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NOTA 


Di wtti gli Alteri che benne lavorato ir» quello Dliionario , con le lettere colle 
quali fi fono legnati al fine di eiafeheduno degli anicoli , che loro apparten- 
gono. Alcuna volta 1 nomi fono fcritti per intiero, fi SIg. De I» lande fc 
fiato egli folo r Amore dirotta la pane dell’Aftronernia. 
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V EDITORE ITALIANO^ 



Enciclopedia’ Metodica dividendo; le Materie ire Ctalff) cL ha 
|fteicntato> in- varj Dizionari quanto d’ importante in ogni Scienza ed 
■Arte gli uomini più celebri hanno penfato nei fecoli antecedenti y c nel 
ptefente:’ e tra 11 Dizionari, degni della grand’ Opera di cui fono parte v 
quello rpczialmcnte delle Matematiche tanti pregi in fe raccoglie» che S 
dovea' a giuda ragione renderne 1' ufo più edefo» recandolo» nella nodra 
Lingua Italiana. Dodccl Autori, di varie Nazioni, i più illudri di tutta 
l’Europa, concorlcro coi loro dudi indcfclE a renderlo ia ogni Tua parte 
completo, onde fodc corrirpondente' ai lumi d’ un fecola, nel quale le 
Matematiche fono date portate al più alto grado di perfezione L' Àrit> 
inctica, la Geometria, L’ Analifì niente lafciano defiderare al principianti 
di necedàrio c di utile, niente al provetti d’alto e di fublime, che noa 
£a in eflo Dizionario^ con tutta preciiìone cfpodo. Le Scienze Fidchc,. 
nelle quali le Matematiche hanno portata' la loro certezza, vi fono trat-»- 
tate con tutta l’ efattezza ed evidenza . La Meccanica colle leggi del 
xnoto e delle forze, colla delcrizionc delle macchine, dell’ ufo di effe, c 
dei loro mirabili effetti: 1’ Idrodinamica colle proprietà dei fluidi, e col 
più ingegnofi ritrovati infcrvientl allo fpettacolo e agli ufi dell’ acquei 
r Adronomia colle ofTervazioni celcdi, col corfo dei Pianeti, coll’ ìnven- 
zionc degl* idromcnti, coll’ applicazione delle fcopcrte, alla mifura del 
tempo, alla navigazione, e ad altri oggetti intereflanti, rendono que do 
Dizionario per le diverfe materie ricco e vado, per la feienza fublime, 
per gli uC utile ed imporunte.. La Storia ne accrefcc 1’ ornamento ed il 
predio ; vi. fono dipinti i principj , i progrefli , lo dato in cui quede 
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Scienze furono anticamente preffo i Caldei, gli Egizj, i Greci, i Ra- 
mani, gli Arabi, e nei tempi moderni, preffo le colte Nazioni d’ Euro- 
pa : vi fono commemorati gli uomini più dillinti e Engolaci d’ ogni 
fccolo , e r occafione, e i modi dei loro ritrovati; il che, oltre le utili 
Scoperte, pretcnta agli OlTcrvatori un quadro dilettevole e meravigliofo 
dell' mduUria e dell' ingegno umano. Tutte quelle materie divide in tan- 
ti articoli feparati, a guifa dei Dizionarj, fono poi raccolte infieme ed 
ordinate da una Tavola polla in fine, la quale dillribuifce e difpone gli 
articoli nel modo con cui devono cflcte fuccelfivamcnte letti, per avere 
un’ illruzione metodica in ogni clalTe delle materie ad élTa appartenenti t 
onde halli a un tempo ftclTo c un Dizionario pCTfetto, e im Dbro feien- 
tifico c completo di tali lludj . Abbiamo creduto .che un’ Opera di tan- 
to pregio dovelTe elTec fatta comune anche nella nollra lingua. Se ella 
viene accolta col folito favore donato ad altri nollri Dizionarj, noi ab^ 
faiamo coko il frutto delle nollte fiitichc c dei noftii voci. 
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L folo nome di Mtumatiche « .cl» netta Am etimologia vuol dite IfirmtÀtut ; 
Stimut, dipinge in una maniera glufta e precifa la nobile idea che di eflc develì 
formare. In Auto, elleno altro non fono che nna ferie di prinelpj , di n^iona* 
menti c di conclnfioni • fempK accompi^naK ' dalla aerteaaa 0 dalla eTtdcDza> 
ch’b il proprio carattere delle fcientitiche cogniaioni .* > . ' 

Glìi fi fa che le Matematiche hanho per ifcopo di mifnrare i òv per dir me- 
glio, di comparate Je grandezzeó come» per e&m^o, le dtftame> la faperficici k 
velocità . ec. , e lì dividono in AUttmttich* pmr* , td in Jl^ttmntieb* mfit , in ale 
tro modo chiamate Scitnt* Fifict-Mntemnticht . 

Le Matematiche pare conliderano la grandezza in nna maniera feraplice , ge- 
nerale ed allratta : ed in tal modo efle hanno il felice vaptaggio di eflere fondate 
falle *piimordiali nozioni della quantità. Quella claffe comprende, i°. 1’ Aritmetica 
o r Arte di contare, a?. La Geometria, che infegna a miitirare'r ellenlione. L’ 
Analilì , feienza delle grandezze in generale . 40. La Geometria miAa , che combi- 
na ia Geometria ordinaria con 1’ Analilì . 

Le Matematiche mille prendono ad imprefiitó dalla Fillca una o molte efpe- 
rienze incontraftabili ,ovveramentc fuppongono nelll corpi una qualità principale e 
necelTaria ì poi col mezzo di ragionamenti metodici e dimolirativi , efle deducono 
dal principio flabilito delle conclulioni evidenti e certe , come quelle che le Mate- 
matiche pure deducono immediatamente dagli alBomi e dalle definizioni . Appar- 
' tengono a quella feconda clafle , 1°. la Meccanica , feienza dell’ equilibrio e del 
moto dei corpi folidi . i”- L’ Idrodinamica , che confiderà l’ equilibrio ed il moto 
dei corpi fluidi. 3°. 1’ Acullica , olTia la teoria del fuono. 40. L’Ottica , oflia 
la Teoria del moto della luce . 50. L’ Allronomia , feienza del moto delli corpi 
celelli . • 

Ho qui pollo in ordine le varie parti delle' Matematiche , come mi' parve me- 
glio , per dimollrare ad un tratto la ferie loro reciproca nello flato , in cui prefen- 
temente lì trovano . Ma quell’ ordine non è in tutto conforqie al loro fviluppa- 
mento llorico , perchè il cafo , e le particolari ch-coflanze hanno dato fpelTo 
luogo a far delle feoperte; perciò la filiazione naturale non è fiata collantemente 
ofliervata ; 

Egli è verilìmile che la prima origine delle Matematiche Ila tanto antica 
quanto le focietà e le leggi . Gli uomini eflendolì radunati , ed elfendo ciafcuno 
obbligato a provvedere alla fua fuflìllenza ed alla fua confervazione , fenza poter 
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iv DISCORSO 

face attentato alcuno fulla po(Td1ionc altrui > li bifogno induflriofo trovò preil« 
certamente' le pratici)^ almeno informi di afcnnp arti di prima^ tieceflità'i '^òme 
quelle di fabbricate Ideile ca'panne, tli rCgola'r •l’ ordine delle Aà^ioni , '^dì' miftrrare 
1 campi ec. Ora tutte queAc cognizioni appartengono in fondo alla Meccanica , 
all' AAronomia , alia Geometria ec. Ma npn furono da princìpio che frutto dell’ 
efperienza o di una cicca pratici|. L’aiBduità che rkbiedeyBno i lavori della cam- 
pagna , non perraifero agli tiominf ad àlzarO con idee generali e rlflefflve . H cir- 
colo dei loro bifogni confinava quello dei loro penfieri . Infenfibilmente l’ inegua- 
glianza dei ' beni tra loro A fiabili . Alcuni avendo facto acquifio di una fpecie di 
fuperfluo, fi diedero all’ozio, più conforme alla debolezza della nofira natura che 
il lavoro penofo c fpeflb anche difiruttore . Allora il tormento della noja, attac- 
cato &11’ inazione , portò il moto e la inquietudine nello fpirito umano, eccitò la 
fua cnriofità , ingrandì la sfera delle fue idee , e diede un impulfo alle arti ed 
alle fcienze . A quefio mobile poflente , fi uni lo fiimolo degli onori e delle 
ricompenfe accordate in tutti i paefi agli uomini che fi difiinguono per i toro 
talenti . Il canto , cosi, antico quanto il mondo , ed una rozza poella quali 
della fiefia data , prefero una forma più varia e meno barbara . Vi furono degli 
Oratoti , dei Poeti , dei Pittori , degli Architetti e degli Scultòri . Si oflervarono li 
fenomeni della natura, e fi vollero conofcere k caufe..La Geometria rifiretta da 
prima alla mifura dei campi', allargò i fuoi limiti e fi eftefe a degli ufi fondati fu 
teorie meno elementari . L’ AAronomia , della quale i Pallori della Caldea , nel 
mezzo delle loro piacevoli occupazioni , aveano gettato 1 fondamenti 's fi arricchì 
di nuove ofifervazioni e di firumemi propri P^f renderle più efacte. Tutte le pani 
deile Matematiche fecero fuccefiivamentc delli progrelli . £lfi farebbero fiati più 
rapidi, fe I’ ambizione degli uomini e tutti li flagelli della guerra, ch’ella fi fira- 
feina dietro, non avefie, fpefib ofeurato la fiaccola del genio , per un lungo corfo 
di fecoli : ma come uu fuoco nafeofto fono la cenere , riprefe il fuo fpleudore in 
tempi più felici i e cosi'a gradi fi ereflc l’edifizio delle fcienze. 

Tutti li popoli di qualche confidcrazione dell’ antico mondo hanno amato e 
coltivato le ^^tematiche . Quelli che in tal genere più fi difiinfero , fono li CaU 
dei, gii £giz) , i Chinefi , gli Indiani , i Greci v i RtHitani’ gA Arabi, e nelll 
tempi moderni, le nazioni occidentali dclfl i>>ropa . Quanto agli Americani , efli 
non avevano che le Ani meccaniche 1* più' necefiarie per la vita, e neffuna teoria 
delle Scienze aveano prima della loro comunicazione con gli Europei . La loro 
nuuralc inclinazione non li porta alle fpeculativé cognizioni , e ne fu anche im- 
pedimento la ferviiù in cu! furono ridotti . Non fi può che formar qualche con- 
gettura follo flato delle fcienze prima del diluvio . Subito dopo quefio grande av- 
venimento l’uman genere avendo cominciato ad accrefeerfi, ed a dividerfi Culla 
fuperficie della terra , i Caldei fi occuparono nell’ oflcrvare i corfi degli afiri , e 
cosi pure gli Egiziani nell’ Àfrica . Le prime cognizioni di tutti quelli popoli non 
fi fparfero, e non palTarono di età in età che per la femplice flrada della tradizio- 
ne . Cosi fe ne perdette la maggior parte e non ne refiò che la fama . 

Li Chinefi cominciarono a darli alle feienzi quafi. lofio che formato aveano 
un corpo di popolo j e quell’ epoca monta alla più alta auiichità.' 1 primi loro 
Sovrani formarono un Tribunale efprelTameute defiinaio per infegnar le Matemati- 
' che , e gli altri l’ hanno confcrvaio : tuttavia non fecero mai che molto pic- 
cioli progrelli . Citerò un elèmpio della loro AAronomia , che , fotte un ciclo il 
più . adatto per le ofiervazioni , non fece alcun progrelTo fino al giorno di oggi , 
ed è nello fiato qual era quella degUj ELupei al tempo di Ticone Brahc . Attaccata 
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(npttftizioramente alle antiche loro mftituzioni,laChinere nazione fembra priva di 
quella inquieta attiviti che cerca il nuovo, e produce le fcoperte. 

Lo fteflb b degli Indiani: anche preflb di loro le fcienze fono molto antiche; 
efl» hanno conofcìuto, moiti fitcoli prima dell’ era Crilliana ■ i tempi delle livolu* 
zioni del fole e della luna ; fapeano predire 1’ ecclifli ; alcuni amori attribuirono . 
loto il fiAema della noftra numerazione aritmetica ; ù oredc che Pittagora Ga an> 
dato nell’ India ad apprendere il dogma della MetempilcoA: al prefente fono meno 
ilhmti delli Cbineil . • 

In que’ tempi lontani, ne’ quali le cognizioni umane cominciavano ad accre* 
fcerfi, i Preti, o Magi dell' Egitto erano, per cosi dire , U depofitarj univerlali. 
11 Commercio avendo aperto delle comunicazioni tra 1 popoli dell’ Oriente , ve* 
niano da tutte le parti ad iftruirfi nell’Egitto. Vi concorrevano molti Filofofi Gre- 
ci, tra i quali, Talete di Mileto, e Pittagora di Sarao. Ritornato in Grecia, Ta- 
lete ( 4 ) fparfe i principi della Geometria, della Fiflca, dell’ Ailronomìa . Pitta- 
gora ebbe Ù ambizione dei Conquiflaiori : gelofio di efiendere l’ impero delle Scien- 
ze, pensò ( A ) di fondare in Italia una Scuola, che in breve tempo 'acqui Aò una 
tale celebrità eh’ egli contava dei principi, e dei legislatori fra li fuoi dir 
feepo li . , 

La Scuola di AlcfTandria ( e ) quafi tutta compoAa di Matematici Greci, con- 
fervò per molti fecoli U guAo e lo Ai^io delle feienze^ nei loro paefi . Tolomeo 
Lago l’ aveva introdotta , al quale , aiello fmembramento degli Aatl conqulAati da 
AleAandro , era toccato il Regno dell’Egitto. 1 fuoi SucceA'ori fondarono, a 
di lui cfémpio , una imnenfa Biblioteca , nella quale radunarono con grandi fpefe 
tutti i libcl che poterono acquiAare. 

L’.alta idea che ordinariamente A ha delli Romani, preoccupa T immaginazio- 
ne a tal fegno , che non fi può penfitre , fenza meraviglia , alla loro mediocrità 
nelle Matematiche . Rivali e bene fpeffo vincitori dei Greci nell’ eloquenza , nella 
poefia, e nella Aoria, in quelle non fono che fcolari , o commentatori . 11 talento 
di parlare e fcuotere l’immaginazione, conduceva alla gloria ed alle dignità: elfi 
filmavano poco le cognizioni afiratte e fpecuktive , , che il genio coltiva nel Alea- 
zio : quelle cognizioni aggradivano, che ecclAflèro gli applaufi della moltitudine. 

Sorprende all’oppoAo il vedere gli Arabi ed i Perfiani, cento e cinquant’anni 
dopo Maometto^ darA alle lettere , alle feienze , e produrre particolarmente dei 
grandi AAronomi . Unifeo inAeme queAi due popoli, perchè in>fauo, quando co- 
minciarono a^ civilizzarfi , erano fommeffi alla Aeffa Religione ed alti Sovrani 
Aefli > 

Finalmente , al rinafeete delle lettere e dell’ arti In Europa , ai tempi de’ Me- 
dici, i Matematici prefero a vicenda un rapido moto ; ed i progrefii che hanno 
fatto da queA’ Epoca Ano ai noArl giorni, formano per efie una nuova età : noi 
non pofiSamo predirne la durata : ma qualunque rivoluzione poAano foffrire le 
feienze, farà" quell’ età riguardata ferapre come la più brillante di tutte, per l’im- 
portanza delle fcoperte fatte , e fpecìalmente per quella dei calcoli Mfcrtnt.i4le td 
imtgr4lt . 

11 Sig. di Montucla ha fcrltto la Aoria delle Matematiche dalla loro origine 
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fino ai principiar di quello fecolo> con una diligenza e profondidi > che gli alBcn< 
ra la llinia e la riconofcenza di tutti 1 dotti. Non lì t rifitetto a fu conofcete le 
fatiche e la vita dei grand' uomini > dei quali parla : egli monta fino alla focgente 
delle invenzioni i ne fviluppa lo fpirito e li progtelCi ed infiiuifce il lettore > fed« . 
disfacendo alla carioiltii. 

li mio fcopo è di femplicemente indicare qui le principali fcoperte che lì fo* 
no fatte nelie Matematiche . Io le riferifco a quattro periodi fucceflivi : Il primo 
fi eliende dalla- loro origine fino al tempo degli Arabi ; il fecondo fino al decimo 
fèllo fccoloi il terzo fino alta nafeita deiranalifi infioitelìmale > il quarto &io alli 
nollri giorni . Io fèguirò , per quanto mi farh polliblle i 1’ ordine iflorico : evitan- 
do di troppo fminuzzare le dififcrenti parti del mio racconto , e dando ad ognuna 
di elTe il corpo e refienfione che può concedere la natura del foggetto , e la cro- 
nologica fucceflìone delie cognizioni . 

PRIMO PERIODO. 

ARITMETICA. 

In quello Qimdro , l’ Aritmetica r’ ha primieramente per la fua antichità ed 
ufi. Niente di più chiaro e piò elementare ^e l’idea del Kumtrf. appena l’ nomo 
apre gli occhi , può contare le dita , gli alberi < che lo circondano , le pecore 
della fuà greggia, ec. Quelli calcoli, fc il può dar loro quello nome, da prima fi 
fecero col femplice foccorfo della memoria : poi per fimilitarli ed eftenderli di 
più . fi foce ufo di picciole palle infilzate in un cordone . come i grani di una 
corona . L’ invenzione della fcrittura fece fare un nuovo palTo aliv Aritmetica : fi 
fegnarono fulle tavole coperte di polvere i caratteri dcAinati a rapprefentar i nu- 
meri ; ed in tal modo fi potevano efeguire dei calcoli più eftefi, 

Tutte le nazioni , fe fi eccettuino gli antichi Chinelì . ed una popolazione 
ofeura . della quale Ariftotele fa menzione , hanno dillribuito l numeri in perìo- 
di , ciafeheduno compolli di dieci unità . Quell’ ufo non ad alat> fi può attribuire 
che a quello , in coi naturalmente- fi ha nell’ infan^ja.*'^ contare folle dita che 
fono dieci. Gli antichi fi fono egualment^-i»— affiti a rapprefentar i numeri con 
lettere dell’alfabeto. Si difUngueatua-i^^wcentl periodi delle decine con accen- 
ti , con li punti lì univqoa. la lettere numerali, come prelTo li Greci , o con dif- 
ferenti combinazioni A letteR- numerali , come prelTo lì Romani ., Tutte quefte 
nozioni . e principalmente quelle delli Romani , erano molto compolle ed incomo- 
de . quando trattavalì di efprimere numeri conlìderevoli . 

Racconta Suaboue nella fua Gtagrafiji , che alli fuoi tempi lì attribuiva 1’ in- \ 
menzione dell’ Aritmetica , come qoella della fcrittura, alli Fenic) . Quella opinione 
potè in fatto trovare altrettanta facilità a llabìlirfi , quanto che i Fenic) furono i 
più antichi commercianti del mondo , e perciò dovettero naturalmente perfezio- 
nare una feienza. della quale il commercio ne fa un ufo continuo ; ma li primi 
priucip) lì eiuno conofciuii molto prima dagli Egiziani. 

Si legge in molti autori , che Pittagora aveva fatti molti progreflì nelle com- 
biuazioni delli numeri; elTi aggiungono, che la fua immaginazione viva e portata 
allo fpirito di filloma , attaccava delle virtù mìfierìofe a certe proprietà di quelle 
combinazioni; ma non fi parlò che per congeli ura : quanto egli ha fcritto fu dì 
quello argomento, lì 'perdette; ed il tempo non ha rifpeiiaio che la fua tavola della 
moltiplicazione. Siccome l’ Aritmetica da prima fu Una feienza molto rifiretta, gli 
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■otichi in generale non l’hanno coltivata che a anione delle fne applicazioni alle 
altre parti delle Matematiche. Agginngiamo che il loro modo di prerentare i nu- 
meri non en molto vantaggiofo per fìtte delle ' fcoperte che richiedevano dei cal- 
coli aftrattl e complicati. 

I.' Aritmetica non ptefe una forma fempllce e comoda che tra le mani degli 
Arabi « come più efpteflamente oiTerveremo nel fecondo periodo . 

G.EOMET.RIA. 

Si danno molte origini , più o men.o verifimili alla Geometria . La maggior 
parte degli autori credono eh’ abbia avuto origine nell’ Egitto . Come , per efem- 
plo , Erodoto < il primo che fra gli antichi abbia fcritto la ftoria in profa : men- 
tre prima non fi fcriveva che in verfi j tuno era abbellito e fnaturato dalle fin- 
zioni della poefia. Afcoltiaroo quanto egli ne dice , dietro a quanto aveva impa- 
rato egli fteflb nelli fuoi viaggi a Tebe ed a Menfi ( « ) : „ Mi blTicurano , che 
Sefoftri aveva divifo l’ Egitto tra tutti li fuoi fudditi < ed aveva dato a ciafehe- 
■ii duno un’eguale porzione di terra in quadrato» col carico di pagare ogni anno» 
»i un proporzionato tributo .- fe la porzione di alcuni fofie diminuita dal fiume » 
»» fi prefentavano al Re , efponendogli quanto era accaduto nella fua pofTefiione > 
»» tallo il Re mandava fopra quel luogo ad efaminare e mifurare 1’ eredità » per 
n fapere quanto doveva diminuire , e non fìir pagare il tributo » che fecondo 
>» quanto era rimaflo di terreno . Io credo » foggiunge Erodoto > che da quello 
»» ptendefle origine la Geometrìa » e che poi palTafle alli Greci ,» . Se » come opi- 
nano molt’i cronologiili » Sefoftri è lo fteflb che il Re Sefac » il quale fece guerra 
con Roboamo figlio di Salomone » 1’ origine della Geometria non precederebbe che 
di mille anni circa l’ era Criftiana . Quell’ Antichità non b ballante » per render 
ragione delll progtefli che pare abbia fatto 1’ Aftroi\omia prima del tempo di Se- 
foftri , men^e non fi potè paflare dalla fterile contemplazioqe dèlli cieli ad un 
corpo di cognizioni legate e feguenti » che col mezzo dell’ Aritmetica e della Geo- 
metria . * 

I maggiori progrefiì dell’ antica Geometrìa li dobbiamo all! Greci » ed alli 
Matematici della fcoola di Alel{andria . Io confondo fempre gli ftud) degli uni e 
degli altri . Talete di Milcto fu >1 primo S dimollrare l’ ufo della circonferenza 
del cerchio per la mifura degli angoli . Egli determinò 1’ altezza delle piramidi 
dell’ Egitto > per mezzo dell’ eftenfione dell’ ombra loro » metodo fondato fulla te» 
ria delle linee proporzionali» o dclli triangoli fimili. Plttagora è tenuto come l’in- 
ventore della bella proprietà che ha il quadrato dell’ ipoienufa nel triangolò ret- 
tangolo » di eflere eguale in fuperficie alla fomnia delti quadrati dclli due altri 
lati . Alcuni autori hanno fcritto che nell’ inebbriamento della gioja che gli causò 
qnefta feopetta » facrificò cento buoi alle Mnfe per ringraziarle di averlo ifpiraio 
si bene ; ma fi ha fatica nel conciliar quello fatto con la riftteiia fortuna del Filo- 
fofo » e più ancora con le fue idee religiofe fulla trafmigrazione delie anime . 

Sarebbe difficile il fare un’ alqnanio efatta numerazione degli antichi Filofofi 
Greci » i quali hanno accrefeiuto il dominio della Geometria . Contentiamoci di 
oflervare in generale , eh’ elfi hanno trovato qnafi tutte le propofizioni > che com- 
... — " 


( 4 ) Brodoto lib. n. 
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pongono quello che fi chiama anche al giorno di oggi EUmtuti di quefla feienza. 
Ella fece ( 4 ) in due fecoli , cosi grandi progrefli nella Grecia , che al tempo 
di Platone fi gittarono le fondamenta della teoria delle fezioni coniche. 

Platone fieflb i guardato come il primo che abbia oflervato la formazione di 
quene curve. Alcuni Geometri delia fua fcnola ,'come Arifteo > £odoflb< Mne- 
cmo , e fuo fratello Dinoftrato cominciarono a feoprire le loro proprietà . Iq 
breve fi ebte l’occafione di applicane a due problemi celebri nell’antichità. ' 

Uno di quefli problemi aveva per oggetto la duplicazione del cubo , od il 
modo di fare un cubo doppio di un altro. Era quella un’antica tradizione nella 
Grecia, che gli Ateniefi avelTero irritato Apollo, ed egli averte mandato la pelle 
nel loro paefe, e che l’oracolo del tempio di Deio, confultato fui mezzo di far 
certare quello flagello, aveva rifpollo: ruddaffiat* di Apoll». L’oracolo di- 

fegnava in tal modo un picciolo altare d’oro, di forma cuèica, che Apollo aveva 
in Atene e del quale certamente non era contento. Il problema fu torto propollo 
a tutti li Georfetri della Grecia . Al tempo ‘di Platone fu più calorofaroentc agita- 
to. Si cercò per lungo tempo di rifolverlo , fenza far ufo di altri rtrumenti che 
il regolo ed il compatTo : perchè le operazioni in tal modo efeguìte erano le fole 
che fi nguardalTero come geometriche i ma quefto mezzo non riufcl , nè poteva 
nufcire. Efaminando 1^ qneftione in tutti gli afpetti , li Geometri riconobbero che 
fe C poteva trovare due medie proporzionali tra il lato del cubo dato ed il dop- 
pio di querto lato, la prima di quelle due linee farebbe il lato di quello ricercato 
cubo . D’ allora effl direffero le loro meditazioni verfo quefto fine . Platone deter* 
minò le due medie proporzionali , col favore di un particolare ftrumento da lui 
inventato; ma querto metodo fupponeva la deferizione di una curva del*terz’ ordi- 
ne, e non aveva querto carattere di femplicità li preziofa In Geometria, fpecial- 
mente preflo gli antichi. Degli altri Geometri propofero altri mezzi foggetti a li- 
mili inconvenienze . Finalmente, Mncchmo trovò che le due medie proporzionali 
potevano ertere confederate come le ordinate di due fezioni coniche , che coftruite 
fecondo le condizioni del problema fi tagliavano in due punti proj?) a rifolvere 
il problema . Ridotta cosi la que filone , diede origini alh calebre teoria dei Ineihi 
^etmemet , delli quali si gli antichi che li mod awrt'li^no* fatte tante applica- 
zioni .Non fi trattava più , per metterla -in pratica, che d’immaginare degli rtru- 
m«tl femplici e comodi per fegnare te fezionl coniche , cofa che mai non fu 
diftcìle . La foluzione di- Mnechmo fu torto femplificata . fi conobbe che in luogo 
« impiegare due fezioni coniche, potevafi contentar di combinare un circolo con 
una fola fezìone conica . I Geometri propofero ancora fucceflivamente molte altre 
curve per 1’ oggetto fleflfo : come la Ctmtidt di Nicomede , la dS’tide di Dio- 
cle , ec. " 

L altro problema da noi indicato , confirte a dividere un angolo in tre parti 
eguali Dopo aver imparato dalla geometria elementare a tagliare un angolo in 
due parti eguali, fi doveva naturalmente cercar di tagliarlo in tre parti, od anche 
rapporto . Si trovò che il problema della trìfezione dipendeva 
dalli principi analoghi a quelli deUa duplicazione del cubo , e che poteva co- 
itruirfi o coir interfezione delle due fezioni coniche , e con l’ interfezione di un 
Circolo con una fezionc conica. 

Eu- 
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Eaclldci geometra della fcuola di Aleflandria , conobbe ( 4 } un progetto • la 
di Cui efecuzione è iiata ntilinìma ai progreiTo della fcieniea, in cui lì occupava. 

Egli radunò in un corpo d’ opera le propofizioni della geometria elementare , che 
per lo avanti erano ifolaie e Cparfe negli fcritti delli primi inventori ì ne ag- 
giunfe òn gran numero, e ne formÀ in quefta unione i Cuoi famoH Elementi. Di 
quindici libri de’ quali fono corapoftì , non ne fono che undici ne’ quali l’ autore 
propriamente tratta deila Geometria : gli altri contengono una teoria generale delle 
proporzioni, e li principali caratteri dei numeri, fieno commcnfurabili , o no. 

Per rendere tutta la dovuta glufiizia a quefi’ opera eccellente , qualche volta fi 
bramerebbe che non aveffe adoperato troppe definizioni e divifioni fcolafiiche , 
e troppo fcrupolo nel dimofirare le cofe chiare da loro fleflé. Pare che il metodo 
fonile e puniigliofo delli greci Sofifii abbia cercato fino di penetrare nelle feien- 
ze efatte . Forfè conviene attribuire a quefia caufa le difficoltà che Tolomeo Fila* 
delfo Re dell’ Egitto provava nelio {Iodio delle Matematiche . Ributtato da tali 
difficoltà ,' richiefe un giorno ad Euclide fe in di lui favore poteva appianarle .11 • 

Filofofo rifpofe ingenuamente : Nt , Principe , non v' è nnn firneln particolare per 
i Re. 

Le proprietà del circolo formano una parte Confiderevole della geometria ele- 
mentare . Quando fi feppe quadrare le figure rettilinee, fi cercò anche di quadrare 
il circolo, che fi può riguardar come un poligono regolare di una infinità di lafi: 

‘ si riconobbe toAo che la fupcrficie di quefia curva è eguale alla metà del prodotta 
della circonferenza per il raggio; e cosi, per trasformarla in un quadrato , bifo- 
gnava cominciar a determlnare.il rapporto della circonferenza al raggio od al 
diametro . Il geometra Dinofiratc aveva immaginato una curva che averebbe 
dato la foluzione di quello problema fe fi avefie potuto xofiruirla in una maniera 
certa, e fenza andare a tallone: per tal ragione la fi chiamò la ijnadratrice : ma 
ella è del numero delle curve meccaniche , e realmente non dà foccorfo alcuno per , 

l’oggetto ch’ella riguarda. E' già dimollrato , negli elementi di Euclide , che le 
circonferenze di due circoli fono come i diametri , e che le loro fupcrficie fono 
come i quadrati delli diametri: ma l’autore non infegna a comparare la circonfe- 
renza col diametro. Archimede, il più grande Geometra dell’antichità e pofteriore | 

d’ incirca un mezzo fecolo ad Euelide , fcoptl ( 1> ) il rapporto di quelle due linee , 
fe non rigorofamente , almeno in una maniera che fi avvicinai ed è riftretta tra i 

Itrqiti conofeiuti : il metodo eh’ egli adopera è il primo efempio di un problema | 

rifolto per approlfimazione : efempio tanto utile e fpefib imitato . Infcrivendo e I 

circoferivendo al circolo un feguito di poligoni regolari , di cui il numero del | 

lati andava con doppia progrefiione , e spingendo il numero delli termini di ^ 

quefia progrefiione fino al novantafei , fece vedere che fe fi rapprefenta il diametro 
per 7, la circonferenza è prefentata da un numero affai poco minore che al. 

La quadratura efatta e rigorofa del circolo è anche al di d’ oggi lo fcoglio delli 
Geometri , o per dir meglio di quelli che fono quafi firanieri nelia geometria : 
perchè, allora quando fi conofee il vero puntò della difficoltà, non fi fen(e brama 
di occuparli in tal ricerca. Senza particoiarizzare le numerofe feoperte geometriche 
di Archimede , dirò foltanto che le più importaóii fono la proporz^ne della sfera 

Matem. Tomo I. b col 


( 4 ) An. prlnu di G» C. }o«. 
( ^ ) An. fcioia di G. C. 
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col cilindro circofcritto, la quadratura della parabola, la corruzione della fpirale , 
c la maniera di condurre le tangenti . Egli Tommamente pregiava la prima ; perchè 
ordinò che' ù fegnafle fui fuo fepolcro una sfera infcritta in un cilindro , con 11 
numeri, eh* efprimono i rapporti di quelli due folidi . 

Ea Teorìa delle fezìoni coniche , quantunque avanzata al tempo di Euclide , 
non entrava ( 4 ) nel piano dell’ opera fua . Un altro Geometra della fcuola di 
AlelTandria , Apollonio , nato a Pergea nella Panfilia, di quella teoria fece un 
dotto tranato . Egli fviluppa tutte le proprieiìi delle fezioni coniche cappono ai 
loro affi, ai loro diametri, alle loro tangenti. Egli dimollra quelli Teoremi , in 
oggi si conofeiuti , ed allora sì rimarcabili, che nell' ellijfe od iferhole , il puralìe- 
hgrtmma f/ttio di due diametri conjHgati., è eguale al rettangoli) fatta intorno di 
dne affi', e f:he la fomma 0 la dijfereni.a delti <jnadrati di due diametri conjufati 

è eguale alla fomma od atta differem.a dei quadrati di due affi , Egli rifolve 

molte quellioni concernenti le piò grandi o le più picciole linee che fi polTono 
condurre da ceni punti o circonferenze di fezioni coniche , ec. Quell’opera pona 
da per tutto l’impronta di un genio inventore; così ottenne l’ autore ' ancora vi- 
vente il foprannome di Grande Geometra. Apollonio in fatto fu fuperiore a tutri li, 

fuoi contemporanei , e s’ egli non toglie ad Archimede il primo pollo tra li Geo- 

metri antichi, egli è certamente ficuro del fecondo. 

Nelle frequenti applicazioni che facevano gli antichi della Geometrìa alla pra- 
tica , comprefero prello il bifogno , e cercarono- il mezzo di conofeere un triango- *' 
lo , con la relazione dei fuoi lati e delli fuoi angoli ; quello è 1’ oggetto della tri- 
gonometria rettilinea; ficché quello ramo di Geometria pratica è antichiffimo. Sic- 
come ella è utile fpecialmente all’ Allronomia , cosi deve i fuoi progreffi ripetere 
dalli Geometri che fecero. uno Audio particolare dì quella feienza. 

Il trattato delle sferiche^ di Teodofio è un pezzo prezìofo dell* antica Geome- 
tria ( b ) . L’Autore efaraina in generale, in quell’opera, le proprietà, che hanno 
gli uni rapporto agli altri, i circoli che le formano tagliando una sfera con qua- 
lunque fi fieno piani . La maggior parte delle propofizìoni eh’ egli dà , ferobrana 
prefentemente evidenti al primo colpo d’ occhio ; ma non doveano effier polle in 
un libro Elementare ; quindi fi vede che gU^aBtlchl Geometri fi davano a dimo- 
llrar tutto rigorofamente . Quell’ opera è mta nel fuo tempo , una- introduzione 
eccellente alla Trigonometria, sfetitee. 

Sulla fine del quarto lécolo ( e ) , dopo 1* era Crilliana , Pappo di AlelTandria 
diede le fue coHezioni matematiche : opera commendabile per eflere fparfa di dot- 
trina, e per ranalili ebe Ti trova di un gran numero di trattati che ora fono per- 
'' duti. Egli ci rapprelenta ad un di prelTo lo fiato dell'antica Geometria. Si trova 
nella prefazione la notizia di un famofo Teorema che il Padre Guldin Ge- 
fuita inventò dopo, prima che quello luogo della Prefazione di Pappo foffe fiam- 
pato . Quello Teorema porta , che le figure 0 ti folidi prodotti dalla circonvoluLtont 
di una linea 0 di una fuperficie , fono .in ragione compofia della linea 0 fuperficie ge- 
neratrice e delle circonferenr-e descritte dai loro centri di gravità. 

L’ antica Geotnetrìa ( d } ha pure alcune obbligazioni- a Proclo , Capo della 

Scuo- 
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Scnola Platonica, ftabilita in Atene. Egli incoraggi i dotti col Aio efempio e 
con li fuoi ammacAramenti ì egli lafciò fai fuo primo libro di Eaclide , un com- 
mentario che contiene molte utili oITcrvazioni , f^pettanti alla Aoria ed alla metad- 
lìca della Geometria. Egli ebbe per fucceAbre nella fua Scuola , Marine , Autore 
di una introduzione alli iati di Euclide. Poi viene Ifiàere di Milete, ed Atttemie, 
entrambe abili Geometri e Meccanici : Entecie Commentatore dì Archimede , Die- 
de, inventore della Ciflbide , ec. io non mi efiendo fu delli frammenti che non 
danno alcuna rimarcabile fcoperta. 

ASTRONOMIA. 

in ogni tempo lo fpettacolo del Cielo < del moto delli corpi fparfi in queAa 
dfteniione immenfa hanno attratto gli fgnardi degli uomini ; ma , come abbiamo 
già oflervato , r Aftronomia non cominciò a divenire una vera fcienza, che allora 
quando fe le applicò T Aritmetica e la Geometria : dunque non può ella- eflerc am- 
meffa che nel terzo poAo per antichità . 

I primi uomini regolarono il tempo fulli moti del fole e della luna. Da pri- 
ma A aveva feoperto che nel moto diurno che moAra di portar tutti gli aAri 
dall’oriente in occidente , il fole e, la luna cangiavano continuamente lito rap- 
porto alle Aelle , mentre che qneAe rcAavano alle AeAe rifpettive diAanze le une 
dalle altre. Si aveva pure oAervato che il fole e la luna partono da un punto d(l 
Cielo: e vi ritornano dopo avere compito una rivoluzione intera da occidente in 
oriente ; che queAi moti allora erano ineguali tra loro , e che la luna faceva al- 
quanto piò di dodici giri , mentre che il fole ne faceva un folo . Allora A divife 
l’anno , od il tempo della rivoluzione folate in dodici MeA , ognuno dei quali 
comprendeva ad un di preAb una rivoluzione lunare . 

Se A Aa a quanto riferifee Giufeppe nelle fue Antichità Giudaiche, ì Patriar- 
chi doveano edere molto verfati nell’ AAronomia ; roentr’ eflì aveano riconofeiute , 
a quello che dice , che il fole e la luna eflendo fuppoAi corrifpondere allo Aeffo 
Ato del Cielo , pei' una certa Epoca , dovranno corrifpondere di nuovo dopo uno 
fpazio di fei cento anni. Dall’altra parte , A legge neW Almagefie ( a ) di Tolo- 
meo., che quelli che chiamavanfi gli antichi AAronomi nel tempo d’ Ipparco , 
aveanp trovato per un lungo feguito di odervazionl di eccIilA lunari , che il moto 
della luna era ineguale tanto in longitudine che in latitudine , che 1’ apogeo ed 
il perigeo feorrevano fucceflivamenic tutti li fegni del zodiaco . Aveano cercato di 
Comprendere tutti queAi moti in periodi formati di un numero eguale di MeA ine- 
guali ; Ipparco rettiAcò queAi periodi fulle antiche odervazioni le piò efatte , e A- 
nalmente giunfe a far cadere , fu deli’ Epoche Ade e determinate , i moti del fole 
e della luna , il moto dell’ apogeo e del perigeo , e la fuccedione dell’ ecclidi lu- 
nari in egual numero . Si vede ‘che queAc teAimonianze fanno rimontare ad un 
alta antichità l’ AAronomia, ma bifogna confedare che il periodo , citato da Giu- 
feppe , e quello Aedo che Tolomeo attribuifee ad Ipparco , fembrano appoggia- 
ti fu fondamenti poco folidi . Edl fuppongono , in tempi ofeuri , un troppo 
gran numero di odervazioni , ed olTervazioni efattidime : Acche la maggior parte 
degli AAronomi le riguardano si 1’ une che le alta come controverfe. 

b ij Io 
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10 non ini perderò di> vantaggio fn tali erudite tenebre ; la gloria di fcoprirle 
appartiene al celebre lilorico deirAfironomia i io mi reilringo alli fatti più veri, 
e più notabili . 

Si acc'brda molto generalmente nel riguardare li Caldei . e tofio dopa gli £. 
giziani . come i primi inventori dell’ Aftronomia . Altri Autori moderni attribuir- 
cono quella gloria alli Cbinefi , perchè gli antichi fcrittori della China parlano 
di due fenomeni Aflronomici , che in confeguenza 11 pretende che fieno Hat! of- 
fervati : il primo è una congiunzione di cinque pianeti . che li pone tra gli anni 
151;, e 2417 > >1 facondo, un’ ecclilTe del fole, accaduta nel 2155. lo conto gli 
anni, rimontando dopo l’Era Crifiiana- Efaminiamo brevemente la. forza di que- 
lle prove. 

11 calcolo AAronomico diraoAra che non vi fu la congiunzione di cinque 
pianeti nell’ intervallo delli tempi indicati . 11 Sig. Kirc . celebre AAronomo , ha 
trovato per verità ( 4 ) che l’anno 2449. li 28 Fcbbrajo, Saturno. Giove, Mar- 
te, e Mercurio A erano incontrati in un lato Aello del Cielo . tra il XI* ed il 
XVlll* grado delli pefci. che nel tempo AeAo , il fole, e la luna erano in con- 
giunzione. verfo il XVlll* grado dell’Acquario, e che Venere era verfo il XVo 
grado del Capricorno. Ma queAo fenomeno non può efTere prefo per una congiun- 
zione di cinque pianeti, fenza dare a queAa parola un fenfo sforzato ed arbitrario ; 
farà meglio certamente credere che gli antichi Autori Chinefi hanno parlato a 
eafo di una congiunzione di cinque pianeti , e non dopo aver fatto delle offerva- 
zioni. Quanto all’ eccliiTc dell’anno 215; , li MiAionarj Matematici hanno tro- 
vato che li Cbinefi non l’aveano ofTervaia, ma l’avevano calcolata molto tempo 
dopo. 

A parere del Sig. Mairan . e del Sig. Guignes , la maggior parte delle leggi 
e degli ufi, il genere di fcrittura, le arti, e le feienze delli ChineA. fono dovute 
ad una Colonia dell’ Egitto, che giunfe loro mille cinque cento, o mille fei cen- 
to anni prima dell’era CriAiana ( b ). 

Mentre che i dotti perfezionavano l'AAronomia, il bifogno o la cupidigia li 
faceva fervire all’ eAenAone del commercio . I.i l'tnicj , tanto intraprendenti quanto 
.induAriofi, fi pofero a far le offervazionì cclcAi per condurfi nei loro viaggi , e 
ne feppero trarre un tal foccorfo , che porunmo il commercio in paefi lontanif- 
fimi, A lefero padroni del mare , paflacono lo Arcuo di Gibilterra, e fondarono 
molte colonie folle cofte dei Mediterraneo e deli’ Oceano { c }. 

Talete portò dall’ Egitto e dalla Fenicia nella Grecia la feienza degli AAri 
Egli fece conofeere alli fuoi concittadini la teoria dei moti del fole e della luna , 
egli fpiegò loro la ragione delle ineguaglianze dei giorni e delle notti > egli infe- 
gnò loro pure 1’ arte dì predire 1’ ccclifTì del fole e della luna , e pofe egli Aeflo 
qucA' arte in pratica in una eccliffc che accadde poco tempo dopo . La fama del 
fuo fapere, e le cofe Araordinarie che ìnfegnavà, gli attraffero un gran numero di 
difcepoli , che contribuirono a vicenda a perpetuare e ad eAendcre la AelTa jlattri- 
na. Uno dei più illuAri allievi di Talete fu il Filofofo AnalAmandco , al quale de- 
vefi r idea di rapprefentare il Cielo Aellato fulla fuperAcie di un globo . Si attri- 

buifee 
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baiCce anche a lui l’ elTere flato il primo a far ufo del gnomone ; e lì pretende che 
fe ne Ha fervilo a Sparta per determinare 1’ obliquitìi deU’ecclittica , li folllizi , e 
gli equinozi . 

La fcuola fondata da Pittagora in Italia, lì diede allo Audio fpecialmcnte dei 
moti celeAi . Si dice che queAo Filofofo e li fuoi primi difcepoli vedendo che le 
Aelle cangiavano di altezza rapporto ad un viaggiatore che cangia dì poAo fenA^ 
burnente folla fuperficie della terra , conclufero che queAa fupcrAcie non era un 
femplice piano, come a prima viAa lo pare, ma ch’era cur\’a e formata a guifa 
di una sfera . Pittagora ebbe un’ altra idea , varia e pili Angolare di queOa per 
quel tempo . Egli giudicava che il fole foAc Immobile nel centro del noAro inon- 
do, e che la terra giraAe intorno a queAo aAro . Ma, Accome queAa idea A op- 
poneva apertamente alla teAimonianza degli occhi , ed alli pregiudizi popolari , A 
contentò d’ infegnarla in fegreto alli fuoi difcepoli ; Aa che per non poterla aAcr- 
roare con un numero fuAìcicnte di oAcrvazioni , egli la riguardaAe come una fera- 
plice congettura, Aa ch’egli leraeAe, col pubblicarla, di efponern alla pubblica 
deriAone ed alta perfccuzione . In tutti i lecoli fe ne hanno avuto degli efempj : 
A fa che il Alofofo AnaAagora fu acculato di empietà , e condannato al bando , 
per aver detto che il fole era una mafia di materia inAammaia : alcuni autori ag- 
giungono • eh’ egli non ifeappò dal fupplicio fe non per il credito di Pericle fuo 
dìfcepolo ed amico {») . 

Nelli primi tempi dell’ AAronomia, avevaA cercato di dlAinguere le parti del 
Cielo, diAribuendo le Aelle in gruppi o cofitlUxJoni . La cognizione della picciola 
orfa , ove trovaA la Aella polare , i antichiAima . I Fenici da eATa dirigevano il 
loro corfo. I Greci Aefero e perfezionarono la diviAone del cielo Aellato , ora ac- 
crefeendo il numero delle coAellazioni , ora dando loro dei nomi che fervivano a 
facilmente conofcerle . QueAi nomi erano tratti dalla mitologia , o dalla raffomi- 
glianza reale o fuppoAa , delle coAellazioni con certi animali . Una immaginazio- 
ne brillante ed ìngegnofa dilettava con I’ auAerità ed aridità del foggetto . Per 
efempio, le Plejadi che cosi A chiamano per la loro moltitudine , erano le Aglie 
di Atlante , e delia ninfa Plejone : elle fono accompagnate dalla coAellazìone dL 
Orione , brillante per la fua grandezza e luce ; da queAo Angevad che Orione 
foffe un gigante che perfeguitava le Pleiadi, e che voleva tentare il loro onore. 
Tutto il cielo dei Greci era pieno d’alluAoni ad avvenimenti favoloA od iAorici . 

Sì difputò molta tra i dotti fulla orìgine e divìAonc del z«diaco. L’opinione 
più accreditata è, che li Greci hanno Aabilito l’ordine e la nomenclatura delle 
coAellazioni che Io componeva al tempo di Talete . 

Li cinque pianeti Saturno , Giove , Marte , Venere , e- Mercurio A conobbero 
diAìntamente ad un dipreffo verfo il tempo AcAb ; ma non A cominciò ad oAier- 
varli con una certa preciAone , che cicca 300 anni prima di G. C. Gli antichi 

avea- 


( 4 ) AnafTagora ingegnava che il 5olc era una maffa di mateiia tutta afatto di fuoco e graade,del Pel(^ 
poonera. Ma quella non fu la vera caufa della Tua accufa ; egli fi era refo rofpetto con U dottrina ch'egli fpac* 
Clava falla Provvidenza e fu accufato dalli nemici dei partito di Pericle . Pericle ftefibp dice il Sig. Bayle > A 
era refo fol'pctto di ateifmo per efere fiato infituiio da tin tal maefiro. Cosi Diagora avendofi allonunato dal 
comune) coll infagnare apenameote 1 empietà y fu accufato d' ictoligione i egli fuggi: gli Aieniefi pofero a 
preazo la fua teda ^ effi fecero promettere a fuono di tromba un talento a chiunque lo uccidefie i e due a 
chi lo conduceiTc loro vìvo 3 e fecero fcolpire quello decreto fu di una colonna di rame. Tutti fanno il de* 
fiino di 5ocratC) c di molti altri che furono acculaci c condaontcì dalli Greci nciU gioiai piu bcUt di Accna . 
/«f, il Diziun. del 5ig. Bayle a quefio Articolo. 
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aveano anche oflervato molte comete > ma come etTe non facevano che brevi ap' 
parizioni, e fpcflb erano accompagnate da quelle lunghe code, o ArafcLchl di luce» 
che fpaventavano gli occhi e l’ immaginazione , così non erano riguardate come 
aflri » ma come feraplici meteore , fegni della collera celeile , o annunziatoti di 
qualche grande e funeAo avvenimento. L' AAronomia delle comete è una fcienza 
aiTatto moderna . Pure Seneca ha avuto il merito di comprendere eh’ elleno potè* 
vano elTere dei corpi folidi , Amili alli pianeti , e che un giorno A giungerebbe a 
eonofeere i loro moti. 

1 primi AAronomi Greci cercasmno ardentemente di feoprire il rapporto ch’e- 
AAe tra i moti del fole e della luna. In fatto qucAo era un problema della mag> 
giore importanza . La divifione del tempo per le rivoluzioni lunari era molto co> 
moda per regolare gli affari civili e religioA ; ma non aveva lo Aeffo vantaggio 
per r ordine delle Aagioni , che xUpende dal corfo del fole > ed al quale bifognava 
affoggettare le femine , primo bifogno della focietà • 

Metone» ed Eutiemonc, AAronomi AtenicA conobbero (a ) , dietro alle of> 
Nervazioni» l’idea di Aabilire il moto del fole c della luna In un periodo o ciclo 
di 19 anni, dodici dei quali erano compoAi di dodici tenaziooi , e li fette altri 
di tredici , che in tutto formavano due cento trentacinque lunazioni . QueAa feoper- 
ta, che moArava allora di unire alla femplicilà la maggior efattezza, ebbe un tale 
fucceffo cd un tal applaufo nella Grecia , che A fece fcolpire in lettere d’ oro f^ 
tavole di bronzo l’ordine del periodo, dal che è venuto il nome di nitawr* d’oro. 
Pure egli aveva realmente il difetto di anticipare' circa dieci ore fulle rivoluzionf 
folari , ed in circa fette ore e mezza fulle rivoluzioni lunari j il che produce aU 
Ane di tre o quattro cicli un errore fenAbile per 11 -tempo della luna piena. Galll- 
pc , che viveva circa cent’anni dopo Metone provò di correggere queAo difetto, 
formando un nuovo ciclo di fettanta Xei anni , da’ quali toglieva un numero al 
Ane di qticAo tempo \ così queAo periodo era compoAo di quattro cicli Metonia- 
ni, tre de’quali comprendevano 6940 glorui , ed il quarto foltanto 0939 giorni . 
Sebbene piò efatto che quello di Metone, egli anticipava nulla oAante ancora di 
qualche cofa., fui moto del fole e della luna ; fu poi perfezionato da altri AAro- 
nomi : ma bifogna eonofeere , con una fuflSciemc-^'***!^®”® • ™°ti del fole e 
della luna , e perciò gli antichi non m^; 'dMOfTO^pototo formare un calendario 
perfetto. ^ 

Ad efempio delli Tenie) , molti altri popoli intraprefero delle navigazioni c 
dei viaggi, in lontani pacA . Cosi , li Greci , inArutti dai loro AAronomi , hanno 
ofato , dopo un lungo tempo , darA al mare , ed andafonù a fondare ih lontani luo- 
ghi molte celebri colonie ; come quella di MarAglia, di Taranto, di Sicilia, ec. 

Favoreggiando il commercio 1 ’ AAronomia ne ritraffe il vantaggio di diffon- 
derA da tutte le parti. Noi abbiamo il vanto di contare per noAri padri gli antichi 
Galli , nel numero di .quei popoli i quali' hanno avuto in venerazione qucAa 
fcienza. .Giulio Cefare 4 ice , nelli fuoi Commentarj, che li Druidi, fra le ìAruzio- 
ni che davano alla gioventù , infegnavano particolarmente quanto afpctta al moto 
degli aAri, ed alla grandezza del cielo, e della terra, cioè l’ AAronomia , e laGeo- 
graAa. Se li Galli non ci hanno lafciato delle offervazioni , o fe il tempo le ha 
diArutte, fappiamo almeno ^h’ erano verfatiAImi nella navigazione, perchè al pa- 
rere 
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rere del Caflini ( 4)1 aveano fondato delle Colonie fulle code della Spagna , fui 
Ponto Eufìno, ed in moki altri luoghi. 

Ua celebre Aftronomo, nato in MarllgUa, Pitea, oflervò (b ) l’ altezza me- 
ridiana del fole al tempo delli folkiz) ■ col mez.:o del gnomone . L’oggetto di 
quella oiTervazlona era femplicemente per ulTcrvare la latitudine di Marfìglia : al- 
cuni Aflronomi moderni hanno voluta farla fervile per provare una diminuzione 
Dell’obliquità dell’ecclittica* 

Pitea eftefe i fuoi viaggi molto lontano verfo il polo artico per l’ oceano 
occidentale. A mifura ch’egli il avanzava verfo il nord , oiTervava un progreiTo 
nelle diminuzioni delle notti nel folflizia della fiate . Giunto elTendo all’ ifola di 
TWe, vide che il fole fi levava quafi appena dopo efiere tramontato ; il che ac- 
cadde nell* Islanda, e nelle parti fcttentrìonali della Norvegia, dal che fi conclufe 
che Pitea aveva penetrato in quelli paefi . Gli antichi che li guardavano come 
inabitabili , trattarono le relazioni di Pitea come favólofe > ma i naviganti moder- 
ni hanno ginftificato quello Filofofo, e gli hanno afiicurato la gloria di avere feo- 
perto dei paefi prima incogniti , e di avere dillinto i climi con le diCTerenti lun- 
ghezze dell! giorni e delle notti. 

11 gitilo di AlelTandro per le Scienze , e fpecialmente la brama di far cono- 
feere alla pollerità l paefi , nei quali aveva ponato le fue conquille , fu vanta- 
giofiffima per 1’ Allronomia ( c ). Arinotele fcrifle molte opere per ordine di quello 
principe. In quella che ha per titolo dt Cai», prova la forma sferica della terra, 
<^n la rotondità dell’ombra ch’ella getta fulla luna nell’ecclifii, e per ij cangia- 
mento che pare che arrivi alle altezze delle llelle a mifura* che fi fi allontana o 
fi fi approlfima ai poli . Il libro dt Mando , che fi attribuifee allo ilelTo Pilofofo , 
contiene una deferizione molto efatta dell’antico mondo,, il quale divife l’autore 
in tre pani, l’Europa, l’Afia, e l’Africa. Ma il maggior favore, che refe Aleffan- 
dro alle Scienze, fu di far mifurare li paefi del fuo dominio con un’ efattezza che 
non fe ne aveva efempio . Non ha voluto che baflalTe di flabilire le dillanze dei 
luoghi fulla filma delli viaggiatori , come fi aveva femprc praticato , ma che fi 
mifurafie ciafeheduno in particolare. Ha voluto di pili che fi ofiervafTe la pofizio- 
ne degli oggetti terreflri riguardo alle parti del cielo. Calliflene fu incaricato dt 
qnefl’ ultimo lavoro . hfiendo giunto in Babilonia , raccolfe le ofTervazioni aflrono- 
miche , che li Caldei aveauo fatte , al parere di molti Amori , per lo fpazio di 
ipo 5 anni . 

Non diffimuleremo che non bfllle prova alcuna che le ofTervazioni dei Caldei 
montino si alto , od almeno che le più antiche fieno fiate fatte con molta efattezza 
da trovare dei rifultati ficuri. L’ Aflronomia Caldea n<fn,è ben conoCfiuta, che 
dopo l’ era di Nabonajfnr primo Re di Babilonia , che cominciò a regnare 1’ anno 
74 Ò prima di G. C. 

Le Scienze continuarono a crefeere rapidamente prefTo li Greci , nelli due o 
tre primi fecoli che feguirono la mone di AlefTandro. Le liberalità delli nuovi Re 
dell’ Egitto andavano a cercare in tutti li paefi del mondo i dotti più famofi , e li 
conducevano in AlefTandria. Conone fece molte ofTervazioni , che non fono giunte 

fino 
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fino a noi . Arifiillo e Timocari determinarono ( « ) la declinazione delie flelle 
fide , e refero in tal modo un vantaggio eflènziale alla Geografia ed alla Naviga- 
zione . Il celebre Eratoftene fece innalzare ( 4 ) nel portico del mufeo di AlefTan- 
dria , del quale egli era bibliotecario , quelle Armille si famofe preiTo gli antichi', 
c delie quali gli Agronomi di Alefifandria il fervirono per fare ima quantità im- 
menfa di ofiTervazioni . 

Fgli fu il primo che Intraprefe a calcolare la circonferenza di un gran 
circolo della terra . Avendo olTervato che a Siene nell’ alto Egitto , il fole nel 
mezzodì, al folfiizio della fiate , rifchiarava un pozzo in tutta la fua profondità , 
e corrifpondeva per confegucnza al fuo zenit, flabìli in Aiefifandria , eh’ è quali 
fullo fielTo meridiano di Siene , un fegmento sferico , e traforato , portante uno 
fiilo verticale , la di cui eftremità corrifpondeva al centro della curva del fegmen- 
to: ed egli trovò, con qiicfio iftrumento, che a mezzodì , nel folfiizio della fia- 
te , vi volevano circa T^'gradì y , che il fole non toccalTe il zenit d’ AlelTandria . 
Cosi., l’arco comprefo tra Sieue ed AtelTandria era di quella quantità . Dall’altra 
parte, la difianza di quelle due città fi trovò elTere di 5000 Ibidj . Dietro a quelli 
elementi, la circonferenza intiera di un gran cìrcolo della terra dovette elTere circa 
250000 fiadj . Se fi fuppone , con qualche autore moderno, che lo fiadio di Era- 
tollene fia di 104 tefe , quello valore farà di 11403 leghe, in ragione di 
2282 tefe per lega . Secondo Plinio, la circonferenza della terra è di 252000 fiadj 
romani , il che , in ragione di 95 tefe per lo fiadio romano darebbe 10452 le- 
ghe. La mifura della terra, prefa nei nofiri tempi, dà eirca pooo leghe . lo noQ 
ho bifogno di olTervare che il metodo di Eratofiene non- era fufeettìbile di una 
grande precifione, e che lì rifuliati delli moderni meritano la preferenza. 

Ipparco , nato nella Città di Nicea , nella Bitinia , tiene ( c } fra gii antichi 
Aftronomi ad un di prelTo lo ftelTo pollo di Archimede tra i Geometri . Egli co- 
minciò ad olTervare a Rodi, c poi andò a fiabilirfi in AlelTandria. Una delle fue 
prime occupazioni fu di rettificare la lunghezza dell’anno, che prima di' lui fi 
credeva di 3Ò5 giorni 6 ore . Egli l’abbreviò di circa 5 minuii-.-f diminuzione 
che non era l^ftante, perchè fi fa ora che la -lunghezujMM'^lttio è d’ incirca 3(55 
giorni 5 ore 49 minuti J ma Ipparco con li i 1 j)| idr^fwiif doveva fervire , non 
poteva approfiìmarfi di più alla verità.* ASifirao ha fomminifirato alli moderni 
un mezzo di perfezionare quello detteàto eCTenziale dell’ Afironomìa. 

Le fue ricerche fui moto del fole lo condulTero ad un’ altra iroponantifiima 
cognizione. Egli trovò che quello aftro impiegava quali 9 giorni di più a feor- 
rere la parte fEttentrionaleiielia fua orbita, che la meridionale i d’onde conchiufe che 
la terra nan era coUoctta nel centro dell’ orbita folate . Determinò l’eccentricità 
di quell’orbita e la pc^zione della linea degli apfidi , in una maniera che. molto 
fi accolla alla verità. Fece una limile olTcrvazione full’ orbita lunare . RidulTe li 
moti dei fole e della luna in tavole , le prime che fi fieno conofeiute in quello 
genere .>11 fuo difegno era di formar anche delle tavole per li moti di cinque al- 
tri pianeti ì na non trovando bafi fufiìcientementc efatte nelle olTervaziqni cono- 
feinte al fuo umpo., abbandonò quello lavoro . 

Fece 
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Fece anche una fcopena , capace ella fola d’ immortalarlo . Con la compara* 
zione delle fue ofTervazionl con quelle di Ariftillo e di Timocari , riconobbe che 
le ftelle aveano nn moto lento che mofirava di portarle dall’ occidente in oriente ,i 
circa un grado in 70 anni in modo che li punti equinoziali doveano fare , nel 
fenfo oppoiloi una rivoluzione intiera in 15100 anni. Secondò le moderne det'er- 
minazioni, la preceiTione media de^li equinozi h di 50 fecondi' per anno , il che 
corrifponde ad’ un grado in 71 anni . 

Quello Ailronomo infaticabile intraprefe , nell’ occalìone di una nuova llella 
che comparve al fuo tempo 1 una delle pìil grandi opere che abbiano mai tentato 
gli uomini di fare ; cioè ia numerazione 1 e la configurazione di tutte le Aelle , 
'per mettere la poflcrità in iftato di riconofcere fe il numero dèlie ilelle era filTo , ^ 
c fe confervavano fempre tra loro la flelTa pollzione . Egli andò molto avanti con 
qucAo immenfo lavoro, Plinio lo riguardò come un Dio, per avere ofato dì for- 
mare. un tal difegno: cesi , efclama egli , Jpparco hA Ufeitto il citta in trtiit* • 
futili che fi trtvano itgni di ftjftdtrla. 

La parallalTi del fole, dal che dipende la mifura delia difta'nza in cui noi fia- 
mo da qucAo aftro, non fi conobbe che imperfettamente dagli antichi Aftronomi . 
Ipparco tentò di determinarla , coll’ impiegar 1 ’ EcclUU della luna , ed altri ele- 
menti de’ quali avrebbe bìfognato conofeere la quantità con fomma efauezza . Non 
ddbbiamo dunque effere forpreli , fe in una cosi delicata quefiione , li rìfultati 
4elU fuoi calcoli fono lontani da una precifìone , alla quale i moderni, ajutati da 
ottimi iflrumenti , non fono che tardi arrivati . 

La brevità di queAo difeorfo mi aflringe di palTare folto fìlenzio altre opere 
d’ Ipparco , come fono le ricerche fui Calendario , e fui Calcolo trigonometrico • 

Egli fu feguito da molti Aflronomi , che fenza eguagliare il fuo genio ed il 
filo fapcre , fi occuparono utilmente per affodare li fondamenti della Scienza ed ac- 
crefcerla. Gli uni fecero delle nuove ofTervazionl fulla potizione delle Aelle > gli 
altri perfezionarono la. teoria delil pianeti . Molti fcrifTero fu var; rami dell' A- 
llronomia . 

Si cita con elogio, in queAo numero, il Filofofo PofEdonio , quel famofo 
Stoico , che in una vifita refagli da Pompeo a Rodi per afcoltare una delle fue 
lezioni, efTendo colpito da un fiero accelTo di gotta , lafciò fcappare involontaria- 
mente .quefto grido della natura , affocato ben fubiio dall’ orgoglio filofofteo : Va- 
iarti tu non mi vintemi., nè mai confefftra che tu fi» male ( » ). 

Giulio Cefare merita pure di effer pollo tra gli Afìronomi, per un faper reale 
e per il fiervizio prella^o al Calendario romano . Egli chiamò Sofìgene di Aleffan- 
dria in Roma , per cooperare unitamente a Jui alla riforma di quello calendario , 
che, dopo Nuina Pompilio, fuo primo autore, era caduto in una .tal confuflone , 
che li meli d’ inverno corrifpondevano all’ autunno , c quelli di Primavera all’ m- 
verno , ec. ElTi filTaroao la durata dell’ anno a 3Ò5 giorni d ore ; e dopo avere 
fuppoAo che l’anno 708 di Roma farebbe di 14 inefì^ per riAabilire 1 ’ ardine delle 
Ragioni, elE regolarono in modo che in avvenire avelTe alternativamente tre anni 
di j 6 $ giorni , ed uno di }ó 6 per V intercalazione di un giorno tra il d e il 7 
delle calende di Marzo , ovvero contando due giorni per uno nelle colende , fece 
dare il nome di hifefiilt a queAo anno . QueAo nuovo calendario aveva ancora 
elio molti difetti , che ,gli Afifonomi moderni hanno Audiato di correggere . 

Matem. Temo I. c Sotto 
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Sotto il re^o di Nerone 6 oriva Menelao (4)1 che fu nel tempo fiefTo un 
gran Geometra . ed un gran Filofofo . Egli aveva fcrlttp un trattato (orJc , 
il quale è perduto: ma ci rcAa il fuo Trattato dtlli sferici : opera motto 

inibuttiva , in cui l’Autore fpiega la formazione di qtiefti triarigolii ed il nutodo 
trigtncmurict per rifoiverli nel maggior numero di cali necelTar) alla pratica dell’ 
antica Aftronomia. . 

Siamo giunti a Tolomeo 1 uomo di un ittAnenfOi fapere (i). Xlcuni lo fanno 
nalcere a Pelulia , altri a Telemaide 1 venne di buon ora in AlelTandria ove fece 
li fuoi Ihid)- La poAerità gli dev’elTere grata per avere arafmeflb, nel fuo Alma- 
gtfto , tutte le amiche oflervazioni da cui dipende la teoria del moto dell! pia- 
neti . I fuoi predece/Tori fi erano applicati a determinare T ordine del nofiro mon- 
do planetario. Specialmente cercato fi aveva di conofeere il fito che la terra tiene 
nell’ Univerfo 1 À ella ne occupa il centro > come dovrebbe^ credere per quello che 
appaae , o s’ella giri fra gii fpaz) ce le Ai , come aveva penfato Pittagora . Dopo 
molte conteAazioni -, fi accordarono quali unanimi a guardar la terra come immo- 
bile nei centro def mondo , ed a far girare intorno ad cAa ^ in qucA’ ordine . 
Mercurio, Venere, il Sole, Marte > Giove, e Saturno. Tolomeo adottò- queAo fi- 
Aema, e per l’autorità che fi aveva acquiAato in AAronomia lo fece ricevere e 
paAare alia poAerità fotto il nome di Sifitm» di Ttlcmeo ; autorità per vero dire 
troppo imponente in queAo incontro , perchè ella fervi a rattenere per molti feeoli 
le ragioni che moArato avrebbero il difetto di queA’ ordine . 

Tolomeo confermò la Teoria d’ Ipparco fui moto del fole e della luna . Eg\i 
determinò, con nuove oAcrvazioni le eccentricità delle orbite di queAi due aAri, 
oAervò di piò nel moto della luna, un’altra ineguaglianza, ed è quella che dipen- 
de dalle diAerenti pofizioni di queAo pianeta rapporto al fole , e che fembra , per 
cosi dire, che dilati, e contragga alternativamente l’orbita lunare. 

Fu meno fortunato, allora quando , giudicando che Ipparco aveAe attribuita 
una troppo grande celerità 'alla retrogradazione delli punti .equinoziali, egli riduAe 
qucAo. moro ad un grado, in cent’ anni ; perchè queAa ipotefi fi allontana molto 
più, per difettò, dal xifukato degli AAronomi moderni, cha quello d’ Ipparco non 
fi allontana per ecctlTo . 

1 pianeti nelli loro corfi prefeniano molti afpetti alla terra. Ora vanno nello 
Aeffo fenfo che noi : ora apparifeoae» di arreAanì ed ora d’ effer retrogradi . Tolo- 
meo procura di fpiegare tutti queAi moti con una moltitudine di cerchj concen- 
trici , od eccentrici , incapati gli uni entro gli altri , e che formano una tal con- 
fulìone, che Alfonfo Re di Lione e di CaAiglia , foprannomato l’ AAronomo, 
perfuafo della verità di queAo fiAema , che a fatica poteva intendere , non potè trat- 
tenerli un giorno di d<c^ - A chiAman *l fsto ccnfiglio seti tempo delU 

efettxJotie, io gli Avrei dAto delli bstom Avvertimenti fttl moto degli Ajlri : detto pia- 
cevole e che le moderne oAervazioni hanno aAolto dall’ empietà , ed hanno ri- 
volto contro il fiAema che aveva attirato all’ impazienza . 

Vi è anche una grand’ opera di Tolomeo , la fua GeogrAfiA , in cui fi trova 
r efccuzione di un progetto dato da Ipparco di itAare la polizione delli luoghi ter- 
refiri con la lAtitmdine e la longitudine. QueAa bella idea , adottata al prefente da 
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tntti < wiifce la Geografia con le oflervazioni celefti i e ne forma una vera Scien- 
za. Tolomeo ha dato anche la prima Teoria delie projeaioni, delle quali fe ne fa 
ufo nella coftmzione delle cane geografiche . Se allora cadde in mol^ errori fulla 
Ihuazione delle cittii> e dell! paeil, de' quali parla, conviene rideitere che il ren- 
dete perfetta la Geografia fe il lavoro, del tempo ; che in quello . in cui vifie To- 
lomeo non fi conofceva che una picciola parte dell* aoiKo continente! e che oggi 
ancora . febbene 1’ Aftronomia fia incomparabilmente più eftefa . refiano delle 
inceneaze fulla pofizione di un' infinità di luoghi nelli. due emisferi . 

Da Tolomeo fino agli Arabi ( a ) , non fi conta fra li Greci alcun’ Aftronomo 
di un ceno ordine , fe non lo fbffe Teone dì Alefifandria . che viveva fui finire 
del quano fecolo , e del quale ci refta un commentario full’ Almagcfto di Tolo- 
meo . Si fa già la bellezza . Il dottrina, ed il fine tragico della di lui figlia ■ 

Ipazia^ • I,. • 

ACUSTICA. 

La quana parte delle Matematiche . per ordine di tempo, fe rAcuiUeat non 
la Teoria generale delli fuoni ( perchfe quefia feietwa appartiene aili moderni ) ma 
la M»pc» . eh’ n’ fe un ramo principale > e <he confiderà il fuoni nei loro rapporti 
con gli altri fuoni. > . ' • ; , 

Si fa che il fnono fe prodotto in generale per Ip-fcuoti mento comunicato ad 
un corpo eiaftico e trafmefib da- tjuefio corpo all’aria circondante che lo porta alle 
• orecchie. Cosi, 'per efempio, fi lente Un fuono, quando fi batte una campana 
con un martello , quando fi tocca uba corda di violone , quando fi Cofiia In un 
tubo di un flauto, ec. 11 fuono ha maggior pienezza o forza, quanto- U corpo fo> 

Doro fe più duro, più eiaftico, ed' fe più violentemente* agitato. 

Allora quando le vibrazioni di *un corpo fonoro fi fuccedono inegualmente e 
fenza ordine alcuno . ne rifulta un feguito di fuoni irregolari od nn femplice ftre- 
pito che non può elTere l’oggetto di alcuna teoria .'Li fuoni che la roufica combi- 
na, devono ftgnìrfi con intervalli eguali, e la loro anione forma un’armonia che 
alletta l’orecchio. Non importa, quanto ai rapporti , ch’eflì hanno tra loro . #he 
gli urti, da’ qaali l’orecchio fe colpito, fieno forti o deboli, la fola differenza che 
proviene da quefta ineguaglianza, fe che ogni fuono individuale ha più t> meno d’in- 
tenfità , fenza cangiate di natura . 

Li fuoni gràvi e li fuoni acuti fi diftingudno gli uni dagli' altri , per il nu« 
mero delle vibrazioni del corpo fonoro in un dato tempo Vi fieno due corde di 
violone egualmente lefe , ma d’ineguale lunghezza, e tali, che in un dato tempo, . 

una ne faccia due vibrazioni mentre l’altra ne fa una : il fuono prodotto dalla 
prima farà all’ottava del fuono prodotto dalla feconda. Li otto tuoni o note delta 
mufica fono comprefe nell’ inurvallo di quelli due fuoni ; il che fa dire , eh’ eflì 
fono all’ottava l’uno dall’altro. 

Si riguarda Pittagora. come quello che , fra gli amichi , fu il primo a determi- 
nare { rapporti numerici' delli fuoni 'muficali. Molti fcrittori raccontano, che, paf- 
^ndo un giorno d’ avanti una bottega di un fabbro che batteva un pezzo di ferro 
fu di una incude , egli Tenti con fmprefa delli fuoni che fi accordavano cpn inter- 
valli di quarta, di quinta, e di ottava. Riflettendo falla caufa di qnefto fenomeno, 

■ ci) ' gitt' 
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giudicò che- dipcnddTe dal pefo delli martelli; egli li fece pefare. e trovò che nel 
riportare li fuoni prodotti dalli martelli ad uno fteflb fuono preii per unità , i pe(I 
che producono la quarta « la quinta e 1’ ottava alta > erano tra loro come le 
frazioni itfi i; • Da lài dicono, ritornato alla fua cafa, ha voluto in tal modo 
verificare quella prima efperienza : egli attaccò orizzontalmente ad un punto filTo 
una corda che fece pafTare per un cavalletto, e la caricò di difierenti pelli, egli 
la fece vibrare, e trovò che*li peli ,’ relativi alla quarta, alla quinta , ed alla ot- 
tava erano tra loro come quelli delli martelli. Per apprezzare Pelattezza di quello 
racconta, conviene fapcre che in generale il numero delle vibraaioni che fa in un 
dato tempo una corda di uniforme grolTezza e tefa da un pelo i proporzionato 
alla radice quadrata di quello pelo divifa per la lunghezza della corda . Col mezzo 
di quefto Teorema li \xde che la lunghezza di tft corde della flelTa uniforme gro^. 
fezza , e tela dallo llelTo pelo, dà la quarta , la quinta , e l'ottava alta ^ cju 
fono tra loro come le tre frazioni i , .a , i, ; ma per fjire rendere la qqarta , U 
quinta, e l’ottava in alto ad una AelTa corda, caricandola di differenti pefi , bi- 
fognérebbe che quelli pefi foffero tra loro come- li numeri *-p, • Vi è dunque 

un errore o nelli rapporti che Pittagora ha trovato per li peli delli martelli , o 
nella maniera con cui gli Storici hanno efpofto le fue efperienze . Certamente. ^ 
averà creduto che li tre pefi differenti. che, {tendendo una lleffa corda, 4anno Ig 
quarta, la quinta e l’ottava, foffero tra loro come le lunghezze, delle tre corde 
differenti egualmente tefe , e ^daffero quelli tre ilefli fuoni , .,11 che nop à poi 
vero > Ma egli è certo che queAe prime idee di Pittagora fono Hate la vera fot-, 
gente della teoria della malica . Io non particolarizzerò di piìl quellio foggettò , 
perchè la mufica cosi propriamente detta non prende che pochi aiuti dalle Mate- 
matiche. Ma nel feguito parlerò della Teoria geometrica delle corde vibranti , e 
del moto dell’ aria in un tubb i Teoria nata folo in quelli tempi . 

meccanica. 

^ r antichità della Meccanica foffe fino da quando li. comtneiò a far ufo per 
nec(lficà delle leve , o di altre femplici macchine , ^ voluto coliruire 

delle capanne, e degli) flruraenti dovuti per i lavori , ec. forfè rimonterebbe a 
molto prima eh» alcun’ altra pane, delle Matematiche . Ma quefii ufi non erano 
fondati fu dei princìpi dimoÀtati • Xa teoria della Meccanica non ha cominciato 
ad effere conofcìuta che tardi. Noi’ vediamo, da alcuni ferini di -Arìfioiele , che 
queAo Filofofo, e con /più cagione tinti li fuoi predeceffori non aveano che delie 
nozioni confufc c4 anche falfc fuUa natura dell’ equilibrio e del moto. 

• 

StAticS. 

Archimede fu il primo a Aabilire i veri principi della Statica, Egli trovò la 
proprietà generale dei centro di gravità, c fifsò la pofizipne di queAo punto nei 
triangolo , nella parabola , nel cono , ec. fece vedere che due pefi in equilibrio all’ 
efiremità di una bilancia con braccia ineguali , erano reciprocamente proporzionali 
alle loro dlAanze dal punto di appoggio i dal che ne rifoltava tutta la teoria' 
della leva. Se gli attribuìfee anche la fcoperta'di moli’ altre macchine femplici , 
come la carrucola , il piano inclinato, la vite . Si conofee la macchina Idraulica 
fpirale , chiamata ordinariamente U vite di ArchMtdt . La Aorta ci fa fapcre eh’ 
egli inventò nn* grande quantità di macchine compoAe. 


La 
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La Meccanica era allora talmente riftretta , che Archimede fece molto Aupire 
Cerone Re di Siraeufa , fuo parente • allora quando gli dilTe , che con una leva cd 
un' punto filTo nel cielo egli folleverebbe il globo della terra. QucAa propofizione 
altro non t che un'evidente confeguenza dell’ equilibrio della leva; e che crefeen- 
' do una delle braccia della leva cd applicando Tempre lo AelTo pelo alla Tua cAfe- 
mith 1 11 pefo applicato ali’ altro braccio che non cangia , deve crcfccre con lo 
AefTo rapporto come il braccio variabile . 

Se Archimede non foA'e Aato il primo Geometra del fuo fecolo , egli averebbe 
potuto , con queAo grande titolo di gloria, vivere e morire nell' ofcurilk ; egli (ì 
acquIAò la più alta conilderazlone con le fue macchine. Cosi giudica il volgo. In 
fatto può egli apprezzare le fpeculazioni del genio , e 'non dev’ egli rifervare 
il fuo omaggio per quello eh’ efpone alli fuoi fenfi ed alla fua ìrnmaginazione 
gli effetti AAci i più imponenti ed inauditi i Archimede era molto lontana 
di penfare cosi . Si ve^drà certamente con piacere quanto Plutarco dice ' a queAo 
propoAto , nella vha di Marcello . Dopo avere raccontato che nell’ affedio' di Sira- 
cufa s un Ingegnere Romano , chiamato jifpit , faceva giuocar molte macchine per 
atterrar le mura della Città, egli fi efpreffe cosi : .. Archimede non lì curava di 
n tutto queAo . come non foffe niente in paragone deile macchine da lui Inven- 
» tate, non che egli ne faceffe altrìmeiui cafo nè conto , nè che le faceffe come 
capi d’ opera per far pompa del fuo fpirito : percliè erano , la maggior pàrte . 
.. giuochi di Geometria . ch’aveva fatti imbùtendoii in modo di paAàtfmpo., 
r, ad iAanza del Re Cerone . il quale 1’ aveva pregato dì richiamare alquanto la 
n Geometria dalla fpeculazione delle cofe intellettuali all’azione delle corporali e 
,. fenfibili. e fare che la ragione dimoArativa foffe alquanto più evidente e più 
.. facile da comprenderA dal popolo, ponendola con l’efp^rienza materiale .all’utU 
lità pubblica .. . 

In feguico di queAo paffo Plutarco fa la Aoria del lungo ritardo che pofero 
le machine di Archimede nella prefa di Siràcufà: .. e tuttavia, fegue egli, Archi- 
,, mede ebbe il cuore si alto, e l’ intendimento si profondo t e teneva uafcoAo un. 
.. teforo di tante invenzioni geometriche . eh’ egli non A degnò mai di lafciare 
„ fcriito per il modo di dirigere tutte le macchine di tal fona , per le quali A. 
„ acqnlAò allora gloria e fama , non dì cffece douto di fetenza umana . ma di 
„ un tapere divino: cosi riputando tutta queAa feienza d' Inventar, e comporre 
„ macchine . e generalmente ogni anc . che reca qualche utilità nel poncrla la 
.. ufo. vile, baffa e mercenaria, impiegò il fuo fpirito ed il fuo Audio a fcrivere 
., foltanto cofe di tale fublimità e bellezza . che. non foffero in verun modo.mcfco- 
„ late con la neceAìtà . Mentre quanto egli ha fcritto fono geometriche propoA- 
zibnl che non hanno nulla a fare con le altre, qualunq'ue effe A Aeno , purché 
.. il foggetto c’he trattano . combatti con la dimoArazàone : dando loro il foggètto , 
la beUezza, e la grandezza; e la dimoArazione la provasi bella, che non lafcia 
., nulla a dire, con una forza e facilità maravigliofa: perchè non A faprebbe tro- 
vare in tutta la Geometria di più difficile nè di più profondo , fcriito in modo 
.. più femplice e con più chiari termini , e con più facili principi , che quel- 
n li eh’ egli ha inventato „ . 

Il giudizio di Archimede full’ eccellenza della Geometria , doveva eAenderA 
egualmente falla Meccanica razionale e teorica perchè le verità ch’egli dimoAta, 
fono cosi certe, cosi intellettuali, e qualche volta cosi profonde , come quelle ùella 
Geometria pura. Ma non è (oi^effo di ponere fulla lìnea Aeffa le Meccanica pra- 
tica, perchè un uomo, ch’era nel uropo -Aeffo un grande Geometra ed nn gran 
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MacchiDifta < ce lo vieta in ana maniera si poiìtiva : pure ella richiede fpcffo molto 
fpirito ed invenzione, e cetumeate un Macchinila del primo ordine ha il primo 
luogo fopra un Geometra ordinario. 

Gli antichi non hanno aggiunto niente aiia teoria data da Archimede delta 
Statica: ma efli'ne hànno tatto TappUcasione ad un gran nhmero di inhcchioo in* ■ 
gCgnofiflìtne , per li varj bifogni della focieth • *SpecialiBente ipno da anamiracA le 
loro machine militari . 

Riguardo alla fcieoza del moto , ella i intteraaaente dovuta all! moderni . 

\ IDRODINAMICA. 

« 

• * • 

La Meccanica dei fluidi non farebbe altro che un ramo di quella dei folidi , 
fe fi potefle determinare la Agorà , il numfl-o e le mafie degli atomi elementari , 
che compongono un floido, e potaia fpmmcttere alle leggi. , generali della •Mecca- 
nica gli sforzi, che quelli atomi etarcitano gli uni fu gli altri. In vinù del peto, 
o della pRfikmé di qualche agente eAeriore . Ma queftd modo di trattare la qne- 
filone ci è interdetto , perchè non abbiamo li dati necefiari : ed allora la com- 
pli'^one di quelli dati condizionali ci condurrebbe a calcoli informontabili colla 
forza deir analill .' Cosi , per illabilire li principi dell’ Idrodinamica, lìamo co- 
firettl a chiamare in foccorfo dalia Meccanica le cognizioni fperimentali di qual- 
che proprietà, primitiva delli fluidi , dalla quale poi lì pofiano dedurre tutte le al-, 
tre. Quella nuova difficoltà è cagione che gli antichi hanno tatto folamente delli 
progrcffi nell* Idcofiqtica, od in quella parte delli Idrodinamica , che conlìdcta 1' e-, 
quilibrio delli fluidi, ed anche. di quello lìamo debitori ad Archimede. 

Idrtfldtictt . 

.Nel filo libro it hmmiJk inJiitHttkiiì ■, egli prende per baie che le particota di 
nir fluido foppoflc ellèndo eguali, ed egualmènte pefanti e polle le.uoe a lato delle 
altre , quella , la quale è meno, prellaia , è cacciata dalle altre ; dal che ne ri- 
•folta che, per l’ equilibrio, ogni molecula deve foffiùrc'.'In ogni fenfo un’ egualq 
preffione . Egli 'applica quello principio all’ aqnitibrto di un corpo folido ondeg- . 
giunte fu d> un fluido; fa vedere che il volume' della parte tuffata è al wlnme 
totale del corpo, come il pefie fpecifìco di quello corpo è a quello del fluido; egli 
rifcbhua quella teoria con diverfi efempi tratti dall’ equilibrio di uh cono , o di 
una paraboloide polla full’ acqua * La propofizione VU. del primo Libro di quell’ 
opera ferve a dimollrar facilménte che due corpi di eguat volume , pid pefanti 
di un fluido, net quale fono fommerlì, perdono delle parti eguali del loro pelo'. Io 
cito quello Teorema , perchè •!’ opinione delli Matematici li è che 'Archimede ne 
taceffe ,ufo per ifeoprim la' frode di un Orefice di Siraenfa , che doveva formare 
per il Re Gerone una corona di oro puro , ed egli vi aveva frammifehiato deU’ar- 
gento. Si co'ngcttura con molta verifimiglianza , ch’egli formaffe in quella ma- 
niera due malTc, 1’ una d’oro,!’ altra di' argento, ciafcheduna*eguali in volume al- 
la corona, e che avendo poi trovata che in pieno la corona pefava meno che la malfa 
d’oro, e che più la malfa d’argento , determinò la proporzione del franimifchiamento , 
con.un «alcolo aritmetico coqofciuio ora da tutti . Alcuni Autori aggiungono eh’ 
egli era nel bagno quando fc gli prefentò alla mente quefia idea , e eh’ egli ttaf- 
portato dalla gioja , fenza riflettere di trovarfi -ìgtnMlo, fi roife a correre per le 
ftrade di Sitacufa,. gridando: ta /’èa trtvtt*, i* f kt utvdt$. 

Cte- 
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. f QeAbio ed Erooe fao difcepolo. Matematici della fcuola di AIciTandria , in- ’ 
veotacono (4) molte macchine idrauliche < il giuocar delle quali dipendeva dal pefo 
« dalla fona dell’atta: tali fono il' fìfane curvato, ile trombe, la fontana di com- 
preflione * che attche^ora (l chiama /a fautaiid Enne cc.» Ma clli attribuivano 
gli effetti di qaei^ macchine ad un pretefo orrore della natura per il vacuo . La 
Flflca degli antichi era piena di quefte qualità occulte 1 Si trafponavano le idee di 
affezione o di odio dal mondo morale al mondo fìiìco: tutto era fimpaiia od anti- 
patia nella natura > e fì credeva di avere fpiegato un fenomeno , quando il poteva 
riferirlo all’ uno od all' altrp di qnefti principi ■ 

1 !.. - ■ , • ' -«a;,'-! ti 

. JdranlicM. 

, Un Geometra romano, Sefi-e Giuli» Enutin», conofciiKo comuneraente fottp il 
nome di fr»MÌn», ha avuto alcune teoriche nozioni fui moto dell! fluidi ( t ) . La 
fua qualità d’- infpettote delle pnbbliche fontarie di Roma , fotto gl’ Imperatoci 
Nerva e Trajano, ci ha procaccialo il fao libro de Uriis Rem» etne- 

mentMriMSt che tratta del moto dell’ acque , che feorrono nelli canali, o fcappano 
dagli orifici^ «ki vai! che le contengono . Egli ha veduto che l’ acqua verfata da 
-una data cannella è altreuanto maggiore , quanto quefta 'cannella corrifponde ad 
una più grande altezza del fluido : conCderazione iemplicUrmvk , e pure trafeurata 
ancora da alcuni fontanieri moderni : egli comprefe anche che un canale deftinato 
a deviare in parte l’acqua di un acquidono , deve avere fecondo le circoftanze , 
una poiìzione più o meno obliqua lapporto al corfo del fluido ; egli fa dell’ altre 
offervazioni vere fu. quella miaeeria > ma non fi trova alcuna geometrica precifione 
nelli fuoi rifultati i egli neppqre ha codofeiuto la vera legge ^lle velocit.à , rela- 
tivamente alle altezze delli ferbato) .* 

Si crede che la feoperta detli mulini ad acqua appartenga al fine del VI 
fecolo i ma fi fiKeva ufo a cafo della forza dell’acqua, ed erafi molto lontano dal- 
fapere valutarla con una ficara efanezza. 

' , ^ 

OTTICA. 

N, S - • « 

Pare che la fcuola Platonica abbia couofciuto li primi principi dell’ Ottica , 
cioè la propagazione della luce in linea retta, e r eguaglianze degli angoli d’ in- 
cidenza e di riflefftone. Non fi deve fermarfi falle Spiegazioni fifiche che gli ami- 
*chi, e particolarmente Arifloteie, hanno dato del fenomeni della vifione. Si trove- 
rebbe portato all’ eccèffo T abufo deRe- qualità occulte . 

'La cognizione delti vetri ardenti è anteriore anch’effa al tempo da noi indi- 
cato . Eccone la prova tratta dalla peiroa fccna dell’ atto fecondo delie E/mv»Ii di 
Ariflolane : quello è un dialogo tra Socrate e Strepfiade , vec chio rozziflimo e fin- 
-pido , il quaip , come dice egli , ha trovato un mezzo di non pagare i fUoi de- 
biti ( c ): Sàreps. Mei tm vedeita frejf» li Dnfhitri quelle tette pietre trefperenie , 
ftn le. efuele fi etetnd* il fmeeei Soc. Nen veti ferfe dirmi del vene i Strepi. Si . 

• Soc. 
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■ Soc. Or btHi! che ne f ter tei t Srreps. QMAndt ne^ ji ddrà irn ia prenderà 

quefin pietTA, e ponendami aI fate, fAr'o liqnefAre di lantAna tutti gli feritti di Ajfe-- 
rnamenti . Qaefta fcrittura era fognata folla cera., che copriva una materia piti 
folida . L’ effetto , dri quale parla Strepfìade , poteva clfere operato con la rifrazio- 
ne , o la tifleflione : ma li principi di Ottica fanno tofto vedere che uno fpecchio 
concavo , per rifrazione , ed un verto convcffo , per rifleflione , non hanno qui la 
conveniente propriet.'i. Nel prefeiitare al fole un vetro concavo per rifleflione , il 
foco farebbe dato pollo in alto ; ciò che averebbe richieduto per l' afTcgnaziqne 
una pofizione molto incomoda , e della quale non k da prefumerfi che Strepfìade 
abbia voluto parlare > ma fe fi fuppone che fi abbia fatto ufo di un vetro con- 
veffo per rifrazione , il foco farà flato al baffo ; e così l’ effetto di cui parla Stre- 
pfiade fi fpiegarebbe in un modo femplice e naturale . 

Reca ftupore , dopo una si chiara prova dell’ antichità dell! vetri ardenti , che 
Cartello e molli altri moderni abbiano, pollo in dubbio 1’ opinione generalmente 
ricevuta, che Archimede fe ne abbia fervilo per abbruciare la flotta dei Romani, 
nell’ alfedio di Siracufa . La incredulità loro derivà dalia prefunzione nella quale 
erano che Archimede averte adoperato degli fpecchi concavi , per rifleffione : del 
qual mezzo fi è dimoftrata la infulHcienza. In fatto, perchè uno fpecphio di tale 
fpecie formarte qn foco che agilfe ad un tratto di dlflanza di ijo piedi, bifo- 
gnercbbe che il raggio della sfericità forte di joo piedi . Ora come mai efeguire, 
con una certa precifione , dei vetri di una sì picciola curva ? Allora , 'nello fpec- 
chio di un sì ìungo foco , li raggi del fole non potrebbero riguardarfi come pa- 
ralleli y e la loro divergenza diflrnggerebbe preflb che del tutto 1’ effetto della con- 
vergenza prodotta dallo fpecchio. La combinazione di molti fpecchi concavi non 
toglie quello inconveniente o non fa che prefentarQe dei nuovi . Ma il problema 
cangia affatto natura, fe fi fqppone che Archimede abbia ‘impiegato degli fpecchi 
privi di ogni curvatura o che formino de’ piani perfetti •, perchè allora fi conofce 
facilmente che molti vetri piani poffono effere difpofli tra loro in tal maniera clic 
portino i raggi del fole fullo fleffo punto , c formino un foco capace di bruciare 
le legna, ed anche di liquefare i metalli. Dunque il fatto, degli fpecchi di Archi- 
mede è portibile ; ma poi è accaduto ? Se fi confp^no li monumenti fiorici , fi 
troverà che molti antichi Autori., come Diodoro di Sicilia , Eronc, Pappo, ec. 
hanno fcritto che veramente Archimede appiccò fuoco alla flotta de’ Romani con 
dei vetri ardenti . Egli è vero che le opere, nelle quali erti ne parlano, ora fono ' 
perdute; ma efiflevano ancora nel duodecimo fecolo , mentre Zonara , e Tzetze , < 
fcrittori di quel tempo , ne citano i pafS che verfano fu quella queftion^ . Ante-* 
mio , illuflre Matematico ed Architetto , il ^uale viveva al tempo di Giuftinia- 
no 1 , e di cui il Sig. Dupais dell’ Accademia Reale delle Belle Lettere ci ha lafcia- 
to dell! preziofi avanzi , non Ti contenta di atteflare quello, fatto , ma ne fpiega 
la teoria ed il meccanifmo di quelli fiacchi . 

In vano potraflì ob|;iettarc che Polibio e Tito Livio non facciqpo menzione 
alcuna degli fpecchi di Archimede . 11 filenzio di quelli Storici non è che una 
prova puramente negativa , la quale deve cedere alle arterzioni pofitive e contrarie 
a quelle , delle quili abbiamo parlato . 

Mi pare che le tellimonianze di Zonara e dì Tzetze debbano avere qui ad 
un di prerto lo fleffo pefo che avrebbero quelle degli antichi fcrittori , fulii quali 
erti fi appoggiano. Dopo avere raccontato che Archimele aveva bruciato la flotta 
delli Romani coi mezzo delli rag^l folari , uniti e riflefli dal lifeio di uno fpec- 
chio, Zonara aggiunge che a quello efempio Proclo bruciò, con degli fpecchi di 
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bronzò, la flotta di Vitaliano, U quale aflfediava CoftantinopoU , fotto l'impero di 
Anaftafio l’anno 514. di G. C. . Tzetze entra a .particolarizzare di più fu gli 
fpecchi di Archimede i egli ne fpiega cosi la coflruzione . „ Allora quando Mar- 
„ cello ebbe allontanato li fuoi vafcclli a fegno , Archimede fece giuncare .uno 
„ fpecchio efagono compofto di molti altri più piccioli , ciafcbcduno dei quali 
„ aveva 14 angoli , e che fl potevano muovere con 1’ ajuto delie loro commeiTure 
„ e certe lame di metallo i egli pofe quefto fpecchio in modo eh’ era tagliato nel 
„ mezzo dal meridiano del verno e della fiate , in modo che li raggi del fole 
„ ricevuti da quefto fpecchio venendo a fpezzarfi , accendeflero un gran fuoco, che 
„ riducefie in cenere li vafcelU delli Romani, febbenc foffero lontani di molto 
Quefto paflb indica, come fi vede, il modo, con cui le parti dello fpecchio gira- 
vano per prendere ia conveniente pofizione, la diretta efpofizione in cui era rap- 
porto al fole . e finalmente la diftanza alla quale ponava il fuoco . 

Il Padre Kircher Gefuita dice, neila fua opera che ha per titolo: Ars mAgH» 
Ucis & «adira, ch'egli aveva fatto coftruice , fecondo la defcrizionc di Tzetze, uno 
fpecchio compofto di molti vetri piani , i quali riflettendo tutti la luce del fole in 
uno fteflb punto , producevano un confiderabile calore . Il Sig. di Buffon ha ele- 
guito in grande quell’ efperienza, ed in tal modo ha provato gli effetti degli fpec- 
chi di Archimede. Nel 1747, egli fece coftruire dal Sig. Paffemant uno fpec- 
chio da rifleffione , compofto di i 6 i vetri piani , mobili, e che fi potevano far 
giuocare tutti ad un tempo , o folamente in parte . Col mezzo di quella unione , 
egli bruciò nel mefe di Aprile e con un fole molto debole il legno a i$o piedi 
di diftanza i fece liquefare del piombo a 140 piedi i il che balla per dimoftrare la 
realità della feoperta di Archimede. 

Vi è nella fucceffione delle cognizioni umane una fatalità che non ci con- 
duce giammai alle più utili , fc non facendole ultime . Gli antichi che fapevano 
far ufo con tanto buon fnccefib della proprietà dei vetri nel bruciare , non fape- 
vano adoperarli con più importanza per ingrandire gli oggetti e dare ajuto alla 
villa . L’ invenzione degli occhiali da ponete fui nafo fi è foltanto fatta preffo 
ia fine del fecolo XIII. Quella degli aftronomici canocchiali o telefcop) è ancora 
più recente di joo anni circa. Seneca dice, nel fuo primo libro delle Queftioni 
Naturali, che h ^iccioU Utttrt ■vedute » trur/er/i di «»« fMU di nttr» , pitnA di 
ACijMA , femtrAHe pi» griffe- Ma gli antichi , fviati per la peffima loro Fifica fulla 
vifione , non hanno pofio rilkffo fulla natura di quefto fenomeno , e non hanno 
tratto alcuna confeguenza per la coflruzione dclli canocchiali . I vetri convenienti 
per formare tali ftrumenti devono effere o di una grandiffima sfera , T ufo della 
quale farebbe incomodiflimo e quali impoftibilc , o di piccioliffime porzioni di 
grandi sfere > il che è facile ad ufarfi , anzi in fatto fé ne fa ufo ; ma quello fup- 
pone r arte di tagliare i vetri ; arte incognita agli antichi , che fapevano foltanto 
fonare il vetro , e formarne dei vafi . 

ANALISI. 

La cofliune opinione fi è , che gii Antichi non avelTero nozione alcuna delI'A- 
nalifi, offta di quella Scienza, che infegna combinare infieme le grandezze confi- 
derate in uno flato di aftrazione e di generalità . Egli è certo che T algoritmor 
dell’ Analifi , cioè , l’ arte di efeguire i calcoli algebraìci , ed in particolare di ri- 
folvere 1 ’ equazioni , era loro ignota . Ma , nel leggerli attentamente , fi feopre fa- 
cilmente come poffedevano una fpecie di Analifi geometrica , fimile a quella delli 
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moderni . Se ne trovano delle traccie negli fcritti di Platone : ella li moftra'ia 
una maniera ancora più chiara in quelli di Archimede ; mentre , per eiempio i 
quando egli" fi propone nel fuo Trattato «ir Sphtra & cjlindrt , pnp. VII , di ta- 
gliere una sfera per un piano, in modo che li due feguenti fieno tra loro in un 
dato rapporto, egli ragiona folle grandezze incognite come fu quelle che fi fono 
date : e con un feguito di confeguenze tratte dalle proprietà della sfera , giungo 
ad una proporzione , che efiendo tradotta in calcolo algebraico , dà tofio 1’ equa- 
zione del terzo grado , dalla qual dipende la foluzione del problema . Ma egli era 
ancora molto lontano dalla parte tecnica del calcolo algebraico . e dalli differenti 
ufi , de' quali egli è fufcettìbile . 

Diofanto , Geometra della feuola dì Aleffandria , dev’ effere riguardato , in 
certo modo, come 1’ inventore dell'Algebra ( 4 ): almeno fi trova , nelle fue ope- 
re, delli calcoli ch'egli efeguifce in una maniera analoga al tqetodo che al pre- 
fente fi tiene per rifolvere 1’ equazioni del primo grado , ed anche quelle del fe- 
condo. Egli aveva fcritto tredici libri di AritmtticAy tre de’ quali fi fono perduti: 
quelli che refiano , contengono delle quefiioni di una fpecie particolare ed in quel 
tempo affolutamente nuova. Per efempio , l'autore infegna a dividere un numero 
quadrato in due altri quadrati ; a trovare due numeri, la fomma dei quali Ga a 
quella dei loro quadrati, in un dato rapporto sa trovare due quadrati, la differenza 
dei quali fia eguale ad un dato quadrato, ec. L'arte ch’egli ufa per rifolvere que- 
lli problemi, è ingegnoliifima e fottiliflima : che fu poi ellela, e perfezionata dalli 
moderni . 

II. PERIODO. 

Le Matematiche foggette , come tutte le umane iflituzioni , a delli moti perio- 
dici di elevazione , di mediocrità , e di debolezza , fi foflennero nell’ Egitto e nella 
Grecia, con la maffa delle verità di cui fucceffivamente fi arricchirono , e cpl di- 
letto attaccato a tal genere di Audio . Una tempefia fi folle v^.*j*tmtro d’effe 
in quelli climi , verfo la metà del Secolo VII. 1 fuccef^jii— ’ pieni 
deli’ eniufiafmo che loro infpirava una nuova ReJypi»BC^utta guerriera, cAenden- 
do le loro conquifte dal fondo deir^àt»"***'™» al'® P®«e meridionale dell’ 
Europa , pofero a guaAo T Arabia^^'TaTerfia , le ifole di Cipro , di Rodi , 
di Candia , e della SioiMer^i^^^tto , la Libia , ed il regno delle Spagne. 
QucAa gnerra fanguinofa ponò agli efercizj del genio il colpo più terribile 
che aveffero mai provato. Gli arlìAi ed i dotti radunati da tutte le parti nel Mu- 
feo di Aleffandria furono vergognofamente fcacciati . Alcuni nmafero le vittime 
delia violenza delli conquiAatori : altri andarono a trafeinar in lontani paefi. il re- 
Ao di una vita feiagurata. Si diArulfero i luoghi e gli Arumenti che avevaqo fer- 
vito a fare tante belle offervazioni . Finalmente quel depofitb preziofo di cogni- 
zioni umane , la biblioteca dei Re di Egitto , che aveva già fofferto un incendio 
fotto Giulio Cefare , fu intieramente data alle fiamme dagli Arabi . 11 Califfo Omar 
ordinò che fi bruciaffero [h) tutti quei libri, perche ^ diceva egli, fe feni etnformi 
«II' Alcertme , fono inutili ; t fe fono contrarj devono ejfere ahhorriti ed «nnientnti: 
ragionamento ben degno di un fanatico mal difcipliuato guerriero. 

Pare 
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Pare che la forte delle Scienze , attaccata e diftrutta nel centro del loro ItA- 
pero, fia «ffolutamcnte difperata . Ma quella flelTa vicU&iudiue che produce tante 
fciagnre e tanti delitti , conduce anche qualche volta a delle rivoluzioni vantag- - 
glofe al genere umano . Tale fu 11 cangiamento che fi fece ben predo nelli co- 
ftumi degli Arabi. Quedi popoli, come tutti quelli dell’ oriente , avevano avuto 
in altro tempo alcune cognizioni delle Scienze e particolarmente dell' Adronomia. 

Se il fanatifmo di una Religione fanguinaria foffbcù da prima quedi germi pre- 
zftfi , egli non edinfe il principio da cui erano emanati . Allora quando quede 
differenti Nazioni furono danche di derminarfi fcarabievolmente , la loro ferocia fi 
raddolcì , e 1’ ozio della pace richiamò gli fpiriti attivi degli Arabi ad oggetti più 
reali e più aggradevoli delle difpnte fuUi dogmi dell' Alcorano . Appena feorfe un 
fecolo e mezzo dopo la morte di Maometto , che cominciarono a coltivare da loro 
deffi le Ani e le Scienze che avevano voluto annientare . Ebbero lodo dei Poeti , 
degli Oratori, delli Matematici, ec. Si contano in quedo numero delliCalidì predo 
gli Arabi , e poi molti lm[x:ratori predo li Perfiani , allora quando quedi ultimi 
popoli fi fepararono dalli primi . 

Scitnt^ frejfa gli ArAbi. ^ n 

Tutte le parti delle Matematiche più o meno attradero la loro attenzione. 

11 ddema della nodra numerazione Aritmetica è una feoperta per tempre memora- 
bile che ci viene da ede . Egli ha , fopra tutti quelli degli antichi , il vantaggio 
della chiarezza e della femplicità. Si fa, che con dieci caratteri , alli quali fi fanno 
occupare del podi quanta var) fi vogliono , fi può efprimere con un modo il più 
facile e comodo un numero immenfo per la moltitudine delle fue unità.. Alcuni 
Scrittori pretendono che gli Arabi abbiano prefa queda idea dagl' Indiani . Le ra- 
gioni, che ci danno, non mi pajeno molto convincenti. Senza cercar di rifiutarle, * 
mi contenterò di odervare , che noi dobbiamo "immediatamente agli Arabi l’ Arit- 
metica , come la ufiamo anche al giorno d’oggi. Il celebre Gerbert , che fu poi 
Papa col nome di Silvedro 11, riportò queda feienza dalla Spagna, ove allora do- 
minavano gli Arabi , ed egli la fparfe nel redo dell’ Europa , verfo 1’ anno ptfe. 

Gli Arabi tradero dallo dudio continuo delli Matematici Greci li principi 
delle altre Scienze , nelle quali quedi erano divenuti tanto eccellenti . Muniti di 
tali cognizioni , divennero gli emuli dei loro Maedri , e fi pofero in idato di 
commentarli. Euclide , Archimede, ed Apollonio furono le guide loro principali 
nella Geometria, e nella Meccanica. La Trigonometria ha loro dell’ edenziali ob- 
bligazioni . Edi hanno dato al calcolo Trigonometrico la forma che ancora pre- 
fentementc egli ha , almeno quanto fpetta alli principi • hanno fodituito l’ ufo 
delti, ferii a quello delle corde , che prima fi adopravano , ed ia tal modo refero 
più ftmplici e più comode le operazioni della Geometria pratica. 

Cardan attribuifee a quedo dedo popolo l’ invenzione dell’ Algebra cosi pro- 
priamente detta . Si ha veduto che Diofanto aveva indicato il metodo per rifolvere 
r equazioni del primo, e del fecondo grado. Gli Arabi lo fviiupparono , e fi 
crede che fodero pervenuti a rifolvere fino l’ equazioni del terzo grado . In fatto 
fi ha nella MibUoteca di Leideq un manoferitto Arabo, in coi l’Autore dà, per 
quanto veniamo adicurati , 1’ Algebra dell' eqUAiLieiii cubiche , odia la rifoluzione 
delli problemi folidi . 

L’Adronomia è la feienza, che gli Arabi hanno più coltivato, e nella quale 
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« hanno fatto più numcrofe fcopertc > Niente eguaglia la magnificenza degli oflfetva-' 
torj 1 e degli finimenti eh’ efli fecero coftruire per li progreflì di quefia fcjenza . 

Tra li fuoi differenti rami , la teoria del fole li occupò per lungo tempo . 
Efli non hanno tardato molto a riconofeere che Tolomeo aveva trovato o fuppofto 
troppo grande l' obliquità dell’ Ecclittica . Flamfiecd riporta , nella fua fioria ceìefte , 
la ferie dei loro fiud) fu quefio ; fi vede che continuamente fi accofiano alla ve- 
rità > e finalmente circa in capo a 700 anni , efli giunfero a determinare 1’ obli- 
quità dell’ Ecclittica con 1’ efattezza ftefla ad un di preflo , che la diedero le 
gliori moderne oflervazioni : rifultato altrettanto piò forprendente , quanto che 
non avevano, come noi. il foccorfo dei canocchiali. 

Noi non citeremo qui che li principali Aftronomi Arabi ; e fra quelli difiin- 
gueremo li Califfi che lo meritano . perchè gli efempj dei Sovrani che illuminano 
gli uomini , hanno un’ autorità > che la giufiizia , e l' interefle devono celebrare . 

Si trova nel numero dell! primi Afironomi Arabi il Califfo Abou Giafar fo- 
ptannomato Almunfir , oflia il l'sttcritj'o (a). Quefio era un Principe Filofofo ed 
applicato > che dava all’ offervazione degli afiri tutto il tempo che li doveri del 
Regno gli concedevano di difponere. 

Poco tempo dopo viveva Alfragan , il quali ha lafciata una fpecie di com- 
tnentario fulFAImagello di Tolomeo. 

11 Califo Aaron- al -Rafchild (i) fi dilettava della Meccanica e dell’Aftrono- 
mia; in una celebre ambaiciata ch’egli inviò nel 807 a Carlo Magno , gli fece 
dono di un orologio di un ingegnofiflimo macchinifmo : fuonava le ore con certe 
palle che alternativamente cadevano in un vafo di bronzo i dodici Cavalieri fi 
prefentavano a dodici porte , e le chiudevano feguendo il numero dell’ ore feorfe . 
Quefia macchina fece fiupire 1’ Europa che d’ altro non fi occupava che nella 
guerra ed io puerilità grammaticali . 

11 fuo fecondo figlio Almamon che regnò dopo fuo fratello ( r } . fece progreflì 
più che li fuoi predcceflbri full’ ifiruzione delle ^ienze . Egli eia fiato ammae- 
firato da un Medico Crifiiano j e fi adoperò . per quanto potè , per infpirare il 
gufto per gli ftudj nei fuoi fudditi. Offervò egli fieffo robUqukit dell’ Ecclittica , 
ed il fuo rifultato è già più efatto che quelli degJL a*i»iclii Afironomi . Fece mifu- 
rare nella pianura di Sinjar , fulle fponde dei- Mar Roflo . 1’ efienfione di un grado 
della terra . Per mala ventura non fi conofee bene il rapporto della noflra teli 
con la mifura arabica . e •’ ignora fino a qual fegno quefio valore fi accorda 
con quello eh' è fiato prefo in quefii ultimi tempi . Pieno di fiima per le opere 
dei Greci , Almamon fece tradurre quanto di loro poteva avere . Alcuni Autori fo- 
fiengono anche, che in un Trattato di pace, nel quale egli impofe leggi a Michiele 
il balbo, efige che fe gli daffero molti manoferitti greci, che poffedevano gl' Im- 
peratori di Coftantinopoli . La Città di Bagdad , fituata quali nello fieffo fito dell’an- 
tica Babilonia , fu da lui accrefeiata ed abbellita, e divenne il fogglorno dell! Calififi . 
Vi erano in quefia Città fcuole per tutte le feienze, ed una in particolare per l’A- 
fironomia. .àlmanoon ponò nel fepolcro la gloria di eflere fiato un Principe uma- 
no, faggio, e dotto più di ogni altro che abbia occupato il Trono dclli Califfi. 

Uno dei fuoi fudditi, Thcblt-ebn-Chora, fi diftinfe nell’ Analifi e nell'Afirono- 
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mia • Si citano particolarmente le fue ricerche fuUa durata deir anno . Egli (T 
pensò di riportar il moto del fole > non alli punti equinoziali , Che fono mobili i 
ma alle {ielle fifle i e giunfe a determinare la lunghezza dell’ anno fiderale , quali 
tale come i al giorno di oggi. Quella efattezza potè elTere refietio dell’ atte eh’ 
egli ebbe dall’ implegan , e dal combinar infìeme le migliori ollervazioni . In tal 
modo forfè lì può attribuire in parte ad un felice accidente , mentre Tolomeo , la 
dottrina del quale era comunemente dagli Àrabi feguita > aveva alquanto imbro- 
gliato gli elementi della queftione . ^ 

Albategnio i Principe Arabo > diede degl’ importanti vantaggi all’ Autono- 
mia ( « ) . Le tavole della luna e del fole , che Tolomeo aveva formate , paren- 
dogli che foCTero difettofe , pofe ogni diligenza per correggerie , e ne fece di nuo- 
ve , le quali per molto tempo fono Hate giullamente celebri . Egli determinò in 
un modo efatùl&mo l’ eccentricità deli’ orbita folate . Che fe non giunfe alla Aefla 
precillone col fuo calcolo della lunghezza dell’ anno , Tu perchè confidò troppo 
nelle ofTervazioni di Tolomeo, e trafeurò di comparare immediatamente le fue con 
quelle d’Ipparco. Egli fu il primo a riconofeere che l’apogeo del fole, riguardata 
prima come immobile , aveva un picciolo moto proprio , fecondo T ordine delU 
fegni , il che fu confermato dalle moderne ofTervazioni . Finalmente , comprefe il 
difetto della teoria di Tolomeo fulla precelTione degli Equinozi i trovò, come Ip- 
parco., che il moto apparente delle Aelle fifTe da occidente in oriente , erif di un 
grado in 70 anni . Si fa eh’ egli era Governatore della Siria , e che fece le fue of- 
férvazioni parte in Antiochia, e parte in Aratto, Città della Mefopotamia. 

Seit»x.t ntU* St*gnsi 

Gli Arabi portarono il guAo delle Matematiche in tutti li paefì fomraeflì alla 
loro potenza . Effe fiorirono per lungo tempo nella Spagna . Si trova Arfachel , il 
quale fece alcune correzioni alle tavole di Albategnio ( ^ } . Se gli attribuifee la 
Raccolta intitolata : TtimU TeheUnt . Se , come fi crede , egli ha feoperto , nel 
moto del fole, certe ineguaglianze, le quali poi A fono confermate con le ofTerva- 
zioni moderne, e con la teoria Newtoniana, egli deve efTere tenuto per na AAro- 
nomo efattiffimo, e diligentiAIrao . 

Alhazen viveva anch’egli nella Spagna ( e); egli lafciò un Trattato di Ottica, 
in cui A trova il primo faggio della teoria, che A è data della refrazione e del 
crepnfcolo. Si pretende ch’altro non abbia fatto fe non tradurre o commentare, 
un’ opera che Tolomeo aveva fcritto fulla AefTa materia : opera citata da altri Scrit- 
toci Arabi, ed ora perduta > Qualunque cofa AaA, egli è certo che gli antichi e 
Tolomeo AefTo non avevano riguardo all’ effètto delle refrazioni nelle ofTervazioni 
aAronomiche i ed almeno Alhazen ha la gloria di averne indicato queAo effètto . 

Averroè , celebre Medico di Cordova , abbreviò e comentò 1’ AlmageAo di 
Tolomeo (d). Egli era dottiffimo, al fuo tempo, nella FiAca, nella Medicina , e 
nelle Matematiche • 

Li CriAiani , che dal X fecolo , avevano cominciato a fcacciare gli Arabi 
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da alcane pani d^Ila Spagna , non fi degnarono d' inftruirfi da <|ue{U Mori , ia 
Religione dei quali efii abborrivano. Quando Alfonfo X Re di Cailiglia {»)■, ha 
voluto fiabilire nel fuo Regno una fpecte 4> Collegio , o di Liceo i per i progrefiì 
deir Aftronotnia 1 fu cofiretto di conferire la principal direzione a degli Arabi: egli 
offervò ed anche calcolò egli fieffo unitamente a loro . QueAo lavoro comune pro- 
dnfie le famofc T*v>le Alftnfiney più efatte e più complete di tutte le precedenti. 
Lo Audio deir AAronomia fi mantenne per qualche tempo nella CaAiglia , dopo 
la morte di Alfonfo . 

Gl’ intereAi dell’ambizione, ai quali niente refiAe , finirono di rompere ogni 
comunicazione tra li Crifiiani e li Mori , e fpinfero la Spagna nelle tenebre più 
folte . A mifura che le vittorie delli prinji fi moltiplicarono , le Scienze andava- 
no declinando : e/Te finalmente perirono {!>)■, allorché il dominio dei Mori ter- 
minò nella Spagna , con la perdita di Granala : avvenimento per Tempre deplora- 
bile , fe la Religione CriAiana non ne avefiie profittato , mentre fi è eAefa Tulle ro- 
vine del Maomettifmo . 

ScifBte frejfa li Ptrjìam. 

Ritorniamo in Oriente : noi vedremo li Perfiani , che fino allora non aveva- 
no formato che un folo popolo con gli Arabi , fcuotere il giogo dei Califfi, verfo 
la metà dell’ XI fecolo , lenza abbandonare lo Audio delle Scienze . L’ AAronomia 
fu fopra tutto l’ oggetto delia loro curiofità . Gli amichi Perlìani , dal regno di. 
Dario Occo 1 contavano il tempo con le rivoluzioni folari . Supponevano l’anno 
un poco troppo lungo- Quando- ricevettero le leggi dagli Arabi , l’ufo che ave- 
vano i vincitori, di contare con le rivoluzioni lunari, lo prefero anche i vinti . 
Ma li Perfiani riprefero il loro antico coAume , toAo che furono liberi . Allora 
l’AAronomo Omar-Chejam , per iAabilire il calendario perfiano, introduITe un fifie- 
ma d’ intercalazione , che viene ad- efiere lo AeiTo come fe avefifero fuppoAo 1’ an- 
no di Jdl giorni , e vi fofifero aggiunti otto giorni nello fpazio di trenta trq 
anni : fiAema fondato fu delle ingegnofifiime combinazioni , e che molto fi acco- 
Aano alla verità . 

Un rapido conquifiatore , Holagu - iUcou .Xan , figlio di Gengiskan , avendo 
foggiogato la Perfia, verfo l’anno moAroffi d’altro occupato, che di 

rianimare il guAo delle Scieaze , e fpecialraente quello dell’ AAronomia , nella 
quale era verfatiffimo . Fece coArUire , nella Città di Maraga , vicina alla Tau- 
lide , un oAcrvatorio , ove radunò un gran numero di AAronomi , e di quefii diede 
la prefidenza a Najpr Rdàin ■, il più celebre tra quelli, QueAa focietà formava 
una fpecie di Accademia, tanto più florida , perché aveva un grande incoraggia- 
mento da un Principe tanto magnifico. Nuflir-Edin compofe molte opere , tra le 
quali una Teoria Alili moti celeAi , un Trattato full’ AAroIabio , e Tulle Tavole 
AAronomiche , ch’egli chiamò iltcaliijMts per lafciare un monumento di fua rico- 
nofeénza verfo il fuo benefattore . Si racconta che HoUgn , fenteudofi vicino al Aio 
fine , fi fece trafportare in mezzo dei dotti , e volle rendere gli ultimi fofpiri fra 
le loro braccia, riguardandoli come Tuoi figli, e come li veri eredi della fua gloria. 

Il 


( 4 ) Alfootò comÌDcié « legnate nel 1.51, moti nel itle- 
( i ) An. di G. c. i4>i. 
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Il (ilo efempio fu forpairato da un Principe. della ftefla nazione , dal famofo 
. nipote di Tamerlano • Non foto Ulug-Beigh incoraggiò le Scienze come 
Sovrano; A conta anzi anch’egli nel numero delli piò dotti del fuo fecolo. Stabili 
nella Città di Samarcanda , Capitale del fuo Impero > una nunaerofa ^emMca , od 
Accademia di AAronoroi, e fece coAruire per il loro ufo gli Arumenti piti grandi 
e più perfetti che A foAcro veduti- Egli s’informava di tutti i loro lavori, ed of- 
fervava anch’egli aAìduamente. Alconi Storici rifertfeono , che per determinare la 
latitudine di Samarcanda . impiegò un quarto di circolo . i raggi del quale egua- 
gliavano l’altezza del Tempio .di Santa Soffia di- CoAantinopoli , la quale è circa 
i8o piedi romani; ma la coAruzione di un si grande quarto di circolo è fiùca- 
mente impoffibilc ; vi è ogni apparenza di credere che qucAi lAorici . ignari dell’ 
AAronomia. abbiano prefo un femplice gnomone per un quano di circolo. 

Ulug-Beigh compefe molte opere . ParticoNrroenie A cita il tuo Catalogo delle 
flelle. e le fue Tavole aAronomiche . sì celebri per tutto l’oriente. Egli fu il pri- 
mo a determinare l’obliquità dell’ Ecclittica con una preciAone quali eguale a quella 
che danno gli Arumenti e le moderne oAervazioni . Li talenti e le virtù di qucAo 
Principe meritavano gli omaggi di tutta la terra : egli fu aflaAinaio dal fuo pro- 
prio Aglio, in età di 58 anni (4). 

Le turbolenze che cominciarono a defolare la PerAa poco tempo dopo la 
morte di Ulug-Beigh , e che poi non fecero che crefeere , eAinfero infeniibilroen- 
te il guAo delle Scienze in quei pacA . Deteriorarono in modo , che al prefente 
1’ AAronomia dei PerAani non è più , per cosi dire , che un amraaAb di viAoni 
di AArologia giudìciaria , ed appena fanno effi calcolate rozzamente una eccUAe . 

Scitut-t prejf» i Chiìiifi . 

La China non ci dà alcuna rimarcabile feoperta nel periodo da noi conAdera- 
to. L’Aritmetica , e la Geometria di qucAa nazione riraafero ferapre imperfettUTnne ; 
ninna teoria nuova: niuna IntereAante applicazione fulli principi della Meccanica. 
Noi troveremo , per verità , che li ChineA hanno molto offervato gli aAri : ma 
tutre le loro oAervazioni verfano fu gli oggetti più comuni dell’ AAronomia , co- 
me le eccliffi, le polìzioni delli pianeti, le altezze folAiziali del fole, le occulta- 
zioni delle Aelle della luna, ec. Non A vide fortire alcun rifultato importante per 
il progreA'o della feienza . Dobbiamo foltanto rimarcati che T Iropetatore KthiUi , 
il quinto fucceAbre di Gengìskan nella China , e quello che fondò la DinaAia 
degl’ Iven nel 1271, fu un gran protettore dell’ AAronomia . Egli era fratello di 
Holagu-ilecou-Kan , ed aveva quafi lo AeAb guAo . Stabili per capo del Tribunale 
delle Matematiche Co-cht$H-King: oAervatore diligente, che portò nell’ AAronomia 
Chinefe una preciAone , alla quale non s’ era ancora arrivato . Ma queA;i luce non 
fu che paAaggera . L’ AAronomia Chinefe ricadette nel fuo primo languore ; e 
non A rialzò alquanto che circa un fecolo dopo , fotto gl’ Imperatori di una nuo- 
' va DinaAia , che diedero la direzione del Tribunale delle Matematiche , a degli A- 
ftronomi Maomettani, 


Scie»- 
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( a } Aa. di G. C. I44>- 
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SeitKM pnjft gV IndUni. 

Koi fkremo ancora più brevi falla Storia delle Scienze preflb gl’ Indiani 
nello Aeflb tempo. Effi non fapevano -> come negli altri tempi , che li principi 
più femplici , e più elementari dell’ Àftronoroia . Oggi ancora appena fanno cal- 
colare le ecclUfi in una maniera alquanto efatta. 

Sdtnx,! fnjfo li Crtci mtdtrtù. 

1 dotti» che nella diflmzione della fcnola di Aleflandria il erano rifugiati 
nella Grecia» contribuirono tofto a mantenere lo Audio delle Muematiche . Ma, 
nello Aato di abbandono , in cui erano ridotte , doveano neceffariamente inclinare 
di continuo verfo la loro rovina . Pure li Greci moArarono , in queAo tempo di 
decadenza» alcune fcintille del genio che aveva animato Archimede , Apollonio, 
Ipparco , ec. Abbiamo già citato Zonara » e Tzetze » parlando degli fpecchi ardenti 
di Archimede . Si deve ancora citare con più diAinzione Mofcopulo » che fece , 
un poco prima della metà del XV fecolo, l’ingegnofa fcoperta delli qHddrati m»- 
gici. La prefa di CoAantinopoli da Maometto li, nel 14S3 » fu 1 ’ epoca della to-ì 
tal rovina delle Matematiche nella Grecia. 

Settata prejfo li CrifiUai. 

Sebbene li CriAiani occidentali abbiano da prima moArato in generale per 
lungo tempo un fommo allontanamento dalle Scienze , tuttavi s’ incontrano . fra 
loro in queAo periodo di tempo alcuni che meritano di effere notati o per 1’ e- 
Aenfìone delle loro cognizioni , relativamente «t tempi nei quali fiorirono , o per 
prove di un genio da loro fatte. . y 

Bajftla . . — ' 

Io non citerù nel numero delle invenziànt che devono far onore agli Euro- 
pei » quella della Bufibla , puro effetti' del cafo , o di qualche circoAanza che s’ i. 
gnora. La proprietà della ‘Caiantlta , di attrarre il ferro , era cognita agli antichi 
Greci » nelli tempi fino di Talete : è Aata conofciuia anche dalli Chinefi più di 
300 anni prima di G. C. ; ma non fi fapeva» prima del cominciar del fecolo XII, 
che una pietra di calamita fofpefa o galeggiante full’ acqua col mezzo del fove- 
ro » fi dirigcAe feropre verfo il nord da un lato AeAo : e meno ancora fi fapeva 
che un ago di ferro calaipitato avcAe la Aefia virtù . Pare , dalle opere di Guy di 
Provenza » uno delli noAri Poeti del fecolo XII » che li Mariai Fraactfi fieno fiati 
li primi a far ufo della BufTola per dirigere il corfo delli vaflelli » e ch’egli .le 
abÙa dato il nome di Mariattta . L’ ufo di fofpendere l’ ago calamitato fu di un 
perno è fra noi antichiAìmo . Pure gl’ Italiani , gli Alemanni » gl’ Inglefi ci contra- 
fiano la fcoperta della Bufibla . QueAe reciproche pretenfionì polfono efiere foAe- 
nute » fia perchè egli è poffibile che fi trovi la Aefia cola in diverfi liti , fia per- 
chè la BulTola eflendo Aata fuccefiivameote perfezionata , le nazioni che hanno 
contribuito a queAo, ognuna per fua particolare utilità hanno creduto potere attri- 
buirli la totalità dell’ invenzione. S’egli è vero, come pretendono molti Storici, 
che li Chinefi abbiano fatto fervire la Bufibla per la navigazione prima degli £u- 
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ttfpeij efTì fono flati però almeno riftretti ad una rozza pratica; perchè il metodo 
coflante di far galleggiare la calamita full’ acqua non è comparabile col tenerla 
fofpefa fu di nn perno. 

Nel fecolo XIII , l'Imperatore Federico II (a), nel mezzo di una vita agi- 
latiflima , e fra guerre continue, fondò l’unlverfitJi di Napoli, coltivò egli fleflb 
it Scienze e le Belle Arti , compofe alcune opere , e fece tradurre dal geco in la- 
tino quelle di Ariftotelc , e l’AImagefto di Tolomeo.. 

Quefto fe'colo ftcffo produfTc molti dotti nelli noftri climi . Si citano, tra gli 
altri, Vitellione , ed 11 Francefcano Ruggero Bacone. . ' 

Il primo nato in Polonia, flabilitofi in lulia, ha lafciato ( i ) un Trattalo 
di Ottica in dieci libri: qbcft’ opera noo è altro, in fondo, che quella di Alha- 
Ecn , ma pii\ chiara e più metodica . 

Ruggero Bacone conferv’a ancora la cclebritti eh’ egli ebbe alli fuoi tempi ; 
Scriffe un gran numero di opere in varj tempi fl«mpate . Si diftingue fra quelle 
il fuo Trattato di Ottica , che contiene varie oflervazioni , ed allora nuove , fulla 
refrazione aftronomica, fulle apparenti grandezze degli oggetti, fulla flraordinaria 
groffezza del fole, e della luna , veduta full’ orizzonte , nel luogo delli fochi sfe- 
rici ec. Alcuni Inglefi , un poco troppo prevenuti in favore di Bacone , loro com- 
patriota , "hanno creduto vedere in quello trattato , che 1 -’ Autore avelie cognizione- 
degli occhiali , ed anche delli telefcopj . Ma il Sig. Smith , Inglcfe , più imparziale 
e giudice irrefragabile , dillrulTe quefla opinione , dopo 1 ’ efaita difculTione dell! 
palli che recavano. Si è voluto anche attribuire a Bacone la feoperta della polve- 
re da cannone : in fatto , elTendo egli un grande Chimico del fuo tempo , toccò e 
conobbe gli elTeiti del falnicro; ma realmente ella è pofteriore di alcuni anni. Fa 
perfeguitato dalli fuoi confratelli , accufato di magia, fervato in prigione , e co- 
flretto, per fortirne, di provare che non aveva mai avuto commercio col diavolo. 
Era nato nel 1114, c morì nel 1154. 

L’ invenzione degli occhiali.è negli nitimi anni del XIII fecolo . La fi deve agl’ 
Italiani. Abbiamo prove ficure che li primi canocchiali fono flati fatti da un certo 
Religiofo Domenicano, chiamato Alejfaiidro di Spina morì in Fifa nelijij. 

11 XIV fecolo, prelTo le. Nazioni occidentali dell’Europa, fu un tempo d’ i- 
gnoranza e di barbarie per li Matematici . Si vedono comparire molti Alchiraifli , 
«Icuni Letterati flimabìli e degli fcolallici . Il Re Carlo V fondò la Biblioteca delli 
Ke di Francia ; incoraggi le arti e le belle leuerc ; ma le Matematiche furono 
quali generalmente trafeurate - Effe non producevano che un picciolo numero di 
Aflronomi , tutto il merito dei quali era di aver fatto alcune ofiervazioni ifolate. 
Si aggiunga però , che verfo la metà di queflo fecolo , Giacomo de' Dendi , Vene- 
ziano , la di cui famiglia ancora fuflilìe , fi acquiflò una fomma riputazione aella 
Meccanica e nell’ Aflronomia , con la coflruzione *di nn orologio che fegnava le 
ore, il corfo del fole, quello della luna e degli altri pianeti , ii meli e le fefle 
dell’ anno ( c ) . 

Matem. Teme 1 . e Noi 


( z ) Vederteo n comÌQciò a legaue nel ia»6, moil nel 1,50, 

V i ) An. di G. c» * 

( c ) L‘ ipveptotc dc(U mtcchuit> dì cui fi parla» non è ftato Giacomo Oondt» mi Giovanni fuo £gIio« ma 
V eneziano ma Padovano, di un) molto illaflre famiglia, nella quale vi fono ancora dei dotti che molto £ dil^in- 
Cttono nelle fetenze e nelle lettere . Giovanni Dondi fu celebre per il fuo fapere e pea 1 ‘ amicizia ch'egli ebbe 
con Franctfeo Icuuu. La macchina , cb* celi iavcAtb , ha dato alla foa famiglia il nome di | 0 «imU dall’ O- 

gologto , 
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Noi fi avanziamo verìb tempi più felici. Il XV fecolo b fecondo di dotti , 
< fopraitutto di Aitrononii. Egli il apre con un moto che fi fece ncU' Algebra . 
Leonardo da Pifa viaggiò nell’ Arabia; apprefe li principi deli’ Algebra e venne a 
fpargcrli nell’ Italia. Scritto aveva fa quella Scienza e fulla Geometria delle opere 
che non furono mai imprefle, ma utiliùìme per li fuoi tempi. Nel fine di queflo 
fecolo fieiTo ne pubblicò di fimili. Nel 14941 un Francefcano , chiamato L»ca df 
Borgo, che dopo avere viaggiato per lungo tempo in oriente 1 era divenuto Pro- 
feffote di Matematica in Venezia , fece fiampare gli Elementi di Euclide in Italia- 
no 1 *ad ufo dclli fuoi difcepoli > il che molto contribuì a formare delli Geometri . 
Poco tempo dopo , egli pubblicò un trattato di Algebra , intitolalo fio fumm» 
jirithmtiicu & Geometrie* . Si at'evano in quello Trattato le regole ordinarie dell’ 
Aritmetica ed alcune invenzioni dovute agli Arabi 1 come per efempio 1 le regole 
delle falle pofizioni . L’ Algebra vi è portata fino alla rifoluzione dell’ equazioni 
del fecondo grado ; fi pretende che Lue* di Borgo- non fi ila fiaccato molto dagli 
Arabi , c neppure da Leonardo di Pifa > febbene gli ila fiato pofieriore . 

In tutti quelli tempi 1’ Afironomia i fiata la feienza più coltivata . Ella ebbe 
delle obbligazioni a Giovanni Gmunden , che ne fece profeflione nell’ Univerfità di 
Vienna > verfo l’anno 1401$, cd al famofo Pietro Oailli , che propofe al Concilio 
di Cofianza ( * ) alcuni mezzi di riformare il CalcndariOi c di conciliare il moto 
del fole con quello della luna . 

11 Cardinale di Cufa è celebre preffo li dotti , per ( t ) avere intraprefo di 
far rivivere il fifiema dclli Pittagorici fui moto della terra . 

Purbachio ( e ) ed il fuo difcepolo Regiomontano fono tenuti come li Riflau- 
ratori o li due più grandi Promotori dell’ Afironomia del fecolo XV. Il primo do- 
po avere per lungo tempo viaggiato onde apprendere commerciando coi dotti un* 
ampia cognizione dell’ Afironomia, di cui ne aveva imparati li principi folto Gio- 
vanni Gmunden, andò a fiabilirfi in Vienna, dove le beneficenze dell’ Imperatore 
Federico 11, lo aveano chiamato, e dove fuccedè nel pofio che Giovanni Gmun- 
din aveva occupato nell’ Univerfità. Allora intraprefe un’opera utile e neceflaria : 
cioè una buona traduzione dell’ Almagefio di Tolomeo ; perchè tutte quelle che fi 
aveano in. latino, erano zeppe di-falfiià per 1’ ignoi;a<**a'^l)‘ traduttori di Afirt^ 
nomia. Egli non fapeva nè il greco nè 1’ arai» > ma la perfetta intelligenza del 
foggetto gli ballò a correggere quelle- «attive traduzioni , cd a procurarfi , almeno 
quanto al fenfo , la vera opera di Tolomeo . Poco dopo fcrifle , in ftvorc de’ fuoi 
Difcepoli , var) trattati full’ Aritmetica , la Geometria , le altezze folfiiziali dei- 
fole , la deferizione , e T ufo degli orologi portatili , il calcolo del grado d’ ogni 
parallelo, relativamente al grado dell’equatore, ec. Siccome egli univa alle cogni- 
zioni teoriche 1’ abilità delta manb ., cofirui egli fielTo degli finimenti utili. alla 
gnomonica, e delli globi celefii, falli quali era fegnato il moto dcile fielle in loiv- 
gitudine , da Tolomeo fino all’anno 1450. Egli determinò, con le fue proprie of- 
fervazioni, l’obliquità deli’ ecclittica > fece varie correzioni alla teoria del moto 
delli pianeti , che le antiche Tavole rapprefentavano in un modo molto difettofo > 
finalmente , egli introdufie alcune abbreviature nel calcolo trigonometrico . 
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PRELIMINARE. 

La maggiore fua gloria ella è di avere formato Regiomontano ( « ) . Eglino 
inCeme hanno oflervato in Vienna , per dieci anni . Uopo la morte di Purbachio , 

11 fecondo pafsò a Roma < per poter apprendere facilmente il greco > mentre era 
avido di fapere di rune te fcienzc. Il fuo progrelTo in tale (Indio fu si felice , che 
in pochilTimo tempo tradulTe dal greco in latino li etnici di Apollonio i li Cilin- 
drici di Sereno 1 16 opere di Tolomeo, le Qntfihni mtccanicbt di Arilioiele, le Pntn- 
mdtiche di Erone, ec. Egli correfTe fui redo greco rantica verdone di Archimede, 
fatta da Giacomo di Cremona . Non fi coniìnò nel tradurre i fu anche Autore ori- 
ginale di iitplie opere eccellenti. Il fuo Trattato di Trigonometria È oITervabile in 
particolare, perchè vi fi trova un bel motodo, ed il primo che fi fia dato , per - 
rifolvere , in generale , un triangolo sferico qualunque fia , allora quando fi cono- 
feono li tre angoli o li tre lati; il che era in quel tempo un'fomrao sforzo di ge- 
nio e d’invenzione. La riputazione di Regiomontano determinò il Senato dì No- 
rimberga a chiamarlo in quella Città . Ivi fi formò un olTervatorio munito di eccel- t 

lenti firuménti perfezionati od inventati da lui ftefifo, e con li quali fece delle of- 
fervazìoni che lo pofero in iftato di rettificare e di eftendere le antiche fue Teo- 
rie. IVfolti Aftronomi avevano attribuito, da alcune oITcrvazìoni male interpretate 
delle quali egli dà la .deferizione , un moto irregolare nelle ftelle , ora diretto 
verfo r oriente, ed ora in fenfo contrario; Regiomontano refutò quella opinióne- 
Nel 1471, egli ebbe occafionc di olTervare una cometa, il di cui moto, da prima 
lento , in breve fi accelerò talmente, che feorfe verfo il fuo perigeo piò di 50 
gradi in 14 ore; ella trafcinolTi dietro una coda dì piò di 30 gradi di lunghezza. 

Il Papa Siilo IV , volendo fare che fi riforraalTe il Calendario , invitò Regio- 
montano ad andare a Roma per tal efTetto; gli fece magnifiche promelfe i lo no- 
minò anche al Vefeovado di Ratisbona . Regiomgntano parti i ma dopo qualche 
Mefe di foggiorno in Rx>ma , morì In età di 40 anni . Si fparfe un róraore che li 
figli di Citrgi» di Trttiz.»nd 4 , uno delli traduttori di Tolomeo e di Teone, l’ab- 
biano fatto avvelenare , perchè aveva pubblicato molti errori nell’ opera del pa- 
dre loro . 

Nel partire da Norimberga, lafciò Regiomontano un allievo molto abile a fe- 
guire le fue ville , ed aggiungerne di nuove e’ fu Wnlter» ( * ) , ricco Cittadino , 
che fece coftruire tutti gli ftrumcnti immaginati da Regiomontano , e che dopo 
la morte del fuo maeilro continuò ad olfervare il Cielo per 40 anni . La ferie 
delle fue ofTervazioni , che prefentano delli fenomeni di ogni forta , è un teforo 
preziofo per gli Afironomi . Per mala ventura T ARronomia pratica non aveva 
allora la perfezione che le hanno poi procurato li canocchiali di approflimazione , 
c la piò fcrupolofa ricerca nella coftruzìone degli (Irumenti . Si rimprovera al 
Waltero di eflere fiato poco comunidativo ed efclufivamente avere tenuto per lut 
li manoferitti di Regiomontano, delli ^uali egli ne fu depofitario. 

N4VÌg4%.Ì0llt , 


Popo la feoperta della Buffola , la navigazione Tempre ajntata dall’ Afirono- 
mia , fi perfezionò fempre piò , e fi aperfe un campo ben efiefo . ,Gli antichi , thè 

c ij non 


( 4, ) Nato nel 14, a, motto nel 1474. 
( I ) Nato nel 14)0, motto nel ajo^ 
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non avevano alcun mezzo di conofcerc ad ogn’ ifiante la pofizione del vilTello 
fnl globo, di rado ofavano perdere di villa le rive del mare . La Buflbla levò 
quell' ollacolo ; e li può ora intraprendere licuramente delti viaggi a iraverfo U 
mari come a traverfo le terre . Net 1420 , il Principe Enrico , ^iio di Giovane 
bì I , Re di Portogallo , andò a cercare nell’ oceano delti nuovi paeli i egli lco> 
perle l' ilota dì Madera > poi tornando verlo 1’ oriente ed il meztodi , Icorfe una 
parte della colla occidentale dell’ Africa . Egli ebbe una quantità d’ imitatori : fono 
note le Ipedizìoni di f'afca di Gitmd, di Crifioftrt Cslomhs , di Amirico f'eJpMcci» , 
e di molti altri ; quello però non è il luogo di parlarne • Per fegn:^ la llrada 
che il valTello doveva fcorrere , e per dirigerlo in fatto dietro a quefia llrada , il 
Principe Enrico s’ immaginò le carte marine conolciuie lotto il nome di Carta 
fi 4 ne. L’ufo delii globi terreftri era antichilsimo : quello delle carte, piò recente, 
aveva la preferenza, dopo che Tolomeo e gli Arabi aveano dato deili metodi geo- 
metrici per proporre li circoli della terra da pori! fu d’ una fuperlìcìe piana . £a- 
rico, che voieva legnare con lìnee rette li varj rombi dell! venti di un valTeilOi 
non poteva far ufo di queAc carte , e fu collretto d’ immaginarli un’ altra coflru- 
zione. Egli fuppofe che li meridiani fofìero efprefsi con rette parallele , e 'li' cir- 
coli paralleli all’equatore con altre linee rette parallele perpendicolari alle prime, 
legnò folla cana la rofa delli venti ; poi , per legnare la llrada del vafTello che 
fuppone die lìegoa lo AelTo rombo del vento , condulTe dal luogo della partenza, 
al luogo dell’ arrivo una linea retta , e credette che la linea delli venti parallela a 
quella, adempiile T oggetto propoAo . Ma qucAe carte non poiTono Icrvire che 
per plcciole eAenfiùni del globo . Alloraquando gli Ipazj fono conliderabili , i gran- 
di delli cerchi paralleli all’ equatore non poilono eilere rapprelentati da un cìr- 
colo all’ altro , con lince eguali , come fuppone l’ autore i mentre fì fa ct\e le 
circonferenze di qucAi circoli diminuifeono continuamente dall’ equatore aiti poli - 
Di più , la Arada , con uno AcAo rombo di vento , non b in queAa Aefla co- 
Eruzione, una fempllce linea retta, fe non lo folle nelle due ipoteA riArettifiime 
nelle quali il valTello feguillc fempre lo Aello meridiano o lo AelTo .parallelo . Si 
comprefero • toAo queAi inconvcnìeiui , c nclli due fecoU feguyiù vi A trovò il 
rimedio , ■ 

IH. V E ft I O D O. 

1 progrefsi , che le nazioni occidentali dell’ Europa hanno fatto nelle Scienze i 
dopo il fecolo XVI lino a noi, fupcrano talmente quelli degli altri popoli, che io 
non mi trattenirò più che dei primi nel feguilo di qucAo difeorfo . In fatto che 
fono le aAronomiche olTervazioni deili Chinell o degl’ Indiani a fronte di tutte le 
belle ricerche , delle quali hanno gli Europei moderni arricchito la Geometrìa, i’A- 
naliil, la Meccanica, ec- 2 Vi è un’ elTenziale differenza tra la Storia del mondo 
politico, e quella del mondo dotto: cella prima, ogni giorno accade qualche av- 
venimento grande o picciolo che bifogna fcrivere, per dare un corpo alla crono- 
logia 2 nella feconda , in cui gli avvenimenti fono le nuove verità, fe una fc^rta 
viene a legarli con una teoria più eAefa e più importante, ella perde la fua ehAem> 
za individuale , e A può efcUiderla fenza fcrupolo dal quadro generale delle umane 

cognizioni . 

Tutte le Scienze A fono accrefeiute nell’ intervallo di tempo i che qui ci occu- 
pa . L’ Algebra particolarmente fece prima della metà del XVI fecolo un palTo , 
nei qpale anche prefcntemenia A « fermata. £Ua ebbe un fucccAb di alito genere: 

lo 
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lo fpirìto delle fue‘opci;azioni , applicato all' Aritmetica < fece fcoprire nelli numeri 
molte proprietà che non mai fi avcrebbero dedotte dalla loro immediata formazio- 
ne . Io comprenderò > fotto il nome generico di Analifi > i progrefsi deli’ Algebra 
e quelli dell’ Aritmetica . 


Ah*1ìJS . 

Dopo che fi «ide l’ opera di Luca di torg » , fi pofiedè perfettamente il me- 
todo di rifolvere l’ equazioni deili due primi gradi . Ma ii pafib alli gradi fupe- 
riori era difficile . L’ Italia ebbe la gloria di dare fu quello una nuova eilenfione 
all’Algebra . 

Cardano ( * ) riporta i nel fuo libro , intitolato : De Arte JlUgtue , e pub- 
blicato nel 1H5 ’ che Scipione Ferrei, Profefibre di Matematica in Bologna, Ai il 
primo a dare la formula per rifolvere le equazioni del terzo grado ; che circa 
irent’ anni dopo, un Veneziano, chiamato Florido, inllrutto di quella feoperta dal 
fuo Maellto Ferrei , propofe a Niccola Tartaglia ( i ) , celebre Matematico di 
Brefcia, diverfi problemi, la foluzione de’ qiiali dipende da quella formula; e che 
Tartaglia, meditando fu quelli problemi, giunfe a trovare. In un altro fito , Car- 
dano fece la confefsione , che fulle fue illanti preghiere , Tartaglia gli comunicò 
quella {lelTa formula , ma fenza aggiungere la dimollrazione ; e che avendo trova- 
to quella dimollrazione, col foccorfo del fuo Difcepolo, Luigi Ferrari, giovane di 
una fomma penetrazione, credette di dover dare il lutto al pubblico . Ma Tarta- 
glia fu poco contento del procedere di Cardano ; pretefe elTere fiato egli folo 
T inventore di tal formula ; follenne che Florido neppure la conofeeva , e che Car- 
dano era colpevole nel tempo fielTo d’ infedeltà e di plagio , per avere pubbli- 
cato una formula a lui confidata fotto figlilo di fecretezza ed alla quale non ave- 
va diritto alcuno . • . ' 

La rifoluzìone dell’ equazioni del quarto grado fegul tolto quella dell’ equa- 
zioni del terzo . Noi fappiamo anche da Cardano che Luigi Ferrari fece quella 
nuova feoperta . Il fuo metodo, in oggi conofeiuto da tutti gli Analifii , confifie 
in difponerc li termini dell’ equazione del quarto grado , in modo che aggiungen- 
do ad ogni membro una fielfa quantità , quelli due membri polTano rifolverfi col 
metodo del fecondo grado ; Soddisfacendo a quella condiziona , fiamo condotti ad 
un’ equazione del terzo grado : in modo che la completa pifoluzione del quarto 
grado è legata con quella del terzo, e le difficoltà di quello appartengono .eguai- 
mente anche all’ altro . 

Io difsi le dificelta : in fatto vi è nei terzo grado un cafo eh’ c divenuto la 
tortura di tutti gii Anaiifii , e che per tal ragione , fi chiama cttfe irreducibile . 
Quello cafo abbraccia le equazioni in cui le tre radici fono reali , ineguali ed in- 
commenfurabili tra loro. Allora le formule , che le rapprefentano , comprendono 
delle parti immaginarie , e da prima fi crederebbe che quelle efprefsioni fofiero im- 
maginarie , fe un attento cfame della loro natura non impedifie di precipitare il 
fuo giudizio. Tartaglia e Cardano non ofarono pronunciar niente fu di quello . 

L’ ul- 


( < ) Maio nel ijoi, motto nel ijts. 
1 t ) Nato nel H7>, «lonv iti un- 
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L’ uUimo C pofe foltanto a rifolvere alcune panicolari equazioni che moftravaao 
di avervi rapporto > e dove per cafo fvani la difficoltà . 

RaiTaello BombelU Bolognefe, alquanto poll’crìore a Cardano , fu il primo a 
far vedere, nella fua Algebra liampata nel i57p, che le parti della formula che 
rapprefenta una radice nel cafo irreducibile , formavano con la loro unione , un 
rlfultato reale . Quefta propofizione era allora un paradofTo ; ma il paradolTo dif- 
parve, quando fi vide, con la dimofirazione del Bombelli, che le quantità imma- 
ginarie , comprefe nelli due membri della formula , doveano neceflariamente di- 
firuggerfi per Toppofizione dell! fegni,i quali cileno rapprefentavano. Si compren- 
de come una tal ofiervazione era importante. Poi fu dimofirata in molte maniere) 
ma per quanti sforzi fi fieno fatti onde ottenere direttamente ed in termini finiti , 
nel cafo irreducibile , le radici folto una forma sbarazzata d’ immaginarii , non vi 
fi è fin ora potuto giungere . Il folo progreifo che fi abbia fatto in quella Teoria 
fi è di poter rapprefentare le radici con formule reali affatto approfiimaie, o con 
linee che la Geomeuta infogna a determinare. 

Naturalmente fi può penfare che li metodi per il terzo ed il quarto gradò , 
devono efienderfi piò lontano , o far nafcerc almeno nuove ville filile forme delle 
radici nelli gradi fuperiori al quarto . Ma fe fi eccettuano l' equazioni , che con 
trasformazioni di calcolo fi riducqno nell' ultima analìfi al quano grado , l’ arte 
di rifolvere in rigore l’ equazioni non ha fatto progreifo alcuno dopo gli Audj da 
noi citati degl’ Italiani . 

Maurolico (. « ) , Abbate 'di Smitit Mari* dì$l Porto , in Sicilia , profondo in 
tutte le pani delle Matematiche , fi diede ad un altro ramo del calcolo analitico , 
allora quafi incognito ; queiV era la fomma di molte ferie di numeri, come, la 
ferie di numeri naturali , quella dei loro quadrati , quella dell! numeri triangola- 
ri , ec. Egli diede , fu quello argomento delli Teoremi notabili per la fottigliczza 
deir invenzione e la fcmplicità delti rifultati . 

Si vede* che noi rendiamo giullizia volentieri alli dotti llranieri . La flelTa 
equità richiede che fi attribuifea a Vieta ( t ) ■> uno degl’ illullri noflri compa- 
trioti , la gloria di avere refo generale l’Algoritmo dell’ Algebr^u « ‘A avere fatto 
molte importanti feoperte . Prima di lui non fi rifolvevaix» '^he dell* equazioni del 
genere di quelle , le quali fi chiamano moniòtricht : fi rapprefentava l’ incò- 

gnita con un carattere particolare , o con una lettera dell’ alfabeto ; le altre 
^ quantità ecano delli numeri all oluti . Egli i; vero che il metodo poi applicato ad 
una equazione poteva efferc egualmente applicato ad un’altra limile equazione . Ma 
era da defiderarfi che tutte le grandezze indifiintamcntc folfero rapprefentate con 
caratteri generali , e che tutte le applicazioni particolari di un ordine ’flelfo folfero 
non altro che fémplici traduzioni di una lleffa formula generale . Vieta procurò 
quello vantaggio all’Algebra, introducendo le lettere dell’ alfabeto per rapprefen- 
tare ogni forta di- grandezze conofeinte od incognite: notazione facile e comoda , 
tanto perchè l’ufo delle lettere ci è molto familiare, quanto perchè una lettera può 
efprimere indifferentemente un pefo , una diftanza, una velocità , ec. Egli flclTo 
fece molto ufo felicemente di quello nuovo algoritmo . Tali fono , per efempio , li 
mezzi ch’egli dà di trasformare un’equazione in un’ altra , le radici della quale 

fieno 

■ . , ■ . , - — 

( 4 ) Kaio ad i 494 , nMuto ad lyri. 
ih ) Nata ad if4o, mono ad 44*t. 
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lieno maggiori o pili picciole di una quantità arbitraria; di moltiplicare o di di- 
videre le radici per qualunque numero , ec. Quefte differenti preparazioni lò con- 
ducono ad un metodo ingegnofo e nuovo per rifolvere l’ equazioni del terzo e det 
quarto grado . Finalmente , in mancanza di una rifoluzione rigorofa dell’ equazio- 
ni di tutti li gradi , égli dà una rifoluzione apprófiimata : ella è fondata fu di 
qjjefto principio, che una equazione qualunque liafi non è che una potenza im- 
perfetta dell’incognita; e l’autore impiega, ad un di prelTo le fleffe maniere, co-t 
me per trovare , per approflimazione , le radici dell! numeri che non fono poten- 
ze perfette . Se al prefente noi abbiamo delli mezzi pili femplici e pili comodi per 
arrivare allo fiefTo fine , tuttavia li devono ftimare queÀi primi sforzi di un. 
genio . 

Gl’ Inglefì fecero , poco tempo dopo Vieta , delle feoperte interelTanti nell’ 
Algebra. Harriot {a), in un’opera intitolata ; yfrt/'r Aaa!jtict ^r.tA-ir , radunò quan- 
to era Aato fcritto di pii! imponante fu queAa Scienza , e vi aggiunfe molte cofe 
nuove . Egli femplìfìca le nozioni del Vieta , foftituendo le lettere minufcole alle 
majufcole,ed alcuni nuovi fegni per abbreviare il difeorfo ; fu il primo ad immaginar- 
li di ponere ad uno fteflb lato tutti li termini di un’ equazione , onde potè diAin- 
tamente vedere (il che l’ Anali Aa Francefe non ha fatto che indicare in una maniera 
confufa ), cl)e in ogni equazione, il coefficiente del fecondo termine è la foroma 
delle radici prefe con fegni contrar) ; che il coefficiente del terzo è la foroma 
delli prodotti delle radici prefe due a due, ec. A lui liamo debitori di avere olTer- 
vato che tutte 1’ equazioni, le quali pafTano il primo grado, pofTono efTere riguar- 
date , come prodotte dalla moltiplicazione dell’ equazioni del primo grado : in mo- 
do , che foAituendo al luogo dell’incognito uno delli valori dati da queAe .equa- 
zioni componenti,, la' totalità delli termini dell’ equazione propoAa diviene egua- 
le a zero . QueAi Teoremi hanno facilitato la completa rifoluzione di molte 
equazioni . 

L’ Inghiherra ha prodotto un’altra Teoria analitica ingegnofiAima e di molta 
importanza per li fuoi ufi: quella dei logaritmi. Ognuno fa che vi fono, per li cal- 
coli numerici, quattro regole principali; 1' addizione, la fottrazione , la multiplica- 
zione,ela divifione . Le due prime fono Icmpre facili a porfi in pratica, e baAa una 
mediocre attenzione per facilmente efeguire i calcoli eh’ effe preferivono . Non è co- 
sì delle altre : effe efigono fpeffo delle lunghe operazioni , faticofe , e nelle quali pof- 
fono facilmaote feorrere degli errori . Offervandoli la corrifpondenza reciproca della 
progreffione geometrica e delia progreAìone aritmetica , fi conobbe che nel paf- 
faggio da uno all’ altro termine , la progrefiione geometrica impiega la muitìplica- 
zione o divifione egualmente che la progrefiione aritmetica impiega 1’ addizione , 
o la fottrazione. Quindi il Barone di Neper Scozzefe, s’immaginò ( ^ } di coArui- 
re delle Tavole , ovvero delli numeri corrifpondenti gli uni agli altri , feguendo- 
le leggi delia progrefiione geometrica , e della progrelfione aritmetica : con quefio 
mezzo egli riduffe tattili calcoli a femplici addizioni e fottrazioni : idea bella che 
rende degl’ immortali fervigl a tutte le parti delle feienze , e fpecialmente aH’AAro- 
nomia . Neper ifieffo , Enrico Brigg , Ulacq , Gardiner , ec. hanno diritto alla 
riconofeenza della peAerità . 

Nef- 


( « ) Nato nel morto nel i4>t. 

( 6 } An. 1614' 
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Ncffuno ha più contribuito alti progreflì dell’ analifi , quanto V llluftre Cartel 
£o ( « ) . La natura gli avev;t dato il genio e 1’ ardire necelTario per paflare per 
tutti li confini delle cognizioni umane . Egli infegnò agli uomini , cal fuo Mett- 
dt , r arte di cercare la verità > aggiunfe 1’ efempio al precetto nelle fue opere di 
Matematica . La gloria eh’ egli '6 acquiftò con quell’ opere non perirà giammai < 
perchè le verità da lui feoperte fono di tutti li tempi ; ma non fi può diilimulare 
che la maggior parte delti fuoi fìllemi hlofolìci > nati dalla fua immaginazione < e 
contraddetti dalla natura , non fiano già fpariti , e non abbiano prodotto altro van- 
taggio che di abolire l’ Ariilotelicifmo . L’ Algebra gli è debitrice di molte impor- 
tanti feoperte . Egli introdulTe nelle multiplicazioni reiterale di una AelTa lettera 
la notazione delle potenze pegli efponenti , il che fimplifìca il calcolo, ed è Aato 
il germe del Metodo per potere fviluppare le quantità radicali in ferie . Gli Ana- 
lifti, che l’avevano preceduto, non conofeevano l’ufo d?lle radici negative nell’ e- 
quazioni , ed efli le rigettarono come inutili - Egli fece vedere ch’effe fono egual- 
mente reali , egualmente proprie a rifolverc una queflione che le radici pofitive , 
la diftinzione che devell ponere tra le une e le altre non avendo altro fonda- 
mento , che la differente maniera di vedere le quantità , delle quali effe fono 
li' fimboli . Egli infegnò conofeere in una equazione , che non contiene che ra- 
dici reali , il numero delle radici poiltive e quello delle radici negativ’e , con la 
combinazione dell! fegni che precedono li termini dell’ equazione ; il Metodo 
delle indem minate , traveduto dal Vieta , fu fviluppato dal Cartello , f hp ne fe- 
ce una chiua applicazione e dipinta alle equazioni del quarto grado i dimoftra 
Che l’equazione generale di quello grado è il prodotto di due equazioni del fe- 
condo , eh’ egli «ffetta de’ coelEeienti i/ideiermiiiari i e con la comparazione delli 
termini di quello prodotto con quelli della propoAa equazione , arriva ad un’equa- 
zione ridecibilc al terzo gra'do, la quale dà li coclEcienti incogniti. Quefio me- 
todo fi applica ad un’ intlniià di problemi , in tutte le pani delle Matematiche. 

Io qui non farò menzione di molti dotti AlgebriAi , che poco tempo dopo la 
morte del Canclìo eAefero ed anche perfezionarono li fuoi Metodi . Ve ne è tut- 
uvia uno che merita una particolare attenzione ; qucAo è ij. celebre Hudde ( i ) , 
BorgomaAro di AmAerdam, che pubblicò nel commentario dello Schoo- 

ten fulla Geometria del Cartello , un meto^ ingegnofiAìmo per riconofeere fe un’ 
equazione di un grado qualunque eputeng* molte radici eguali , e per determinare 
qucAe radici . , 

Pafcal ( c ) A apri nell’ AnaliA una nuova Arada , col fuo famofo Triangtla 
Hriimeiict. QueAo buina fpecie di albero genealogico, nel quale, col mezzo di un 
numero arbitrario, fcritto fulla punu del triangolo, l’Autore forma fuccelÀvamen- 
te e in modo più generale tutti A numeri figurati , ,detennina li rapporti che tra 
loro hanno li numeri di due cafe qualunque Aeno , e le differenti Amune che de- 
vono rifultare dall’ addizione delli numeri di uno Aeffo ordine preCo in quel fenfo 
che A vorrà. Egli fa poi molte applicazioni intereffanti di queAi principi •. Quella 
in cui egli determina le parti , che A devono Aabilire tra due giocatori , i quali 
giocano in più parti, merita fopra tutto effere offervata, mentr’ella ha dato origi- 
ne 


( a ) Kjio nel if9« , moiro nel ir,©. 
( ó ) Motto Tccciiiaimo nell' in. 1704, 
( c ) Nato net ttiij, motto nel test. 
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ne «1 calcolo delle probabilità , nella Teoria dei giuochi dipendenti dal cafo ■ Al- 
cuni Autori hanno attribuito ^/» tlemtnti di quello calcolo ad Huguens (a) , chq 
pubblicò nel 1657 , un eccellente Trattato Intitolato de RAticcimit in ludo alrà-, 
ma Huguens avverte egli fteffo , con una modeftia degna di si grand’ uomo , che 
quella materia era già fiata agitata tra li più grandi Geometri della Francia , e 
che non ha pretenfione alcuna di efleme l'inventore. In fatto, fi vede , dalle let- 
tere di-Pafcal e di Fermar (i), imprefie nell’ opere di quell’ultimo, che li prin- 
cipi del Triangolo aritmetico erano fpaiii in Francia fino dall’anno , {ebbene 
le opere, nelle quali Pafcal 11 fpiega in particolare, non fieno coraparfe in illara- 
pa che dopo la morte dell’ Amore . 

Nel tempo che Pafcal a Parigi fi applicava alla nature delti numeri figurati , 

Fermar a Tolofa ne fcopriva molte belle qualità , feguendo un altro metodo . 

Quelli due grand’ uomini fpeflb s’incontravano nclli rifultati delle loro ricerche. 

In vece che una fimile concorrenza alterafle l’ amicizia , che la conformità degli 
ilud) aveva fatto nafcerc tra loro , fenza efierfi mai veduti , promifcuamente fi re- 
iero giuftizia con «n abbandono tale , che dalla mediocrità non può mai elTere 
conofcinto . ' * ' ■ 

La predilezione del Fermar, per le ricerche numeriche fpecialmente fi rivolfe 
fulla Teoria delli numeri primi , che non era fiata ancora efaroinata , ed in Cui 
fece delle profonde fcoperte . Si fa che ogni numero non è che un rapporto con 
r Unità della numerazione : ma à fpefib diflScile di. riconofcere fe quello cappono 
è lemplice, o s’egli è prodotto dalla moltiplicazione di molti altri . Fermat fiabìU 
delli caràtteri generali e dillintivi, propr) a far conofceie, in un’infinità di occa- 
fioni, li numeri che hanno delli divifori, da quelli che non ne hanno. L’ analifi 
di Uiofanto efercitò pure il fuo genio . Bachet di Meziriac ( c ) , Editore e com- 
mentatore del Geometra greco , aveva già rifolto molti nuovi problemi dipendenti 
dalla dottrina del fuo Autore; Fermar ponò più di lontano la materia fielTa . Tut- 
te quelle ricerche fono fiate efiefe e perfezionate da delli grandi Geometri mo- 
derni . 

Nel idfj, Wallis ( d ) pubblicò, in Inghilterra, la fua Aritmtiict degP in- 
finiti i opera piena di genio, l’oggetto della quale era, come quella del Triangolo 
aritmetico, di fommare differenti ferie di numeri. Con quello metodo , fi quadra- 
no le curve, quando le ordinate fono efpreffe da un folo termine; cosi fi poffono 
quadrare le curve a ordinate compleffe , fviluppandone quelle ordinate in ferie , 

^lle quali ogni termine è un monomio . Qui fotto noi parleremo della difputa 

che l’ autore ebbe con Pafcal folla Cicloide . Wallis era tin profondo Analifta . La ' 

notazione delle radicali per degli efponentl frazionar) , e quella degli efponenti 

negativi fi devono a lui . Cartello non aveva impiegato gli efponenti che per le \ 

potenze intiere e pofitive . 

11 cammino della verità elTendo continuamente interrotto da fcogli , nc’ quali 
la debolezza delio fpirito umano viene ad urtare , non fi faprebbe bene moltiplicare 
1 mezzi di fcanfarli, o di approfllmarfi al fine, allora quando non è poflìblle di 
rigorofaraente giungervi. Tale i il vantaggio che procura la Teoria delle, frazioni 

Mnttm. Tomi /. f con- 


ti,) Nato nel iSif , motto nel i<»t* 
) Nato nel atto, motto nel iaO|.. 
( r ) Nato nel at77« morto nel tdit. 
( d ) Nato nel Mia, motto nel t?*}. 
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continne , allorché una irazione irreducibile è efprcffa da troppo g-randi; numeri 
perché (ì pofla applicarla alla pratica > fotto la fua forma immediata . Ella fofti- 
luifce ad un’ efprenione complicata > un’ «rpreflione femplice ed ad un dipreflb equi* 
valente. Quefia Teoria, della quale il Lord Bruunker ( 4 } aveva dato gli cleinen» 
ti , fu eitefa e perfezionata dall’ Huguens : ella é fiata poi applicata a molti uil 
importanti^ ' 

Tutti quelli rami particolari dell’ analifi non facevano perdete di vifta- il pro- 
blema della rifoluzione generale dell’ equazioni. Newton, allora giovane, la cercò 
per lungo tempo. Egli non la trovò; ma fino d’ allora eftefe notabilmente li con- 
fini dell’Algebra. Egli diede un metodo per ifcomponere, allora quando é pollìbi- 
le , una equazione in fattori commenfuiabili : metodo che fi ellende a tutti li gra- 
di, e la pratica del quale è cosi femplice quanto mai 11 pofla defiderare . Egli fom- 
ma le potenze tutte delle radici di un’equazione: egli infegna l’arte di elbaere le 
radici delle quantità in parte commenfurabili , in pane incommenfurabili ; egli in- 
fegnò a formare delle ferie infinite , per trovare in una maniera approflimata le 
radici dell’ equazioni numeriche e letterali di lutti li gradi, ec. La maggior parte 
di quelle ricerche fono fiate rifchiarate e commentate in molte opere moderne. 

Cetmttria Pur» . 

Nel cominciar del Secolo XVI, l’antica Geometria fu coltivata in Europa 
•con un focccflb che fcmpre più andava aumentandoli . Si prefero per guide li Geo- 
metri greci, la maggior parte dei quali furono tradotti in latino od in 'italiano. 
Lo Audio dell’ antiche lingue allora era molto in ufo» moltiplicava gli oggetti 
e li mezzi di apprendere. * 

Si cita Werner { b ) come un dotto Geometra . Nel 15*2 , pubblicò a No- 
rinberga alcuni Trattati , che appartengono quafi tutti alla Teoria delle fezioni 
coniche . 

Tartaglia e Maurolico, delli quali abbiamo già parlato, furono utili alla Geo- 
metria, non folo come traduttori di molt’ opere antiche, ma^We’d come Autori, 
li primo ha compofio un Trattato italiano, iiiliiiiljji — ' * Mifurt , nel 

quale fi trova per la prima volta la ili li 1 i^ijjiaa<rt|tir^t"l* -r- di un triangolo , col 
mezzo delli fuoi tre lati , e fenza jl.iannrTTrf" della perpendicolare abbacata dall’ 
uno delli fuoi angoli fui laia^àfj^ÌKS^ li fecondo ha fcritto fu molti argomenti : 
11 fuo Trattato delle Sezioni cràiebe é ofifcrvabile per la chiarezza ed eleganza 
che vi è fparfa. 11 Sig. d(-la'Hire non Poi , che amplificare ed applicate 

a dei nuovi ufi il Metodo del Geometra Siciliano . 

Non dobbiamo lafciar di parlare di Nonio ( c ) , nato in Portogallo , autore 
dì molte opere fiimatiflime , ed a cui fpecialmente'fi deve la fuddivifione delle 
picciole pani di uno flrumento con linee, trafverfali , ordinariamente chiamate Di- 
vijitut di Ntui» . 

Commandin ( d ) , che per altro non fi può ponete fe non nel ordine delli 
• Com- 


( « ) Nato net iCi», morto ad isto. 
t A ) Nato nd i4St, morto ad Ijil. 
( c ) Nato nd t4,, , morto ad IJ77, 
( li ) Njto nd 1504, motto nd ij7t. 
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Commenutori , merita almeno una lode non comune , per avete bene eftefo gli 
Amori da lui tradotti > e per avere rifcbiarato i luoghi difficili con noce efatte e 
precife. Pobblicò anche in latino Euclidei Archimede, alcune opere di Tolomeo, 
le Pneumatiche di Erone , la Gcodcfia del Geometra Arabo Mehemet di Badat ee. 

11 celebre Rarous ( a ) non ha fatto fcopenà alcuna nelle Matematiche : li 
faoi elementi di Geometria e di Aritmetica fono mediocri j ma fu benemerito delle 
feienze , e per il fuo zelo nel difTondcrle , e per il facrifìzia che fece del fuo ri* 
pofo, della fua fortuna, e fina della fua vita. 

lo mi aftengo di citar molti altri Geometri che fcrUTero deir opere ntili per 
i'ioro tempi, ma poco profondi, ed ora quafi intieramente obbliati . Nominerò fol- 
tanto Pierre Mttja AirUno. R»mAn» e Ltdtlft-vdn.Ceult»-, che calcolarono in una 
maniera piò approffimante che non fi aveva fatto fino allora, il rapporto- della cir- 
conferenza al diametro. Quello del J 55 al itj , dato da Mezio s’approffima in 
Cngolar modo alla verità , riguardo al picciolo numero delle cifre, con le quali 
egli è efpreflb. 


Si trova nelle opere del Regiomontano , del Tartaglia e del BòmbelTi alcuni 
problemi di Geometria , rifolti col mezzo dell’ Algebra . Ma quelle folnzioni ifola* 
te, e nelle quali s’ impiegano, in ogni cafo particolare, dell! femplici numeri per 
«fpriraere le linee conofeiute, non erano fondate fu di un metodo regolare e ge- 
nerale di applicare 1’ Algebra alla Geometria. Vieta fu il primo a dare un tal raec 
todo . 1 mutui foccorfi che quelle due Scienze fì* preflano , furono per il noflro 
autore la forgente di molte importanti feoperte * Per efemplo, egli olTervò che 
ogni equazione del terzo grado , che contiene . in generale , od una fola radice 
reale e due immaginarie , o tre tedici reali i la radice reale , nel primo cafo, fi 
trova col duplicare il cubqs e le tre radici reali, nel fecondo , con la trifezione 
dell’ angolo . Non fi. deve neppure obbliare che e’ non aveva- che un’ idea coofufa 
delle radici hegative , e che Cartello ha cominciato egli a farle conofeere diflin- 
tamente. 

Gli elementi della dottrina delle Stxdtui ang$htri fona pure d’ invenzione del 
Vieta. Si fa che l’oggetto di quella Teoria fi è di trovare 1' efprellionl generali 
delle corde, o delli fenl , con una ferie di archi moltiplicati gli uni fu gli altri: 
e reciprocamente , l* efpcefTtonl degli archi , quando fi conofeonó le corde o li fe- 
ti! i ella fi è accrefeiuta ira le roani di Erroann , Giacomo Bcrnulli ed Eulero . 

Ordinariamente il Canefio fi riguarda come T inventore dell’ applicazione dell’ 
Algebra 'alla Geometria : veramente fu queflo- fe gli accorda piò di quanto egli 
poò - pretendere ; ma realmente egli ha fatto di queflo metodo qn ufo si felice , 
si originale e si efiefo, che fi è potuto obbliare li diritti delli fuoi precefTori , ed 
utribuirgli tutta la fcopcna intiera. Egli flabill,fu quello foggetto, i piò lunùnofi 
principi i cominciò con la foluzìone di un problema , in coi tutti li Geometri an- 
tichi fi erano arenaci, e che fi può in tal modo riportare t tUtefi di pt/izJone tr* 
limtf , e qmtttr* Unte , re.' irtvurt un pnntt dnl tjnnh fi ptjfn ctndnrrt nltrtt- 
fnntt mltrt limi , tuli eh’ ijfe fncciann cin U prime digli nngtli dnti , e chi il 


StomitrU Aiifia 


i ij 
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( 4 } Nato nel aoito nel tj 7 i* 
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rttt angolo formato fn duo di tjntfio Unto pure tirate da uno ftefo punto , atiia un 
rapporto dato col quadrato della teria, fe non ne ha che tre ; ovvero col rettangolo 
delle due altre > s' egli ne ha quattro , ec. Ma quello che appartiene affolutamente 
al Cartello e che gli farà icmpre un onore immortale , fi è di avere applicato 
l’Algebra alla Teoria delle linee curve . Egli riguarda una curva come prodotta 
per le edremità di una ferie di linee variabili , che corrifpondc ad altte linee va- 
riabili > e , dopo avere formato un’ equazione eh’ cfprime la legge , fecondo la 
quale quelle due ferie di linee variano le une per rapporto alle altre , egli co- 
flruifce la curva; feguita egli il fuo cammino nello fpazio ; determina le fue tan- 
genti ) le fue perpendicolari , ed in generale tutte le alTezioai che la caratterizzano'- 
Quefto metodo riunifee fotto ad uno delTo punto di villa la femplicità e la gene- 
ralità . Così, per efempio, una delTa equazione del fecondo grado, tra l’ afcilTa , 
e r ordinala combinate con delle quantità collanti, può rapprefentare , in genera- 
le , la natura delle tre fezioni coniche : cosi li vplori , e li rapporti delle quantità 
collanti determinano l’equazione da efprimere,nelli cafi particolari , una parabola, 
una ellilTe, od una iperbole. 

Si deve ancora al Cartefio la maniera di Aabilire e di coAruire le curve di 
doppia curvatura , col difegnarle fu due piani perpendicolari tra loro , ov’ effe 
formino delle curve ordinarie, che hanno un’ afcilTa ed un’ordinata comune. 

Di tutti li problemi eh’ egli rifolve nella fua Geometria , nelTuno gli diede 
tanto piacere, per quanto die’ egli AelTo , quanto il fuo metodo per condurre le 
tangenti ad una curva . QueAo metodo dà le tangenti col mezzo delle perpen- 
dicolari alU punti del contatto. L’Autore Ange che da un qualunque punto prefo 
fui T affé della curva, A deferiva' un circolo il quale tagli la curva almeno ita 
due punti; egli cerca l’equazione ch’efprime i luoghi delle interfezioni ; fuppo- 
ne poi che il raggio del circolo dirainuifea Ano che due interfezioni vicine ven- 
ghino a coincidere . Allora li due raggi corrifpondenti non ne formano che un 
folo il quale è perpendicolare alla curva; e la queAione è ridotta a formare, dopo 
queAi elementi , un’ equazione , che contiene due radici eguali . Inoltre propofe 
Cartello un altro metodo per le tangenti: egli prende qui fuori dell», •urva , e fui 
prolungamento del fuo affé-, un punto , intorno al quale fa «WiTe una linea retta 
che taglia la curva almeno in due punti ; egli fa col««I<^ P““’* 

fezione coll’ aAoggettare l’equazione delle ìo(«Abìo» 1 ■> contenere due radici egua- 
li . Si vede che li due metodi fono iondari fallo Aeffo principio , e T uno e 1’ altro 
fono ingegnoA , febbene .nta* (iunpilci e meno diretti di quello del calcolo dif- 
fetenziale . , ^ 

Fermai aveva trovato , prima che A vedeA'e la Geometria del CarteAo , il fuo 
metodo per determinare li maxima, e li minima nelle quantità' che da prima cre- 
feono, e poi decrefeono ; o che cominciano a diminuire, poi vengono accrefeeodo: 
egli porta fu queAa offervazione , che di qua e di là dal ponto del maximum e 
dii, minimum vi fono due grandezze eguali • Fermat cerca T efpreAIoni di queAe 
grandezze, egli l’eguaglia tra loro ; e fupponendo poi che l’intervallo delle due 
grandezze Aa inAoitamente picciolo, egli trova un’equazione che moAra il maxi- 
mum od U minimum . Si determinano facilmente con queAo mezzo , le tangenti 
delle curve conAderando una tangente come una fecante , e facendo fvanire l’ in- 
tervallo coraprefo tra le due ordinate, che corrifgondonq alli due punti d’ interfe- 
zione . QueAo AeA'o principio è, come A vede , la bafe del calcolo diAèrenzia- 
le I che Fermat non ha però trovato , perchè bifognava di piti fottoraettere il metodo 
ad un algoritmo del calcolo regolare, e sbarazzato da tutte le operazioni fuperAue. 

Noi 


Dio 
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. ^ Noi ripoftlamo alla Geometria itilfta molte opere che il pubblicarono nell' ul- 
timo Xbcolo< prima, della nafcita del calcolo differenziale ed integrale : non perchè 
I IttHotll che fi adoperano /fieno fondati, fui calcolo algebralco , ma perchè fono 
Ipipte almeno diretti dallo fpirito di quefto calcolo. 

. AelUno delU pid originali fi b in Geometria degli Indivijihili del Cavallari ( 4 ). 
U metodo degli antichi per dlterminare le fuperficie e le folidiih de)U corpi ave- 
vi V inconveniente di efigete maggiori arcifiz) : bifognava infcrivere e circonfcri- 
Tim.iiclU poligoni in una figura t e cercare il limite del rapporto tra l’ultimo 
poligono Infcritto e l’ultimo poligono circonfcritto . Cavalieri fen va più diret- 
UÌBKnlc al filo fine: egli guarda li piani come formati da fomme d’un numero 
infinito di linee ) )1 folidi, copie fomme d'un infinito numero di piani; egli -pren- 
de, per principi il rapporti di quelle forame fino all’ infinito di linee , e di 
pioni fono gli ftcffi che quelli delli piani, o dell! folidi . Quella nuova Teoria dh 
ftna fatica lo foluzionc non folo dei problemi dell’ antica Geometria , che di loro 
natura gli fono iomroeili , ma ancora dì molti altri di un genere più dilHcile . 

Pare che il metodo degl’ indivifibili , fui quale la Geometria del Cavalieri è 
fhndata , non fofie ignoto in Francia , allorché forti la fua opera : mentre , poco 
prioaa di quell’ Epoca t Roberval ( h ) aveva fatto ufo, di un fimile metodo per 
determinare la fuperficie della cicloide , e li folidi eh’ ella produce girando , Ha 
d’ intorno alla fua bafe , fia d’.intorno al diametro del fuo circolo generatore . 

Alcuni anni dopo, Torricelli (c) diede quelli Teoremi concernenti la cicloide 
come da lui inventati . Robqrvai lo ha voluto far paflare per plagiario ; ma fi 
giudica ; per il giro delle dimoftrazioni del Torricelli , eh’ egli fia giunto dal canto 
fuo alle fleffe verità come il Ròberval , 1’ -opere del quale probabilmente non ave- 
ràmeppnre vedute. 

. Cartefio , e Fermat rifolfero un problema allora difiicilifiimo fui fogg'etto 
della ficlTa curva : efli infegnarono il modo di condurre le fue tangenti . 

Un Geometra delti Paefi Baffi , Gregorio di San Vincenzo ( d ) , fi acquiftò ri- 
putazione nelle Matantoiche, con un’opera con la quale egli cercò la quadratura 
del circolo, che pot non trovò, ma die '.riempi di efiute Teorie e profonde Culla 
mifura delli folidi di diffèienti corpi formati dalla rivoluzione dette fezioui 
coniche , 

Beaune ( « ) amico e commentatore del Cartefio propofe un problema che ha 
dato origine al celebre mttid» inverf$ delle tingenti : Queilo problema confifte nel 
trovare una curva tale , che l’ordinata fia alla foiiangente , come una linea 
data è alla parte dell’ordinata, comprefa tra la curva ed una linea, che tagliando 
r opiinata , fa con l’ affé un angolo conofeiuto . Cartefio ne indica la coilruzione , 
e molte proprietà della curva determinata . 

Wallis aveva conefeiuto , ed indicato li principi della rettificazione delle cur- 
ve , ma fenza farne ufo. Un Geometra, pieno delia fua dottrina, GulUelmo Neil, 
fviluppò quello principio (/} , e ne fece l’applicazione alla feconda parabola cu- 
bica. 


1 d ) Nato ntl ijat , morto nel 
i ^ ) Mito nel morto nel i<7f. 

( c ) Nito nel ifict, morto nel I647. 
i d ) Nato nel i}t4, morto nel tfifir* 
( ' ) Nato nH i6«i* motto nel ifijc. 
C/ ) An. 
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bica, in cui il cubo dell’ordinata è proporzionato al quadrato deU’afcifla: efern* 
pio primo di una curva retti6cata . 

La cicloide cominciò ad eflere alquanto trafcurata dalli Geometri , allora quan- 
do Pafcal la riproduffe fulla fcena nel 1Ò58 , e propofe delli nuovi problemi fu 
queAa curva promettendo delli premj a quelli che li rifolveflero . Qnefti proble- 
mi conilAevano a trovar la mifura ed il centro di pravità, di un fegmento qua- 
lunque ila di cj$loide , le dimeniioni e li centri di gravitk delli folidi , quarti di 
folidi èc".‘,~CTSe un fimile fegmento produce girando intorno dell’ afcilTa o dell’or- 
dinata . Huguenr quadrò il fegmento comprefo dalla fommitk fino al quarto di dia- 
metro del circolo generatore ; Sluze ( * ) mlfurò la fuperficie della curva con un 
metodo elegantìiCmo ; Wren ( i ) determinò la lunghezza , ed il centro della gra» 
vità dell’arco cicloidale, comprefo- dalla fommitk Ano all’ ordinata > e le fiiperAcie 
delli folidi prodotti dalia rivoluzione di qoeft’arco. Fermai e Roberval , fui fem- 
plice annunzio delli Teoremi del Geometra Inglefe ne trovarono le dimoArazionl . 
Ma tutte quefte ricerche non corrifpondono almeno del tutto alle queftioni del 
Programma . Così non furono fpedite al concorfo . Wallis ed il P. Lallovere , Ge- 
fuita , furono li foli, che avendo trattato tutti li propoAi problemi, pretefero - il 
premio- Ma Pafcal dirooArò ed all’uno, ed all’altro che A erano in molli punti 
ingannati . Egli folo diede la vera c completa foluzione delli fuoi problemi i ne 
aggiunfe molti altri che compirono di Aabilire la fua fupcrioritk in Geometria , e 
di perfezionare la Teoria della cicloide. 

Barrow ( c } ebbe una bella idea , e che fì ppò guardare come un nuovo 
paffo verfo 1 ’ analifi inAniteAmale, formandone il /»» tritngala Mfereni-Ule , per 
condurre le tangenti delle curve. Si fa che queAo triangolo ha per lati l’elemento 
della curva, e quelli deirafciffa e dell' ordinata. Il metodo del Barrow è quello 
del Fermar , femplificato e generalizzato per molte viAe i egli dà facilmente le 
tangenti delle curve, le ordinate delle quali fono razionali} ma queAo ancora non 
è il calcolo difTerenziale. 

Un altro ramo della Geometria occupò Sluze, che la portò al più alto grada 
di eleganza ■ e fu la coAruzione dell’ equazioni per i luoghi geometrici . 

La Teoria delle fviluppate, che Ugenio pubblicò nel i^7J , **t®l Att* Trattato 
de Heteltgi» OJiUUtorit , farà fempre riguardata come una delle più grandi feo- 
perte della Geometria. Una curva eiTcndo data' A forma un’altra curva , condu- 
cendovi dalla prima un fegnilo di perpendicolari che toccano la feconda: ovvero 
reciprocamente , eifendo data una curva che A forma con una ferie di linee rette , 
che la toccano , A determina la curva che taglia perpendicolarmente tutte queAe 
tangenti . Cosi giunfe Ugenio a rettiAcare molle curve i egli trovò la bella pro- 
prietà che ha la cicloide di produrre , fvilnppandoA, una cicloide eguale e Amile, 
poAa in una Atuazione rovefeia. Gli uA della Teoria delle fviluppate , in tutte le 
parti delle Matematiche fono innumerabili. 

Gl’ IngleA continnatono ad arricchire la Geometria di molte rimarcabili novi- 
tà . Brouncker diede una ferie inAnita per rapprefentare la fuperAcie dell’ iperbole ; 
Kiccola Mercatore giunfe anch’egli alla AelFa feoperta . Wallis aveva infegnato da 

raol- 
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( 4 ) Hato nel i<»i> morto nel i<r(. 

( A ^ Nato nel morto nel 171]. 

( « Nato B «1 16)0., morto nel K77. « 
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molto tempo a quadrare le curve , le ordinate delle quali fono delli . monom j ; il 
^uo metodo fi applica egualmente alle curve , che hanno per ordinate delle quan- 
tità compleffe elevate a delle potenze intiere, e pofitive, facendo lo fviluppamento 
di quelle potenze, con gli ordinar) principi della moltiplicazione. Egli ha voluto 
efiendere cosi quefla Teoria alle curve che hanno delle ordinate complcfle e. radi- 
cali , cercando d’ interpolare per quello cafo delle nuove ferie alle ferie della pri- 
ma fpeciej ma non vi potè riufcire. Newton formontò la difiìcoltà ; egli fece di 
pili i rifolfe il problema in una maniera retta e molto piti femplice , col mezzo 
della formula, ch’egli trovò per ifviluppare in una ferie infinita, una qualunque 
potenza di un binomio qualunque fia J’ èfponente della potenza, intiera o rotta , 
politi va o negativa. La ferie infinita che da ciò ne rifuUa, per la quadratura del 
circolo, fu trovata in un’altra maniera da Giacomo Gregori. Quello fiefib Geome- 
tra formò molte altre ferie curiofuTime: in un’opera eh’ è celiata manoferitta, ma 
che fé n’ è confervato il rifiretto , dà egli la tangente , e la fecante per l’ arco , e 
reciprocamente l’arco per la tangente, o per la fecante; egli forma due ferie per 
trovare immediatamente il logaritmo della tangente , o della fecante quando è 
dato l’arco, e reciprocamente il logaritmo dell’arco, per quello della tangente o 
della fecante: finalmente egli applica quella Teoria delle ferie alla rettificazione 
dell’ ellilTe , e dell’ iperbole . 

L’ ufo delle ferie nella Geometria few anche delli progrelTi in Alfemagna . 
Leibnitz dà* un metodo per trasformare una fuperficie curvilinea in un’ altra , le di 
coi parti, fuppolle eguali a quelle delia prima, avelTero allora una figura ed una 
polìzione , tali che fi potefiero applicare alla quadratura di quefla ultima curva 11 
metodi del Mercatore , e del Wallis. 

AJtrmomU. ■ ' 

Noi troviamo in quello periodo una quantità di' Allronoml , fra li quali vi 
fono dell! gen) del primo ordine. 

Quello titolo fi conviene a Copernico { <« ) , che qui fi prefema dei primi . 
Sebbene nato nel 1471, egli non potè tutto darli al fuo gullo per 1’ Allronomia 
fe non nell’anno 1507. La fpiegazione delli moti celelli fecondo il fillema di To- 
lomeo , aveva colpito la fua ragione . Egli trovò un imbarazzo ed una ofeurità , 
che non poteva conciliare con la lèmplicità delle leggi ordinarie della natura . Sa- 
pendo già, che li Eittagorici aVeano trafportato dal fole alla terra il moto di 
rivoluzione neU’ecclittica,e che altri Eilofofi antichi, lafciando la terra nel centro 
nóllro mondo planetario , gli aveano attribuito fino d’ allora un moto di rota- 
zione Intorno al fuo alfe , per ifpiegare le vicillitndini delli giorni , e delle notti ; 
egli combinò ìnfieme quelle due idee , e rimafe convimo , con una lunga ferie di 
meditazioni , che la terra aveva in fatto quello doppio moto . Allora le direzioni , 
le nazioni, e ie retrogradazioni delli pianeti fi ‘ fp legavano con una facilità, che 
faceva ftupore a lui ftefib .. Egli rifpofe , in un modo vittoriofo , allf principali 
obbiezioni che fi poteano opporgli i quelle che lafciavano qualche nuvola , furono 
tolte poi con le ofiervazioni fielTe, come egli aveva predetto. Tutta la fua dottri- 
na è fpiegaia nel famofo fuo Libro dt rtvoÌMtiimims ctUftUus , compollo verfo 

r an- 
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l’anno ijjo, ma che non pubblicò te non nel 154J : 1’ autor* mori Io fleffo 
giorno che ricevette il primo efemplare iniìeramenie ftampato • 

Noi con pena vediamo Ticone Brahè ( ti ) aver facrifìcato i fuoi lumi , e 
forfè r intima fua perfualionc a delle confiderazioni che non pajono fatte per 
averlo a fcuotere > ma perdoniamogli in favore delle numerofe olTervazioni e fco- 
pene, delle quali egli ha arricchito 1 ’ AAronomia. Rendendo egli alla terra la pre* 
tela fua immobilità , faceva circolare intorno ad elTa prima la Luna , poi il Sole , 
che portava nella fua sfera di rivoluzione gli altri pianeti Mercurio, Venere, Gio- 
ve , e Saturno . Spiegò anche in una maniera molto foddisfacente le apparenze dell! 
fenomeni celeAi in quel tempo incogniti . Diffi iticcfHÌti in quii ttmpt , perchè la 
Teoria dell’ nbtrrai.ion< della luce delle Aelle AAe non lafcia oggi piti dubitare , 
che la terra giri intorno al fole . Ma Ticone era allora troppo illuminato per non 
riconofeere che il fuo fiAema urtava le leggi della Meccanica quafi tanto , quanto 
quello di Tolomeo . La fua vera gloria A è di effere Aato un eccellente oAervato.-* 
re, e di avere gettato li fondamenti delle nuove Teorie AAronomiche , o con li 
fuoi Audj , o con quelli delli fuoi difcepoli e cooperatori , eh’ egli A aveva preA 
nella fua picciola Città di Uranibourg . Egli determinò piò efattamente che Ano 
allora non A era fatto , il moto delli pianeti ; quello che A conofee della luna , 
fotto il nome di varlni.ione , è una delle fue feoperte. L’ AAronomia delle comete, 
che podS-queAi a Ari nel numero delti pianeti , e che Audia di calcolare le loro 
orbite, prefe origine nelle fuc mani. 

Noi non obblieremo Guglielmo IV ( b). Langravio di Haffia-CaAel , con- 
temporaneo di Ticone. QueAo Principe fece fabbricare nella fua Capitale un Of- 
fervatorio che arricchì dei migliori Arumenti in allora conofeiuti > ed offervò egli 
AefTo la poAzione di moke Aelle , e Je altezze folAiziali del fole nel 158; , e 

1587. 

Riferma del CalentUri» nel 1581. 

QueAo tempo è anche celebre per la riforma del Calendad*^ Li difordini in- 
trodotti nella maniera di regolate la feAa di Pafqua„i»*WCriAiani , richiedeva che 
vi A porgeATe rimedio , ed eifettivamente vi Jì-«eenpd per un fecolo . QueA’ opera 
fu compiuta nel 1582, fotto il Ponlifaaio di Scegorio XIII. Si fa che li Giudei 
celebravano la loro Pafiju» il daetmo quarto giorno del prime Meft , cioè , del 
Mefe in cui la luna piena arrivava il giorno AeATo dell’ equinozio , od il giorno 
che immediatamente'lo fegaiva . Nella primitiva Chiefa , A aveva Aabilito che la 
Fafqaa delli CriAiani , ioAituita in niemoria della refurrezione di G. C. foAe c*- 
Icbrata la prima Domenica che cadeva dopo la Pafqua dei Giudei , perchè Gesià 
CriAo era refufeitato in quel giorno i ma fpefTe volte v’ era imbarazzo a AAar- 
lo, ed ordinariamente A faceva a cafo. Il Concilio tenuto a Nicea. nel 52;, fup- 
ponendo che l’equinozio della primavera accadelTe li 11 Marzo, aveva allora or- 
dinato che A regolane il Mefe lunare e l’età della luna, dietro il ciclo di Melone; 
ma in queAa diA>oAzione vi erano due piccioli errori aAronomici , gli effètti dei 
quali , accumulati in una ferie di fecoli , erano divenuti fenfibiliffìmi • L’ equino- 
zio 
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zio di primavera che nfl J15 cadeva li 21 Marzo, nel i;8i cadde nelli 11 di 
deuo Mefei e dall’ altra parte l’età della luna non cadeva fecondo le fuppofizipni 
dei ciclo Metoniano. Gregorio XllI, con una Bolla data nel Mefe di Marzo del 
IjSz, tolte tutto ad un tratto 10 giorni dal Mete 'di Ottobre, per ricondurre l’e- 
quinozio di Primavera alli 2i di Marzo dell’anno feguente i e fìfsù le correzioni 
che edgevanfi per 1’ avvenire , la prcceiTione degli Equinozi e le ineguaglianze 
del moto della luna, che li cominciava a meglio conofeere . il nuovo Calendario 
dopo avere foiferto molte contraddizioni , fpeciaimente dalla parte dell! Protcilanti , 
ì in oggi ufato in tutti li paeA Criftiani > ma è ancora foggetto a delle imperfe- 
cioui . Non fi può negare che la fua forma non fia al fommo complicata ed in- 
comoda . Sarebbe dà dcfiderarfi che fi abbandonaffe quefto apparato di Epatte e di 
lettere Dominicali, per quanto il creda ingegnofo , e il determinaife immediata- 
mente col calcolo aflronomico ordinario la fella di Pafqua, e le altre felle mobili i 
il che puolli far efattamente fenza veruna difScoltà • 

Keplero ( « ) dotato di un genio profondo , e guidato dalle olTervazioni di 
Ticone, fi è immortalato per avere follituita rellilTi al circolo , nelli moti plane- 
tarj , e per avere feoperto quelle due celebri leggi che fono la bafe della Fiftca ce- 
lelle moderna , ed in particolare , della Teoria Newtoniana : t°. che li pianeti dc- 
fcrivono intorno al fole delle aree proporzionali alli tempi : 1°. che li quadrati 
del tempo delle rivoluzioni dclli pianeti fono come li cubi delle loro dilhmze me- 
die dal fole . 

Telefctpii » C/mccchUle Ajlrttiomict. 

' L’ invenzione del Telefcopio fatta nel cominciar del fecolo XVII , e che lì 
attribuifee più verilìmilmente a Giacomo Mezio padre di Adriano Mezio , del 
quale parlato abbiamo , fervi non folo a perfezionare T antica Allronomia , ma al- 
tresì a feoprire negli fpazj celefti delli nuovi corpi, che la femplice vifta non po- 
teva diftinguerc . Munito di quello ftrumento il Galileo ( k ) feoperfe prima di 
ogni altro nel idio i fatelliti di Giove. Riconobbe con lo Aeflb mezzo le fafi di 
Venere , che fono qualà fìmili a quelle della luna', e Aablll con molte offervazioni 
fulli pianeti , una preciQone fino allora incognita . 

dell* Diittric* . 

Se la feoperta del Telefcopio fu , come fi crede , T effetto del cafo , ella diede 
almeno 1’ origine a delle ricerche fulla refrazione della luce , che fecero di quella 
ramo dell’ Ottica una feienza tutta nuova . Antonio de Dominit ( r } , Arcivefeovo 
di Spalatro , Capitale della Dalmazia , abbozzò la Teoria dell’ arco celelle , perfezio- 
nata in feguìto , e portata all’ ultimo grado di precifione e di evidenza . Snel- 
lio ( d ) , Matematico Ulandefe , feopri che allora quando un raggio paffa da 
un mezzo all’altro, cangia di direzione in modo che in ogni cafo ffiBe un rap- 
Mttenu Tomo I. g por- 
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porto collante proporaionale alU feni degli angoli d’ incidenza e di relrazione . L’o 
pera , in cui egli AabUifce quella olTervabile proprietà della refrazìone , non è mai 
Hata pubblicata. Cartello ha dato lotto l’afpetto da noi indicato , lo ftelTo Teore- 
ma. lenza citare Snellio: dal che qualche Francele ha concluló ch'egli n'era fiato 
1’ inventore : ma Ugenio alficura che Cartello aveva letto li manolcritti dell» 
Snellio . 

Si crederebbe da prima che la relrazione della luce dipendefle , come quella 
dclli corpi lolidi . dalla relificnza dell! mezzi i ma quella idea . si naturale in ap- 
parenza . fi trova lalla . Un raggio luminolo che palla da un mezzo ad un altro 
pili denlo > fi avvicina alla perpendicolare condotta alla luperficie che lepara li due 
mezzi, in vece di allontaruu-fi > come dovrebbe lare, s’egli lolle deviato dalla lua 
direzione per la refiftenza del mezzo , perchè una piìl grande denfità deve pro- 
durre una più grande refifienza . Canefio volendo alTomigliare la relrazione della 
luce a quella delli corpi lolidi, Ipiegò il primo lenomeno in un modo, che provò 
le più vive contraddizioni da parte di molti Geometri luoi Contemporanei . Fer- 
mat , tra gli altri , la combattè con ragioni che lenza efiere alTolutamente peren- 
torie , la relero almeno molto dubbiola , Provò di rilolvere egli fielTo la quefiione 
con un’altra vifia. Gli antichi aveano luppofio , che un raggio mollo lempre in 
uno Hello mezzo , va da un punto all' altro .per il cammino più breve , dal che 
ne rilutta che nel calo della relrazione 1* angolo di rifielfione doveva ellere eguale 
all’angolo d’incidenza. Fermai credette che per la relrazione, il raggio che palla 
da un mezzo all’ altro , dovelle lare il totale cammino per il temfo fiìi imi ; ed 
in latto conclule da ciò , che da un mezzo raro , ad un mezzo denlo , il raggio 
fi approffimerebbe alla, perpendicolare. La fiella metafilica condulle poi Lelbniiz a 
rendere quello problema lotta ad un altro punto di villa . Egli pretele che il rag- 
gio di luce dovelle prendere da un mezzo alT altro il cammina fiìi fucilt , compu- 
tando quella laciiità dalla ragione ihverla compofia della lunghezza del cammino , 
e della denfità del mezzo > Ma tutte quelle loluzioni , londate lulle leggi delle 
caule finali , lono molto ipotetiche e IpelTifikno illulorie . Un dame, appoggiato 
lolla Geometria e la Meccanica ha bandito dalla Fifica quelle Ipicgazioni , ed ha 
fiuto trovare nella. Teoria generale, dell’ attrazione la verq. caula della, relrazione 
della luce . 


ACcrafeapio .. 

A milura che fi avanzava l' Ottica, ella dava defli nuovi fitumenti utili' 
alle- Scienze . In quello, numero vi è il Microlcopio , che ben prefto fi pole in. 
ufo per fare una gran quantità di olTervazioni di Fifica , e d’ lAoria naturale , 
nelle, quali la villa ha. blfogno. elTenzialmente. di ellere ajutata eoa li loccorfi. 
dell' ane .. 


CaraMt , parilj , pdrsfaltni .. 

K 

Come fi Ipiega. ora felicemente ogni lenomeno dell’arco celefte, così pure Ir 
riefee a Ipiegare quelli delle corooe, delli patti) , e dellL parafeleni . Non mi fa 
d’uopo di dire che le corone fono degli anelli circolari di luce, che qualche volta 
fi vedono, fra il giorno intorno al Sole , e fra la none intorno alla luna ì. li pare- 
li delli falli Soli , o delli Soli apparenti intorno al veroi e così li paraleleni delle 
falle lune . Quelli fenomeni furono feoperti in tutti 1 tempi ma fi è cominciato 

fo- 
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folamente nell’ ultimo fccolo ad oflervarli efattamenie. Benché Arinotele i e Carda* 
no ^lleciocto fecoli piti tardi diflero ■, che non il vedono mai pii! di due parelj nel 
tempo fteffo, pure realmente olTervando attentamente fe ne vedono TpclTo un 
maggior numero. Per efempio, lì videro cinque Soli a Roma li 19 Marco itfip; 
fette a Dancica li. io Febbraio 1661 t ec. Ora egli è probabile, dice Ugenio, che 
fi fieno vedali , in un sì picciolo numero di anni , fei o fette pareli nel tempo 
fteflb , e che lo ftelfo fenomeno non fi fia mai veduto nelli tempi anteriori } Cer- 
tamente un tempo non fi riguardava , come veri pareli , che li due pareli laterali , 
che In fatto fono li piti confiderabili , e non fi faceva attenzione agli altri , come 

pii! deboli e pii languidi . Canefio fi pofe a fpiegare tutte quelle apparenze : ma 

la fua fpiegazione era alquanto vaga , ed anche falfa in cene ville . Ugenio le 
rettificò), e fommifc la materia ad una Teoria luminofa e convincente . In generale 
nelfuno ha pii di lui contribuito a perfezionare le difiTerenti parti dell’ Ottica. 

L’ Allronomia fempre piti avanzava . Nel lòji , Gaflendo ( » ) vide Mercu- 
rio fopra il fole, e quella fu la prima olTcrvazione di quello genere. Oroccìo (t) 

ne fece una fimile rapporto a Venere nel 16 Morin { c ) indicò la maniera di 

rifolvere il famofo problema delle longitudini , col mezzo delle olTervazioni Allro- 
nomiche > e per fare quelle oflervazionì con più cfattezza , propofe di applicare 
un canocchiale al quano di cerchio, idea malamente attribuita a degli Allronomt 
polleriori • Evelio ( d ) , oltre un gran numero di olTervazioni fulle macchie del 
fole i e full’ eeclifli , dk un’ eccellente defcrizione della figura della luna > egli per- 
fezionò di più la Teoria delle Comete , ec. Io potrei citare motti altri Aflronomi 
dillinti, fe non fòlli cofirettu ad efier breve. 

QKdrto Stittìliie di Saturni . Amili di Satmhi . 

‘ Dopo quarant’anni fi cercò, fe ad efempio della terra, e di Giove , gli altri 
pianeti avellerò delli fatelliti . Nel iò5J, Ugenio ne fcoprì uno a Saturno, quello, 
che oggi è il quarto nell’ ordine delle dillanze da quello pianeta . Poco dopo egli 
fece una fcoperta molto importante . Galileo aveva riconofciuto , col foccorfo del 
tclefcopio, le principali apparenze che produce una fpecie di anello che circonda 
Saturno ; ma non potè alTegnare la vera caufa , nè predire efartamente le fall , Al- 
tri AAronomi non ebbero fuccelTo migliore . Finalmente Ugenio , con l’ajuto di 
un eccellente canocchiale da lui fielTo fatto , trovò { t ) che l’ anello di Satcrtio 
era un corpo folido , fonile , fiaccato da quello pianeta , ed inclinato fui piano 
dell’ ecclittica. Delle nuove olTervazioni gli diedero il mezzo di fviluppare meglio 
quella Teoria, e fiabilire la verità con tutta evidenza. 

Mentre che le Scienze , appoggiate fulla Geometria e l’ olTcrvazione , progre- 
divano si rapidamente, la ragione abbandonata a fe flelTa , o traviata dalla Me- 
tafifica , non ifeuoteva che a fatica il giogo di certe chimeriche opinioni . Per 
efempio, fi credeva in quel tempo , che il numero delli pianeti principali , e 
quello delli pianeti fecondar) dovefle effere eguale. Ugenio fielTo n’era si perfuafo, 

g ij • che 
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che dopo aver* trovato un fatellite a Saturno . il che ilabiliva l' eguaglianza di 
cui parliamo . non temette di avanzare che| il filiema planetario era completo * e 
che non ù doveva più fperare di vedere nell’ avvenire delli nuovi fatelliti • Pure 
il celebre Domenico Caflini ( 4 ) feoprì ancora fuccelTivamente quattro fatelliti a 
Saturno; il 3®., il 5®. , U 1®., ed il So. Egli fi aveva già acquifiata la riputazio- 
ne di un grande Aflronomo > che fi fofienne ed accrebbe durante la fua lunga 
carriera . 

L’Accademia delle Scienze di Parigi , fiabillta nel 1666 , non fi confinò a 
coltivarle quietamente nel recioto di quella Città . Molti delli fuoi membri intra- 
prefero lunghi viaggi, con l' intenzione principalmente di perfezionate 1’ Aftrono- 
mia . Si fecero ogni fona di oflervazioni ; fi fiudiò la Teoria delle retrazioni 
che alterano continuamente la pofizione degli afiri per lo fpeitatore ; fi determinò 
le parallaiTi delli pianeti > dalle quali dipendono le dimenfioni delle loro orbite . 
Malgrado le diligenze che fi ufarono, non fi potè allora fifiare con una certa prc- 
ciiìone la parallafli del fole : la fi trovò d’ incirca dodeci fecondi ; le ofiervazionl 
fatte alli nofiri giorni non vanno molto di fopra di otto fecondi' 

Mifxrd di UH grado del Meridiano . 

L' Abbate Piccard ( i ), Afironomo difiinto per la fua efattezza nella fcelta 
ed ufo degli firumenti proprj per le offervazioni , fi impiegò nella mifura della 
terra, oggetto effenziale per la Navigazione, e per la Geografia. Tutti li mezzi 
che li Greci, gli Arabi , ed anche molti Aftronoroi moderni avevano impiegato 
per quella mifura, non erano fufcettibili di una precifione foddìsfacente • Il folo 
Fernel, Medico di Enrico II, feguendo nn metodo inccrtillimo , tuttavia aveva de- 
terminato per una fpecie di cafo , ad un diprelTo il valore efatto di nn grado 
della terra. Piccard mife in pratica, in quella ricerca , delle operazioni conformi 
alle leggi dell' Allronomia, e della Geometria. Egli mifurò ( c ) l’arco celefte , 
comprefo tra Sourdon , in Piecardia , e Malvoifine , nelli confini del Gatinefe , e di 
Aurepoìx ; poi , con la comparazione di quella mifura , con quella dell’ arco terre- 
flre, determinata col mezzo d’nna ferie di triangoli che fi legano gli uni con gli 
altri , ed il primo dei quali era llabilito fu di una bafe conofciuia , egli conclufe 
che la longitudine del grado terrellre era di 57,0^0 tefe , e la circonferenza in- 
tiera del malfimo cerchio della terra di 20,341,000 tefe. 

Figtera delta terra. 

St attribuiva generalmente alla terra la forma di una sfera perfetta . Ma que- 
lla ipotefi in rigore non era vera . Un’ efperienza che Richer ( d } fece a Cayen- 
na , diede origine ad una nuova Teoria fu' quello foggetto , ed a tutte le grandi 
operazioni fatte in quello fecolo nel comparare li rifultati con quelli della natura. 
Quello diligente Afironomo trovò ( e } , che bifognava diminuire circa una linea 
• ed 
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ed tm 1» lunghezza del pendalo abe batteva li fecondi a Parigi , per fargli 

battere egnaluiente li fecondi a Cayenna . Dopo stolte difcuffioni falla cauta di 
quello fenomeno ■. fi riconobbe finalmente che non fi poteva fpiegarlo che colla 
diminuzione della gravithi andando dalli poli verfo l’Equatore Ma quella dimi- 
nuzione del pefo, egli fiellb come la fpiega t ilugueue oflervò che in vhtù del 
moto della rotazione della terra intorno al fuo alfe , la fcr/a ctturJuga doveva 
diminuire la gravith dal polo fino all’equatore ; che quello efieutraveva avuto luo- 
go nella formazione del globo terreftre-; e che per confeguenza quelio globo aveva 
dovuto prendere la forma di una sferoide appianata verfo li poli . Newton era 
ginnto dal canto fao alla fteffa conclulìqne . Efli allora dlfcordavano fulla figura 
della sferoide -e Ihlla quantità dell’ appianamento , perchè eflì avevano >mpieg«o 
nel determinarle , degli elementi che non erano affatto gli ftefli . Tutte le mifute 
moderne hanno verificato il fondo di quella Teoria, xioè lo febisKciamento della 
terra verfo il polo< 

f 

Trtf4£4i.itti* fmcufftvd dtlU he*. 

La feoperta della propagazione fuccefiiva della luce , è quali dell’ Epoca fiof- 
fa • Dopo che fi*conobbcro li fateUiti di Giove > fi .è applicato diligentemente a 
determinare i loro moti » e Domenico Cafiini , era giunto a coilniice delle Tavole 
che rapprefentavano con molta efateaza le loro rivoluzioni, c le loro eccliffe ca- 
gionate dall ombra di Giove . Frattaoto Roemer ( a ) che ofiervarva concinuamenfc 
il primo fatellite , fi accorfe che nell’ eccliffi fortiva daU’ ombca , in ceni tempi , alcu- 
ni minuti più tardi o più preilo che non avrebbe dovuto Care . Di piti , nel cotn- 
parv quelli tempi gl! uni con glwaltri , -riconobbe che il fatellite (oriiva pili tardi 
dall ombra, allora quando la terra col fuo moto annuale fi allontanava da Giove, 
e più prello quando ella fi avvicinava . Da quefio egli fece ( t ) una congettura 
*tt8*S**®^* • ^ntollo rivolta in dhnoflrazione , che il moto dèlia luce non è iAan- 
aaneo , eh ella impiega un certo tempo per arrivare dal corpo luminofo all’ oc- 
chio dell Ofiervatore . Secondo li fijoi calcoli primi , ella deve mettere circa undici 
siinmi a feorrere ii femidiametro deli’ orbita terrefire i trovò poi che la velocità 
eli quello fluido era alquante più grande . Alcun fenomeno non ^ più rimarcabile 
quello nella Fiòca celefle , nè più eflenziale , come elemento , fuUe Teorie A- 
iteoDomiche ; egli afiicura la immortalità al nome di Roemer . 

Ad ogni paflb che fa una Scienza , le arti accelTorie , fpecialmente quelle che 
fono utili alla focietà , prendono dem proporzionati accKfcimenti .. La Naviga- 
zione e la Gnomonica hanno cosi provato 1’ influenza dei progrefli . dell’ Altro- ' 

nomia. , , 

Navign^ùnt . • , ; 

I 

Riftringendo fempre l' ufo delle carte piane a rapprefemafe delie picciole cAeti- 
fieni delli terreni, fi poteva fcanfare l’inconveniente, ch’effe hanno di efprimere 
con linee ineguali li gradi delli due circoli paralleli che terminano U carta Nord 
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t Sud, e dare la canvenieoce proporzio^ all’ efpreinoni di quelli gradi . Gerardo 
Mercatore , Geografo delli Paèfi Baffi , ce fece ( a ) la oITcrvazione per allora 

mollo fcmplice e molto clcmcotare . Edoardo ÌAiripnt , lo ilelfo , di cui ci reftano 
delle Aftronomiehe oflervazioni fra quelle di Oroccio , fvjluppù l’idea del Merca- 
rore , o ;icr dir meglio, vide la qqeftiooe fono di un nuovo punto di villa. A- 
vcndo oflervato che il raggio di un parallelo, andando dall’equatore al polo . di- 
minuifee nella fi».Ta ragione che accrefcc la fccante della latitudine , propofe di 
coftruire delle carte dietro a quello principio . Si chiamarono C«rrr rUottf. L’inven- 
zione è* ìngegnofa : s’ introduflero elTe nella Marina verfo 1 ’ anno 1650. Si calco- 
larono poi delle Tavole per perfeiionarc Ip Teoria, « la pratica. La J.efudromia , 
offia la llrada che tiene il vafcello fulla fuperdeie del globo , con Io ftclTo rombo 
di vento , è una curva di doppia curvatura . Sulla cana ridotta , ella è una curva 
ordinaria, la lunghezza della quale è tanto più facile a calcolare, quanto più nella 
pratica il problema il femplifica. Giammai il vaflello non fegue una fteffa LoiTo- 
dromia in un lungo viaggio) perche tutti li mari fono interrotti da ifole , o da 
continenti) ed inoltre li cangia fixtffb di direzione , ila per cercare delli venti fa- 
vorevoli, Ila per evitare degli fcogli , ec. La llrada intiera del vafcello c dunque 
comporta di molte parti di LortTodromie ditTercnti) ed ognuna di quefte pani, con- 
fidcrata fcparatanieme , può confonderli nella maggior parte dei catl , lenza fenli- 
bile errore, con la fcmplice linea retta. 

La Navigazione riceve un nuovo ajuto dall’ Aftronomia, appropriandoli l’ufo 
di più iftruracnti per dirigere la via del vafcello dietro UolTervazione degli Aftri^, 
Ma a cagione della continua mobilita del vafcello le oflervazioni nel Mare hanno 
dovuto eflere per lungo tempo imperfette. • I <• ■- ^ 

-i-j 

GntmnicA . 

L’aite di coftruire delli quadranti k antichiffima. Niente in fatto non era di 
più naturale e di più utile , che cercar di conofeere la pofizione del fole foprm 
dell’ orizzonte , per ogni iftante del giorno ì e non iì ftette nult»r«”fcoprire che 
un mezzo Meccanico femplìciffinH>,per far quefto, eraj|j^iMMv la Brada dell’ oin> 
bra che getta fu di un piano qualunque ila uiiKaaa<|Blv^.co efpofto al fole . Si 
fece anche, dopo quefta idea flefla, delU quadranti illuminati dalla lana o dalle 
fielle . L’invenzione delli quadraMl' folari è di Anaffiraandro« fecondo Diogene 
Laerzio, e di Anaffiaicnc ftcbndo Plinio. Vitruvio, che viveva al tempo di Au- 
gnfio, fa una lunga nmndraziimc di quadranti futi da diverii Filofofi , ma egli 
non ne ipicgo^tt-PCinelp). teorici . Non il cominciò a trovate ic non negli Scrit- 
tori del decimo feflo fecolo. la Scienza della Gnomonica . Si crede che . Mutt- 
fter ( ^ ) , ed Oroncio Fineo ( r ) , fieno ftati li primi che ne pubblicarono delli 
Trattati . Il Padre Clavio , Gefuita ( d ) , pubblicò nel 1581, un Trattato ftima- 
bile al fonimo di Gnomonica ) Si fono poi fcritte tante fimili opere , che il 
paiticoiarlMarle direbbe cofa inutile, e faftidiofa. . 

r. ’ ./rf.vjia . 
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Prcfftttiv * . 

Si trova anche negli Aateri del decimo feAo fecole ridotta la Profpeaiva in 
arte fcientiiica . La Profpettiva è il elTenziale alla Pittura , che gli antichi non 
hanno potuto mancare di conofcerla almeno In pratica. J'itrmvio entra, fu quefto 
argomento, in particolarità che provano che li Greci aveano portato quefla pra- 
tica molto lontano . Ma fembra che Piar» Dtlhurgt in Italia , ed jtltntt Dm- 
rer ( < ) in Allemagna, fieno flati li primi che abbiano dato delle regole precife, 
e ficure per mettere gli oggetti in profpettiva. Nel ideo. Guido Vhuldi (*) trattò 
qnefl' arte in una maniera conforme alli ptlncipj della Geometria, e dell’Ottica.. 

MiccAnica - 

La Meccanica flatica, quanto alla Teoria , non fece progreflb alcuno da Ar- 
chimede fino al decimo fettimo fecolo . Soltanto s’ inventarono di quando in quan- 
do delle macchine ingegnofiflime , fondate Tulli princip) di quefla feienza , Ste- 
vin ( f ) Matematico Fiammingo pare fia flato il primo che abbia dato il vero rap- 
porto del pefo alla potenza per un corpo in equilibrio fu di un piano inclinato . 

Egli ha trattato molte altre queflioni di Statica. Li mezzi ch’egli impiega per de- 
terminare le condizioni dell’ equilibrio tra molte forze , le direzioni delle quali ■ 

concorrono in un pnnto fleflb , tornano in fondo al famofo principio del paral- 
lelogrammo delle forze ; ma non pare eh’ egli ne abbia comprefo l’-importanza e 
la fecondità. 

Nel I5PZ, Galileo compofe un Trattatello di Statica, ch’egli ridnflè a que- 
flo principio; Ahbifogn* fempre l* fiejfu quumità ujfolutu di pottnijt x per «feare uh 
pefo di due libbre all' altetji» di un piede o per levare un pefo di una: libbra all' al- 
tei.ì.a di due piedi ; dal che era facile concludere , che in tutte le macchine in e- 
quilibrio, le forze che fi combattono , fono reciprocamente proporzionate agli fpaz) 
eh’ efle tendono a feonere nel tempo flefio. Cartefio' impiegò poi queftO' ftelfo prin- 
cipio per determinare uella piò femplice maniera , e piò chiara le condizioni dell’ 
equilìbrio per tutte le macchine femplici .. ■ 

La Teoria del moto , incognita agli antichi , deve- la Tua orìgine al Galileo , 
lo non parlo del moto uniforme, perchb li principj fono si femplici , sì elemen- 
tari , che la piti picciola attenzione baila per comprenderli . Ma la Scienza del mo- 
to variato, e quella delle leggi, fecondo' le quali molti corpi agifeono gli uni fo- 
gli altri per l’ urto od in altra maniera , erano ignorate allora quando Galileo 
apri quefla nuova carriera, e fi copri di una gloria , che non. cede a quella che 
meritolli con le fue Aftronomiche feoperte. 

Nel veder a cadere una pietra, giudicò facilmente che il fuo moto non era 
uniforme, e che fi accelerava di più in piò, perchè la pietra , la di cui mafla re- 
fla fempre la flefla, urta con- un colpo altrettanto più forte , quanto da maggior 
altezza ella- cade . Ma bifognava. trovare la proporzione fecondo la. quale quefto 

moto 
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moto (ì accelera. Galileo pensò che ogni niolecala , della quale è compollo un corJ 
po -, era ella ftelTa un picciolo corpo i che tuni queAi piccioli corpi elementari ef. 
fendo fuppoAi eguali « la gravità li fpingeva cgTialmente , o. dava loro delle veloci, 
là eguali , e che finalmente i colpi della gravità fi rinnovavano fempre in quan.; 
tiià eguali in parti eguali e fuccelfive di tempo . Dal che ne rifulta -, che il 
moto dclli corpi gravi dev’ efière uniformemente accelerato . Tutte 1’ cfperienze 
hanno confermato quefia ideai la quale è divenuta una legge fondamentale della 
Meccanica . Per buona forte Galileo non aveva preoccupata l’ immagiuaaione di 
alcun fiAema Alila caufa della gravità: perchè i s’egli avcAe creduto, per efempio, 
come alcuni delli Filofofi fuoi fuccefiori, che li corpi fono fpinti vcrfo il. centro 
della terra dagl’ impulfi di una materia fottile ambiente , farebbe andato lungi dal 
vero 1 mentre tali impulfi non farebbero fiati proporzionali alle mafiè . 

Fra li Filofofi che adottarono e commentarono la Teoria del Galileo folla ca- 
duta dclli gravi , devefi difiinguere il Torricelli ( a ) , fuo Difcepolo, che pub- 
blicò nel 1 Ò 44 , un’opera elcgamifiiina , intitolata : De mttu gTAvmm mnmmliter 
étetUrAtt-^ 

- Leggi del M«r». 

Le leggi della comunicazione del moto non erano ancora fiate efarainate . 
Cartefio le cercò, e credette di averle trovate. 1 fuoi principj meiafifici l’avean» 
condotto- a fupponcre eh’ efifie fempre la fiefia quantità aflbiuta di moto nel mon^ 
do. Cosi, fecondo lui, allora quando due corpi fi urtano, la fomma dei loro mo- 
ti , dopo 1’ urto , è eguale alla fomma dei loro moti prima dell’ urto . Ma la pr»- 
pofizione non è Vera che nel cafo, in cui li due corpi vanno nello fiefio fenfo , 
prima dell’ urto ; ella è falla quando li due corpi vengono ad inconirarfi 1’ un» 
con l’altro: perchè allora la fomma delli moti , dopo 1’ urto, è eguale non alla 
fomma , ma alla differenza dclli moti prima dell’ urto . Canefio dunque non ha 
Sneonuato la verità che per U moti direni nello fiefio fenfo : e fi è iogafinato 
per gli altri . 

Nel i66i , Ugenfo , Wallis e Wren , ognuno da £e > feoprirono le vere leggi 
dell’ urto dclli corpi , e fenza averfi nulla comunicato ( mentre le prove fi erar 
no ftabilite ). La bafe delle loro ricerche fu quefio fi è, che nella inutha pcrcuf- 
fione di molli corpi, la quanti^ sUToluta del moto del centro di gravità è la 
fiefia si dopo come avanti dell’ urto : il che comprende la prima propofizione del 
Cartefio, e rettifica la feconda. Di più: allora quando li corpi fono elafiici , la 
refpettiva velocità è la fiefia tanto dopo come avanti dell’urto. 

Qualche tempo dopo la Meccanica fece un nuovo paflb più grande ancóra di 
quello , del quale abbiamo parlato . Ugenio , nel fuo Traiuto de Homltgù OfcilU- 
ftia , efiefe ( ) la Teoria della caduta delli gravi al moto . curvilìneo , e rifolfe 

il celebre problema del etntrt dtW ofcilUjJont del fenduta comfafia, in cui Cartefio-, 
c molti altri grandi Geometri di quel tempo fi erano occupati, infruttuofamente . 
Nell’ efame particolare del moto delli gravi luogo un arco delia cicloide , trovò 
quefia ofiervablle propofizione ( la quale bafierAbe ella fola per immortalarlo } i 
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che un corpo grave fcorrendo un arco di Cicloide rovefciani ^unge fempre alla 
verticale in tempi eguali , da qualunque punto lì fupponga eh’ egli parta . Xa fua 
Teoria delll centri di ofei nazione i ftata la (orgente di quella Clafle numcrofa ed 
intereiTame di problemi, nel quali fi tratta di determinare K moti , che prendono 
molti corpi »à quali agifeono l’ uno full’ altro per verghe , o fili , o -in una equiva- 
lente maniera; Egli fi valle di un principio verUfimo , -e tuttavia contraAato da 
delli dotti Geometri , perchè tale è in generale la Ione delle nuove verità , il le- 
game delle quali con le verità conofclute è diffìcile a formarfi . Quefto principio 
pona che, e/iunio ik tmtro di gràvhi di w» fendn!» nmptfit è iHfceft dir 

mt punto fino ttlU linea vertifah-, che faffa per ,il pnnto di fofpenjione , 

rutti li pefi t dti quali tglt ì tompofto, vtngont a fttkitt fiactarfi , e che ciafenno Ai 
tfft rimonta allotta verticalmente con la velocità eh' egli ha in quel momento ; il etn- 
tro di gravità del fifitma rimonttrthìte frteifamente all’ alttt.x.a , da citi il centro di 
gravità del ptnelmlo cemptfio è difctfo . Egli poi divenne celebre , fotte il nome di 
Principio della cenftrvatàone delle fort.t vive . 

.Queft’ opera fiefia dell' Ugenio contiene la Teoria delle fvituppate e quella 
delle forze .'Centrali nel circolo. Applicando quefie due Teorie alle leggi aftrono- 
miche del Keplero fi vide nafeere tutto il fiftema della gravità univerfale , Ugenio 
A preparato tutù li materiali > Newton ha innalzato l’ edificio. 

Jdrofi^aticn- 

t. 

Si i^iva de Archimede fino Stevin , fenza ‘incontrare àlcnnò che abbia 
Scritto folla Teoria dell’ Idroflatica , o che abbia almeno agginnto qualche verità 
interefiante a quella Teoria . li Geometra Flatnand determinò la preifione delli flui- 
di contro le fuperficie che li foflengono :■ egli prova eh’ ella è fempre come il prodot- 
to della bafe per l’ altezza ; ma febbene egli abbia conofeioto , e dimoArato efatta- 
mente le principali propofizionl dell’ Idroflatica , non ha però fino fentire il re- 
.ciproco legame . Il primo trattato metodico e veramente originale , che li moderni 
abbiano 'pubblicato full’ Idroflatica , è quello dell’ eqttilibrio dti liquori di Pafcal . 
X’ Autore dimoAra in una maniera rigoroAi ed uniforme le proprietà dell’ equili- 
brio delli fluidi : egli rifolve tutte le drfiicoltà che certe propofizioni poiTono an- 
cora offrire; tale, per efempio, era allora il famofo paradoffo, il quale al -prefentC 
non Io è più; che' un filetto di acqua, ed una colonna cilindrica, premendo dalla 
nedefima altezza , un fondo Aefib , efercitano delle prefltoni eguali . 

11 pefo dell’aria, ignorato dagli antichi, lo vra ancora dal Galileo , 'anche 
molte tempo dopo eh’ egU ebbe trovato la Teoria dell’ accelerazione delli gravi . 
Non vi è apparenza che dopo rinvenzione delle trombe , fino a queflo filofofo 
fi abbia a.vuto l’idea o l’occafioDe di ponere lo Aantuffo nella -tromba afpirantc , 
ad un' altezza eh’ eccedefle quella di irenta due piedi fopra ni ferbatojo : altrimenti 
non fi avrebbe trovato la difficoltà che fu ptopoAa al Galileo dalli fontanieri di 
Cofimo de’ Medici,- gran Duca di Firenze.. Qualunque cofa fia , fi deve ad un’ef- 
perìcDza tentata da quelli operai , la fcoperia , o più efatiamente , un' «vidente di- 
moAtazione del pefo dell’ aria. Elfi aveano coArutto una tromba afpirante , dove 
avrebbe btfognato che l’ acqua fi alzaffe , fotto lo Aantuffo , più di trenta piedi Ai 
altezza ; e vedendo eh’ ella ricufava di palTare trenta due piedi , .effi ne dimandh- 
rone la ragione al Galileo. L’ onore della Filofofia non permetteva di differtre la 
rifpoAa. Gli antichi attribuivano l’afcenfione dell’acqua Alile trombe, all’ orror 
della natura per il vacuo. Galileo indicò qucAa cagione alli Fontanieri , aggiuar 
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geodo, per rapporto al cafo prcfeote , che l’orrore della natura per il vacuo, cef- 
fava , quando l’acqua era giunta all’ altezza di trenta due piedi . Quella fpiega- 
alone fu riguardata come un oracolo , c nelTuno il azzardò di contraddirla. Ma, 
rifltttendovi meglio, Galileo fofpettò che quei!’ orrore della natura per H vacuo, e 
quello limite che gli aveva dato non erano che chimere . Per allora di più non- 
fece > e febbene cominciale a conofcere il pefo dell’ aria con efperlenza di un* al- 
tro genere , non ebbe idea d’ impiegare qui quello agente . 

Torricelli fuo difcepolo , pensò che il pefo dell’acqua poteva mettere qualcbye 
«llacolo alla fua elevazione nelle trombe : idea femplice e bella , incompatibile col 
fillema dell’ orrore del vacuo; mentre perchè mài il pefo dell’acqua averebbe egli 
rifiretto la forza di quell’ orrore 1 In confeguenza , egli fece con uno Arumento , 
del quale il Barometro ordinario ne porta la forma , e la fua origine, un’efperien- 
za analoga a quella delle trombe : egli trovò che il mercurio , il di coi pefo è 
quattordici volte più grande eh; quello dell’ acqua , A teneva ad un’ altezza quat- 
tordici volle minore . Allora Torricelli conclufe che li fenomeni erano prodotti 
dalla AelTa caufa; poi, facendo un nuovo palTo, confermò che queAa caufa era il 
pefo dell’ aria. ^ 

Li partigiani inveterati del fiAema dell’ orrore del vacuo , oppofero alcuni 
dubbj alla fpiegazione di Torricelli ; ma queAi dubbj furono intieramente diAipaA 
dalla celebre efperlenza di Puy di Domme , preAb a Ciermont in Auvergna , 
efperienza efeguiu dal Perìer , dopo il progetto che Pafcal , fuo cugino , gli aveva 
dato , ed in cui A vide per la prima volta il mercurio abbaAarA nel Barometro , 
a mifura che A alzava lungo alla montagna , ove la colonna dell’ aria diminuiva 
di altezza e di pefo . 

' • * - . I • 

IdrUMlicA, 

Noi dobbiamo ancora al Torricelli gl! elementi della Scienza del moto delU 
Anidi . L’ oAervazione che un getto di acqua foriendo da una picciola canna , si 
slancia verticalmenre quafi all’altezza del ferbaiojo, gli fece giudicare che la ve- 
lociiii del Auido , nel fortirc dalla canna , era la AciA> di quella di un corpo gra- 
ve che, cade dalla Ae,ffa altezza j e che per <*nfegucnza le velocità dello fgorga- 
mento fono differenti cariche di acqua , fcgulvano la ragione fudduplicata delle 
altezze, prefeindendo della rcAAenza degli oAacoli. L’ efperienza conferma queAa 
idea che fu accolta da tutti li dotti , e che ferve ancora al di d’ oggi di bafe alla 
Teoria, per li fgorgamenli d^ Auidi da’ piccioli oriAzj i ma quandogli oriAzj fono 
alquanto grandi , il problema richiede altre conAderazioni : 11 Teorema del Torri- 
celli , e le confeguenze ch’egli ne trae, fanno parte della fua opera, di mom gra- 
vium ruuMraliiir MCCtltrAii , da noi già citata. - - 

QueAo Teorema dà lume a molte opere fu di queAa miaieria . In queAo nu- 
mero, noi diAinguiamo il TratiAto-del moto dtli' dctjut del Mariotte. Egli contie- 
ne moli’ efperienze in grande fui moto dell’ acque, e molte ville che hanno con- 
tribuito al progreffo .dell’ Idraulica pratica . . • ' ' 

' Fijìid cilifii 

Nel tempo , in cui le feoperte del Galileo , fui moto , cominciavano a ri- 
volgere a queAa parte gli Audj dei dotti , CarteAo pensò di fpiegare con le leggi 
della Meccanica il moto generale che trafeina li pianeti dall’ Occidente in Orien- 
te . 
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té . Cll antichi riguardavano il cielo , come compofto di orbite folide > e movibi- 
li > ciafcuna delle quali portava Ceco il pianeta che le era attaccato . Si vede 1‘ orri- 
bile confuiione, o, per dir meglio, 1’ impoflibilità affbluia di tutti quelli moti,fpe> 
cialmcnte nel fiilema di Tolomeo . Cartefio trafportò nel Cielp il roeccanifmo infi- 
nitamente pid femplice di una barca galleggiante fu di un fiume e portata dalia 
corrente: egli pensò che li pianeti nuotafibro in un vailo vortice che girava da 
Occidente In Oriente , in tal maniera però , che nel vortice generale il trovalTero 
per ogni pianeta delle particolari correntie che taglialTero T ecclittica fotto diffe- 
renti obliqnitli . QucAa idea veriiìmile ed imponente , fedulTe molti Filofofi illti- 
Ari , che fe ne dichiararono pubblicamente difenfori. In quel tempo fi era poco 
avanzato nella Teoria del moto delti folidi , e delti fluidi , per intraprendete di- 
commettere quefio ad un critico efame, fondato fu di quella Teoria; ella fi è an- 
che follenuta per lungo tempo contro le più forti obbiezioni ; finalmente , ella do- 
vette foccombere fotto i terribili colpì ricevuti dall’ Ailronomia , e dalla Mecca- 
nica, che ne fpezzò le leggi fondamentali- 

■ -IV. P E R I O D O. 

Di tutte le fcoperte che fi fono fatte nelle Scienze, non ve ne è aicnna più 
importante, nb più feconda nelle applicazioni, di quella delTanalifi infinitefinnile . 
A quell’ Epoca le Matematiche cangiarono arpetto; problemi indilToIubili cogli an- 
tichi metodi , e de' quali non fe ne avrebbe avuto neppure idea , fi fono facil- 
mente rifolci ; tutta Ih maflTa delle Scienze prefe moto e nuove forze tendenti 
perpecuameùte a continuarla e ad accrefcerla. 

Si fa che- 1’ analifi ordinaria confronta le grandezze infinite. Nell’ analifi inff- 
nitelTmale , certe grandezze fi fuppongono accrefccR o diroinuirt di quantità infi- 
nitamente ptce|m , c si propone di trovare , o con la relazione delle grandezze , 
quella dei loro elementi, o con la relazione degli elementi, qtieila delie grandez- 
ze. Si vede che uno di quelli problemi è ipvcHb all’altro, 11 primo è l’oggetto 
del calcolo U o del metodo diretto delle fluffioni > il fecondo, quello del 

calcolo inttgrale o del metodo itiverfo delle fluffioni . Data una qualunque funzione, 
fi può trovare l’ elemento o la differenziale ; ma non fi può rimontar femprc egual- 
tnence da una differenziale airinlcgrale , fia per l' imperfezione dell’ arte v fia per- 
ché certe diffecenziali fono puramente fittizie, C nulla hanno- d’ integrate . Cosi, il 
csùcolo differenziale , confìderato in fe ilefib ed indipendentemente dalle applica- 
zioni che fi poflbno fhre , è intieramente trovato ; il calcolo integrale non lo b 
ancora che in parte, e fempre più riceve nuovi accrefeimenti - 

, Fermar , Cartefio , Pafcal , e Barrow aveano preparato r origine dell’ analifi 
infinitefimale .. Nel 1684, Leibnitz ( 4' J pubblicò, negli atti di Lipfla , li princi- 
pi , la notazione, e l’ algoritmo di quello nuovo genere di calcolo-, e -ne fece ve- 
dere T ufo per lifolvere generalmeiRe li problemi delle tMngtnii e quello delle muf- 
firne e minime fra le ordinate dèlie curve r problemi alli quali li metodi cooo- 
feinti non fi applicano fe non in un dumero di Cafi aflai limitato. 

Tre anni dopo , Newton ( i ) diede li fuoi frintifj Mitematici ietiee Fiìofefi» 
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Tutte le grandi queftioni della Meccanica e' dell’ Aftronomia Tono rirot^ 
te.> o imraprelé io quell’ opera, L’ Autore trattò profondamente la natura e le 
proprietà del moto nelle lezioni coniche . La Teoria delle forze centrali dell’ Uge- 
oio generalizzata ed applicata alle leggi Aftronomiche del Keplero tnfcgnò al 
Geometra Inglefe, che 11 pianeti fono tratti verfo il* fole, con una forza reci* 
procameote proporzionale alti quadrati delle loro dillanze da quell’ alito , e che 
quell’ attrazione modificata od alterata dalla forza centrifuga , produce il loro mo* 
to ellittica . Ma llccome in quello fiftema , la gravità dev’ effere univerfale e re- 
ciproca tra tutti li pianeti , Newton p’rocurò ancora di determinare le ineguaglian- 
ze , che il moto ellittico di ciafcuno di elfi deve fubire in virtil delle attrazioni 
eh' egli prova dalla parte degli altri . Cosi pure egli abbozzò , fecondo gli llelll * 
principi, Ì3 fpiegazione del fenomeno delle Maree, e quella della precelTionf degli 
equinozi . In tutte quelle fublimi rlcerehe , Newton pare che lì abbia prefo il pia- 
cere di nafeondere il metodo che lo direlTe i egli ^ avaro ellremameate di parole 
nell! luoghi , ove farebbero piti necelTarie . Cosi la fua opera rellò per molto tenv 
po in una fpezie di ofeurità . Non fi cominciò a Audiarlo e ad intenderlo che nel 
principio di quello fecolo: all'ora fi vede che la chiave del Newton era la nuova 
analifi , o, come dicono gl’ Inglefi , il metodo delle flulTioni . 

La manieca tenuta daf Newton in quello metodo, prova ch’egli la deire tutta 
a fe AelTo. Quando acquifiò eflà, prelTo 1 dotti, lo fpleodorc che doveva darle la 
fua utilità, fi arrogò l’ invenzione efclufiva , fenza voler ammettere Leibnìtz a 
parte . lo efaminerò i loro reciprochi diritti ì ma per feguire 1’ ordine llotico mi 
«onvìen prima efponere* il pcogreiTo delle idee che Leibnìtz aveva gettato negli 
atti di Lipfia . 

Nel i6i6 , egli ebbe una difpura con li Carteliani fulla mifura delle forze e 
fulH vantaggi eh’ cfll attribuivano all’ analifi ordinaria , per la riroluzione dell! 
problemi di Geometria e di Meccanica. Quella difputa degenerò i^br^c in foi- 
tilità Metafifichc . Non potendo forzare li fuoi Avverfar) in tali mvilloni , Leib- 
nitz propofe loro come una sfida , e come un mezzo dì terminare la queilione , 
di trovare la curva ifteroH» , cioè , uui curva tale che un corpo grave , nello feor- 
rerla, fi approifimi all’ orizzonte , d’altezze ineguali Jo leiapi eguali. Il loro.fl- 
lenzio confufe. la vafiità delle loco prctenfionl. Ugenio , firaiiiero allora in tali 
querele, giudicò, il problema degno della fua applicazione, egli lo rifoUe, e pub- 
blicò nel idSy, le proprietà della curva ricercata , fenza aggiungere le dimoilra, 
ziofli. Leibnìtz , dopo avere per lungo tempo attefa la rifpofia delli Cartefiani , 
diede nel idSp , la foluzione e l’ analifi del fuo problema j e per ofirir loro , di- 
ceva egli, U futiglU , propofe loro di trovar la curva ifocrtnA fdmttntricA , in 
bui le appcoiTimazioni eguali doveano farfi , non piti verfo 1’ orizzonte , cóme nel 
primo cafo, ma verfo un punto fifib. Lo fiefib anno, egli applicò il fuo cnUal» 
a delle. ricerche concernenti il moto delli pianeti, c la refiflenza dell! mezzi. 

Quefli primi raggi dell’ analifi del Leibnìtz., colpirono fieramente i due illu- 
ilri fratelli. Giacomo (c) c Giovaoni (f) BernulU. 11 primo ( Giacomo ) già ce- 
lebre per molte opere di Geometria, di Meccanica, e di Fifica, aveva .iniziato il 
iuo fratello nelle flefifa cognizioni . Tutti due fi appropriarono talmente la Geomo- 

uja. 
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4 cia degl’ infinitamente piccioli, e nc fecero un si gran numero di ap|>ikiaioni im- 
portanti e difficili , che fiamo a loro tenuti quanto al Leibnitz AefTo . Tutti due 
fono fiati facceffivameme Profefibri (fi Matematica a Bafilea loro patria i e la 
fcuola loro può eflere comparata a quella di AlefTandria per il meritio degli Allie- 
vi da loro fatti. . 

Nel porfi in quefia carriera nuova Giacomo Bernulli diede ( a ) una folu- 
zipne.elegantiOìma del problema della curva ifocronat egli trovò, come il Leib. 
nitz, ed Ugenio, che quefia curva era la feconda parabola cubica . Prtfe egli da 
ciò occafione di proponere anche un problema , che Galileo inutilmente aveva al- 
tte volte propofio: cioè di trovare la curva, che forma la CAttnarUy ciob, un file» 
perfettamente fiefiibile, attaccato nelle fue efitemitìi a due punti filli. 

Fin tanto che fi occupavano in quefto, egli pubblicò (h ) due Memorie, nelle 
quali determina le lunghezze delle due famofe curve, la fpiraie parabolica , e la 
fpirale logaritmica, gli fpazj ch’elle occupano; e li folidi ch’efie producono , gi- 
rando intorno di una linea data di pofizione. l>i più , Ciccarne la fpirale logarit- 
mica e la lozodromia hanno la proprietà analoga dì tagliare fotto degli angoli 
eguali,, runa i raggi del cìrcolo, l’altra li meridiani della terra*, Giacomo Ber- 
BUlIi efaminò fu quefto mólte curiofe quefiioni , relative aHe longitudini, ed alla , 
navigazione . Quefte due Memorie contengono li primi faggi del aalcolo integrale 
alquanto fviluppati Leibnitz fece anche delle ofiervazioni inureiranti filila coflrU- 
zione, gii ufi, e la proiezione della curva loxodromica. 

li problema della catenaria diede luogo allo ftefib Giacomo Bernulli di e£ami- 
nare modte altre curve che la natura ci pone continuamante folto agli occhi : tali 
fono, per efempio, quella che forma una velagonfiau dal veoco , quella di un) 
arco tefp, quella di una lama elafiica, un’eftremltà della quale folle attaccata fo- 
ndamente ad un piano., e l’altra ellremìtà portafie un dato pefo , ec. Fece ( c ) 
fgli vedete che la vela gonfiata da un vento orizzontale fi coevarebbe come la ca- 
tenaria; e . che fe quefia vela fiefia fofie gonfiata da un fluido che pefafie fu di 
ella vecticalmeme , ella formerebbe la curva . La foluzione di quelli pro- 

blemi , e principalmente 1’ analifi della curva, elafiica fono di una ricerca profon- 
da. Giovanni Bernulli cercò la curva della vela nell’ ipotefi. del vento orizzonta- 
le , e ginnfe allo fteffo rifukaco del fuo fratello . . 

Viviani ( d ), Geometra Italiano, propofe nel \6ga: ^ il problema delta volta 
tmiiftric* ^lutdrAUli ; vi era quefiione fui forare una cupola in pieno arco , di 
quattro finefire eguali, in. modo ebe il refio della fuperficie della cupola fofie af- 
folutamenie qnadrabile . Il giorno ftefib che t«ibnitz e Giacomo Bernulli ricevet- 
tero il programma del Vivianb, cifpofero alla fua quefiione. in molti modi ;. c cer- 
tamente li Geometri della fiefTa fcuoia avrebbero fatto lo ftefib, fe fofie giunto si 
-prefio alla loro cognizione. Ma dobbiamo aggiuugAe che la propria, foluzione del 
Yiviaai , fondata fui metodo fintetico degli antichi b lodevole per la fua femplici- 
Ui. Egli dimoftra che fi feioglie il fuo ''problema., elevaudo perpendicolarmente 
alla bafe dell’, emisfero quattro cilindri che fi toccafiero due a due, e le di cui baih 
toccafTcro, con la loro cicconfereoza , quella della baie dell’emisfero.. 

La 
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DI SCÓRSO 

La Geometria deg-f infinitamente prcciolt fi accrebbe fempre più s ella molto 
doveva principalmente alli fratelli Bemolli. Un problema propofto dal minore, ed 
era di trovtrt un* curva tali che tmttt It fne tatifenii terminate -aW affé , fejfrre 
in rafiene data cen le farti dell' affé camfrefe tra la curva e le ftte tanienti , con- 
iribm alli progredì del metodo per integrar 1’ equazioni differenziali , Egli fu rl- 
foito dall’ Ugenio, Leibnìra . Giacomo Bemolli c dal Marchefe dell’Hopital (a). 
In tale occafione Ugenio refe lina teftimonianza altrettanto pii! onorevole alli 
nuovi calcoli » quanto che quefto grand’ uomo avendo fatto molte fublimi feoper- 
te, fenza quefti calcoli, poteva edere difpenfato dal celebrarne li vantaggi: egli 
confefsò che con forprefa vedeva, e con ammirax.iene F efienjiene e la fecondità di 
efuefl' arte ; che da i;nal>in^ae parte girava le fgmarde ne feepriva delli nnevi nf , e 
che finalmente egli concepiva un pregreffo ed una fifecnlac-ione infinita. 

La curva ìfocrona paracentrica, della quale Leibnitz aveva dimandato la nattr- 
ra , pareva che foffe obbliata dalli Geometri . Certamente edi fi erano arreftati dalla 
didìcolia d'integrare l'equazione differenziale , alla quale ella conduce, allora quan* 
do fi riporta quefta curva a delle coordinate perpendicolari tra loro . Finalmente , 
Giacomo BernullL, prendendo per afeide delle linee che partono da un punto fido, 
e le ordinate- parallele tra di ede giunfe, ( i ) ad una* equazione in cui le indeter- 
miiiaté erano feparate. Suo fratello, che aveva cognizione di t^ueda foluzione , ne 
trovò un’altra alquanto più femplice in apparenza, ma quanto al fondo la fteffa. 
Leibnitz. era giunto dopo lungo tempo a delli rifuhati fimili ; ma egli li teneva' 
nafeodi , per lafciare agli altri Geometri il tempo ed il piacere di trovarli . 

Si vede dal commercio letterario del Leibnitz e di Giovanni Bemnlli, che 
nell’anno id 94 , quedi due grandi Geometri aveano inventato, ciafeheduno da per 
fe , quedo ramo particolare di analifi nuova , la quale fi chiama il calcele efpantn- 
tiafr . Leibnitz ha la anteriorità delladata nellafcoperta; ma Bernullivi giunfe pu- 
re da fe deifo , e pubblicò nel idp7, le regole e l’ufo di quedo genere di calcolo# 
e fi crede ordinariamente che ne fia dato il primo inventore . 

Li principi del calcolo differenziale, fparfi da tutte le parti coi Giornali .-fu- 
rono uniti ( c } in un corpo dal Marchefe dell’ Hopital , che vi agglunfe molte 
cofe nuove. Quedo libro intitolato, Analifi degl' infinitamentr piccioli, per tntelli- 
gent-a delle linee curve, contiene il calcolo differenziale e li fiioi ufi^ per determi- 
nare le tangenti delle curve, le loro maggiori o minori ordinate, li punti d’in- 
fleffione, e dì rifledb contrario ai raggi delle fviluppate, e le proprietà di quede 
curve conofeiute in ottica , folto il nome di canfiiche , fia per rifiefiione , o per re- 
frazione . Fu accolta qued’ opera con un univerfaic applaufo , e l Autore fi vide 
podo quali fulla deffa linea del Leibnitz , del Newton e delli rratclU Bcmulli 

Egli godrebbe ancora dì tutta la Vua gloria , fe la riconofeenza averte potuta 
impedire che la vanità rivendltartie delli diritti incerti o meno efageratì.* Gio- 
vanni Bemulli era venuto a Parigi nel idpz, edj il Marchefe dell Hopital 1 a- 
veva condotto nella dia terra di Ourques , dovè paflTarono quattro laefi intieri » 
dudiare infieme la Geometrìa degl’ infinitamente piccioli . Ben predo il Marchefe 
dell’ Hopital fu in cafo di rifolvere i grandi problemi che li Geometri fi propo- 

fero ; 
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fero i e fi oflTerva che Giovanni Bcrnulli non lafciava fcappare occafione alcuna di 
celebrarlo nelli Giornali , cogli elogi più magnifici. Appena ebbe egli chinfi gli 
occhi > che Giovanni BernuUi richiamò in varj tempi , e per gradi , quafi tutra 
l'analìfi degl’ infinitamente piccioli. L’invidia, che giunge a perfeguitare fino i 
morti, applaodi a qqefia fpecie di macchia impreflà alla memoria di un uomo si 
celebre; la morale condannò Giovami BernuUi , che coftretto da folidc ragioni a 
ucere i fuoi fervigi fcientifici che poTeva aver refi al Matchefe dell’ Hopital , fi 
credette allora fciolto dalli fuoi impegni , e che gli foife permeflTo fcnotere le ce- 
neri di un generofo benefattore, uomo di un Capere profondo e forfè foltanto un 
po’ troppo ambiaiofo degli onori e della riputazione che giammai non fi aoquifta 
fenz’ onta e pericolo alcuno , che con li propri fuoi ftudj , e lavori . 

Torniamo a Giovanni BernuUi , come Geometra ( a ) t egli fi propofe di tro- 
vare la curva BrtchifltcrtHa, cioè la curva che deve defcrivere un corpo grave per 
arrivare nel minor tempo poffibile da un punto all’altro, non effendo quelli due 
punti fituati fulla ftefla linea verticale. A primo. colpo d’occhio, fi crederebbe che 
la linea retta, come il cammino il più corto da un punto all’altro, debba cfiere 
anche li cammino della più veloce difcefa: ma fi arrefta nel vedere , che in una 
curva dcfcritta da un punto all’altro, il mobile j>uò tofto difcenderc più verticaU 
mente, e per confeguenza acquiftarc una maggiore velocità, che non farebbe lun- 
go ad un fcmplice piano -inclinato , il che produce una compenfazione capace di 
far giungere U corpo più prontamente feguendo la linea curva , che fcguendo la 
linea retta . Il folo calcolo deve decidere la queftione . Ora coll’ applicare il meto- 
do degl’ infinitamente piccioli , fi trovò che la linea della più veloce difcefa era 
un arco della cicloide ; nuova fingolariflima proprietà di quella curva , che le ri- 
cche del-Pafeal e dell’ Ugenio aveano già refa si celebre. Leibnitz rifoKe il pro- 
blema lo flclTo giorno che gii fu noto ; ed il giorno dopo inviò la foiuzione a 
Giovanni BernuUi , pregabdolo di non aSrettarfi a pubblicarla , jion più [che la 
tua propria, aflSne di dare agli altri Geometri il tempo di efcrcitarfi fu d’una s) 
Mila quefiione. In quello intervallo, oltre le foluzioni del Leibnitz e di Giovanni 
BernuUi ne comparvero altre tre, gli Autori delle quali furono Newton , il Mar- 
Chele dell Hopital, e Giacomo Bemultl . guella del Newton comparve anonima 
nelle traa/atio». Filtfojicht di Londra , ma Giovannf Bcrnulli conobbe la mano 
dalla quale veniva, die’ egli, tx ungxe Lt,ntm. 11 Marchefe deU’Hopital 

ebte molta difiicoltaa trovare la fua;il che pare altrettanto più forprendentc , pomn - 
dofi rifolvere facilmente il problema con un metodo che impiega egli fteffo , quando 
cerca { b ) la firada che deve feguire un viaggiatore per arrivare nel minor tem- 
po potlibi le da un luogo ali-altro, iraverfando due campagne, ov’ egli trova delle 
refifienze che fanno variare le velocità in un dato rapporto; perchè fe fi riguarda 
le due campagne , come li due elementi di una curva , e fe fi fuppone conforme- 
mente alla Teoria della caduta dclli gravi, che le velocità del mobile , lungo ad 
una qualunque fiali curva , fieno come le radici quadrate delle fue difianze, da una 
linea orizzonule filTa , egli vi pervenìrà all’ iftante coll’ equazione difftrenzìale 
della cicloide. Ma quella offervazione non prova niente in favore della pretenfione 
di Giovanni BernuUi fui Libro degli infiuiiamente piccioli , p«rch’ egli non 1’ ha 

fat- 
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f«n i c le due folszloni «fa’ egli ha date facceiSvamente del fuo problema « fowà 
faodaie fa di -altri ptÌDCipjf. Giacoma Beritulli fiette cosi qualche tempo fenza* 
pubblicare la fua foinzione: eereauiiola egli fi era elevato a delli problemi di aa«: 
fpecalazione ancora pid profonda , eh’ egli da prima volle rifolvere e che poi pro-<> 
pofe alli Geomatri Suo fratello avanzò alcune maligne rifleilioni fu di queAa pre-^i 
Kfa lentezza: egli certamente lì farebbe aften^to, fe preveduta avelie eh’ egli l’a- 
vrebbe «fata per preparargli de’ difplaceri , altrettanto piò amari , quanto che a4> 
un talento fuperiOK per Ut Geometria , egli aveva la debolezza di aggiungervL- 
«n amor proprio portato alt’ cc ceffo , efae non b pecdonabile fe non ad un uomo 
me4iocre . • > 

Era gifa molto tempo che la mala intelligenza regnava tra li due Fratelli . It- 
nrinore era già ftato nominato Profeffore delle Matematiche a Groninga i nel 
1 e indi non piò confervarono tra loro particolari relazioni > elTi non fi par- 
larono fe non che nell! Giornali < ed erano per proporfi li piò difficili problemi . 
Leibnitz tenendo La bilancia era loro, era, per cosi dire, l’anima dei loro’ lavori: 
egli l’ incoraggiva continuamente con lodi e pubbliche e private i moftrava egli di 
effere piò intereffato della lor gloria , che della fua propria . 

finalmente -vennero effi ad tin’aperta rottura . Uno forfè voleva troppo con- 
fervare quel tuono di fuperiorilà . che gli aveva dato il diritto della nalcita , e Ifa 
qualità d’ inftitutore dei fuo fratello nelle Matematiche ; l’altro diraenticavaTi del- 
le leggi della riconofeenza , ed anche ogni riguardo ' che doveva non dirò gifa 
feraplicemente alli legami del fangue, ma ad un uomo illuflre e moderato, ebeu- 
pato nella Scienza, e fempte pronto a rif pondero alle' queftionl , che fe gli propol 
neffero . Giacomo Bernulli , che da molto tempo importanavan gli attacchi e le 
tiche del fuo antico allievo, prefe 1’ pccafione di vendicarn in nna forte maniera , 
ma utile nel tempo Beffo alla Geometria, proponendo alli dotti e fpecialmente al 
Fratello , con la promeffa di un premio , il problema generale degl’ ifoperimetri . 
Dimandò una curva, tale che le qualunque potenze delie fue ^ordinate o deili fuoi 
archi , formaffero full’ affé delle afeiffe un maggiore -fpazio , ehe non farebbero 
delle {imtii potenze delie ordinate o degli archi di ogni altra canva di egual egn- 
torno. e coBnitte fulla AtfCì afeiffa . La proprietà i lun Wr 11 circolo di compren- 
dere folto un dato contorno un maximum di.^H^' , come ù ve- 

de , che im corollario parti colariffima'-iden' genarafe foluzione . 

Torto che Giovanni . Beroolff' t^evè queflo programma , fi affrettò di ‘fare 
Aampare Beili Giornali , il rifulCM»*di una foluzione eh’ egli afficurava che fod- 
disfilrebbe , applaudindo • a fe ' rteffo di non avere impiegato che due « jrt minuti 
ftr tentare, etmineiart , ecomfire tutu il miften,t richiedendo altamente il premio 
dal fuo Fratello promeffo . Ma Giacomo Bernulli che non trovò querto rifuiitto 
conforme al fuo, fece anch’egli rtampare wavvifo, in cui fofteneva che il metodo 
di fuo Fratello era difettofo: accordò egli ancora qualche tempq.alli Geometri per 
cercare la vera foluzione ; e fe neffuno la dava , impegnavafi a tre cofe : i*. d’in- 
devinare ^inflamenta V attalifi di [no FrateUe . 2 «. ^nalnn^ne fofe , farne vedere delti 
farallogifmi . 5®. di dare la vera felniiùne del prcblema in tutte le fue parH : ag- 
giungendo che fe f .trevajfe -altM»» ehi m*lt> s’ intertjfajfe peli' avanzatmentt delti 
Sciem.e , < propsnejfe tjMalche premii per ogni tene di tjnefii art iteti , egli j' impegne- 
tette di perdere altrettante fe nen le appaga/ft nel prime; il deppie fe nen feddisfa- 
teff 4 al feconde; td il triple fe mancaffe al tertje . 

Querta fraterna ammonizione conrtrinfe Giovanni Bamutli di riveder^r U fuo 
metodo; ricoao'nbe che in fatto fiera ingannato in qualche cofa , ed attribuì il 

fuo 
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fao errore alla troppa fua fretta. Inviò falli Giornali nna differente foltsione, per 
certe ville, dalla prima,. ma fenza prendere un tuono più modello. Al fao ferino 
Giacomo BernuIIi rifpofe laconicamente in qaefti termini : ?rinu Ji futtUcdri U 
mi» rifpcfi» alli fohti.it»i ili mif Pratili», i» l» fregai di ripagare tutta di na»v» 
/’ ultima fua , d' tfamiuarne atttmamtHti tutti li punti , t din di uuive pii fi va 
bfui : gli dichiarai chi dipi di avere aneh’ i» data la ftejfa , > prettjU di troppa 
fretta non farauu» più ammejji . Ma quello avvertimento ed an’ altra limile olTerva- 
zione , alquanto più ellefa , non fecero impKflìone alcuna fu di Giovanni BernuI* 
li, che follenne che la feconda foluzione era buona in tutti li ponti. 

Quali nel tempo lleflb s’ imprelTe una lettera di Giacomo Bernulli a Vari- 
gnon , nella quale l'Autore , aggiungendo lo fcherzo alla difculBone , fpiegò un’ 
analili dileuofa in felleffa , od almeno delle falfità raddrizzate con delle altre faU 
fità facepno arrivare, in certi cAli, ad una Vera conciufionei e trovava col mezzo 
di quell’ analili, le fielTe equazioni di fuo Fratello; dal che congetturava, che fe- 
condo tutte le apparenze elleno erano cosi emanate. Quella imputazione pofe Gio- 
vanni Bernulli friorl di lui AelTo , e gli fe’ cacciar fuori un torrente d’ ingiurie 
contro di fuo Fratello , eh’ io mi guarderei bene di ripeterle . 

La querela non poteva effere terminata che da degli arbitri . Giovanni Ber- 
nnlll lo richiefe, egli era già licaro dell’approvazione del Leibnitz,che certamente 
efaminato n<m aveva la materia con la dovuta attenzione . Dal fuo canto Giaco- 
mo Bernulli confentl che Leibnitz, Newton, ed il Marchefe deU’Hopital ne folTero 
giudici i purché fc gli dalTe tutto il tempo di parlare . Il procelfo andò in lungo . 
Nel 1701 , Giovanni ^emuili inviò all’ Accademia delle Scienze di Parigi' la fua 
foluzione in un involto , che non doveva effere aperto che dopo che il fuo Fra- 
tello aveffe pubblicato il fuo Metodo . Quefto diede nel 1 704 l’ analili e la folu- 
zione completa dell! fuoi problemi : prodigo di fagacità e d’ invenzione , mori 
r anno feguente , in età di cinquant’ anni . 

Il metodo di Giovanni Bernulli compari nelle Memorie dell’ Accademia per 
l’anno 1706. Egli era in fatto.difettofo, come Giacomo Bernulli lo aveva fempre 
foftenutoi ed ecco in che coRlifleva l’errore. ' 

In tutti li problemi dello AelTo genere di quello delta più velici difeefa , ove 
feraplicemente A tratta di adempiere la condizione del miuimum o del maximum , 
LaAa di applicare queAa condizione a due elementi confecutivi della curva , per 
trovarne 1 ’ equazione differenziale , Ma io quelli ne’ quali A i coAretto df adem- 
piere tutte in un tempo due condizioni , l’ una .che una certa proprietà Aa la Bef- 
fa , l’ altra che una feconda proprietà Aa un minimum od un maximum , bifogna 
impiegare tre elementi, confecutivi della curva : o. fe non A vuole impiegarne che 
due , jjifogna impiegare le due funzioni propoAe , con delli. coefSeienti coAanti , 
aggiungere inAeme li prodotti, ed allora la femma rifultante A riporta alli proble- 
mi del primo genere (a). QueAo è quanto Giovanni Bernulli non oAervò, e gii 
fece fare delle falfe foluzioni, eccetto nell! caA,nei quali una- curva non può fod- 
disfare ali’ una .ddle due propoA.e condizioni , fenza foddisfare nel tempo AeAo 
all’altra. Giacomo Bernulli aveva conAderato li tre elementi della curva; ed ip' 
tal modo era giunto ad un’efatta e completa foluzione. 
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La. fona della' pRoccupazione impedì per lungo tempo che Giovanni Bernulir 
(iconofcefle. U' vericàt e le rendelTe omaggio. Finalmente., egli ripKfe quella ma- 
teria nel 1718 > convenne ch’egli erafi ingannato i ed ' abbandonò li fuol primi 
metodi , ne diede un’ altro nel quale impiegò , conie fuo Fratello, tre elementi del- 
la curva-, e dalla quale ne traJTc, in. una femplicilTima maniera, le vere equazioni 
del problema. ' 

Ne rifulta da quanto abbiamo efpofto, che Giacomo Bernulli ebbe un van- 
taggio dlAimo fopra fuo Fratello , nella queftionc degl’ ifoperiraetri . Ma , bifo- 
gna ricordarli che quello, nella lunga fua carriera, non ha celTato di arricchire le 
Matematiche r e di efténderne i limiti. Tutti due furono genj fubiirai . Senza pre- 
tender di. decidere della preminenza tra loro, credo che Giacomo folfe piti profon- 
do, Giovanni piti BcITibile ed uno di quegli fpiriti che girano indilFerentemente 
fu tutti gli oggetti. 11 primo ha dato’ pili opere, come la Teoria delle fpirali , il 
Problema- della curva elallica , quello degl’ iibperimctti , ed il libro dt Artt Conje- 
lUndi che appartiene a lui fola, ed in coi fece .ufo di un genio veramente ori- 
ginale . Il fecondo abbracciò tutte le parti della Matematica i egli aveva un’ arte 
particolare di proponete e di rifolvece delli nuovi problemi: qualunque foggetco lì 
prefentalTe alle* fue ricerche , vi entrava prontamente , e non mai ne trattò alcu- 
no, fenza dimollrarlo chiariflimameme , e fenza fare qualche, importante feopena-t. 
lo paragono Giacomo Bernulli al Newton, e Giovanni Bernulli al Leibnitz. 

Nel proponete il problema degl’ ifoperimeiri , Giacomo Bernulli ne aveva ag- 
giunto. un altro ; cioè di trovare , fra tutte le cicloidi di una AelTa origine , e 
cofiituite fu di una Aefla bafe orizzontale , quella che un corpo grave deve feguirc 
per- arrivare , nel minor tempo poAibile àd una linea verticale data di pofìzìone . - 
Giovanni Bernulli la rifolfe facilmente, e le diede anche piii generalità: alla fem- 
plice linea, venicalc , egli foAitul una qualunque curva , e fece vedere che la ci- 
cloide della, minore' difeefa era. quella che tagliava queAa curva in angolo retto . 
La fua foluzione era fondata fulte proprietà della curva fixertn» , la natura della. 

1 'quale è di. tagliare una. inAnità di cicloidi , o di curve Amili , in modo che gli 

archi Aeno fcoiA in tempi eguali . ReAa tuttavia una diAìcoltà. La curva Ancrona 
è facile, a. fegnarA con. punti ; ma , per trovar l’ equazione differenziale , bifognava 
fommettere al calcolo., ed alla legge della continuità il paffaggio di una qualuniquE 
AaA delle «hrve tagliate, alla curva contigua. Giovanni Bernulli vi potè giun- 
gere : egli lo. dichiarò con lettere al Leibnitz, che fuperò la diAìcoltà ( « ), e che. 
diede, in tale incontro , un’ eAenAone importantifftma all’ analiA inAniteAmale ; in- 
tendo parlare del. metodo di differenziare dt citrva in cnrvnrn , facendo «variare il 
parametro. La rifpoAa del Leibqitz colpi di gioja e. di ammirazione Giovanni 
■/ Bernulli, che toAo.fvilnppò queila-idea, e ne fece molte intereffantl applicazioni. 
£ffi convennero inAeme di. tenere nafeoAo «1 metodo- , Ano- che fe ne foffero fer- 
viti per un. tempo fufficientc . Leibnitz Aeffo non lo ha mai pubblicato ; perchè 
egli A cAendeva foltanto ad. aprire fovente delle nuove Aradc , ed abbandonava, 
volentieri, agli altri il. piacere; di eAenderle e di perfezionarle ■. Si vede nelle 
Qpere PoAume di Giacomo Bemolli , che aveva pure trovato anch’ effo un meto- 
do Amile, e lo aveva, adoperato per rifolvere. li problemi. propoAi da, fuo. Fratello. 

nella. 
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mella difputa fogli ifoprimetri : egli fi contentò di dare le fue folo«ioni fotto del* 
le lettere trafportate 7 volendo evitare ogni divifione ■■ prima che l’ atface degli ifo- 
perimeiri foifi terminato. . . 

Ommetto molti altri problemi meno interelTanti per tale oggetto, quantunque 
difflcilìffiroi per quel tempo . Tale è , per efempio , quello delia curva di tfMale 
frtjptnt 1 propofto nel 1700 , da Giovanni fiérnulli e rifolto dal Marchefe deli’ 
Hopiial. 

In quefta lizza di combattimenti fueniifici , che durò per piò di trent’anni, 
non fi vide a comparire Varignon ( <« ) , -che pure fi teneva in .Francia per un 
grande Geometra. Ma confelfiamo fenza dubitare: febbene la Mire, Sauveur , La- 
gni, ec. , riconofeefiero la fuà foperiorità , egli era lontano dall' eguagliare il Xcib- 
• nitz , Newton , li Fratelli Bemulli ed anche il Marchefe dell’ Hopiial • Tuttavia 
non fi può negare che non fapefle molto, ed avefle facilità negli fiudj . 11 fuo 
progetto di un» nutv» MeccuuK» , e la maniera dndufidofa con cui applica il pa- 
rallelogrammo delle forze alle leggi dell’ equilibrio » gli' fecero Ferapre onore. Egli 
fu uno delli primi ad eftendere, e commentate il libro del Newton. Egli pofiedè 
in fingolar modo l’arte di generalizzare! metodi, e di confumare, per cosi dire., 
un foggetto . Per dìfavventura le generali fue foluzioni non contengono quali mai 
altre difficoltà, che quelle delle particolari foluzioni date dagli altri Geometri : il 
che faceva dire fchetaando a Giovanni Bernulli , quando aveva rifolto .qualche pro- 
blema nuovo e difficile: il Sii- Vari gnu» h gtntr»li7i.i.tr»^ 

Quello feherzo mofirava eflere fpeflb rinnovato e forfè piò giuflamente anche 
;applicato. 1 mezzi di accrefeere - le nollre cognizioni ed avvicinare le une alle al- 
tre eflèndo al prefente molto var) ed ellefi , nulla vi è di più raro ,. fra li dot- 
ti, che quella facoltà di fplrito, che mollra qualche volta d’ immaginare , mentre 
che realmente altro non fa che imitare ed amplificare . Ella è 1’ appannaggio di 
certi uomini llodiofi , che privi affatto di genio , trovano negli feriti! degl’ inven- 
Tori, alcune idee accelTorie,e poco fviluppate che fi appropriano , ed alle quali elfi 
bianno l’arte .di dare l’apparenza di- novità. La natura accorda loro ordinariamen- 
te una opinione avvaniaggioiiffima di loro fleffi , ed il fegreto d’ afpirate in 
pane alla mediocrità od alla ignoranza. Ma il giullo apprezzatore del merito cor- 
regge quello errore , ponendo ciafeheduno al fuo pollo , e riguardando indififèreu- 
temente i .valli edifiz) del calcolo, innalzati full’ altrui fondo, che non preCentanò 
fe non un ammalTo di formule infignificanti , inutili, al progrelTo dell’ Analifi , « 
-dcllinati foltanio a coprir le pagine di un infelice libro. 

JDifput» ir» il Leihnitt, td il Ne'vtt» full» .fctpirt» 

• .delta, nuova Anatiji . 

Pare che la nuova Geometria offra un' alimento Efficiente alla umana curio- 
fità« e che non avrebbe dovuto coutentarfi di coltivar in pace quello campo ine- 
fauribile di ricchezze . Ma quanto .piò quello oggetto è grande , altrettanto 
piò r orgoglio , fempre pronto ad ellendere il fuo Impero , fe’ fufcUare tra il Leib- 
nitz ed a Newton una quellione fulli diritti dell’ invenzione del metodo; e bifo- 
gna confelTare che fe li moti di quella paflione polTono mai elTere fcufabili > elfi 

i ij lo 


( 4 ) VitigooA fticqae atl , Apn nel 171». 
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lo fono qnl , per 1’ hnponaaxa della (coperta > di cui li volle «onofcere il vero 
Amore . 

La priqia (cintilla della guerra (a eccitata da Fazio di DoilIer< nenovefe, ri- 
Cirato in’ Inghilterra, lo ftélTo , che. poi diede uno Arano- fpettacolo di pazzia, vo- 
lendo pubblicaineiite rifufcitare no morto nella ChieCa di S. Paolo di Londra , ma 
che allora era facto di teAa ed aveva anche riputazione tra li Geometri . Spinto 
da una parte dagl’lngleQ, dall’ altra da un perfonale rifentimento contro.il Leib- 
nitz da cui pretendeva avere rleevnto tròppo deboli fegni di Aima , A pensò di 
dite in un picciolo Trattato folla curva ÀtUn pii vtleci difc'ef» , e fui folido delU 
minore rtfiftentji -, che comparve nel idsi.p, che Newton era- Aato il primo inven- 
tore delli nuovi calcoli ; eh’ egli parlava cosi per 1’ onore della verità e quiete di 
fna cofeienza ; e che lafciava ad altri la cura di decidere quanto il Leibnitz , fe- 
eondo inventore, poteva avere prefo dal Geometra Inglefe . Leibnitz a queAo ar- 
tacco impreveduto fece una moderata rifpoAa e fuflìciente per diArnggere un’afler- 
zione azardofa e-fpoglia di prove. 

' Qualche tempo dopo , Keil rinnovò I’ accufa del Fazio . Leibnitz rifpofe, che 
Keil , eh’ egli Ano d’ allora chiamava un uomo Dotto , era troppo nuovo per date 
nn giudizio ceno di cofe accadute dopo un gran numero di anni , e che A ripor- 
tava fu queAo alio AeAb Newton . Keil ritornò alla queAione , ed in una lettera 
indirizzata ad Hansloane Sectetario della Società Reale , non piò A contentò di 
dire che il Newton ne fu il primo inventore : fece chiaramente 'intendere che 11 
Leibnitz, dopo avere tratto il* metodo dagli fcritti del Newton, fe lo eri apprp- 
priato , applicandovi folamcnte una nozione panicotare , il che era come , ih ter- 
mini equivalenti, taffarlo da plagiario. Leibnitz (degnato di una tale imputazione, 
fece delle vive lagnanze con la Società Reale, e chiefe altamente che A reprimef- 
fero gli fchiamazzi di un uomo fconilderato, che attaccava fenza ragione ed im- 
pudentemente la fua riputazione e la fua buona fede . La Società Reale nominò 
delli CommiATar) per efaminare tutti gli' fcritti che appartenevano a queAo (ogget- 
to , e li. pubblicò, nel 1711 , coi rapporto del CommilTari , (otto queAo titolo: 
tommercinm Epi^oUenm do Analyf premotn. Senza efTere affolutamente aiFermativa, 
la conclnfione del rapporto, fu, che Keil non aveva calunniato' il Leibnitz. Io of- 
(erverà che Newton allora era preAdente della Società Reale, c $’ egli moArato a- 
veffe deliderio, averebbe potuto fai inclmare la bilancia in Aio favore.- 

La Società Reale non aveva nè il diritto , nè l’ intenzione di giudicare il 
proceAo fenza appello ; e dopo eh’ ella fece Rampare le opere a queAo relative , 
lafciò la libertà di difcuterle , e dire il fuo parere . lò dimando dunque la permif- 
Aone di liberarmi da queAo efame ; io porterò tutta l’imparzialità di cui puffo 
eAcre. capace . Leibnitz ed il Newton mi fono indifferenti -, noli ho ricevuto da 
eAi, fe poATo far ufo di un’ efprefftone di Tacito, ni ienefieent.t , ni ingiurie. La 
fubliroità del loro genio eAge un profondo omaggio i ma deveA avere maggior rif- 
petio alla verità . . 

/ Hewtop ottenuto avendo dalla natura una imelligenza fuperiore , e nato Jielli 
tempi di Harriot , Wren , WallTs , e Barrow , che aveano già refo Roride le Ma- 
tematiche in Inghilterra , ebbe di più il vantaggio di riceveK , nella fua infanzia , 
le lezioni del BarrUNr all' ÙniverAtà di Oxford. Tutte te forze dei fuo genio egli 
impiegò in qncAi Andj : e ne ottenne prodigioA fucceiA . Fontenelle applicò a lui 
quanto Lucano aveva detto del Nilo : che nen pmo /’ nome vederlo ni dehte ne nn- 
feente . In età di venticinque anni egli aveva già gettato le fondamenta delle 
grandi Teorie che poi l’hanno refo ti famofo. Leibnitz, minore in età di quattro 

. . anni , 
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anni > nonr trovò la Allemagna che dtUi foccorà mediocri per poteri! iftruire . 
EgU 1 per cos) dire , il forinò da fe ftefTo . 11 fuo genio attivo ed intraprendente , 
da una lAeinoria Araordinaria fecondato < abbracciò tiitti li rami delts umane co- 
gnizioni: Letteratura, Storia:', ' Poefia , Diritto delle genti. Scienze efatte , Filìca, ec. 
'QueAa moltipliciià di guAo nuocque neceiTariaménie alla rapidità dell! Tuoi pro- 
grefli in ciafchedun genere . Egli per ciò non appalefedi per . un grande Matema- 
tico che fine od' otto aioni dopò il Newton. 

QueAi dne grandi uomini poAedevano la nuova Analifi molto prima di pub- 
blicarla . Se l’eAer primo nel pubblicare porta la primazia dell’ invenzione , Leib- 
- nitz- avrebbe guadagnato la caufa ; ma queAo non ò baAante per dar fentenza cer- 
ta: conviene falire a dell! fatti fuperiori , appoggiati fu delli titoli autentici. 

l\ ctntmercinm ififiolicitm poniiene prima, in data dell’ anno 1^69, mpltè 
belle feoperte analitiche del Newton . Nell’ opera intitolata , de AtmlyJ! per 
tienes nitmere terminertn» ìnfinitMi , oltre il metodo per rifolvere le equazioni per 
approAimazione , delle quali qui fi tratta , Newton infegna » quadrare le curve che 
hanno, per ordinate, dell' efprcAìoni monoroie, o l’unione di molti monom j ; ed 
allora quando le ordinate fono delle radicali complelTe, egli riduce la queAione al 
primo cafo , fviluppando 1’ ordinata in una ferie inAnita di termini femplici , col 
mezzo della formula del binomio , il che alcano ancora fatto non aveva . Sluzo e 
Gregori aveano trovato, ciafeteduno da fie, un pietodo per le tan^nti . Newton 
in una lettera a Collihs , in data io Dccembre 1Ò72 , prova che anch’egli l’ave- 
va trovato; egli lo applicò airefempio fenza aggiungervi la dimoArazione : 'dlAie 
in feguito eh’ egli non è che un corollario di un altro metodo generale eh’ egli 
aveva per condurre lei tangenti , quadrare le curve , trovare le loro lunghezze , ed 
l 'loro centri di gravità, ec. fenza eAere ai-re Aato dalle quantità radicali , come lo 
fu Hudde nel fuo metodo per li mnjftmi e li mìnimi . Gl' Inglefi vedeano chiara- 
mente il metodo delle tluffioni nelll due cali fcciui dal Newton ; ma li Geometri 
delle altre Nazioni non penftvano cosi . Convenendo che lo fviluppamento delle 
radicali in ferie è un paffo confiderabiie faHo dal Newton , cAi non poAono fare 
a meno di non riconofeere , che li. metodi del Fermai , del Wallis e del Barrow 
poleano fervirc a trovar li rifultaii concernenti le quadrature delle curve , che 
Newton contentoAì di dare , fenza modrar la via eh’ egli ha tenuto . EAì confef- 
fano che quelle due opere contengono una' vaga indicazione del metodo ^Ue Auf- 
fioni ; indicazione forfè badante per moftrarc che Newton allora poA'edeva i primi 
principi di queAo metodo , ma troppo ofcurl per farli intendere al lettore . E 
quello che rende verlAmile una tal cougettura , A ò, che Oldenbourg , Secretario 
della Società Reale, inviando ( io Luglio 1Ò77 ) a Sluze un efemplare del meto- 
do di queAo per le tangenti , che fu Aampaio in 'Londra , riporta un fràmmemo 
della lettera del Newton , in cui dopo aver detto che queAo metodo appartiene ve- 
ramente a Sluze, Newton aggiunge così : Quant» ttlU mttedi ( intende di dire di 
-quello di Sluze e del fuo ) , ejfi /»»• gli fiejjì , ^naitttinftte i» li credt trnrti^tU 
differenti frincipj . Tneenvin ntn Je fe li frincipj di Slttix fien» cesi fecondi 
r« li miei, che ji efitndont * 11 ' etjuAi.ioni nffetie delli termini irr*i.ien*Ji , fenici che 
fi* .ntetffnri» c*ngi*r le ferme. Avrebbe egli parlato con tanta riferva, e non detto 
fchietumenK che il metodo dello Sluze, e quello delle AulSoni, erano differenti, 
fe aveffe poffedmo 1 ’ ultimo in un grado tanto perfeno , come poi A ha pretefo ? 
La modcAia può giungere Alio a nafeondere la verità 1 Ma comunqne Aa la co- 
fa , Leibniiz non vide queAi due fcritti del Newton , nè potè trarne alcun lume 
prima di aver trovato il fuo calcolo differenziale. QueAo è un punto importante, 

che 
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che li difenfori del LeibDÌtz ooa hanno lino «d ora abbaAanza diCcoiTo , e di cui 
fono :per dare le prove dimoAnative.. 

Leibnitz venne in Francia nel 1^7» , dopo effert A*to aile_Univerfità dell’ 
Allcmagna < dove A era occupato nel diritto e nella Aoria . Egli era tuttavia ini- 
ziato nelle Maiematichei mentre nfcl iddd, aveva pubblicato un Libretto fu di al- 
cune proprietà delli numeri. Egli pafsò a Londra nel principio del 1^7}; vide 
Oldenbourg , e formarono in Acme un commercio di lettere . In una di queAe lettere > 
fcritta da Londra AeAa ad Oldenbourg , Leibnitz efpofe che avendo trovato una 
maniera di fommare certe ferie col mezzo delie loro diAcrenze , fe gli era prefen- 
tato queAo metodo di già Aampato in un Libro del Muton ■ Canonico di & Pao- 
lo di Lione fulli diametri del fole e della luna; che d’ allora s’immaginò un’altra 
maniera ch’egli fpiegò , di formare le differenze e di concludere le ’fomme delle 
ferie : ch'egli è in iAato di formare una ferie di frazioqi , li numeratori della 
quale fono l’unità, e li denominatori fono , o li termini della ferie delli numeri 
naturali, 'o quelli della ferie delli numeri triangolaci, ec. Tutte queAe ricerche fo- 
no ingegnofe , e moArano avere un rapporto , almeno lontano , col calcolo dif- 
ferenziale- 

Dopo qualche mefe di foggiorno in Londra , Leibnitz ritornò a Parigi , ove 
Arinfe amicizia coi .Ugenio , che gii apri li miAer) delta più aArufa Geome- 
tria . ToAo crt>vò la ferie, che dà, per la quadratura del circolo, un’.efpreAìone a- 
naloga a quella data dal ^leccatore per la quadratura dell’ iperbole . Egli la co- 
municò all’ Ugenio , che ne fece dei grandi elogi , e ad Oldenbourg , il quale gli 
rifpofe che il Newton aveva già trovato delle cofe Amili, noti folo per il circolo, 
ma altresì per ogni fotta di curve, e ne inviò dei faggi. In fatto, la Teoria del- 
le ferie era avanzatiffima da quel tempo in IngUiterra; e febbene il Leibnitz dal 
canto fuo ne Aa penetrato molto avanti, tuttavia egli Tempre riconobbe che gl’In- 
gieA, e particolarmente il Newton, lo aveano preceduto e forpaA'ato in queAo ra- 
mo detl'analiÀi ma queAo non b il calcolo differenziale, e gl’ IngleA hanno mo- 
Arato una troppo evidente parzialità cercando di unire inAeme queAi due oggetti . 

AfcOltiarao e peAamo la Aoria che Leibnitz fa della fua feopena del calcolo 
differenziale . Egli racconta che unendo le fue antiche offervazioni Alile differenze 
delli numeri , alle fue nuove meditazioni di Geometria, trovò queAo calcolo l’an- 
no 1676 ; che ne fece delle maravigliofe applicazioni alla Geometria i eh’ tffendo 
coAretto , in queAo Aeffo tempo, di ritornare in Annover , egli non ha potuto fe- 
guire intieramente il Alo delle fue meditazioni ; che tuttavia cercando di' far valtrt 
la fua nuova feoperta , pafsò per i' Inghilterra, e per l’ Olanda) che A fermò qualche 
giorno a Londra , dove conobbe Collins , il quale gii moArò molte lettere dei 
Gregori, del Newton, e di altri Matematici , li quali verfavano panicolarmente 
fuHe ferie . Dopo qucAa riferta, parerebbe che il Leibnitz , volendo fpargere la 
fua «MOVA fccperia , Ano d' allora avrebbe fatto conofeere il calcolo differenziale, in 
Inghilterra . Si aggiunga , che in una lettera del Collins al Newton delli 5 Marzo 
iiff* , b detto che Leibnitz nel Mefe di Ottobre 1676 , avrva lafctato a CMns 
qaalcht fcritta ( 4 ) , del quale toAo il Newton ebbe .degli cAratti o delle copie . 
Collins non deferive la natura di queAi fcritti, ni fe ne uova veAigio nel ctmmtr- 

cium 
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ànm tfifttticum . -Ma Te il racconto del Leibnitz è fedele , o fe la faa memoria 
non rtia ingannato , quando ha detto eh’ egli polTedeva il calcolo differenziale 
prima di quefto fecondo viaggio fh Inghilterra . gH fopraggiuhfe certamente qual- 
che ragione particolare di tenere ancora 'nafeofta la fua feoperta , contro il pro- 
getto che fì era formato da prima di farli balere ; perchè in quella lettera fteffa , 
Collins ne riporta un’ altra del Leibni\^ ad Oldenbourg , ferina da Amllerdam , 
li -j-f Novembre idyd, nella quale il Leibnitz propofe di coftruire delle Tavole di 
formule, tendenti a perfezionare il metodo dello Sluze, in vece di fplegare od al- , 
meno d’indicare il calcola differenziale , come più fpeditivo e più comodo di 
molto . Gl’^Inglefi hanno dunque avuto ragione di dire ^e nel fuo paffaggio per 
Londra, nel 1676, Leibnitz non infognò loro il calcolo differenziale; ma effi do- 
veano riconofeere che la fteffa lettera prova , con 1’ ultima evidenza , che neppur 
egli nulla apprefe da loro fu di quefto fuggetto. In fatto, fe , com’effi l’hanno 
ppi detto ,- aveffero a lui dato cognizione del metodo delle fluffioni , non farebbe 
egli caduto in pazzia nell’ ofar di proponete , un mefe dopo , al Secretarlo della 
Società Reale , i mezzi di perfezionar il metodo dello Sluze , ' fenza nulla dire di 
un altro metodo molto più femplice che gli foffe ftato infegnato in Inghilterra 1 
Cosi delle due cofe l’una: o Leibnitz. non vide nel mefe di Ottobre i6j6 l’opera 
dt Aaaijfi ftr acjtmtituts , e la lettera del Newton , del io Dicembre 1572: • 
a’ egli vide quelle due opere , non ne truffe alcun foccorfo, niente più delli Geo- 
metri Inglell, che avevano avuto tutto il tempo di meditarle . Li fuoi Avverfarj 
non hanno giammai detto formalmente ch’egli ebbe veduto l’opera dt AnaljJi ftr 
tijMutitnts ; elfi fi fono contentati di avanzare eh.’ egli vedute aveva la lettera del 

10 Dicembre ; ma quella lettera è si vaga e sì ofenra , che la loro afferzio- 
ne , foffe pur vera , non prova niente contro al Leibnitz - 

' Non .vi fono in tutto quefto affare che tre opere veramente decilìve ; cioè , 
l”. una Lettera del Newton ad Oldenbourg -delli 24 Ottobre iò7d; lettera comuni- 
cata l’anno feguente al Leibnitz. a*. La rifpofta che Leibnitz fece ad -Oldenbourg , 

11 21 Gingno relativamente a quella lettera. 3*. Lo fcolio che accompagna 

la propofizione VII del Libro II , dtUi frititifj Mattmatici del Newton , opera 
pubblicata nel 16S6. ' , 

La lettera del Newton contiene, indipendèntemente dalle differenti ricerche fu 
tali oggetti, che abbifognò di ponere qui à lato, molti Teoremi i quali hanno 
per bafe il metodo delle fluflioni ; ma egli ne nafeonde le dimoftrazioni ; fi con- 
tenta egli di dire di averle tratte dalla foluzlone di un problema generale annun- 
ziato da lui enigmaticamente fotto- lettere trafportate, e tale n’ è il fenfo : tjftnd» 
data «tu’ t^uatJone cbi contiint dtUt ijuantità fluttui , trtvart ìt flujfltni t rteifroed- 
mtutt . Egli è chiaro , da quella lettera , che Newton poffedeva allora il metodo 
delle flullioni , offia il calcolo differenziale.- 

Leibnitz nella fua rifpofta. comincia col dire eh’ egli riconofeiuto aveva , co- 
me il Newton, che il metodo dello Sluze- per le tangenti era imperfetto. Indi egli 
fpiega- quello del calcolo differenziale , afficurando , che da molto tempo fe nc era 
ficrvito, per condurre le tangenti delle, curve . Dà anche apertamente la folUzione 
del problema che il Newton propofto aveva in enigma. 

Lo Scolio, citato al Libro delli principj . riporta ; in urr ctmmtrch di Itttere 
dtt io- unni , faranno ditti anni (a), col donifltmo Gtomctra Ltibnin. , avtndt fl- 

gni- 
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th' it ftjfttUv* tu mettd» ftr dettrmimirt li maffiml ( li mìnimi , ftr eam- 
durre le ttnegemi , c fiere eife fimiU cke rieefciferi eguielmtnti eeelte ^ueentita reeiLH- 
tuU 1 <be eeelU efudutitk reedicdli *d teveeedt ndfccfie qeeejl» meiode fetta lutere tree- 
fpartitt, ohe figteificeetea : eflendo data un' equazione che contiene un namero qoa- 
iunque di quancitii fluenti, trovare le fluflùoni , e recip'ocamente : e/nefi’ eeaeeea ctU- 
tre riffeftì eh' egli tevev» travato ma metodo ^firteite , ed egli mi comeenicà il feea me- 
todo , cU note diferifee dal mia, thè nell' euienceJiàotie , e nella natatàoeet . L' edizione 
(Sei 1714. Aggiunge, e nell' idea della getterai.iaMe delle ^natetità . 

Egli è certo, che da quelle tre opvre , Newton moftra di avere trovato egli 
il primo il metodo delle fluflioni . ma che Leibnitz lo trovò egli pure dai fao 
canto . fenza prender nulli dal Newton . Quelli due grand* nomini fono ginnei . 
in forza dei genj loro, allo liclTo line , per differenti Àrade: l'uno riguardando le 
fluffioni come fetnpiici rapporti di quantità che nafeono. a fvanilcono nello (leffo 
iftante. l’altro confiderando che in una ferie di quantità, che crefeono. o deerq- 
feono, la differenza tra li due termini confecuiivi può divenire infinitamente pic- 
ciola > cioè . piò picciola di ogni grandezza finita determinabile . 

Quefla opinione in. oggi univerfalmente ricevuta , eccetto che fa' Inghilterra , 
è fiata quella dello fieffo Newton . in tempo in cui la verità era vicina ancora 
«1 fuo nafeere, e la patHone non 1 ’ aveva alterata. In vano poi , trafclnato dalla 
adulazione delti fuoi difcepoli , cangiò linguaggio ; in vano pretefe che la gloria 
di una tate feopena foffe tutta del primo inventore . ed il lècondo non ne aveffe 
parte alcuna ì la propofizione ho bifogno di effere modificata : due uomini , che 
ambedue fanno una.fcopetta fieffa . hanno un’ egual diritto all’ ammirazione : 
quello che . il primo la pubblica . ha però il primo il diritto della pubblica rico- 
nofeenza. i t 

11 progetto di fpogliare Leibnitz . e di farlo tenere per un plagiario . andò si 
avanti in Inghilterra, che fi. osò dire , ed il Newton fieffo no.)» fi vergognò di 
fofienerlo , che il calcolo differenziale del LeibnUz . altro non era che il metodo 
del Barrow A che peniate voi , rìfpofe Leitoitz , di farmi un tale rimprovero ? 
Voi volete tutto, ad un tempo, che U calcolo differenziale fia il metodo del Bar- 
Tow , e che Newton ne fia l’ inventore . Poflibile 'che la paflione vi acciechi a tal 
Legno di non fentir quefia manifefia contraddwipfiet Sé il calcelo differenziale fefle 
realmente del Barrow ( e voi ben Capqta 'che oon lo è ) , chi meriterebbe più giu- 
Aamente di effere chiamato plagiarlo , il Newton che fu difcepolo . ed amico 
del ^anow ed_ è fiato in cafo di ricavare converfando delle vifie.che Barrow non 
ha pofie nelU fuoi libri: oppure io che non ho potuto conofeere che i libri, e 
non ho mai avuto relazione con l’Autore? 

Giovanni Bernulli , che imparato aveva, unitamente con fuo Fratello , i’Analifi 
ìnfioilefimale negli fcritti del Leibnitz . oppofe al cammercitem apifiolicum' una let- 
tera , in cui pone prima di tutto , che Newtop non fi aveva peofato al fuo 
calcolo delle fluflioni , o che non fi era ridotto a fare applicazioni analitiche 
generali in forma di algoritmi , fe non fe dopo che il calcolo differenziale era già 
fpàrfo in tutti li Giornali dell’ Olanda e dell’ Allemagna . Le ragioni, che dà. fono 
1°. Che nei eommercium epiflolictem non fi vede che Newton abbia mai adoperato 
le lettere puntate, per difegnare le' fluflioni. 2*. Che nel Libro dell! fxineifj , 'in 
cui r Autore aveva si fpeffo occafioue d’ impiegare quefio calcolo . e darne I’ algo- 
ritmo , egli non l’ha fatto; che per tutto egli procede con le linee, e le figure . 
fenz'alcuna determinata analifi , c foltanto alla maniera dell’ IJgenio . Roberval , 
(Cavalieri, te. j". Che le lettere puntate non hanno cominciato a comparire che 

nel 
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nel terzo volame delle opere del Wallit, motti laot dopo che il calcolo diftéren* 
»ale era cognito per tatto . 4<>. Che H vtro metodo di diftingaere le differenze , 
o di ptendete k flndioai delle ilufsiont , eia .ignoto al Newton , perchì nel Trat- 
tata itll* dille curve , pubblicato nei i7od , egli dh , per trovar le dif- 

ferenziali di totti gli ordini, una regola eh' è falÀi, eccettaato il Colo calo delle 
prime differenze . • 

A quefia lettera fi .rifpofe che la noiaoione «qn coftituifee il metodo ; che li 
principi del calcolo dellè ^oflioni erano contenuti nelk lettere e nella grand’opera 
ilei Newton i che la regola del Trattato delle ^udrAtnre , per trovare le ilufùonl - 
di tatti gli ordini , 'era vero fopprimendo li denominatori , e dando per confegu^- 
za delie quantità freferuruidti aX[e vere fliifsioni. Li partigiani del Leibnitz repli- 
carono che U vantaggi di nn metodo analitico partecipano in gran pane della fein- 
plicitk deir algoritmo i che la caratterifiica del Leibnitz aveva già fatto fare dehl^ 
progreA coniiderabili alia nuova Analiii, in un tempo in cui quafi neffono intetir 
deva il Libro del Newton i e che .Analmente la regola data dal Newton , 4>er tre- 
vare le ilulSani di tutti gli ordini , prova eh’ egli non pofiedeva neppure nel 
iyo6, la nuova AnalUi, con tutta evidenza, e iìcnrezza, conte li GeomeiK della 
{cuoia del Leibnitz. 

La qneftione in tal modo era degenerata in difpute che non facevano che 
imbrogliare ed ofcaiaie. Ella parve terminata con la morte del Liibnitz , che ac- 
cadde nel 1716. Gl' Inglefi perfeguitando l’ombra di quello grand’uomo, pubbli- 
carono nel 1716 un’ edizione del Libro delli Trineipj , in cui {opprimevano lo 
{colio che rifgnardava il Leibiytz . Quell’ era nn confeÌTace la fua {coperta in un 
modo molto autentico e mal imefo. Non doveane forfè fentire, che fì attribuireb- 
be ad una prevenzione nazionale , o forfè ad un feoUmento ancora più ingiullo , 
il difegno chimerico di annientare l’omaggio che una nobile emulazione ave.va al- 
tra volta refe alla verità ì ’ ■ ■ 

Si trovarono nelli tempi pofteriori delH Gcemetri, che fenza prendere un de- 
cillvo partito tra Newton , e Leiboitz , hanno obbiettato all’ ultimo che la metafi- 
{ica del fuo metodo era ofctira , od anche difettofa ; e che non vi fono quantità 
infinitamente picciole , e vi celiano delli dubbi fuU’ efattezza di un metodo in cui 
quelle quantità fono introdotte . Ma Leibnitz può rifpondere ; io non ho propollo 
1; efiAenza delle quantità infinitamente picciole , che come uba femplice ipoteC che' 
ferve ad abbreviare il calcolo* e li ragionamenti , fulli quali b fondata j io non 
ho bifogno che vi fieno delle quantità infinitamente picciole a rigore ; mi balla, 
come ho liampato in molte opere , che le mie diferenz.e fieno minori di ogni 
qinmiità- finita che voi vorrelle airegnarmt, e che per conleguenza T errore che 
può rifultare dalla mia fuppolìzione , fia al di folto di tutti gli errori determina-' 
bili , ciob , alTolutamenta nullo .. La maniera con cui Archimede trova la propor- 
zione della sfera al cilindro ha per bafe dei -fimili principi . H Fomenelle, 

eh’ era allora bene intenzionato per me , 'ebbe torto col contentarli di dire nel 
principio della fua GeeipetrU dell’ infimite , che dopo avere da prima ammelTo gl’ 
infinitamente piccioli , io mi era ridetto in feguito fit'«'> al pùnto di ridurre gl’ 
infinitameute piccioli di ordini diffetenii a non ellere che degl’ incotHfttrubili , nel 
fenfo che un grano di kbbia folTe incgmparabile al globo della terra: doveva egli 
aggiungere che quella comparazione non mi ferve che a prefentare un’ id'ea fenli- 
bile , e rozza nelle mie differenze all’ immaginazione di certi lettori , e che neUa 
Memoria {a ), alla quale vuole alludere, io termino coll’ cfpreiramente olTervare , 

Matem, Tome /. . h ' che 

i * ) Ved. Ofdrtf] Ton. 111} pag. 170 . 
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che in luogo dell’ infinito « od infiititamente picciolo , biCogna prendere delle q«an-> 
titìi tanto grandi* o unto picciole quanto i neeefiario perché l’errore ila minora 
di tutto rerror dato. La meufifica del mio calcolo è duilqu: intieramente confor-, 
ine a quella del metodo di degli antichi , del quale neiTuno vi. fu , che. 

poneiTc in dubbio la certezza . £ > qualunque cofa abbia voluto dire * il mio ri-, 
vale fu queAot non ha realmente vantaggio alcuno fu di me . 

Finalmente fi ha detto che Newton aveva fpinto pid lontano del Leibuitz le 
applicazioni della nuova Analifi a deh grandi oggetti i e, che quello vantaggia foT' 
ma un pregiudizio per far riguardare il primo come il vero inventore . Queilo> 
ragionamento richiede una fpiegazione. 

Forfè non mai efifiè un uomo più dotato del Newton di quella intelligenza e 
di quello vigore di tefia* capace di foilenere una lunga meditazione * di concepire 
e di cfeguire un vallo piano . La prova n’ è nel luo Libro delli Princifj , uno 
dell! più belli monumenti dello fpitito umano per la varietà * concatenazione e<J^ 
importanza delle materie in eflb trattate. Leibniiz non ha dato un libro fintile - 
Troppo irafportato dalla vivacità del fuo genio* e dalla moltitudine delle fue oc- 
cupazioni * delli fuoi viaggi e delle fue corrifpondenze con la più pane delli 
dotti del fuo tempo * non potè efienderll a fpiegare .con particolarità tutte le 
confeguenze di un gran principio . Ma la raccolta delle fue opere ed il fuo ccm- 
mmio efijhUrt con Giovanni Bernulli * portano il più alto carattere dell’ inven- 
zione. Égli per tutto femina delle nuove idee e delU germi *di Teoria , lo fvilup- 
paraenio delli quali qualche volta produrrebbe degl’ intieri ccanati . S' egli non 
eguagliò il Newton per la profondità * moflra di focpalTarlo per una rapida pencc 
trazione* e prontezza di fpirito che va a colpire in una materia le qoellioni piti 
fottili e più acute . Uno ha lafciato una mafia più grande di verità Geometri- 
che * r altro ha più accelerato nel fuo tempo i progrefii delle Scienze* con la no- 
razione fentplice * e comoda del fuo calcolo , le applicazioni numerofe che ne feca 
egll,fi«fib* o pofe i dotti nel cafo di farne, gl’incoraggiamenti che diede loro, e 
le firade nuove che apri continuamente alle loro meditazioni. 

La difputa da me defcrilta non flette rilliietta nel foto genere polemico : ella 
per buona forte accefe tra gl’ Inglefi * c H partigiani . dcl^ Lciboiiz una guerra .di 
problem’i ; dalli quali la Geometria ne trafie molti confiderabili vantaggi . Si 
giunfe ad .accufarfi da una parte e dall’ altra di non bene intendere ranalifi. Leibi 
nitz, ftr fjitrt il ptìfo a^' JagUfi, com’egli diceva, poco prima 'della fua mor- 
ie ( « ) fece loro proponcre’il fainofo problema delle trajettiri* trttgtHali ófiia 
la ricerca delle cufve che tagliano fotto un dato angolo una'ferie di curve della 
fleifa fpecie * coinè tutte. le iperbole di ima fteffa fommiià e di uno ftoffo cen- 
tro. Queflo efempio d’ iperbole era indicato per chiaramente fiffare lo filato della 
quefiioncì mentre allora, non era molto difficile da rifolvere i ed il giosmne Ni» 
cola Bernulli , figlio di Giovanni * ne diede una foluaiooe molto elegante . Ma 
Leibnitz efigeva un metodo generale * da cui fi potefie trarre , in ogni cafo parti- 
colare * la cofiruzione della traiettoria * almeno fupponeudo la quadratura delle cur- 
ve. Newton avuto* avendo quello avvifo, indicò di fegnito una foluzione fondata 
fa quelli principi • eh; la natura delle curve tagliate dava le tangenti alli punti 
li’ interfezione ; che gli angoli d’ imerfezione davano le perpendicolari i che le per- 

pen- 
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pewfìcolarì- «latrano il centro delle curve , «Jd U raggio ofculatore da dove fi po- 
neva fempre arrivare all’equazione difftrenziale delta traiettoria . Oaanto all’ intt- 
«ttelone di qnefta equaziow , egli U rimandò al cileolo integrale , pretendendo 
ch’ella iwn facelTe pid pa^ <del problema. Ma Giovanni Bemulii, incaricato del- 
]d caafa iJei'Leibnita già morto ( « ) , fi. fece beffe altamente, di quello progetto 
Ai foltttione : egK foftenne che niente non era pid facile che di giungete all’ equa- 
zlane della traiettoria i che eranfi anche trattari da Imigo tempo con fucceffo mol- 
ti cali particolari di quella problema i che la grande difficoltà era di aflegnare, 
Jn generale ,'11 'cali , nei quali l’ equazione della traiettoria era integrale , e di ri- 
tdurre l* integrazione alla quadratuta delle curve .aLa difpuia fi ribaldò fempre pid 
per lungo tempo l Si vide (*) da una parte li Difcepoli del Newton, ( mentri egli 
phl non comparve in Hzza ) , e dall’ altra Giovanni Bernulli opporli loro , folle, 
nendo foM» fopta un ponte, come Grazio Coelite, tutto Io-sforzo dell’ Amata In- 
glefe , fecondo l’ ingegnerà comparazione del Fontenelle. 

Dal probità delle traiettorie ortogonali , fi paftò ( r ) a quello dèlie traiet- 
tone rMiproche o dalle curve che fi tagliano promifiuamente folto di an dato an- 
golo . Tutte qwOe ricette dipendevano da fimili principi . Elleno richiedevano 
un Geometra dellcatiffimo c profondiffimo-, Giovanni Bernulli vi pofe tutta Tarté 
e rato- II. ^lo . EgU aveva tr» ip mani un iftrumenio th’ egli manèp-giava con 

deftrezza-: Il metodo diflfcrenziare-* r«rv4 ». rarvv». ™mcggwva con 

* c»n'b»aemi'Ioglefl, fi diiHnft fpecialmante Taylor ( d ), che rifolfe I» 

. pLa di q^el tempfLÙ 
•berfM In eÀ ^ ^ .*'***** ’ incrementtmm direél» & in- 

« finite" ** '««e differèn- 

rim d ofenriffimo, c che NIccola (.) ebbe il me.< 

««« f/). Tay^lor ha datd in 
c^^u^M iflle corde* vibrami, fuppbnendo 

Giovici ^ ^ ^ PA Itia propria Vergógna , provocare 

SwSoiS 1 T «veva determi^to- nel Libro 

' "" w> refluente come la 

aempiire vmoaws'ma egH non aveva toccato al od((» piAr'^fficile in cui ;i m— 

T" » J?*"» "a ■ K=ri^pr®S c 

''»■ pochlflirao tempo , ma eflefe la' foluzione 
^ «fiftenka del mezzo farebbe come una potenza qua- 

inMie^vlU^Slf!*^^^ l’Vore offrì 

ne Ihe alTii K^i ^ confidenza a Londra , con la condizlo- 

MllMo ^ P“« la fua foluzione. AU Kjcil , indarno fu inter- 

e tenne un profondiffim* filenzio: la ragione fu facile ad indo- 
" k, 1) ^ vih*fr 


( < ) Anno 171$. 

( ^ ) Amni «717, ijtt. 

C ' ) Addo ì7»i. 

/ ^ \ **.* «<»o, morto nel 1714» 

/ri » «otto nel i7ft. 
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vinarG : egli non avera rìfoUo il foo t-roblema : ptoponendolo . ft attende^ Ae 
Ton vi foffe chi giungelfc alla fagacith del Newton. Egli * n^nnò nella fa» 
«ongeunra i e la fua sfida uflto indlfcreta gii traffe P«^«e 

^cipcenllone tanto pii umiliante , che il fole -fn«zo lolido d, rif^de» 
era di fciJliere U problema , e Keil non poti trovare qnefto rtexzo , Belle, 
fue propri? forze, nel foccorfo delli ftioi amici. Fn completo 11 trlcnfo di Gio- 
ranni Bernùlli. Nell’ Ebrezza della fua vittoria egli fi fece lecito, contro 1, fuol 
rivali , uli farcafml e lepidézze che non erano del pii .buon pfto , ma perdona- 
bili certamente al carattere franco , e leale di un uomo infidiofamente attaccato , 
dovendo vendicare li proprj oltraggi e quelli di un amico . illuftre , di cut pian- 

^'^^TuitTSe dìfctiOioni feienti fiche , malgrado l’afprezza che vi frammifchtara^ 
DO U umane pa/Tumi» rifcaldavano gli fpirUii c formavano da tutte Iff dei 

profetiti alla Geometria . La fcuola di Bafilea aveva già prodotto , fatto Giacomo 
SernuUi , molti uomini celebri nelle Scienze , tra gli altri Erraan ( < ) , Autore di 
un eccellente Tranato di FtrentmU , e Niccola Bernulll ( i ) nipote , profondo 
nell’ analifi deUl giuochi di fortuna , ed il primo che abbU dato la famofa cqua- 
*ione della condizione, da cui dipende la realiti dell’equazione alle differenze 
ziali fftì tre grandezze variabili . Dei nuovi AUievi , eccitati dalle lezioni di Gio- 
vanni Bcrnnlli, e fpecialmente dallo fpettacolo dei fuoi corabattimeiMl cim gl 
clefi, fi moftrarono degni di un tal maeftto. Il fuo primo figlio , Niccola 1 c 1 
fi alzò rapidamente alle regioni fopetiori della Geometria , allorctó la morte ven- 
ne a colpirlo in età di 17 anni. Egli ebbe nel fuo fratello Damele Bernum (d ) , 
c nell’ Eulero C e ) f“oi compatrioti dei rivali , che nati con un gemo eguale ai 
JTuo, ma avendo vìffuto piìl tempo , nella fteflia carriera hanno fatto perci 6™^^ 
paiU. In Italia Gabriele Manfredi (/) aveva pubblicato nell’anno 1707 un» 
dotta fuiranalifi delle curve, e dell’ equazioni difFerenziaU ; opera , in cui p« i» 
fola conformità degli fpiriti e della dottrina 1’ Autore fi,^ era incontrato con Gio- 
vanni Bernùlli nella Teoria generale dell’ equazioni diffcrenzUli omogenee. 

Niente ha più contribuito ad accrefeete il npmero , e remutoione dein dot-^ 
ti, che lo ftabllimento dell’ Accademie nelle principali Ghth dell 
nofeeno le ricche collezioni di Memorie pubblicate da quefte Socìnk 1 u ri . 
fpeflb anche i loro, membri hanno. dato fepiratamc.nte delle opere confidcrabi t . 
nuova Geometria t fiata ‘applicata a mite le aUte parli delle Matematiche, e tWW^ 
r hanno cofireita a perfezionarli fe ftefla , coll’ of&Lre delli problemi , che 
sdfeono col ridurli a puft quefiioni di Analifi- 

• * I • 

JUttc4nÌ6S- 

• 

Noi troveremo da prima nella Meccanica ana prova fenfibile di quella ^tua 
dipendenza. Non vi è Scienza a cui il foccorfo di una profonda Geomema 


« ) net morto ad iTi 4 a 

i ) Nato ne^ mono nel iftfo. 

c I Neto nei 1(9* y morto nel i7><. 

) H«to nel »7eoy morto nel 17IK. 

e ) Nato nel 1707} mosto nel i?!}* 

f ) Ma» Bcl Kit a netto aei 17^^ 
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neccflirio che alla Teoria generale^deU’ equilibrio e del moto variato . Se ne ave- 
T9DO già veduto molti eicmpi > t quella forgente non era per inaridirli. 

^ I Li Geometri trafportati dal piacere di rilolvtte delli nuovi problemi , li erano 
poco attaccati ad efaminare, fé li princip) della Meccanica avellerò la, necelTaria 
eviden'4a per lervir di baie ad un lèllema di cognizioni veramente fcientiliche . Il 
Sig. Daniele Bernulii intraprele ( <• ) quello efame; egli rifehiarò alcune propoll- 
zioni > ne diraollrò rigorolamente delle altre che ne avevano bifogno tale fc par- , 
ticolarmente quella della compofiz'iotie , e decompofìzione delle forze che vanno a 
concorrere in un punto «. Quando egli ebbe cosi alGcurato il fuo cammino , ha vo- 
luto ( i ) rlfolvere delli problemi di Meccanica . Io citerò prima quello della r<<- 
, conGderato generalmente , cioè , fupponendo il Ilio commelTo all’ azione 
di qualunque potenza ì, e quello della curvatura che deve prendere una. lama ela- 
lUca avendo riguardo al fuo pefo che non G aveva ancora fatto entrar nel calco- 
lo. 11 Slg> ^If rn che trattò anch’ egli la GeGa queiUone, giunfe a delli rifultati 
||Cmili. ^ ' 

^ La feoperta che Ugeniò aveva fatto del ténttercnifma della cicloide , nell’ ipo- 
teG del vuoto e della gravità ordinaria , eccitò la curioGtà delli Geometri a cer- 
care le curve tautocrone per, altre ipotef^ (c). Newton fece ved^ che la cicloide 
è anche la curva tautocrona ! allora quando il corpo fampre pelate all’ ordinario, 
prova dalla parte del mez^o, in cui fi muove , una reGGenza proporzionale alla 
fua femplice velocità : rifnUato curiofo , ed oflervabile . Ma in vano defideravall 
da lungo tempo la tautocrona per un mez^ tcGftente , come il quadrato della velo- 
cità . Eulero, e Giovanni Bernulii rifolfero ( W ) quello problema. qu^G' nel tempo 
Aeflo. Nel t 7 j 4 Fontaine (e) diede, fu quefto argomento, un nuovo metodo piti 
generale ,,x d’ un modo veramente originale in cni facendo variare le linee in 
due maniere , 1’ una relativa alla differenza tra due archi Gniti cqofecutivi , 1’ altra 
col moto lungo ad uno di quefli archi, , egli giunfe ad un' equazione , cni facil- 
jnente G attirano tatti li caG conofeiuti , mentre per l’ avanti ciafeheduno di elB 
cGgeva una particolare foluzione . Egli di piò trovò che la 'tautocrona è la ùeffit 
quando il mezzo reGAe come il quadrato della velocità , e quando egli reGGe co- 
me il quadrato della velocità più il prodotto della velocità in un caeGSciente,, co- 
lante : Teorema non meno Angolare di quello del Newton . 

In tutelai moti di rotazione G aveva riguardato fempre l’ alfe come GGb : 
Daniele Bernulii cGcndé le leggi della Meccanica a delli problemi , nè quali l’ alfe 
ileGb è mobiie : come quello delle ofcillazioni di una catena fofpefa verticalmente, 
ch’egli ( / ) rifolfe, conGderando queGa catena come 1’ unione di ua’ inGnità di 
piccioli: peG mobili in commeGura , e fupponendo che eGendo da prima Gara al- 
quanto moGa dalla linea verticale, poi abbandonata a fe GeGa, tutti li punti- ar- 
aivino alla verticale nel tempo GeGo . Eulero invitato dal Bernulii a cercar anche 
la folnzione di queGo problema , lo trovò egn^mènte . QueGl due grandi Geometri 
fi conununicaroDo volentieri e fenza miGero gli oggetti delle loro meditazioni , e 

fpef- 



a ) Asso i 7 «<. 
A ) Anno I 7 if. 
e ) Ardo ,,I4. 


( d ) Anno 17 »». 

(ri K,lo ad I7«i, BkUle alt »77H 
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fpeflTo efsi hanno tratlaio lo Aeffo argomento. La «retta amicizia che aveanó *eoni 
tratta infieme nella loro gioWneaza, non fu alterata giammai dal. tempo, nè dalie 
frequenti difcnffioni fcieniifiche nalle quali non erano dello fteflb parere. 

Il problema della ■icctitrr$c4 li occupò tutti e due (s). Egli conGftè- 

va in generale a determinare il moto che deve “prendere un corpo colpito o fpinn» 
in qualunque direzione. Le foluztoni , ch’eiiì ne diedero, furono un neceffario fuo- 
plemento alla Teoria dell’urto delli corpi, in cui aveafi fempre fuppoRo per l’a 
vanti che li corpi ft colpivano fecondo le liftee che paffano per i loro c^trl dì- 
gravita . Ma elle fupponeano che lì corpi urtati .• qualunque fofle la loro fipnr* 
non prendono, oltre il moto di traslazione, che un moto di rotazione Imofno dì 
un folo affé, il quale confersa il fuo paralklifrao : f: .è determinato nelP occaiio- 
ne di un aliro problema, di cui ne parleremo poi, il moto per un qualunque nu- 
■ mero di a&i , allorché il caf> ha luogo . " 

Nel tempo che li due pid illuftri Allievi di Giovanni Bemulli andavano a si 
gran pafli per la carriera che fi avcano aperta, egli pure ad onta della età fua av- 
yanzata , confervava tutto il fuo guRo e tutta la fua attività per le feienze . Era 
infatipbik ne! propi^re e rifolvere dei nuovi problemi . Si ammira , come una 
ricercò allora delic^ifsima , 11 fuo metodo per trovare il cintr, ff,Htanca della ro- 
tazione di un corpo che fi muove liberamente in virid di una eccentrica per- 

Con la morte del Pafcal, e del Fcrmat la Francia aveva alquanto -perduto 
nelle &icnze 1 equilibrio con le Nazioni vicine; ma ella feppe riprenderio e con- 
fèrywlo ad un dipreffo dopo i> Epoca del problema delle tautocrone neìli mezzi 

notabile vamaggio. Poco dopo Clairaut (*), 
e d Alemtart (e ) « diRinfcro per le profonde rieerche di Dinamica. St fa che li 
problemi di qucRa Claftc hanno per oggetto li moti di molti corpi che aglfcono 
gli uni fu gli altri in qualunque maniera. Per rifolverli’, li Geometri fi formani-' 
no, fecondo le leggi (icIU Meccanica, cene regole eh’ efsi al bifoguo oombinava- 
no con le proprietà del moto già conofeinto. In ul modo Giovanni Bérnnlli im- 
piegava il principio delle ittifioni-, Eulero quello delle frijpani-, Daniele Bernulli U 
potenza Virtuale che ha un fiRcma di corpi di Aabilirlì nel fuo primo flato, quan- 
1 “ L* deftreaza era poi di, ricondurre ogni problema partico- 

lart,e d integrare l’ equazioni,’ alle. quali fi era condotto. D’ Alembert rimontando 
all equazioni primordiali dell’ equilibrio , e del moto, fi ha immaginato un princi- 
pio generale, del quale tutti gli aliri non fono che coroUarj . Egli riguarda » 
moto che ha èiafchedunp delii corpi del fifteraa., in un qualunque iflantc , come 
formato dal moto che aveva neli’iflante precedente, e da un aUro‘ moto, ch’egli 
ha {Wduto . Indi , oiTervando che la cognizione delli moti perduti deve condurre 
Mc^tiamente a quella delli moti confervati, egli efprime le condizioni dell’eqni» 
ifbno tra li primi; e cosi egli ridnffe fempre la queftione ad un. femplice probi©-, 
ma di flatica. 

11 ’ ***' riUDiva nel più alto grado la Scienza dell’ Analifi a 

quell* della Meccanica, generalizzò (d) il problema delle corde vibranti, che Tay- 
lor 9 



( « ) Anno 17)7. 

C 3 ) Nato nel 1711 y morto nel 17*5* 
i € ) Nato nel , mono nei 1711. 
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Jor e poi altri Geometri non arcano rifolto che nella fola Ipotefi , in coi tutti U 
jnjnti delia corda arrivano nel tempo lloffo all’ affé , fia perchè quella ipotefi ave- 
va moftrato effere fulKciente per render ragione delli principali fenomeni delli ino- 
ni muficali , Ha perchè non li aveva potuto riufeire a formontare le difficoltà del 
calcolo che »’ incontra . Un teorema dell’ Eulero falle funzioni a differenze par, 
ziali. e delle nuove confiderazioni analitiche, delle quali U d’ Alembert non ne 6 i 
debitore che al fuo genio , lo conduffero ad una equazione della curva vibrante ,• 
nella qupie egli entrò nelle funzioni variabili indeterminate, com’egli entra dalle 
cofianii indeterminate nell’ integrazione ordinaria . Non fi trana d’ altro che di 
fubordinare quefte funzioni alio Aato iniziale delia corda; ed in quefta genetaliià , 
la foluzione fondata full’ ipotefi del Tajior era comprefa come un particolariffimò 
cuo . Eulero rimafe colpito di quefto nuovo genere di Analiir ; e diede una folu- 
aione , che foioigliò a queUa del d’ Alembert , in molti punti effenzlali . D’’AIem- 
bert temendo certamente di dividere con un altro la gloria di una si bella 'feoper- 
tR», non vide nella ■foluzione dell’ Eulero che li tratti di raffomìglianza con la 
fua, e non volle riconofeere il merito, ch’ella aveva di effere alquanto più diret- 
ta,, più analitica, e più facilmente applicabile, a tutte le queftioni di tal fona. Da- 
j. confefsò che tutti quefti calcoli erano quanto l’Analifì aveva prodot- 

to di più aftratto e di più fpinofo ; ma nel tempo fteffo Intraprefe di far vedere eh e 
la cwda vibrante forma fempre od una trocoide femplice , come la Teoria data 
j “''■«Dione di quefte troeoidi ; e che tuttè le curve determina- 

te dai d Alem^rt, e dall’ Eulero non potevano effere arameffe e non erano real- 
mente applicabili alla natura, quanto eranoniducibiU ad una fimile forma. Qiiefta 
® ‘ illuftrare la formazione Fifica del fuono . che non li 

nott^iraperfeitiffimamente; per eferapio egli fpiega con tutta la 
bile chiarezza ^ come una corda pofta in vibrazione , od in generale un qua- 
ì,T„’’rt,rr°'ro ’ P“ò «ndere ad un tempo molti. fuoni differenti formando 

nroft, 1° nell’ ammirare rabilità fua nel riichiarare U foggetto.e nel 

I " - cfperienza alli fuoi ragionamenti , li Geometri convengono 

Sii’ Lìero^° ^ geherale e meno perfetta di quella del d’ Alembert e 

rimi principali. rifultati di quefti due ul- 

timi, effi ebbero tra loro una lunga difputa full’ cftenfione che fi poteva dare alle 
arbitrane eh entrano nell’ equazione della corda vibrante . D’ Alembert 
rin ril" ir . d'ila corda, foffe affogget.ata alla legge della con- 

’ 'd introduffe nelli calcoli le 
®'°'“«ri Hanoo creduto che quefta difeòntinUità deU 
rh» kit P®'*iie effere ammeffa ;• ma effere doveva affoggeuata ad una legge , e 
ognava che tae punti confecmiyi della curva iniziale apparreneffero fempre 
una curva cpntinuata. Ma fino ad ora non pare che alcuno abbia dato prove 
intieramente dimoftratlve della fua opiniòae; ciò deve recare ftupore . Quefta que- 
ftione contiene delle idee raetafifiche , e li problemi di Meccanica o di pura Ana- 
uti, tùli quali li è applicato quefto nuovo genere di calcolo, non hanno ancora 
o c un -mezzo di difccrnere quaje delie fue opinioni dia rifultati conformi o 

contrarine verità già riconofeinte ed univerfalmente confeffate. 

A ir * ^11° corde vibranti fuccefle ^o^^D un’ altra qucAione del -genere 

Meno ; quella del moro ofcillatorio, c reciproco di una maffa di aria tratta dallo 
italo di quiete . Eulero trattò quefto nuovo foggetto con la fleffa generalità del 
primo , e per vincere le difficoltà del calcolo che vi fono attaccate , fa ufo di 
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tutu le forse , c di tutti i mezzi del genere atMlicico :. Diniete BernuiU trovò ia 
maoiera- .di evitare la maggior parte di qucfie difficoltà , re&ringendofi a diiicùttoce 
eoa la foa penetrasiane ed ordinaria abilità, k ipotefi pid conformi .àll’ efperieii- 
i da { egli in tal modo giunge a dabiiire una beUilEma Teoria Fiiica e Matematica 
dcUi fneni prodotti da una Anna di organo . Sa io non mi aveiE ditto 'naà< legge 
di non paAur delie feoperte delli viventi, averei cominciata dal citare fiiU’iargo- 
mento del probieiaa della propagazione del fuono un Geometra che fa onore ali' i- 
ulia ed alla Germania . l' una per avergli dato la nafeka . l’ altra per cffitie capo 
della fua più celebre Accademia. ' • 

■ • f' : I : . .-J'. I ! 

. . ■ - Iéradin4ll^ic* . • . • ■ i ' ■: 

' • . •:> a o’ '.l: ’ ’ i ' 

I progrefsi dell’ Idrodinamica fono fiati più lenti di quelK 'della Meccanica 
delli folidi. Prima di Daniele* Bernnlli non fi hipeva determinate con efatiezza lo 
fcoridre dei finldl pegli orifizj che nel foto eafo ‘in cui'quefii orifizj pofìnooo 
aflere riguatdaci come infinitamenR piccioli ; mentre io non credo dover parlare 
delta Teoria generale* che Newton intraprefe di dare* fu queflo foggetto ,'perch’ egli 
impiega delle fuppofizion! precarie ed anche incompatibili con le leggi dell’ Idro- 
firatica . BernuUi fi appoggia fulla efperienza ( « ) : egli foppone feroplicerhente che 
la fupcrficie di un fluido che forte da un vafo per un orifeio di qualunque gran- 
dezza . refi! fempre à livello, e che tutti li punti della: fiefla fuperticie fi abbaf- 
fino verticalmente con eguali velocità : egli applica a quefia ipotefi il principio 
della coofervazlotie delle forze vive . e giunge a delle formule timaccabill per l’ e- 
kgaczd del calcolo . e pella iemplichà delH rifitltati . Giammai le (pirito d’ in- 
venzione . la Geonutria e la Tifica -non fiirono plìl-awantagglofamente nnitéV' - 
- ' Li Signori Maclaurin c Giovanni ‘ BernuiU Trattatone li le ftefie queftioni , 
od. almeno le principali., ma eoi far sfondi altri mctAdi . La fcelta'di quefii me- 
todi era fondata fu differenti motivi^ Maclaurin pofe il principio della conferva- 
zions' delle forze vive nel numero delle verità teoondarie . ‘ e non credeva che fi 
póteflTc preoderló per bafe fli una foluzione. APcontrario' Gfov mutf BCrnuUi 1 ' a- 
veva fempre riguardato come una legge Tondamcatale èWtr'Meeeanica . e fe n’era 
‘fervilo per- rifolvere un gran numero di pr<iMiMP>^%>''Ulquanro più gelofo di fuo 
figlio. À)po che l'Accademia delle -SriuttlSb tVtVà'fiivlfo tra loto il premio dell’ an- 
uio 17^4, egli preiefc che quefief priiicipio foiTe indiretto nella gueftione del moto 
deUi fluidi. -il-'!' 1 it .. ,-■ * ' 

-}/. , §0*110 del d' Alembert non temeva alcun rimbrotto t e- i’ Autore, dopo 'averlo 
appliAto alti più difikili problemi della Dinamica . ne mòfird''egualmente 1 ’- ufo 
•per determinare U moto delli fluidi . Fa egli le fteffe fuppofizioni di Daniel Ber- 
nilHl. c giunge agli fitffi rifultati . nella maniera plÙ. feraplice e più diretti.' Il 
fuo Inetddo ha il vantaggio di abbracciare tutti li enfi . mentre che la legge 
della confervazione delle forze vive fófire'una reflrizione, allor quando la velocità 
cangia da un ifia^e all’ altro . od allorché ha Itlogo la percofia di corpi dori . 

Li calcoli di tutti quefii grandi Geometrr eflfendo fondati full’ ipotefi del pa- 
rallelifmo delie fuperfick , lafcìano ancora un picciolo fcrupolo fulla perfetta efat- 


■' . ..i- t««ta 
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S u deUi rifahatii ntfatte qne&a tpotefi rigx>rof«mentt aon ha lao^ e iH»n può 
ere in certi cefi «nmaffa. D’ Alembert ( <» ): snova foliBiéfae '(n cui 

altro n»n (nppone « fe non che k particola i^huib’te^re contigue le snc «Ile id> 
^are > e che una piccioU> mafia elementare , fi quakinqiK %ora , paflando da un 
£co ali* alno V conferva lorAefib volume i ■filora goando U fluida è incoropreflìbtle , 
o esfigia fi volume ^^endo una data leg^e , metuae il fioido è elaftico . Dopo 
'qoefto principio coaCorme alla, natura delli Afidi > le nuovo cqiiaBioni di d’Alemberr 
fono più generali, e più rigoroie delle prime! ma non fece , per cosi dira , che 
indicarle, fenza fpingere l’Anatifi tanto oltre, quanto era necciVarìo per formare 
delli rifultati ptecifi , e foddisfacenti . Eulero ha trattato ( ^ ) la materia fono lo 
AeiTo punto di vifla, ma con più chiarezza ed eftenfione . La raccolta delle Me- 
morie , che egli fu quello ha dato , lorinerebbe il Trattato Teorico più completo 
che A abbia ' fin' ora veduto full’ equilibrio ed II moto delli fluidi. tn~. i 

Quelli che bramavano Che fi rendefie utile 1’ Idrodinamica alla fodetà t e che 
comprendevaue :i* impoflìbititi di applicare a quello tuie un filtema di formule 
complicate, invitarono dopo molto tempo U Geometri a fare unatierie di efpe- 
rienze in grande*ful moto delli fluidi, a difemere diligentemente quelle i elpet len- 
ze , ed a compararle con la - Teoria . Quello lungo lavoro e penofo è flato pubbli- 
cato: mi fi fifpenlerà fi parlarne. i . 

* >ÌSv no ri- . ■ il. •- 

• Tig»r4 dtllà ttrrA ffr vi» fi *Jferv»fJ*ni . 

Vtn che i’cfperienza delBJchcr aCa;enna,e 11 ragionamenti teorici ddi’Uge< 
nio e del Newton non lafciafiero più dnbitate che la terra fofie ima sferoide 
fchiacciata verfa li poti . Pure le mifure che U CalCnl avevano prefe in var) tem> 
pi dei gradi del meridiano in tuttr i’eftcnfioae della. Francia. $tvtmo rela : la que- 
flione come problematica : perchè , fecondo le mifure . la lunghezza del grado terrc- 
ilre crefeev» andando dal nord dalla Francia al mezzodì , U ohe - farebbe -Tuppo- 
nete che la terra in vece-fi. fiTete una sferoide- fchiacciata al contrario farebbe 
vna sferoide allungata. A quello rlfultato i Geoinetri convinci dello Cchiaccianentp 
«klla terra, oppofero ebe le operazioni dclU. CaflUnl non erano fuflSeienti per ri- 
solvere i\^ problema, che que^ operazioni furono fette in due luoghi troppo vici- 
ni 1’ uno all’ altro ,, è che non era polfibile di conofeert le quantità precife 

delle picciole diffarente, che fi trovano fra li gradi mlfutati. Non fi fiotb dunque 
Sortire da quella incertezza, c^e mifurando li gradi del meridiano nelli liti . dove 
le laticndini fofiero fifiEer^ntiflime . La Francia inviò ( t ) per tal efietto degli A*c- 
gaderoici nella Lapponia e- nel Perù . Il primo drapeUo era compoAo delli Signori 
Manperiuii ( d ). Clairaut . €amus ( r }, e le Monnier , alli quali fl aggiuafero 
l’Abbate Outbier , Canonico di Baieux, ed il Signor Gellìo, Profefldte di AUrono* 
mia ad Upfel ! il fecondo delli Signori Godin ( / ) , Booguer ( g ) c la Condaml- 

ne { ,h >, accompagnati con li Signori de ^uflieu , Botanico , e da diic Uffiziali 

éUftrn. Tm» 1. . 1 Spa- 


I 4 ^ Anso 171», 

( k ) Am 171,. ^ 

é c ) Anno 17,,. / 

( 4 ) Mfito a«l lOi» nan* n«I t7Sf. 
I < ) N«io nel •*#»} »enn nel i7{is 
( / ) Mato-n«l I7«4 » meirt» mI 
( A ) Mito »el itpPf raofio nel <7,1. 
{h ) Nko acl i7«>i> nel 1774. 
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Spagnuoli » Don jlHnnia de e Don Chrgi» Jttnn . Si -trovò che la luneha*- 

za di un grado del meridiano ai circolo polare era di tefe , e che quella 

del primo grado -di latitudine era di ?<? 75 j tefe. Cosi, ecco una fenilblliflima dif- 
ferenza tra due gradi lerreftri del meridiano > tnifurati a grandiffime diftanze funo 
dall’ altro .'Rifulta da quefta 'difTerenza che li gradi terreftri del meridiano vanno 
diminuendo dal polo all’ equatore , e che per confeguenza la ferra 'è una sferoide 
appianata verfo li poli . QueAa confeguenza egualmente fi trova con la 'compara- 
zione di ciafcheduno delli gradi mifurati al nord ed al mezzodì col grado medio 
determinato dal Picard e dal Cafiini. In tal modo' la 'Francia ebbe fuceeiFivarnente 
la gloria d’ indicare da prima , e poi di dimoftrare fenza repliche 1’ appianamento 
della terra. . 

. Ma non boftava fapere che la terra i fchigcciata , bifognava ancora trovare il 
fuo afie ,• ed il diametro dell’ equatore . Mattpeuuis ( « } determinò quelle due li- 
nee ool mezzo delle longitudini delli due gradi del meridiano, confiderando la ter^ 
ra,come una sferoide ellittica . - - ' 

Di tutti gli Accademici ch’ebbero parte nella fpedizione del nord e del Peni, 
non ne iella che un folo : celebre per le opere eccellenti , caro aila fua famiplià 
cd agli amici fuoi per le folide vinò . ■ - • 

f</»r4 delU terr,t per /’ /drojtaeicei . * 

La ricerca della figura della terra , per via della Teoria , prefenia delle ’dif- 
/icoUìi, lìa per la ferita dei' veri elementi della quellione, fia per la maniera d’im- 
piegar». Ugenio era partito da quello principio, eh’ effendo la gravità pruntUva^ 
foppolla cofiantt, e diretta al centrò ,- modificata dall’ azione della forza centrifu- 
ga , ne , deve riftjltare una gravità attuale diretta perpendicolarmente a tutti li 
^>unti della fuperficie della terra: Newton da.quefto,che la gravità primitiva , eon- 
fiderata come formata di tutte le attrazioni delle parti della matetia , di cui la sfe- 
roide terrellre è compoila, deve combinarfi con la forza -centrifuga , in 'tal manie- 
ra che il pefo di una colonna centrale equàtoria, e quello di una colonna centrale 
polare, tiano eguali tra loro ,: fenza cercare fe la direziaot della gravità attualé 
fia perpendicolare o no alla fuperficie della ttatt « fenza niente pronunaiare fulla 
precifa figura del meridiano . Maupersuie e Bougtier volendo fapere ( k ) {e li 
due principi dell’ Ugenio e del Newton dgvatio la ftcfFa curva per il meridiano 
trovarono che in molte ipotefi dì gravità , quefta identità non aveva luogoj ed eflì 
conclufero che. tutti due dovevàno efiere óiTervati nel tempo Ileffb per requillbrìo 
della terra alla fuperficie,, e nell’ interno . Ma quelle ipotefi non erano quelle delia 
.natura -- bifognava trovare direttamente la figura della terrà fecondo la Teoria 'dell’ 
.attrazione reciprocamente proporzionala al quadrato delle dillanze } e provar l’e- 
quilibrio, con quefia legge fondamemate dell’ Idrtflatlca , che un fluido non po- 
trebbe leAne in ripoCo , almeno che ciafehednna delle Aie- parti non fofTe egual- 
mente coraprelTa in ogni fenfo. La foluzione del Newton era infuflSciente, in que- 
llo che non aveva dato l’equazione della sferoide tcrreflrc , c che fi era contenta- 
to 
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to di riguardarla tacitamente come ellittica . Maclaarin ( a ) fu il primo che ab^ 
bia dimoftrato (k) m rigore quefto bel Teorema : che tutte le particole della ter- 
ra riguardate come fluido, effeodo fuppofte fommeflTe all’ attrazione Newtoniana ed 
all’ azione di una forza centrifuga ella farà in equilibri©', fe ha la forma di una 
sferòide ellittica omogenea , qualunque fia il rapporto t^gli alti . Egli eftefe quella 
propoùzione al cafo ia cui le particole deila terra fieno di piu attratte dal fole e 
dalla luna ; egli infegnò a determinare T attrazione di una sferoide ellittica omoge- 
nea fu di un punto pofto in un qualunque fito del prolungamento dell’ arte , o 
del prolungamento del diametro tieU’ equatore . Tutti quelli problemi erano allora 
della maggior difficoltà; l’Autore U vifolfe col metodo finietico degli antichi, con 
un’ abilità ed un’ eleganza dalli Geometri ammirata . 

La fua Teoria non avrebbe lafciaio nulla da defiderarc , fc averte dato per il 
rapporto dell’arte della terra al diametro dell’ equatore noa frazione' fenfibilc eguale 
a quella che dwebbero le mifure immediate . Ma li teAnini della prima frazione 
erano li numeri zjo , e eji; quelli', della feconda, li numeri 177 e 178. Si vede 
che la dtflTerenza merita qualche attenzione . Non bifognava forfè per ifpiegarla 
abbandonare T i(mtcfi dell’omogeneità della terrai Clairaut, perfonabnciite interéf- 
fato all efame di quella quellione , figeome aveva avuto parte alla mìfura del 
nord , intraprefe a trattare quello punto nuovamente { e ) in particolare fecondo t 
principi flsll Idroftatica . Egli non fi riftringe a riguardar la terra come omoge- 
nea i egli la fupponc comporta dì dilTerenti rtrati fluidi o folidi ; cerea egli la leg- 
ge ^lle denficà di quelli rtrati , e gli errori, che bifognerebbe attribuire alle orter- 
vazioni , affili che le dimenfioni della sferoide terreUrp fieno ad un diprelTo tali 
quali la comparazione delle mifure Io richiede . In tutti li fuei calcoli dell’ attra- 
1 ^ patti della terra egli riguarda la sferoide tcrreftre come ellittica. D’ A- 
lenroctt ha poi ( d ) generalizzato dj pii\ la quelUoue , determinando , quello che 
niuno aveva fatto ancora, l’aitrazioùe per unaaferoìde, di cui 1’ equazione com- 
prende la ferie delle potenze del feno della laciuidine-.di un qualunque punt*. Egli 
ha tratto da quello importante problema molte confeguenze relative alla figura 
della terra ; c con un feguito di rifleflioni , egli ha propofto in varji tempi , *uti 
nuove cd utili ertiervazionl fuHe leggi geuerali deU’ equilit^io del- 

U fluidi. OD D , T 

. t o •j.'riov.' 

■ _ •! ..1-- ( ,u_ . t,'. ./ ....^ 

* ^ dtlt' Idrtdintmitt «tU ‘IVavÌ£ 4 x,itiie . 

L architettura navale. ed il lavoro delli valìxlli provarono H progreffi. dell’ I- 
drodinaroica. Si fapeva da molto tempo che affine che un corpo folido , ondeg- 
giante fu -dì uit fluido, dimori in equilibrio, bifagna che il centro di gravità di 
quefto corpo e quello delia fua parte fomraerfa , conitderata '^come omogenea, Ila 
pollo in una rtclTa linea verticale ; Daniele Bemnlli fece vedere ( e ) di pili che 
in riguardo alle divfrfe fituazioni rifpeitive di quelli due punti fuUa linea vertica- 
le , eiiftono diverftì fituazioni di equilibrio, che hanno pirt o meno di confiftenaa; 

1 ij che 


( ^ ) (fuo nel liti » motto n«l 
( 6 ) Anno 1740. 

{ c ) Anno 1741 . 
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che r equilibrio è Tempre fermé . In quanto che li corpi deviati da quello flato , ri- 
tornano in virtù del Tuo pefo e della fplnta verticale dell’ acqua , allor quando 11 
Tuo centro di graviiii i pofto al di fotto di quello della parte fommerfa ì che 
la fiAiilÌM dèli’ equilibrio diminuifce a mifura che il primo centro fi alza , e che 
finalmente allora quando è arrivato ad un ceno limite al di fopra del fecondo , 
lo flato di equilibrio diviene verfatile . Sembrava che Eulero avefle trovato anch’ 
egli nel tempo fleflb delli fimill rifuUati : fi fono efsi {piegati molto a lungo nel-' 
la fua opera intitolata : ScieKtia NavaUs ( 4 ) . La Memoria di Daniele Bernulli 
fu queflo atgomento era pubblicata da qualche' anno < allora quando Bonguer • 
trattando ( h } della coftruzione , e delli moti della nave diede quefta flefla Teo- 
ria dell’ equilibrio delli corpi ondeggianti in una maniera nuova e femplicifiiraa : 
fece egli conofcere , fotto il nome di MttAcentra , il liìhite fotto al quale bifogna 
che un vafcello abbia il fuo cenno di gravità > per non eflere efpoflo a rovefciar- 
fi, allorché Tiropulfione del vento < e l’agitazione dell' onde lo ^no inclinare. 

Li problemi relativi alli moti del vafcello fono più complicati e più difficili. 
Giovanni Bernulli , Boug'uer , ed Eulero ne han'no risolto un gran numero . Ma 1 
loto lavori fu queflo argomento non furono che di un mediocre ‘fcccorfo alla Na- 
vigazione , perché 1 nella maggior parte di quelli problemi , fono flati coflretti di 
avere riguardo all' impulfione del vento contro le vele< ed alla refiflenza che pro- 
va la Nave nel dividere T acqua , e perchè li metodi conofciuti ed impiegati per 
determinare quelli sforzi , fono fondati fu delli principi contrari all’ efperienza 19 
molti pvmti elTenziali. 

, f 

'jiftnnamiA . 

Farebbe flupire quanti progrefsi l’ Aflronomia ha fatto da cento anni , fe fi 
penfafie alli foccorfi ch’ella ne tralTe dalla Meccanica* dalla Fi fica e dalla Geo- 
metria Ila per la coftrnzione degli flrumenti * ,fia per il calcolo delle olTervazio- 
ni . Tutto ha concorfo a perfezionare le differenti parti di quella Scienza . Uno 
deilt lavori più neceffari e più penofi , che fi ila intraprcfo , è il Catalogo delle flel- 
Ic vifibili nell! noflrì climi * per il >]uale Flamlleed ^£-4 ha impiegati più di 
treni’ anni* Nel 170J, Halley ( d) andò all’ Siuu’Elena per formare nn 
fimile Catalogo delle flelle auflrali. Ai noAr! tempi l’Abbate de la Calile (c) ha 
fittto con la Aefla villa > il viaggio del Capo di buona Speranza > agli di più ha 
voluto verifica're molti elementi dell’ Aflronomia* come le patallafsi delti pianeti , 
l’obliquità deir Edblittica , eo.*’col mezzo delle oflervazioni corrifpondenti a 
quelle che fi è convenuto di fare in qualche Città dell’ Europa . la generale fi 
-ha ponato in tutte le Teorie Aflronomiche una ricerca * una precifione per l’ a- 
vauti incognite , e fenza le quali tuttavia era iropofsibile di fiflare cfattameme 
ad ogn’ iflante la poflzionc di un aflro nel cielo . Io mi fermerò alquanto nelle 
due più grandi fcoperte dell’ l^fironomia moderna . 

Tw- 


Ì à 1 Aue I74>. 
b ) Anno 

t ) K«u> nel i<4<> norto nel 1719.' 

( ) Neto nel 9 morto net < 741 . 

( « ) Mtto nel 17I) ) molto nel i7«». 
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. Tttrid JelV aitrrdt,i>Ke dille fi elle'. 

J 

i:. Fm le rag^ioDi che 0 oppofer& col tempo contro il fiftema di Copernico , il 
iHffe* che ie la terra gira realmente intorno al fole , le ftelle filTe devono compa. 
ciré la doe .laogtil diSécenti per un oflervatote pollo facceiTivamente alle due eilre* 
tnttil di ùn diametro dell’orbe terreftre: differenza che non ancora lì aveva noia* 
ta. L’ obbiezione era folida* e gli Aftronomi, perfuari dcU’efiftrnza di qnefia* pa- 
nllalE-, non avevano ceflkto dopo Copernico di cercare di determinarla ; ma tro- 
vando cofianteroente eh’ ella era inlenribile, e non volendo abbandonare il fiftema 
di Copcrnicoi fino allora sì bene ^trovato, eli» avevano -finito col concludere che 
Infognava contare per niente la dlftanza della terra dal'fol<r> in comparazione del- 
la diftanza della terra dalle ftelle filTe. Pare fi oflervava qualche cangiamento fen- 
fiblle ne’dc pofieionl delle ftelle i ma effe emo contrarie a qudile «he avrebbe do- 
vuto prodnrr la paraliafil della grand’orbita. Noij fe ne conofeeva la caufa, e la 
fi difegnò folto il nome generale di dierrat,l(>nt appartale delle fieli* fijfe . Nel 
1715 Molyneox, e Bradley fi applicarono ad olTervare quelli moti con pili conti- 
nuazione e precilfone, che non. avevano ancora fatto., ma fenza poterne trovare la 
fpiegazlone . ‘ , - . . 

Finatmeiite Bradley. dopo naove offervazioni ch'egli fece con un eccelieme 
Settore di Graham {a )■, concepì l’idea ingegnofa e vera", che 1’ aberrazione ap- 
pareete delle ftelle era prodotta dalla combinazione del moto delia iute con quello 
della terra Mila fua orbita . Egli fi regolò con quello ragionaménto : la Teoria del 
Roemec m’ infegna che la velocità della luce non è iftantanéa v e eh’ ella ha un 
rapporto finito, quello cioè di loooo ad i , alla velocità della terra nella fua or- 
bitai dunque un raggio dt luce , partito da un» llella , e portando l’ imprefiione 
di quella ftella all' occhi» mio, non arriva che dopo che la terra ha cangiato fet»- 
fibilmente di pollo da dove egli è partito. Cosi, quando il mio occhio riceve il 
colpo , egli deve riportare ta ftella ad un fito differente da quell» , ov’ egli l’ a- 
vrebbe riportata', fe 1» àveCsi ferapre confetvaio lo fteff» poft». Niente di pid 
chiaro e di confegueme . Cosi-, con qaefta chiave tutti li fenomeni dell’ aber-.. 
razione fi fpiegano in una ' maniera fetnpiice , «fatu , e precifa . -Ne rlfulta nel 
tempo fteffo la Fifica dimoftrazione piil completa del moto delta terra c della 
fuccefslva propagastont della luce. ’• < ’ ~r . . .. ' 



Bradley olferva ancor» nelle ftelle filfe un picciolo moto apparente, di cui 
fende egualmente ragione attribuendo ,* conformemente alll principi della gravita- 
zione ttniverfalc , un bilanci amento od una »atat,imr all' affé della terra rapporro 
al piano dell’ ecclittiCa . La quantità -medi» della nutazione è d’ incirca nove fe- 
condi, ed il fuo periodo fi compie in 18 anni. Quella fcopcrta non è meno im- 
portante di quella dell’ aberrazione , e tutte due pongono Bradley nella clalfe degli 
Aftronomi di. primo ordine. . . , - 


1 ii> . Si- 


{ 4 ) Anno i7>7. 
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Fijìc* ctltfie, 

t • 

Se l’ Inghilterra gettò li fondamenti delle vera Filìca celefte , difoopitndo il 
principio* la legge della gravità univerfale, l'Allemagna, e la Francia in,^raa 
parte, hanno elevato l’ edilìzio- La tendenza di un pianeta verfo il /ole elTiendo 
foppofia proporzionale al quadrato inverfo della diAanza , il pianeta defcrive una 
eUiÀc , di cui il fole occupa il foto i ed il Tuo moto deve conformarli efattatnente 
alle leggi aftronomiche del Keplero. Ma le oflecvazìoni fatte cod una fomma pre- 
cillone ci ammaeftrano che il moto ellittico e le confeguenze che ne rifultano , in 
rigore, non hanno luogo . Ogni pianeta , principale o fecondarlo , prova non folo 
1’ attrazione del fole , o del principale pianeta , ma ancora le attrazioni di tutti 
gli altri pianeti. Ora'quefie ultime forze, meno conlìderabill per verità della pri-t 
ma , polTono tuttavia alterarne l’ effetto in un modo fenfibile ; e per conofcere la 
vera curva che defcrive un pianeta principale od un fatellite , conviene avere ri- 
guardo a tutte le forze, delle quali queft’aAro è animato , permettendoli follanto 
di negligere , per la femplicità del calcolo , quelle , la di cui influenza è come, in- 
finitamente pìccìola. Newton -ha dato alcuni faggi fugli effetti dell’attrazione ,’con- 
fiderati con quefla generalità , ma 1’ Analifi non aveva fatto al fuo tempo affai 
grandi progreffi per trattare quelli problemi con la precifìone portata dalli Geor 
metri ai noftri giorni. 

L» prinfii queftione eh’ elB abbiano profondamentr trattato , fecondo li prin- 
cipj dell’ attrazione' Newtoniana , b quella del fluffo e rifluirò del mare , propofla 
dall’ Accademia delle 'Scienze per il concorfo del premio dell’ anno 1 740. Daniele 
Bemolli , Maclaurin , ed Eulero divifero quello premio ( « ) . Le opere loro , per 
diverfe ville eccellenti , contengono una completa fpiegazione delle maree come 
prodotte dalle attrazioni della luna e del fole. 

Lo fleffo ò dell’ atmosfera come del mate: le attrazioni del fole e della luna, 
che producono il fluffo e riflulTo delle acque , devono eccitare delti limili moti 
sella malfa dell’ aria. L’ efame di quelli ultimi moti è 1’ argomento di un opera 
•del d’ Alembert folla caufa generale delli venti ( b ) ■ 0»*®’ ope«» ò rimarcabile 
per la foluzione di molti nuovi problemi , e fpeeialoWiite perchè li trovano li pri- 
mi germi del calcolo integrale a differenze parziali . 

Dobbiamo ancora alle cure dell’ Accademia delle Scienze la Teoria generale 
del moto delli pianeti, facendo entrar nel .calcolo tutti gli elementi del problema. 
Ella propofe per argomento del premio dell’anno <748, la ricerca del moto di 
9iove e di Sàturno . Eulero ottenne il premio. Egli perfezionò ancora li fooi -me- 
todi in un’opera che ottenne U premio Tanno 1751, follo fleffo argomento. 

Nel mentre che fu tal queflione fi li occupava lo fleffo Eulero , Clairaut, t 
d’ Alembert efaminarono il moto della luna . Tutti tre riconobbero che T attrazio- 
ne Newtoniana rendea ragione delli principali moti di quello pianeta : pure una 
dilHcoltà li arrenò qualche tempo , Un primo calcolo approffimato non dava per 
il mot» dell’apogeo ette circa- la metà di quello che^ li trova in eflfctto . Quella 
difierenza tra la Teoria , e T offervazione fece mollo flrepito. Si credette da pri- 
ma , 


i a ) Anno 1740. 
) Anno 174** 
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ma, e li Canefiani già trionfavano, che il fillema deli’ attrazione Newtoniana do- 
veffe cadere rovefciato.- Clairaut , partigiano di quello llAema , ma più amarne 
ancora dèlia verità , annunziò in una pubblica alTeroblea dell’ Accademia delle 
Scienze ( 4 ) , che la leg^ del quadrato inVerfo delie difttnze gli pareva infuffi- ' 

dente per rendere un’intiera ragione delle ineguaglianze della luna. Ma on efame 
più diligente delli fuoi calcoli gli fece feoprire che non aveva tratta molto lon- 
tano r approlSmazione della ferie che rapprefentava if moto dell’ apogeo : avendo 
poftp in quefto lavoro la necefTaria efattezza , trovò l’ altra metà del moto dell’ a- 
pogeo. D’ Alembert ed Eulero fecero, ognuno da fe , la fteffa offervazione . Allora 
l’attrazione Newtoniana fu riAablliia con onore negli fpazj celefti , da dove li 
Canciìani aveano fperato di vederla bandita. 

Mayer (. i ) fece delle nuove Tavole della luna , più efatte delle precedenti \ '> 

fb parte falla Teoria dell’ Eulero, in parte ftille offervazionì . Clairaot ne coflruflfe \ 

di buoniifime folla fua propria Teoria . . 

Si è fommeffo per gradi alle leggi deli’ attrazione Newtoniana il moto di 
tutti li principali pianeti e quello delli fatelliti . Eulero ha jjoriato in differenti 
maniere la Teoria della luna ad un punto di perfezione che non pafferà molto , 
almeno quando, non accada neU’Analifi qualche rivoluzione, che ne faccia coniìde- 
rabilmenie riftringere i limiti. ' 

^ Gli Aeflì principi fono fiati applicati al moto delle comete . Si fa che cinefti 
aftri deferivoDo intorno al fole dell’ orbite moltiffimo eccentriche. Quando paflano 
vicine ad un coniìderabile pianeta, il loro moto è alterato dall’attrazione eh’ efer- 
cita fn di effe. In tal modo le attrazioni di Giove e di Saturno hanno turbato il 
moto della cometa del 1759. Clairaut aveva predetto, con la fua Teoria ,’il mo- 
mento del pnfiaggio di quefia cometa al perielio ; ed il fuo calcolo li è trovato , 
al meno un mele dopa , d’ accordo con le offervazioni : rìfultato che fi può ri- 
guardare come molto giallo, avuto (iguardo all’ incertezza di molti elementi del 
problema. D’Aleraben ed Entero hanno anche pubblicato delle belUffime ricerche 
fui moto delle comete . . ' , 

Oeveli al d’’ Alembert la feluzione di un’ altro problema allora { c ) difficilif- 
firao : cioè , quello della precél&one degli equinozi , e della nutazione dell’ aflè 
della fillema Newtoniano. Bifognava che l’Autore, dopo avere commeffo 

la quefiione alle leggi dell’ equilibrio , col mezzo del fuo principio di Dinamica, 
trovaffe ancora quelle leggi per delle forze -di quantità e di qualunque direzione: 
mentre, prima di lui, non fi aveva confiderato l’ equilibrio, che con forze dirette 
^U d uno fteffo piano . Le ricerthe del d’ Alembert fu di quella materia hanno 
prodotto una rivoluzione nella Meccanica: effe fono fiate fuccefiivamente perfezio- 
nate e generalizzate sì da lui , che da altri Geometri . Eulero è quello che più 
-e^fe quefio ramo della Meccanica. Egli ha dato in generale T equazioni del moto 
di un corpo follecitato da qualunque fiano potenze i egli ha efeguito deile integrar 
zioni difiSciliflime , e ne ha tratto una quantità di notabili Teoremi. 


( 4 ) Amo 1747. 

( i ) Wato nel i7»o, auto nel 17<». 
{ c ) Anno 174». 
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-c * - r . . 

Siccome un ra^io di luce , riAettendoiì f« {empre l’ang'oló di- riflc6&<m« 
eguale a quello d’iacidcnza> cosi^ lì fa fa^llmenie il foo camminB nello f|>an|o , 
qualunque Ila il numero delle rlAeffioni . La coftroziooe degli fpecchl per rldeffio* 
ne, femplici o corópoili, n«n Ila dunque alcuna difficoltà . Non è lo ftefla dclll 
vetri di refrazione. Allora quando un raggio palTa da un mezzo in un altra, can- 
gia di llrada , iti modo tale che li feni di retrazione e d’ incidenza fono lieiapre 
tra loro in un collante rapporto per tutti gli angoli relativi a quéili due mezzi t. 
ma quello rapporto non è lo llelFo per due altri mezzi , e dev’ egli eflere determi- 
nato in ogni cafo per la via dell'cfperienza . Di più. Newton ha fatto vedere 
che la luce non è omogenea > che, vi fono fette fpecie principali di raggi > e che' 
tutti quelli raggi , a ragione della differenza nelle malTe o nelle velocità < non 
formano lo llelTa angolo, di rifrazione allo AelTo angolo d’ incidenza . Da ciò ne 
rifalla un inconveniente: tutti li raggi non vanno a riunirli in uno AefiTo punto t 
formano elU un fuco di una certa eftenlìone , che chiamali aberrazione di nfrAngi- 
hitità. Vi è ancora un aberrazione: quella di ifiricitk, cagionata dalla forma sfe- 
rica degli obbiettivi > il che coAringe a dar loro poca apertura . 

QueAi oAacoIi alla perfezione delli canocchiali diottrici, aveano rivoltole vi- 
Ae delli Dotti verfo gli fpecchi per rifleffione, ed eraA giunto a loro dve ad un 
di prtlTo tutti li vantaggi, di cui fon» fufcettibili . Ma non A Aette molto ad of- 
fervare che fi perde più delli raggi con la rifkl&one dell» fpecchi» di inetallo it- 
più polito , che con la refrazione delli vetri diottrici { e che in tal modo qucAl- 
vetri farebbero preferibili agli fpecchi per rifleffione , fe fi potelTe dare una mag- 
gior apertura agli obbiettivi , e diAruggere nel tempo lìelTo li colori. prodoiti-_ 
dalla diverfa refrangibilità di raggi. ‘ t ' 

Newton propofe di correggere l’ aberrazione della sfericità , componendo l’ ob- 
biettivo di due Vetri, tra li quali vi foffe dell'acqua. Egli pensò anche a diAfug- 
gere l'aberrazione di refrangibilità con un mezzo fimile t ma la propoeaion* ch‘ 
egli trovò .per Defperienza tra le diSiereati tefrangiBilità pee ^Iffcoso^i mezzi, gli 
fece concludere che qucAa dUlruzione era impolShilO'.' - ■ ' ' 

Malgrado una sì imponente autorità. Bulero fi perfuafe molto che raberrazio- 
ne della refrangibilicà potsfTe elfere atmientata dalla combinazione di molte mate- 
rie diafane: egli citò in efempio l’occhio umano i in cui i raggi , dopo avem 
traverfato li dìAerenti amori , ■ de’ quali egli t cOffipoAo ', Vanno a riunirli in un** 
AelTo foco» Égli fa delli dubb) fuU’efattezzh dtll’ipoiefi che Newton avea adottata 
dopo le fue efperienze , falla proporzione delle cefiangibilltà deMi raggi per diffe- 
renti mezzi: egli ne propofe un’ altra, più apparentemente pUufibde r ma fpoglia^- 
anch’ella di prove fnffidetui, e foggetta all’ tnconveaìcnte di dare una curva trOfM* 
po grande alle lenti . DoUondv celebre Ottica Inglcfe , tanto inAruito nella Teo- 
ria , quanto nella pratica dell’ arte fua , attaccò il fentimento deir Eulero > al quale . 
egli oppofe il nome , e le efperienze del Newton , con nuovi ragionamenti appog- 
giati fu di qucAe efpecienz» AelTc . La queA>one era a tal fegno (^), allora quan- 
do 


( 4 ) ^AIIO 

(. 4 ) AllflQ 17 ) 5 » 
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do Klingcnftierna fece vedere v con metalliche e geometriche ragion! , l’ incertez- 
za, per non dire i’ afloluta fallltà dellMpoteil del Newton . Dollond conobbe la 
neceÒità di fare delie nuove efperienze i egli ne fece , e trovò che Newton fi era 
in fatto ingipnato . Senza adottare certe formule dell’ Eulero che gli pareano trop- 
po ipotetiche., egli accordò che il fondo del fuo progetto era vero , e poteva 
realizearfi. Ma, in vece di combinar iufieme il vetro e l’acqua nella coftruzione 
deili canocchiali, il che aveva molti* inconvenienti, impiegò egli due fpecie df 
vetri diiFerenti conofcluti in Inghilterra , fotte li nomi di fiHtglajf e crtwngUff i e 
pervenne a coftniire dell! canocchiali , l’ affetto dell! quali era fuperiore 

a quello delli canocchiali ordinar) . 

L’ efperienze del Dollond diedero luogo ad Eulero , Clairaut , d’ Alembert , ec., 
di cercar per la Teoria le dimenfioni degli obbiettivi , de’ quali effi avevano ufo . 

I loro metodi-fi-<fiendono ad un numero qualunque di vetri. Tutte, quefte ricer- 
che richiedono molta fagacità e defttezza per maneggiare, il calcolo . Eulero uni 
le principali fue idee in un’opera, ch’ò il Trattato di Diottrica il piò chiaro, il 
piò profondo ed il piò completo che fi fia mai veduto. A quello grand’ uomo fia- 
mo debitori della rivoluzione operata dalli canocchiali acromatici nell’ Ottica . 

An»Ufi . 

L’ Algebra non ha potuto ancora rifolvere In generale l’ equazioni , che paf- 
fano il quarto grado . Nel iò8j , Tfchimhaus ( 4 ) propofe fu quello argomento 
un metodo, ch« confifie a fare fparire tutti li termini intermediar) al* primo, ed 
all’ ultimo. Senza adempiere alle vide generali dell* Autore , di quefio metodo in 
fatto la rifoluzione di molte equazioni di ogni grado, che fi fviluppò~e perfezio- 
nò poi all! noftri tempi. Tfchimhaus fi i cefo celebre fpecialmente per la {coperta 
delli cauliiét Mr rifleflione e per refrazione . 

* Cetes ( » ) ha trovato nelle proprietà del circolo , un mezzo ingegnofiffirao 
di feompooere in fattori un *binomio, li di cui termini fieno delle potenze fimili 
di ddb quantità. Quella Teoria b fiata efiefa dal de Moivre ( c ) con delle for- 
mule piò generali . Egli feompofe in fattori , od abbafsò ad un gradò inferiore l’ e- 
quazioni o li poiinom) di tutti li gridi, allora quando li termini egualmente lon- 
tani dalle eftremità fono affetti dagli fiefli coefficienti. 

La Teoria delle ferie non è^eno a Ini obbligata . Egli fu il primo ad offer- 
vard la natura e la formazione delie ferie ricorrenti , e fi conduffe a quello per 
delli problemi relativi all’ AnaUfi delli giuochi di fortuna . Daniele Bernulll , £u- ' 
lero , ec. hanno fatto diverfe altre belliflime applicazioni di quefie ferie . 

L’arte di eliminare l’ incognite, o*di ridurre l’ equazioni di un problema al 
piò picciolo numero poffibile , b una parte effenztalc dell’ Analifi . Molti Geometri 
hanno Ih quello verfato. Cramer (d) l’aveva già molto femplificata. Bezout («) 
ne ha fatto 1’ argomento di un dotto Trattato , in cui portò la materia molto piò 
a) di là che non era ancora fiata portata . 

Nel- 


f ) K«to nel ti%t I .morto nel 170I. 

( ^ 1 Nato n«l K90 » morto nèl if**. 

i * ) Nato nel KC?* morto nel I7f4* 

i d ) Mito nel 1704 j morto nel 1711. 

( e ) Nato nel 17%*% morto nel 1711* 
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Nella GeomMria mìfta fpecialmeate fi rlconofce V ufo « la .'.fecondità dettè 
Teorie analitiche . Io qui fono cofiretco , pii! che in altro luogo , di contenemnl ^ 
perchè mi bifognerebbe uno fpazio troppo cftefo> fé volefiì .riportai» : con qualche 
particolarità le fcopecte fatte io quello genere lo noa «iterò dunqnq, la: numera* 
zione delle linee del terz’ ordine de.l Newton > nè li: metodi ingegnofi. deUo'Starliag 
per le interpolazioni delle ferie e per la quadratura delle, curve i nè i i’ AnaUfi dalle' 
curve algebraiche del Cramer> nè un’ opera-fimile deU’EulefO) ea i':/i Io paC> 
ferò fono filenzio in un altro genere i metodi di Giovanni .Beraulli . ManpeituÌM 
Nicole ^ per trovare delle curve rettificabili folla fuperficìe della sfera, 1’ efienfions 
data dall' Eulero a quello problema, le ricerche dello flefib Autore folle Rcipro* 
che traiettorie, folla curvatura delle fuperficie e .fu di un’iufinità di altri, oggetti 
de’ quali egli ha arricchito gli atti di Lipfta , le Memorie- dell’ Accademie dò BarUt 
no, e di Pietroburgo ,'ec. l^^a devo ponere più dì attenzione ad alcuni Trattati ge- 
nerali., che p’cr il loro ufo,.o loro difiicoltà formano delli punti nciabiii nella ca- 
tena delle verità Matematiche . . 

Di un tal genere è il .calcolo delli feni.e delU cofeni , inventato dall’ Eulero. 
La femplicità di quello calcolo, e l’Algoritmo comodo, al quale l’Autóre 11 ha 
fotnraelTo , facilitano la foluzione di certi problemi che qualche volta fi farebbe 
toftreito di abbandonare , fe impiegar fi' volelTe li feni e li cofeni fotto le forme 
ordinarie od anche fotto la forma efponenziale . 

11 metodo che lo fieffo Geom;tra ha dato -per rifolvere il problema ' degl’ Ifo- 
perimetri nel fenfo il più ellefo , è uno sforzo di genio cosi ammirabile per M 
fondo delU prìncipi < come per 1’ abilità e fagacità con la quale 1’ Autore attacca 
e formonta le diffi;o',tà dell’ Analifi . Tuttavia ancora mancava a quello metodo 
un. grado di perfezione, dato da un’altra Geometra , L’ Eulero ha riconofeiuto da 
grand’ uomo gli avvantaggi della nuova foluzione , ed egli fteffo fi’ è applicato a 
porlo nella più ch'ara villa. 

Il Conte di Fagnani, Geometra. Italiano , fi è refojfaraofo con una feoperta , 
che Giovanni Bernuliì ed il Leibnitz riguardavano, fe non come impoifibile , al- 
meno come foperiore all’Anaiifi del loro tempo: egli determina Ik) con dn’ arte 
ingegnofiffima, e deflriflima degli archi di elliffi o d’ iperbole., la di cui diflFerenza 
è eguale ad una quantità algebraica. Eulero ha ppi.taolto arricchito quello nuovo 
ramo della Geometria. .. 

Tutte le parti del calcolo integrale hanno fatto, ai noilri tempi, dei pcogrefsl 
che fatto avrebbero llupire li primi inveotori fuoi , fe ne ptMeircro effete nilinui- 
nj. Non vi fu Geometra di qualche nome che non vi abbia contribuito . D’ Alem- 
bert ha dato gli Elementi del calcolo integrale a difierenze parziali: perchè quella 
nuova Analifi rifguarda efienzialmente la necefiìtà e la maniera', fpiegata da luì , 
d’ .introdurre delle funzioni arbitrarie nelle integrazioni delle formule- a difiFcrenae 
parziali . Eulero ha prefentato quella Teoria fotto una forma si chkua e sì comoda 
per li calcoli analitici , che molti Geometri gli attribuirono tutta la gloria dell’in- 
venzione. Il loro zelo per lui fi eftende troppo, e non rifpetta abballanza li di- 
ritti del d’ Alembert . Ma gli uomini giulli , ed indifferenti riconofeono d’altra 
parte che 1' Eulero ha portato in generale la fetenza dell’ Analifi propriamente cosi 

detta , 


( <• ) Anno I7i^« 
( i ) Aani I75+. 
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dotai ad an alto g'rado , in modo che neiTuno può dupmargli la preminenza in 
quefta parte . ' 

Continuanieiite egli s’ incontra ofsia còme Inventore , ofsia come Promotore 
di tutte le Teorfe Matematiche. Cosi, netrAnaUii, della quale qui li' tratta., il di> 
liingttono le rfuè<' ricerche fulle integrali che devonò corrifpondere a dell! punti de- 
tetniiDati. Si cita egualmente 1’ eflenllone da lui data al calcolo integrale a difTe- 
renze finite, delle quali Taylor , e ^^Icole non aveva fatto che indicare ed efpo- 
nere gli elementi, e che a quel tempo moftravano eflfere affatto obbliate . QucÀ’b 
un nuovo ramo dell’ Analifi , importante per la fua difficolta, e per le applicazio- 
ni fue alla Teoria delle ferie , ed a quella delle probabilità: . Egli ha ‘molto 'occu- 
pato -ed occupa ancora motlii Geometri viventi, fra li quali fe ne trova uno, il 
quale ha delli talenti del primo ordine per le Scienze, unito a quello di feri vere 
come Tacito, ed il Voltaire. _ i. ‘ . 

- Se vi fono delli problemi che richiedono una meditazione profonda e tutta la 
Scienza del calcolo , ve ne fono degli altri , che , fiando alla finezza dello fplrito , 
e ad, una Metafilica fottilgi fono qualche vòlta cosi difiìeiU a rifblverfl , come li 
primi , allora quando fi vogliono impiegare tutti gli elementi effenziali alla que- 
iUooe > «d appreodere efattamente] 1' influenza , che ogn’ uno di efsr può avere 
fui rifulukto. Se ne trovano degli efempi in molte quefiioni di Geometria e -di 
Meccanica . Le difpute che fi eccitarono tra Daniele BernulU ,' d’ Alembert , ed 
Bolero fulle corde vibrate , fi devono attribuire alle differenti maniere con cui efsi 
le rifguardavano . La Beffa diverficà nelli princip) ha condotto Daniele BernulU 
c (T Alembert a dare fpelTo delle foluzioni oppoffe affatto di problemi che ap- 
partengpDO-alla Teoria delli giuochi di fortuna ed a quella dell’ fooculazione del 
vajuotot ma da qualunque fuppofizione fieno partiti, fi ammiran fetnpre le fteffe 
loro maniere nel 'calcolo. 

C O N C L U S 1*0 N E. , 

Tale i il quadro rUlretto delli progrefsi fatti dalle Matematiche per giungere 
'allo fiato, in cui al prefente fi trovano. Li grand’ Uomini , le principali feopette 
dei quali efpofto abbiamo, hanno lafclato molti degni fucceffori , che unendo^ il 
genio, il gufto dello fiudio,e l’amore della gloria, aggiunfero ancora delle nuove 
cognizioni. al depofito che hanno ricevuto . Potevano forfè ripudiare n fuccefsi e 
gli onori che li attendevano? Se la ca'rriera diviene <di giorno in giorno vieppUl 
difficile, e fe, a mifora che fi avanza, 1' impronta dei pafsi è meno fenfibile agli 
occhi del volgo: 1 veri Giudici ifapranifo miforare lo sfarzo colla réfifienza,e difìri- 
buire con imparzialità li beni dell’ opinione , tra li morti che non' fanno più pau- 
ra, c li viventi de’ quali non devono temere o la vanità o le prelenfionl , perchà 
la gluftizta è fenipre coraggiofa , e deve render conto delli fuoi decreti alla po- 
fterità . * , ^ 
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x^BBACO^ ( Arii. e Cecm. ) Tavola lopia 
qaaie 1 primi Matematici tacevano i loro cal- 
coli , e dìlegnavano le loro tì^re; da prima 
era un’ alle Lene fpianata che fi copriva di pol- 
vere, ed ja tal modo leodc^jfi atta a ricevere 
ogni impreflìonc. Ciò Ìl prova con Marcio Ca- 
pelli, e con quello paOb di Perfio, I. v. 131: 

ìiicqui Abaco nutneroj yiS'fcBo in puhcrc mctaj 
Scit rtjifj c vajer . 

DI poi fi fece ufo per li conci , c per li cal- 
coli di una fpecic di quadro luogo , e divil'o da 
più corde di rame , era di eO'e parallele , ed in 
ognuna infilzavafi un* egua! quantità di pallotco- 
le di averlo o di legno , mobili* come i grani 
delle corone : quelle picciole palle fi difpone- 
vano in modo , che per Ja corrifpondenza delle 
Inferiori con le luperiorl legnalTero tutti li nu- 
nreri, e lèrviflèro a fare ogni calcolo. Una ta! 
maniera di calcolare, ufata dai Greci, era co.' 
muli# ed impiegavafi anche dai Romani. A po- 
co a poco fi lalciò, e trovavafi più fpedicnte di 
contare con marche. Nella China , ed in qual- 
che cantone ifell’ Alia , i Negozianti contano 
ancora con palicttole di-avorio o di ebano in- 
filzate In un di ottone che portano attac- 
cate alla loro cintura. 

• *V Abbaco di Pitagora, è quello che prefen- 
ccniente fi chiama la Tavola di Multifiicazio- 
Ai . fVd. Mihtipucazione. 

ABBASSAMENTO. ( Al^. ) Chiamafi abbaf 
f amento di un* equazione, il ridurre requazlonc 
aita più l^sihplice forma , che polfa edere fu- 
fcetcibile# Per el'empio , i’ equazione + 
rrxi -f- che modra di edere del 4.® gra- 
do fi abballa al 3.® c diviene xi -|- » -j- 

fzz.Oy dividendo tutto per x~o» Cosi egual- 
mente I* equazione xj -f" y a- x ai 

0 , fi decompone ( l'ed. Djv;sork com- 
MENSIRABILE ) in qucdc duC t X — Z ^ O, 
<t x-f-tf*:r;eied in confeguenza ella real- 
mente fi abbada al primo, od al fecondo grado. 

Quindi, abhajfare un' equazione ridurre un" 
equazione alla fua più Jemplice forma , fono 
clprefiioni finonime. 

In Geometria, dicefi abbajfare ona perpendi- 
colare da Un punto podo fuori d*una lìnea fulla 
ftelTi linea ed allora la parota abbajfare vuol 
dire condurre.' 

Abbassamento dclf orizzonte vifibile , è ’a 
qiuntirà di cui 1* orizzonte vifibDe à abbadàto al 
di l'otto del piano orizzootaie che tocca la terra. 

Matem. Tomo I. 



I Per far comprendere In che confida quciìo ab* 
bajfamento , fu T il centro della terra ( Fi^, 
xj. Afironotn. ), e BSC il cerchio o globo 
della terra . Titandofi da qualunque punto O 
al di Idpra delia fuperficie de! globo le tan- 
genti OB , 0(1, e la linea Or , d certo clie 
uno Ipecucore , il quale ponclTe P occhio nel 
punto O, vedrebbe tutta la porzione BSC dellz 
terra terminata dalli punti del contatto B,eC; 
In 11^0 che i) piano il quale padà* per B C d 
propiQmeate 1* orizzonte dello i'petcatoie pollo 
In O . Ved . ORi7?osTt. 

Qtieda piano è abbiUaro dilla quantici SG^ 
al di fono del piano orizzontale che tocca U 
terra In Sy e fe la didanza J* 0 ò plcciolidìma 
rapporto a) raggio della terra , la linea OJ* d 
quali eguale alia lìnea S G . Dunque , fe fi ha 
la didanza J* 0 , o 1* elevazione dell' occhio 
dello fpettacore in piedi , fi troverà faci'.ment& 
il feno verfo S G dell’arco BS . Per efempio, 
fia J 0 “ 5 piedi , il feno verfo J G dell’ arco 
BS farà dunque di 5 piedi ; il feno cotale 0 rag- 
gio della terra edendo di ipcccooo piedi in 
numero rotondo , troveralTi In tal modo che 
Parco BJ* è due mlnoci e mezzo in circa : e 
fiqcome uo,frado,del!a terra è di ly leghe, 
ne viene in confeguenza die fe la terra é ro* 
tonda perfettamente fenzi alcuna emincqza , uik* 
uomo deirordlnaria (Licura dovrebbe feoprire al- 
la didanza di una lega in circa in ogni fenfo, 
perchè l’incurvatura della terra per 1400 per- 
tiche d dì y piedi , } pollici i all* altezza di xo 
piedi r occhio dovrebbe (coprire a x leghe in 
giro; all’altezza dì yo piedi,} leghe o più eiat- 
trimentc 7381 pertiche ; per vedere ad un gra- 
do dì didanza o 57C69 pertiche , bifognerebbe 
che fode in altezza di ao88 piedi. 

Le montagne fanno qualche volta ché fi fico- 
pre più dì lontano o più vicino che le did^nze 
precedenti . Per efempio una montagna poda 
tra 0, ed il punto B , farebbe cfic quello delta 
fpettatore vedere potrebbe gli oggetti terredrì 
fituati al di là di B , e podi , fu quedn monta- 
gna, fopra 11 raggio vìfitale OB. 

Abbassamenio dei pianeti per effetto della 
paraìlajft y ( Afiron. ) é la quantità di cui li re-, 
diamo più badi cfie fe fodìmo podi nel centra 
della terra , ove converrebbe edere per vedere 
U movimenti celcdi più uniformi . Quedo <fù- 
bajfamento è più dì un grado per la luna la 
certi cafi; nè può tufi oflcrvazione alcuna fen- 
za correggerla per cagione di quedo abbajfamen^ 
IO , Vcd . Paralìassi , 

• A A»* 
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Abbassamento rffi ftgnM ( Afirenomìa . 
<Juardo , per mifarare la grandezza della ter- 
ra, gli Aflronomi fono (lati collretti a forma- 
re dei grandi triaif^oli , e porte delle mar- 
che o fcgttaU a grandillime diftan^ , per ap- 
poggiare i loro triangoli, V ahbajfamtato di qui- 
fti fegcali lòtto all' orizzonte rendeva piè dilfr- 
cile ì’ ollérvazione degli angoli , e molto più 
lungo il calcolo. Devofi per ciò fare attenzione 
nel mil'nnre i terreni , e nel levarne delle Car- 
te topografiche . Troverallì quella materia dot- 
tamente . difcufià nelle opere che hanno dato 
l'opra il mifurare 1 terreni Bougùer , la Crnda- 
icine, e l'Ab. Bofcorich. (M. dt la Land:. ) 
'Abbassamento dii cerchio crepufcolare ( A- 
flronovtìa . ) Quell' i la quantità di cui il Sole è 
àbb-illato lotto • I’ orizzonte nel tempo che il 
crepulcolo della fera èfinifb totalmente, o quan- 
do comincia l’aurora ; cioò qutndo coniin|ianfi 
vedere le. più picciole llelle nella lera do^ il 
tramontare del Sole , o quando nel mattino più 
mon fi vedono . Secondo la comune opinione que- 
llo abbalfamcntai di dieciotto gradi o della ven- 
tefima parte di tutto II giro del Cielo: ma que- 
lli dieciotto gradi fi devono mifurare perpendico- 
larmente folto l'orizzonte, lungo un cerchio ver- 
ticale , il quale palTa per il zenit ed il nadir, 
e per il centro del Iole : nè devcfi miiurare 
lungo li corfo obliquo del fole . Il tempo che 
il loie impiega a difeendere 1 dieciotto gradi , o 
ad arrivare a,\V abbaffamento del cerchio crepu- 
fcolare, è almeno di .un’ ora e dodici minuti ; 
ma è più lungo per un’olTervatore che non fia 
pollo lotto la linea equinoziale ; ed ogni volta 
che il fole non trovali precilamente nell’equa- 
tore. (Ved. CaEPfscoio-l ( M. de la Lande. ) 
Vabbaffmiento di una /iella fotta rormonte 
è mifuruio dall’arco di un cerchio verticale che 
trovafi di l'otto dell’ orizzonte, tra quella llelia c 
l’orizzonte. Ved. Stf.iia, Verticale. 

Abeassamfnto del Polo. Tanto vi è di cam- 
mino ne’ gradi di latitudine , andando dal polo 
verl'o l’equatore; quanto d il numero dei gradi 
&d\’ahb.iJfantento del polo, perchè continuamente 
diviene più vicino all’orizzonte. Ved. Altezza 
DEL l’oio . 

ARBOSD-ANTE. ( Ari/m. ) Numero abbon- 
dante è un numero, le di cui patti aliquote, 
prefe infirme, formano un rifultato più grande 
che il numero . Per el'empio , 1 1 ha per parti 
aliquote i , a , ) , 4 , 6 , di cui la fomma 16 
l'orpafl'a 11. li numero abbondante è oppolla al 
numero difettivo, eh’ è più grande della fomma 
della fue pirtl aliquote, come 14 le di cui par- 
ti aliquote fono i , i, 7 ;ed al.numero perfetto 
eh’ è eguale alla fomma delle fiie parti aliquote, 
come 6, le di cui parti aliquote fono r, z, 3. 
Ped. Numero, ed Alicjioto. 

ABENEZRA , nome della bella llclla del to- 
ro. Vedi Aliiebaran. 

ABERRAZIONE , ( Aftronemia . ) cangiamento 
apparente della fituazionq ddle dèlie , pet il 
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quale apparìfeono più lontane dal fico vero dove 
fi trovano, alcuna volta di 10 fecondi, e quelle 
per un effetto prodotto dal mo^o annuo della 
terra comb!n.ato co!.' moto d^lla luce. La feopertt 
dell’ aberrazione ell'endo u;ia delle più fingolari, 
che abbianfi fatto in .Alltonomia, e 'la più in- 
terelTante in quello feco'o, è molto importante 
che la doria dclli progredì dello l'pirito umano 
faccia vedere, come a Bradley rlulcl di giunge- 
re a tanto. Si credeva, prima dcllc^oirervazioni 
di Picard, latte nel 1671, che le 'delle nulla 
cangialTero di pofizione ne] corfo di un anno . 
Tycho - Brahé e Riccioli credono di ellérfi .a’o- 
ballanza allicuratl cbl mezzo delle loro olTcrva- 
zlonl ; e conclufero che la terra certamente non 
girava d’intorno al l'ole, perchè non etavi paral- 
laffe annua nelle llelle. V ciI.Parallasse asul'a, 
Picard, nella relazione del fuo viaggio diUrani- 
bouig, fatta nel 1671, dice che la della jwlare, 
in di veri! tempi dell' anno, ha delle variazioni 
di alcuni fecondi, com’egli olfervò per il corfo 
di quafi dieci anni. I dotti cenvinti del moto 
della terra (a) , volaano concludere che que- 
de variazioni procedeano dall’effetto della pa- 
ralIalTe annua, « parallall'e del grand’orbe. 

Flamdeed credette , dopo le offervazioni fue , 
e quelle dal Dottore Hook pubblicate , che 
realmente vi foffe una paralUjfft annua nelle 
delle; Callìni e Manfredi l'odennera il cenerà» 
rio; ma egli era imponibile lo fpiegare la na- 
tura e le caule delle annue variazioni che fi 
Icoprivano nella poliaione delle delle, lenza de- 
terminarne le circodanze ’col mezzo di efattilll- 
me e moltiplicate ollètvazioni . Quede furono 
fatte, nel i7»J,> da un ricco particolare d' In- 
ghilterra , che chiamavalì Samuele Molineuz, 
amante delle feienze; fu fecondato con un buon 
efito da Graham . Quella Oriolaio celebre è» 
gualmente nelle nttàr come nelle feienze , fece 
un fettora con .ventiquattro piedi di raggio, col 
mezzo del quale diveniva fenfibile un lo!o fe- 
condo. Quedo drumento fu pedo a Kevv ; e fi 
odèrvò la della 7 del Dragone, e ben predo fi 
rilevò che le variazioni di queda della erano 
del tutto oppode a quelle che produrrebbe la pa- 
rallalTe annua. 

Seguendo le leggi di quella parallaffe,una del- 
la fituata al polo deli’ ecclictica , modrarebbe di 
defcrivcre, in un anno, un picciolo cerchio pa- 
rallelo all’orhjta della terra, ma mentr’elia pa< 
rerebbe occupar Tempre la parte oppolla .i quell, t 
dove fi trova la terra; quedo fenomeno apnarve 
tutto differente nelle nuove olTerv.izioni . Brad- 
ley , che aveva pur fatto tali od'ervazioni con 
Molineuz, trovofl'i molto imbarazzato per all'e- 
gnare la caufa di quedo nuoto fenomeno. La 
, prima 

( if i L'opinione dei Tittagotici fui moto della ter- 
ra', rinnovata da Copeinieo e riichiarata da Galileo^, i 
lUta ccmtVtroata diti. Sif> Nc'ffion e da altri AlUonomì 
dì quello frcolo] che ci hanno dato dei nuovi ìucdì Iu 
uuteia e 
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prima fua idea fu di efaminare fé quello non 
provalfe qualche mutazione nell' alfe della terra , 
prodotta dall’azione del fole o della luna , a 
cagione .dell’ appianamento della terra , cosi 
che l'uccederebhe quello per U attrazione . Vtd. 
PaECESsioM e Nutz/iose . Mi altre»ftel!e 
enervate nel tempo nellb non lal'ciaa luogo di 
adottare quella ipotefi , Una picciola Aella , 
ch’era nella dillanza He Ha del polo, ed oppoHa 
in al’cenlione tetta aly del Dragone, avrebbe do- 
vuto avere, per effettodi queHa nutazione, il can- 
giamento Helfo in declinazione, pure ella n'eb- 
be circa la metà , -come fi vede paragonando 
giorno per giorno le variazioni dell' una c dell’ 
altra , oHervate nel tempo HeHb ; quella fu la 
ttenteliraaquinta Hella della Gitana nel Calalo^ 
go Iritmnko. 

Rradley notò che li cangiamenti della decli- 
nazione di quella Hella , rapporto al luo luogo 
di mezzo , erano come li feni delle dillanze del 
fole al iblH'zio ; e queHo fembra indicare un 
rapporto coi moto della terra , Ma bifognava 
fare delle .olfcrvazioni fu di un più. gran nume- 
ro di Hel.Ie, per fapete le queHa regol* era co 
Hante . Braiiley fece dunque c,/Htuire un nuovo 
lettore nel 1727; oHérvò'*coa quello molte flel- 
ie, e riconobbe che la regola ptecedenre non a- 
veva luogo, che per le Iblie che corrlfpondeva- 
no al l'olllizio; ma una regola generale, che non 
poteva certo Icapparg.'i, era che cialcuna Hella 
appariva Hizioniria , 0 nella l'ua maggior loma» 
nanza , verl'o il nord o verlo il fud , quando 
pallàva al zenit vetfo te fei ore della lera c 
del mateino; che tutte le Hello avanzavano da 
un giorno all’altro verfo ti lud , allor quando 
palTavano il rnattino ; e verfo il nord , quando 
panavano U lera; e che la diHanzi piò grande 
era a un diprelfo come il feno della latitudine 
di cialcheduna. Finalmente quando al finire d! 
un anno vide a comparir di nuovo tutte Ir 
Helle, ed ogouna nel luogo Helfo dove da pri- 
ma veduta l'aveva, Bradìey , munito di un gran 
numero di oHervazioni , occupoili tutto ad tnve- 
fligare la cagione di qneHe variazioni . 

Aveva feoperto che il più grand’effetto da' 
nord a! fud , era come il iena delia ^latitudine 
di- cìafcheduna HeMa; che, allor quando una Hel- 
la paflava al meridiano a fei ore, ella compari- 
va o nel più alto o nel più ballò; allora eli' era 
a 90''. d;i luogo dove avrebbe dovuto cHcrs , 
feguendo le leggi della parallaHe annuale . Da ciò 
era naturale il copcludere che la Hella in oppo- 
fizione farebbe la più orientale , in vece di ef- 
iere la più merìdionafe , come richieduto l' a- 
vrebbe la parailalTe. 

Sia ABC l'orbita della terra (Fig- 132 liflt 
Afìronomia . ) ; E G II vero raggio della Hella; 
BH U13 raggio inclinato di to" verfo l'orien- 
te, per marcate il luogo apparente della Hella: 
mentre Bradìey aveva di già riconofeiuto che la 
più" grande ttbirrazione era ali' incirca di io''. 
Si iàpeva già, per la feoperta di Roemer , che 
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la luce impiegava un mezzo quarto d'ora citcai 
a Icorrere uno fpazio P G , eguale al raggia 
dell’orbita terreHre . V«l- Psopagaeione dilU 
luce. Ora un arco BG di zo", full’ orbita ter- 
reHte,efige pure circa un mezzo 'quarto di ora; 
cosi era chiaro che la velocità £ G della luce , 
e la velocità BG della terra formavano li due 
lati di' un pamllelogrammo , di cui il raggio vi- 
fuale BE era la diagonale , e formava un an- 
golo di »o". Bradìey dovette, dunque penfate , 
ch’eflérvi dovea qualche rapporto tra 1! moto 
della terra ed il moto della luce , che potevi 
far comparire te Halle nel fito dove fi doveauo 
vedere un quatto d' ora prima . Finalmente 
e.gli ha avuta la bell’ idea di combinare il moro 
della luce con quello della terra , feguendo le 
leggi della decompofizione delle forze; fece pro- 
va di queHa ipotefi , e vedendo che pcrlctta- 
meitte fi accordava con tutte le oflcrvazia;ii , 
refe conto della Tua feoperta nel mele di dc- 
cembre del >728 , in una lettera ai Dottore 
Halley , ( Tranf. E'ilof. no. 406. ) fpetimentò 
la fua ipotefi fu di un gran numero di Helle ; 
ed egli la trovò d’ accordo in tutti i tempi 
dell’anno , quali tempre a norma dell’ oH'erva- 
zione . 

Ora fpieghei*mo come queH’ aberrazioni è 
prodotta per il moto della terra Sia E una 
Heila, Big. 133, poHa ad Onr lemma dSHanza , 
CJB il cammino che fa il raggio della Heiia In 
un quarto d'ora di tempo, vfB il cammina che 
la terra fa nel tempo HciTo falla fua orbita , 
ch’é 13E3 volte meno , in modo che l’angolo 
BC A fia di 20 fecondi : il crepufcolo della lu- 
ce B viene a colpirfe il noHr’ occhio con la ve- 
locità C'B ; ma , perché l’occhio nel tempo 
ilellb va da in B con la velocità AB , vie- 
ne cosi a colpire il ra.egio , In modo che e.gl! 
ha un doppio colpo ogni volta ; quello della lu- 
ce che viene contea 1’ occhio con la velocità 
C B ; quello deli' occhia che va contro la luce 
coli Ip vel^ità AB, Al (ito db queH’ ultimo 
colpo puoHÌ immaginare, fenzi niente cangia- 
re all’eHètto eh; ne rifnlterà , che il corpufeo- 
lo fia venuto da F in B a colpir l’occhio con 
una wlocità F B, eguale ad d B; cosi l’occhio 
riceve un’ imprcflione in conformità di CB, cd 
una fecondo la F B. Di quelle due impreilioni 
fatte a feconda dei Iati C B, e F B del paral- 
lelogrammo CF, ne rifilila un’ impreflione uni- 
ca e compoHa, che fi fa fentire Icguendo la dia- 
gonale DB ; dunqge fi feoprità la Hdla nella 
direzione A C , che l’è parallela , e non nella 
direzione BCÉ del vero raggio. 

Li Sigg. Bradìey, d'Alembert,e Clairaut pre- 
fentarono, in maniera differente, queHa compo- 
fizlone di forze, come potraflì vedere nella mia 
Aftro'ncmia, e quella che ora fptegherò fembra- 
ml la più facile da intenderli f ma degli elempj 
familiari faranno meglio forfè comprendere il 
meccanifmo di qucHe impreilioni cOmpoHe. Sia 
GCEA (Fig.ija) un vaicello che va da dritta 


a fmiftra, e che, dj un angolo C di quetlo va- 
fce!lo,fÌ3fi gettata una pietra all'altro angolo^, 
e che nel 'tempo che percorre C^, il vilcello 
aUSia avanzato il cammino per la quantità C 7>, 
o A Bi quello ch’i nel ralceno in A, li trove- 
rà allora arrivato al punto B , e reftera colpito 
egualmvnte che fé il val'cello fatto non avcfl'e 
moto alcuno ; la pietra gli parerà veflire .dal 
angolo D, feguendo DB, come gli avrebbe po- 
tuto venire da C', feguendo C A , fe il valcello 
forte rimaflo ^immobile . L’imprertìone farà la 
rterta, mentre la relazione dal punto C a! pun- 
to la loro fituazione, Ir loro dirtanza , non 
dipendano in alcun modo dai moto del valcello. 
ijuefto moto d comune alla pietra ed al vafccl- 
fo, ed d nuilp rapporto al colpo: tuttavia, nel 
lo fpazio artoluto , quella pietra d venuta da C 
in B; cosi ella ha fatto il cammino rteHò reale 
che fatto avrebbe una pietra, che dalla riva R, 
forte (lata direttamente gettata , l’cgnendo RCB . 
>lcco dunque due pietre ,' I' una che viene dalla 
tiva R , e che ha fcorlo la linea CB, l'altra 
eh' d partita dal punto C del varcclto,e che ha 
feorfo pure C B , a Cagione del moto del va- 
lcello: ora quell' ultimo fi fece fentire léguendo 
Ja direzione DB; dunque quello che avra get- 
tato dalla riva R, fi farà pure Sentire ieguendo 
la direzione DB, rifpetto quello che , ertendo 
nell’angolo del vafce'lo, trovato fi làrà trafpor- 
tato da A in B , mentre che la piètra veniva 
■da C in B. rèd. Compoìizione ddle forxc . 

Un fatto , di cui li viaggiatori ne tecero l’e- 
fperienza, potrà fervire per quelli ,alli. quali non 
fono si familiari le nozioni di mecciViica . Io 
fuppongo che , in un tempo di calma , la pioggia 
cadi perpendico'armente, e che uno Can in una 
vettura aperta nel davanti ; le la vettura (la 
ferma, non fi riceve la menoma goccia d’acqua; 
te la vettura corre rapidamente, entra fènilbil- 
■mente la pioggia, come le prcndulè ima dire- 
aione obliqua : quello i un fatto , che ognuno 
può provare, «e la ragione è evidente ; i| moto 
per il quale noi andiamo contro II pioggia , fa. 
che riceviamo quella eh' è nell' aria , prima eh" 
eìla Ila caduta ; e quello avviene come le la 
pioggia avertè prcto una direzione obliqui , fc- 
g'ienda la diagonale di un paraiiclogrimrno i di 
cui iati farebbero la velocità della piaggia dall’ 
alto al ballo , c la velocità della vettura oria- 
zonnlmente d per divanti. » 

Si trova in quali tutti 4 gibhietti di huca , 
fateiaimente in .hnirtardam,, uiu macchina di 
S:eiz, che moftra vifibiltaeofe quella decompo- 
Czioae del moto . Un carretto mobile , col 
mezzo di una molla, corre per il pavimento di 
ona lala : nna palla porta ntl fondo d’uni fof- 
fetta è fopra una molla , la quale fpinfa da Una 
linguetta , slaflcia la palla in aria , nel thencre 
che il carretto raV-dru’®"'* corre ;l.i palla s’alza, 
c cade ; e febbene il carretto abbi.v avanzato, 
tuttavia ricade nella (led i cavità , come fe que- 
lla fo0è relUta net fuo pollo ^ chiaramente li 
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dilllngue che h palla , invece d' innalzaifi por- 
pendlcolarmente., e dhceivlere verticalmente , 
ha deferitto due linee oblique , o due rami di 
una parabola , uno innalzandofi , 1’ altro rica- 
deodo lui carretto , c che 1’ accompagnò nel 
cori*. < 

Così il moto della palla è evidentemente 
comporto di due moti , quello che il carretto 
aveva comunicato orizzontalmente alla palla, e 
quello che la molla gli ha dato dal balTo io al- 
to; la palla dclcrilVe la diagonale di quelle due 
direzioni , e quella diagonale è curva , perchè 
una delie due velocità è ritardata , e pofeia ac- 
celerata, nel mentre che l’altra è uniforme , e 
per Éonl'eguenza fi hanno in (èguito delle diago- 
<nall che fono dirtereiitemente inclinate , perchè 
il rapporto dei lati varia continuamentg. 

Da ciò devefi convincere, per le dimoftrazlo- 
ni precedenti , che una rtella ci devg parere 
tèmpre più avanzata dalla parte ove noi canv- 
miniamo , e quella per la quantità dell' angolo 
BC A (-Fig. ii 3 );i! valore di querto angolo di- 
peode dal rapporto della velocità at B della 
terra, ^la velocità CB delia luce;, quello rap- 
porto è quello deli’i al io 3 i;;il che dà un an- 
golo di io' nel cafo che CB Ila perpendicolare 
ad*i4B; cosi ['aberrazione iarà Tempre di to", 
quando la via dell’occhio lia perpendicolare al 
raggia della llellt;ma allorquando il raggio del- 
la luce MF (Fig. i)j) è inclinato lulla via Fi 
dell'occhio, allora l’angolo di- aberrazione F ML 
diviene minore; allora egli è milùrato da i M, 
in luogo di eflire mifuraco dai moto intiera Fi 
della terra ; c perchè F i è ad i M , come il 
(è no dell’angolo M è al feno dell’ angolo F , 
ne fiegue che [’ aberrazione è come il leno dell’ 
inclinazione del r.iggio M F lulla via dell’ oc- 
cliio, cioè, ch’egli è eguale a ic" moltiplicati 
nei tcno deìi’ango.o che fa [a via dell’ occhio 
col raggio della luce ; lilialmente , fe la linea 
f i , s’ incliiiallè a legno di confonderli con la 
linea MF, l’angoio M vanirebbe , e non più 
avrebbcfi V aberrazione , come accade quando la 
tetra è in C: quello è e.identj, mentre in tal 
calo il rag.qio della luce giunge iempre lotto li» 
direziur.c rterta , come le la terra non averte 
moto . ' • 

Ora liipponiaino che l’occhio, in luogo d’a- 
vanzarll da B in C, andarti* da D in B;!a mo- 
do che il raggio giunga in ff nel tempo Hello 
che l’occhio, per la lagione rtefl'a, che la lleila 
mortrereirtse di ertère p.ù a dritta che più a 
(inlllra ; fempre l'aberrazione porta nna llelU 
dalia parte ove va la terra .-Quando la terra 
trovali nel punto G nella l'uà orbita GCD , e 
dipoi al punto O , ella moilra di andare per 
due vetfi opporti; nel primo calo, la lidia i in 
oppofizione, e femhra dì ertère alia finillra del 
luogo medio B ; nel calo fecondo , la terra aiv- 
dando da F> in B , la lleila è in congiunzlonfr 
coi fole , e pare che fia di to' a dritta , cioè ^ 
all’ occidente del punto 


A B 

Allorché abbiamo (apporto la rtel)à ne! pun- 
to E , non lì hi intelo di dire , che le ftellc 
non iieno lontane da noi più che il iole ; ,el!e 
lo fono due cento mi a volte più ; la luce , è 
probabile che impieghi tre anni a venire dalle 
llelle fino a noi ; ma', ficcome 1 ’ elìftto è Tem- 
pre lo fteftó, non poìliamo accorgerli; nè pollia- 
mo giudicate fé non le del tempo eh’ ella im- 
piega a feorrere EG, perché l’clfetto di quella 
poraione di giro ellendo fuccetrivamente in più 
od in meno, appunto i>er quello diviene Temibi- 
le; di tutto il retlo non é pollibile accorgerli. 

Dai Ibpra llaóilici prlncipj li può caicoiare 
rellérto dell’ abcrrazkns Tuila longitudine e la- 
titudine deile dilierenti rteile. V ahtrr azione di 
una (Iella , lituata al po.o llert'o delt’ecclirtica , é 
la più Templice di iurte, e noi dammo princi- 
pio di qtieiia, nel dimollrare che la llella lem 
brera dcTcrivere un cerchio di 40" di diametro 
intorno del vero Tuo luogo , cioè , incorno del 
pelo delia ecciicclca . Il ceichiod JdC i>(Fig. 131) 
che rapprcienta recdittica o Torblta della' ter- 
ra, che li làppone circolare, perchè la differen- 
za dei-Tuoi diametri èqui craTcuraca, incendia- 
- mo già che il punto P eTprimi il polo di quell’ 
orbita, bìTogna concepirlo come elevato perpen- 
dicolarmente al di Topra del piano della figura; 

, intorno dal polo V , lì 'JeTcriverà un picciolo 
cerchio , il di cui diametro è di 40" ; allor 
quando la terra è in d , e va da << veiTo ìi , 
la lidia lituata al polo dcll’ccclictica comparirà 
pò avanzata dal lato rtelTo , cioè in <t; quan- 
do la terra tàrà io E, la IlelU apparirà in 'fi; 
da di là in c, d; ed_ ella averi iiorfo , nello 
Ijpazio di un anno, il picciolo cerchio efied, 
delcrltco incarno al polo delfecclitcica , Tempre 
più avanzata di 90 gradi nel Tuo picciolo cer- 
chio, che la terra non l’è nel Tao, avendo fena- 
pre 10' di meno in latitudine, ch'ella non 
avrebbe nel Tuo veto luogo, perch’ella è TeHi- 
pre allontanata di ro” dal polo dolTecclittica . 

Per le llelle che fono nei piano llelTo dell’ 
ecclitcicà,come laftclla E, il punto G è quello 
dove fi trova la terra, quando la ftella è in op- 
ipofiz'ione, D il punto ov’ è la terra quando la 
llella è in congiunzione col fole; nell’ oppofizlo- 
ne , la terra Tcorrendo di B' in G,o dall’ occi- 
dente verTo l’ oriente , la della comparirà più 
avan.zita di ao" verfo l’ oriente , cioè , che la 
Tua longitudine Tara aumentata dì to' : ina , 
nella conginnzione della terra, andando in par 
te contraria, per rapporto alla della, cioè, da 
1 ) verfo H, la longitudine della della farà dimi- 
nuita di to" . Nella quadratura , la tvra eden 
do in d,ed in C, l'aberrazione farà nulla, p.'r- 
ehè il raggio che li dirige alla della , e cITò 
parallelo a GH, a cagione della' gran dfllinza 
delle dflle, ditiena la cingete dell’ orbici , e 
la via deli' occhio cosiòndeodofi con queda tan- 
gente,, non vi farà più Retrazione. 

Per trovare l' aierrazionr in longitudine fuori 
delle congìunziuDl , o dell* oppofizioai , cioè 


I nelle Tituazioni intermedie , Tii P E il picciolo 
Tpazio di to' , TcorTo in !i di tempo dalla ter- 
ra, in un punto delia tua orbita ,ch'è allontanata 
dal punto 6' dell’ oppolizione -della quaniità-CE; 
Ca MF il cammino della luce fra io deifo tem- 
po , F ML l’ angolo d ’ aberrazione ; il raggio 
MF della della ell'endo parallela alla linea £G, 
l’angolo MEF, o l’angolo EFN f mentre iti 
tal calo può prenderli l’ano per l’ altro , poi- 
ciiè non differifce che di to’ ) fi può nT.fuiac 
r arco C F ; cosi , 1 ’- angolo di aberrazione è 
eguale a xp'.fen. F, o io" Ten. tF,o to' coT. 
FG. Dunque Y aberrazione in Iq^gicudine è pro- 
porzionale al lena delia didanza della quadratu- 
ra, o della didanza dal punto ov’cila è nulla 0 
proporzionale al colerlo della didanza dal punto 
ov’ella è la più grande , diilanza chiamata di 
noi l'argomento dett' aberrazione . 

Quanto abbiamo dimollrato per l' aberrazione 
in longitudine di una della lituata nel piano 
dell’ecclitcica , ha luogo per una della polli tl 
di Topra, od a! di l'otto dilTeeclittIca ,a qualun- 
que latitudine li da . In Tatto , d lidi il pun- 
to M del triangolo di aberrazione MFE*, iii- 
nilzato al di Topra del piano de la 'figura, e di- 
retto in alto verfo una della , la baie E N re- 
dando Tempre nel piano della figura , allora il 
moto della terra fecondo -E o verfo la fini- 
•dra, effendo tèmpre la ileffa, V aberrazione , in 
Tento della lojigictidiue , non mai can|*!erà ; ma , 
per ridurla all’ecclittica ,biTognerà dividerla per 
il cofeno della lacicudiue . l'ed. Riolzicne ai 
un gran cerchio , , 

V aberrazione in latitudine pjjolTi dedurre da- 
gli dell! prinòlpj; perchè, filTandi il p'onto AI, 
innalzito ai di Topra d i piano della figura , il 
moto delia terra , nella direzione F è) , pro- 
durrà raficrrazio/ie perpendicolarmente afi’ccclit- 
tica, cioè r ahirrazifjne in latitudine ; e lic- 
coine F N è proporzionale al Ièna deli' arco 
GF, p della didanza' alla consunzione, quell’ 
aberrazione in latitiidine andrà crefeendo lino 
alla qoadr-atura fOv’clla farà più grande. Il raggio 
vifuale è . inclinato Tu! piano alcli' ccdlctica , il 
moto della terra, rapporto alti «rrpendicolare a 
quello raggio , diviene più picciolo a proporzit-, 
ne del Teno dell'angolo o del lino della latitu-' 
dine; cosi T iifierra:io« più grande in latitu- 
dine è eguale a io', moltiplicati per il Teno di 
latitudine della della, ed ella crefee dii fizigie- 
fimo alle quadrature, nel rapporto ddlo che il 
Teno dell’ areo TcorTo dalla terra, o il Teno del- 
la didanza del fole dalla della -•Tutte quede 
regole Tono più decagliatameute Tpiegace nella 
mia Agronomia , 

Il Sig. Bradlejr aveva .aggiunto alla Tua teoria 
delle formule, per calcolare l' abtrraxione delle 
filTe in longitudine , IStitudine , .jTcenfione retta , 
e declinazione : quelle formule tono date diinO- 
llraCc in due rilanierc differenti , e ridotte ad 
un ulo lemplicillimo dal Sig. Clafrauc, nelle Mr- 
morie dell’ Anademia per l' an. 1737. Furono 

pure 
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pure egualmente dimagrate da' SimpTon , della 
Reale iiocieta di Londra , in una Riuvo.Va di 
dijferenti opufeotì MautnatUi , imprimi in In- , 
glìje'a Londra, 1/40. Finalmente il Sig. Fon- 
taiue doa Crutes ha pubblicato , l'ull’ argomento 
ilello, un trattato a Parigi nel 1744. ijui roii 
C può che dire in rillretto quanto contiene . O 
gni Della moDra di delcriveie nel curia o. un 
anno, per P effetto deli’aAfrriieione , un' ed. Di, 
il di cui grand'allè è di 40 ,ed il pm-lolo oer- 
pendicolare all’ ecdlttica è di ao" tn-ltiplic.ito 
nel Cenp della lacicud ne dciIa Della. L'orienta- 
le eflrcmiù del grand’allè inoltri il lu. ;o ap- 
parente della Della, il giorno dell’ oppolizione ,' 
e reftremiià del picciolo alle, eh' è la più lon- 
tana daii'ecciittlea; inoDra la lua fituazione tre 
mefi dopo, come D vede per Arturo, e per Si- 
rio, ntila Vig. ijs e i;« , ove ho legnato le 
elliffi deH’tfSfrr/riioae , e marcato il lito della 
Della , per il primo gior.io di ciulcun mele , al 
di tuori di cìalcunn ellillè. . 

La più graia ie aberraziont è eguale a io di- 
vID per li coleni della latitudine : ella d la più 
grande quando la longitudine del 'fole d eguale 
alla longitudine della Della. 

La più grande aberrazione in latitudine è 
eguale a io , moltiplicati "per il feno della la- 
titudine ; ella d la pili grande, ceteris paribai, 
quando Ix longitudine del l'ole forpaffa di tre* 
legni quella della Della ; coO , l.i latitudine ne 
relWri diminuita prima dell’ oppolizione, 0 ver- 
lo la prima quadratura , ed aumentata dopo la 
oppolizione, Da nelle Delle boreali, Da in quelle 
delle quali la latitudine d aiillrale. _ 

Per trovare l'aberrazione in declioazione , bi- 
fogna ooininciare dal calcolar l'angolo di por- 
zione, o l' angolo del cerchio di latitudine, e del 
etrebio di dectinazione , che paflàno per la Del- 
hi ; allora il feno di latitudine della Della d al 
raggio, come la tangente.deH’ angolo di pofizio- 
ne d alla tangente di un arco cti’d la dlllanza J 
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tra il luogo del fole nel tempo della congiun- 
zione, cioè il luogo Deffo deila Della , ed il 
luogo del l'ole quando i aberrazione in declioa- 
zione d nulla IJuefto luogo del l'ole, accrefeiu- 
to di tré legni , d quello che fuccede quando 
i aberraziiAe in declipazione è la più grande. 
Per .avere la quantità di quella aberrazione più 
grande , dirafli : il coleno dell’ ailung-azione 
delli Della al tempo della più grande aberrazio- 
ne in deci inazione, d al feno dell'angolo di po- 
Dztone , come io lono alla più grande aberra- 
zione in declinazione. 

Per \' aberrazione in afcenliane retta fi dirà ; 
il lena delia latitudidc delia Della d al raggio , 
come la cotangente dell’angolo di polizione d 
alla tangente della differenzi tra la longitudine 
delia Della e quella del iole , nel tempo in cui 
V aberrazione in ai'cenfione retta d nulla. Quan- 
do ti luogo del l'ole d più avanzato di tre l'e- 
gni, l'aberrazione in alcetifion: retta è la più 
grande. 

11 lèso della differenza trovata d al cofeno 
dell'ang'ilo di portzione,come io ièna alla più 
grande aberrazione in alcenftone retta. . 

L’ .iSf rraziojir attuale , nei quattro cali da 
noi dimoDiati, d eguale .alia p ù grande aberra- 
zione moltiplicata per il coièno della differen- 
za tra la iongicudine del l'ole nel tempo in cui, 
ella era più grande , e la iongitudine attuale 
del fole , nel' tempo dato , che fi leva dal 
primo. 

Si trovano delle tavole dimoDrative di tut^ 
qucDe aberrazioni io afeenfione retta ed in de- 
clinazione , delle quali gli ADronomi continua- 
mente ne fanno ufo, nella Conefeenza dei Tèm- 
pi del 1760, e degli anni feguenti ; fi trovano 
unite nei volume del 17S1 , ed il Sig. Mezger 
ne ha pubblicato una raccolta più completa a 
Manheim, nel 177S, con queDo titolo: Tabula 
aferrationii . Ecco gli articoli principali per 
dieci princip.ili Delle, verfo 1730. 
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Perrfiè fi poflà vedere nelle elllflì (Fig. isj, 
•e I ',6 ) i cangiameati dell’ afcenfione rena e 
della declinazione, le ho dirpolle Tu di un paral- 
lelo all’ equatore , legnate da fi , oJe fi vede 
che nel mete di Luglio, Arturo pare che fia alla 
finiftra, e Sirio alla dritta od all’Occidente , 
inlla fua ellillì di aberrazione ;j)erciò , la dif- 
ferenza loro di afcenlione retta crcfcc nella fia- 
te ; ma la differenza loro di declinazione varia 
poco , perch’ elle fono ad un di preflb vedute 
nei tempi ftefii , alle parti l'uperiorl od inferiori 
delle loro ellifiì- 

Non abbiamo avuto in vifta, in tutto ciò che 
precede, che il moto annuo della terra, e non 
il moto diurno, perchè è troppo lento, onde po 
ter avere un effetto lenfibile. In latto , la ve- 
locità del moto diurno è a quella del moto an-' 
rrao , in ragione inverla dei tempi , ed in ra- 
gióne inveria delle difianze ; ella non è dunque 
che ~ della velocita del moto annuo : i| che 
farebbe on’ aberrazione di due terzi di fecondo 
nello fpazio di dodeci ore, quantità aifatco in- 
lènfibile . 

V aberrazione ha luogo tanto nei pianeti, co- 
rre nelle fielle fifiè'; ma jè più facile di molto 
farne il calcolo , quando fi conofcc il loro mo- 
to , e la loro diftanza . 1 ^' aberrazione di un pia 
reta è Tempre eguale al fuo moto veduto dalla 
terra , per quel tèmpo che la luce impiega a 
venire dal pianeta alla terra . Per efempio , la 
luce impiega * 8' a venire dal fole fino a noi ; 
il moto del fole in quefti 8 è di io': dal che 
ne avviene che U fole ha to' di aberrazione in 
longitudine in tutti i tempi ; e liccome l’ aber- 
razione fa comparire il piant 4 a dalla parte ove 
va .la terra , o.npofta a quella dove il pianeta 
fembr.a di lodare , ne fiegue qjie , le la longitu- 
dine è crelctnte, aberrazione la diminuifce, e 
convenirà toglierla dalla longitudine calcolata , 
per avere la longitudine apparente . Lo ftefio 
farà della latitudine, dell’alcenfione-rettaj della 
declinazione, purché fi prenda il moto geocen- 
trico in latitudine, in afcenfione retta, in de- 
clinazione , nel tempo che la luce impiega a 
venire dal pianeta fino a noi. Si pofibno vedere 
delle formule , e dei metedi particolari del SIg. 
Clairaut,fu tal argomento, nelle Mem. ieU'AC- 
cad. 1746; e quelle del Sig. Eulero, nelle Mem. 

Berlino, >74«, tonfo II', ed io pure ho dato 
delle nuove tavole di aberrazione per tutti li 
pianeti , calcolati diligentemente da! Sig. de 
Lambre, nell’ 8. volume delle effemaridl di Pa- 
rigi , pubblicate nel 1783 j dove fi vede che 
V aberrazione può arrivare lino ad un minuto o 
per Mercurio , 44' per ‘Venere , 38 ' per 
Marte, zq" ^r Giove, c z6 per Saturno. 

L’ aberrazione dipende Tempre dal rapporto 
tra la velocità della luce, e quella deU’oflerva- 
tore; dietro a quello principio il Sig. Balcovich 
mi Icrific , nel 1766 , che aveva trovato un 
mezzo per vedere fc la velocità della luce è 
più grande nell’acqua che neU'arià , col procu- 
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ratfi due milnre difieceaci del i’tfierrmicae. Égli 
pone, fu di uno firumeoto flefiò, un canoccliia- 
le ordinario ed un canocchiale aoI. tubo pieno 
di acqua dali’obbiettivo lioo al reticolo; quelli» 
fia cbiuto da una placa di vetro , in cui li le- 
gneranno le linee necefiàrie per ofiervar la di- 
lianza di 'una fiella al zenit . La velocità deila 
luce ne! canocchiale di acqua elléndo auinent}- 
ta, il fuo rapporto con fa velocità de. la terra 
divenirà piò grande; biibgnerà per coiueguenza 
ch’abbia una minor inclinazione il canocchiale 
d’acqua , perchè il raggio della (Iella arrivi alla 
linea del retticelo ; dunque l ' aberrazione , nel , 
canocchiale d’acqua , fara minore ; dunque egli 
darà la vera difianza al zenit più 0 meno con 
quella nuova aberrazione , e ritoruando allo ftru- 
mcnio , fi avrà il doppio di quella difianza più 
0 meno il doppio dell’ aberrazione ; dunque fi 
ollerverà la doppia difianza in una de' canoc- 
chiali più grande che Deli' altro dei doppio delia 
quantica di cui V aberrazione dt:ì canocchiale or- 
dinario forpailbrcobe 1’ aberrazione del canoc- 
chiale d’ acqua . 

Si obbiettò contro quella idea , che il rag- 
gio, nel forcire dal canocchiale d' acqua , per- 
dere dovteb‘>e l’ aumentazione della velocità da 
lui acquifi.ua enciando ; ma fi rifponde che il 
raggio arrivato che fia al fico del micrometro 
interiore, la direzione della fiella è determina- 
ta dalia fielTa ; il raggio intercettato non efee 
più, e più non importa che il raggio, nel for- 
tire dal canocchiale , cangi di direzione e di 
velocità ; coti i’ inclinazione del canocchiale 
farà fempte diffèrente . 

Sembrarebbe per li rapporti della refrazione 
dell’aria aelT acqua, che le velocità della luce 
fono come 3 a 4 ; cosi , il cerchio dell’ aberra- 
zMtf delle fielle efièudo 40' per la velocità 
della luce nell’ aria , farebbe di 30" folamence 
per la velocità della luce nell' «qua ; avrebbefi 
dunque to" <U «lilièreaza nell’ofièrvazione , fe, 
come fi crede , la velocità del raggio accrefee , 
nell’acqua. ( I! Sig. De la Lande. )• 

ABER«.4ztosE . (Otiiea.) Dlfperfione dei rag- 
gi della luce, che , partendo da un oggetto, e* 
traverfando un vetro di canocchiale , in vece 
di andare ad unirli ad un punto o foco fiefib , fi 
fpandono fu di una picciola efienfione, e forma- - 
no in contéguenza una immagine un poco con- 
fufa dell’oggetto. 

Vi fono due caufe doil' aberrazione ; la primi 
è la sfericità dei vetri 0 degli (pecchi ; la fe- . 
condì è la diverfa tefrangibilità dei raggi . 

L’ aberrazione di sfericità accade perchè un ve- 
tro di figura elatcamcnte circ >iare, quale fi la- 
vora nel bacini pel fare li canocchiali di approf- 
fimazione , non può radunare iti un fol punto 
tutti i raggi della luce, che, partendo dall' og- 
getto, craverfano li punti differenti de! vetro; 
oiueA' aberrazione è altrettanto i>iù grande, quan- 
to il vetro ha una più grande apertura : bifogna 
fu quella vedere il Trattato d'àttica di Smith, 

fiam- 
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ftampato a Cambridge nel 1738 , iii dutf Volu- 
, jni in 4.0, tradotto dal P. Pezenas, in Avigoo- 
DC 1767 ; d da! Sìg. Duval le Roi> a Breil 
1767. Quede tiltime ‘due edizioni contengono 
delle nuove aggiunte , Ipecialmente riguaxdancì 
all! canocchiali acromatici . 

V aberrazione Hi refrarrpbilità accade per la 
decompofizlone di un falcetto di raggi , che 
nel traverfare un mezzo diafano come un vetro 
dì canocchiale ) fi divide ìn differenti colori , i 
più rimarcabili de’ quali fono li fette feguenti, 
ciod : violato » indaco, turchino, verde, gial- 
lo, melarancio, rolfo. In un canocchiale di 17 
piedi, i raggi rodi Ct rlunilcono in un foco che 
ditferifee quafi dì un piede dal foco dei raggi 
violaci . Tuttavia bifognerebbe che tutti quedi 
raggi fi radunaffero nel punto dedb , perchè 
r immagine di un oggetto fuflc marcata, netta,* 
e didinca. Il Sig. Eulero per rimediare a qued’ 
^ aberrazione Hi refranpbilità ^ e Hi jfcricitàf cercò 
il mezzo di fare dei vetri di canocchiali , com- 
podi di fodanze didereoci ; e quedo produd'e la 
nuova invenzione delU canocchiali acromatici , 
che in fatto diminuifeono confiderabilmentè le 
due fpezie H'aherrazione delle quali abbiamo par- 
lato. VeHi Acromatico. {Il Sig. He la Lande.) 

ABRACALKO {Aflr.) è un nome della fe- 
conda delia dei Gemelli, fegnata $ ^ e che fi 
chiama anch,* Polluce. 

ABSIDI. VeH. Apsidi. 

ACAMPTO, {Ottica.) parola nfata dal Lei- 
bniz ( Op. Leb. rem. Il/, p. icj ), per dino- 
tare una figura , ch’eflendo opaca è pulita « ed 
in conlèguenzi avente le proprietà ncceiìàrie 
per rllletrere li luce, non Io fa . VeH. nel luo- 
go citato Helle Opere Hel Leibniz , la fpiegazto- 
ne Hi tfuefio paraHojfo, 

ACARNAR ( Ajìron. ) , nome arabo della 
bella della di prima grandezza, che vedefi nell* 
edremirà dell’ Ecid.ino , dagli Adronomi fegn.ita 
con la lettera «. Si chiama anche aebarnaar , 

• aebarnarim , cnar in greco rVjctmr 1» . 

( Almag. p 196. ) { D L. ) 

, ACCADEMIA. VeHi Astronomia. 

ACCELERATO, agg. ( Mec, ) moto accele- 
rato^ moto che continuamente riceve nuovi ac- 
cre'cimenti di velocità ; cd all’ oppodo , moto 
ritornato t moto che continuamente perde delle 
parti di fua- velocità . Si chiama generalmente 
queda fort.i di moti col nome comune di moti 
vari. VeH. Moto. 

Aliorèhè gli accrefcìmcntl o decrefcimeoti 
della velocità fono eguali in tempi eguali, ÌI 
moto è detto accelerato o ritarHato uniforme- 
mente . 

Diradi qui brevemente hi teoria del moto 
uniformemente accelerato', che potrafiì anche ap- 
plicare, con ordine inverfo, a] molo uniforme- 
mente ritarHato. 

1 . Ogni corpo* in rìpofo od in moto rimane 
in quedo dato, fino che non lo didrae una cau- 
fa ederiore. ( VeHi Incrìja , c Moto, ) Per 
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ciò un corpo non può da per fé itedb •acce- 
ìerore il fuo moto; ha dunque bifogno di elfere 
fpinto da una forza acceleratrice . Perché 
- l’accelerazione fia continua, bU'ogna che la for- 
za acceleratrice agifea concinuaraente . 50. La 
forza acceleratrice , ripetendofi continuamente, 
deve dare , in eguali idanti , dei colpi eguali 
al mobile, affincnè i gradi di velocità, prodotti 
di’ Tuoi colpi , fieno eguali , c che il moto li:< 
uniformemente accelerato fecondo 1* ipocefi, 

II. Da ciò Ti rileva che la vciocità finale di 
un corpo che fi muove con moto uniformemen- 
te accelerato ( incendo la velocità che ha il 
mobile, nel termine di un certo tempo, in vic- 
tù del colpi luccedivi , ed eguali della forza ac» 
celeratrice ) è fempre proporzionato al tempo 
fcorl'o dal momento , io cui la forza accetcra- 
trice ha cominciato ad agire. Perchè il mobile 
continuamente riceve, negl’ idanti eguali e fuo- 
cedivi del temi», dei gradi eguali di velocità, 
in virtù della forza acceleratrice; ed egli con- 
fèrva quedi gradi di velocità, in virtù delia fua 
Inerzia. Dal che rifulta che la vciocità finale, 
che non è altro che la fomma dei gradi della 
velocità acquidita e coniervata , è proporziona» 

I l<L al numero loro, ed ai numero degl’ idanti 
I del tempo, o finalmente al tempo delTo. 

I Koi lupponlamo, come fi vede, che al primo 
j inanre,in cui la forza acccle/atrice comincia ad 
agire, la velocità fia zero, o che il mobile non 
ha alenivi* velocità primitivamente acquidata : 
la fuDpofizione fteflà ha luogo nella compirazio- 
ne che noi faremo di due moti . uniformemente 
accelerati» 

III. AUcr quandtP Hue corpi fi muovono con 
mott uniformemente accelerati , gii fpazj che 
percorrono fono tra e^t come li prodotti Hclli- 
tempi per te velocità finali. 

In fitto, figuriamo il tempo del moto di uno 
dei cvrpi col lato A B del triangolo rettango- 
lo itBC ( Fig. 6), c la fua vciocità finale 
coiUaltro lato BC. Avendo divifo il tempo in 
una infinità d’idanti AD^ BFj cc. tiriamo le 
parallele alla bafe DE, FC?: quede lince efpri- 
meraono le velocità corrlfpondenti alla fine del 
tempo AD, A F, come BC cfprìme la velocità 
corrìfpondente alla fine del tempo AB, perchè 
le velocità finali fono tra efife come li tempi , 
per Particolo precedente ;• a cagione dei trian- 
goli tìmlli ADEy aFG, ABC, ( Fcd.TRiAN- 
COLO ) le rette DE, FG , BC ^ fono tra dr 
elle, come le rette AD.AF, AB. Confideria-% 
mo le due velocità LM, VÓ, che corrifpon- 
dono Luna al principio, J’alcra ai fin^ di un’i- 
dmte qualunque Z.V, c tiriamo M« par.ìl!ela 
ndA£;egl! è evidente che le due velocità LM, 
NO, che non dif&ritcono Luna dall’ altra che 
della quantità wiO infinicamenre picclola rappor- 
to a cialcheduna di elle, pedono riguardarli co- 
me eguali , o che il moto polTa gìudicarfi uni- 
forme per r idantc L N, Ora , nel moto uni- 
forme, io %a«io feorfoj è come il prodotto d--! 

tempo 
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temilo per la velociti . Cosi il picciolo fp.i> 
zio fcorfo nell’ illinte L H , à proporzio- 
nale al prodotto L N X L M. ; ciod al ret- 
tangolo L M m il , o al trapezio L M.Oii, 
che ne ditférilce iniinitanience poco , e eh’ è 
uno degli elementi del triangolo ABC. Dal 
che riluita che lo Tpazio totale , fcorlb per il 
tempo ab, è proporzionale alla l'uperfizie del 
triangolo ABC. 

Così pure, fé fi dimoltra il tempo del moto 
dell'altro corpo, per il lato ai del triangolo 
rettangolo aie ( Afre. Frg. 6. ». i. ), e la l'uà 
velociti finale per fi c, fi troveri che Io fpazio 
totale , fcorlb per il tempo ai , è proporzio- 
nale alla fuperfizie del triangolo aie. 

Dunque^ nominandofi refpettivamente E ed r 
gli fpazj Icori! dalli due corpi , r e r li tempi 
dei moti , F e v le velociti finali , fi avri 

„ TV tv 
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Quella proporzione di la formula (A ) 
Etv = eTV[a). 

IV. i proelotti delle forze aeeelerairiei , eie 
ammano i due moiili , per i tempi delle loro 
applieazionì , fono tra ejjs etme i prodotti delle 
majfe per le velocità finali. 

Perchd la forza acceleratrice , che anima 
l’uno o l’altro corpo, gli dà canti colpi eguali, 
quanti ha illanci eguali nella durata del .moto 
di quello corpose la forama di tutti quelli col- 
pi i la caufa dellg quantici finale del moto , o 
del prodotto della malfa per la' velocità finale . 
Dunque le fi nomina Ve n le forze accelera- 
trici dell! due mobili , M e m le loro mafie , 
V e V le loro velocità finali , r e r i tempi 
dei moti , Il avrà P T : n t : MV •. mv. 

Di ciò rifulta la formula (B) VTmv — 
ntMV. 

V. Le forze aceeìeratrkt , moltipUeate per li 
quadrali delli tempi, fono come li proioni delle 
mafie per gli fpazj percorfi. 


(«) Siccome g’i in fucerfSvi iftanti percorii da 
an corpo p ch‘ «bbu un moto uniformcmenre 4r(cr/rr4;# , 
crercono come ì numeri naturali 1 j *c., 

t Cccome U fomma di rat ferie ( pofto ti il numero 
de' lermibi j e p^cio n per ultimo termine ) uguagha 

U valore o Caad»X — »ttauaodoll 

a t 

A' immenfo numero di termini { così gè] ^.^fo noilro la 
fomma delti detti fpazictti o Ha lo Tpetlo percorfo da 
un corpo con moto umfotmcmeate Maeitrato farà e- 
^ualc allo fpaaictto fatio 4<«U' uUtmo illanie t cioè alla 
celcruà in fine moltipUcaia per la naetà dal numero 
degli fpaiictti» o degli Uarut i o Ira per la metà del 
tempo . Laonde lo Tpaiìo fatto dj ua coipo eoa moto 

y T 

«niformefocnce tiettltratip cioè E “ — 3 e quindi 

> 

TV tv 
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Perché fé fi divide membro per membro ,'h 
formula ( 5 ) per la formula ( il ) , fi avrà 

VTm ' ntm , . ^ ^ 

— 7T i M CHI nafee FTT : ntt ì i 
Et ci 

ME : me . 

Da ciò l'cgue la formula ( C ) PTTme ZZ 
n/f, ME. 

VI. Le forte acceìeratrìci , rnoUìplkate per 
gU fpazj percorfi y fono come li prodotti delle 
majfe per li quadrati delle velocità finali. 

Perché I nel dividere i due membri della for- 
mula iB)y per quelli della formofa (d), prefi 
. . , Pmv uMV , . . 

la croce, u arra — — ■ ■ ■ — : da cui n* 
eV Ev ’ 
fnlta VE : n e : : M.VV ; mvv. 

Da ciò fegue la formula (D)PEmvv^ 
neMVV. 

VII. Le quattro formule (.4), (B), (C) , (l>) 
contengono tutta la teoria del moto uniforme- 
mente accelerato ; cioè , tutte le poflìbili rela- 
zioni tra le forze acceìeratrìci , le mafie , i 
tempi , eli tmzj , e le velociti finali , per due 
corpi, OmdTi dei quali fono ttnitormememe ac- 
celeraci di maniera che conoicendo tutto ciò 
ch’é relativo all’uno di quelli moti , collo fi 
conofeeri ciò eh’ è relativo all’ altro . Noi ap- 
plicheremo quelle formule ai muti del corpi die 
cadono liberamente per la graviti, o che fdruc- 
ciolano per dei piani inclinaci ; diamo prima fu 
quello foggetco due propofizioni generali ucilil' 
lime fommamente. 

Vili. Se un corpo, dopo di ejferfi mofio <fn» 
moto uniformemente accelerato , per un certo 
tempo, viene a muover fi di un moto uniforme, 
fra lo ftejfo tempo , con una velocità eguale a 
quella eh' egli ha avuto nell' ultimo ifiante del 
molo uniformemente accelerato , egli feorrerà 
uno fpazio doppio di quello , ch’eli ha fcorfo 
per il moto fiefifo . 

In fatto abbiamo veduto ( III ) che rappre- 
fencandofi ii tempo di un moto uniformemente 
accelerato per il lato A B del triangolo rettan- 
golo ABC, la velociti finale del mobile per il 
lato AB : lo fpazio fcorfo è mollraco dalla fu- 
perfide del triangolo ABC . Ora, fe durante 
lo (lefio tempo .4 B , il mobile fi muove con 
moto uniforme, con una velociti eguale a BC, 
lo fpazio, che ic.rrc'a .viene mollraco dalla fu- 
perficie dei rettangolo -d BCF, doppia del trian- 
golo i4 BC, perchò in quell’ ultimo moto, a 
ciafeheduno elemento del tempo , corrifpondr 
cofiancemence una velociti eguale a B C , e 
perché nel moto uniforme , lo fpazio fcorla è 
come il prodotte della velociti per il tempo. 
Dunque ec. (ò). * 

Materni tomo I. B Quefia 


( 4 .) In quella gnifa fi dimoflra ancora Io fìelTo tco- 
rema . Lo fpazio che un corpo fa con moto unlforme- 
fflcitre ticctitréio è eguale alla velo^tè ifl fioc moIiU 
pluata pei la ibetì del tempo fpcfo.Lo fpaùg poi che 
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Quella propoflzione fertre a comparare il mo- 
to aniformemente acctltrato col moto uni- 
forme . 

IX. St *» corpo , slancialo con certa veloci- 
ti , prova P azione di una forza ritariatrice 
cofiante , eili perderà intieramente quefia velo- 
cità nel tempo fiejfo che at^à hapieg^o ad 
acquijiarla, in virtù di una forza acceleratrice 
tofiante, etuale alla forza ritardatrlce ; e ^li 
fpazj fcorS, netti due cafi, faranno ertali. 

Quello è evidente da le, perché le due forze 
ellèodo eguali i ma contrarie , devono produrre 
degli efiètti ef^ali e contrari . Così li can>i 
gravi polTono rifalire all’ altezza , dalla quale In- 
no dilceli; cosi pure li getti d'acqua s* innalza 
no all’altezza dei ferbatoj, ec. In fatto li di- 
loollrerà che il moto dei gravi li riporta alla 
teoria precedente . 

X. Il moto dei corpi che cadono per la gra- 
vità, è accelerato', Galileo fu il primo che ico- 
perfe la legge di quell’ accelerazione ; egli fup- 
pofe ch’ella li facelTe per gradi eguali, ° che il 
moto dei corpi gravi lollè uniformemente acce- 
lerato', e l’ciperieoza avendo confeilhat# quella 
ìpotofi, ella é divenuta una verità ed una leg- 
ge fondamentale nella teoria della caduta dei 
gravi. 

Frattanto develi olfervare che il moto dei 
gravi non è uniformemente accelerato , o qua- 
lunque ne fia la caufa , la gravità non é una 
forza acceleratrice collante , che per le cadute 
di un’altezza mediocre; perché rìgoroùmeoce , 
la gravità é variabile , e proporzionale al qua- 
drato inverfo della didanza dal centro della 
terra ( Ved. AxT»ArioNE ) ; ma allor quando 
l’altezza , dalla quale un corpo cade , é poco 
fenCbile rapporto al raggio della terra , li può 
fupporre che la gravita ha collante ; il che 
fupponiamo uniformandoli al parere di Galileo. 

XI. Qualunque ne lia la cauta della gravità, 
quella forza penetra tutta la malia dei corpi , 
ella agil'ce egualmente fu tutte le molecule e- 
guali della materia; ed il pelò totale di un cor- 
po é proporzionale al numero delle molecule che 
compongono la fua mallà totale . Perché , fe- 
guendo l’elperienza , due corpi di raalTe incgua. 
lilfime, per efempio , una palla di piombo , ed 
una piuma cadono prelTocché egualmente in uno 
fpazio vuoto, o pochiSimo relilieote , come fa- 
rebbe il recipiente della macchina pneumatica , 
dopo ellracta l’aria . Dal che ne fegue che li 
peS delli corpi, cioè, le forze acceleratrici che 
li lànno difcendere , feguono la ragione delle 
malTe. lo fatto egli é evidente che, per muo- 
vere con la dcfl^ velocità due malTe, che fono 


fa un corpo con un moto uniforme , à uguale alla velocità 
inolliplicata nel tempo. Dunque fc nel moto acceletato 

r y 

fi ha f — , c nel moto untfotmc fi ha S zt tc , 

a 

al certo, poUo T “t, e r’icc, fati S“T yzz * t . 
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efpreire ,‘per efempio , dalli numeri loo e i , 
conviene che la forza prima fia centupla della 
feconia, perché la mallà loo può elTere dtcom- 
polla in lOO malTe , ognuna delle quali fono s , 
ed ognuna richiede , per efler molTa, una for- 
za i. 

. XII. Da ciò ne fegue , che fe li hanno due 
corpi M, e ni, i pefi de’ quali fieno P e n, fi 
averà P : n : : M : m; il che dà Pm ~nm. 
Cosi nell’ applicare ai moti di due corpi che 
cadono liberamente per la loro gravità , le for- 
mule generali dei moti uniformemente accelera- 
ti, fi vede che le tre formule (S), (C),(D), 
fi femplificheranno ; perché , in ognuna di elfe , 
li due membri pollòoo ellére’ dlvifi dalle quan- 
tità eguali Pm e nm. Dunque noi avremo in 
luogo di quelle tre formule , le tre feguenti ; 
(Hi Tvz=.tV',(l) TTepttE-, (K)Evv = 
eVV', dunque la prima c’ infegna , che le velocità 
finali di due corpi che cadono , f ino come li tem- 
pi ; la feconda , che gli fpazj percorfi fono co- 
me li quadrali dei tempi ; la terza eh’ è una 
confeguenza delle altre , che gli fpazj per cor fi 
fono come i quadrati delle vewita finali. 

Quanto alla formula fd),ella fuilille Tempre; 
ma é inutile di qui conliderarla , come troppo 
generale; ella non richiede , che per due corpi 
le velocità finali fieno come li tempi, o,il che 
viene ad elTere lo ftelTo, che le forze accelera- 
trici fieno proporzionali alle mallè . 1-a fuppoli- 
zione di quelle proporzionalità é un cafo par- 
ticolare, al quale li rapporta li moto dei corpi 
gravi; e le tre formule (^H), (I), (KJ, balla- 
no per la teoria di quelli moti . 

. XIII. Si vede per la formula ( 1 ), che, allor 
quando fi conolca lo fpazio che un corpo grave 
Icorre per un dato tempo , cooolceralG ancora 
lo fpazio che quello corpo , od altro corpo gra- 
ve , feorre in dato altro tempo . Ora fi là per 
efperienza che tutti li gravi percorrono a un 
di prelTo 15 piedi nel primo feconda di Tua ca- 
duca . Se dunque fi vuole conofeere , per efem- 
pio , quanti piedi un lorpo grave fcorierà io 7 
fecondi , fi farà quella proporzione fi')‘: (7")‘ 

: ; 1 5 piedi : xzztìi - 
XIV. Ne fegue dalla llelTa formula, che , fe 
'fi divide il tempo della caduta di un grave in 
parti eguali , gli fpaz) tcorfi in tialchedona dà 
quelle |Mrti feparatamente faranno tra elfi co- 
me la ferie dei numeri difpari 1 , 1 , 5 , 7 , 9 ,ec. 
Perché nel rapprefentare la ferie dei tempi , a 
'contar ferapre dopo zero , per la ferie dei nu- 
meri naturali 1 , a, | , 4 , 5 ■ 00. la ferie de- 
gli fpazj feorfi, a contar cosi dopo zero, è rap- 
prefentata dalla feriedei quadrati t ,4 ,9,15 ,ec. 
Goal , i é lo fpazio feortis nella prima pane 
del tempo ; 4 é lo fpazio icorfo nelle due pri- 
me parti del tempo ; 9 é lo fpazio Icorfo nelle 
prime tre patti del tempo, ec. Dunque , per 
avere lo fpazio feorfo nella feconda, parte del 
tempo lòlo , conviene togliere 1 da 4 , il che 
dà j per quello fpazio ; per avere lo f"'>, 5 i'a. 
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fcorfo nella teftu pane del tempo folo , con- 
jriene cogliere 4 da 9 , il che dà 5 , per quello 
IpaziOjCc. Cosi , per efempio., • (è fi vuole co- 
nofccre lo fpazio (corfo nel fettimo l'econdo fo- 
lo , fi farà quella proporzione , i : i j : ; 1 5 
piedi : I9S piedi . 

XV. .Speflj fi ha hi fogno, in Meccanica, del 
feguence prohleira : Un corpo che /corre unifor- 
memente uno /pizia E , nel tempo t : determi- 
nare l'altezza b d'onde dmrebbe cadere, per la 
/ua graviti , ficcbè acquifii la velocità con la 
quale / muove . Ora , per rifolvere quello pro- 
Elenu , io chiamo a l’altezza cono/ciuta, da cui 
cade un corpo grave nel tempo cono/ciuta, tì ; 
ed olTervo che in forza della formula (K) , la 
Telocirà finale di quello corpo farà rapprefenlaca 
dalla V «, e che, s’ egli cadelTe dall'altezza h, 
la fua velocità finale farebbe rapprefentata dalla 
V~ b . Dall’ altra parte li vede , per l’ artico- 
lo Vili, che le lo ftefla corpo viene a muo- 
vetfi uniformemente, nel tempo con la ve- 
locità V a , egli Icorrerà uno fpazio e 

ficco me, per ipocefi , il mobile del problema 
feorre uniformemente lo fpazio E, nel tempo r, 
con una velocità , che dev’elTere rapprefientata 
dalla Vb, e che^ nei moti uniformi, gli fpazj 
fcorli^ fono come i prodotti delle velocità per il 
tempi , ne fiegue che fi averà la proporzione 
1 <1 : E : : » Va : r i 1 da cui fi ricava 
, E* 3* 

6 = — • X 

_ 4 «> t' 

Sieno, per efempio, E=rtoo piedi , t—ì 
lecondi, e lupponiamo 4=15 piedi, e per con- 
legoenza fecondo , fi troverà fi * r S a-i 

piedi . Cosi , perchè un corpo acquifii , per’ la 
lua gravità , una velocità capace di fargli feor- 
rere uniformemente 100 piedi in 3 fecondi bi- 
fogna ch’egli cada da 18 ^4 piedi di altezza. 

Si trova , col metodo ftefio, faltezza, alla 
quale rimonterà no corpo grave , slanciato ver- 
ticalmente con una velocità capace di fargli 
feorrere uniformemente uno fpazio dato in un 
dato tempo. Perchè egli rimonterà (IX) all’al 
rezza , da cui dovuto avrebbe egli cadere per 
acquifiare quella velocità. 

XVI. ^Pafib ai moti dei corpi che (corrono 
fu dei piani inclinati . ( Ved. ciò che s’ intende 
per piano inclinato , alla parola Piano inclina- 
to . ) Sia un corpo A ( Mec. Fig. 7. ) , che di- 
Icende lungo un piano inclinato BD; figuriamo 
il Ino l^fo per la verticale Ali, e fimmponia- 
mo quella forza in due altre A M , dO, l’una 
perpendicolare, l’altra parallela al piano incli- 
nato j è chiaro che la prima è difirutta , e la 
feco nda è la_ fola che fa fcoriere il corpo ; fa- 
lerno afirazione dello firofinamento e di ogni 
altra rclulcnza * Nominando p ìi pefo aflòluto 
del corpo, o U forza F la gravità rela- 

tiva, o U forza che fpiage il corpo paraliela* 

mente a BD, li avrà F -px^^.On a ca- 
li 
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gione dei triangoli Cmill A OH, BCD , fi ha 
AOBC BC 

J3i=sò’ ^ = bZ- fi 

vede che il moto del corpo A , è della natura 
lUeiJa che quello dei corpi che cadono lìbera- 
mente per la gravità; cioè, uniformemente ac* 
TOichè la forzi acceleratrice F, é alla 
gravita alToluta p, nel rapporto collante dell’al- 
tez» B C del piano inclinato alla fua lunghez« 
za B D. Così fi può applicare al moti dei due 
corpi che Icorrooo fu dei piani inclinati, le fot- 
mule generali (d), (B), (C), (D), dei moti 
uni tormemence accelerati . 

XVII. Sieno dunque due piani inclinaci come 
li vorrà , feorfi da due mobili e nominiamo 
rei petti vamente : 

Le lunghezze dei piani inclinati , o gli fpazi 

percorri . E ed e 

Le altezze di quelli piani E ed fi ’ 

I tempi dei moti . .Ter 

Le mafie dei corpi Af ed m’ 

Le relative loro gravità F ed f 

Va loro velocità finali F ed u ’ 

Pollo quello, 10. la formula { A ) avrà luogo 
qui, lenza alcuna fimplificazione. 

Le forze acccleratrici , che noi abbiamo 
nominate F e n (IV), fono qui F ed / . Dì 
piu , nominando p e v, le gravità aflblute de’ 
nollri corpi, fi ha , per l’artìcolo precedente - 

^ ^ ^ . Sofiituendo poi in luogo 

di Pe T quelli valori nelle formule (B) , (C), 
(D) , noi avremo p HT mve — rbtMVB : 
P ^FTme e:^nb 1 1 MEEj pBmvv zz.rb MW. 
Ora fi ha ( XII ) , p : v : : M : nj , ovvero 
pft — tM; dunque , dividendo quefte tre' for- 
mnle per le quantità eguali pm e tM, lì avrà 
W HTev=:btEVi{M) BTTee=zbttEE-, 

( N ) Hvv — b yy. 

(M). (N). rappre- 
fentam nella maniera la più generale tutte le 
proprietà relative dei moti di due corpi , che 
Icortono fu due piani inclinati . Noi ne faremo 
un applicazione. 

Trovare il rapporto dei tempi impiegati a 
J correre le onde di un cerchio z’erticale , con- 
dotto dalle eflremiià di un diametro verticale. 

il diametro verticale del ceicbio 
propello ( Mec. Fig. I. ) , e Ceno BD, BK 
due corde di qualunque Torta condotte dall’ellre- 
mità B di quello diametro; Df>, KP le ordi- 
nate corrifpoodenti ; egli è evidente che fi pud 
ngflzroare BD c BK come due piani inclina- 
li, de’qualì B^ e BP fono le altezze . Ora, 
per la proprietà del cerchio, fi ha B £)* :BK*;i 

'EEb~fe’a'°^' «h»que 

Divìdendo li due membri della fòrmula (Al), 
per quelle quanrità eguali , fi avrà TT — tt , 

’P — '■ Cosi, li tempi impietri a feorrere le 
corde BD, BK fono eguali tra effi. 

B ij Si 
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Si troverà pure cosi, eie il tempo impiegato 
a feorrere per qualunque corda N K , condotta 
dalia edremità Ini'eriore dei diametro BK , è 
eguale al tempo impiegato a feorrere ogni altra 
corda BD,o BK. Così fi deve concludere .che 
tutte le corde di uu cerchio verticale , tirate 
dall’ edremità di un diametro verticale , fono 
feorfe in tempi eguali. Non ho bilogno d'ag- 
giungere che il diametro verticale è contato 
anch’ egli nel numero delle corde che partono 
dalle lue edremità . f i. B. ) 

Ved. la Teoria generale dei moti varj alla 
parola Moto. 

ACCELERATRICE Fona. ( Mr.-.) Si nomi- 
na cosi in Meccanica la forza o caula che acce- 
lera il moto di unacorpo . Allot quando fi efami- 
oanogli effetti per tali caule prodotti, e non fi 
conolcono quelle caule in elleno lteire,gli effetti 
devono effere dati tempre indipendentemente 
dalla cMnizione della cauta , poiché altrimenti 
non pedono efler dedotti; egualmente cosij fen 
aa conolcerc la cauta della gravità , noi ap- 
prendiamo, per l’efperienra,che gli fpazj del'cri^- 
ta da un corpo che cade , fono tra edi come 
i quadrati dei tempi . Generalmente , nei moti 
varj , dei quali le caule fono ignote , egli è 
evidente che l’effetto prodotto dalla caula, lia 
in un tempo finito , da in un idante, deve 
tempre edere dato per l’equazione tra il tem- 
po e gii fpazj ; J|u'do effetto una volta co- 
nofeinto , e fuppodo il principio della forza 
d’ inerzia , non badi piti bifogno che della fola 
Geometria e dei calcolo , per ifeoprire le pro- 
prietà di qiicde fotta di moto. Sarà dunque 
inutile ricorrere a quedo principio , dì cui ne 
fanno oggi tutti ulò, che la forza acceleratri- 
ce o ritardatrice è proporzionale alla fua caula. 
Noi non efamineremo fe quedo principio fia di 
necedària verità , foltanto confelferemo , che le 
prove che lino ad orafi fon date, non ci fembrano 
Dioico convincenti ; il che rovinerebbe la certez- 
za della Matematica , e la ridurrebbe a non ef- 
fere che una feienza tperimentale . Noi' fi con- 
tenterc.mo dì od'ervare che , vero o dubbio , chia- 
ro od ofcuro,cgIi é-inutile alla Meccanica, c per 
confeguenza ne dovrebbe edite sbandito . ( 0 ) . 

ACCF.LERAZ 10 .se nel moto medio della 
luna ed in quell» di Giove. Vcd. Equ.vzione / f- 
fo/arf . 

AccEtraAZioNE diurna delie /ielle { Ajìroao- 
mia ) ; quella è la quantità che avanzano ogni 
giorno nel loro levare e tramontare , come pu- 
re 1 loro padàggi pel meridiano ,- ella è di 3 
56'. Qued’ «cftfrtfzioaf , della quile gli Allro- 
nomi ne fanno un ufo continuo , viene dall’ ef- 
fettivo ricardamento del fole, il fuo moto prò- 
prie -uerfo l’oriente , eh’ é di 59 8' tutti Ij 
giorni, fa che la dell.», che pafsò per il meiidia- 
no ieri nel tempo lledb che il fole , oggi ù più 
occidentale di 59'.S"> *1 ehe richiede 3' 56 di 
tempo ; ella dunque padcrà più predo delia ilei' 
la quantità. 
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Per calcolare rigorofament* la quantità <H 
quell’ acceleratjoti! , convien fare la feguente 
proporzione ; 360* 59' 8’ ioa, fono a za» 0' o , 
come 3«o’ o' tono a xj” 56' a'' 09S , queda è 
Indurata media della rivoluzione diurna delle 
delle fiffe, che diffèril’ce di la ore folari medie 
di 3'. 5,5' 90t. 

Vi lurono del celebri Adronomi , che fi fono 
ingannati per quedo, p9rchè facevano 1’ «rrcc/fra- 
zione di 3' 36" jj ; effi cominciavano la propor- 
zione per 360”, e da quedo fupponevano impli- 
citamente che acceìtrauone fode compoda in 
ore del primo mobile o delie delle hfse, in luo- 
go che tutti li tempi devono conCarfi in ore fo- 
lari medie ; o fupponevano che V accelerazione 
fi contadc tuil’orologio del tempo medio , ma nel 
momento, in cui il Iole pada per il meridiano, 
in luogo di contarlo al momento del paffaggio 
della della ; qued'eta il ritardo eh’ edi prende- 
vano del fole, in luogo dell’ accelerazione della 
delle. 

II vero padaggio di una della pel meridiano, 
non .avanza tutti li giorni di 3' 56" , nè tutti 
li giorni egiial.Tiente , per rapporto al fole vero 
che regola i nodri quadranti ; ma folamente per 
rapporto ad un fole medio luppodo uniforme , 
che gli adronomi immaginano per codmire le 
tavole loro, e per regolare i loro orologi: il tem- 
po medio differifee di un quarto di ora del tem- 
po vero in certi tempi dell’ anno ( Ved. E<ifA- 
TioNB </f/ cenpo ) ; e perciò bifogna aggiungere o 
detrarre una quantità eguale alle accelerazioni 
diurne,onde rifultino fumme tèmpre eguali . L'itc- 
celerazioae non é che di 3' 35" li 19 di Settem- 
bre, c quvda accelerazione ra fino a 4’ 17“ li 
XI de! Dicembre. L’ accelerazione diurna ferve 
a regolare i pendoli ; le io vedo una della fida 
a dilcendere nell’occidente dietro ad una mon- 
cagn.T , o ad un campanile, mentre il mio pen- 
dulo legna 7» 4 o", c che il giorno dopo, l’oc- 
chio mio podo nel fico ded'o,l.i della difparide 
a 7° o' 4*' , io concludo che i! pendulo è ben 
regolato quanto al fuo moto , o al fuo andate 
da un giorno all'altro; ma, per ponerlo all’era , 
convien fapere il veto tempo per !c altezze cor- 
rijpondenii , con una meridiana , o con qualche 
altro mezzo. ( lì Jig. de la Lande, ) 

AccELERAriONE, { Meccanica. ) aumeotazio- 
ne delia velocita che riceve un corpo in moto. 
Quedo moto è oppodo alla riiardazionCj che li- 
gnifica diminuzione di velocità , Per elempio , 
un corpo che cade liberamene^ per la fua gra- 
vità, continua nenie riceve un’ accelerazione di 
velocità; perciii , fe la velocita redilTe fempre 
la deda, l’urto di quedo corpo contro un oda- 
colo farebbe tempre lo deffo , da qualunque al- 
tezza il corpo cadelTe ; il che è contrario all’el- 
pèrienza , la quale c’infegna che da una piti 
grande altezza di caduta corrifponde un urto 
più grande ^ Pifd. Acceierato Al contrario , 
un projeetile die fi muove in uno fpazio 0 meai- 
zo reCllente , per efempio, uua palla di capno- 
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hs, prova una rifar iazittie di velachì , che ùt 
cambiar di natura la curva ch’ella dcicrive ia 
virtù della forza d'impulfiooe iniziale , e della 
grafiti, yej. Proiettile-. 

ACCESSO, f. m. (Mer. ) La curva di accef- 
fa equabile , acccjfuj aquaUlis , richiefla alli 
Geometri dal Leibniz , è famola per le diffi- 
colti ch'ebbero nei trovarne l’equazione . Ecco 
la quellione. 

Trovare una curva lungo la quale un corpo 
difcendenie pe> l'azione loia della graviti , av- 
vicinafi egualmente all'orizzonte in due tempi 
eguali ; ciod , trovare la curva A MP ( Mec. 
Fig. 41. ), che fia tale che fe un corpo pelante 
fi muove lungo alla concavità A MP di quella 
curva, e die li tirino a Ino piacimento le. linee 
orizzontali {^M, HTi.SO, TP, ec. egual- 
mente dillanti l’ima dall'altra, Icorra in tempi 
eguali gli archi MK, IVO, OP, ec. terminati 
da quelle lince. 

Li Signori Bernulli , Varignon , ed altri han- 
no trovato che quella era la feconda parabola 
cubica, polla in maniera che la fna fommità A 
folTe la parte fuperlore. Di più devefi olfervare 
che il corpo, il quale la deve deferivere , per 
avvicinarli egualmente all’ orizzonte in tempi 
eguali , non può defcriveila. nel cominciamento 
della fua caduta. Conviene che cadi tolto in li- 
nea retta da una certa altezza V A , che la na- 
tura di quella parabola determina ; e ciò non 
può farli che con la velocità acquiltata da que- 
lla caduta , onde cominciare ad avvicinarfi egual- 
mente all’orizzonte in tempi eguali. 

Il Sig. Varignon ha generalizzata la queltione 
al luo lólito , cercando la curva che un corpo 
deve deferivere nel vuoto, i<er avvicinarfi egu.il- 
mente al punto dato in tempi eguali , elfcndo 
già fuppall.-i da chiunque la legge delia gr.a- 
vità. 

Il Sig. dq Maupertuis , ha pure rifolto lo 
(lelTo problema , per il cafo in cui il corpo fi 
moverebbe in un mezzo relillente, come il qua- 
drato dclli velocità , il che rende la quefiione 
più ancora difficile, che atei cafo In cui li liip- 
pone che il corpo fi muova n«l vuoto. Ted. ift. 
deli' Accad. 'Realf delle Scienze, an. i«99, pag. 
*z, ed <r». I7JO, pag. 119. Mem, p. 333. Fed 
pure Discendlnte. ( 0 .) 

ACCIDENTALE ( Profpettiva ) , fi chiama 
■punto accidentale in profpettiva il punto delia 
linea orizzont.ale , dove s'incontrano le proje- 
zioni di due linee , che fono parallele T una 
all’altra, negli oggetti che voglionli mettere in 
profpettiva, e che non fono perpendicolari alla 
tavola. Si chiama quello punto accidentale , per 
diftinguerlo dal punto principale, eh’ è il punto 
ove cade la perpendicolare condotta dall’occhio 
al quadro , e dove fi rincontrano le projezioni 
di tutte le linee perpendicolari alla tavola. Fed. 
Linea 0 »ir 7 oNTAie. ( 0 .) 

ACHLUoCHEMALI , nome della collellazio- 
ne chiamata Corona boreale. 
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V ACLASTO , ag. ( Ottica . ) Leibniz dà que- 
llo nome alle ligure che hanno le proprietà ri- 
cercate per rompere i raggi della luce , e che 
tuttavia li lafciano pafiare fenza retrazione al- 
cuna . ( Vcd. Leib. tip. Tcm. Ili, pag. zoj. ) 

ACOOSTICA . Fed. Acustica . 

ACQUIDOTTO ( Idr. ) , cdinzlo di pietra 
fatto in un terreno ineguale , per coafervarc II 
livello dell’ acqua, e condurla da un luogo all'al- 
tro. Quella parola ò formata da aqua, acqua, e 
duRus , condotto. 

Ve ne fono di due forte , di apparenti e di 
fotterranei . Gli apparenti fono collructi a tra- 
verlo le valli, e li folli, e compolli di tramog- 
gie e di archi ; come quelli di Arcueil , di 
Marli., e di Bucq, vicino a Verfailles. Li fot- 
terranei fono fc.ivati a traverlb le montagne ^ 
condotti fotto la fuperficie della terra, formati 
di pietre in faglio e di cementi, e coperti di 
fopra delle volte di pietre piatte, chiamate ro- 
te; quelle tote mettono l’acqua lotto l’ombra, 
difendendola dal fole , come quelli di Roquen- 
court, di Belle- Ville, e del Prato S. Geivafo. 

Si dividono ancora gli acquidotti in doppi, in 
tripli; cioè, portati fu due 0 tre ordini di vol- 
te ; come quello del Ponte della Guardia in 
Llnguadocca , c quello che dà l’ acqua a Collaii- 
tinopoli ; alli quali fi pollbno aggiungere Vacqui- 
*dollo che Prqcopio dice eflère flato fatto co- 
flruire da Coirne Re di Perfia per la Città di 
Petra in Mingrelia , che aveva tre condotti in 
una linea {lelfa,gli uni Innalzati fopra gli altri. 

Quali Tempre gli acquidotti Ibno feiciati ; al- 
cuna volta 1’ acqua feorre fu di un letto di ce- 
menti fatti con arte, 0 fu di un letto di argil- 
la; ordinariamente però p.afTi per delli canali di 
piombo, o delti truogoli di pietra in caglio, alli 
quali fi dà un quafi infenfibile declivio per lacl- 
litare il ftio moto. Ai lati di quelli canali fono 
formaci due ftretti fentieri per ì quali occor- 
rendo fi pofla camminare. 

Gli acquidotti, gli fcavi , i folli, ec. conduco- 
no 1’ acque in un ferbatojo ; ma non le innalz.i- 
no; per farle zimpillanci ,bilbgna che fieno rin- 
chiule in can.ilctti. (K.) 

[ * Gli acquidotti di varie fpecic erano già una 

delle meraviglie di Roma. Il gran numero che 
ne avevano ; le fornme fpefe impiegate a far 
venite dell’ acque da fiti lontani le denta,. qua- 
ranta , fell'dnta e fino cento miglia lis degli ar- 
chi , 0 continuati od interrotti da altri canjli , 
come montagne tagliate o roccie traforate , tut- 
to quello faceva Ibrprendere . Al giorno di oggi 
non fi ponerebbe alcuno a cale imprefa , né fi 
oferebbe neppur peniate a pagare a si caro prezzo 
la pubblica comodità . Si vedono ancora in di- 
verfi luoghi della Campagna di Roma dei grandi 
avanzi di quelli acquidotti , degli archi conti- 
nuati per un lungo fpazio , fotto alli quali vi 
erano i canali che portavano le acque alla Cit- 
tà : quelli archi qualche volta fono baffi , e qual- 
che volta di una grande altezza, fecondo le inc- 

gua- 
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iniaiicà del terreno . Vi fono anche das archi 
r uno fopra l’ altro , e quello temendo che la 
troppo grande altezza di un folo arco non rendi 
poco foìida Ja ftruttura . Eglino fono per lo più 
fatti di mattoni così bene cementati che a gran 
fatica fe ne poìlòno fiaccare da' pezzi . Allora 
quando l'elevazione dei terreno era enorme , fi 
iacevano gli acquiioiti fotterranei: quefli acqui- 
dotti portavano le acque da quelli eh’ erano lo 
pra terra nelli fondi e pendìi delle montagne . 
Se l’acqup non poteva avere declivio , che paf- 
fando a traverfo di una rape , la fi traforava 
all’ altezza dell’ acquiJoiio fuperiore . Uno dì 
quelli fi vede ancora l'opra di Tivoli in un luo- 
go chiamato Vìcovaro . Il canale che forma il 
leguito dcir<tfqiii(forro,è fcavato nella viva rupe 
per lo f;»zio di più di un miglio , alto* circa 
cinque piedi, e quattro largo. 

Quello che merita olTervazìone ,*fi è , che que- 
Ai acquidottì che fi potevano condurre in linea 
tetta alla Città , non vi giungono che pei fre- 
quenti finuofità- Alcuni dicono che fi facevano 
quefie obliquità per evitare le fpele in archi di 
un'altezza Araordinatia ; nitriche fi facevano cosi 
per rompere il troppo grande ìmpeto dell’acqua, 
che feorrendp in linea retta per uno fpazio im- 
menfo, avrebbe crefeiuto la velocità , danneg- 
giato i canali , e dato una bevanda poco netta 
e mallana . Ma fi dimanda perchè avendo un 
ti grande declivio dalla cafeada dì Tivoli a Ro- 
ma, non abbiano prefo l’ acqua dallo AeAò fiu- 
me a venti miglia più alto ; che dico venti mi- 
glia? anzi più di trenta, contando i giri di un 
paefe pieno di montagne . Si rifponde che per 
avere delle acque migliori e piA pure , baAava 
ai Romani per credere necelTar} i loro lavori , 
e cosi giuAìficare le loro fpefe ; e fi contentere- 
mo di tale rifpoAa , quando fi rìAetti che l’acqua 
del Tevere è carica di parti minerali , e non 
fané . 

Se fi guarderà la Tavola rxJ del IK Volume 
dette AmiebUi del P. Montfaucon, fi vedrà con 
quale Audio erano coArutre queAe opere immen- 
fe . Si lafciavano di quando in quando delli fpi- 
ragli , affinchè fe il corfo dell’ acqua ven’tva ar- 
reAato da qualche accidente, fi poteAc fgorgare 
fino che fi reodeA'e libero il paflàggio . Vi era 
anche nello AelTo canale dell* ttcqmdotio dei 
pozzi ove 'cadeva l’ acqua ^ fi ripofava e depone- 
va la feccia, e delle pifcine ov’ella fi allargava, 
e fi purificava . 

V acquidoito dell’Acqua Marzia, ha l’arco di 
fediti piedi di apertura: egli è compoAo dì tre 
forte di pietre; di’ro(re,di brune, e di color dì 
terra - Si vedano nell’ alto due canali , il più 
alto dei qua'i aveva l’acqua nnova del Tevere, 
e quello di l'otto aveva t’acqua chiamata Ctaa- 
dia . L’ intiero edilizio ha fettanta piedi romani 
di altezza . 

A lato di quello acquidotto , a vede nel Mont- 
faucon il taglio di un altro con tre canali; il fu- 
periure è dell’acqua Giulia, quello di mezzo 
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dell’acqfa Tefula, e l’inferiore dell’acqua Afar- 
zia . 

L’arco deli’ acquìdotio dell’ acqua Ctaudia è 
di bellìffime pietre in taglia ; l'acquidouo dell* 
acqua Neroniana è di mattoni : e l’uno e 1’ altro 
hanno fettantadue piedi romani di altezza . 

Il canale dell’ acquidotto che fi chiama Acqua 
Appio , merita che le ne fàccia menzTone , per 
una notabile Angolarità : ed è di non eflère uni- 
to, come gli altri, uelf’andire come per gradi, 
in modo che egli è più Aretto al badia che in 
alto . 

Il Confole Frontino , che aveva la direzione 
degli acquidottì fotto l’ imperatore Nerva , par- 
la di nove acquidottì , ì quali avevano i]5p4 
canali di un pollice di diametro . Vigero olfet- 
va, che nello fpazio di ventiquattro ore Roma 
riceveva 5000C0 botti di acqua. 

Si può fare anche menzione del acquidotto di 
Drnfq e di quello dì Rìminl : ma foltanto ora 
olferveremo che AuguAo fece rlAaurare tutti 
gli acquidottì ; e piÀeremo a parlare di altri 
monumenti dì tal forca, ancora più importanti 
e che moArano la magnificenzi romana . 

Uno di queAi monumenti è 1 ‘ acquidotto di 
Metz, del quale reAa al di d’oggi ancora un 
etiti numero di archi ; queAi archi actraverfano 
la Mofella , fiume' in quel fico molto largo e 
grande. Le forgenti abbondanti di Garzi dina» 
acque per la Naumachia ; queAe acque fi am- 
manino in un ferhatojo ; da di là fono condotte 
per canali foccerranei fàici di pietra in ugUo , 
e si fpaziofi che un uomo può camminarvi di- 
ritto in piedi: effe palTano la Mafella lu queAi 
alci e fuperbi archi , che fi vedono ancora a due 
leghe diflanci da Metz si ben coArutti , e sì ben 
cementati , che eccetto la parte di mezzo , che 
il ghiaccio ha rovinato , refiAono , e refiAe- 
ranno alle più violenti ingiurie della Aagione - 
Oa 4UeAi archi degli altri acquidottì condocono 
le acque ai bagni, ed alla Naumachia. 

S’è da preAarfi fede a Colmenares , l’acqul- 
dotto di Segovia può Aare a fronte alle più belle 
opere dell’ antichità . Ne reflano ancora cento e 
cinquanta nove archi , tutti di groAÌ; pietre 
fenza cemento. QueAi archi col retto dell’ edi- 
fizìo hanno cento e due piedi di altezza ; gli 
archi fono in due ordini l’uno fopra I’ altró . 
V acquidotto attraverfa la città, e paAà fopra la 
maggior parte delle cafe che leAano nel fondo . 

Dopo queAi enormi edifìzj , fi può dire qual- 
che colà dell’ acquidotto che Luigi XIV fece 
coAruire poco lontano a Maintenon , per portar 
le acque dal fiume di Bucq a Verfailles ; forfè 
queAo è Vof quidatto più grande che vi fia al 
prefente nel mondo ; egli è di 7000 braccia di 
lunghezza fu 1560 di altezzi, ed ha 141 archi. 

Le cloache di Roma , o fieno acquidottì fot- 
temnei , fi contavano anch’èffi fra le maravi- 
glie di quellaCittà . Effi fi eAendevano per tutta 
la Città, e fi fuddi ridevano in molti rami che 
andavano a deponere le acque nel fiume . QueAe 

erano 
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«nm volte grandi ed alte, foUdaineote eoQnit* 
te, folio le quali vi fi andava in battello ;.il 
che faceva dire a Plinio, che la Città era 6b- 
bricata in aria, e che fi navigava fotta le cafej 
e quella egli la chiama la pià grande opera che 
Jfa i»4Ì fiala hitraprefa . Vi erano fot» quefte 
volte dell! fili, per li qu^li potevano palTàre de Ili 
carri carichi di fieno , e quelle volte follenevano 
i pavimenti delle llrade. Vi erano in certe di- 
Aanze delli lori , ^r li quali li gettavano le im- 
mondezze della città . In tal modo fi fcaricava 
la quantità incredibile di acque che gli acquì- 
doni portavano in Roma. 

Si vedono ancora delli nifeclli per li quali 
rellava la città fempre netta, e le lordure non 
fi fermavano nelle cloache , ma erano pronta- 
mente gettate nel fiume. 

V Quelli edilìzi fono tali da fare Aupire chiun- 
que, e farebbe avere la villa ben corta di non- 
andare al di là con l' immaginazione, e non ef- 
lere tentati di rimontare alle cagioni della gran- 
dezza e della decadenza del popolo che le ha 
coArutte . QueAo non appartiene al nollro argo- 
mento , ma il lettore può efaminare fu qucAo 
le Confideraxkmi del Sig. Prefidcnte dì Mon- 
-nfquieu , e quelle dell’ Ab. de Mably . Vedrà 
io queAe opere, che gli edifizj erano e faranno 
fempre come gli nomini, eccetto forle, a Spar- 
ta, ove fi trovano delli grand’ uomini in calle 
picciole e cattive: ma quello efempio è troppo 
Angolare per poterne trarre dulie confegoenze. 

AGRA, mifura (Li fupirficie , Quefia parola 
è comune a molte lingue ; in Arabo fi dice 
Acari io Greco \ .in Celtico eo in Teu- 

tonico Acker ■ in Sallone Acer ; in Latino 
Ager. Significava in lua origine una terra lavo- 
rabile ; Saumaifc la fa venire da Aera , detta 
anche da Aiteaa , clip fignificava , preflb gli An- 
tichi , una mifura di dieci piedi ; ma quella pa- 
rola fi prende oggi per una mii'ura di terra, dif- 
ferente fecondo i digerenti paefi . In Norman- 
dia V Aera i di i6o pertiche quadrate. 

L’Acra d’ Inghilterra contieoe 43560 piedi 
inglefi quadrati, che vagliono quanto 1136 tele 
quadrate di luperlìzie, mifura di Parigi ; il mog- 
gio di Parigi j di 900 refe quadrate , e quello 
delle Acque e FokAc é di 1344^ in tutta la 
Francia, feguendo l’ordine delle Acque e Fore- 
Ae. Ecco una tavola di fuddivifione dell’Atra 
d’Inghilterra, in mifure inglefi. 
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^ Così l’ Aera contiene 4 roodi, il rood 40 pa- 
li e Ilio jrarde o partiche, ciafeuna di tre pie- 
di. Il piede d' Inghilterra , fecondo le ulcim» 
verificazioni che il Sig. Maskeline , aAronomq 
rea|e d’ Inghilterra , fece fulle tefe che gli ave- 
va inviate : d di ri pollici, 3 linee , e 115.4 
dieci mìlleCmi di linea del piede di Parigi , 
prefo fulla tefa dell’ Accademia , che attual- 
mente ferve di tegola a tuno il regno. {ItSh. 
da la Lande. ) 

ACROMATICO, termine di Ottica; queSo è 
il nome che ho creduto dover dare nella mia 
Agronomia, a delli canocchiali di nuova inven- 
zione, dedinati a correggere le aberrazioni e li 
colori, col ftiezzo di molte differenti foAanze. 
Io faccio derivare quedó aggettivo dalla parola 
greca colore, preceduta da un’ * privati- 

va . La prima traccia di queffa ingegnofa idea 
trovali in una memoria del celebre Sig. Eulero. 
( Aecad, di Berlino, 1747, Tom. Ut. ) Ecco 
ciò eh’ egli ne dice nel 1747. „ E' noto agli 
„ adronomi, che i vetri ohbicttivi , de’ quali fi fa 
„ ufo nellì canocchiali ordinariamente , hanno 
„ qnedo difetto , che producono un’ in^là di 
„ fochi fecondo i differenti gradi di refiangibi- 
„ lità dei taui . I rag|i rodi foffrono la piò 
„ picciola retrazione padando per ài vetro, lor- 
„ mando i loro fuochi ad una più grande didan- 
„ za dal vetro , che i raggi violetti, i quali 
„ hanno la refrazione più grande . Da ciò ne 
„ viene , che fe la luce , che palla per il vétro 
„ obbiettivo, è compoda di più forte di raggi , 
„ non più i raggi fpezzati fi radunano in un 
„ punto, come fi fnppone nell' Ottica comune- 
„ mente. Ma il fuoco farà defo fu di uno'fpa- 
„ zio che farà altrettanto più confiderabile quan- 
„ to il foco farà più lontano dal vetro ebbiet- 
„ rivo . . . Newton ha già fuppodo che degli 
„ obbiettivi , compodi di due vetri , de' quali lo 
„ fpazio intetoiedio fodè riempito di acqua , 
„ potrebbero fervile a perfezionare > canocchia- 
„ li ,. per rappor» all’ aberrazione dei raggi , 
„ ch'edi foffrono a cagione della figura sierica 
„ dei vetri. Ma non (embra, che avedè l’idea 
,, ebe per quedo mezzo (arebhe poflìbile di 

drìngete lo fpazio per il quale i fochi di di- 
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„ verfi nggi C trovano dirperC . Ora nù Tmo* 
„ brò da prima probabilidimo , che Qoa certa 
„ combinazione di difTerenti corpi trarparenti 
„ potrebbe eflcre capace di rimediare a quello 
„ inconveniente, e lono perfuafo, che tiigO oc- 
„ chi nojlri i £fftrtmi umori fi trtnim difpo- 
,,fii, i» modo che non rìfulti veruna di^ufione 
„ di fochi . Quell’ è , a parer mio , un loggetto 
„ tutto nuovo di ollervare la llnittura dell’oc- 
,, chio i perchè fé non vi folTe quellione che 
„ per rapprefentare le immagini degli oggetti , 
„ un foio corpo trafpatence farebbe ballante, pur- 
„ chè avoco avelife la conveniente figura ; ma 
„ per rendere quell’organo compiuto , conveniva 
„ impiegare molti dilferenti corpi ttafparenti , 
„ dar loro la giulla figura, ed unirli fecondo le 
„ regole della piè fublime Geometria , perchè 
„ la diverfa refrangibilità dei raggi non turbalfe 
„ le rapprefentazioni In tal modo la confide- 
raziooe di ciò che pallà negli occhi nollri, con- 
dulie il Sig. Eulero ad invelligare un mezzo 
d’ imitar la natura , e gli faceva fperare di ar- 
rivarvi con delle combinazioni di fluidi tra due 
vetri . 

In confegueuza , il Sig. Eulero cercò le di- 
meniioni degli obbiettivi formati di vetro e di 
acqua, in maniera da poter imitare la combina- 
zione che fi fa naturalmente nell’ occhio ; ma 
tutti gli ajuti della Geomettia piò profonda non 
poterono compenfare a ciò che allora mancava 
alle nollre cognizioni , rapporto all’effetto delle 
tbllaoze dillèrenti, per la difperSone dei raggi 
coloraci. LI canocchiali facci a Parigi fu quello 
principio, riufclrono imperfetti. 

Da allor quando li pubblicò la memoria del 
Sig. Eulero, Giovanni Dollood il padre , ottico 
celebre di Londra, ( morto nel i;6i ) ha vo- 
luto trarne vantaggio ; ma credette di rilevare 
che quella teoria non fi accorda con quella del 
Newton , nè con le fue efperienze , e ballò que; 
Do in Inghilterra prrarrellare i progreHi di tali 
ricerche. Si difputò per qualche tempo fu que- 
lla m-iicria ; ma nel 1755 il Sig. Klmgenilier- 
■a mudò uno Icritto a OaII«nd,cbe lo allrinle 
a dubitare dell’ efperienza del Newton, la quale 
aveva egli per lungo tempo oppollo al Sig. Eu- 
lero . In quello Icritto , die fi comunicò al 
Sig. Cbairaut, nel 17O1 , dal Sig. Fcrncr, colle- 
ga del Sig. Klingenlllema, li rileva che l’efpe- 
xieoza del Newton non è confolidaca che dalla 
I^càfifica e dalla Geometria } ifla feguendo una 
via ch’egli accenna, al primo colpo d’occhio , 
l’autore toglie la legittimità del dubbio. {Mem. 
delP Afcdd. 1757, p. jta. ) 

La propolizione efperimentale del Newton , 
che fi trova nella fua Oleica, p. 145 delP edizio 
ne Francefe , in 4”-, è in t.il modo enuociata: 
„ ogni volta che i raggi deHa luce attraverfano 
„ due mezzi di denfità dilferenee , di maniera 
„ che la refrazione dell’ una diftrugge quella 
,, dell’ altra , e che per eonfeguenza i raggi , 
„ emergeuti fieno paralleli .agl’ incidenti , la lu- 
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,• ce forge fempte bianca Quella pn>po&it»-l 
ne, che fi folleneva io Inghilterra , non è ve» 
elèttamente ed in tutti i cali . -< 

Dollond volendo rlcooofcere la verità o la 
fàllità di quella propofizione , ne fece l’efperi- 
mento nella maniera llellà indicata dal Newton . 
In un prifma di acqua chiufo tra due plache di 
vetro , con il taglio girato al ballb , egli pole 
un prifma di vetro, di cui il taglio era in altoì 
e ficcotne aveva difpollo le plache in modo che 
la loro ioclinazione potelTe cllère a fuo volete 
cangiata , giunfe facilmenle a darne loro una tale, 
che gli oggetti riguardati a traverfo di quefto 
doppio prifma apparllTero alla llellà altezza , 
che allor quando fi guardano con la femplice vi- 
lla i il che dimoSrava che le due refrazioni là 
erano promifenamente dillrutce ; allora gli og- 
getti fi trovarono tinti dei calori dell’ iride- 
come fi fa che lo fono tutti gli oggetti che d 
guardano a traverfo di un prilma. Dollond fece 
poi muovere nuovamente le plache drl prifma 
d’ acqua , fino che trovò loro un’ inclin.izione 
caie che gli oggetti riguardati a craverlb delli 
due prifmi , apparillero lenza iride , ed allora 
l’altezza loro apparente nag più era la vera; U 
che mollrava, che le refrazioni non fi erano, 
drizzale prom.lcuamente, febbene le differenze 
della rcfaugibilità dei raggi .coloraci fi foITcro. 
corrette le une con l’ altre. 

Dollond rapendo che vi erano due force cn 
vetri [qù propri l’uno che l’altra, alla nettezza, 
delle immagini, congetturò che quella differeo- 
z.a di qualità procedeva da quella delle loro vir- 
tù refriugenti o difperfivc , relativamente allt 
raggi colorali . Egli peoiò .che tal vetro pMreb- 
be rendere la dil&renza della refrangibìlicà del 
roffo al violetto , molto piu fenCbile che l’altro , 
e caufare, con quello mezzo , deli’ iridi molco^ 
piè ellefe, fehbeoe la refrazione media non {òf- 
fe molto differente ; egli ebbe la fpennza di 
riulcir meglio oell’ oggetto fuo , combinando le 
lenti di vetro di diffeieoti qualità , che ado- 
prandone di vetro e di acqua , perchè l’ acqua , 
ed il vetro relaclvameote alfe loro refrazioiù 
medie, non producefvano delle diSère^ abba- 
llanza fenfibili nelle Mfrangibilicà dei colori . 
Un vetro bianchifli.mo e moltq cmfparence , chia- 
mato comunemeute Flintilajf , in Francia Cri- 
ftallo d' Inibilterra , è quello chcj al giudizio 
di Dollond, dà le piò rimarcabili iridi , ed in. 
eonfeguenza quello nel quale la retrazione del 
rollò è pii dil&rente di jaella del violetto . U_i» 
vetro verdallro , cognito io loghllteira l'otto il 
nome di crowngUfi , c che fomigliz molto , 
in qualità, al nollro vetro comune , è al con- 
trario quello che dà la menoma differenza della 
refrangibìlicà quelle fono le due materie im- 
magi oace da Dollond per fervirfi nel t75<, do- 
po avere mifuraco le loro qualità refrlogeoti ; il 
che fece co’n una maniera analoga a quelja che 
aveva ufato per il vetro e l’ acqua . Egli trovò» 
che i! rapporto delle differenti difperfioni era 

quello 
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qocllo del j a 1, io modo che Io Tpettro colo 
xato, che con un ptifma di crownila/f , ave- 
lebbe due pollici di lunghezza, nc ha tee con 
un prifma di o criftallo d’Inghilterra. 

( Mfm. Acculi. 1758 , ftfj. 386. Traiulazioni 
Filof. 1758» p. *40. ) 

I primi canocchiali che furono fitti da Dol- 
lond, ebbero un buon fuccelTo . I geometri fi 
occuparono torto a cercare le curve più conve- 
vienti a correggere le aberrazioni di tefrangibi- 
lità, e nel tempo rteflo di sfeticità : puortì ve- 
dere fulla teoria di quelli canocchiali acroma- 
tici, il Sig. Clairant, MerA. Accai. i7S<Si P".?- 
380; i757i P-. Sta ; i7«i, pag. ìli. ; il Sig. 
£Blcro,nei fuoi tre Volumi di Diottrica , Mem. 
Accai. 1765, pag. 533; Mera, di Berlino, Timo 
XXll, pag. tip; il Sig. d'Alembert, Opufeoii 
Mae. nel principio del tomo IV. t fegv nti fin o 
al 1780, e nelle Memorie deli’ Accademia per 
il 1764 ; il Sig. Klingenrtierna , in una opera 
che riportò il premio dell’Accademia di Pcter- 
burgo ne! 1 767 ; il Sig. Rochon , nei fuoi Qpn- 
feofi pubblicaci nel 1768, e nelle fue Memorie 
dace alla luce nel 1783, in 8°; l’ Ab. Bofcovich, 
nelle Tue cinque Dijtriauoni latiat da lui pnb- 
hlicace in Vienna nel 1707, in ah, e nell’o- 
pera intitolata Memorie /ulti Canocchiaii 17S1; 
il Padre Pezena , nella tua traduzione dell’Or- 
lica dello_ Smith, Avignon, 1767; il Sig. Duval 
le Roi, in quelle ch’egli diede nell’anno ftef- 
fo a Breft . Noi fi contenteremo dì dar qui le 
dimenfioni di due canocchiali eccellenti , di 
43 pollici circa di foco , fatti dal figlia dì 
Doliond verfo il 1763, e che forpaflàndo quan- 
to mai fi fece in quarto genere, (bno fuperiogì 
alli tclefcop) della lunghezza rteUà , perchd -cali 
telefcop; non porterebbero una apertura più 
grande, nè più aumenterebbero l’oggetto, ed 
avrebbero allora meno di l'pazio, e molto me- 
no chiarezza , 

L’ obbiettivo è comporto di tre vetri, uno de’ 
quali è flinigìajf, coaaro dai due lati, porto tra 
due lenti biconverte , di vetro comune . Li Tei 
raggi delle curvature cominciando da quella del- 
la Taccia fupetiore, fono, in uno di quelli ca 
nocchiali, di 315, 450, 133, 31S. e no 
linee. Nel canocchiale fecondo, li fei raggi fo- 
no di 313, 400, 238, tpo, 316, 3i< linee; 
quell’ ultimo ha 4j pollici 3 linee di foco, e 3 
pollici 4 linee di apertura . Quelli canocchiali 
ingrolfano da cento fino a duecento volte . fe- 
condo li differenti apparecchj che vi fi applica- 
no, e forpartàno per confeguenza gli antichi ca- 
nocchiali di venticinque a trenta piedi . Que- 
lli canocchiaii divenirebbero migliori anco- 
ra, fes’impiegalTero tre fp<zle differenti di 
vetri, in luog.i di due, che, a. rigore, non riu- 
nifeono che due fotte di raggi'. ( L’Ab. Bofeo 
vich, D'Jfertaxìone 11., pag. ici. ) Vei. C.v- 
NOCCHi.Aii. ( Il Sig. de la lande. ) 

ACRONICO, ag. ( Ajhfn. ) fi dice del le- 
vare di una Ile la al diftSpra dell’ orizzonte, 0 
Ma; etti, temo 1. 
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del fuo tramontare ^ando 11 fole pure tramon- 
ta. Ved. Levaze e Tzamontare. 

La maggior parte degli Icrittori traggono 1’ 
origine del nome acronico dall’ ■ privativa e 
tempo, ma eglino s'ingannano; mentre quella 
è una parola tratta d.il Greco > com- 
porta di , ejìremità , c , aotte : 

ideo acronycbum quei circa à,t» tJ: per- 

ciò qualciie autore fcrive anche acronySal 
in vece di acronichuf, e quello modo di Icri- 
vetlo è veramente conforme alla etimologia, 
ma contraria all’ufo. 

Levare o tramontare acronico è l’opporto del 
levare o tramontare cofmico, il quale ha luogo 
quando il fole fi leva ; I’ uno è il levare ed il 
tramontare del mattino, P altro il levare ed il 
tramontare della fera. Ved. Levare. 

ACUSTICA, è la dottrina 0 la teoria dei 
fuoni . Ved. Suono . 

L’ Acuftica i propriamente la patte teorica 
della mufica ; ed e quella che dà le ragioni più 
o meno loddisfacenti del piacere che in noi ca- 
giona l’armonia, la quale determina le affezio- 
ni 0 proprietà delle corde vibranti. Ved. Suo- 
no, Armonia, Corde. 

L’ Acufica è la feienza rteffi che in altro 
modo fi chiama Fonica. Ved. Fonica. 

Si chiamanò rtrumenti acujìki , quegl' iftru- 
menti per li quali quelli che hanno l’udito du- 
ro, rimediano ad un tale difetto . Ved. Cor- 
netto e Portavoce. 

ACUTANGOLARE . Sezione acutangoiare 
di un cono, i la fezione di nn cono, per un 
piano che fa un angolo con l’allè del cono. 

I primi Geometri , che offervarono le fezio- 
ni coniche, non fecero attenzione che al cono 
retto, come il cono definito da Euclide { Def. 
18 , libro XI. ); elfi non fi attaccarono che 
nnicanxmte alle fezioni formate da un piano 
peipradìcoizre ad uno dei lati del cono . Egli 
è chiaro che una tale fezione è un ellilTe, fe 
il ceno è acutangolo; una parabol.i s’ è rettan- 
golo; ed una iperbole, s’è ottulangolo, perchè, 
net primo calo, il piano tagliente incontra il 
lato oppollo del cono; nel calo fecondo, il pia- 
no è parallelo al lato apporto; e nel terzo ca- 
fo, il plano incontra il cono ad erto apporto al 
vertice. Cosi Archimede non parla che della 
fezione del cono acutangolo, di quella del co- 
no rettangolo , e di quella del cono ottufango- 
lo. Li nomi di ellìffe, di parabola, e A' iperbo- 
le fi’ trovano per 'la prima volta ulàti da 
Apollonio , che fu probabilmente il primo ad 
ofl'crvare il coim fcaleno e le fezioni ottufan- 
gole. Ved. Wallis Opre. rem. 1. p. 793. fj. D.C.) 

ACUTANGOLO, ad. Un triangolo acutan- 
golo è quello che ha i tre angoli acuti . Si 
chiama cosi quelli l'pecle di triangolo. Trian- 
golo ofpgono. Ved. Trianooio. 

ACUTO, ag. ( Geom. ) chiamali angolo acu- 
to quello eh’ è più picciolo di un angolo retto. 
Ved. Angolo. 
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ADDIZIONALE , ( CaHàU addizionili . ) 
Chiamo cosi, nella mia Idrodinamica, due ca- 
nali cilindrici di i in tre pallici di lunghezza, 
che io adatto al fcrbatojo che ha le pareti lot- 
tili, afSnchè l'acqua légua la Tua direzione per 
queÀi cilindri , ed abbia a fortire a bocca aper- 
ta, per roriiizio elleriore. In fatto, l’elpe- 
rienza m’ ìnlcgnò che fupponendo quelli orifiz) 
eguali , e le cariche di acqua pur’ eguali , non 
è indifferente che l’acqua abbia a fortire per 
un orihzjo forato in una parete fottile ( chia- 
mo tal lotta di orifiz), orifici femphei, per ab- 
breviare ), o per un canale addizionale', perché 
l’acqua nel fortire da'l’ orifizio femplice, fof- 
fre una contrazione della prima fpecie, ( Vcd. 
CoNTRStroNF. ), che diminuifee col rapporto di 
I a o di 16 a lO, il prodotto che dare do- 
vrebbe feguendo la teoria, mentre che 1’ ac- 
qua , nel fortire dal canale addizionale, pro- 
va una contrazione della feconda Ipecie, che 
diminuifee fblamente, nel rap,aorto di lO a 13, 
il prodotto teorico ; in modo che per degli 
orifiz) eguali, e delle cariche eguali di ac- 
qua, il prodotto per un orifizio femplice, è al 
prodotto per un canale addizionale, come io 
al 13,0 almeno ad un di prelfo. Ved. la mia 
Idrodinamica, Tomo ll,pag. 47- e /Vg. (L. B.) 

addizione, (Aritmetica) : operazione per 
la quale trovali un numero eguale a molti altri 
infieme prefi . Il numero trovato chiamali fom- 
ma di numeri uniti . 

Ogni numero non efprelTo che per una fola 
cifra, li aggiunge a qualunque altro numero, per 
li primi principi dalli numerazione. Per elcm- 
pio, fe a! numero 15 vuolfi aggiungere il nu- 
mero S , fi olferverà che cialcbeduna delle uni- 
tà di 8 elTendo giunte fuccelfi va mente al nume- 
ro di 15, ne rìlulta il numero di 23. Così, fé 
fa d’ uopo aggiungere il 7 al numero 345, fi 
vedrà che il numero 349 elfendo accrefeiuto dì 
7 unità, dà il numero di 336. Apprenderai!) in 
poco tempo ad aggiungere tutto ad un tratto, 
co! foto foccqrfo della memoria, cialcheduno 
dei numeri femplici 1,1, 3,4, 5,6, 7,8,0, 
con un altro numero efprcifo con quante cifre 
li vorrà. Quella prima cognizione é la baie dell’ 
Addizione per ogni forra di numero, come fi 
vedrà. 

Probi EMA I. dMìangerf infieme molti nume- 
ri incomplejfi ( Ved. quella parola ) efprejji eia- 
febeduno per quante cifre fi vorrà. 

Scrivere tutti quelli numeri gli uni fotto gli 
altri, enervando di ponete nella colonna flell'a 
verticale, le unità dell’ ordine ftelTa , cioè le 
unità femplici fatto le unità femplici , le deci- 
ne fotto le decine, li centinai fotto li centi- 
lui, ec. Li numeri efl'endo cosi dilpolli , tir, ite 
al dì fotto una linea orizzontale ; .aggiungete 
infieme fuccefliv.amentc tutte le cifre di una 
colonna ftelTi veiticale, cominciando per la co- 
lonna che contiene le unità dell' o.-Jine pih 
ballo, e luccelfivamenfe palfnda alle altre co- 
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lonne delia parte finillra . Se la fotnma del nif. 
meri di nna fletVa colonna puoflì efprimere eoa 
una fola cifra, voi la porrete la prima colon- 
na al dilTotto della lìnea j fe la fomma è elprel- 
fa per più cifre, voi porrete la prima alla drit- 
ta nella colonna propofia per etfer dell’ordine 
flelTo che quella, e ritenerete le altre per unir- 
le con la lomma dei numeri della colonna vi- 
cina a finillra. Le operazioni ftelTe fuccellìva- 
mente fi faranno per tutte le colonne. Egli d 
chiaro che il numero cotale fcritco al dìHorca 
della linea, e rifultance da tutte le operazioni 
che fi fono indicate , é la fomma richiclla , 
mencr’egli ò l’unione delle unità , delle doli- 
ne, dei centinai, ec. che compongono i nume- 
ri che devonfi aggiungere. 

EsfMPio I. Aggiungere infieme li numeri 3049 ; 


7S9S; 459- 

Quelli numeri ellèndo fcritti come 3049 
fi vede qui , primieramente aggiungo 7898 
infieme le unità, dicendo 9 e 8 fan- 4j9 
no ip, e 9 fanno 16, io Icrivo la — — 

dira 6 fatto la colonna delle unità , 1 340S 


c iltenp la cifra i, ch’efprime delle decine, 
per aggiungerla alla colonna delle decine . Paf- 
iàndo a quella colonna, io dico i di ritenute e 
4 fanno 6, e 9 tanno 13 , e 5 fanno io; io 
ferivo o fotto la colonna delle decine, e riten- 
go 2 centinai per nnirli alla terza colonna . A 
quella colonna, dico i di ritenuti , e o fanno 
tempre 2 , ed 8 fanno io, e 4 fanno 143 fcr'i- 
vo 4 fiotto la colonna dell! centinai , e ritengo 
I mille per la colonna dei mille. Io continuo 
e dico , I di ritenuto e 5 fanno 6,07 fanno 
13, che io ferivo, ponendo la cifra 3 fatto ì 
mille, c la cifra i all’ ordine delle decine dei 
mille. Le operazioni così fono finite, e lì ha 
134C6 per la lèmma dei tre numeri che bifo- 
gnava unire infieme. 

Esempio II. Aggiungere li numeri 458; 9S473 


14 ; 94002 . 

Io ferivo li quattro numeri che 45 * 
devonfi unire infieme, come fi vedo- 9S473 
no qui; polcìa vi aggiungo infieme le 24 

cifre che compongono cìalcheduna co- 04CC2 

lonni, cominciando per quella delle 

unità, e paliàodo fuccelfivamente al- 192959 


le decine, all) centinai, alli mille, ec. Quelle 
a.ldizicni particolari li fanno come nell’eicmpio 
precedente ; c trovafi che la fomma delli quat- 
tro numeri de’ quali fi natta, i 192959. 

Tutti quelli numeri polfono elTere o dei nu- 
meri femplici allratti, ( Ved. Astratto ) , o 
dei numeri concreti, vale a dire determinati, 
come di lire, o di mlfire, ec. 

OjJervazione . Allor quando i numeri, che 
bifogna iniieme Unire , contengono delle parti 
decimali ( yed. Ncmeramone ), fi Icrivono le 
decine fiotto le decine, lì centinai fotto li cen- 
tinai, li millefimi lotto li millefimì , ec. Pofeia lì 
fa V. addizione cominciando dalla colonna delle 
parti decimali dell’ordine più balio, c pafiaii- 

d-> 
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,i]a ruceeflivatnCDte alle colonne fuperiori, (ino 
che ft abbiano tutte finite. Si pofiono trovare 
negli ordini luperiori delle unità femplici , delle 
decine, dei centinai ec. 

Esempio I. Agiiunitrt Unumcrì 478 ,• 4*9,745; 

i 0 ,CI 9 . 

Avendo difpofio quelli numeri , co- 478 
me fi TedoaD qui , fi aggiungeranno all’ 489,745 
ordinario, cominciando dalla colonna 8 ,c) 
dei millefimi, che fono le unità del 0,09 

più ballò ordine, e venendo in l'egul- 

to alle altre colonne a finillra. Si 975,104 
troverà per lomma, 975,804. 

Come non fi cangia niente ( Tcd. Ni'me«a- 
TOtE ) il valore di un numero, feri- 478,000 
vendo alla Tua dritta, dopo la virgo- 489,745 
la, quanti zeri fi vorranno, cosi fi 8,c]0 
avrebbe potuto date Io fiefiò numero 0,019 

di polli decimali alti numeri propo- — 

(li , fcrivendoli Cotto la forma che 795,804 
vedefi qui. £ fi averebbe trovalo Tempre la 
lòmma ftefla . Con quello mezzo , le unità dell’ 
ordine più balTo fi trovano della (lelTa Ipecie, 
il che à più chiaro, e marca meglio la dillin- 
ziooe dei podi . 

Esempio li. Aggiungere infeme li numeri 
45,04*4 i 946 ì ; 415, =79; 4 , 791 ». 

lo ferivo quelli numeri, come 45,0484 
qui fi vede, e trovo per Comma 9461,0000 
9936,9100. Si può togliere, in 415,0790 
quello numero, li due zeri del fi- 4,7916 

ne, ienz.a cangiare il valore ( l'eJ, 

Numezazione ) 3 il che dà 9936,91 9930,9100 
per la nollra Comma. 

Probi ema II. Aggiungere interne molti nume- 
ri complejfi . ( Ved. Co.mplesso. ) 

L’ addizione di tal Corta fi fa come quelle 
dei numeri cumpiclli. Si Ccrivono tutti li nu- 
meri propolli Cotto gli altri, di maniera 

che quelli della Cpecie (Iclìà fieno in una ficITa 
colonna, e cominciali con raggiungere i nume- 
ri della più tralTa Cpecie. Si ritengono tante 
unità, quante citi ne polTono dare, per portar- 
le con quelle della Cpecie immediatamente fu- 
petiore . Il riCuItato di tutte quelle add tieni 
ne forma la Comma totale. 

Esempio I. Aggiungere infame li tre numeri 
complcfa che qui fi vedono, e che fono campo- 
/li di lire , di [oidi , e piccioli . 

Io comincio coll’aggiungere in- 3*51 8f 9P 
fieme i piccioli ;c come le deci- 541 11 n 
ce del piccioli non Cono unità 1453 10 6 

parlicoliri ,e che abbiCognano 11 — — 

piccioli per fare un lolJo, fi ag- 3341' iil tP 
gìungcrinno Infieme le decine dei piccioli con 
le unità , per Cotmaine del tutto una flefia 
Comma. In quelli 16 piccioli, vi fono x Coldi 
c 1 piccioli. Io Cerini li due piccioli lòtto la 
colonna dei piccioli, e ritengo 1 Ioidi per unir- 
li con li Ioidi . 

Pallàndo addizione dei Iòidi, ed ollcrvan- 
do che 1 decine di ioidi fanno una lira, ag- 
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giungerò fucceflivamente le unità e le decine 
dei Ioidi . Dirò cluoque i* di ritenuti dalla co- 
lonna dei piccioli, ed 8f fanno io*", e i' fanno 
iif; io Cerini 1 foldi Cotto le unità dei foldi , 
e ritengo 1 decina di foldi per unirla alle deci- 
ne dei foldi. Sieguo c dico, i decina di Coldi 
ritenuti, ed 1 decina ^ Canno 1 decine, ed 1 
fanno tre decine che danno 1 decina di Coldi 
ed i.i Scrini la decina di Ioidi, e ritengo it per 
unirl,i alla Comma delle lire. 

Quella Comma totale di tre numeri proporti 
è 3 J 4 t' 11*^ iP . 

Ojfervazkme . Egli ò chiaro che, nelli nume- 
ri di quello genere, che fi propongono di unire 
Infieme, nin può entrare nel pollo dei foldi 
più di 19 Iòidi ; altrimenti ne riCulterebbe 
delle lire e dei Coldi, che l.trcbbero creduti fa- 
re parte delle lire e dei Coldi, e che co'nveni- 
rebbe riportarli. Cosi, Ce vi forte necelCario di 
aggiungere infieme dei numeri comporti di gior- 
ni, di ore, di minuti, non più fi potrebbero 
mettere di 13 ore al pollo delle ore, nò più 
di 59 minuti al pollo dei minuti . Cosi dell* 
altra Cpecie dei numeri compierti . 

Esempio II. Aggiungere infame lì tre numeri 
feguenti, che fona compofti dt pertiche, di pie- 
di , di filici . 

La lomma del pollici è di 345P' SP' SP» 
:9,che danno 5 pollici e x pig- 98 3 ir 

di. Io ferirti li 5 pollici , e ri- 1149 4 >0 

tengo li 1 piedi per aggiungerli 

alli piedi i694t' xpi sP« 

La Comma dei piedi, comprendendovi li x 
di cui ho parlato, è 14, che danno x piedi e 
X pertiche; ferirti li x piedi, e ritenga le due 
pertiche. 

Quelle due pertiche, giunte .alla Comma di 
tutte le altre pertiche, formano la lòmma 
i«94 pertiche. 

Cosi, la Comma totale di tre numeri che 
doveanCi aggiungere, i 1694"* xpi 5P». ( L.B.) 

Addizione ( Algebra ) ; oper.izione p;r la 
quale fi uniCcono iniieme molte quantità' alge- 
braiebe. ( ^ed. Quantità . ) 

Le quantità che fi propongono di unire infie- 
me, portòno ertele pofitive o negative. ( t'cd. 
quelle parole, ) Si dirtinguono le une dalle al- 
tre, Ccrivendo innanzi alle . prime il Cegno -J- 
che lignifica più ; ed innanzi alle feconde il 
Cegno — che vuol dire meno. Sulla qual coCa 
conviene ollèrvare , che allora quando una quan- 
tità non è preceduta d’ alcun Cegno, fi |iudica 
ertere preceduta dal Cegno -f-,e per conleguen- 
za dal genere delle quantità pofitive. 

Porto quello, unire infieme molte quantità, 
è lo llertò che giungerle , prenderle tutte in 
una volta con i loro fegni . Cosi , unire infie- 
me molti beni , egli è un formare un bene 
più grande, unire infieme molti debiti, i lo 
rtertò che formare un debito più grande : unire 
un bene con un debito, è lo llertò che (ormare 
un riCultato, eh' è i’eccertò del bene fui debi- 
C a lo. 


ì 
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to, o de! debito fui bene, fecondo che il bene 
i più grande del debito, od il debito è più 
grande del bene . 

Egli è evidente da quello, che in Algebra, 
uttirt non è fempre lo Ueflò che aununtart . 
Quando uniico un bene con un bene, accrefco 
il bene; così quando unifco un debito con un 
debito, accrefco il debito. Ma quando unifco 
un bene con un debito, diminuifco realmente 1' 
una e l'altra quantità, 

PaoBLrMA I. Unire injieme molti monom) . 
( Ved. Moni MIO. ) 

Scrivete tutti quelli monomj gli uni in fe- 
guito agli altri, con li fegni -|- e — eh’ efli 
hanno. Se nel rifultato, la lomma delle quanti- 
tà politive ò fuperiore alla fomma delle quanti 
tà negative, farà un legno che vi fon più beni 
che debiti; al contrario, vi faranno più debiti 
che beni , fe la fomma delle quantità negative 
fuMrerà la fomma delle quantità pofitive. Per 
«{empio, fe fi avelfe ad unire infieine li quat- 
tro monomj f,+d. Si fcriverà 

ovvero a-\-b — f-f-d, fot- 
tìntendendoG il fegno -}- avanti a . 

Problema II. Unire dei monomj con dei poU- 
Momj, 0 dei polinomj con dei pólinomj. 

Egli d chiaro che un tutto eguale elTendo alla 
fomma di tutte le fue parti prelè infisme , fi 
averi la fomma che G ricerca, unendo infieme 
tutti li termini delle grandezae che devonG ag- 
giungere e ponendovi li legni ch’hanno. 

Esemfio I. Unire injieme li tre polinomj t 
a + b — c, 

J?+ * — *, 

m + H — p. 


Summa a+b — + ù — k-j-m-j-n — p. 
Esempio li. Unire infieme li quattro polinomj; 
a + b+c-d, 

t + e—b+g, 
b + c+nc—d. 


Summa « 4 "^ 4 "^ “d-l-ù — f-f-v -j-c-l-c 

+ e — ù+g + h-|-f 4-n — d. 

OJfervaiione. Allor quando, nella fomma, fi 
trovano dei termini Gmili, cioè, delli termini 
che contengono la lettera fteflà , fe non hanno 
che una dimenfione ; ovs-cro le lettere GcITl' 
fcritte il numero fleUb di volte, s’efll hanno 
più di una draienfione ; allora in luogo di fcri- 
vere più volte lo ftelfo termine, non G fcrive 
che una volta fola; ma fi pone dinanzi una ci- 
fra che marca quante volte quello termine dev’ 
elTere ripetuto. Quefto chIamaG fare la riduzio- 
ne. Così neirefempio precedente. In luogo di 
ferivo za; in luogo di ù -j- i — b , 
ferivo femplicemente -|-6,perchd l’uno dei be- 
ni è diUrutto dal debito — ù, e che per 
conl’eguenza il ril'ultato di tutto -j- b -f b — b è 
femplicemente -j-ù; in luogo di .-j- c -{- c -j- c , 
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fcrivo-f- j f ; in luogo di— d — d, ferivo — igp 
finalmente, in luogo di-j-g-j-g, ferivo g. 
Per tutte quelle riduzioni , la noGra Ibmma 
diviene i« + i+jf — i d ig-j-e-f 6 
+ » • . 

La cifra che qui G pone innanzi ad una quan- 
tità , per marcare quante volte ella dev’ elfere 
ripetuta poGtivamente o negativamente, fi chia- 
ma coefficiente. 

Allor quando una quantità non ha coefficien- 
te , fi giudica aver ella l’unità per il coeffi- 
ciente. Cosi a i la cofa ftelTa che i a-, ab è 
la cola Geift che i a b. 

Ecco ancora due efempj di addizione di po- 
linomj con la riduzione . 

Esempio I. Unire injieme li polinomj : 
ìa — zb-j- 4 c — * d, 

— sc + pi — se+’ad, 
ì a — aù+oG. 

Summa — — c — 4d-|-6i. 

Esempio II. Unire injieme li polinomj; 

6 aa — sbe-f jkV de, 

— Taa-f-ìbe — zky/" de, 

> 

zmn — ìV mnp-{-ff—gb. 


Somma— au — zbc d/ a ma — 3 V mnp 

+ff-£b.{ L. B. ) 

. ADIACENTE ag. (Geom.) quello che imme- 
diatamente è a canto di un altro. DiceG un an- 
golo adiacente ad un altro angolo , quando l' uno 
è immediatamente contiguo ad un altro; in mo- 
do che li due angoli hanno un lato comune. Ser- 
vefi più particolarmente di quella parola , allor 
quando li due angoli hanno non folamente un 
lato comune, ma ancora allor quando li due al- 
tri lati formano una Gelfa ii^dritta. Ved.Att- 
coio e Lato. 

ADIGEGE o ADEGIGE. ( Ajìron. ) Nome 
che li Arabi diedero alla coGellazione del ci- 
gno, e che Ggnifica rofa odorifera. 

AEREA (Prospettiva.) Ottica. Illufione di 
ottica che cangia 1' apparenza dei colori , dei 
giorni e delle ombre negli oggetti,, fecondo i 
gradi dilfeienti della loro lontananza. Ecco in 
qual modo la deferive il Conte Algarotci, gran- 
de conofeitore , parlando degli oggetti veduti 
nella camera ofeura . ( Saggio fopra la Pittura 
nel Tom. III. delle fut opere pag. 113. dell'ul- 
tima edizione di Venezia 1791. ) „ Nè punto è 
,, da fiupirllgche con un tale ordigno quello ar- 
„ riviamo a fcemere,che altrimenti non farem- 
„ mo. Quando noi volgiam l’occhio ad un og- 
„ getto per confiderarlo , tanti altri ce ne fono 
„ dattorno, i quali raggiano ad un tempo me- 
,, defimo nell’occhio noGro, che non ci lafcia- 
„ no ben diftinguere le modulazioni tutte del 
,, colore e del lume che è in quello, o almeno 
„ ce le moGrano mortificate e più perdute , 
„ qu.iG tra il vedi e non vedi. Dove per coo- 
„ trario nella Camera ottica la potenza vili va 
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„ è totta intefa al folo oggetto Ae le è in- 
„ «anzi; e tace ogni altro lume che fia. Ma- 
„ ravigiiofo di poi io tal quadro é lo innanzi 
,, e lo indietro. Oltre al diminuì rfi 'che fa ne- 
ll gli oggetti la grandezza, fecondo che dall’oc 
„ chio C a'Iontanano; vraefi ancora diminuita 
„ la fenlibilità del colare, del lume, delle par- 
„ ti di quelli. A maggior dillanza rifponde pid 
„ perdimento di colore, ed isfumatezza di con- 
„ tomo; ed affai più slavate fono le ombre in 
„ un lume minore o più lontano. Gli oggetti 
„ al contrario, che fono più vicini all’occhio, 
„ e più grandi , fono anche più ptecilì nel cou- 
I, torno, di ombre molto più vivi, più alti di 
,, tìnta : e io ciò confifle quella profpettiva , 
,, che chìamafi nerez . „ La profpettiva li- 
neare confifle nel cangiamento del contorno. 
FSrd. PzosPETTivA . ( J. D. C. ) 

AEROMENIA. Scienza delle proprietà dell’ 
aria. Frd. Akia . 

AFELIO. Quell' i in Aflronomia il punto 
dell’orbita della terra o di un pianeta, o la di- 
ftanza di quello pianeta 'dal fole la più gran- 
de che fia pollìbile. Vtd. Orbita. 

Afelio è compollo di «v» • fonge e di 
V Aiff , doì ; cosi allora quando un pianeta è in 
A, ( Tav. di Aftron. Fig. 8 ; ), ficcome la di- 
llanza del fole J allora è la poflìbìlmente più 
grande, così fi dice ch’è al fuo aftlio. Vtd. Pia- 
neta, Sole ec. 

Nel fillema di Tolomeo, o nella ruppolizione 
che il fole giri intorno alla terra, V Afelio è lo 
flelfo che l’ Apoteo ( Fed. Apogeo ). L'Afelio 
•poi 4 il punto diametralmente oppollo al perie- 
lio . ( Ved. Perielio . ) Li afelj dei pianeti non fo- 
no in tipofo ; perchè l’azione mutua, ch’efer- 
citano gli uni iiigii altri, fa che quelli punti 
delle loro orbite tono in un contìnuo motoT il 
quale è più o meno fenlibìle. Quello moto fi fa 
ìit confequmtia , o fecondo i’ordìpe dei fegni ; 
e fupponendo eh’ egli fia prodotto dall’ azione 
di un pianeta lontanilTìina, come Giove o Satur- 
no, in molti pianeti inferiori, egli è, al pare- 
re del Newton, in ragione fefquiplicata delle 
dillanze di quelli pianeti dal fole, cioè, come 
le radici quadrate dei cubi dì quelle dillanze. 
Triaeip. t. IH- p. < 4 - Secondo quella regola , 
T afelio di Marte elfendo fuppollo muoveifi di 
3 5’ relativamente alle flelle filfe, nello fpizio 
di ICO anni; gli afelj della terra, di Venere, 
-dì Mercurio faranno nello flelfo fenfo , e nell’ 
(atervallo lleffo di tempo i 8 minuti ]6 fecon- 
di , ri minuti 17 fecondi, e 4 minuti 19 fecon- 
di - Ma per calcolare quelli moti con certa pre- 
cilione, bifognerebbe calcolare l’azione di cial- 
cliedun pianeta fu tutti gli altri, perchè egli è 
dì già provato, che tutti gli Afeli hanno un 
moto cagionato dall’attrazione degli altri pia- 
neti, cosi che’l' apogeo della luna ha un moto 
cagionato dall’ attraziooe del fole : puolTì vede- 
re il calcolo di quello moto doli’ afelio prodot- 
to dalle attrazioni llranlere, nel XXll libro 
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della mia Allronomìa, e nelle opere del Sig. 
Eulero, folle inegualità di Saturno, di Giove e 
della terra, nell’opera di Glairaut tulle inegua- 
lità della luna , c nelle ricerche del Sig. d’ A- 
lembert . Quello eh' è 'più necelfario a (piegar 
qui full’ argomento deli’ z/f/ro dei pianeti, è la 
maniera di determinare le pofizioni ed i moti , 
con delle olfervazioni atlronomiche. Il metodo 
più femplice è quello che Keplero traffe dalla 
natura del moto ellittico ( De Stella H.f~ 
lij , p.ioS.J. Il punto delt'aje/io A (Afir. Fig. 
86 ) è quello in cui il pianeta ha la più piccio- 
la velocità, ed il ;^rìelio F è il punto della 
maggiore velocità; il grande alfe A P dell’ el- 
lilfe fepara due porzioni dell'orbita che fono e- 
guali, Umili, e l'coriè nel tempo llellb, e con 
li gradi flellì di velocità; ma le lì tira un’al- 
tra lìnea, per il foco dell’ellilfe, come D S E 
che non palfa in A ed in P, ella dividerà l’el- 
lilfe in due parti DAE, DBF E, che non fa- 
ranno nè eguali, nè Icorfe in eguali tempi. La 
parte DAE, ove fi trova 1 ’ ajelio , eCgerà più 
tempo, che l’altra, o più della metà della ri- 
voluzione ; cosi fi gallono fcegliere t^è olfer- 
vazioni di un pianeta, ove le longitudini olfer- 
vate ridotte al fole, fieno fiate tra ellé dia- 
metralmente oppolle ; e fe i tem;n dì ouelle 
olfervazioni fono difeofii tra loro di una femi- 
rivoluzione de! pianeta , fi faprà per quello eh’ 
effe fi fono fatte per gli apàdi ; tanto più l' in- 
tervallo avvicineralti alla femi rivoluzione giu- 
lla, quanto più le olfervate pofizioni l'accwllz- 
ranno ad elfer quelle degli apfidì , o dell' afelio 
e del perielio. Quello metodo rìefce beaìlTima 
per trovare l’apogeo del fole. ( Hm. dell’Ae- 
(ad. 1757, pag. 141. ) ^ , 

Per li pianeti, le oppofiziooi de’quali fedo ra- 
re, è difficUe I* avere due longitudini vedute 
del fole diametralmente oppolle; fiamo collret- 
ti di iiipponere conofeiuta l’ eccentricità , e la 
più grande equazione, e lì trova la fituazioue 
dell'afelio con un’altra confiderazione . Si pren- 
dono due olfervazioni fatte all’ incirca del pon- 
to A, e del punto F ch’è verfo le menomo di- 
llanzé, fi ha il vero moto, 0 l’angolo ASF, 
ma per la durata conofeiuta della rivoluzione , 
li fa fempre qual’ è il moto medio per un dito 
intervallo dì tempo; la differenza del moto ve- 
ro e del moto medio deve elfcre d’ accordo con 
I’ equazione dell’ orbita calcolata , fupponendo 
che fi conofea bene il luogo A dell'afelio; ma 
fe v’è inganno fui luogo dell'afelio, vi farà un 
errore nell’ equazione calcolata verfo il punto 
A, dove l’equazione cangia rapidamente; e qua- 
fi non ve ne farà punto vetfo la dillanza me- 
dia F, dove l’eqJtzione non varia lenfibilmen- 
te , elfendo al fuo maximum ; così , il moto to- 
tale calcolato da A in F, non potrà effere con- 
forme al moto olT-rvato, che qiianlo fi averà 
impiegato nel calcolo un luogo dell'afelio A e- 
iattamente ronofeiuto ; allora fi cangerà l’ ipa- 
tefi Ulto a che fiali accordato il calcolo con 1 ' 

offer- 
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ofTervazlone, ed in tìl modo A riconofcerà la 
vera Acuazione dcWafflio, « 

Il terzo metodo per determinare T è 
quslio eh* io ho adoperato per Mercurio , e che 
mi è felicemente riufcitd; egli confiAe neiroU 
t'ervare la digre/Hone più grande del pianeta ver< 

10 le Tue dìAanze medie. Supponiamo che U 
terra T veda il pianeta F per un raggio vliua* 
le TF che tocca l' orbita in F, e che marca la 
più grande dlAanza STF^ per poco che can- 
giafi la Aruazione A P d<.*lla lìnea degli apAdi > 

11 raggio S F cangerà di fituazionc , e lortirà 
dall’angolo STF del Iato dei punto in mo* 
do che l'angolo di elungazione aumenterà, e 
diveniri STG^ il calcolo non fi accorderà più 
con PofTcrvazione che liippongo fatta Culla li* 
nea TF\ cosi Tallungazione oHervata ci dirne- 
(Ira qual fituazione convien dare ai punto A dell* 
afelio y perché il calcolo fi accordi con T od'er- 
vazione; dunque nel fare differenti Ipotefi, G 
troverà qual é il vero luogo òtìVajelio. ( idem. 
deW Accad. 1766, pag. 498. ) 

Vi é Analmente un quarto metodo più gene* 
rale per determinare V afelio di un pianeta; e- 
gli conllTle ad impiegar tre olTcrvazioni rap- 
portate al fole y per determinare in una volta 
li tre principali eìgmeoci d’ un* orbici, cioè, T 
afelio, r eccentricità , e Tepoca del moto me- 
dio; purché quelle olfervazloni Geno ripartite 
Terlb le apfìdi e le dilhnze medie. Io ne die- 
di il calcolo applicato ad un efempio nelle Me- 
morie^ delC Accademia per l'anno 1755. Quelli 
princip) fono gli Geli) che quelli che ne faccio 
ora ufo: G tratta di convenir le anomaite ve- 
re nell' anomalie medie in dì^rentl ipurefi di 
^'elj e di eccentricità, fino a tanto che abbian- 
U trovate due diGèrenze delle anomalie medie, 
efattameote d'accordo con gl* intervalli delle oi- 
ferv.izìoni . 

Sì troverà alla parola Pianeta il rlfaltato dei 
calcoli, che feci fu tutti lì pianeti, nei formar 
le mie tavole, per avere il luogo ddì’ afelio nel 
1750, con l'aumentazione per 100 anni. Quefto 
cangiamento non farà che di i® 45" come 
quello della preceGìon degli equinozj, le g'i a- 
felj foGero così fiffi come le ftelle, e non avel- 
lerò altro cangiamento in longitudine che quel- 
lo il quale viene dalla retrogradazione del pun- 
to equinoziale, da cui G contano queGe longi- 
tudln* ; COSI, TecceGo di queGì moti fopra quel- 
lo delli preceGìone, é il reafe allontanamento 
degli afeljy io un fecolo, od il moto afloluto, 
che |»G nell'ultima colonna. Del reGo qucGe 
quantità fono poco fenfibili, c per confeg:ienzì 
non poGòno eGere determinare con una molto 
grand’ efattr^zzi. ( Il Sis. de la Lande. ) 

AFELLAN; nome della bella Gcila del Ge- 
melli, fegnata . 

AFFERMATIVO. VI fono In Algebra deW^ 
quantità ajfermative, o poGtive. QueGc due pa- 
role vogliono dire lo GcGb. Ved. Quantità , e 
Positivo . 
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Il fegno de! carattere affermativo è -f-. ( 0 .) 

AFFETTO. Eiiuazione affetta, in Algebra^ 
è una equazione nella quale la quantità inco^i- 
ca monta a due o più gradi differenti. TaPè^ 
per elcmpio, Pcquazionc x?-— — ^ 
nella quale vi luno tre dlGerenti pot.Mze di x; 
vale a dire xi,x-,ex‘ox» Ved. Eq.uazicne. 

Affetto fi dice pure qualche volta in .àlge- 
bra, parlando delle quantità ch'hanno delle coef- 
ficienti; per efempio, n^.ia quantità za, a d 
aGctto del coeGìcieote z. Ved. Coefficiente. 

Dicefi pure che una quantità algebralca é af- 
fetta del fegno o de! fegno — o del Pegno ra- 
dicale, per dire ch'ella Ili il fegno -f- o il le- 
gno — , o ch’ella contiene un fegno radicale • 
Ved. Radicale, ec. ( 0 .) 

AFFEZIONE, termine che ufavaft in Geo* 
mutria, per dilegnare una proprietà di qualche 
curva . Qjctfia curva ha tale affezione , é lo Gef- 
fo che il dire, quefia curva ha tale propnetà » 
Ved. Curva . ( 0 . ) 

AGENTE. ( Mct . J Potenza , o forza che 
produce o tende a produrre del moto. 

AGIRE fi dice in HeccanUa ei in Fìjf^a » 
produrre tale o tal altro effetto . Per ciò ti di- 
ce che un corpo agìfee fu di un altra, allorquan- 
do lo fping^i o tende a Ipingerlo. 

AGO ( Idrodinamica .) è ua pezzo di legno 
rotondato, fottile e lungo fei piedi , rlienuco 
in ceGa da una leva, poggiando col piede fella 
foglia di un pertugio. QueGo pezzo ferve, chiu- 
dendolo-, a fire alzir l'acqua. (K.) 

AGOSTO, ( Aftron. ) fcGo mele dell’annti 
di Ro.iiolo, l'ottavo di quello di Numa, e dei* 
noGfo anno moderno. H Gato chiamato Tex/i- 
lis, a cagione del poGo che teneva nell* anno dt 
Romolo ; e quello nome gli é Gato coofervato 
ne l’anno di Numa. Ved. Anso. AuguGo gli 
diede il feo nome Auguftuj ^ che ancora confer- 
va , e del quale li Krancefi ne han facto, cor- 
rompendolo, Aout , Quell:» mefe, equeilo diLu- 
glio, il qual nome lo craG'e da Giulio Celare , 
fono li due foli , che abbiano conlerva'o h no- 
mi a loro dati dagl'imperatori: Ìl mefe di A- 
prile ft chiamò per qualche tempo "Heroneue, U 
mefe di Maggio Claudruj, ce- 
li fole ìnqtKGo mele, feorre o rooGra di feor- 
rere la maggior parte del fegno del Zodiaco ^ 
chiamato il Lione: e vero li tj di quella me- 
fe egli entra nel fegno della Vergine : ma a par- 
lare propriamente, è la terra che feorre reaU 
mente ìl fegno dell’ Acquario, oppoGo a quello 
del Lione. Li mefi di Agojìo e di Luglio ordi- 
nariamencs fona i più c.ildi dell’anno, (ebbene 
il fole conùncia ad allontanarli dii noGro zc* 
nìth dalli 11 di Giu:»no, perché la terra rifeaU 
data per più lungo tempo, conferva più calore . 

GIMoglefi chiamano Ìl primo giorno di Ago- 
GojCh’é la feilu di S. Pietro nel vincoli , Ziini- 
mas day, come chi diceircFe^n dell* agnello ; e 
queGo fembra che Ita da un coGume che ua 
tempo olfervavaiì nella provìncia di Yorch : 

cioè , 


A G 

cioè , che tutti quelli che poflèdeTUno qualche 
terra appartenente alla Chiefa Cattedrale , erano 
obbligati di condarre alla Chiefa nel tempo della 
Meil'a folenne un agnello viro in offerta. ( 0. ) 
AGRIMENSORE , ( Ge«m. ) chiamali con 
tal nome quello che milura , o il di cui offizio 
è di mifurare li terreni , cioè , di dividerli e 
valutarli in jugeri.od in altra mifura conve- 
niente all’ufo del paefe , ove farti tal lavoro. 
PVd. Acrimensi'ka . E neceflario che un dgri- 
menfore lappi bene I* Aritmetica e Ja Geome- 
tria pratica : non fi dovrebbe mai abilitarlo fe 
non ha inOrutto almeno nella teoria deH’arte. 
Quello che non opera che per pratica, è fchiavo 
delle fue*regole ; fe la memoria gli manca, o 
gli li prefenta una qualche impreveduta circo- 
ftanza , la fua arte lo abbandona , o fi efpqne a 
commettere dei notabilifllmi errori : mi quando 
fii munito di una buona teoria, cioè, quando è 
ben fornito di ragioni e di principi dell’ arte 
fua, trova allora delle faciìirà; ved’egli femprc 
chiaramente (e la nuova rtrada che intraprende , 
conduce dirittamence al termine, o fino a qual 
punto ella può diflorfi . (E). 

AGRIMENSURA, ( Qtomttru.) è propria- 
mente l’arte o l’azione di- mifnrare’li terreni, 
cioè, di prendere le milnre di alcune porzioni 
di terra , di defcriverle o dileguarle fu di una 
carta, e ctovarne la fuperficie . Veti. Misura, 
e Carta ec. 

L,’ agrimenfura è un’arte antiebirtima ; anzi 
credefi , ch’ella abbia dato origine alla Geome- 
tria . Ked. Geometria . _ 

U tgrìmenfura ha tre partì; la prima confirte 
nel prendere le mifure, e fare le offervazloni 
necelTarie fullo flerto terreno; la feconda a met- 
tere filila carta quelle rteffe mifure , e quelle 
ollèrvazloni ; la terza a ritrovare la fuperficie 
del terreno. ' 

La prima parte è quella che propriirtiente fi 
chiama agrimenfura ; la leconda è l’arte di Te- 
vare o fare un piano ; la terza è il calcolo delle 
mifure . Di più , la prima li divide in due par- 
ti, che confillono nel fare delle offervazloni de- 
gli angoli con alcuno di quelli llromenti : il 
grafometro , Il femicerchio , la tavoletta , la 
bolTola, ec. Se ne può vedere la deferizione ed 
il modo di ufare queOi dlrumenti agli articoli 
Grafometro, Tavoletta, Bossola ,’ Cerchio 
DI Agrimensore ec. 

Si milurano le dillanze con la catena e Po- 
dometro . Ved. la deferizione e la maniera di 
far ufo di quelli llrumenti ,agll articoli Catena 
e Odometro o Contarasso . 

La feconda parte deU’<»grn»f»/«r4 fi. fa ridu- 
cendo le differenti divifioni,li differenti recinti, 
ec. in triangoli. , in quadrati , in parallelogra- 
mi, in trapezi, ma fpecialmente in trian- 
goli , con li quali fi determina la fuperficie di 
quelle differenti figure , fecondo le regole cipolle 
agli articoli Area, TRiANCOLo,Qi'ADRATo,ec. I 
La croce di agrimenfura od il ballonc d’agri- | 
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neniòre è uno Ammento poco conofeiuto ed 
ancor meno ufato io Inghilterra , febbene fi ufi 
io Francia ec. Se ne fa ufo in luogo di grafo- 
metro o di qualche altro limile llruraeato. Egli 
è comporto di un cerchio di ramd , o per me- 
glio dire, di un lembo circolare graduato, e di 
più divifo in quattro parti eguali da due linee 
rette che li tagliano al centro ad angoli retti ; 
a cialchednna delle quattro ellrcmita di quelle 
linee, ed al centro vi fono attaccate due biette 
0 vifiere , ed il tutto è pollo filila cima di uu 
ballone . Ved. Bastone. ( E ). 

In qualche tempo li è lufcitata una qnertione 
relativa alla pratica deW agrimenfura . Si tratta 
di fapere fe nella mifura di un terreno incli- 
nato, debbafi prendere o la fila luaerficie reale 

0 quella della iiia baie orizzontale. 

Noi da prima olTervcremo che quella quelllo- 
ne non è direttamente della materia attinente 
alla Geometria. Di fatto, in qualunque maniera 
fi prendi , bifognerà nccert’irianiente determinare 

1 limiti del terreno che fi mifura e la fua in- 
clinazione full’ orizzonte , e pofeia , fia che li 
mifuti la fua bafe orizzontale, fia che fi mifuri 
la fua fuperficie , vedefi che il rilultaio finale 
egualmente determina il terrena rteffb . 

Ma V agrimrnjura è piuctorto ancora l’arte di 
riconofeere , di dividere e di valutare un cam- 
po, che quella di marcarne la pofizione, di mi- 
furarlo e di dividerlo; ed in quella parte civile 
ed economica dell’ arte , fi poffono folo avere 
alcune diificolù, che fi rifolveranno facilmente 
in tutti li c.afi, con l’ajuto delli feguenti prin- 
cipi- 
lo. Paorti proponete di ralfnrare un tal nu- 
mero di pigeri di terra , prefo in un campo di 
una data pofizione. In tal cafo^ bifogna da pri- 
ma efaminare fe quella quantità da prenderli 
noti fia Hata determinata da m' agrimenfura an- 
teriore ; che fe foffe quello, e fi conofeeffe il 
metodo tenuto , conviene feguirlo ancora . Se 
quella è la prima agrimiafura , noi offerveremo 
die il folo mezzo , che puolfi avere , è di pren- 
dere il metodo che dà in generale un prodotto 
di coltura proporzionale alla mifura ; co.sl, fe il 
prodotto di Ila piano inclinato era quello delia 
fila bafe orizzontale .come la fuperficie di quelli 
due plani farà la fuperficie del terreno incli- 
n.ito che convenirà mifiiraietma quello appunto 
è quello che non fi può .artìcurare . Perchè fe la 
dillìcoltà della 'coltura , le forte, il declivio dei 
terreni è più che compenfato dalla facilità di 
collocare le piante a delle dillanze orizzontali 
meno grandi , è fàcile a vederli che un tate 
vaocaggio hon è, ad un di prert'u , nella propor- 
zione di cui fi tratta ; in fatto , bifognerebbe 
per quello che una fiipcriìcie inclinata a «b 
gradi, per efempio, produccll'e tanto, quanto la 
(leffa fuperficie orizzontale, 'ciò che non faravvi 
chi fi penferà di foftenere . Cosi, farà general- 
mente più comodo di mii’urare foltanto , per 
rapporto al vant-iggio dei terreni inclinati, co- 
me 
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ne fe ael campo ftefló fi avefièro delti terreni 
di valori dilTerenii. 

v>. Se fi ha un campo da dividere in date 
ragioni , bifogna ancora preferire il metodo di 
nirurare la baie orizzontale, cd arrafli allora a 
dividere un campo orizzontale , ma che abbia 
le parti difièrenti ineguali quanto al prodotto. 
Cosi , perchè la divifione fia eguale , bifogna , 
in vece di dividerlo in parti eguali, fare la di- 
vifiobe in parti che fieno tra di ellè in ragione 
inverfa dei loro prodotti. 

ju. Se fi tratta di valutare un campo per la 
quantità della fuperficie , fi vede che per una 
elevazione efatta , ' conviene o mifurare la Ina 
bafe orizzontale , ed avere in villa li vantaggi 
della inclinazione , o mifurare la fi^rlicie in- 
clinata, ed avere riguardo alli fiioi (vantaggi fu 
di una fuperficie eguale ed orizzontale . Ora , 
poiché in alcuno deili due cali una femplice 
mifura non bada , perciò bifogna preferire il 
metodo di mifurare la bafe orizzontale . 

Elia è , in tutti li cafi , così efatta per il 
fine civile, perchè è il rapporto delli prodotti, 
in vece che quello delle luperficie , e l’altro 
non può elTere praticato con efattezza fu dei 
terreni di curvature fpcflo ineguali : tali atten- 
zioni e precauzioni fi devono attendere dagli 
agrimenfori . _ - 

Allor quando fi tratta di levare delli piani e 
di difegnare li terreni roifurati dalli loro limi- 
ti, la maniera di prendere, per la loro fuperfi- 
cie, quella del piano inclinato, rende la collru- 
zione e l'ufo di tali piani quali impraticabile, 
ed è quella una ragione per far preferire l’al- 
tro metodo ogni volta che m’ agrime^fura fatti 
anteriormente, e che deve fervire di regola, fi 
obbliga a prendere la prima : io credo anche che 
farà utile di tare una regola generale che a- 
flringa a feguire il metodo che vedeli ellère.il 
migliore ; e nel cafo in cui l’altro folTe fiato 
adoperato da prima , fi determinerà facilmente 
quale dovrà elTere , nel metodo di mifurare la 
bafe orizzontale , la mifura delli terreni al'i 
quali fi aveià aflègnata una mifura con l'altra 
metodo. Il metodo che non mifura che le bafi, 
fi chiama da quelli dell’arte , mttoda i\ cuUel- 
ìazione, e quello che mifura il piano inclinato, 
metodo di fviluppamento ; gli agrimenlbri pre- 
feriranno lempre quell’ultimo, (ebbene dlfetto- 
finimo tra le loro mani , perchè nella maniera 
io cui lo impiegano , è molto più facile nella 
praticale lu delli terreni poco inclinati e poco 
efiefi , gli inconvenienti fono molto limitati . 

AGRIMENSURARE v. att. e neu. (Geom.) 
è l’azione di mìfurarc un terreno, cioè, di va 
lutarlo in jugeri , od altre mlfure. 

AJUK; nome della fiella comunemente chia 
mata la Capra, nella collellazicne del Cocchiere . 

ALA, ( Idr. ) chlamanlì ale o alette certe 
tavole rettangolari , che li mettono ad eguali 
difianze, fulla circonferenza di una ruota idrau- 
lica, per ricevere l’urto dell’acqua . Per tal 
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ragione fi chiamano tali forte di ruote , ruttei 

ad ah. Ved. Ri-ora. 

I. Sia (Tav. Idr.Fig.j.), AHJ.K una mota 
immerfa in un fluido XVTZ in moto, e guar- 
nita delle ale AB, DE, Kd,ec. ,che il fluido 
continuamente colpifce. Egli è evidente che il 
fluido, nel colpire la parte VE di ua' ala qua- 
lunque i>E, perde una parte della fua velocità, 
e che fe avellé la lihertà di fcappare per i Iati , 
egli non giungerebhe alla parte AO dtlV ala an- 
tecedente; ma eflendo trattenuto dal fluido che 
r attornia , egli ancora ha della velocità nello 
fpazìo V ADE. lo fuppongo che quefia velocità 
fia la flelTa,o almeno a un di prel1c>,cbe quella 
con la quale il piano A 0 tende a premere il 
fluida antecedente : per rimpulfione del fluida 
contro VE non fi & niente fentire contro la 
parte analoga AO dell’ala antecedente ; if che 
fimplifica quanto fi ricerca , e non puolfi molto 
allontanare dalla verità nella pratica. 

II. La muta, nel girare, comunica il moto 
0 a delle mole di mulino , o a dell! pifioni 
di trombe ec. Io. rapprefento ia generale la 
lefifienza ch’ella è cofirecta di cosi combattere 
continuamente , col pefo Q_ attaccato all’ efire- 
miià di una corda Q,gh} che pafla per la gi- 
rella di rimbalza g, e che s'avviluppa iotorna 
al cilindro o tamburo /^d. Nei primi momenti 
deir urto dell’acqua, il moto del pefo i^. fi ac- 
celera; ma dopo tre o quattro giri, giunge alla 
uniformiti, e refta così fempié in quello fiato . 
Allora r impultlone del fluido è ad ogni iftante 
in equilibrio col pefo fi, e con la refillenza del- 
lo firofin.imento. Vedeli dunque che la velocità 
uniforme del pefo o efll-ndo figurata per ti, il 
prodotto fi-ir mofira l’eìfetto reale della mac- 
china, fatta la leparazione delle refiftenze ftra- 
nicie che aflbrbono continuamente una patte 
della forza moveate. 

III. Si trattò per lungo tempo la quefiione 
fe-ua’tfAr ha maggior furza per girare quando 
ella è urtata perpendicolarmente, che quando è 
urtata obbliquamcnte ■ Per Capere co à dobbiamo 
penfare fu quello , fupponiamo che l ' ala AB Ha 
polla nella verticale , e che per confcguenzi 
l'aia feguente DE fia inclinata alla corrente. 
Avendo prelb fu AB li due p-jnii infinitamente 
vicini R, r, fieno tirate le orizzontali RM, 
rm che determinano *lu DE l’elemento Mn>, 
corrifpondente .ad Rr. Riggiiaeliamo tra elfi il 
moto dell’ iinpulfione che riceverebbe l'elemento 
K r le foflTe liberamente colpito , o che l’aia 
DE per la quale egli è coperto . foflè ,->00160- 
tatated il moto dell’ impulfione che rifiilia per- 
.-'endicolarmente contro l' elemento M m . L’urto 
contro ciafcliedun punto di K r « più grande 
che r ureo contro ciafehedun ppnto di M rz . 
Ma, d’altra parte, Rr .iiMin, ed il braccio 
della leva CR, di Rr, è più picciolo che il 
braccio dell.) leva CM , di Mm . La valuta 
efatta delli due moti, dc’qaaii fi tratta , pui 
fola decidere quale delli due è più grande. 
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, IV. Supponiamo che Simci Io fpiiio 
fcorfo in un momento per il fluido, e che Ri, 
My lìeorioo lo Ipazio Icorfo durante il momen- 
to lleflò , per li punti K , ed M delle ale AB, 
DE, Prendendo CM per fcno totale , e nomi- 
nando y la arelocità M x del fluido , u la velo- 
citi R( del punto M, Timpullione' contro Rr 
laii figurata (Vtdett alla parola PERCustioNE la 
TtorU dill a f trcujfione dii Fluidi ) per Rr x 

( V — «)*xCM,ed il njpto di quella impullione 
relativamente al centro C della ruota , farà fi- 
gurato da R rxCl'—B|‘XCM XCK . Per co- 
oofcere U momento dell’ impulfiane contro Mn, 
io fcompongo la velociti Mx del fluido io due 
altre M>, Mz, h primi delle quali i la (leflà 
che quella del punto M,e non produce in con- 
feguenza alcun effetto (uH' elemento Mm, h 
feconda é la fola alla quale conviene avere ri- 
guardo . In virtù di quefl’ultima velociti , ri- 
fuita perpendicolarmente contro Atra uo’impul- 
fione rapp«fentata da M ni x^ X (fen. D M z)» , 
e di cui il momento , rapporto al centro C, è 
per confeguOnza M nj X M z x (fen. D if z)« X C M. 
Ora, poiché M> è perpendicolare a CM, e che 
jfZtH é parallelo a M> , egli è chiaro che il 
triangolo Mnx è rettangolo in e Cmilè^al 
trianjnlo MRC . Si ha dunque C M : C R : : . 

Jtf X : X» = Mx X ^ f'X^l e perchi 


sx ~ Mjcr R» X 


CM 

CM 


CR 

«z = «*-zx = rxfj-«x|^ = 


0 


CM\ CR 
CM 


Dunque a cagione del 


fen. I> M z — » z X rr- , (C M eflèndo fempre il 

• ^ ^ 
fen. tot.) , il momento M ra X M z ’x ( fen. DMz)‘ 

/ cm’v 

XCM diveniri Mmxl ì'—uX=r; li 
\ CR y 


I XCR 


X C M . Cosi , il momento dell' impulfione con- 
tro Kr,éal momento dell’ impuiftone contro 

Mm come Rr x (V— «J* X Cm’x CR, é ad 


( C ,M \ » 

f'— ÌXCRXCMJO 

r, r X { V— u y X C M , é ìi Mm X 

V—ux — J X CR. Ora a cagione 

parallele MR , mr, li ha Rr : Mm ; : 
CM, e per qonfeguenza Rr x CM ~ Mm X 
C R . Dunque il primo momeuto i a) lecon- 
l'umo l. 


delle 

CR: 


do , come f r — u )> é a 


y CM V 


CM 


Ma li ha (empie i , e per coafeguenza^^ 

C R • 

. cTi' 

('‘I F — u X — . Dunque finalmente , il 

primo momento è fempre più grande che il fe- 
condo. Il, ragionamento llcflò avendo luogo per 
tu^ti gli altri elementi coirifpondenti , le di 
CUI jxirti finite ^P, l'E delle ali AB, DE 
fono compolle , deveii concludere che il moto 
‘dell’ impullione dell’acqiu contro t’ala verticale <1 
più grande del moto deU’impulCone contro l’ala 
inclinata alla corrente , c che per confeguenza 
l'ala prima è per quella più avvantaggiolà che 
la feconda. 

V. Allor quando le alt limo in ripo.’o nel 
momento ch’elle fono urtate dal fluido , fi ha 
U — oj ed il momento dcll’impulfione contro 
qualunque elemento K r diviene eguale al mo- 
mento dell’impullionc contro qualunque elemen- 
to corrifpondente Mm. Allora dunque' farà in- 
differente che il fluido urti la parte A 0 dell’ 
ala verticale , o la parte corrilpondcnte dell'ala 
inclinata . Ma come la parte OB dell’ala ver- 
ticale i ancora urtata dal fluido , ne fegue che 
in tal cafo é più vantaggiofo che l'ala urtata 
Ha polla verticalmente , che di elTere inclinata 
verfo hi corrente. 

VI. Vi furono degli autori che llahilirono la 
generale il vant.iggio dell’ala verticale full’ ala 
inclinata , con una maniera falfa . Ecco come 
Tagionarano; egli è certo, dicevau effi , che fé 
l’ala DE tuffata nell’ acqua , mentre che l’ala 
AB i ancora nella verticale, la parte FÉ della 
prima coprirà la feconda fu tutta l’altezza AO 
che non latà urtata, e che cosi l’ala aB farà 
lolameny urtata nella parte OB. Egli é vero, 
Irguon effi , che quella diminuzione di urto 
Icinbra ripoitata dall* impullione che riceve la . 
pane FÉ ch’i più grande della aO ; ma la 
compcniazione non è completa : perchè la per- 
cullioae diretta contro AO a FI è alla percuf- 
fione che rifulta perpendicolarmente contro FE, 
come Kix(fen.tot.)», è a FEx lien.FEiy, 

0 come FI xFE', i a FEx Fi,'o finalmente 
conte FB è a FI. Da ciò concludono , che bi- 
fogna che l’ellremitàEdeH’x/a DE(Fig. «) non 
faccia che incontrare la fuperficie X T del flui- 
do, al momento che l’ala AB ceflà di elfere 
verticale . Allora egli è facile di determinare 
il numero delle ale, delle quali una ruota dere 
elfcre guarnita ; MrcBé nel triangolo rettangolo 
E A C , fi conolce il lato CA eh’ è il raggio 
della ritota AHLK, e l'ipotenufa CB, poictó 
l’altezza DE dell’ala è già data: cosi fi cono- 
scerà l’arco Z> .4 . Dividendo b circonferenza 
intera per U valore dell’arco DA, il quozient e 
D cipri- 
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efpriiner* >1 numero dell' «/e della mota . Gl! 
autori de’ quali parlato abbiamo , calcolarono in 
tal modo laborlofamcnte le tavole del numero 
di una ruota , relativamente al raggio 
di tal rnou, ed all’altezza delle ale. 

VII. Tutta qqella conmzlone di calcolo ca- 
de, 1°. perchè non tienfi conto delle dilTerenti 
braccia di leva dell’ala verticale , e dell' a/a 
inclinata ; i°. perchè , le nel cafo della Fig. S , 
il momento dell’ impulfione dell’acqua contro 
l’a/a vert'icale d B è il più grande che lia pof- 
libile i dall’altra parte, allor quando l'ala DE 
ha prefa una pofizlon tale, che l’angolo ECB 
è divifo in due parti eguali per la verticale, il 
momento dell’ impulsone è minore allora che 
non farebbe, fe la mota aved'e un maggior nu- 
mero di alt, , il ch’è incerto, fe il momento 
medio non farà più grande nel feconda calo 
che nel primo. 

Vili. Lo ftelTo paralogilmo è già dato rile- 
vato in una memoria lulle macchine idrauli- 
che, da qualche anno imprell'i . Ma l'autore di 
quella memoria ha ufato egli pure un fallo 
principio , dal quale ‘egli conclude che il mo- 
mento della impulsone contro la parte VE 
deir«/a inclinata DE (Fig. 7) è Sempre eguale 
ai momento dell’ impulsone contro la parte cor- 
rifpondente AO dell' ala verticale , Sa che la 
mota trovifi in ripofo , 0 ch’ella giri ncU’i- 
dante dell’ urto . La cofa non è vera che nel 
primo cafo ( IV e V ) . La maniera con cui 
quello autore mifura la percudione di un fluido 
contro un piano mobile, è falla . Egli Icompone 
la velocità del piano in due altre, l’una paral- 
lela , l’altra perpendicolare alla direzione del 
fluido ; ed atferma che il fluido non agilce lui 
plano che in virtù dell’eccelTo della fua propria 
velocità Italia prima delle due velocità , delle quali 
S ha parlato. Ora egli è evidente che in virtù 
della velocità che il piano ha ^rpendicolar- 
mente alla direzione del fluido , quello piano è 
reSplnto dall’acqua nel modo IlelTo come fe 
forfè in ripofo, e che l’.acqua veniflè ad urtarlo 
con la llerfii velocità ; dal che ne rilulta una 
nuova impulsone che S combina con la prim 9 , 
e che l’autore malamente ha trafenrato. Per il 
refto la fua memoria contiene molte cofe ed 
utili c vere. 

IX. Poiché dunque nel cafo in cui la ruota 
è in ripofo mentre è urtata dal fluido , il mo- 
mento dell' impulsone contro li parte VE dell’ 
ala inclinata , è eguale al momento dell’ impul- 
sone contro la parte AO dili’ ala verticale 
(VJ; ne viene da ciò che allora quando più S 
moltiplicherà il numero delle ale , più il fluido 
imprimerà la forza alla ruota ; perchè accre- 
feendo il numero delle ale , S farà diminuire 
l’angolo £CB comprefo tra due ale vicine, e 
S accrefee per conleguenza il momento dell’ 
impulsone che riceve la ruota allor quando le 
ale fi trovano relativamente all’ urto , nella po 
Szione più slàvorevole , poSzione che arriva 
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quando l’angolo comprefo tra due ale contigue 
è divifo in due parti eguali per la verticale . 
Come la legge di continuità collantemente li 
oflerva nelli dilferenti flati* di accrefeimento o 
decreicimento , che polfono Subire le quantiti 
della Specie flerfà , concludiamo ancora da que- 
llo, che le dna ruota gira con celerità molta 
'lenta rapporto a quella del fluido, S accrefeetà 
la Sua forza dandole un gran numero di ale. 

X. Si prefenta fu tal Soggetto una difficoltà 
che Sembra imbarazzare* qualche lettore, e che 
fa d' uopo rischiarare . Supponendii la ruota im- 
mobile al momento dell’urto, è chiaro che nel 
rigore grometrlco, il numero più avvant.iggiofo 
del ala dev’ellere infinilo: Ora, diranno, le il 
numero delie ale diviene inSnito, le loro eftre- 
mità formeranno una circonferenza del circolo 
FBGO [Eig. 9.), e .l’ impulsone che ne riful- 
terà perpendicolarmente contro qualunque ele- 
mento KM dell’arco ERG, elfendo diretta al 
centra, non tenderà a produrre alcun inoro di 
rotazione ; dal che Sembra doverS dedurre , ebo 
in vece che la ruota riceva allora il più gran mo- 
mento pollihile d’ impulsone, anzi non ne rice- 
va punto , Ma convien riflettere che nel noflro 
calcolo le alt fono riguardate come una ferie di 
piani dilferentemente inclinati, tutti diretti al cen-‘ 
tto, ed urtati da] fluido Sotto difiètenti obli- 
quità; che fe per conleguenza S diflrugge quella 
ipoteS , fi diftruggono necelTarianteate le conse- 
guenze che ne risultano . Ora la fuppoSzionc 
che ERG Sa un arco del cerchio , continuo , c 
compoflo degli elementi K N , i quali in vect 
di elfere diretti al centro C, lóno perpendico-' 
lari alliMggi CK, è contraria intieramente al- 
la precedente. Non è dunque da maravigllarS , 
che non S arrivi a dei rifultati dilferentiffimi 
nelli due caS . 

Concludiamo frattanto da ciò che , come le 
flille d’.acqua fono compilile di molecule SSche , 
o che hanno delle grolTezze fluite, e di più che 
quelle flille fi formano le une dille altre nei 
loro moti , 1’ cftremità delle ale devono ieniffre 
lafciare tra loro un certo intervallo che conce- 
di al fluida di efercitare la fua azione per 
quanto gli è pollihile. Il numero delle ale che 
convien dare .ad una ruota in ripofo, ed a più 
ragione ad una ruota in moto, per procurarle 
la maggior forza che l’è pofllbiie dalla parte del 
fluido, è dunque Sempre finito e limitata; al 
che puolli aggiungere che moltiplicando il nu- 
mero delle ale, renddi la ruota più pelante , 
e da quello più Soggetta a maggiore flrofina- 
mcnto. 

XI. Allor quando il moto della ruota è dive- 
‘nuto uniforme e permanente, la fua velocità è 
ordinariamente comparabilillima a quella del flui- 
do; ella n’è la metà, od il terzo, od il quar- 
to ec. Allora è difficile il determinare in ge- 
nerale, in un quilunque illante , il momento 
dell’ impulsone dell’acqua contro tutte le ale in 
una volta, ccoocinderne la più vanthggiofa com- 
bina- 
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. bioaiioBe degli elementi delle quedioac. Io die- 
di la loluzione generale di quello problema, nel 
Tono li. della mia ìelreJinamica , e nelle Me- 
morie dell'Accademia Rea'e delie Scienze, per 
l’anno 1769. Mi li concedi di inviare il lettore 
• leggerle. 

Xll. I* qui mi redringo alla foluzione di un 
problema ucilidimo in pratica . Egli confide a 
determ'tiare la velocità che la mota tltve orea- 
dere per rapporto a quella del fluido, purché 
V effetto della machina jia un maximum. 

Quedo problema fa parte con quello che indi- 
cai ; ma per p.*rvenire qui a dei rilultati lem- 
plici ed applicabili facilmente alla pratica, io 
fupponerò, feguendo l’ul'o ordinario, che al fito 
ótìl' ala tulTaca nell'acqua, fi fodirulfca una lii- 
perfìcie piana c verticale -che da colpita perpen- 
dicolarmente dal duido, e che prima di quedo 
urto abbia gii una velociti un'it'orme e perma- 
nente. Nominiamo A queda fupcrlicie, v la ve- 
lociti primitiva id uniforme nel luo centro d’ 
impredione, b la ‘didanza di quedo centro da 
quello della ruota , V la velociti del fluido , 
il pefo elevato, v la Tua velociti, c il braccio 
della leva, e di più , fupponiamo che l'impul- 
lione perpendicolare del fluido contro una luper- 
Ecie B in ripofo, lia eguale ad un pefo cono- 
Iciuto F. L’impulfione ricevuta fulla l'uperlìcie 


A fari rapprelèntata da F x 


dx (r — u)r 

B X 

Dunque, a cagione dell* equilibrio che ad ogni 
àdaote fi ha tra queda *impulfiooe e l’azione che 
il pefo efercita fui pefo C averi F x 
AX(K— «)• , 

B >Tf ~ X » =: li X f . Moltiplican- 
do il membro fecondo per v, ed il primo per" 
-j— , quantità ch’é eguale ad v, troverafli Q,v~ 

FXdX(F-«)‘x«. _ . 

Ora il prodotto dv, che 

rapprefenta l’efletto della macchina, dev’cflèreun 

• . _ r FxdX(K— b)‘X« 

maximum . Per coofeguenza ■ 

BXF* 

F y A 

De farà cosi uno : e come il fattore 

BXF‘ 

c codante e dato , egli è evidente che 
FxdX(K— n)'X* 

;; — „ fata un maximum , allor 

BxF* 

quando f F— » )i x « ne farà uno. 

Il metodo ordinario de maximi j ly miiiimìf, 

,• f' 

“ “ — - • Cosi perchè F effetto della macebi- 
T 


Ita Jia un maximum , bifogna che la i*elocìtà 
del centro delF impresone £ ciaf tbedun* ala, Jia 
il terza delta velocità del fluido . 

XIII. Per conofeere il valore alToluto del ma- 
ximum, bifogna fodituire nell'equazione fteizr 
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Fxdx(F— «)»x« . , .. „■ . 

n7iF, > *“ «u «, il valore 


— che noi abbiamo trovato . Allora fi averi 
} 

xF.d.F 

12 . f ~ 1 o, (facendo la fuperEcie data 

x?B 

„ , xF.F . 

B~ 4 ), Q,v~ — — Sieno H l’ altezza cor- 
X 7 

rifpondente alla velociti V del fluido , F ::ri« . 
A.B,n cflendo un coefEciente dato: fi aveta 


„ an.A.H 

a®= 


XF. 
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Per le ruote immerfe nel fluido indefinito, 
come le ruote tuffate nelli fiumi , fi ha fenfibil- 
mence n~t ; e per le ruote che girano nelle 
correntie drette, fi ha fenCbilmeote »— i. Co- 
si nel primo calo l'effetto più grande dellamac- 
china £ d’imprimere ad un pefo di acqua figu- 
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rato da la velocità F della correntia , o 

»7 

ad un pefo di acqua efpreflò per A . H li ^ del- 
la velociti del fluido; e nel càfo lècondo, l’ef- 
fetto più grande della macchina è il doppio del 
precedente .. 

Troverafli all’articolo Ri.ot.v la teoria delle 
ale dei mulini a vento, e quella delle ruote o- 
rizzontali . 

XIV. Noi abbiamo fumdo, in quanto fi è 
detto,' che le ale fieno dirette al centro della 
ruota, ma l’efperienza ha fjtto conolcere eh’ è 
avvantaggiofo l’inclin.irle alquanto per il rappor- 
to alla direzione della correntia . Ved. la mia 
' Idrodinamica tom. H. pjg, jtj e feg. (L B. ) 
Ale fono pure nei molini a vento que' tela) 
guerniti di tela., che ricevono l’impulfione del 
vento, ed in tal modo fanno girare il molino. 

Ale ; quello termine fi ufa nei fiumi per indica- 
re quelle due tavole formate in rotonda di tre 
pollici di groflèzza_ che fi pongono filile punte di 
una chiatta dinanzi , e di dietro . 

ALABOR, nome della llella firio. 

ALAJOT; nome Arabo della bella (Iella del- 
la capra . 

ALAMAC, o Alamak o Amai ; ( Ajlron. ) 
nome che gli Arabi hanno dato ad una (Iella 
della feconda grandezza, ch’è nel piede auflrale 
di Andromeda; ella è chiamata y nelle catte 
celefli del Bayer , e del Flamrteed , come pure 
nel catalogo nollro delle (Ielle , ( il Sit. de la 
Lan^. ) 

ALATOD ; nome della bella della della ca- 
pra. 

ALBEGALA , ( Ajh. ) «no dei nomi della 
lira 

ALBIREO, ( Ajlr.) uno dei nomi della del- 
la A del cigno. 

ALCIONE, ( Ajlr, ) nome di una delle ple- 
D a jadi , 
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ndi,' la piik brillaace di tutte s fegnata y nei 
□aftri cataloghi. 

ALDF-BARAN, (Aflr.); nome che gli Au- 
tori Arabi hanno' dato e danno ancora alla 
Della delia prima grandezza, ch’é nelle jadi, 
chiamata cosi occhio del loro', il nome Arabo 
fignilica Della principale o dominante: chiamah 
in Oreco, e ùirlysèìrr , in Latino, pa- 

Ulicium, o parilkiiim, fuhruft', in Arabo Aie- 
vezra, Atin, Eltaur : in.» il fuo nome plh ul'a- 
co è Aldtharto. Si crede che Ila il Tal'chter 
degl' Indiani , il genio che prelìede all’ equino- 
zio della primavera. Ved, il Sig.' Bailly Sloria 
dslF Afironomio , Puolli facilmente riconolcerla , 
vedendola nel meridiano , alle ore nove della 
fera, li I Gennaro a 5;* di altezza a 'Parigi: 
vedremo all'articolo Coireu azioNS, altri modi 
di riconofcere quella Della, come pure tutte le 
altre che fono alquanto rimarcabili. Aldebaran 
è fpefl'o eccliflàta dallalun.», e queDaecclifli dn- 
tilifllma per trovare le longitudini dei luoghi , 
ella è foggetta a picciole ineguaglianze , che an- 
nunciano un rimovimento reale. Ved. Sxeliji. 
(D.£.) 

ALFERAZ ; nome Arabo della bella Della 
all’ ala del Pegafo , fegnata * e che chiamafi 
anche Markab. ‘ 

ALFETA', termine di Agronomia, qoeDo è il 
nome di una Della fiflà della corona letteotriona- 
le, che chiamavafi un tempo lucida coron.e 0 
fplendore della corona . Ved. V articolo Cono- 
uà .( O ) . 

ALFONSINE , ( 4 /ìron. ) ; R chiamano Ta- 
vole Alfonjine, delle tavole aDronomiche, ri- 
dotte lotto gli ordini di Alfonfo X., Re di 
CaDiglia, foprannomato il Saggio; fu il primo 
che ha voluto correggere le tavole di Tolomeo; 
fino dal 1140, e vivente ancora il padre fuo, 
aveva chiamato a Toledo 1 pid dotti ADronomi 
del fuo tempo, CriDiani, Mori o Giudei, lo 
Dudio de’quali diede finalmente le Tavole Al- 
fonfine, l'anno 1151 , l’anno primo del fuo re- 
gno. Si pretende ch'egli impiegalTe più degli al- 
tri Ifacco'Hazan , (Riccioli Almag. Tomo l. pa- 
gina 444 )i ma veramenW era una grande im- 
prefa, e le cognizioni di quei tempi erano in- 
luflicienti i tuttavia quefte Tavole furono per 
molto tempo ufate come le migliori che li avef- 
fero ; io quelle la durata dell’ anno porta folo 1 ’ 
eccelTo di zi". 

Alfonlb mori nel 1184, le fue T.avole furono 
pubblicate, per la prima volta, neliatt, a Ve- 
nezia , da Radtolt , che in quel tempo era un 
eccellente ftampatore; queDa edizione contiene 
14 logli; ella è rariflìma; ve ne fono deije al- 
tre edizioni del 1491, »sii, 1545 ec. ( 
ler , Ifl. Aftron. pag. iSo. )( Il Tij. de la 
Lande . ) 

ALGEB.AR, 0 Aloebaro; nome Arabo del- 
la coDcll.izione d! Orione. 

ALGEBRA, Scienza del calcolo delle gran- 
dezze conjiderate generalmente . Si fono fcelte , 
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per rapprefentare le grandezze o le quantici i 
le lettere dell'alfabeto, come infervienti ad un 
ufo più facile e più comodo eh: alcun’ altra for- 
ca di legno. 

Menagio fa derivar qucDa parola dall’ Arabo 
Algiabarat, che lignifica lo rijìabilimento di una 
cofa retta ', fupponendo falfamente che fa Prin- 
cipal parte deli’ Algebra conliDa nella confiderà- 
zinne dei numeri rotti. Alcuni penfano contro 
il Sig. d'Erbeloc, che ['Algebra prenda il fuo 
nome da Geber, filofofo chimico e celebre Ma- 
tematico, che gli Arabi chiamano Giabert , e 
che credeli fia Dato l’inventore di queDa feien- 
za; altri pretendono che- queDo nome venga da 
gejr, fpecie di pergamena, fatta della pelle di 
cammello, fui quale Ali e Giafur Sadech l'crif- 
fero in caratteri miDici il delfino del Maomec- 
tifmo , e li grandi avvenimen^ che devono ac- 
cadere fino la fine del mondo; altri lo fanno 
derivate dalla parola geber, di cui con la parti- 
cola al ne han formato la parola Algebra, la 
quale è affatto araba , e prSpriamente fignific.a 
la riduzione dei numeri rotti in numeri intieri i 
etimologia che non va molto meglio di quella 
del Menagio. Conviene ofiervare che gli Arabi 
non mai fi fervono dcDa parola Algebra foltao- 
co, per elprimere ciò che noi prelèatemente ii>- 
tendiamo con tal parola ; ma vi aggiungono fem- 
pre la parola macabelab , che fignifica oppofizio- 
ne e comparazione; per ciò Algebra • Altuacaèe- 
lab è quello che noi chiamiamo propriamente 
Algebra . 

Alcuni Autori dtfiniftono l’Algebra, Varie 
di rifolvere ì problemi matematici', ina quella 
è l’idea dell' Analifi, 0 dell’arte analitica piut- 
toDo che deW Algebra . Ved. Analisi. 

In fatto 1 ’ Algebra ha propriamente due par- 
ti : I.* il metodo di calcolare le grandezze, 
rapprefentandole con le lettere dell’ alfabeto ; 
a.* la maoiera di fervirfi di quello calcolo per 
la foluzione delli problemi . Siccome queD’ ulti- 
ma parte è la più eDelà e la principale, così 
fe le dà fpelTo il nome di Algebra, ed è prin- 
cipalmente in queDo fenfo che noi Tefamine- 
remo in queDo articolo . 

Gli Arabi la chiamano T <»rff etella refiituzio- 
ne e della comparazione , o l'arte delta rifolu- 
zione ed equazione. Gli antichi Autori Italiani 
le diedero il nome di regola rei, iy cenfus , 
cioè regola della radice e del quadrato : percb’ 
eDl chiamavano la radice rea , ed il, quadrato , 
cenfus. Ved. Raoice, Quadrato. Altri la no- 
minarono Aritmetica fpeciefa. Aritmetica uni- 
verfale, ec. 

L’Algebra é propriamente il metodo di «I- 
colare le qt^ntità indeterminate; cioè una for- 
te-di Aritmetica , per mezzo delia quale fi cal- 
colano le quantità incognite , come fe foffero 
conolciute . Nelli calcoli algebraici, fi guarda 
la grandezza ricercata, numero, linea od ogni 
altra quantità , come fe forte data ; e per il 
mezzo di una o di più quantità dace, fi va di 

con- 
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coofefUena io con(ègueoz3, fino a che U quan- 
tità «he da piincipio fi d (uppoRo incognita , 
od almeno alcuna delle Tue potenze diviene e- 
guale a qualche quantità cognita; il che la co- 
nofcere quella quantità Reflà. Ved. Quantità 

ed AtrTMETlCA. 

si polTono dillinguere due fpecie di Algebra; 
la mmuralt e leiteraU. 

L’Algetra nuntrtU o volgare, è quella de- 
gli antichi AlgebriRi , che non aveva luogo che 
nella tlloluaiooe delle quedioni aritmetiche . 
La quantità cercata è Iigut4ca da qualche lette- 
ra o carattere: ma tutte le quantità date tono 
efprelTe in numero. yeJ. Numezo. 

V’Algtira letterale o f pedale , o la nuova 
Algebra , é quella in cui le quantità date o co- 
nolciute , egualmente che le incognite , fono ef- 
jrren'e o rapprefentate generalmente per le let- 
tere dell' alfabeto . Ked. Speciah, 

Ella folleva la memoria e 1’ immaginazione , 
diminuendo di molto gli sforzi che farebbono 
collrette di fare, per ritenere le differenti co- 
fe nec'lTarie alla fcoperta della verità fulla qua- 
le fi (ludia, e che vuolfi conferrare prefente 
alio fplrito . Per quellJ alcuni Autori chiamano 
quella fcienza Geometria metafifica. 

L'Algebra fpedale non i confinata, come la 
numerale, ad una certa fpecie di problemi; ma 
ella ferve univerfalmente alla ricerca od alla 
invenzione dei teoremi , come alla riloluzione , 
ed alla dimoRrazione di ogni fotta di proble- 
mi , canto aritmetici che geometrici . Ved.Tto- 
EEMA, ec. 

Le lettere, delle quali li fa ufo neW Algebra, 
rapprefentaiw ciatcheduna feparatamente delle 
linee , o dei pumeri , fecondo che il problema 
d aritmetico o geometrico; e polle iofieme, 
.elle tapprelèntano dell! prodotti , dei piani , dei 
Iblidi e delle potenze più .elevate, fe le lette- 
re fono in più gran numero; per efempio in 
Geometria, fe vi fono due lettere, come ab, 
effe rapprelentano nn rettangolo, del quale due 
lati fono elprefli, l'uno dalla lettera a, e l’al- 
tro da fi; di modo che moltiplicandoli recipro- 
camente, elfe producono il piano ab: fe la let- 
tera RclTa è ripetuta due volte , come a a , 
ella lignifica un quadrato: tre lettere <rfic,rap- 
prefencano un folido od un parallelopipedo ret- 
tangolo , le di cui tre dimeniioni fono efprellè 
dalle tre lettere 41 , fi , c ; la lunghezza da ir, 
la larghezza da fi , la prolondità o la groRèzzi 
da c‘, in modo che per la loro mutua moltipli- 
cazione, ell'e producono il folido abc. 

Come nell! quadraci, cubi, 4 '. potenze, ec. 
la moltiplicazione delie dimenfioni o gradi d 
efprellà per la moltiplicazione delle lettere, e 
(iccome il numero di quelle lettere può crefee- 
re fimf a divenire troppo incomoda, cosi li fcri- 
ve la radice una fol volta, e li fegna alla di- 
ritta I’ efponente della potenza, ciod, il nume- 
ro delle lettere delle quali é compolla la pò- 
tenza od il gradò, eh: li tratta di efprimetc, 
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come ni, iT>, «I ; quell’ ultima erprelTiaat 
a', vuol dire lo Rello che a elevata alla quin- 
ta potenza ; c cosi del rello. yeti. Potinz.a, 
Radice, Esponente, ec. 

Quanto ai limboli, caratteri, ec. de’ quali fi 
fa ufo in Algebra con I’ applicazione loro, ec. 
Ved. gli articoli Carattere, QuANrira’ , ec. 

Per il metodo di fare le difierenti operazio- 
ni it[[’ Algebra , yed. .Addizione, Sottrazio- 
ne, Moltipiicaziose ec. 

Quanto all'origine di' quell’arte, noi per dire 
il VOTO non abbiamo nulla di chiaro. Si at- 
tribuifee comunemente l’ invenzione a Diofan- 
to. Autore greco, che ne fcrille credici libri, 
benché non ne fieno reliati che fei. Xilandro 
li pubblicò per la prima volta nel 1575; e po- 
feia fono Rati commentati e petlèzionacJ da 
Gafpare Bachet, Signore di Meziriac, dell’Ac- 
cademia Francele, e dipoi dal sig. de Fermar. 

Tuttavia lèmbra che V Algebra' non lia Rata 
totalmente incognita agli antichi Matematici, 
ch’eliRevano moito prima del fecolo di Diofan- 
co : fe ne vedono le traccie in molti luoghi 
delle opere loro, benché lembra che difegnaf- 
fero di farne un miRero. $e ne travede qual- 
che traccia in Euclide, (xP almeno in Teone, 
che ha lavorato fu di Euclide. QueRo Com- 
mentatore pretende che Platone avefl'e comin- 
ciato il primo ad infegnare queRa fcienz.i , Vi 
fono degli altri efempj in Pappo, e molti più 
in Archimede, ed Apollonio. 

Ma la verità é che 1 ' Analifi , della quale 
fanno ufo qucRi Autori, é piuttoRo geometrica 
.che algebraica, come fi vede digli efempj che 
li trovano nelle opere loro; in modo che fi può 
chiamare Diofanto il primo ed il folo Autore 
fra li Greci , . che abbia trattato dell’ ,-l/grfiru. 
Si crede che queR’arte Ha Rata molto coltivata 
dagli Arabi . Si dice anche che gli Arabi l’ a!^ 
biano apprefii dai Perliaoi , e li Perfiani dagl’ 
Indi . Si aggiunge che gli Arabi la portarono 
nella Spagna, da dove, fecondo l' opinione di 
alcuni, pal'iò in Inghilterra prima che Diolànto 
foRe conolcittto. 

Luca Facciola, o Luca d.il Borgo , F/ancefc.i- 
no , è il primo in Europa , che aobia fcritto fu 
queRo argomenta; il tuo libro fcritto in Italia- 
no, fu Rampato in Venezia nel 1494. Egli era, 
per quanto dicono , difcepolo di cerco Leonardo 
da Pila e di alcun altro, da’ quali apprefe que- 
Ro metodo : ma noi .non abbiamo alcuno del 
loro ferirti . Al parere di Pacciolo , l' Algebra 
viene originariamente dagli Arabi : egli non fa 
menzione alcuna di Diofanto ; il che fareb'ae 
credere che queRo Autore non era ancora co- 
gnito in Europa . La fua Algebra non li eRende 
al di là delle equazioni femplicì e quadrate . 
Anzi il fuo lavoro fu quell’ ultime olTervazIoni 
é molto imperfetto, come può redeni per il rag- 
guaglio che ne dà fu quello Ib^etto .l’ Ab. di 
Gua, in una eccellente Memoria Ramp.ata Ira 
quelle dell’ Acc-ademU delle Scienze di Parigi 

i7à‘. 
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■ 741. Vei. Q«m>kato 0 Quadkatico, Equa- 
zione, Raqice ec. 

Dopo Pacciolo comparve Stifello Amore 
non privo di inerito: ma culi non fece fare al- 
cun progrcllb rimarcabile aW Algebra. Vennero 
in leguìto Scipione Ferreo, Tartaglia, Cardano 
ed alcuni altri, che fpinléro quell’ arte Uno alla 
rilóluzione di alcune equaeioni cubiche r Bom- 
belli li f'eguì . Puoin vedere nella diflertazione 
del Sig. Ab. di Cua già citato, la (loria curio- 
liflìma, c molto el'atta dei progrelTi più o meno 
grandi che fece ciafchcduno di quelli Autori 
nella fcienza, della quale parliamo. Quanto in 
feguito faremo per dire di quello^ articolo, fulla 
ftoria AeW Algebra , è tratto da quella dilferta- 
zione. Ella ta troppo onore alla Francia per non 
inferirne qui una gran parte*. 

„ Tale era lo flato ielV Algebra e dell' Ana- 
,, lifi, allor quando vide naicere la Francia nel 
„ fuo lenq Francelco Vieta, quel grande Aflro- 
„ nomo, che le fece egli lolo tanto onore, quan- 
„ to tutti gli Autori , de’ qu.ali abbiam fatto 
„ menzione, ne aveanó fatto uniti all'Italia. 

C.ò che qui potremo dire in fuo elogio, 
„ farà certamente aldi lotto di quanta hanno di 
„ già detto da lungo tempo gli Autori i più 
„ ìllullri, anche fra gl' Inglefi, nella bocca de’ 
,, quali quelle Iodi devono eflere meno folpette 
„ di parzialità, che in quelle di un compa- 
„ triota.. i'ed. ciò che ne ha detto il Sig. H il- 
,, ley, Tranf. philof. 190, art. i,aa. 1687^. 

„ Quella tellimonianzi, febbene vantaggioià 
,, per Vieta, pure appena è eguale a quella che 
„ Harriot, altro Algebtllla Inglefe, rende alla 
„ flelTo Autore nella prelazione del libro che 
,, porta il titolo: Arth anaìytica praxìj . 

„ Gli elogi che gli dà, lono altrettanto più 
4, rimarcabili ,. in quanto che fi leggono nel 
,, principio di quell’opera flelTa di Harriot, do- 
„ ve '9/allis ha pretelo di olTervare le licoperte 
„ le più importanti che li fieno fatte neli'ana- 
,, lift: febbene gli fu facile il .ritrovarle quafi 
„ tutte in -Vieta , a cui appartengono in fatto 
„ per la maggior parte, come li vedrà. 

.,, Poflpnii tra le altre contarne lètte di qne- 
M no genere. 

„ La prima, di avere introdotto nel calco 
,, lì le lettere dell’ alfabeto, per difegoare an- 
„ che le quantità conofciute. MC'alli» conviene 
„ in quello articolo, e fpiega a! cap. xrv. del 
„ fuo trattato di Algabra, l’utilità di quella 
„ pratica . 

,, La feconda è quella di avere immaginato 
„ prelfo che tutte le trasformazioni delle equa 
„ zioni, come pure lì dilferenti ufi che le ne 
„ polTono fare, per rendere più femplici l’e- 
„ quazioni propofte. Puoilì confultare fu ciò il 
,, tuo trattato de recognitionl itquatiomtm , al- 
» la bagina 91 c feg., edizione del 1646, co- 
„ me anche il principio del trattato de emen- 
„ datioae aquationum, pagina 117 e feg. 

„ La terza i il metodo eh’ egli diede pec 
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„ riconofeere, con la comparazione delie dae 
„ equazioni , che non dilferifcono che per lì fé- 
I) sull qual rapporto avvi tra cialcheduno dellt 
„ coefficienti che fono loro comuni , e le radi- 
„ ci deh’ uno e dell’ altra . Egli chiama quello 
„ metodo fyncrijù e lo fpiega nel" trattato de 
„ recogmiione , pagina 104 e feg. 

„ La quarta è 1 ’ ufo che fa delle feoperte 
„ precedenti , per rifolvere generalmente l’e- 
„ quazioni del quarto grado, ed anche quelle 
„ ^1 terzo. Ved. il trattato de eetendatione , 
„ pagina 140 e 147- 

„ La quinta ò la formazione delle equazioni 
„ compofle per le loro radici femplici, allora 
„ quando ell'e fono tutte poficive , o la deter- 
„ minazione di tutte le parti di cialcheduno 
„ delli coefficienti di quell' equazioni , con. che 
„ termina il libro de emendai ione , pag. 15*. 

„ La leda e la più confiderabiìe , è la rifo- 
„ iuzione numerica dell’ equazioni , ad inrita- 
„ zionc dell’eflrazioni delle radici numeriche, 
„ la quale fa ella fola l'oggetto di un intera 
„ libro. 

„ Finalmente puoilì prendere per una fettl- 
„ ma Icoperta, quanto Vieta Inlègnò fui me- 
„ rodo per coftruire geometricamente l’equa- 
„ zioni , che fi trovano fpiegace a'Ja pagina 
„ 119 e feguenti . 

„ Sebbene un sì gran numero d’ invenzioni 
„ proprie di Vieta nella fola Analili, l’abbiana 
„ fatto riguardare, con ragione, come il padre 
„ di quella fcienza , fiamo tuttavia collretcì di 
„ confelTare che non fi d impegnato a ricono- 
„ feere come pocevanfi avere nell’ equazioni dcl- 
„ le radici di ogni Ipecie, eflèndochù una ta- 
„ le ricerca entra nel propofto dilegno, di af- 
„ legnare io numero le valute o elatte o vici- 
„ ne di Cai radici ■ Egli non conGdera dunque 
„ le radici reali negative, niente più che le 
„ radici impoflìbili, che Kombelli aveva intro- 
„ dotte nel calcolo; e nun fu quella che per 
„ delle ville indirette, con cui giunte al pun- 
„ to di determinare , allora quando n’ebbe bifo- 
„ gno, il numero delle radici reali pofitive. L’ 
„ illultre Sig. Halley gli fa , con qualche fonda- 
„ mento, qualche rimprovero fulle tegole eh' 
„ egli da per quello . 

„ Quanto Vieu aveva omelTo di fare fui fog- 
„ getto del numero delle radici , Harriot , che 
„ giunfe a fiorire poco dopo, lo tentò inutil- 
„ mence nella Tua Areit analyiicet praxh . L’ 
„ idea- che develì formare di tal opera, è pre- 
„ cifamence quella che dà nella fua prelazione ; 
„ perchè per quello che potrebbefi apprendere 
„ dalla lettura del trattato di Algebra del > 9 /al> 
„ lis, non farebbe intcramence giuda. Non fo- 
„ lo quello libro non comprei)^ nulla, come 
„ V^allis voleva infinuare, di entro ciò ch’era 
„ flato feoperco di più incereirance nell’ analili , 
„ allor quando og/aliit ha fccitto;ma fi può an- 
„ che dire che merita appena d’ eflere rìguar- 
„ data come uu’opwa d’ invenzioue • Le abbre- 

» ' ia- 
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y vìiturtchcHairiot fi è ìmmagiituo oell' Alee- 
, tra, li riducono n legnare i prodotti di Jif- 
^ ferenti lettere, nello fcrirere iounediatamen- 
^ te le unc dietro le nitro; ( niente poi li fer- 
„ metemo ad oflertrare con Wallis, ch'egli im- 

piegò neUi calcoli le lettere mimilcole in 
„ vece delle raajufcole.) Egli nemmeno fempli- 
„ fico relpreflioni dove una lettera llelia tro- 
„ vali più volte, vale a di>e l’efprelTioni delle 
„ potenre, fcrivendo i’ efponente a lato. Ve- 
„ dradi laciimcnte , che devefi a Cartefio 
„ quell' a'ubrcviatura, come pare gli clementi 
„ primi de! caàcoig. delle potenze ; feoperta che 
,, in feguito fi ò trovata naturale, e rellò di un 
„ grand’ ulo. 

,, Quanto all' analiC, il folo palio che pro- 
„ priamente l'embra che Harriot abbia fatto, 
„ egli i di avere impiegato nella formazione 
„ dell’ equazioni del e del a «.grado, le ra- 
„ dici negitive, ed anche deili prodotti delle 
,, due radici imponibili i il che fatto non ave- 
„ va Vieta neU'uitimo tuo capitolo de menJa- 
,, tiont . Troverafli ancora qui un errore; ed i 
„ che 1 ’ Autore forma I’ equazioni del 4.“ gra- 
„ do, del quale le quattro radici devono ellère 
„ tutte ad un tempo imponibili , per il ptodot- 
,, to di ùf -|-a<i=:o ,e rf/-f-itn — o,ciò che 
„ non è generale del tutto; le quattro radici 
,, non devono elTere tutte ad un tempo fup- 
,, polle com.e pud immaginar;, ma al più due 
„ puri immaginar], e due immaginar] milli,,. 

il Signor Ab. di Gua fa altresì ad Harriot 
molti altri rimbrotti che fi polTono leggere nel- 
la fua memoria. 

„ Non evvi quafi feienza alcuna che non ab- 
„ bia dovuto qualche grado di perfezione al 
„ grande Cartefio : ma 1 “^ Algebra e 1 ’ Analifi 
„ gli fono più dovute che tutte le altre. Ve- 
,, rilimilmente non aveva mai Ietto quanto Vie 
,, ta aveva (coperto in quelle due feienze, ed 
,, egli le fpinfe molto più oltre. Non folaraen 
,, te fegna, come Harriot, il prodotto di due 
„ lettere , fcrivendole in feguito l’una dopo!’ 
„ altra ; ma aggiunge a quello I’ efprenione 
„ del prodotto delli due polinom], lèrvendofi 
„ del fegno della rnoltiplicazione , e tirandone 
„ una linea fu cialcheduno di quelli polinomi 
„ in particolare, il che é di molto follievo ali' 
„ imm^in izione . Egli fu che ìntrodulTe nell' 
,, Algebra gli efponenti, il che produlTe i prin 
„ cip] elementari dei loro calcoli. E ll.ito egli 
„ il primo che immaginò delle radici dell’equ.1- 
„ zioni nelli cafi (leni ne’ quali quelle radici 
„ fono impolTihìIi; di modo che le immagina- 
,, rie e te reali empiano il numero delle di- 
,, menfioni dell'equazione propella: egli fu 'il 
,, primo che diede i mezzi di trovare i lìmiti 
„ delle radici dell’ equazioni , eh* non lì polTo- 
,, no efattamente rifolvere ; finalmente , egli 
,, aggiuolc molto alle affezioni geometriche dell' 

,, Algebra, che Vieta ci ha lalciato, determi- 
„ nando ciò che fono le linee negative; cioè 
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u quelle che tifpondano alle radici dell’ equa^ 
„ zioni ch’egli chiama falfe ; cd ìnfegnando a 
„ moltiplicare ed a divìdere le linee le une 
„ per le altre . Ved. il eominciamemo della fua 
„ Ceomeiria. Egli forma , come. Harriot, l’e- 
„ quazioni delle loro radici femplici , e le lue 
„ (coperte nell’ analifi pura li riducono princi- 
,, palmento a due. La prima , di avere ìnle- 
„ gnato come li trovano delle radici politive o 
„ negative nelle equazioni che non hanno radi- 
„ ci immaginarie, f'cd. Radice . La feconda 
„ ù l'applicazione che fa dì due equazioni del 
„ fecondo grado alli coefiicienti indeterminati, 
„ per formare con la loro moltiplicazione, un' 
„ equazione che polTa elTere comparata termine 
„ a termine con qualunque propolla del quarto 
„ grado, affinchè quelle comparazioni differenti 
„ fornilcaoo le determinazioni di tutte le quan- 
„ tità decerminate che da principio aveva pre- 
,, fo , e che la propolla equazione fi trovi 
„ cosi decompolla in due equazioni del fecondo 
,, grado , facili a rifolverfi col metodo ‘che ave- 
„ vafi già per tal effetto. Ved. la fua Geome^ 
j. Irla, pag. «9] ediz. di Amfterdam an. 1649. 
„ Quell’ ulo di indclermioaci è sì indullriolo 
„ ed elegante , che fece riguardare il Cartefio 
„ come l’inventore dei metodo degl’ indeter- 
„ minati ; quindi un tal metodo li ha poi chia- 
„ mato, e chiamali ancora propriamente i'A- 
„ nahjt di Cbriejìo , febbene bifogna confef- 
,, lare che Ferrei, Tartaglia, Bombelli, e più 
,, di tutti Vieta, e dopo lui Harriot, io conob- 
,, bere. 

„ Riguardo I’ A'nalili milla,vale a dire,rap- 
„ plic.iZÌone dell’ Analifi alla Geometrìa , appar- 
„ tiene ella quali intieramente a Carteiio , 
„ perchè devoniì a lui incontraSabilmente le 
„ due feoperte che ne fono come la baie . Par- 
„ lo delia detern inazione della natura delle 
„ curve per 1’ equazione a due variabili ( pag. 
„ z6 ), e della collruzione generale dell’ equa- 
„ zioni del 3.» .e del 4“. grado ( pag. 9 5- )> 
,, Si può aggiungere I’ idea dì determinare la 
„ natura delle curve a due incurvature per 
„ due variabili equazioni ( pag 74 ); il me- 
,, lodo delle tangenti, eh’ d come il primo 
„ palio che li fa verfo 1' infinitamente picciolo 
.1 ( pag- 4S )i la determinazione delle rairve 
„ proprie a rìHettere o riunire per la refrazio- 
„ ne , in un punto folu, ì raggi della luce; fi; 

,, nalmente l’apdicaz'one dell’ Analifi e della 
„ Geometria alla Filica,nel che non aveali pri- 
ma veduto fino allora un si notabile efem- 
„ pio. Se fi riunifcono tutte ideile differenti 
„ produzioni , qual idea non fi formerà di que- 
„ Ilo ti grand’nomo ch’ebbe il merito dì dif- 
„ coprircele? Che mai faià quella in confronto 
„ di tutto quel poco che rimane ad Harriot , 

„ allora quando delle feoperte che il > 9 ^allis 
„ gli aveva attribuite lenza fondaqpènto nel c«-. 

„ pitolo 53 della fua Algebra Ifiorica e Vrati- 
u (a, fi av;erà levato, come devcli, quanto ap> 

» PJr- 
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,, partiene al Vieta od a CarteCo , feguendo 
j, i’enumerarione da noi già fatta? 

„ Oltre la determinazione del nomerò delle 
„ radici vere o falle, i^anto a dire, pofitive o 
„ negative, nell’ equazioni di tutti li gradi che 
„ bop hanno radici immaginarie , Cartello ha 
„ meglio determinato che latto non fi aveva li- 
„ no allora, il numero e la fpecie delle radici 
,, di qualunque equazione del 3“ e del 4° gra- 
„ do , fia col mezzo delle offervazioni che lece 
„ fulle formule algebraiche, fia coll' impiegare a 
„ quell’ ufo differenti olTervazloni fulle colltu- 
„ aioni geometriche. 

,, Quell' ultima opeia che però aveva lafciata 
„ impcrlétta, fu perfezionata di poi a poco a poco 
„ da varj Autori, come per eferopio Debaune; 
„ fino a tanto che l’illullre Sig. Hailcy vi pole, 
,, per così dire, l’ ultima mano in una bella me- 
„ moria inferita nelle Tranfazicni Filofofiebe 
„ n.° 190, art. 1., amo 1687,' co! titolo fe- 
„ guente: De numero radieum in .tquiit.cn'éuj 
,, folidis'ac biquadratieij , fife urti<t ac quante 
^ fotefiatii , corumque limiiiliUJ , traSatulus . 

„ Quantunque Necton lille nato in un tem- 
„ po, in cui l'analilì fembrava già quafi ridotta 
„ alla perfezione, tuttavia un sì gran genio non 
„ poteva a meno di non trovare di che aggiun- 
„ gere ancora . In fatto egli diede fueceliiva- 
„ mente nella fna Aritmeticti univerlale, i.” una 
„ regola molto elegante e bella per conefeere i 
„ cafi ne' quali l’ equazioni pofibno avete deli! 
„ divlfori razionali, e per determinare in que- 
„ Ili cali, qaili polinomi polì'ono cllère quelli 
„divitbri; i.» un'altra regola per riccnolcerc 
„ in un gran numero dioccaliooi, comcdtbbanli 
„ trovare delle radici immaginarie in una equa- 
„ zlone qualunque ella lia ; 3.' una terza per de- 
„ terminare, con una maniera nuova, i limiti 
„ deli' equazioni ,■ finalmente una quarta eh' è 
„ poco nota, ma che non e men beila, per di- 
„ Icoprire in qual ca-fia l’equazioni dei gradi pa- 
„ ri polTono rilblvcrfi in altri gradi interiori , 
„ de’ quali li coefficienti non ccntenellcro che 
„ Icmplici radicali del primo grado . 

,, A quello è da aggiungerli i' applicazione del- 
„ le frazioni al calcolo degli etponenti ; l’ef- 
,, prclfione in ferie infinite di potenze intiere o 
„ frazionarie , pofitive o negative di un bina- 
„ mio qualunque fia; la regola eccellente cono- 
,,' Iciuta l'otto il nome di Jtr/o/j del parallelo- 
„ gremmo, col mezzo della quale Newton af- 
., legna in ferie infinite, tutte le radici di una 
„ qualunque fiali equazione ; finalmente il bel 
„ metodo che quello Autore ha dato per intcr- 
,, polare le ferie, e<h’egli chiama methaduj dif- 
„ fcrentialìj . 

„ Quanto all’ applicazione deil’analifi allaGeo- 
„ metria. Newton fece vedere quanto egli era 
„ verlàto, non Ibiamente per le foluzioni elc- 
„ ganti dei digerenti piobicmi che fi trovano 
„ nella fua Aritmetica univerfale, o nei fuoi 
„ prlncip; della Filolofia naturale ; ma princìpal- 
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„ mente nell’ eccellente fuo trattato delle Lime, 
„ del terz’ordine Tcd Curve. 

Ecco quanto è da -dirli fulli progrefll dell’df- 
gebra'. gli elementi di qSell’arte lurono compi- 
lati e pubblicati dal Kerley nel 167/; l’Arit- 
metica fpeciale, e la natura delle equaziooi vi 
fono ampiamente fplegatc e polle in chiaro da 
un gran numero di difibrenti e'empj: vi li tro- 
va tutta la follanza di Diofanto . Vi li aggiunte- 
rò molte cole che riguardano la compofizione c 
la tifoluzione matematica , tratta da Gbetaldo . 
La cofa lleflà fu puro cleguita di poi da Prellet 
nei 1694, e da Ozanam nel 1703 ; ma que- 
lli Autori non ne p.trlano , 0 p.irlano folcanto 
brevemente dell’ applicazione deli’ Algebra alla 
Geometria . Guifneo vi fuppli con un trattato 
Icritto in francefe, che compofe efpreflamente 
fu quello l'oggetto, e che fu pubblicato nel 1705 : 
come pure il Marchefe de rHopital, nel fuo 
trattato analitieo delle fezioni coniebe, 1707. Vi 
è una grandequantità di opere, nelle quali poolli 
inllruirli fall' Algebra . Tali fono il Trattato del- 
la Grandezza del P. Lamy; l" Anali f Himofirata 
del P. Regneau; l.t Scienza del calcolo, del me- 
dtllmo Autore ; gli elemeoti di Algebra , di 
Saunderibo , di Macl-rurin , di Ciairaut ; ed in 
quelli ultimi tempi, l'Algebra del Sig. Abbate 
BoITui ; quella del Sig. Bezoat ; quella del Sig. 
Abbate de la Calile, accrefcinca dal Sig. Abba- 
te Marie , ec. fu). 

Si applicò pure l’Algebra alla confiderazìone 
ed al calcolo degrinfinici, il che diede origine 
ad un nuovo ramo molto tllefo del c.ilcolo al- 
gebraico: ed è quello che chiamali la dottrina 
delle fuffmi, od il calcolo d'ff'crenziale . l'ed. 

Fll’s- 


(a) Metitano d' ctTcìe annoverate pure l' InflllHÙo- 
AnahticdC del T. Vtnc<tiio Kìciiau. Nai qui cic- 
(iiduno dover nodxo dì acnunciire agli amatori 

ci^II'AnaUn l'opera che ha p<r litolo: .Vot’di Analyfttts 
F.temtntai Auftote J oar.nt Bapùjia Sicotai y Aearie- 
waidÉ ¥a$MVÌna y Bononìtrfix y tì?' Tattrintnjis 
Oampaia in Padova l'aono I7$4t nel Scminariu . 

tl Journal dtt Savanx ne fece il lappoxto con gran- 
di elogi. L'autore In queft' opeia molila con fonwna 
elattezai c ckiaieaz.a j che dalla iiiccrtcaai delle prime 
nozioni» dall* impexfeziotie d;i principi dciranaliC )?>./- 
ta dcbl'iooio attribuire l' infotubilui d' alcuni calcoli 
più rubUrai colli metodi fino ad ora podi in ufo. fcr 
nuefio l'autore ci dà tre ^iciodi generali affatto uiv>- 
viy che fono li fundamcDtt di rutta la l'ua feicaza . Il 
piimo metodo lo chiama ah/'oluti \cr# , il fecondo aù- 
l'olui* in^nUby ed il tetto cma/ar/awix a-i*ro 
ad ahfetnxum ìnJsuitHm y e con quc0i ire metodi mo> 
flra la maniera di paiTare dal polìrìro al negativo. CU 
analjdi) die’ egli» hno ad ora hanno cotvofciuio il pri- 
mo» ignorato U iccondo > e malamente s' intefe il 
terio I da ciò » profegue egli , ha prefo otigine.r 
immaginario s U quale ha turbate tutte le ptoduz-ioni 
degli analiiH. DimoOra che con li metodi da lui ef- 
polli , d evita l' incaogruenta di fare il po0tiTO egua- 
le al negativo» dal quale ebbe oiijine 1’ /wruagwMr;» ^ 
ed indica |Ì mirabili ficuiilUtni progteiB che li poflona 
fare con t.li pancipj ueli a.aa4.u. 
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Flussioni e Differenziale . PBOnfi Federo all’ 
articolo Anausi, li principali Autori che fcrif- 
fero (il di tal materia . 

Mi (duo contenuto in quello articola, di da- 
re l’idea generale dell’ Alj^ebra quale ad un di 
prelTo fidi comunemente; e vi ho aggiunto, die- 
tro le traccie del Sìg.. Abbate di Gua, la Sto- 
ria dei Tuoi progredi. Gl' idrutti in quell'arte 
troveranno all’ articolo Aritmetica Univfesa- 
tE delle rifleflioni più profonde l'u quella Icien- 
ra; ed aìV articolo Applicazione delle olTcrv»- 
*ioni full’ applicazione dell' Algebra alla Geome- 
tria . ( O. ) 

ALGEBRAICO , ag. , quello che appartiene 
«ir Algebra. Ved. Algebra. 

Diconli pure caratteri o /imboli altebraici , cur- 
ve algebraicbe y foluzioni algebraicSe. Ved. Ca. 
• ATTERI, ec. 

Curva algebraica, è una curva nella quale li 
rapporto delle alcilTe all’ ordinate puù edere 
determinato da un’ equazione algebraica . Vcd. 
Curva . 

Vi fono pure linee o curve geometriche . Vei. 
Geometrico . 

Le curve algebraicbe fono oppade alle curve 
emeccanicbe o trafcendenti . Vìd. Meccanica e 
Trascendente. (0.) 

ALGEBRISTA, f. ai. chlamafi uno che da 
verfato nell’Algebra. Ved. Algebra. ( 0 . ) 

ALGEDI , nome della della y del Capri- 
corno . 

ALGENEB, o Algenib, ( Ajir. ); è il no- 
me di una della della feconda grandezza, fitua- 
ta nella codellazione del Pegalo, e che gli a- 
(Ironomi fegnano con la lettera y ; altri danno 
quedo nome alla cintura dì Perfeo . 

ALGOL, o tefla di Medu/a, della fida della 
ieconda grandezza, nella codellazione di Pcr- 
f'eo. Ved. Perseo. 

Si aveva odervato , nell’ ultimo fecole , che 
ajueda della cangiava di grandezza e_di luce; 
ma nel 1783, il Sig. Goodricke, gentiluomo di 
Yorch, ha riconolcinto che queda della, che 
ordinariamente è della feconda grandezza, non 
è più che della «.« per qualche ora; il che ac 
cade ogni tre giorni ; il periodo di quelle va- 
riazioni è di 64 ore : eli» Impiega tre ore e 
mezzo a diminuire, ed altrettante a ricevere il 
lume fuo. Lì 3 di maggio 1783, alle 9 oredel 
la fera era la più debole, e tutti li Z3 giorni 
queda fafe doveva ritornare verfo l’ora deda; 
quedo farà dunque alla mezza notte, il to. Feb- 
-brajo 17*4, li 14, ec. Queda della non reda a 
Parigi luti’ orizzonte , che per una ora e 17 mi- 
nuti . Si pedono (piegare quede variazioni per 
la figura appianata dì queda della, come Mau- 
, pertuir, per qualche gran macchia alla fuperfi- 
cie, come Riccioli, o per la interpolizione di 
qualche gran pianeta che gira intorno di queda 
bella della. Quell' è l’opinione del Sig. Goo- 
dticke. (Il Sig. De la Lande.) 

ALGOMEIZA, nome della della Procione. 

Mat;t:t. Turno 1 . 
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ALGORAB , nome della della y del corvo . 

ALGORITMO, f. m. termine Arabo , ufato 
da qualche autore , e fingolarmente dagli Spa- 
gnuoli , per fignificare la pratica dell’ Algebra . 
Ved. Algebra . 

Si prende pure qualche volta ntW' Ar'umet 'tea 
per cifre. Ved. Aritmetica. 

V algoritmo , feconda il valore della parola, 
lignifica propriamente I' arte di computare cote 
aggiuflatezza e facilità; egli comprende le regole 
deir Aritmetica volgare. Perciò, fi chiama l’al- 
goritmo degl’ intieri, l'algoritmo delle frazioni, 
l'algoritmo delii numeri lordi, ec. 

La dedà parola generalmente (i prende, per 
dllegnare. il metodo, e la notazione di ogni 
fpecie di calcolo . In quedo fenfo, fi dice l'al- 
goritmo del calcolo integrale , l’algoritmo del 
calcolo efponenziale , l’algoritmo dei calcalo dei 
feniy ec. 

ALIAT ; ( Afte. ) è il nome che gli Arabi 
diedeio alla prima della della coda delia grand’ 
otfa, che noi legniamo con la lettera 1 greca; 
ella d anche chiamata qualche volta Kit Aliotb , 
Alliotb , Miracb , Micar , o Mizar , fecondo 
Bayer, nella fua Vranometria . ( D. L. ) 

ALIDADA ; regola che li muove lui centro 
di un quadrante , e che porta un canocchiale per 
mìfurare gli angoli . Pfd. "Mi rale. ( D. L. ) 

Audada ( Geom. ). Chiamali cosi l’indice, 
o la regola , che, partendo dal centro di un U 
drumenlo adronomico o geometrico, può feor- 
rere il lembo per modrare i gradi che iegnano 
gli angoli , con lì quali fi determinano le di- 
danze, le altezze, ec. Queda parola viene dall’ 
arabo, dove ha la lignificazione deflà. In greco 
ed in latino fpedo viene chiamato tlsr-r.a, dio- 
ptra, ed ancora linea fduc'ue , linea di fede. 

Quedo pezzo ha due alette pode perpendìco- 
iarmente ad ogni edremìtà. Ved. Traguardi, 
Semicerchio, ec. 

ALIEMIMI. nome della bella della del gran 
cane . Ved. SiRio . 

ALIQUANTO , ag. ( Arti. ) dalla parola 
latina ahquamut , Le partì aliquante Al un nu- 
mero, od in generale, di un tutto, fono quelle 
che non fono contenute in un certo numero di 
volte in quedo tutto. Per efempio, j cuna par 
te aliquanta di ie, perchè 5 è contenuto più di 
due volte, e meno di tre volte nel iz. 

ALIQUOTO, ag. ( Arie. ) dalla parola la- 
tina aliquotuj , Pane aliquota di un tutto, parte 
eh’ è contenuta un certo numero di volte gia- 
de in quedo tutto. Per efempio, 3 è una parte 
aliquota del iz , perchè 3 è contenuto quattro 
volte nel iz. 

ALKAMELUZ . nome della della Arturo. 

ALLIGAZIONE ( Arii. ) . Chiamali gene- 
ralmeote alligazione una mefcolanza che fi fa 
di un certo numero di cofe di valori dil&rentij 
per formare un tutto dì uno delTo numero di 
parti eguali tra- di elTe, e dì un valore medio. 
La regola dell’ alligazione in Aritmetica , ferve 
£ a tro- 
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a trorare ua certo ralore medio dell’ ana delle 
[Mcci di quella mefcolanaa, quando fi conofee il 
valote ed il numero delie cofe, delle quali è 
compoll.i ; od il numero delle parti delle cole 
che devono elTere allegate , quando fi conclce 
il valote di ciafeheduna di qwfie parti, e quella 
della melcolanaa. Il primo di quelli problemi è 
determinato in tutti li cafi ; il fecondo è fn- 
fcettiblle di molte foluzionì , allor quando vi 
entrano più di due l’pecie di cofe nella mefeo- 
lanza, come vedraffi. . , 

Questione I. Trovart il Talore delF unita 
itila mefcolanza, allor quando fi conoffe il nu- 
mero ed il valore delle cofe , delle quali deve 
effere compofto . ^ . r i 

Moltiplicate il numero delle cofe di cialche- 
duna fpccie, col valore dell’unita di ogni cola: 
aggiungete infieme tutti quelli prodotti , e divi- 
dete la fornma per il numero totale delle cole 
allegate , il quoziente vi darà il valore dell’u- 
nità della melcolanza. Per efempiq, fi propone 
di mcfcolare infieme jee fialcbi di vino , a 25 
foldi al fiafeo; 100 lialchi a io foldl ; 150 fi.if- 
chi a ij foldi , e di trovare il valore di un 
fiafeo della mefcolanza ; bifognerà moltiplicare 
15 Ioidi per 3CO,cd il prodotto 7500 foldi lata 
il valore di tutti li Gafchi della prima Ipecie; 
così egualmente , moftiplicando 10 Ioidi per 
ICO, il prodotto 4C00 foldi farà il valore di 
tutti li fiafehi della feconda fpecie, e moltipli- 
cando t5 foldi per 150 , il prodotto 1150 foldi 
farà il valore di tutti li fiafehi della terza fpe- 
cie. Dunque , fe fi unifeono infieme quelli tre 
prodotti , la fomma 13730 foldi è il prezzo di 
tutti li fialchi , o della mefcolanza che ne ri 
fulta . Dunque , dividendo quella fomma per 650, 
ch’è il numero totale dell! fiafehi, il quozlenie 
il foldl -pq- evidentemente il prezzo del 
fiafeo della mefcolanza. , ■ , a- 

Questione II. Due quantità di valori diffe- 
renti offendo date, determmare quanto convien 
■prendere da ciafeheduna per formare una quan- 
tità media, il valore della quale è già dato. 

Io prendo , per efempio , il problema della 
corona di Gelone, Re di Siracufa, Quello Prin- 
cipe , fupponendo che la fua coroiw non lolle di 
oro poro , ma formata di una mefco!anz.i di oro 
e di argento , propofe ad Archimede di deter- 
minare le quantità di quelle due materie, che 
potevano entrare nella mefcolanza. Archimede, 
ìnlliutto dalle leggi deìV idrofiat;Ca ( Ved- que- 
lla parola ; , che li corpi di uno IlelTo volume 
{l'ed. quella parola), elTcndo tulfati nell’acqua, 
perdono delle parti eguali del loro pefo, rifojle 
di formare una mafia di oro puro, ed una mafia 
di puro argento, che ciafeheduna aveva Io ftefio 
volume della corona ; e pelando poi fuori dell’ 
acqua la malfa d’oro , la malfa d argento, c la 
corona , giudicò, per la comparazione dei peC, 
fe la corona era di oro puro , o di argento 
puro, 0 finalmente una mefcolanza di oro e di 
aigento. iupponiamo quell’ultimo cafo . Suppo- 
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niamo di più che il pefo della malfa d’oro, di' 
quella d’argento e della corona foffero tra di 
dii in numero rotondo , come li numeri 19, 
IO, 15. Là quefiione fi riduce dunque a for- 
mare, con le parti delti due corpi eguali in vo- 
lume, che pelano ig e to,un terzo corpo dello 
ftefio volume , che pela i j . Per giungere a que- 
lla , imm-aginian-ofi che li tre volumi eguali ai 
nofiri tre corpi fieno divifi ciafeheduno io un 
numero llelfo di parti eguali. Pollo quello, l’ec- 
ceffo del pefo iq, fui pefo 15, efièndo a, men- 
tre che l'eccefló del pelo 15 fui pefo io, è 
5 , egli è chiaro che le fi mette nella melco- 
lanza , numero eguale delle parli del volume 
d' oro e del volume d‘ argento , i primi produ- 
ranno un’ aumentazione di pelo , efprelfo da 4 > 
mentre che il fecondo produrrebbe una diminu- 
zione di pefo , efprelfo da 5 . Ora per l’ aumen- 
tazione e la diminuzione compenfandoG mutual- 
mente, devefi prendere fulli volumi componenti 
più o meno delle parti , fecondo che quelle 
pqrti fono più o meno pefanii . Dunque le voi 
prendete in tutte g partì filili due volumi com- 
ponenti , voi ne dovete prendere 4 lu quello di 
argento , e s fu quello d’oro . Dunque rappre- 
fentando ciafeheduno de! nofiri tre volumi eorali 
per 1,0 per la frazione J- , il volume L della 
mefcolanza, o della coronai farà compollo di ? 
del volume di argento, e di del volume d’oro. 

Ragionando in tal modo io tutti li cafi a 
quello fimili , fi formerà quella regola per nfol- 
vere una tal forta dì problemi . Fate due tra- 
zioni che abbiano per denominatore comune 
l’cccelib del più alto valore fui piu picciolo , 
è la primi delle quali abbia per numeratore 
l’eccelfo del più alto valore fui medio, e 1 al- 
tra per numeratore l'eccelfo del valore medio 
fui più picciolo . La prima frazione fata la pqrte 
che convien prendete dalla più picciola quantità ; 
e la feconda , la parte che convien prendere 
dalla quantità più grande . 

Quella regola puolfi dimcftrare cosi general- 
mente , per il calcolo algebtaico . Sieno A e B 
li peG di due corpi componenti ; M il pelo del 
corpo millo; G il volu.me comune alli tre cor- 
pi ;x e > le parti che bilogna prendere dei vo- 
lumi dei corpi componenti , per formare il coi^ 
po mirto . Egli i chiaro a prima villa che ir 
averà x-t->r:G . Da un’altra parte , il pelo 

di X farà —, efiendo il quarto termine di una 

proporzione {Vtd. Proporiione)ì d'eque II tre 
primi fono G, x, - 4 , e per una fteffi ragione, 

il pefo di y farà . Ora la fomma delli due 
per, deve elfere M. Cosi fi averà 

— M . Poniamo in quella equazione per 


Diu 


A t, . 

y , il fao valore G — x, che di la pitoa equasione ; 
noi aveiemo dx + BG — Bx — 6M; il che 


( M— b\ . 

^ _ ■ g - 1 ; ed ( a caufa di y — 

C — x),yz:GX • Si vede che 

«jnedi valori di x ed y fono quelli che prefcrive 
la regola propoda . 

OJJervazioxe , Se Io tal forca di quedione, la 
raelcolanza deve edere compoda da più di due 
iMcie di cofe , vi faranno più maniere di pren- 
dere quede cofe per formare la mefcolanza . 


Cosi nel problema della corona del Re Cerone , 
fe non fi fape& , o non fi fupponede che la 
corona non conciene che dell'oro e dell’argen- 
to ; e fe olcre quedi due metalli ella conte- 
neflè ] per efem|W , del rame , allora il pefo 
dell’oro , dell’argento, e del . rame eOèndo ad 
un di predò come li numeri 19 , lo, 8 , ù 
chiaro che fi porrà fermare fuccedivamente coll’ 
aigenco ed il rame , un’infinità di corpi midi, 
cUfcheduno del volume dedò che cialcheduna 
delle tre materie propode , ed indi combinare 
cialcheduna di quede midure con l’ oro , per 
formare delli tre metalli un mido che pefi 15 
libbre. Cosi potrebbefi pure formare di più ma- 
niere un mido di oro e di argento , purché 
quedo mido pefàlTe più di 15 libbre , polcia com- 
binarle col rame. 


In tal forta di cafi, ne’ quali ammette il pro- 
blema molte foluzioni , egli è ituttterminato , Su 
di che vcd. Problema . ( L. B. ) 

ALLUNGATO , ag. dicefi generalmente in 
Geometria^ di ciò ch’è più lungo che largo. -In 
quedo lento fi dice , un efaiono , un citammo , 
un ottagono, ec. allungato , un ovale molto al- 
lungato . 

Sferoide allungata , diccfi di una sferoide, il 
di cui adé folfe più grande che il diametro del 
circolo perpendicolare a qued'ade , cd allonta- 
nato egualmente dalle lue edremità. 

Cosi puodi dare il nom.e di Sferoide allungata 
ad una sferoide formata da una rivoluzione di 
una l'emie.’lifiè intorno al fuo grande adé . Ved. 
Sferoide . Se la sferoide è formata dalla rivo- 
luzione di una femicllilTe d’intorno al pie 
ciolo fuo afle, od in generale , le il fuo ade è 
più picciolo che il diametro del circolo , il di 
cui piano è perpendicolare a! mezzo di qued' 
alfe , chiamali in tal calo sferoide appia- 


nata. 


Qued' ultima figura è ad un di preda quella 
della terra che .abitiamo , e iorfe di tutti li 
pianeti, nella maggior parte de’ quali fi olferva, 
che l’adè i più picciolo del di.amctro dell’equa 


ture. yed. Terra . La parola allungata fi ufa 
qualche volta parlando delle cicloidi e delle cpi- 
cii Ioidi , la bafe delle quali d più grande che la 
circonferenza del circolo generatore . Pird. Ci- 
cloide cd EricicLoiDE, ec. f 0 . ) 
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ALMAGESTO; nome del libro più antico di 
Adronomia che ci é rimado,eche fu compoda 
da Tolomeo verfo l’ anno 140 ; il fuo nome de- 
riva da , che lignifica grandiflìmo . Que- 

do libro ha per titolo in greco 
grande compoliziOne; egli fu tradotto dal Greco 
in Arabo verfo l’anno Stp, per ordine del ca- 
lilo Almamom , che regnava a Bagdad . L’ Im- 
peratore Federico II. Io fece tradurre in l.itmo 
verfo l’anno lajo. Fu per la prima volta liam- 
pato a Venezia nel 1513 , ma il tedo greco 
non fu dampato che nel 1338 a Bafilea. Grego- 
rio di Trabizonda fece una traduzione latina 
dell’ ahnagefio , che fu danipata in Venezia nel 
1337, a Bafilea nel 1341, e nel 1331. Quedo li- 
bro contiene una preziofa raccolta di antiche 
olTervazioni ; quede fono le fole che ci fieno 
pervenute; ma tutte le conclufioni che l’autore 
ne ha tratte, fono difettofidìme , e fono date 
rettificate dalli moderni , come fi può vedere 
fpecialmente negli Elementi di Adronomia pub- 
blicati dal Sig. Cadìni nel 1740 , e nelle Me- 
morie da me date folla Teoria del Mercurio 
nel volume dell’Accademia delie Scienze, per 
il 1766. Riccioli ha pure dato una grand'opera 
di Adronomia intitolata, Ahnageftum novutn ,, 
in > volumi in foglio , a Bologna nel t<3i , la 
quale è una collezione iromenla e preziolà di 
tutta l’ Adronomia dorica e teorica , e della 
quale gli Adrooomi ne fanno un ufo continuo, 
come pure deli’ ahnagefio di Tolomeo. ( D. L.) 

ALMANACCO , ( Afironom. ) calendario o 
tavola, dove fono legnati li giorni di feda dell’ 
anno, il corfo della Luna per ciafehedun mele 
ec. Ved. Calendario, Anno, Giorno, Mese, 
Lena ec. 

Li grammatici non fi accordano dilla origine 
di queda parola. Gli uni la fanno derivare dalla 
particola araba al e manah , conto : altri, nel 
nùmero de’qnali è pure Io Scaligero , la deri- 
vano da queda 'della propofizione al, e dalla pa- 
rola greca il corfo dei me/i. Colio no.a 

è di quedo paffete: ecco qual è il fuo. Qued' è, 
die’ egli , l'ufo in tutto l'Oriente, che li fud- 
diti facciano dei doni ai loro Principi nel co- 
minciate dell’anno : ora li doni che fanno gli 
adronomi , fono delle efemetidi per l'anpo che 
comincia ; e da ciò qued' efcnieridi fono date 
chiamate almanha , che lignifica mancie, o doni 
dell’anno nuovo. Ved. Efemeridi . Finilmente 
Verdegan derive almon-ac , c lo fa derivare dal 
faOone. I nodri vecchi, die’ egli, feparavano il 
corfo delle lune per tutto l’anno, fu di un ba- 
dane o pezzo di legno quadrato , che chiama- 
vano al tnonaght , per contrazione , in vece di 
al-moon held , che lignifica in vecchio inglefe 0 
vecchio falfone, contenente tutte le lune. 

I nodri almanacchi moderili corrifpandono a 
qu'.'lii che gli antichi Romani ch'amavano . 

II lettore potrà ìdru>rfi di quanto devefi fare 
per formare un almanacco, ali’ articolo Caien- 

DARIO. — . 
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Il Re di Francia Enrico III. , con nn ordi- 
ne dell’anno 1579, proibi „a tutti li facitori 
„ di almaaaccbi di avere la temerità di fate 
„ delle prediaioni lugli affari civili o dello fta- 
^ to, o dei particolari, o lia in termini ef- 
„ predi, od in termini coperti,,. Vcd. Avrao- 
LooiA. Il nodro l'ccold è abbalianza illumin.1- 
to," pcrchò non gli lia necelTaria una tale prol 
bizione ; e l'ebbene vediamo ancora molti al- 
numacebi pieni di tal lotta di predizioni , appe- 
na il ballo popolo vi preda qualche credenza.. 

La maggior parte dei nodri almanaccbi d'og- 
gi contengono non folamcnte i giorni e le felle 
dell’anno, ma altresì un numero grandidimo di 
altre cole . 

Uno dei piu conofeiuti in Francia, è V Al- 
manacco Reale, voi. in 8.» Nella l'uà origine, 
che monta fino all’anno 1679, quedo almanac- 
co o calendario, con alcune predizioni, aggiun- 
te alle fafi della luna, contiene l'oltanto le par- 
tenze dei corrieri, Il giornale delle fede di Pa- 
lazzo, un edratto delle fiere principali del re 
gno, e delle città dove fi battono le monete. 
Le prime lettere del privilegio fono legnate 
dal 16 Marzo 1&79. Egli ha fudidito ad un di- 
prefro fino all’ an. 1097. Luigi Xl\f. avendo a- 
TUto la curioCtà di vederla in quedo anno, Lo- 
renzo d’Houry ebbe Tonare di prefentarglielo , 
e poco tempo dopo ottenne una rinnovazione 
del privilegio, fotto il titolo .di d/manacco Km- 
fc,li 19 Gennaio i«99. L’Autore da quel tem- 
po in poi ebbe in villa di aggiungere a poco a 
poco le nafeite dei Principi ed I nomi di tutte 
le perfone di qualità nel Clero, nella Spada, 
sei Foro , e nelle Finanze ; il che In gran par- 
te efegui fino alla fua morte, che avvenne T 
an. 1717. Uopo quedo tempo, qued’ opera fu 
continuata, tanto dalla Vedova di Houry, che 
da Le Breton , nipote di Houry . Que- 
fto almanacco al prefente d di oSj pagine; li 
calcoli fono tratti dalle mie Efemeridi. 

L' almanacco di Parigi, che ferve di bafe a 
tutti gli altri per li calcoli dck Calendario , è 
la cognizione dei tempi, che l’Accademia delle 
Scienze pubblici cialchedun anno dopo il >«79; 
il Signor Pic.ird, celebre adronomo dell’ ulti- 
mo Iccolo, è dato il primo autore; fu conti- 
nuata fucccifivamente dal Sig. Lelèbvre , Sig. 
Lieutaud, Sig. Godin, Sig. Maraldi, ed in fe- 
guico da me; ora dal Sig. Jeaurat ; s’imprime 
^oi anno nella Stamperia Reale a Parigi . Ma 
il più utile di tutti gli ahnanacebi di quedo ge- 
nerc, è quello che fi pubblicò in Inghilterra 
lòtto il nome di Hautical Atmanac . Ved. t- 
rEMERIDI . 

Da! 1750 circa, l’ufo degli almanacebi fi è 
moltidìmo accrelciuto in Francia fi, è veduto 
fopra gli altri con piacere ì' almanacco deìle Bel- 
le Atti, oggi la Francia Letteraria, quello de- 
gli Spettacoli, quello delle CurioCtà di Parigi, 
i almanacco di Gota, pieuo di fatti interedànti 
par la Fifica ed Idorla ; vi fono de;li aìmanac- 
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chi Geografi , Militati , degli abruHaechi Cani 
tanti, ec. Tutte le cognizioni utili e le coTe 
di piacere furono pode negli almanacebi ; ed io 
credo che qued’ ufo abbia contribuito a diffon- 
dere il godo della letteratura . {D. L.) 

( Si pubblicò in Italia un’ opera periodica In- 
titolata : Almanacco o Giornale Adrometeorolo- 
gico re., il quale legna le ore Italiane dell’ au- 
rora, del levar del lòie, del mezzodì, della 
mezza notte, del durar del giorno; il levare e^ 
il tramontare della luna ; le lue fafi , li punti 
lunari per li có<;glamcnti dei tempi; l'età del- 
la luna ; il fito della luna , del fole , e delli 
pianeti; il loro principale afpetto: il faroe a 
nuovo ciclo di 213 lune, che riconducono il 
ritorno delle codituzioni dell' atmosfera e delle 
dagioni ; feguito tempre da alcuni difeorfi a 
qualche* rapporto di oll'ervaziooi meteorologiche 
ec. di Padova e di Venezia, 

Di quedo Almanacco , che il Sig. Ab. Toaldo 
ci fa il piacere di pubblicare, non faprcbbed 
d.ire altro giudizio che quello che ne da il 
Montly Kevieu di Londra voi. 71, art. 39 pag. 
570: „ Qued’ opera periodica eccellente ed uti- 
lifliaia, che rego.armeqte fi continuò dall’anno 
1773, è data impreffa in Roma. Meriterebbe 
di edere tradotta in tutte le lingue, e tenuta 
come un reni mecum nella làccoccia da tutti li 
Parrocbi e capi di cafa di campagna , dagli 
artidi, medici, naviganti, viaggiatori, ed an- 
che dalli cacciatori „ . ) 
ALMERZAMONNAGIED; nome della del- 
la poda nella fpalla orientale di Orione. 

ALMICANTARAT o ALMCCaNTAttAT, ( A- 
firon. ), foiio piccioli cerchi paralleli all’oriz- 
zqnte : chiamanfi ancor.i cerchi di aIrezM , pa- 
ralleli di altezza . Quando , per efetnpio , ua 
adro ha venti gradi di altezza, tutti li punti 
che fono a qued’ altezza , facendo il giro drJ 
Cielo, parallelamente all’orizzonte, formano T 
Almcantarat dell’ adro dedò . Queda parola 
fu tratta per corruzione dal Greco e dall' Ara- 
bo; perchè dalla Greca parola «iVr/;», centro., 
gli Arabi hanno fatto Moheoter, feguendo la 
m.aniera di formare li participj, ed il plurale 
Mokeneerat, il che vuol accennare dei cerchi, 
i centri de’ quali fono in una deda linea verti- 
cale. ( Cojìard, mfiory of Aflronomy. i 7 S 7 > 
pag. iS. ) . ' 

Li padaggi di dne delle conofciute da nno 
dedo Almicantarai , polTono far conofeere l’ora 
ch’èi fe fi hanno quedi priffaggl per due Almi- 
cantarati fi può trovate 1’ altezza del polo , e 
la declinazione di due delle. F. C. Mayer ha 
fciolco quedo problema nelle memorie di Pe- 
teraburgo , e Maupertuis nella tua Agronomia 
nautica, come pure molte altre quedioni di tal 
tòrta, ma che non fono di ufo alcuno in Adro- 


noinla . { D. L. ) 

ALMOCANTARAT. Ved. Almicastasat. 
ALMUCEDIE 0 Almi'rldin ; nome della 
della t al.' aia precedente della vergine. 
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ALRAMfCH o Akamech; uome della {Iel- 
la del bifolco Arturo. 

ALRUCCABAH; nome della {Iella pol.ire.' 

ALTAIR, Arai», o Alcaikì nome della 
bella Bella deli’ aquila. • ^ 

ALTALENA, è una fona di giuoco, in cui 
iàllì ondeggiare una tavola fofpefa tra due funi. 

ALTALENO, ( Meccanica ) è un pezzo di 
legno pollo in bilico {òpra un altro iiccato in 
terra che li alza e fi alibaBà per mezzo di un’ 
alfe che lo attravcrfa nella fua lunghezza per 
ellère più o meno in equilibrio. Può anch’elfe- 
re il contrappelo di un ponte levatoio o di un 
mulino da vento. Generalmente altaleno è una 
Ina della prima fpecìe. In cui trovali II punto 
di appoggio tra la potenza e la refidenza. 

Altaleno , ( ArcbitettuTa Idraulica ) , è 
una trave polla fulla punta di un grolTo palo, 
la quale fcorre per appoggiare in cima l’ago di 
un pertugio. (K. ) 

ALTARE , ( Aftron. ) Ara ; codellazione 
meridionale, chiamata cosi aitare, tbymtle (che 
{ignilica altare ); Vejia , a cagione della Dea 
del fuoco, pbàruj ( eh’ è lo ftelTo che eleva- 
zione) facrarium, tempium ,puteut ,focuj , lar , 
tburibulum , acerra ( vaio da ponervl l' incenfo ) , 
prunarum conceptaculum, ignitabulum, batillut 
( Rechaud ), ara tbymiamalij (altare dell' in- 
cenfo), ore centauri. Gli Dei, dicono i poeti, 
efléndoin guerra contro i Titani .fecero da Vul- 
cano iunalzare un altare, lui quale elTi fi legarono 
con un mutuo giuramento . Quello altare fu 
pollo tra le coBellazioni . Si dilfe anche che 
cjuello altare fu quello llellò fui quale Chitone 
{acritico un lupo . 

La (Iella principale dell’ aitate è di j». gran- 
dezza, ella aveva, nel 1750, 158^, xj' di 
«fcenlionc retta, e 49’,3S , Ji“ di declinazione 
aodrale . { D. L. ) 

ALTLRN.AZIONE, alcuna volta li prende 
per efprimeie il cangi.amento di ordine che ti 
può dare a molte cole od a più pcrfonc , po- 
nendole fuccellivamentc le une dopo le altre, 
o le une vicino alle altre. Covi tre lettere a, 
b, C, poflbno fubire au' alternazione in lei dif- 
ferenti maniere ; abe , acb, bac , bea , eba, 
cab. 

L’alternazione è una delle diflércntl fpecìe 
dì combinazioni, (l'ed. Combinazione.) Ecco- 
ne la regola, per trovare tutte le alternazioni 
pollibili di un numero dì cole date, per efera- 
pio, di cinque cofe, ( come di cinque lettere, 
di cinque perfone , ec. ). Prendete tutti li nu- 
meri dalla unità tino al cinque, e moltiplicate- 
li fucceflìvameote gli uni con gli altri), 1 per x , 
.po i per } , poi per 4 , poi per 5 \ il prodotto 
1x0 farà il numero della cercata alternazione . 

La ragione di quella pratica d fempliciflìma . 
Prendì-imo, per efempio , due lettere 4 e b -, 
egli è evidente che non vi fono che due polfi- 
bili alternazioni, cab, ba\ prendiamo una ter- 
za lettera c, egli i evidente che quella -terza 


lettera può elTere difpoHa a tre dilTerenti ma- 
niere in ciafeheduna delle due alternazioni pre- 
cedenti , cioè od in principia, o nel mezzo, o 
nel tiOe. Ecco dunque per tre lettere due vol- 
te tre alternazioni 0 lei . Prendiamo nna quar- 
ta lettera, ella potrà egualmente occupare quat- 
tro polli diifèrenti in ciafeheduna delle fei al- 
ternazioni di tre lettere, il che fa fei volte 4, 
o Za; cosi pure cinque lettere fai.inna 14 volte 
5 0 ino, e cori del redo. (O). 

ALTERNO , ag. ( Ceom. ) Allor quando 
due rette paraliete AB, EF (Ceom. Fig. 9) 
fono tagliate da una qualunque retta K L , que- 
lla forma, con le parallele,degli angoli interiori 
ed elleriori, che fi chiamano alterni, quando li 
prendono, in fenlu contrario, due a due al di 
dentro delle parallele, 0 due a due al di fuori 
delle parallele. Colili due angoli B DH,EHD 
fi Mitrano alterni interm ,00000 lo foiio A DB, 
FHD. Li due angoli ADL, F HK fono alter- 
ni eflernì; e così pure li due angoli BDL, 
FBK fono alterni ejìerni. Ved. Parallele. 

Se fi ha una proporzione qualunque geome- 
trica A:B'. :C:D, e che fi faccia cangiare di 
pollo alli due termini medj, ti averà la propor- 
zione il:C; ;B:D, che fi chiama proporzione 
alterna, relativamente alla prima. Ved. Pno- 

POEZrOSE. 

ALTEZZA, ( Ceom. ). Chiamali ordinaria- 
mente altezza di un oggetto 1* elevazione di 
quello al di fopra della lùperlieie della terra, 
in tal modo s’ indica I’ elevazione di un mu- 
ro, di una nuvola, ec. Quella parola (Iella ado- 
perali più generalmente per mollrare la dillan- 
za di un punto o di una linea da nna lìnea o 
da un piano . Così chiamali altezza di un trian- 
golo la perpendicolare condotta da uno degli 
angoli del triangolo al lato oppollo; altezza di 
un parallelogrammo é la perpendicolare condot- 
ta da un qualunque punto dell'uno dei iati del 
parallelogrammo oppullo, ec. 

LI triangoli che hanno delle bali e delle al- 
tezze eguali , fono eguali in fuperficie ; li pa- 
rallelogrammi fono doppi in fuperficie delli trian- 
goli dì una baie (lelfa, e d’ una (lelTr altezza. 
Ved. Tziancolo e Pakalleloobammo. 

Le altezze inacccllibili fi mifurino col mez- 
zo della Trigonometria. Ved. TtiiiiONOMETKtA . 

Altezza , ( Aflron. ) o elevazione di una 
Bella, è il numero delli gradi, delli minuti, c 
delli fecond^ comprefi tra l’aBro e l’orizzonte 
mlfnrato fu d’un circblo verticale. La mifura 
delle altezze ù il fondamento di tutta l’ Allro- 
nemia . 

Sia un oHèrvatore 0 (Tav. d" Agronomia Fif. 
Zi) di cui Z è il zenit, ed Bok l'orizzonte; 
eliendo già convenuto tra gli AlVonomi di tut- 
ti li tempi, di dividere il circolo in 3S0 gra- 
di , ti conterà nece(Tariamente 90’ dal Z li- 
no al R; perchè ZK c il quarto del cerchio o 
della circonferenza intiera. Così, una Bella, 
che moBrerebbe di elTcre il Z averà po’ di al- 

tez- 
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uzza; quella clie fari in A ad eguale diftaiuia 
dall’orizzonte R, e dal zenit Z, ne averi 4 J > 
e così del rcHo. 

L’oflervatore 0 , che vuole mifurare <fatAeiil- 
ttzzt, non ha che prendere un quarto di cerchio 
MD, di legno odi metallo, dividerlo in 90 parti , 
pollare uno dei lati £0 verticalmente, col mez- 
zo di un filo a piombo, e in quello fiato ofier- 
vare, ponendo rocchio nel centro O, fu qual 
punto C corrilponde la fiella A : il numero del- 
ti gradi comprefi tra i> e C fui fuo firumento , 
fari lofiefib che quello dei gradi dell'arco d K, 
che nella sfera celefte legnano 1’ «/rezza della 
fiella A al di fopra dell’ orizzonte . Dllàtti , 
le l’arco DC é la ottava parte di una circon- 
ferenza intiera , o la meri di £ £ fullo piccio- 
lo firumento, l’arco celefie AH fari cosi la 
meri di ZK: così l’uno e l’altro faranno di 
45 -° Si fa che li gradi altro non fono che le 
parti aliquote della circonferenza intiera, e che 
ve ne fono qo nel quarto di un picciolilllmo 
circolo, egualmente che nel quarto di unogran- 
difiimo, come ne fono due meti o quattro par- 
ti in un oggetto qualunque o grande 0 picciolo . 
Appunta fu quella confiderazione è fondata la 
milura degli angoli de’ quali gli afironomi ne 
fanno continuamente ufo; poichd le mifure tut- 
te, nel cielo, conCfiono in gradi, od in parti 
di gradi. 

Gli afironomi difpongono in una maniera più 
comoda il quadrante che adoperano nel mi- 
furare le «/rezze elfi pongono uno dei lati 
Ff?- *5, di maniera che Ca diretto verfo 
la fiella A, della quale vogliono mifurare l’al- 
tezza; al centro 0 di quello firumento ò fofpe- 
(6 liberamente un filo a piombo OED ; allo- 
ra J’ arco E G del quadrante che fi adope- 
ra , comprefo tra il filo a piombo ed il rag- 
gio OC, averi tanti gradi che l’ arco A K , eh’ 
è l’altezza della fiella A, al difibpra dell’oriz- 
zonte OR; perchè la linea verticale Z 0 E £ 
fa, col raggio della fiella £0A, un angolo la 
di cui milura é l’arco Z A di un lato, e dell’ 
altro l’arco BE, che gli è fimile, e che ha lo 
flelTo numero di gradi , ed è quello che noi chia- 
miamo la diflanza dal Zenit. L’arco ZA è il 
complemento deli’ arco AK, o quello che gli 
manca per fare 90“ , come £ E è il complemen- 
to dell’arco EG; cosi l’arco AR è fimile all’ 
arco GE. punque quell’ ultinirt arco efprime 1 ' 
aìmza della fiella egualmente che^l'arco AH . 
Tale é la maniera, con cui gli afironomi proce- 
dono in quelli oflerrazione fondamentale , eclie 
continuimente accade. Non fi tratta per ofièr- 
vare l’a/rrzza di una fiella al difibpra dell’o- 
rizzonte, che di dirigere uno dei lati BO del 
quadrante BEG, serio l’aftro fuppofio in A , e di 
vedere quanti gradi intercetta il filo a piombo OED, 
folpefo liberamente ai centro 0 delio firumento, 
contaudo dall’ altro r.aggio OC dello llcfib, cioè 
quanto è l’arco GE; è 111 quello fond.sto l’ufo 
del quadrante afironomico, di cui noi daremo 
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una efatta deferizione all’ articoli^ Qd^dkam- 

TE. 

Si- difiinguono I’ «/rezze degli afte! in alinze 
apparimi ed altezze vere; elleno diffèrilcano in 
ragipne della rifrazione che rende 1’ apparante 
altezza più grande, e della parallaflì,' che la fa 
comparire più picciola del naturale. 

L’ «/rezzo meridiana, che gli afironomi parti- 
colarmente oll'ervano , è quella che ha luogo al 
momento che gli altri palfano pel meridiano , 
quell’ è J’ arco del meridiano comprefo tra la 
fiella e l’orizzonte. Quell’ a//erz<t è li più gran- 
de di tutte, e ferve a ritrovare la declinazione 
della fiella; una volta fi oflervava col gnomone, 
ed ora fervefi ordinariamente di un quadrante 
murale, di cui conviene conofeere l’errore per 
le verificazioni neceflarie; e dopo tutte le ne- 
celTirie correzioni , le ne deduce la declina- 
zione . 

Per efempio, li 11 Marzo 1751, oflèrvai a 
Berlino la difianza deli’efiremità fupetlore del 
fole al Zenit di 51 10' 4! , fìcendo toccare l’ 
efiremità fuperiore.del filo alla efiremità del fo- 
le, chcappariva'al baffo; conviene levare 1 1 ' per 
l’errore che ritrovai per il ritorno, aggiunge- 
re 3" per la femigrofiezza del filo, aggiungere 
l'i" per la tefrazlooe, 16' j” per il femidiame- 
Cto, cogliere 6 pez la parallalTi del fole, ed 
baffi la vera difianza del fole dal Zenit, 51 , 
37 > 34 "> che, levata dalla difianza del Zenit 
dall’equatore o iaW altezza del polo , che io 
trovato aveVa 51, 31' 30", dà la vera declina- 
zione del centro del fole per li zi Marzo, al 
mezzodì o 53' 56'. 

L’ altezza di tt equatore, che adoperafi per ri- 
trovare la declioazipne col mezzo ioli’ altezza 
meridiana, puofli direttamente trovare ofièrvando 
la più grande e la più picciola «/rezza del fole nell’ 
efiate e nell’Inverno, Li primi Caldei claeoflerva- 
roDO a Babilonia, avevano l’equatore alzato 34»; 
e fe il fole aveva fatto il fuo moto annuale fe- 
guendo l’equatore, arerebbe mofirato di elfere 
tutti li giorni innalzato al mezzodì di 54-° Ma 
lì Babìlonefi fi avvidero che il fole fi alzava nel- 
la fiate dì Ì4.'’ al dlflbpra dell’equatore, e nell’ 
inverno difeenJeva di 14-'’ al difibtto; in mo- 
do che la fua alttzza verfo la meti del giorno, 
0 la (uìaltezza meridiana, era di 78.» nellafia- 
te, e di 3C.° foiatrsentc ncfl’ inverno: dal che ne 
feguìva evidentemente che l’ecclittica era un cir- 
colo differente dell’ equatore di i4:>.Qi«fto cir- 
colo doveva foltanto tras-erfare o tagliare l’e- 
quatore in due punti oppofii diametralmente ; 
mentre offervafi due volte all'aono, nella pri- 
mavera e nell’autunno, che l’altezza del fole 
al mezzodì precifamento era eguale > 11 ' altezza 
dell’equatore, cioè, di J4»; dal che ne feguìva 
j che in quelli due giorni, il fole era nell’equa- 
! tore ilelfo, mentre 3 mefi innanzi era lontano 
di zas nclll giorni delli due foHUzf ; il mezzo 
tra 300, e 7I’, cioè 34’, era dunque l'altezza 
de U’vquatore . 
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U tUtn» dtl polo è rolTemzIone fondamen- 
tale ed ellenziale dell’ Allronomia e della Geo- 
l>ralia; fe la della polare lia precifamcnie ed e- 
laccamente Ccuaca- al polo 'del mondo, in modo 
ch'ella polTa edere la marca fìrura e permanen- 
te , baderebbe mifurarne 1' alt (zza ed arcebbelì 
V attizza del polo; ma qucda della n’d lontana 
circa due gradi . Egli è vero che didìcilmente fi 
didingue le ella ha cangiato podo quando la d 
riguarda con la femplice rida, efenza avere in- 
nanzi agli occhi qualche termine ddb col quale 
fi podà compararla; tuttavia con degli drumen- 
ti , ed un' attenzione particolare, d rileva eh* 
^lla pure del’crive , egualmente che le altre del- 
le, un picciolo circolo d’intorno al polo; ma, 
le la della palare non marca immediatamente 
il punto del cielo ov’é il polo, o almeno il mez- 
za del circolo ch’ella deferire ciafchedufl gior- 
no , deve darne la più licura indicazione la del- 
la ^ I Fig ), delcrivendo intorno al polo E 
un circolo AB. Se queda della è a due gridi 
dal polo , r arco A P farà di due gradi , egual- 
mente che l’arco PH, e l’arco intiero APB 
che fegna il diametro del parallelo, farà di a"- 
Cosi, la della edeodo al meridiano in A, nella 
parte fuperiore del Tuo parallelo, arerà an' at- 
tizza AH dilTopra deU’orizzonte, più grande 
di 4° che l’altezza BH di queda defla della 
dodeci ore appredb, al didbtto del polo. La dif- 
ferenza AB di quede due altezze farà dunque 
di 4°. Supponiamo ora che li abbia odèrvato la 
altezza della della in , 4 , e ladra altezz» in H; 
convenira, per avere l’altezza del polo P, di- 
videre in due la dilferenza A B di due altezze', 
la metà di queda diderenza farà PB; d aggiun- 
gerà alla più picciola altezza HB, e fi averà 
HP, th’ù l’altezza del polo. Per efempio, le 
la della , odervata a Parigi , ha da prima 47‘ , 
ed in feguito 51“ di altezza, la diderenza eden- 
dò 4° gradi, fe ne prenderà la ir età, ciod i", 
indi s’avrà la didanza della delia dai poioj ag- 
giunti quedi a» alli 47“, ch’i l'altezza piupic- 
ciola della della, che farà per conlègnenza di 
49°, o, il che vuol dire lo deflfo, fi prenderà 
la metà della fomma delle due altezze >i, e 
47 , e fi troverà 49 - 

Ù altezza 'del polo e V altezza dell’equatore 
che noi trovato abbiamo fep.iratamente , f..nno 
iniieme 90»; in modo che, elTendo la prima Co- 
nofeiuta, fi ha nrcedarlamente la feconda Sia 
P il polo (Fig.if ), ed E l’equatore, PJI l'al- 
tezza del polo, ÉO quella dell’equatoie; il fe- 
tnicircolo HZO è h parte vifibile del meridia- 
no il quale ha iSo» di cdenrione, fe fi leva il 
quarto del circolo PZE, eh' è la didanza dpi 
polo all’equatore, vale a dire, 90“, ne deve 
redare necedàriamente altri 90°; dunque gli ar 
chi HP ed EO, che rimangono dopo aver tol- 
to PZE da 180, fanno infieme 90°; dunque I’ 
altezza del polo H P è il complemento dell’ 4/- 
tezza dell’equatore £0; per efempio, l’uno è 
a Parigi di 4S’ 56', e altro di 41’ 10 . 


. AL j 9 

Da ciò ne legue che 1 ’ altezza dell’ patere 
é eguale alla didanza del polo dal Zenit, cioè 
da PZ; perchè ZB èdi 90», edendovi dal Ze- 
nit all’ orizzonte neceirariameme un quarto di 
circolo; cosi HP è il complemento di P Z ; 
ma noi abbiamo veduto che ifP è il comple- 
mento di EO; dunque PZ è eguale ad EO , 
vale a dire, la didanza del polo ikAZeaic è e- 
guale all'alretza dell’equatore. V» 

Egli è evidente , per la ragione dedi , che la 
didanza Z£ dai Zenit all' equ icore è eguale alP 
altezza del polo PH, perchè ZH e PE fono 
ciafcheduoo di 90': le voi ne togliete la parte 
comune PZ , rederanno due archi eguali P H, e 
ZE, che fono l'altezza del polo, e la didanza 
dell’equatore a! Zenit, o la latitudine geogiaii- 
*ca del luogo di cui Z è il Z.-nit ; ecA perchè 
Ibventc prende.'! la latitudine per l'altezza del 
polo', fono quede due quantità neccfl'ariamence 
eguali . 

Prendere l'altezza in mare, non ? altro cho 
milurare l' altezza meridiana del ible per detcì- 
minare la latitudine del luogo. Prendevafi in al- 
tri tempi con la balefira ; oggi fervrli a guelto 
dell’ ottante dlHadlcy. L’altezza odervata rap- 
porto all'orizzonte del mare, elige una corre- 
zione di alquanti minuti per l'elevazione dell' 
occhio o deli’ abbadanienA dell’orizzonte appa- 
rente. Ved. OzizzosTE. Vedradì alla parola La- 
titudine la maniera di trovarb lenza il Ibccor* 
fo dell' altezza meridionale, pBrchè abbianfì due 
altezze cli'ervate fuori dei meridiano con l’ in- 
tervallo del tempo. 

L’altezza di una della olTervata fuori delme- 
ridi.ano, lia in mare, da in terra, corretta per 
rapporto alla rifrazione, ferve a ritrovare l’ora 
eh’ è. Gli antichi adronomi non aveano altro 
mezzo . La rifoliizione del triangolo P ZS , 
(F'g- 39) che ferve aritrovare l’arco feroidiur- 
no, ferve egualmente nel cafo io cui il (ole ha 
un’ altezza qualunque fia . Se per efempio , G ha 
odèrvato 1 ' altezza dalla edremità fuperiore dei 
fole , che G ha levata la refrazione meno la pa- 
rallafli, ed il femidiametro del fole, e che G- 
nalirente abbiaG trovato che il fole ha Jc» deli’ 
altezza vera; la l'uà didanza dal Zenit allora 
è necedàriamente di 60°. Si feioglie il triangolo 
P'ZS, impiegando Zf di 6 c°. Il Iato PZ à 
fempre il complemento dell'altezza del polo , 
ed il lato PJ' èia didanza del lòie dal polo bo- 
reale del mondo, vale adire, la Ibmnia di 90° e 
deila declinazione del fole, fe ella è andrale ; 
la differenza tra 9 '>‘ e la declinazione del fole 
fe ella è boreale ; conofeendo li tre lati di un 
triangolo, è facile il ritrovare l'angolo P con 
la trigonometria sferica. Quedo angolo conver- 
tito effendo in tempo a ragione di 1 1° per ora , 
dà l’ora eh’ è, fe ciò G.i dopo mezzo di'fenza 
alcun’ altra attenzione. SeGa di mattino, queft* 
angolo P dà quanto manca per andate al mez- 
zo giorno , od anche G prende il fnpplemento 
dell’angolo P a lis’, che convertito in tèmpi 
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dà ròra ch'è per il mactiao, cioè 1’ ora , con- 
tata dopo mezza notte. 

Se qucfta è una (Iella, di cui abblafi olTervato 
V altezza , fi rilblrerà egualmente il triangolo 
TZS per trovare l’ angolo P ; ma non avrafll 
che la fua dillanza dal meridiano. Quindi bifo- 
gna calcolare,, per quello momento, l’afcenfione 
retta della Mia, e quella del fole che togìie- 
ralTì da quflF della (Iella; trovata avendofì la 
loro dilTerenza, fi leverà l’angolo orario trova- 
to, fe la (Iella i all’ oriente del meridiano, e 
vi fi aggiungerà fe ella è all’occidente; la dif- 
ferenza, o la fomma convertita in tempi a ra- 
gione di 1 5' per ora , darà l’ ora vera , contan- 
do dopo il mezzodi fino a aa ore, come che 
gli afironomi hanno coftume di contare le ore 
afironomtche . Puofii trovare l’ora per una ope- 
razione grafica . Ved. il Trattato di Nut'iju- 
licsf del de la Calile, e la parola Qi'Ar>ZANTE. 

Gli aftcpnomi fanno ufo fpolfifiimo del pro- 
blema invcrfo , il quale confifte nel trovare 1’ 
altezza di una (Iella per una da'a ora, in vece 
di trovar l’ora per il mezzo dell' u/rfìt<r . Non 
trattafi in tal cafo che di rifolvere lo (ledo 
triangolo, nel quale fi conofeono due lati PZ, 
e TS, con l’angolo orario P, e di trovare il 
lato ZJ, complemento dell' <r/rr:i<r della, (Iel- 
la. Quello problema f di un ufo frequente per 
il calcolo dell’ecclilTi , per la cofiruzione delli 
quadranti folari , e per la cofiruzione delle ta- 
vole della rifrazione . 

Aitezze corrìf pendenti . L’operazione più 
ordinaria di tutta 1’ afironomia confifte a cer- 
care l’ora del palfaggio di una (Iella per il me- 
ridiano, fia per trovare l’ora che fuccede, fia 
per determinare le dilTerenze di afeenCone ret- 
ta tra le delie, li metodo più efatto per far 
quello, confifte nell' olTervare le altezze corrif- 
pondenti . Si fa ebe tutti gli altri deferivono 
per il moto diurno dei cerchi paralleli all’equa- 
tore, de’ quali le due parti a diritta ed a (ini- 
llra (ono limili; cosi, le (Ielle fono egualmente 
elevate un’ora prima del pafTaggio al meridia- 
no, ed un’ora dopo; dunque, per rigorofamen- 
fe avere il tempo in cui uni della pafsò pel 
meridiano, conviene oftervarc, col mezzo di 
un orolog'o a pendolo, il momento in cui la 
(Iella fi è ritrovata ad una certa altezza verfo 
l oricnte falendo.c prima del fuo palTaggio per 
il meridiano; ed indi odervare il tempo in cui 
fi trova ad un’ altezza eguale difeendendo vcr- 
(o r occidente, dopo il paftàggio pel meridia- 
no. Il medio tra quelli due iftanti , farà il 
tempo che l’orologio legna quando la della era 
nel meridiano. 

Supponiamo che l’eftremità del fole fia data 
cfltTvata la mattina col quadrante, c che fi fia 
trovaM -’a (ua altezza di zi', verlb l’ occiden- 
te , nel momento che l'orologio fegna i' jo' 
}o"; fi tratta di fapere quanto tempo fii feorfo 
tra*' 50' io" del mattino, e 1' jo'jo" della le- 
13 ; fi prenderà il medio di quello intervallo, c 
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quedo farà il momento del mezzodì, full’orolda 
glo che fi adoperò, fu eh’ elfo folTe nell’ora a 
puntino, o non lo folfe. Per prendere il medio 
tra quelli due idanti, ò necelTario, (eguendo 
una regola deila più l'emplice aritmetica , ag- 
giungere infieme li due numeri , e prendere la 
metà della Comma; ma, in luogo di za' dopo 
mezzodì, conviene, fctivcre 14' ,perchd l’orolo- 
gio devefi lupporre che abbia fegnato di feguito 
ie ore neli’oiiliDe naturale da.J ore fino alle 
>4, nel mentre che in fatto, e comunemen- 
te gli orologi finifeono a iz',per ricominciare 
I' , 1', ec. Queda irregolarità dell’orologio 
fconcerterebbe il calcolo, fe non fi aveflè ri- 
guardo . 

Ora in cui Tedremità del fole 


era all! zi» la matcini S' 50' so" 

Ora in cui l'edremità fiefli e- 
ra alli zi® la fera. . 14 50 30 

Somma delle ore 40 40 

Metà della fomma, 0 fia l’ora 
del mezzodi ri 50 zo 


Così , quando il fole era nel meridiano alla 
fua più grande altezza, ed a didanze cgunli 
delle due od'ervate altezze, l’orologio fegnaya 
II' IO' IO , cioè, ch’ella era in ritardo lui 
fole di g' 40’' . Queda operazione non ha bifo- 
gno di elfere dimoftrata ; fi vede già badante- 
mente che di S' so" ro" a 11' 50 zo' , vi Co- 
no 3' tf 10", e che vi é la didanza ftelfa tra 
II' so’ zo", e z' so' 30' della fera ; ma, quan- 
do fi tratta del fole , conviene applicare l' equa- 
zione delle altezze corrifpondenti . 

La precedente operazione Cappone che li fo- 
le abbia deferitto -la mattina e la fera un pa- 
r.alielo Colo, e lo dedb; che l'.arco fuo falieote 
fia dato perfettamente eguale al fuo arco di- 
Icendente, vale a dire, che abbiali raoftrato 
dalle g' del mattino fino alle 3' della fera al- 
la ftelfa didanza dall'equatore, affinché il fuo 
angolo orario fia dato lo dedb alla altezza ftef- 
(à. Tuttavia queda fiippofizione non elatta ti_- 
gorolamente; perchè il fole dcrcrircndo tutti 
li giorni obliquamente nell’ Kcclittlca un arco d' 
incirca un grado, egli fi approflima o fi a ion- 
tana un poco dall'equatore, e la quantità arri- 
va ‘qualche volta ad un nilniito di grado per 
ora; ecco la man'tera di tenere il conto. 

Sia P»il polo elevato (fig. 39. Tav di Aftro- 
nomia),Z il zenit, S il lolc,-fB un arco pa- 
lallclo all’orizzonte, in modo rhe il punto B 
ed il punto S fieno alla ftefla altezza . Sia P S 
la, didanza del fole dal polo di mattina, PB 
la fua dldanza dal pvlo divenut.i più picciola 
la fera per il c.'iogian'.ento della declinazione . 
Nel momento che il (ole farà giunto nella fora 
al punto B, che io fuppongo aizito di zi”, co- 
me nell’ uOervazIone della mattina, l’angolo o- 
rarìo della (era ZP li , dillanza del (ole c del 
fuo circolo orario PB dal nieridiaoo PZ, fari 

piu 
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più gnnde che 1' angolo orarlo del mattino 
ZPS, Si hanno dunque due triangoli ZPS, 
ZPS, che hanno ciaìcheduno il lato comune 
PZ, e li lati eg^i ZS, ZB, tutti due di 
69°, perché fono il compimento itW'aUezza, 
eh’ e di 11° nelli dne cali ; i lati PS e PB 
fono diffetenti della quantità, di cui la decli- 
nazione del fole ha cangiato nell' intervallo del- 
le due altm$ . Se li rii'olvono reparatamente 
quefti due triangoli per trovare lì due angoli 
orar; ZPS,ZPB,(i troveranno dlA'erenti ; la 
metà della difièrenza loro ridotta in tempi, fa- 
rà la correzione che convenìrà fare al tempo 
di mezzo delle dne altezze eguali, per avere 
il vero iftante del mezzodì . 

PuolTi cosi trovare quelb correzione con la 
formula feguente , nella quale i* efprime il 
cangiamento totale della declinazione che fi ha 
dopo l’ altezza del mattino fino a quella della 

^ J.Ved. 

J® 4*»l. *T. J 

Mem. di Pietroburgo tomo Vlll,Mem. acad. àt 
Parigi, anno 1741, Aftronomia nautica, 1743. 

Nella fòrmula precedente, il fegno -f- ha 
luogo quando la declinazione del fole é dal la- 
to oppofto al polo elevato, cioè quando è per 
noi auflrale; ed il — ha liiogo quando la de- 
clinazione del lòie è dal lato fiefló del polo e- 
levato , cioè , quando per noi è boreale , o do- 
po li »o di Marzo fino alli a 5 di Settembre . 

Trovata l’equazione per la formula preceden- 
te , devefi togliete allor quando la diuanza del 
fole dal polo elevato va in diminuzione, cioè 
nelle noflre regioni fettentrionali , aliar quando 
il fole è nelli fegnl alcendentì 9, io, n, o, 
1,1,0 dopo li ZI di Dicembre fino li 10 dì 
Giugno. Quella equazione è addici va nelli fe- 
gni difcendenci,od allor quando il fole li allon- 
tana dal nofiro polo dopo li io di Giugno fino 
lì li dì Dicembre. 

Ef empie. Il primo giorno del mele di Mir- 
zo 1764, fi prefero a Parigi delle altezze cor- 
rìfpondenti verfo p« del mattino e j* della l'e- 
ra, fi dimanda l’ equazione per la formula ef- 
prelTa: la declinazione del fole era di 7° 17' 
dalla parte del mezzodì e la fua diminuzione 
nelle 14', di ii' 54". Si averi dunque s‘4;' , 5 
per il cangiamento in declinazione per , in- 
tervallo delle olTervazioni . Goal, éx è eguale 
a 343", l’angolo orario, che còrrìfponde a 
3* _ e di 45° ; la tangente della latitudine di 
Parigi é dt i , 14)6, il feno dell’angolo orario 
o, 7071- Dividendo la p.-ima di quelle quantità 
per la feconda, trovali per l’efpreflìone del pri- 

mo termine, ,, «173; la tangente 

della declinazione del fole 7» 17', che è o, 
171Ì, diviù per la tangente dell’angolo orario 
45°, dà 0, 117* per l’efprelTioae del fecondo 
cermine; agg'ungendo quello teanine al primo, 
Martin. lomo l. 
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fi lanr. l*t, 1*3- 

avera i, 7451 = — - — i h — ^ 

ftn. éttf, #T, ‘ ttni, r»"|. »r. 

Quellà fomroa moltiplicata per 343' valore di 
dx, e dività per ;o darà io' per la correzione 
del mezzodi conclufo per le altezze corrifpon- 
denti: nell’efcmpio propollo, fi coglierà quella 
equazione dal mezzodi conclufo delle altezze, 
perché il fole era nelli fegnl afeendenti . In tal 
modo fi trova efattamente l’ora del paifaggio 
del fole dal meridiano : e troveralfì anche e- 
gualmence quello di un’altra llella dì cui fi a- 
velTero olTervate delle altezze corrifpondenti . 

Quello metodo fuppone che la correzione fia 
picciolifiìma; che perciò 'non ha più luogo do- 
ve l'altezza del polo è grandilfima, vale a di- 
re, prelTo quelli che fono vicinilTim! al polo: 
perché , in quelli paefi , il fole è quaC fempre 
alla ileffa altezza full’ orizzonte ; per il che non 
vedefi che una picciola differenza nell' altezza e 
perciò deve produrne una grandiflima nell’ora. 
Egli é dunque oecelfario di trovare un metodo 
generale per avere la correzione del mezzodì 
ad una qualunque Gafi altezza. Il Sig. d’ Alem- 
bert ha rifolto quello problema nelle Mem. dell' 
Accad. di Berillo, per l’anno 1747. 

Il tempo più favorevole per prendere efatta- 
tamence le altezze corrifpondenti , è quello in 
cui la llella s’innalza più prontamente. Per le 
llelle le quali hanno una declio-azione meridio- 
nale, il tempo è quello del Tuo levare; per 
quelle che hanno una declinazione boreale, il 
tempo é quello in cui pallàno per la prima ver- 
ticale ; per quelle che non palfano , il tempo é 
quello in cui la verticale tocca il parallela 
diurno, e dove 1’ angolo parallatico é di 90 gradi. 
Il Signor Aubert ha conclufo da quello che 
prendendo una llella la quale palfa a qualche 
minuto pel zenit dalla parte del polo puolTi a- 
vere in una mezz'ora delle altezze corrifpon- 
denti prefe nel punto in cui la verticale tocca 
il parallelo, e per confeguenza le più efatee che 
fia polfibilc. Filof.Tranf. 1776, p. 91. { D. L.) 

Altezze delle montarne, fi mifurano col ba- 
rometro. Per efempio, fupponiamo che abbiafi 
olTervato in alto a it pollici io linee, ed al 
baffo a 14 pollici e 4 linee; fe fi prendono 
nelle tavole ordinarie li logaritmi di quelli due 
numeri ridotti in linee, cioè di 116, e di 
340 linee, con cinque cifre folamente, fi are- 
rà per la loro diftienza 1774; quello farà il 
numero delle pertiche della ricercata altezza, 
fe il termometro folfe flato a 16 gradi tre 
quarti; mt fe fi fuppone che l’altezza media 
del termometro non fofi'e che di un grado, con- 
vien levare due cento e quindici per cialchedun 
grado del termometro, il che fa 130 pertiche 
da toglierli da 1774, Gcché rellaoo 1644 perti- 
che per l’altezza della montagna dove fi averà 
fitta roffervazione . Il Sig. de Lue, Ricerche 
fulU mi dijicazioni delF atmojjeia , i77Z. 

La più alca montagna che fi conofea, e che 
F li 
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I! noftri Acc.iJcmici aSbisno veduto al Perd, è 
quella di Chlmbonco, là di cui fommltà ha 
Bai; pertiche al diflòpra dei livello del mare. 
Secondo il parere del Signor Bouguer ( Figura 
Min terra , 1749. Prefazione ) quella é iorfe 
la montagna più alca del mondo; ma le nuvole 
ed i fiumi delll vulcani lalgono alcuna volta fi- 
no a 44OS. 

Il Monte Bianco od il Monte Maledetto , 
nella provincia di Faucigni, in Savo'a, in circa 
ij pertiche_ al fud-eft di Ginevra, ù 1103 perti- 
che al di l'opra del lago di Ginevra, e 1391 'al 
dilTopra del livello del mare mediterraneo, fe 
condo le miliiré del Sig. de Lue (Kicerehe fal- 
le moÀijìcazioHi deW aimosfera , tom. a. pajj. 
130. ) Quella t probahihnence la montagna piu 
alta dell’ Europa, 

Il Pico di Tcnerilfc 1904. di Verdun 

tom 1. 379. 

Il Cinigon 1453. Giornale di Fifica, Mag- 
gio 17S1. 

Il Monte d’Oro, nell’ Alvergna , teaJ Mem. 
dell' Accad. 1740. 

Il Glacier de Buet, il piti alto ove Geno fa- 
liti gli ofiervatori , 1360 pertiche. Il Si^. de 
Lue tom. a. p. aad. 

Il Monte F.tna, nella Sicilia, 1713 pertiche. 
1/ J'/g. Shuckburg, Filof. Tranf. 1777. 

II Fui de Domme nell' Alvergna, Jio. Mem. 
dell' Accad. 1703. 

Il Monte Valerien, vicina a Parigi, 71 per- 
tiche folianto . Giornale de’ Dotti Febbraro e 
Settembre 1776. 

ALTIMETRIA ( Ccom. ) ; arte di mifurare 
le altezze accefiìbili od inacceflibili; quella è una 
parte della Geometria pratica , o della Trigo- 
nometria . 

AMBICENE , agget. ( Geom. ) ; nome che 
dalli ad una fpecie d’ipertole , la quale ha uno 
delli l'uoi rami infiniti ifcricto , l'altro circo- 
Icritto al fuo afiintoto . Tale é. ( Tav. Anal. 
P>£. 3». ), la curva BCED , della quale un 
ramo CB i inicritto all'aflintoto AG , cioè 
cade al di dentro; e l’altro ramo CED,è cir- 
coferitto all’aflintoto AF , cioè , cade al di 
fuori di quell'aflintoto . Newton pare che fia 
fiato il primo che fi fervi di quefio termine , 
per difegnare certe curve iperboliche del terzo 
ardine. ( O ) 

A MBLIGONO,( Croni. }, chiamali cosi trian- 
golo ambUgono , o più comunemente triangolo 
oltufangolo, un triangolo, il quale ha un angolo 
Ottufo. Ved. TaiANOoLo ed Angoio. 

AMICABIl.I (.Irif. ) : intendonfi per numeri 
amicabiU quelli che fono reciprocamente eguali 
alla fomma totale delle parti aliquote l’uno all’ 
altro : tali fono li numeri 184, e 110; perché 
le parti aliquote del primo fono i , 1, 4, 71 , 
i4t, la fomma de’rjuali è ito ; e le parti ali- 
quote del lécondo lono 1 , t , 4 , s , , 

10, ZI, 44, j5, no, la iomma de’ quali è 184. 
Ved. NuMzao. ( 0. ) 
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AMICI e NEMICI , termine di Afirologia, 
per il quale un tempo efprimevafi la corrilpon- 
danza degli archi, i quali indicavano il bene od 
il male : li fegoi amici , per efempio , erano 
quelli che confumavano lo fieflb tempo ad al- 
zarli nel moto diurno della sfera ; ma quelli che 
tòno dalla parte della fiate , comandano a quelli 
che trovanfi nella parte dell’ inverno; quelli che 
fono tont.ani di 30 gradì, o di 150 fono nemici. 
Ved. il libro de Judiciù , attribuito a Tolomeo. 
(D. L.) 

AMMASSARE, v. at. in Idraulica, Per «ni- 
majfare dell’acqua , conviene efaminare fe la 
largente è feoperta , e poco profonda , fe ella 
non d apparente, o s'ella é fotto terra: fi opera 
differentemente feconda quelli tre cafi . 

Allor quando la forgenteé feoperta , voi feave- 
rete foltanto per ammafiàrla , un buco quadrato, 
nel quale tirarete il terra dolcemente , foficnea- 
dola con mattoni . Nella parte per dove deve 
feorrere dell’acqua, fcaverete un rigagnolo nella 
terra, che coprirete di terra a milura del la- 
voro che face. Se la forgence non é apparente, 
farannofi molti pozzi , lontani tra loro trenta o 
quaranta palli, ed unendoli con dei tagli , che 
raduneranno tutte le acque . Nel calo che la 
forgence fia fotto terra di molto, fcaverete fino 
all’acqua un paffagglo, in ferma di volta per il 
dillotco della terra , che ricenerete con tavole 
e travi . Aliar. quando averece collruico molte 
di quelle volte e canaletti di comunicazione , la 
condurrete in una gran folfa , li di cui cannon- 
cini faranno formaci a fcarpa da tutti due i 
Iati , facendo dei tavolati da una parte e l’al- 
tra, io ferma di piedi di oca per ammaffare 
più quantità di acqua che mai li poffa . 'Furti 
quelli canaletti, follé, e tavolati fi faranno an- 
dare per un picciolo dolce pendio, in un lòlo e 
grande canale , che porterà l’acqua nella con- 
ferva , o nel lerbatojo . Dopo quello fi fanno 
delle foffe, o pozzi murati di 50 pertiche, per 
efaminare fe l’acqua fcorre,e rilevarne la quan- 
tità. Si nota il cammina dell’acqua con delli 
legni , per impedire che le piant^ioni degli 
liberi con le loro radici non occuraltero i cana- 
letti, ed impedifiéro lo icerrere delle acque. (K.) 

AMPLIFICAZIONE,»'» 0//ic»,fignilica l’au- 
mentazione del diametro di un oggetto veduto 
in un telefcopio, od in una lente. V amplifica- 
zione lineare in un canocchiale femplice a due 
vetri , è eguale al numero delle volte che il 
foco dell’oggetto contiene il foco oculare ; per 
efempio’, un oggetto di fei piedi di foco, com- 
binato con uno oculare dì due pollici , ingran- 
dirà la larghezza di un oggetto 36 volte, pe^ 
chi X pollici fono contenuti 36 volte in 6 piedi. 

I canocchiali de’ quali gli Allronomi più co- 
munemente fi fervono , Ingrandifcono ico,o 150 
volte al più. Short aveva fatto un telefcopio di 
IX piedi , che per quanto egli pretendeva, in- 
grandifee 1000 volte ; ina ntffuno vi fe che 
giungelTe al punto di fare ingrandire più di 6 ooa 

volte. 
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tolte, come il Sig. Heridiel , che diede quello 
riiiiltató oeiie Tranlacionl Kilofoliche del 1781; 
Tulo di un cale celefcoplo é fommamente diffi- 
cile : una della non impiega che tre fecondi di 
tempo a ctaverfare il campo del telelicopio ; e 
fa d’ uopo ulàre una lìogulare dedrezza , per po- 
terfi fervire di una tal macchina. 

Per mifurare 1 * ingrollàmento di un canoc- 
chiale ordinario , fi riguarda un oggetto con li 
due occhi nel tempo delio , avendo un occhio 
al celefcoplo , nel mentre che Palcr’ occhio vede 
l'oggetto dirittaineace e lempliccmence : io tal 
cafo le immagini che fcoprono li due occhi, 
fono differenti i e come lì vedono l’uaa a canto 
dell'altra, è facile a vederli come la immagine 
piccioU à contenuta nella grande . Rendeli pih 
tacile queda operazione , fegoando delle linee fu 
di un oggetto lontano , per efaminare quante 
volte uno degl’intervalli veduto nel telelcopio, 
copre d’intervalli veduti ad occhio nudo. 

L’ amplifcazione dìccCi pare dell’aumentaziane 
che modrano avere li corpi lumìnofi , quando 
fono comparaci a delli corpi ofeuri ; coti la lu- 
na, due 0 tre giorni prima o dopo la fua con- 
giunzione, li vede veramente tutta intiera, ma 
U parte ch’é irraggiata dal fole, modra di ec- 
cedere ed avanzare al di là il redo della cir- 
conferenza , che non è irraggiata che dalla tidef- 
Gone della luce della terra . yeJ. Lece cznc- 
Eiccia . f 

Gli adromtni fuppongono che il fole , anche 
nellt canocchiali migliori , è loggctto ad una 
fpecìe di amplific azioni di alcuni fecondi , 0 
circondato di una corona di aberrazione , che 
accrefee il fuo vero difeo ; mi lembra che que- 
fta quantità dovrebbe eflère di 6,07 fecondi 
fui diametro del Iole , veduto con un canoc- 
chiale di 1! piedi , giudicando per il padàggio 
di Venere fui Iòle , dove un tale ed'eito deve 
ipatire. ( li Sii. it la Landt . ) 

AMPLITUDINE ( Ajìron. ) , ò l'arco dell’ 
orizzonte , contato dal vero punto di oriente o 
di occidente , fino a quello io cui una llella 
moQra di alzarfi o tramontare ; i navigatori fe 
ne fervono per trovare la declinazione dell’ago 
calamitato , 0 la variazione del compalTo . Per 
tal effetto fi pubblicò per molto tempo nel libro 
delle cepihitni dei tempi , delle tavole, nelle 
quali V amplitudine è legnata per cialcun grado 
della terra , e per li differenti gradi della de- 
clinazione che polTono avere le ffelle . Per efem- 
pio G vede, che a so» di latitudine geograGca, 
una {Iella la quale avrebbe 6° di declinazione 
fettencrionaie , G alzerebbe a icx> di amplitudi- 
ne ; fe il navigaece , nel momento GelTo , vede 
1' ago della Ina bolTola ad 8c° del fole all' orien- 
te, farà certo ch’ella è veramente diretta vedo 
il nord, o ch’ella non ha variazione o declina- 
zione alcuna ; ma fe l’ago non ha che 70 gradi 
del fole al levante , ella è una prova ch'é ad 
toe dal vero punto di oriente , in luogo di ef- 
fere a 90 gradi, come il punto veto del nord; 
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cioi, ch’ella varia di dieci gradi all' oriente; 
l'amplitudine magnetica é allora di zo gradb- 
dal punto dell’ eff , fognati dalia bolTola. 

Li navigatori cercano qualche volta V ampli- 
tudine con una femplice operazione geografica ; 
ma gli AGranqml,che vogliono tener conto della 
rifrazione, G feivono del triangola V ZS 
Fig. 40), nel quale G conolcono tre lati ; cioè 
PZ, ch’é il complemento della latitudine, PS 
ch’ò la fomma 0 la differenza di 90 gradi, e 
della declinazione vera dell’aflro al data mo- 
mento i ZS ch’ò di 97 gradi , e 3:’ a cagione 
della rifrazione mena la parailaffi del folcj e 
ceteaG l’angolo , o P ZS di quella trian- 
golo (lelTo . La differenza tra queft’ angolo Z c 
90 gradi , farà la ricercata amplitudine . 

V amplitudine è differente dall’ azimut, pri- 
mieramente perchò l’azimut fi conca dal punto 
del meridiano . Quello è il complemento dell’ 
angolo PZS, eh’ è contato dai nord : così l'a- 
zione di una {Iella che fi alzi , é la fomma o 
differenza di 90 gradi, e deli' amplitudine . Se- 
condariamente la parola amplitudine G applica 
folcanco alla (Iella ch’è nell'orizzonte , in vece 
che l'azimut dicefi egualmente di una Gclla eh’ò 
alzata, ed ha rapporto all’ orizzonte per il mez- 
zo di un arco del circolo verticale , palTindo 
per il zenit de!i’o{Tervacore , e per ia Gella <U 
cui G tratta. ( Il Sig. de la Lande. ) 

Amplitcdiue , ( Geom. ) chiamaC amplitu- 
dine di un arco di paratola ^ la linea oiizzon- 
tale comprefa tra il punto dove fupponeii che 
un arco o porzione di parabola cominci , ed il 
punto dove termina quella porzione. QucGa ter- 
mine ò in ufo principalmente nell! getti delle 
bombe i e V amplituSne della parabola cbiamaG 
allora amplitudine del getto . Ved. Parabola, e 
Proiet riLE. 

ANABIBAZON , termine di Agronomia ; & il 
iKNDe chu daffi alla coda del dragone, od al no- 
do meridioaale deli* luna , vale a dire , al Geo 
dove ella taglia l’eccJUtica , pet paffare dalia la- 
titudine fettencrionaie alla meridianale . Quello 
è il nodo afeendente. Diffacti Anatikazon viene 
da (o , afeendo. li nodo, eh’ <1 oppolla al 

nodo alcendeme della luna , dicefi Catabibazott 
che viene da -/mSiSit,-» defeendo . Ved. Nono . 

AN.\CANTÌCO,ag ( Acuflico), fignìGca lo 
GefiTo che riflettente, ed in particolare G ufa de- 
gli eco, che dlconfi elTere luoni rlHeffi. Ved, 
Rifi f-ssiOME, Eco,si!oso,e per analogia, alcu- 
ni c'uiamano pure anacantka la feienza die ha 
per oggetto li raggi rifleffi , e che in altro mo- 
do chiamafi Catottrica. Ved. Catottrica e Fo- 
nica . 

ANACLASTICO, f. m. ( Ottica)-, è la pat- 
te dell’ Ottica che ha per oggetto le rifrazioni ; 
ed è Io {ledo di quella che chiamafi diottrica : 
perché la parola anaclaflico di rado fi ufa. Ved. 
Diottrica. 

Quella parola prendeG pure aggettivamente ; 
punto anaclaflico, è il punto in cui G rompe nn 
F » raggio 
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raggio di luce,' vale adire, il punto ore rincon- 
traS lafupetficie rifrangente. Ved. Rif»a7icse. 
Quella parola è tratta dalla voce greca di 
riflelib, e «niC», rompo. 

Canif axaclajhche , i il nome cbe il Sig. de 
Mairan ha dato alle curve apparenti che forma 
il fondo di un vaio pieno di acqua, all'occhio 
pollo neU’aria; od il volto di una camera, all' 
occhio pollo in un bacino piene di acqua , nel 
meazo della flelTa camera,' o la volta del cielo, 
veduto per la rifrazione, a traverfo dell’atmo- 
sfera. Il Sig. de Mairan determina quelle curve 
dietro ad un principio di ottica, adottato da 
molti Autori, e da molti altri rifiutato, ma che 
non puofli prendere nella foa memoria, cbe per 
un principio puramente geometrico , nel qual 
cafo tali lue ricerche conferveranno tutto il me- 
rito ch’elleno devono avere per tale riguardo . 
Barrow nel line della fua ottica, determina que- 
lle curve ftelTe per un altro principio. Ved. qua- 
le è il principio del Sig. de Mairan, e quale 
quellodel Barrow, all’articolo Apparente . Wrm. 
ac. 1740. ( 0 ). 

ANALEMMA, ( Aftron. ) L'artalcmmaì un 
planisfero od una proiezione ortografica della sfe 
ra [ili piano del meridiano, l’occhio elTendolup- 
pollo ad una diflanza infinita, e nel punto o- 
rleotale od occidentale, come nella Frg. jj, 
dove l’equatore e l’orizzonte fono rappreienta- 
ti da delle linee rette; fé quella proiezione è 
fetta fui coluto del lolflizio, rccdittica farà co- 
si una linea retta; in tal modo V anaìemma i 
efprelTo nell’Ozanam, Bion, ec. Vcd. Pla.nisfe- 
EO, Proieziose. Anaìemma viene dalla parola 
greca. che lignifica altezza, perchè fer- 
ve a trovare qual'é l’altezza del fole, a qua- 
lunque ora data , con una operazione grafica . L’ 
anaìemma di pure il tempo del levare e del tra- 
montare del Iole, per un giorno, e per qualun- 
que latitudine, e. l’ora del giorno quando fi co- 
nofee l’altezza. In fatto, lia P il polo ( Fie. 
Aftron. l'equatore, QH unarcoemTt 

alla declinazione del fole, HG il raggio del pa- 
sailelo diurno del fole HDE ', lA eguale al fo- 
no dell’altezza del 'fole; la perpendicolare AD 
fegnerà fui punto D de! parallelo, un arco DH 
eguale all’angolo orario del fole, o la fua di- 
llanza al meridiano; e quella diflanza elTendo 
convertita in tempo, farà conofeere l'ora ch'é. 
Ved. Proiezioue, Astroiabio. 

Lo llruniento chiamato Trigono deìlì fegni , 
chiamafi pure qualche volta anaìemma. Ved. Tti- 
C.CN0 oELU SEGNI, Quadrante. 

ANALEMMATICO. Ved. Quadrante. 

ANALISI , f. f. è propriamente il metodo di 
riMvem II_ problemi matematici , riducendoU a 
deBei Equazioni . yed. Probi EMA, EquAZioNE. 

Vanaìifi, per rilóivere tutti li problemi fa 
ufo del foccorfo dell’algebra, o del calcolo del- 
le grandezze in generale: perciò quelle due pa- 
role, anali/!, algebra fono fpelfe volte prefe co- 
me Cnonimi . 
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V anali lì è 1* artifizio od il mezzo generale 
per il quale fi hanno fatto da due fecoli nello 
Matematiche, eccellenti feoperte. Ella fommi- 
nillra gli elempj piti perfetti della maniera rii 
adoperarli l’arte del ragionamento, da allo fpi> 
rito una prontezza maravigliofa per difeoprire 
le quantità incognite, col mezzo di un picciolo 
numero di dace, ed ufando delii fegni abbrevia- 
ti e facili per efprimere le idee. Ella prefen- 
ca all’ Intelletto delle cole che altrimenti fem- 
brarebbero forpalTarne li di lui confini. Per que- 
llo mezzo, le dimoftrazioui geometriche pollò- 
no efiere in [ingoiar modo abbreviate : una lun- 
ga ferie di argomenti, ne' quali lo fpirito non 

f iotrebbe fenzi un fommo sforza di attenzione 
coprire il legame delle idee, è convertito in 
fegni fenfibili , e le diverfe operazioni che lì 
ricercano, fono effettuate colla combinazione di 
tali fegni. Ma quello che ancora è più llraot- 
dinirio, fi è, che col mezzo di tal arte un gran 
numero di verità fono fovence efpreffe da una 
foia linea ; in luogo cbe fe fi efcguilfe la ma- 
niera ordinaria di fpiegaie e di dimoArare que- 
lle verità , empierebbero dei volumi intieri . 
Cosi col foto Audio di una linea di calcolo puof- 
C apprendere in poco tempo delle feienze inta- 
re, che altrimenti potrebbero edere apprefe ap- 
pena in molti anni. Fed. Matematica, Teo- 
rema, AlCERIAj cc. e 

U anali/! è divifa, per rapporto al fiio ogget- 
to, in anaM -tU fuantUi /mite, ed analifi di 
quantità invilite. 

Anali/! di quantità finite , è quella che noi 
chiamiamo in altro modo Aritmetica fpeciofa. a 
Algebra. Ved. Algebra. 

Anali/! di quantità infinite, o degV infiniti , è 
quella che calcola i rapporti delle quantità che 
fi prendono per infinite o iafiaitamente piccio- 
!e . Uno dei funi rami principali fi è il mèto- 
do delle fiuj/ioni, od il talcolo di/ferenziale . Ved, 
pLDStlOHI, ÌNWNITAMENTE PltCIOLO, C DlFFE- 
tZHZIALE. 

Il vantaggio grande delle matematiche moder- 
ne filile antiche procede principalmente dall' 
ufo cbe In elTe fi fe deirs*«/i/. 

Gli autori antichi deW anali/! fono nominati 
da Pappo, nella prefazione del fuo lectimo li- 
bro delle Collezioni Matematiche,' cioè Eucli- 
de, nelli tuoi Data 0* Forifmata \ Apollonio, 
de SeUione Kationia , e nelli tuoi Conici ', Aii- 
Aeu, de Locit folidìc ; ed EratoAene , de Medita 
froportionalibuj . Ma gli antichi autori deli’ A- 
nali/! erano diAerentiAìini dai moderni . Ved. A- 

RITMETICA . 

L’algebra appartiene principalmente a queAo; 
fe ne può vedere la Auria con li fnoi diverfi au- 
tori, nell’artìcclo Aiceera. 

Gli autori principali ÙW Anali/! degl'infiniti, 
fono Wallis, nella fua Aritmetica degl'infiniti’, 
Newton ae\h ìua Analyfia per quantitalum /‘eiiea , 
/ìuxiones, {s» di/ferentiaj , e nel fuo eccellente 
trattato, che ha per titolo, de {Quadratura cur- 
va- 
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wwa; Leibniz, All. erudii, ao. iii4' il Mnr- 
cbel'e dell’Hopitnl, nella fua Analifi degl' infm- 
taaeme piccioli, 1696. Carri, nel fuo Metodo 
per la neifura delle fuperjicie, la dinunjniu dei 
folidi, ec. per l' applicazione del calcolo inte- 
grale, 1700. G. Manfredi, nella Tua opera de 
ConfiruSione requationum diff'erentialium primi 
gradui, 1707. Nic. Mercacor, nella Ina Loga- 
ritbmotecbnia , lees. Cheine, nella fua Meito- 
dui fiuxionum inverfa, 1703. Craig, Methodui 
fgurarum lineii reaii curvii comprebenfa- 
rum, quadratura! determinandi , i6i) , e de 
Qjtadraturii figurarum curviliaearum 4y lodi ec. 
1693. Dav Gregory, nella fua Exercìtatio geo- 
metrica, de dimenjione figararum , 16Ì4, eNieu- 
vencijt , nelle lue Canjiderationei circa analy- 
feos adquantitatei iuf zite parvai applicata prin- 
cipia, > 49 (- , 

L ’ Ànalifi dimoSraca del P. Reynau dell’ Ora- 
torio , imprell'j per la prima volta a Parigi nel 
1704, in due volumi io 4>v^ è un libro il qua- 
le quelli che vogliono ftudiare quella fcienzaooo 
polTono lafciate feoza prendere da eflb dei lu- 
mi . Sebbene vi fia (cappato qualche errore , tut- 
tavia fino ad ora è un' opera delle pili complete 
cbe abbiamo full'i 4 M/i^, Sarebbe da deliderarlì 
rfie un qualche dotto Geometra ci dalfe fu que- 
lla maceria un trattato ancor più ellelb e più 
ciacco per certi luoghi , c meno eHefo in altri , 
che quello del detto P. Reynau. Potrebbeli ab- 
breviare il primo volume, che conviene folla 
teoria dell’ equazioni , molte cofe allatto inutili , 
ed accrefcere ciò che fpctta al calcolo integra- 
le, fervendoci per quello delle varie opere che 
li fono pubblicate , e dell! pezzi (parli nelle me- 
morie delle Accademie delle Scienze di Parigi, 
di Berlina , di Londra , e di Petrotorgo , negli 
Atti di Lipfia, nelle opere delti Signori Bernul- 
li , £uiero , Maclaurin , ec. Ved. Calcolo ince- 

CZALE, 

Quedo articolo analifi è per il comune del- 
11 lettori, e per qneito l’abbiam fatto coil bre- 
ve: troveralTi all’articolo Azitmetica vnivez- 
tlLE un detdglio più profondo; ed all’ articolo 
Applicazione tratceralli dell’ applicazione dell’ 
analifi alla Geometria. L’articolo Algebra con* 
tiene la darla dell’ Analifi . (0). 

§ Analmi , ( Matematica ) . Lo fcrittore giu- 
diziofo e profondo, che ha compodo l’articolo 
Analisi che qui precede, li d rìdretto al fen- 
fo che li moderni danno a qneda parola ; ed in 
quedo fenfo egli trattò quedo argomento in una 
maniera degna di lui nel citato articolo e ne- 
gli altri, ai quali egli manda. Tuttavia non cre- 
do inutile di dige qualche cola dei metododegli 
antichi . 

L’ analifi, dice Pappo nella prefazione del fet- 
tìmo libro delle lue Collezioni Uatemaiicbe, èli 
metodo di giungere , per delle coolégaenze neccITa- 
tie, dopo ciò che li ha cercato, e cbe riguardafi 
come trovato, adunaconclufione che fomminidra 
la rifpoda alia propoda quedione, vaie a dire, 
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ad una ptopoliziona conolciuta, e poda nei nu* 
mero dell! principi. 

Il fine dell' analifi dodi (coprire la verità , 
o di trovare il mezzo di efeguire ciò che d i 
propollo . ConCderata fotto il primo punto dì 
vìda , r analifi chiamad teoretica ; ella Cappone 
certa la propolizione dubbia , e ne trae delle 
confeguenze (ino a tanto eh’ ella perviene ad una 
concludone manifedamente vera o manifedamen- 
te falla. Nel primo cafo, la propolizione prelà 
per vera lo è realmente , e nel feconda cafo , 
ella ò falfa. Sotto il fecondo ,'lpetto, 1‘ analifi 
chiamad problematica ', ella riguarda come fatto 
ciò che devefi fare, e da queda fuppofizione 
trae delle confeguenze lino ch’ella perviene ad 
una concludone evidentemente podiblle ed ele- 
guibile, o certamente imponibile; nel primo ca- 
lo, il problema è podibile; nel lecondo, egli i 
impodibile; dempre egli è rifoluto, come è raa- 
nifedo . 

Io mi lòno (ervito di qnedo metodo efeguibi- 
le per uOire la parola delli Greci , per- 

chè gii antichi didii^uevano, per ciò che Ipn- 
ta al li problemi, ciò che noi lappiamo e pot1i.i- 
mo efeguire , da ciò ch’d podibile in fe, ma che 
noi non poflìamo determinare . Cosi la trifezio- 
ne dell’ angolo .è podibile in fe deOà, ella èpof- 
Cibile geometricamente , cioò per la linea dirit- 
ta ed il circolo: la quadratura indefinita del cir- 
cola é podibile in fe delTa; ma noi non la co- 
nofeiamo . Gli antichi non rignardaao come pie- 
namente e geometricamente rifoluto alcun pro- 
blema che conduca alla trifezione dell’angolo, od 
alla quadratura del circolo. 

Didi che la quadratura indefinita del circolo 
è podibile; volli dire che l’ impodibiiità di tro- 
vare uno fpazio terminato da linee rette, ed 
eguale alla fuperficie di un fegmento di qualun- 
que circolo, non è dimoftrata. Del redo, io Co 
bene ch’ò dimodrato che non puodi efprimere 
per numeri la vera ragione del diametro alla 
circonferenza . Cosi io riguardo come impodibile 
la quadratura aritmetica del circolo , ma io cre- 
do podibilidima la quadratura geometrica ; noi ne 
abbiamo un efempìo nelle lunule d’ Ippocrate . 
Ritorniamo a noi. 

Gli antichi non aveano nulla che afloinigliafle 
al noflro calcolo : elfi praticavano V analifi a 
forza di teda . Per diminuirne la difficoltà , 
aveano compodo dei libri cbe contenevano la 
foluzione detagliau dì qualche problema gene- 
rale, al quale effi procuravano dì condurre gli 
altri . La nota di quedi libri fi trova nella pri- 
ma parte del prelcnte articolo . Cori riguarda* 
vali come rifolùto un problema eh’ era ridotta 
a quello di far palTare un circolo per due dati 
punti , in modo che toccaflè una retta data di 
polizione , perché qued’ ultimo problema era 
Iciolto nel trattato de TaRionibui di Apollo- 
nio . 

Non ci reda di analitici fcritt! , cho li Data 
di Euclide , ed il trattato de SeSione rat ionie 

di 
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lii Apollonio . Koi quello ultimo Io dobUnmo 
alla maravigliofa lagicità del celebre Edmond 
Halley, che lo tiadullè dall'Arabo, (ebbene l’i- 
gnorava. Il fu Sig. Siir.lon, proteflbre ad Edini- 
Larg,ha molto bene riprodotti quelli’ Huogbi piani 
di Apollonio . Si fono pure pubblicati da molti 
altri autori varj trattati, che II fon tutti ferviti 
dell’algebra , ed hanno fomminiArato no lavoro 
che in tal maniera non rendefi dilScile. „ Ma, 
„ dilfe Hallev , altra cofa è rilòlvere per qua- 
„ lunque modo un problema , lo che otdinaria- 
„ mente efeguire in molte maniere ; altra 

„ cofa rilòlvere col metodo più, pulito , (à- 
„ cendo ufo ieW analiji la più breve e la più 
„ chiara, e della finteli ofTa coftruzione la più 
„ conveniente e la più facile, E queAo è quan- 
„ to hanno fatto gli antichi , ec. „ . Vtrum 
perpendendum efi,aliud efft prebltma aliquaìiicr 
rtfolatum dare , quod modii rariis pìtrumque 
feri potefl ; aliud meihedo elegiintijjina idjpfum 
ejfcere , anaìyf brevijfma iy fmul pt'rfpktia , 
jynibefi concinna iy minine cperoj'a. Hoc vele- 
rei preejìitijfe , argumtnto ed Apoi lenii bber , 
quem in pr^fentiarum libi fiftimus . ( Halley , 
praf'. ad A poli, de SeB. rat. circa fntm. ) 

Se noi preAiamo fede a queA’iiomo iiiuAre, 
che certamente poAédeva i calcoli dei moderni , 
il metodo degli antichi difputa all’algebra il 
vantaggio deila lacilità , e la lupera di naollo 
per l’evidenza e l’eleganza delle lue dimoAca* 
rioni ; Meihodut heec cum nlgeira f^iefa fa- 
cililate contendit , evidentia vero <S" demen- 
ftrationom ele^antia eam Ionie fuperare vide- 
tur . ( Hailey loc. cir. p. a, ) Io non vado ti 
lontano. A mio parete, le (coperte maravigUofe 
che. li moderni hanno fatto aella fiSca e nelle 
matematiche , fono unicamente dovute ai foro 
calcoli . Per elevarù al di fopra delle cegnimotti 
ordinarie, gli antichi doveano penolàmeote. am- 
montare ragionamenti fopra ragionamenti , come 
li giganti ammontavano montagne fopra monta- 
gne per fatA fcaJa all! cieli . 1 moderni , come 
Dedalo , A fono fotte delle ali , con le quali edì 
montano facilmente alle regioni più fubllmi , alle 
quali pofla inoalnaiA l’umano intendimento . 
Quelli che hanno perfezionato i calcoli , e che 
giornalmeote li pnfezionano con unta tatica e 
con tanca fagacità, meritano tutta la noAra am- 
miraafooe e tutta la noAra riconofeenza . 

la calcoli hanno due vantaggi fui metodo de- 
gli, antichi. Eglino follevano ìnAnltameote l’at- 
(kfuione col mezzo dei Amboli che ulano ; e 
■on richiedono che la cognizione di un pic- 
cfolo numero di teoremi per rifolvere i pro- 
blemi più difhcili . EAì fono per le fclenge , 
quello che Ibno li metalli per il commercio ; 
rapprefrntano fenzr imbarazzo , e procurano 
ferra fatica le varie ricchezze. Mi fembra tut- 
tavia che averebbefi più vantaggio dalfct patte 
delli calcoli, le A facelTe maggior ufo di alcuni 
teoremi che gli antichi ci hanno lafciato. Tali 
fono fpecialmente , a mio parere, quelli coote- 
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nati nel fibra dell! Data di Euclide . Egli noa 
ha che novanracinque teoremi , ( Pappo nella 
tua prelazione, non ne conta che novanta). Dì 
queAi teoremi , quaranta almeno fono conofeinti 
huo dai menomi geometri. BaAerebbe tenete a 
memoria quaranta o quarantacinque prupoAzioni 
al più Per averne un'utl’.ità, conAderiamo alla 
breve la natura di queAi Data . Io procurerò 
di pormi alla porrata di quelli Aedi , che noa 
fono geometri . 

Quando A ordina una tavola ad un falegna- 
me, non baAa il dire che A vuole una tavola , 
conviene Aabilire la nuceria , la Agura , le m i- 
ture . Quando A propone un problema ad un 
geometra, bifogoa determinare certe eofe. Non 
baAa il dire che A vuole un triangolo ; bifogna 
determinare o la lunghezza di cialchednn lato 
di queAo triangolo , o ^ iella delli due lati, e 
la grandezza dell’angolo che formano queAi due 
lati , o la lunghezza di un lato , e la grandezza 
delli due angoli che fono fu quello lato, ec. 

In tal efempio 1 Iati e gli angoli , ed in ge- 
ne.'c tutto quello ch’è determinato da quello 
che propone il problema , lì ch'ama dato da noa 
parola latina che li geometri hanno adottato . 

10 li chiamerò Dati di convenzione • Perchù 
ogni cofa ch’d data io tal maniera , è necelfa- 
riamente accompagnata da altri dati , i quali 
non A feopreno fe non con qualche attenzione ; 
per efempio , lì ere angoli di un triangolo el- 
femfo dati di lunghezza , gli angoli , la fuperAcie 
del triangola , la perpendicolare tirata dalla 
fommicà di nn angolo lui lato oppoAo , ec. fono 
pure delli dati . In tal modo pure avendo pre- 
feritn al falegname la forra del legno , e la 
mifura della mia tavola , gli ho pure preferìtto 

11 pefo . lo cliiamo dati in confegutnza , i d.vti 
della feconda lotte per dlAinguerli da quelli 
della prima. 

Euclide rlduAè fu certi c.ipi quanto mai pnò 
elière dato per convenzione in Geometria , e fa 
vedere \i dati in confeguenza , che accompagna- 
no occeAariamentc cialcheduo dato per conren- 
zinne . QueAo ù quanto contiene' il luo libro 
delli Data, Le propolìzioni che A trovano, fer- 
vono prinvi a far vedere quali condizioni di un 
problema fono fuperAue , perchò fono necellaria- 
mente rinchiulé nelle altre . In fecondo luogo , 
le propoAzioni AeAe fono utili a rilòlvere molti 
problemi geometrici lènza fatica e fenza cal- 
colo, ed a AmplìAcare il calcolo neccAario alla 
foluzlone del numero degli altri . 

QueAo articolo non è fatto che per li princi- 
pianti ; per queAo darò un efempio femplice e 
facile della feconda uiiiità delti. Data di Eucli- 
de, col rilòlvere con una fola propoAzione di 
queAo libro, li problemi 4, y, 6, 7,1,9, io 
dtiV Aritmetica nniverfale del Newton . Allor- 
.chè io la commentai , non vidi qaeAa ibluzione. 
Non aveva baAantemente prclenti allo Ipitilo 
li Data che non IcAi che molto tempo dopo. 
Il mio elempio deve impegnare i giovani, che 

A dan- 
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G danno alle matematiche , ad lAudiare quello 
libro di buon’ora, ed a rcnderlélo familiare. 

La propolizione che prendo, <l la di queAo 
trattato . L’ autore la dimolira in quattro manie- 
re. l^co la terra con un picciolo cangiamento, 
necell'ario per facilitare la collrurione dei prc- 
blemi . La propulizione di Euclide è : 

St UH triangolo A«t un angolo dato , F ecctjfo 
tei quadrato della fomma dalli due iati , che 
fumano l'angolo dato, fui quadrato della taf e, 
è al triangolo in ragion data. 

Nel triangolo ABC, Geom. [Fig. io6, io;, 
ict), lìa dato l' angolo d di C; allungate il lato 
AB, che per ril'parmiare la moltiplicità delli 
cafi e delle ligure , io lùppongo» il più grande 
dei due lati che formano l'angolo dato; e pren- 
dete BD eguale i BC, ficchi la retta AD è 
eguale alli due C B , BA prefi infieme . Dal 
punto C tirate (ulla retta d Z> la perpendicolare 
CE. 

Prima di cominciare la dimollrazione olTervo 
1 °. Che per quella propofizione io ho fatto 
tre figure : la prima per l’angolo B acuto; la 
feconda per l'angolo B ottufo ; la terza per 
l’angolo Aeflb retto, per dimoftrare tutti li cafi 
di queAa propofizione importante, 

1 °. Che come quella propofizione fi dimoAra 
per la comparazione delli rettangoli e delli qua- 
draci, io mi fervo di legni algebraici . In tali 
cafi, il ragionar degli antichi non ditTecilce dal 
calcolo dei moderni , che io qucAo,che il fecon- 
do A efprime con una maniera molto più bre- 
ve, che il primo. Le operazioni principali dell’ 
algebra fono dimoArate nel feconda libro di 
Euclide ; e quanto fi prova in quello fecondo 
libro, è provaro algebraicamente , tanto quando 
fervell di parole, che quando fi ufano legni. 

Dimcjlraz-cne . 

Si_fa che do’ = ab’+ i^BxBD+'bd 

— dB~l~idBx BC BC , perché fi ha 

fatto BD eguale a SC . Si fa pure che AB 
' ■ 1 — — » 

'BC^CA'±ìxàBX.BB ( ove conviene preo* 
dere il legno -|- per la Fig. jc9 , nella qua- 
le l’angolo ABC è acuto , ed il legno — 
per la Fig. lo; , nella quale l’angolo ABC è 

ottufo); dunque in C d + iAB(BD±BB), 
ovvero DA — dC.~tdBxED;ma»dBX 
ED: idB X EC: :DE: EC, e idBx EC 
è eguale a quattro volte la fuperficie del trian- 
golo d B C : dunque l’ ecceAb del quadrato della 
fomma delli due lati di un triangolo fui qu.i- 
drato di un terzo lato (Dd — dC~(dB 

-f- BC)‘ — dC)‘è alla fuperficie del triangolo 
ABC, come_D£ alla quatta parte di EC. 

QueAa ragione é data allora quando l’angolo 
ABC è dato , perché in tal c.ifo , l’angolo 
ADC, ch’é la metà, è pur dato ; poiché il 
triangolo rettangolo CED é dato di fpecie, e 
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la ragione di DE a EC è data : il che dovsa 
diilioArarli . 

Aggiungo ancora che F ecctjfo del quadrato 
detta bafe fui quadrato delta differenza dei lati 
che formano !' angolo dato, è al triangolo in da- 
ta ragione. 

Prendete la parte BF eguale al lato BC, 
ed aggiungetevi C F ; dunque d F é la dilferen- 
za dei lati AB, BC , Prima di tutto dp’-f- 
idBxBFz=JB-|-BF’=:dB'-|- B c’— 

CdiidBxBE; dunque C d — d F ~ 
adB fFSsrBE) — id-Bx£F;ma i.4B 
x£F:idBxEC:;FE:£C, e l’angolo 
BFC, metà dell’angolo dato CBD, é dato; 
dunque il triangolo FEC , rettangolo in E, é 
dato di fpecie ; e la ragione di F £ ad EC é 
data, come quella di F£, al quarto di EC; e 
r ultima é la AeAa che quella dell'ecccAo del 
quadrato della bafe del triangolo lui quadrato 
della differenza delli due lati , che formano 
l’angolo dato, cioè (Cd)* — fdB— BC)* 
alla fuperficie del triangolo ; dunque queAa ra- 
gione è data . 

QueAa dimoArazione fi applica fenza dilficoltà 
alla Fig. IO». 

In termini triganometri , la r^iooe prima é 
quelle della cotangente della metà dell’angolo 
dato al quarto di r.iggio, e la feconda é quella 
della tangente della metà dell’angqlo dato al quar- 
to di raggio. Perché le C E rapprelenta il rag- 
gio|, ED rapprelenta la cotangente dell’angelo 
CD È, metà dell’angolo dato CBd; ma F £ 
rapprelenta la cotangente dell’ angola £ F C, 
metà di CBD, fupplementa dell’angolo dato . 

enervate che l’angolo DCF é retto, perché 
gli angoli CDF, DFC inlVeme fanno un retto, 
elTendo la metà degli angoli ABC, CBD che 
unici infieme vogliono due retti. Oppure perché 
il lemicircolo delcritto dal 'centro B coll’ in- 
tervallo BD, pilTa per li punti C ed F, poiché 
le rette BD, BC, BF, fono eguali ; dunque 
DE: EC : : CE; EF. 

Noi veduto abbiamo che il primo ecceA") è 
al quadruplo della luperficie del triangolo, co- 
me DE ad EC ; che il fecondo ecceAii é al 
quadruplo della lleira fuperficie, come F£ ad 
E C ; e che D £ è ad EC come CE ad E F . 
Ne rìfulca quindi che il quadruplo della luper- 
ficie di un triangolo é media proporzionile Cr.i 
l’eccelTo del quadrato della fomma delli due 
lati fui quadrato dtl terzo lato, e reccelTo del 
quadrato del terzo lato fui quadrato della dilfe- 
renzi di due altri lati . Noi moAreremo in fe- 
guito che queAo corollario rinchiude una pro- 
pofizione trigonometrica importante, la quale i 
moderni dimoArano in una maniera molto im- 
bar izzica . 

Da queAa propofizione rifulta altresì che, le 
la ragione dell’eccciro del quadrato della lom- 
ina di due lati di un triangolo fui quadrato del 

ter- 




Digilized by Google 


48 . A N 

terzo Iato al triangolo , o quella dell* ecceUò 
del quadrato del terzo lato fui quadrato ddlìa 
dilTerenza delli due altri lati allo ftelTo triango- 
lo , d dato all' angolo £DC, od £FC,èper 
confcguenza anche l’angolo ABC è dato. 

_ Cou tal propoGzione fi rifolvono facilmente 
Il problemi del Ncvrton refi generali. EITi fi 
riducono a delcrivere un triangolo , elTcndo dato 
I.” Un angolo, il perimetro e la perpendico- 
lare tirata dall’ angolo dato fui lato oppo/lo . 
Quello d il problema IV dell’ Aritmetica uni- 
merfttlc . 

!.• Un angolo, il Iato oppollo all’angolo da 
to, e la lemma delli due lati che formano 1’ 
angolo dato e della perpendicolare tirata dall’ 
angolo dato lui lato oppollo c dato. Quello è 
il problema V. 

3 “ Un angolo, la fomma dell! lati che lo 
formano, e la perpendicolare tirata dall’angolo 
dato fui lato oppollo. Quello è il problema VI. 

4.° Un annio , la fomma dei lati che lo for- 
mano, e la fomma della bafe e della perpendi- 
colare tirata dall’ angolo dato fui lato oppollo . 
Quello è il problema VII. 

5.0 Un angolo, la fupetlicle, ed il perimetro. 
Quello i il problema Vili. 

6.0 La baie, la perpendicolare elevata fulla 
bafe, e la fomma delti due lati. Quello i il 
problema IX.* 

7.° Un angolo, la fomma dei Iati che lo for- 
mano, e il lato oppollo. QneAo è il proble- 
ma X. 

I.* Sia dunque dB-J-SC-l-Cd— a;CE = 
AB — x; dunque BC -^C A~a — x ( Bn 
qui come New/qp); ( BC -t- Cd) » — t a ,t 

AY~B A — a‘ — x«a,'ed d B 

XEC — ix. 

Ma per la precedente propolizione, la ragio- 
ne di x‘ — tax a x^xòdata. Sia dunque a* — 
xax; i i X ~ e : t i dunque a' — i a x — 

X ex; a‘zrxrx-f-xax;e — ^ — = x. 

xr-f-xa 

x».SUdC-f CB-fCE=:a;dB=:4;CE = 
X -, per confeguenza d C-f-C B = a — x come 
in Ne»/o». Ma {AC^C B)' — a^ — iax-Y 

x‘,- (dC-f-CB)‘ — ABzza' — aux-J-x* — 
i* ; AB X C E~tx ;e per la precedente pro- 
pofiziooe , a* — xax-f-x* — b'-.zbx ~ e-.b; 
dunque a* — zax^x'- — >• — ifx;eda‘ — 
rr» ax-j-iex — X-. 

Quefte due conclulioni li accordano con quel- 
le del Nevto», che fa retto l’angolo dato. 
Perchi in tal cafo la tangente della metà dell’ 
angolo retto i — f in quelli due problemi. 

1.’ Sia dC-|-CB=:a,- CEz=b; AB~x, 
come Hemon nella foluzione lèconda . Qui 

(dC-f CB)*=: a', • (dC-l-CB)»dB = a> — 
x‘; AB-^CE—bxi ed a‘ — x^:iix — e:t; 
ppr coofeguenaa a'- — x'^xex, come Neutton , 
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4.® Sia AC-4-C B ~a : AB +C B ; a jf 

Dunque ( AC -f- C B ) ^ — A B ~ a' —y‘t 
U£— i— CE X dB ~ty—y'. Ma a» — 
—y-tiby — X >- =:e :b:dunquea> — y'Z^zey 
X ey' 

F ' 

Quell.a equazione, quando l'angolo i retto 
e per conleguenza e~b, diviene a- ~tby — 
equazione che ìievtoit arerebbe trovata, 
le, in luogo di ederminare > , aveflè edermi- 
nato X. 

j.® Sia A r angolo dato , ed AB-j-CB-\-C A 
zzi'a ; ab XCE — iS'; Bc —y ; dunque B d 
+ dC ~a—y i ( B A-j- A C) * ~a- — 1 a> -f- 

(Bd-t-dC)r — BC — a‘ — lay; e indi 
a- — X ay : * b‘ —C'.b i dunque a» — xay ~4 
b e. 

6.» Sia CE — a,AB — ib;BC + CA — xei 
B C — C A zztz; dunque (BC-)-Cd)> — 
dB‘“4f‘ — *b-. La fuperficie del triangolo 

AB-I-CE , — ■ 

= =db; dB_(BC — Cd)‘ = 

X 

4é‘ — 4Z‘i ma per il teorema, ger— 4é‘: 


0^ if* 

dunoue— r“ — 


e z' — b' — 


a* b- 
e*— i* 


come newton. 


7.® Finalmente lia C l’ angolo dato ; A C -j- 
CB = if;dB = a; C dC-^C B)’ — 

A B~ — a- ; ABXCE—ay; ma ab’ — 

a* : X aji — / : a j dunque « 6* — a‘ ~ x / y. 

Se in qued’ultimo problema, B avelTe , come 
newton, cercata la dilfereoza del lati, avereb- 
beli trovata la fteHà equazione che l’autore. 
Perchè lia B l’angolo dato; CE la perpendico- 
lare fu AB; BDzzBC; e Cd=a; dB-+- 
BCzzixb ; AB — BC — IX ; egli è chiaro che 

f-4B-t-SC )* — Cd=:4b‘— a* ; e "càl’ — 
Ì.AB — BC)^ — a’ — 4 .xt . 

Ora 4Ì* — a' è al quadruplo della fuperficie 
del triangolo In ragione data di DE ad £C. 
Sia D E:EC — m:n ; dunque quattro volte la 
luperlicie del triangolo èad a’ — 4x»-l- come 


j , 4b’n — a’X 

DI ad x; dunque — — — :a‘ — 4*‘*:w:»> 
m 

4b‘ »’ — a> , 

e zra» — 4X’; per confeguenza 


.v*- = 


a* (»»>-(- a’ ) — 

4 m* 


4 b' n'- ’ 


Newton ha fatto CB : BE— i-.t ; ed ha 


trovato X» 


a’d— xi* (d — e) 


xJ+ie 

Quella equazione e la precedente fono le 


Digiti -I- ’ -oosU 
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tteflis. Perchè , fecondo il noflra antere, CB: 
BE ~ : f ; dunque C B:BE^ d':e‘^ ; e CB — 
B£ ’(CE):^È'= = CB-^ 

BE (DE): EB = d + f:e, e bTe :Ep — e': 
( d -j- e )‘, dunqae <fquo,,C E : ED — 
i* — fi :(<< + «)*=:<< — f:rf + f. 

Noi alburno fatto CE:ED—n:m, cioè, 

CE : E D: zz »*: m*; laonde d — t:d-{-ezz 
; e compoittndo, ^ d: d-|-f — «‘ + ra‘ : 


d—e 
d-^ c 


n- t d 


Dunque 


Ot” d — l’ c 
«1 f OT‘ + »• ) 
♦ mi 


m‘ +»* 
mi 
i»i d 

’ id if 



fti «■ 
wzi 


i- ( d — e ) 
rf+f 


li* ( d — f ) 
1 d 1 f 


.. a'd—ib' (d- 

quindi X ~ — 

id+if 


•f) 


, la quale pro- 


cifair.ente è l’ equazione del Neirtoo . 

Mi fono alquanto cflefo in quefte foluzìoni a 
Vantaggio deili principianti , per li quali è fcrit- 
to quello articolo. Per ciò non ellenderonimi a 
rifolvere gli flelTi problemi , fupponendo dace 
le differenze in luogo di fumine, ec. Io darò fine 
col dimclirare, come Io promifi, che il teore- 
ma fondamentale dì quello articolo contiene 
quello che dledefi per ritrovate la fuperficie di 
un triangolo per li lati . Ecco la regola . Pren- 
dete la metà del perimetro del triangolo ; farà 
quella la quantità prima. Di quella metà del 
perimetro togliete fùcccITivamence li tre lati 
del triangolo , voi averete altre tre quantità, 
che unite alla prima, faranno quattro quantità; 
efin-iCte la radice quadrata del prodctio diquede 
quattro quantità, voi averete la fuperficie del 
triangolo. Noi mollrato abbiamo che quattro 
volte la fuperficie di un triangolo è media rro- 
porzionale tra recccITo del quadrato della lom 
ma dell! due lari fui quadrato della baie, c tra 
recceffo del quadrato della baie fui quadrato 
della dilferenz.i dei lati. Ma, per la quinta 
propofizione del II libro di Euclide, la diffe- 
renza delti due lati^- eguale ad un rettangolo, 
un Iato del quale è la- lomma, e Talcto è la 
differenza dei dati delti quadrati : dunque li 
due lati del primo ecccITa fono l’uno il [^ri- 
metro del triangolo, e l'altro l’ecceflo della Ibm- 
ma dell! due lati fuita fua bafe; e li due lati 
dell’altro fono 1’ uno la fomma della bafe e del- 
la differenza delU due lati, e l'altro l'eccef- 
fo della baie lulla differenza flellà, e prendendo 
il quatto delli rettangoli, o la metà di ciafehe- 
duno delli quattro fattori , cc. ( J. D. C. ) 

ANALISTA, in Matemxtica , chiamali uno 
verfato neìì'analij matematica. Vid. Analisi. 

ANALITICO, ag. ( Hat. ) che appartiene 
M'tmali/ì, 0 eh’ è della natura dell’ o 
Temo 1. 
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che li fa ptr via di malifi. Ved. Anaiisi. Cosi 
^almence fi dice Equazione analitica, dimo~ 
finzione analitica, ricerche analitiebe , tavola a- 
HalUica, calcolo analitico, ec. Eed. Metodo. 

II metodo analitico è oppollo alto fintecico . 
Nella Filotbfìa naturale, come pare nelle Ma- 
tematiche, bifogna cominciare ad appianar lo 
dlflicolcà col metodo analitico, prima di venir* 
al metodo Cntecico. Ora quell' anaJifi confiflt 
nel fate delle efpericnze e delle ollcrvazioni , e 
trarne delle conteguenze generali per la via dell' 
induzione, e non ammeicerc obbiezioni contri, 
quelle codfeguenze, che quelle che nalcono da- 
gli l’perimcnti , o d' altre vovità cullanti . F. 
quando anche li ragionamenti che lì lanno fulT 
efperienze per la via delle induzioni, non fofl'e- 
to dimollrazionl di conlcguenze generali che fi 
hanno tratte, è tuttavia il metodo migliore di 
ragionare fu tal fotta di oggetti; il ragionamen- 
to farà tanto più forte, quanto T Induzione farà 
più generile. S’egii non prefenta fenomeni, i 
quali porgano dell’rccezioni , fi può trarne una 
conf'eguenza generale . Per quella via analitica 
puolfi procedere dalle follanze compolle ai loro 
elementi, dai moti alle forze che li producono, 
ed in generale dagli rfi'etti alle caule, e dalle 
caufe particolari a delle più generali , fino che 
fi giunga a quella, ch’è la più grande di tutte. 
Ecco qual è il metodo analitico, dice il SIg. 
Newton. 

Il metodo Cntetico confille nel prendete come 
principj, le canib di già conofeiute e verifica- 
te ; col farle fervirc alla fpiegazionc delli feno- 
meni che ne provengono , ed a giullificare que- 
lla fpiegazione con prove . Eed Sin resi . 

Metodo analitico, in Geometria, è il metodo 
di rifolvere i problemi, e dimollrare li teore- 
mi di Geometria, facendo ufo dell’analifi o dell’ 
algebra. Eed. AtotBaA , Analisi , ed Arru- 

CATIONE . 

Quello metodo è^ oppollo al metodo chiamato 
Jinreiico, il quale dlmollra li teoremi, e rifolve 
li problemi , fervendoli delle linee IlelTe che 
compongono le figure, fenza rnpprefentare quelle 
linee con termini algebraici . Il metodo linteti- 
co era quello degli antichi; l'analitico è dovu- 
to all! moderni . Eed. fji articoli citati qui fo- 
pra. Ved. altresì Sintisi. (O). 

ANALOGIE Dimarszi.M-i. Se fi l'anno varia- 
re infinitamente poco gli angoli ed i lati di un 
triangolo sfèrico, i rapporti che ne rilultanotra 
le loro dllferenziali , chiamanli analogie differen- 
ziali, e fono in ufo prefo gli Allronomi . 

Sieno z, 3 », e X i tre lati di un triangolo sfe- 
rico ®,:<, e ò gli angoli oppolli, fi hanno le tre 
equazioni feguenti. Ved. Trigonomlczia Sfe- 


rica . 

Col". I ~cof.p fen.ji.fen. x-f-cof.y .cof.x. 
Cof. y — cof. X fcn. x . fen. z -if- col. x . col . Z - 
Col. X ~ cof. ò fen.y . fen. z -j- cof.y . cof. z ; 
differenziando quelle equazioni , col (are x ed y 
collanti fi averà 

G djfcD. 


G 


50 A N 

^;fen. tren.>ren.x = (fz.ren.z. 

«fxfen.jcren.x.fen.z:;; 

Mz( cof. X fen. X . coC z — cof. x fen. z ) 

flJ'feo.il'eo.y. l'en.z^ 

dz (col - i fen.> coC z— cof.ji . fen. z ) . 

Qucfle equazioni^ coirbiDate eoa l’ equazioni 
finite, faranno conofeere le analogie difièrenzia- 
li tra dt, ix, di' , e dz. Se li farà tutto va- 
riare nel triangolo, il problema non averà pià 
difficoltà . 

ANAMORFOSI, f. f. in profpetlìva ed in 
pittura, diedi di una mollruofa proiezione, o 
di una ifignrata rapprelentazione di qualche im- 
magine, la quale è fatta fu di una fuperlicie 
curva, e che tuttavia, ad un certo punto di vi- 
lla, moflra di elTere regolare e fatta con giulle 
proporzioni . fVd. Pro;&zione . 

Per fare an' anamorfofi , od una proiezione 
mollruofa fu di un piano, fognate il quadrato 
ABCD, (Tav. di Profpettiva, Fig, 19 , ».» i ) 
di una grandezza a piacimento , e lùddividetelo 
in aiuole o piccioli quadrati . In quello quadra- 
to c^a fpazio, il quale chiamafi prototipo gra- 
tUotare, fegnate al naturale l’immagine, della 
quale l’apparenza dev’elTere moflruola: indi ti- 
rate la linea a b { Fig. 19 , x.” x ) eguale ad 
AB, e dividetela nello lleflb numero di parti 
eguali che il lato del prototipo ilD; al punto 
di mezzo E elevate la perpendicolare £ K, e 
conducete FS perpendicolare ad EF, facendo 
la linea altrettanto più lunga , e la linea FS 
altrettanto più corta, fecondo che avete divi- 
fato di avere un’immagine la più deforme. Da 
qualunque punto di divilione , tirate al punto F 
delle linee rette, e giungete li punti i,S, col- 
la linea retta bS. Per li punti e,e,f,g, ec. 
tirate delle linee rette parallele ai ab', allora 
abed farà lo fpazio dove devefi fegnare la pro- 
iezione moAroofa , ed i quello che chiamafi 1 ’ 
eBipo graticolare . 

Finalmente, in qualunque ajuola, o picciolo 
trapezio dello fpazio abed , difegnate quello 
che volete delineare nell’ aiuola corrifpondente 
-al quadrato ABCD', per quello mezzo averete 
un’immagine deforme , che tuttavia moftrerà 
di elTere con giulle proporzioni, fe l’occhio è 
pollo di maniera che ne Jia lontano pclla di- 
llanza £ V, ed elevato al dilTopra all'altezza 
di FS. 

Lo fpettacolo farà più aggradevole, fe l’im- 
magine sfigurata non rapprelenti un poro caos, 
ira qualche altra apparenza: cosi videù una ri- 
viera con foldati, carri, ec. rapprefentati con 
tate artifizio , chequando fi riguardavano a! pun- 
ta S, moilravano il vifo di un fatiro: ma non 
fi poliono dare_ regole fficilmente per far qnefio, 
dipendendo principalmente dall’indullria ed a- 
bilità dell’artifla; 

Puoffi fare meccanicamente va' attamorfoji nel 
modo che lègne : fi traforerà da parte a parte 
il prototipo a colpi d’ag.i, nel fuo contorno ed 
In altri punti i indi fi efponcrà alla luce di una 


candela 0 di una lampada, ed «fTerveralfi elàF» 
tamente il fito ove cadono fu di un piano, od 
una fuperlicie curva, i raggi che palTano a tra- 
verfo diqueAi piccioli fori , che daranno li pun- 
ti .corrifpondenti all’ immagine deforme , per 
mezzo dei quali puoffi compiere la deforma- 
zione . 

Fare un' anamorjo/i fuUa fuperjlcie convejfa 
di un cono, Abballanza apparifee , dal problema 
precedente, che altro non devefi fare che un 
eflipo graticolare fulla fuperlicie di un cono che 
moAraUe eOere eguale al prototipo graticolare, 
pollo elTcndo l’occhio ad una conveniente dì- 
Aanza, al di fopra della fommità del cono. 

Perciò, fia la baie ABCD del cono f Fig. io) 
divifa da delli diametri in un qualunque nume- 
ro di parti eguali; o, il che vai lo fteffo, fia 
divifa la circonferenza di quefia bafe , in qual 
numero vorrai?! di parti eguali, e fieno tirate 
dalli punti di divilione le linee rette al centro. 
Sia divifo ancora un raggio in alcune parti e- 
guali ; da ciafehedun punto di divilione, deferi- 
rete dei centri concentrici; con tal mezzo a- 
verete fegnato il prototipo graticolare A . 
doppio del diametro aB, come raggio, detri- 
vete il quarto del cerchio EG, {Fig. ii), af- 
finché l’arco EG fia eguale alla circonfetenra 
intiera, e piegate queAo quarto di cerchio, in 
maniera che formi la fuperlicie di un cono , la 
di cui bafe fia il cerchio ABCD', dividete 1’ 
arco EG nel numero ftellò di parti eguali che 

? uello delle parti in cui il prototipo graticolare 
u divifo, e tirate del raggi da clafcheduno del- 
li punt’r di divlfione; prolungate GF in I, fino 
a F I = F G : dal centro 1 , e col raggio 1 F , de- 
fcrivete il quarto del cerchio F K B, e ibi pun- 
to I al punto D, tirate la rerea lE; dividete 
l’arco KF nel numero IlelTo delle parti eguali 
che il raggio del prototipo graticolare ; e dal 
centro 1 per ciafehedun punto di divilione, ti- 
rate delli raggi che rincontrino E F alli punti 
t, i, 3, ec. , finalmente, dal centro F, e dalli 
raggi Fi, Fi , F 3 , deferivete degli archi con- 
centrici: in tal maniera voi averete l’eflipo 
graticolare, nel quale le ajuole fenibreranno e- 
guili tra di elTe . 

Cosi , trafportando nelle ajuole dell’ euipo 
graticolare qnanto è difi^nato in ciafeheduna 
ajuola del prototipo graticolare, averete un’im- 
magine mollruala , che pure fembrerà nelle fue 
giulle proporzioni, le l’occhio fia elevato fopra 
ìa fommità del cono, di una quantità eguale al- 
la dillanza di quefii fommità dalla bafe. 

Se tiranfi nel prototipo cirralare le corde del 
quarto del cerchio, e nell’eflipo graticolare le 
corde di ciafcheduao delti fuoi quarti , ogni co- 
fa in tal cafo Tettando la ftelTa, fi averà l’edli- 
po graticolare in una piramide quadrangolare . 

Sarà dunque facile dilegnare un’ immagine mo- 
llruofa fu di ogni piramide, la di cui bafe fia 
un poligono qualunque regolare. 

Siccome l’illufione è più perfetta, quando .non 

puulli 


fao& gùulicare, per gli oggetti cootlgui , della 
^Qanza delle patti dell’iminagiae rooOiuora , 
meglio è non gnardaie tal Torta d’imaiagini , 
cbe per UD picciolo foro 

Vedeli a Parigi, nel chioftro delll Minimi di 
Piazza Reale, due tnumorfoji fegnace fu due dei 
lati del cbiolwi fona rapptefenta la Maddale- 
na, Taltra S. Gioranni in atto, di fcrivere il 
filo Vangelo.. Elle tòno tali, cbe quando li ri- 
guardano dirittamente, non vedeli che una fpe- 
sie di paefaggào, e quando li guardano ad un 
certo punto di vilb , rapprefentano ditlincamen- 
ce delle ligarc umane . Quelle due figure fono 
lavoro del P.. Niccron, Minimo, che ha fatto 
fii quello .argomento un ci.rtcaco latino, ch’ha 
per titolo: Thaumaturgus- opticus , Ottica mira* 
colofa, nella quale tratta molti fenomeni curio- 
fi di ottica , e dà alla lunga delli. metodi di for- 
mare tal folta di anamerfo f fu qualunqiM fuper- 
ficie. Il P. lìmmanuet Maiginn , Minimo, ha 
pure anclfegii trattato quella materia lirlTa, in 
un’opera latina, intitolata: Ptrfpifliva oraria, 
fiampata in Roma nel 1648 . Ved, U proposto- 
ne 77 dtlU catottrica oraria di quefta ultima o- 
pera, pagJjM 4J«. 

Siccome gli fpecchi cilindrici , conici e pira- 
midali , hanno la proprietà di rendere deformi 

g li oggetti che loro fi elpongono , e che per con 
rguenza poflbno far comparire naturali degli og. 
getti deformi ; dalli per cid. nell' ottica delti 
mezzi di legnare fulla carta degli oggetti de- 
fiurmi ,. eh’ efièndo veduti per ul forca di fpec- 
ciù , appaiono figure naturali . 

Per efempio , fe fi volelTe dlfegnare nn’ im- 
magine deforme, che apparifea della fua figura 
naturale , veduta in uno Ipecchio cilindrico ; 00 - 
miucieralTi, {Fig.it Profpct.) col del'crivere un 
cerchio HSC, eguale alla bafe del cilindro ; 
indi fupponendo che 0 Ga il punto, ove cada la 
perpendicolare condotta dall’occhio, tirerannoli 
le tangenti OC ed OB, fi uniranno li punti di 
contatto CcB colla, retta CB, fi dividerà que- 
lla linea, i. B’ in tante parti eguali cbe G vorrà , 
e per li punti di dirìGone, G tireranno delle li- 
nee al ponto O; G Giuponerà che li raggi OH, 
01 fi riiléttiiKV in f ed in G; indi ( Fig. ly, 
Prolptt..) In d’una retta indefinita Mff U alze- 
rà fa perpendicolare M P eguale all' altezza dell' 
ccchio;Gfarà MS eguale ad OH della Fi^. 14 , 
edi al puuto S, Geleverà la perpendicolare Q, K 
eguale a CB, e divil'a in tante parti cbe CB| 
per li punti di divifiaue, fi tireranno delle li- 
neo al punto P , che prolungate fino alla linea 
MH, daranno li punti 1, 111, ec. e ledillan- 
ze Q.I, III, li Ut, ec. che bifognerà' craf 
portare nella Fig. 14 da 1 in 1, da i in 11^ 
da 11 in ttt, ec. In quella maniera, li punti 
PG della Fig, c«, eorrifpooderaano al punto 
a, o IF della Fig-, ij. Rer quelli punti FG, 
e per il minto K. tal che KB = 1G, fi de- 
firrlverà un arco di circolo fino in S, ed in T, 
ciod, fino al rincontro delie tangenti, OS,OT, 
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e fi farà Io Hello per li punti. 111, 11, ec. In — 
fegnico difegnerain una ^ura qualunque GaG in 
un quadrato, i di cui Iati fieno eguali , a C B , o 
OR, e fieno divifi in altrettante pani, che fi 
hanno divifoqnelh; linee, in modo cbe il qua- 
drato di cui (1 parla, fia dlvifo egli fiellò in 
tanti piccioli quadrati, lodi fi difegnerà nella 
figura /FGF un’immagine drforne, le di cui 
partì fieno polle nelle parti dì quella figura cor- 
rlfpondcnte alle parti del quadrato. Quefta im- 
mapne eflèndo avvidoata ad uno fpccchio ci- 
lìndrico, del quale Ga la bafe HBC, e l’occhio 
elTeodo elevato al di fopra del puuto 0 , ad un’ 
altezza eguale a MP, fi vederà nello fpecchio 
cilindrico la figura naturale ch’era legnata nel 
picciolo quadrato . 

Si hanno in tal modo delli metodi molto fi- 
mìli alti precedenti , per dileguare delle imm.i- 
gini defiatmi , che Geno. rifiahiHie nelle figure 
loro naturali, eoa. degli fpecchi conici o pirami- 
dali. PuolTÌ avere un’idea, di quelli metodi nel- 
la Catottrica del Sìg. >)Folfi(>. Noi fi reftringe- 
remo qui folo a quaoto riguarda alfi noìlri 
fpecchi dlìndrìci, ellendo li plà comuni. Tro- 
vafi negli Atti dì LipGa del 1711 , la deferizio- 
ne di una macchina atamorfoiica del Sig. Gia- 
como Leopold, per mezzo della quale piiolli de* 
fcrivere meccanicamente , e con molta efaitrzza ' 
delle immagini deformi , che fono till.ihilice 
nello fiato loro naturale col mezzo di fpecchi 
cilindrici o conici . 

Falli in tal modo nella diottrica delle auarnor- 
fofi. Efle coufifiono in figure deformi che fono 
fegnace fu dì una carta, e che appajona nello 
fiato loro naturale, aliar quando _fi riguardano a 
traverfo di un vetro poliedro , cioè da più fac- 
ete . Ed ecco in qual modo, fi fanno. 

Su di una Carola orizzontale ABCD, elevali 
ad angolo retto (. Fig. n Profpct. ) altra ta- 
vola APBD; & pongono in ciafeheduna di que- 
fte due tavole due canali , fiuti in modo che il 
fofiegno B HC poflà mnoverfi. tra li canali della 
tavola orizzontale , e che fi* polC (are- che feorri 
una carta tra li canali della tavola verticale ; fi 
adatta al fofiegno BHC un tubo IK fornito in 
/ di un vetro poliedro, piano convelTo, compo^ 
fio di t 4 piani triangolari , difpoftl ad un di 
preflò feguendo la curvatura di una parabola. Il 
cubo è (braco in K con un picciolo buco , che 
deve ellèrc alquanto- di là dal foco del vetro j fi 
allontana il foOegno. BBC della tavola vertica- 
le, e tanto pià fi allontana quanto piA l’ imma- 
gine deforme deve edere pià grande. 

Pondi dinanzi del foro K una lucerna, fi re- 
gnano con la matita le ajuole o punti illumi- 
nati che la luce forma, fulla tavola A DE Fi e 
per non ingnnoarfi fiignandoli , atont^ne aver 
attenzione di riguardare per il (bm Ib'in fatto 
quelle ajuole oo& formano che nna fola immi- 
gine.. 

Pofeia fi lègneranno In ciafebedana di quefie 
ajuole delle parti di nn oggetto, il quale elf-n- 
Q. a do 


do veduto dal foro K, non pareri che formioo 
che ua Ibi tutto ; ed averalfi attenzione dr ri- 
guardare per il foro'K, nel far quella operazio- 
ne, onde vedere le tutte quelle parti formano 
in fatto una fola immagine. Riguardo agli l’pazj 
intermediar) , riempirannofi di quello fi vorrà; 
e per rendere il fenomeno più curiofo, averalTi 
anche attenzione di fegnar colè att'.Uto differenti 
da quelle che devonli vedere per il foro; allora 
guardando per il foro K , non vcdraffi che un’ 
immagine diftlnta , molto differente da quella 
che vedrain fulla carta con la femplice villi. 

Vedonfi a Parigi , nella Biblioteca dell! Mini- 
mi di Piazza Reale , due tmumorfoji di tale 
fpezie ; fono opera del P. Niceron , del quale 
parlato abbiamo: e ttovafi ancora nel Tomo IV 
delle Memorie dell’ Accademia Imperiale di Pie- 
rrchr^o,l 3 defcrizione di m'anamorfoji di tale 
fpecie latta dal Sig. Lutman , membro di quell’ 
Accademia, in onore di Pietro li, imperatom 
della Ruffa : quella autore el’pone il metodo 
ch’egli fegui nel far ciò, e fa delle utili oflTer- 
vazioni fu tal materia, l'ed. fu quefto articolo, 
li Catottrica e la Diottrica del Sig. Wolfio di 
già citata. (0). 

ANDROIDE, ( Meccanica ); .lutoraate di fi- 
gura umana , la quale per mezzo di certe fulle 
ec. ben difpofle, agifce e fa altre funzioni elle- 
liormente limili a quelle dell’uomo . l'ed, Au- 
tom.vte . Qneffa parola ò compolla dalla greca 
genitivo uomo, e di •<!>•, forma, 

Alberto il Grande aveva per quanta fi dice, 
fatto Ma' androide , Noi ne abbiamo veduto uno 
a Parigi nel 1738, net Suonator di flauto auto- 
mote del Sig. Vaucanfon dell’Accademia Reale 
delle Scienze. 

L’autore pubblicò in quell’anno 1738 una 
Memoria approvata con elogio dalla ffelTa Ac- 
cademia ; egli fece la defcr'izionc del fuo Suo- 
natore di flauto , che tutto Parigi accorfe in 
folla a, vederlo . Noi porremo qui una buona 
parte di quella Memoria , che ci pare degna dà 
cllère confervata. 

La figura d di cinque piedi e mezzo in circa 
di aitnza , affila fu di un pezzo di maffo, e 
polla lu di un piedellallo quadrato , di quattro 
piedi e mezzo di altezza , e tre piedi e mezzo 
di larghezza. 

Nella faccia anteriore del piedellallo (eflendo 
coperto il tavolato) vedeafi alla diritta un mo- 
vimento , che col mezzo di molte ruote , facea 
girare al dilTotto nn’ affé di acciaio di' due pie- 
di, e fei pollici di lunghezza , incurvato in fei 
parti nella fua lunghezza ad eguali diflanze; a 
ciafeheduna piegatura fono attaccati delli cor- 
doni che temninano all’ellremità delli tavoI.iti 
fuperiori de’ In mantici di due piedi e mezzo 
di larghezza , polti nel fondo dei piedeffallo , 
ove le loro tavole inferiori reffano attaccate ed 
immobili , in modo che raffe girando , li fei 
mantici fi alzano e fi abbaffano fucceffivamente 
^’uno dopo r altro. 
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Alla fàccia polleriore, fopra d’ogni mantice 
vi fono due carrucole di diametro ineguale ; cioè 
una di tre pollici , e l'altra di un pollice e 
mezzo; e quello per dare più di leva alli man- 
tici , perchè li cordoni che vi fono attaccati, 
vanno a feorrere fui diametro più grande della 
carrucola , e quelli che fono attaccati all’ alfe 
che li tira, feorrono fulla plcclola. 

Sul gran diametro di ere di quelle carrucole , 
feorrono pure tre cordoni , i quali col mezzo di 
molte picciole carrucole , terminano nelli piani 
lupcriori dei tre mantici polli nella cima dell’ 
edilizio, alla faccia anteriore e fuperiore. 

La tenfione che fallì ad ogni cordane, aliar 
quando comincia a tirare il tavolato del man- 
tice ove reffa attaccato , fa muovere. una leva 
polla al dirtbpra , tra l’ affé e le due carrucole , 
nel fito dì mezzo ed inferiore dell’edilizio . 
Quella leva per vari rimhdzi , termina colla la- 
minetta, che trovafi al diilfopra del tavolato in- 
feriore di ciafehedun mantice, e la foftiene al- 
zata, affinchè l’aria v'entri fenza alcuna refi- 
ffenza , mentre che il tavolato fuperiore alzan- 
doli ne accrefee la capacità. Per quello mezzo, 
oltre la forza che fi guadagna, fi fcanfa il ru- 
more che fa ordinariameote quella lanainetta, 
cagionata dal tremolio che fa l'aria nell’entrare 
entro al mantice . In taf modo li nuovi mantici 
comunicano il loro vento in tre canaletti diffe- 
renti c feparati . Ciafehedun canaletto riceve 
quello delli tre mantici ; li tre che fono ai 
baffo dell’ edilizio a parte dritta per la faccia 
anteriore , comunicano il loro vento ad un ca- 
n.alecto che è pollo nel davanti fui principio 
dell’edìfizio dal lato ffefib , e quelli ^no cari- 
cati di un pefo di quattro libbre ; Ir tre che 
fono a parte fmiffra nel fito fteflo, danno il lor 
vento ad un canaletto limile , pollo egualmente 
fui principio deli'edifizjo del lato fleffo , ed 
ognuno oon è caràctto che del pefo di due lib- 
bre ; li tre che fono fulla parte fuperiore dell’ 
ritézio , danno anch’effi il loro vento ad un 
esmàietto polla orizzontaimence fn di effi, e nel 
davanti ; quelli non fono caricati che del pefo 
del loro femplice tavolato . 

Quelli canaletti per diverfi giri , terminano 
in tre piccioli ferbato) podi nel petto delia fi- 
gura . La tutti uniti non ne formano che un fola , 
che falendo per la gola , viene allargandofi a 
formare una cavità nella bacca , terminata da 
due fpazi di piccioli labbri che pafano fui buco 
del flauto ; quelli labbri danno più 0 meno di 
apertura , ed hanno un moto particolare per 
avanzare e ritirarfi . Nel di dentro di quella 
cavità ,’ vi è una picciola linguetta mobile, che 
col fuo moto , può aprire e chiudere al vento 
il paffiggio che gli lafciano i labbri della figura . 

Ecco con quid mezzo il vento è condotto 
fino al ffjuto . Ed ecco quanto fervi a modifi- 
carlo . 

Alia faccia anteriore dell’edifizio a parte fi- 
oillra, evvi 00 altro moriroento,che col favore 
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delle fue mote , fa girare na cilindro di due 
piedi e mezzo di lunghezzt, c feflantaquaccro 
pollici di circonferenza . Queflo cilindro è di- 
TÌfo in quindici pani eguali ad un pollice e 
mezzo di dilianza . Alla faccia fuperiore e po- 
fteriore deU’edifizio, vi d un callo che fcorre 
per queflo cilindro, compollo di quindici leve 
mobilillime nelle ellremiià del Iato; nel di den- 
tro fono armate di un picciolo becco di accia- 
ri che corrifponde ad ogni divifione del cilin- 
dro; all’ altra ellremiià di quelle leve fooovi 
attaccaci dei fili e delle catenelle di acciajo, 
che corrifpondono alli varj ferbaco) del vento, 
alle dica , alle labbra , ed alla lingua della ligu- 
la. Que Ili che corrilpondono alli differenti ler- 
baco) del vento, fono tre , e le loro catenelle 
montano perpendicolarmente dietro la fchiena 
della figura fino nel petto, ove lono pofte, e 
terminano ad una lametta urticolare ad ogni 
ferbacojo ; quella lametta eflendo aperta, lalcia 
palTare il vento nel canaletto di comunicazione 
che va , come fi ha detto , dalla gola alla bac- 
ca. Le leve che corrifpondono alle dita, fono 
fette , e le loro catenelle vanno pure perpendi- 
colarmente fino alle fpalle , e là fi pi^no per 
inferirli dietro al braccio fino al gomito, dove 
elle fi piegano ancora per andare lungo il brac- 
cio fino alla giuntura della mano ; terminano 
ciafcheduna in una commilTura che fi unifce ad 
un ganghero , il quale forma il finir della leva 
contenuta sella mano , imitando follò che gli 
anatomici chiamano roflo del ntiucarpo ,e che 
come lui , forma una giuntura con l'olTo della 
prima falange , in modo che tirandoG la cate- 
nella, il dito poflà alzarli . Quattro di quelle 
catenelle inferifcono nel braccio dritto , per 
far muovere le quattro dita di quella mano, e 
tre nel braccio fmillro per tre dita, non avendo 
che tre buchi , ì qu.rli corrifpondono a quella 
mano . Ogni punta di dito è coperta di pelle, 
per imitare la mollezza delle dita naturali , on- 
de efattamente poter chiudere il foro . Le leve 
del taflo che coirlfpondono al moto della boc- 
ca, foDP quattro; i fili di acciaio, cui fono at- 
taccate , formano dei rimbalzi , per giungete nel 
mezzo della macchina nel di dentro ; ed ivi 
Hanno attaccati a delle catenelle che vanno per- 
pendicolarmente, e parallelamente alla fpina del 
dorfo nel corpo della figura ; e paffando per il 
collo , vengono ad attaccarli nella bocca alle 
parti , che fanno quattro moti dlfferencl nelle 
labbra interiori : l'uno fa aprire quelle labbra 
per dare maggior ufeita al vento ; l’altro coll’ 
awicioarle la diminuifce;il terzo le fa ritirare 
isdietro , ed il quarto le fa avanzare fino 
all’orlo del foro. 

Altro non retta fui tallo, che una leva, ov’è 
attaccata una catenella, che monta anch’effa come 
le altre, e viene a terminare alla linguetta che 
trovali nella cavità della bocca di d^ietro alle 
labbra , per chiudere il foco, come fi è detto 
di fopra, 


Quelle quiudicl leve corrifpondono alle qui», 
dici divifioni de! cilindro con l’cllremità, ove 
fono attaccati i becchi di acciajo, ad un pollice 
e mezzo di dilliaz.i gli uni dagli altri . Girando 
il cilindro, le lame di r.inie polle fulle fue di- 
verfe linee , incontrano li becchi di acciajo , e 
le follengono alzate pii o meno tempo, fecondo 
che le dette I.iine fono piò o meno lunghe : e 
ficcome l’ellremità di tntti quelli becchi for- 
mano tra effe una linea retta, parallela all’ affé 
del cilindro, interlecando ad angolo retto tutte 
le linee di divifione , ogni volta che fi pollerà 
a ciafehedana linea una lama, e che tutte l’e- 
llremità formeranno tra di loro una linea egual- 
mente retta, e parallela a quella che formano i 
becchi delle leve, ogni ellremltà di lama { gi- 
rando il cilindro) toccherà e foileverà nel tem- 
po fteHò ogni ellremltà delle leve ; e l’altra 
ellremità di l.irne formando egualmente una li- 
nea retta , ciafcheduna lafcierà fcvppate la fu^ 
leva nel tempo licllb . Si comprende facilmente 
da ciò, come tutte le leve poflòno agire e con- 
correre tutte in una volta alla oper.izione llef- 
fa , fe v’ è di hifogno . Quando non occorre di 
fare che agifea che alcuna delle leve, fi pongo- 
no delle lame all: divifioni, dove corrifpondono 
quelle che fi fanno muovere; fi determina anche 
il tempo , ponendole più o meno lontane dalla 
linea che formano i becchi : in tal moda fi la 
ceffare l’azione più pretto o più tardi, metten- 
dole più o meno lunghe . 

L’ ellremltà dell’ alfe dei cilindro del l.ito 
dritto, ù terminata da una fpirale di fcmplici 
fili, dittanti tra loro una linea e mezza in nu- 
mero di dodici , lo che comprende tutto lo fpa- 
zlo di un pollice e mezzo di lunghezz.i , egua- 
le a quello delle divifioni del cilindro. 

Al di fopra di quella vite, ri ò un pezza di 
rame immobile, folidamente attaccato all’edi- 
fizlo, alla quale vi pofa un perno di acciajo d' 
incirca saa linea di diametro , che cade io u- 
na fcanaUtnra della vite, e le ferve di cavo, 
in modo che il cilindro è eoftretto, girando, 
di fegulre la direzione ftetti delti fili della 
vite, contenuti nel perno di acciajo, che n’ è 
fiffo . Cosi tutti li punti dal cilindro deferi- 
veranno continuamente girando una linea fpira- 
le, c faranno per confeguenzi un moto progref- 
fivo da delira a finillra. Con tal mezzo ogni 
divifione del cilindro, da prima determinata fu 
ciafcheduna ellremità di leva, cangierà ad ogni 
giro che farà, poiché alloncancrafli d’una li- 
nea e mezza , eh’ é la dillanza che hanno i fi- 
letti delh vite tra di loro. 

L’ eflremicà delle leve attaccate al tatto re- 
nando per ciò immobili , e II ponti del cilin- 
dro, alli quali d.1 prima corrifpondona , allonu- 
nandofi ad o^n’iftante dalla perpendicolare, for- 
mando una linea fpirale, la quale, per il moto 
progrellìvo del cilindro, è femprc diretta al 
punto tteffo, cioè, a ciafcheduna cima di leva, 
ne fiegue che ogni cima di leva trova ad ogn* 
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iftaoce delli ponti naovi fìilla lime del cilin- 
dro , che non fi ripetono mai ; poiché fotmano 
tra di loro delle linee rpirali ^ le quali, formauo 
dodici giri bl cilindro , prima che il punto pri- 
mo di divifione venga fu di un’altra leva, che 
quello, il quale è fiato determinata nel primo 
luogo . 

In quefio fpazio di nn pollice e mezzo fi pon- 
gono tutte le lame , che formano tra di loro le 
linee (pitali, per far agire la leva (òtto la qua- 
le devono eflé Tempre pafiàre nelll dodici giri 
che (a il cilindro^ A mifura che una linea can- 
gia per la Tua leva , cucce le altre cangiano per 
Te loro I cosi , ogni leva ha. dodici lince di la 
ma, di 64 pollici di diametro, che pafTmo fu 
di efia, e che fanno rra loro una linea di 768 
pollici di lunghezza E fu quella linea fono po- 
lle tutte le lame occorrenti per razione della 
leva, durante cucco il giuoco,. 

Non refia che a fare vede re, come tutti que- 
lli difierencl moti fetvirono a- produrre l’ effet- 
to che fi é propollo- in quello aucomace, para- 
gonandolo a quelli di una perfona viva- 
si vuol fargli trarre dal Tuono del Tuo flauto, 
il primo tuono, ch’é il re del balfo? Comin- 
ciafi da prima a difponere l' imbrccatura ; per 
ul effetto, ponefi fui cilindro una lama al di 
fopra delia leva che corrifponde alle parti della 
bocca, che ferve ad accrefcere l’apertuta. che 
fanno- le labbra - In fecondo luogo, 'ponefi una la- 
ma lotto la leva , che ferve a ritirare Indie- 
tro le labbra lleffe - In terzo luogo fi pone una 
lama fotto il labbro, che apre la lamioecta del 
ferbatojo del vento dei piccioli mantici , che 
non fono caricaci. Ponefi finalmente una lama 
fotto la leva che fa muovere la lioguetca per 
dare il colpo alla lingua; in modo che, quelle 
lame toccando nel tenapo (leffo le quattro le 
ve, che fervono a produrre le fuddetce opera- 
zioni , il flauto fuonerà il re in baffo . 

Per l’azione della leva la qual, ferve ad ac- 
cielcere l’apertura delle labbra , imitafi l'azione 
dell’uomo vivo, il quale è collreica ad accre- 
fcetla nell! tuoni baffi - Per la kva , che ferve 
a tirare in dietro le labl-ra, imirafi l’azione 
dell’ uomo , che le allontana dal buco del flau- 
to, girandote al di fuori. Per la lev che dà 
il vento pcovenicnce dalli, maniici, i quali non 
fono caricati .che del femplice loro tavolato, 
imitafi il vento fievole che Tuomo dà allora , 
vento il quale non è egualmente fpbto fuori 
del fuo ferbatojo , che da una lieve compreffio- 
ne dei mul'coll del petto. Per la leva che lér- 
ve a far muovere la lioguetca, neir aprire il 
foro che formano i labbri per lafciar pafiàre il 
vento. Imitali il moto che fa pure la liogua 
ifiell'.uomo, nel ricirarfi dal foro per dare paf- 
faggio al vento , ed in tal modo fargli articola- 
re una tal nota . Rifalterà dunque da quelle 
quattro dimofiraziooi , che dando un vento fie- 
Tole, e facendolo p.iflare per una ufcita larga 
di tutu la grandezza del fero del flauto, il fuo 
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ritorno produrrà dalle lente vibrazioiu , che fa- 
ranno obbligate di continuate in tutte le pani 
del corpo, del flauto,, perché tutti li buchi fi 
trovano chluC , e per confegoenza il flauto da- 
rà un fuono badò lo che trovali con l’ efpt- 
rienza confermato - 

Vuolfi fare che mandi il tuono di f^ra, 
cioè il mi ? Alle quattro prime operazioni per 
il re, fe ne aggiungono cinque; ponefi la lama 
fotto b leva, che (a alzate il terzo dito della 
mano dritta per aprire il cereo (òro del flaoto , 
e fafir avvicinate le labbra al foro del flauto, 
abbaffando un poco la lama del cilindro, che 
teneva la leva follevaca per la prima nota, 
cioè il re: cuti, dando alle vibrazioni una u- 
fcita nell' aprire 11 primo foro nel bafiò del flau- 
to , deve Tuonare un tuono di fopra ; il che con. 
Pelperienza fi conforma . 

Tutte quelle operazioni fi continuano ad uir 
dl preflò egualmente nelli tuoni della prima ot- 
tava , nella quale lo fiefiò vento é baflance pei 
formarli tutti ; la differente apertura delli bu- 
chi per il levare delle dita, é quella che li ca- 
ratterizza : fòlo devonfi ponete fui cilindro delle 
lame fotta le leve, che devono alzate le dica 
per formare l’uno 0 l’altro tuono - 

Per avete li tuoni della feconda ottava, con- 
viene cambiare di ficnazione I’ imboccatura 
cioè, ponere una lama fotto la leva, che con- 
tribuifee per fare avanzar le labbra al di là 
del diametro del buco del flauto, ed imitar co- 
si razione dell’uomo vivo, il quale io tal ca- 
fo, gira II flauto alquanto al di dentro. In fe- 
condo, luogo, bifogoa ponete- una lama forco la 
leva, che nel bre avvicinar le due labbra, dl- 
minufee la loro apertura : operazione che fa e- 
guaimence l’uomo quando chiude le bbbra per 
dare una minor ufcita al vento- In terzo luo- 
go , conviene ponere una lama fotto la leva che 
fa aprire la laminetta del ferbatojo, la quale con- 
tiene il vento proveniente dalli mantici carica- 
ti dal pefo di due libbre: 'vento che fi crov» 
fpinco con piià forza , e limile a quello che 1’ 
uomo vivo caccia cou una puf forte compref- 
fione delli mnfcoli pettorali. Di pià, fi pongo- 
no le l.ame- lotto le leve necellàrie per far che 
fi alzino le dita che conviene.. Ne feguirà da 
tutte quelle operazioni differenti , che un. veotO' 
cacciato con pifi forza , e pafiàndo per una u- 
fclta più picciola , raddoppierà la velocità e 
produrrà per conleguenza le doppia- vibrazioni; 
e quella farà V otleva . 

A mifura che fi Tale nelli tuoni fttperiori di 
quella feconda ottava, conviene di più in più 
chiuder le labbra, perchè il vento, in un tem- 
po (leflò, crefea di velocità. 

Nei tuoni della terza ottava,. le leve ftefie 
che vanno alla bocca, agifeono come quelle della 
feconda,, con quella differenza che le lame fono 
alquanto più elevate , il che fi che le labbra 
dina tofiameotc full’ orlo del buco del flau- 
to, ed il buco, che chiudono, diviene eflicma- 

meo- 


vienK picciolo. Si aggiunge folttata una lama 
lotto il labbro che fa aprire la laminctta, per 
dare il vento, che viene dalli mantici i più ca- 
ricati , ciod dal pelo delle quattro libbre i per 
conlegueoza il reato fpinto con più forte com- 
prelTione, e trovando un''atcita ancora più pic- 
ciola, accrefeerà di velocità in ragion tripla: 
averafli dunque la ottava tripla. 

Si trovano delti tuoni in tutte quelle diffe- 
renti ottave, gli uni più difficili che gli al- 
tri . Siamo per tal oggetto collretti ad acco- 
modarle , ponendo le labbra fu di una corda più 
picciola o più grande del buco del flauto, dan- 
do un vento più forte o meno , il che la pure 
l’uomo negli lleffi tuoni, ne'quali deve regola- 
re il vento, e girare il flauto più o meno fuo- 
ri 0 dentro. 

Si comprende facilmenre che tutte le lame 
polle fui cilindro, fono più o meno lunghe, fe- 
condo il tempo che deve avere ciafeheduna no- 
ta , e fecondo la différente fituazione in cui de- 
vonfi trovare le dita per formarle; lo che qui 
non fi fpiegherà per non efleodere di troppo 
quellu articolo . Soltanto fi farà oflervare , che 
nel gonflamento del fuono, ha convenuto, du- 
rante il tempo della nota llefla, foflituire im- 
percettibilmente un vento debile ad uno forte, 
e ad uno più forte uno più debole, e variare 
congiuntamente i moti delle labbra , cioè po- 
nerli nella fituaziooe propria ad orni vento. 

Quando ha convenuto tare il dolce, cioè imi- 
tare un eco, fiamo flati coftretti di far avan- 
zare le labbra full’ orlo del buco del flauto , e 
mandare tin vento ballante per formare un tal 
tuono, ma in modo che il ritorno, per una u- 
feita cori picciola com’é quella della fua en- 
trata nel flauto , non può colpite che una pie 
ciola quantità di aria elleriore: il che produ- 
ce , come di fopra li ha detto , quello che cbia- 
jnafi eco. ' 

Le arie differenti di lentezza e di moto fo- 
no mifurate fui cilindro, col mezzo di una le- 
va, la di cui ellremità armata -di una punta, 
polfa, allor quando G colpiGre al di fopra , mar- 
-care Io fleflo cilindro, all’altra parte della le- 
va elTendovi un rimbalzo che fa prontamente 
rilevare la punta. Si rallentò il moto che face- 
va girare il cilindro con una velocità determi- 
nata per tutte te arie; nel tempo flelTo, una 
iwrfona fuonavaful flanto l’aria che volevafi mi- 
l'urarer un’altra batteva la mifura fui terminar 
della leva, che puntava il cilindro, e la d.llan- 
za che trovavaG tra lì punti , era la vera mi- 
fnra delle arie che G volevano notare; ìndi fi 
dividevano gl’intervalli in quante patti che a- 
veva la mifura del tempo. (0.) 

* Quanta Gnezza in quella ti particolarizzata 
deferìzione! quanta delicatezza in tutta quello 
meccanifmo! Se quello articolo invece di eflere 
l’efpoGzione di una macchina già efeguita, fof- 
fe flato il progetto di utu macchina da farG , 
quanti non vi farebbero che la giudicherebbero 
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ona chim-en ! Quanto a me , lèmbnmi che eoo* 
viene aveiv una gran penetrazione ed un gran 
fondo di meccanica , per concepire il moto del- 
le labbra deir aotomate, della puntatura del ci- 
lindro, e di una infinità di altre particolarità 
di quella deferizione. Se alcuno ci proponelfe 
mai dunque una macchina meno complicata , co- 
me farebbe quella di un armonomefro, o di un 
cilindro divifo per linee rette e cerchi con in- 
terva'li che fegnalTero le mifirre, e foraci que- 
lli incervafli con piccioli buchi, ne’quali G po- 
telfero inferire deìli punti mobìli, i quaii, ap- 
plìcandofi a piacere fu dafi fegni di un tallo , 
efeguilTe nn tal pezzo di mulica che vorteb- 
befi ad una o più parti ; allora guardiamoci 
bene di accufare quefla nucchina, come impof- 
fibìle ad efeguirfi,e quello che la propone come, 
ignorante di mufica; noi fi arrifebiareflìmo d’ 
ingannarci vergognolàmenre e nell’uno e nell’ 
altro fenlo. ( il Si^. Diderot. ) 

ANDROMEDA , ( Afirott. ) , coflellazione 
boreale Gtuata al nord delli pelei e del monto- 
ne; chìamaG qualche volta in latino, Verfea, 
muHer cattnata, virgo devota; gli Arabi pin- 
gono in fua vece una foca, o vitello marino, 
incatenato con uno delli pelei. Quella coflella- 
zione ha un rapporto con la floria di Androne^ 
da, che il fuo padre Cefeo fu coflretto di fa- 
crificare ad un moflro marino, per fàlvare il 
fuo regno dalla pelle, e che fu liberata da -Per- 
feo. Quella coflellazione contiene 0 } flelle nel 
gran catalogo Britannico: ecco quali fono le 
più rimarcabili: a alla tefla di Andromeda ; 
quella llella è anche comune alla coflellazione 
del Fegato, ed è chiamata umiilicuj Pegafi. La 
feconda è la llella B alla cintura di Androme- 
da, chiamata miracb, a mizar; la terza > è 
fui piede auflrale di Andromeda, e fi chiama a- 
lamaek, e qualche volta aleamec . li tramon- 
tare di Andromeda , allor quando il fole è nel 
fegno del nrontone , diede luogo alla nona 
imprefa di Ercole, 'Cuntro le Amazoni. ( A^r. 
ly, 490 . ) 

ANELAR , o Anhcla», nome della flella * 
de’ Gemelli, tefla dì Cafloie . ( D. L. ) 

ANELLO di Saturno, ( .ifironomia); quello 
è una falcia circolare largì e lottile, che cir- 
conda ad una certa diflanza il globo di Satur- 
no, e che moflra di elTeie Gtuata nel piano del 
Tuo equatore . Ella accompagna Saturno nella 
fua rivoluzione, e refta feiipre mr.illila ad ella 
flcflli. Quello cerchio veduto obliquamente, mo- 
fliafi lotto di una forma ovale od ellittica ( Fil- 
i6o di Aflronomia) yeipanìcc tot jlintote , quan- 
do non ci prcfe.iei che la Tua g'oir':zz3. 

U anello di Saturno è una delle *ct;ìe più Tilt- 
golari che fianfi feoperte col mezzo delli ca- 
nocchiali di appronimaxione . Galileo fcriveva 
nel lóti, che aveva veduto Sirum» compoilo 
di tre parti g Jaturnum triformem; ma Gccome 
qoefto iembra molto flraordinarìo , e che poi Io 
vide io una forma aiatco rotonda^ non feguì 

que- 
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quella ricerca. CalTcndl, nel i£a;) diceva che 
Saturno gli pareva accompagnato da due globi 
della grandezza delTa come Saturno ; Evelio , 
nella lua Stltnografia , pubblicata nel 1647,, di- 
ceva apertamente che non intendeva nulla Tulle 
due braccia di Saturno, Nel 1676, nella Tua 
DiUèrtazIone ie Saturni facic , dillingueva Tei 
Tali didcrentl di Saturno , e le chiamava mo- 
nof piarricua , tri/ pbaricum , /pb<rrico - cuf pida- 
tutn, fpbrerico' anfatum, tlliptico- an/atum di 
mnulum, elliptko - anfatum plenum. Ma la le-- 
conda ed anche terza TaTe erano illuTioni ottiche*. 
Nefluno prima dì Ugenio intefe ed ifpiegò la 
cauTa di quelle ^parenze di Saturno . Alcuni 
credevano che Tofle la figura particolare del pia- 
neta, veduta più o meno obliquamente, altri 
due grolTi Tatelliti ( Veidier hiftoria Afironomiee, 
pjg. 500 ). Ma dopo la Tpiegazione di Ugenio, 
nel Tuo Sifttma Salurnium, i6;o, non ebbero 
più dubbio alcuno , L’ anello è concentrico a 
Saturno, egualmente lontano dalla Tua Tuperficie 
in tutti li Tuoi punti ; egli é Ibdenuto dal Tuo 
peTo naturale e Timultaneo da tutte le Tue par- 
ti, egualmente come un ponte, che Tofi'e abba- 
llanza vallo per circondare la terra, Tollenendo- 
Ti Tenza pilallri. La parte dcirirn;//o ch*è la più 
vicina a Saturno , è alquanto più luminofa delle 
parti lontane. Domenico Callìni ollcrvò che la 
larghezza delTuRc//o era diviTa in due patti e- 
guali, per un tratto oTcuro della curv,atura, che 
era la ItelTi che quella dell’ anello ; ma So- 
hort, co! Tuo grande telcTcoplo di dodici piedi 
mi articurò, nel 17153, che aveva diftinto mol- 
te linee nere concentriche alla circonferenza 
dell’ anello , e che davano luogo a credere che 
vi Tollero molte Taccie, odanelli polli in un ^a- 
no lleflb ; ma Hadley non ne vedeva che uno 
col Tuo tclefcoplo di s piedi di foco ( Pii/. 
tranf. n." 57S, abrétè VI, zzi ). Le linee ne- 
re, rapprefentate nella Figura 160, ma che dif- 
ficilmente Ti Tcoprono nel cielo, diUinguono le 
faccio deli’fl»e//o; elleno Ti avvicinano e li con 
fondono vedo il mezzo, in C ed in E, perchè T 
anello è troppo llretto, a ragione dell’ obliquiti 
dell’occhio. Vi è ancora una banda cicuta che 
vedeTi fui difeo di Saturno , che mollra di elTc- 
re l’ombra ieìV anello. Vedefi anche qualche 
volta il bordo dell’ombra di Saturno eftcTa Tul- 
io parte doli' anello, la quale è al di li di Sa- 
turno. 

Il diametro dell'anello è a quello del globo 
dì Saturno come 7 è a 3 , fecondo le mifure di 
round; il vuoto AF ch’è tra il glcbo e l’a- 
nello, è ad un di prclTo eguale alla larghezza 
ab dell’ anello", cori la larghezza della corona è 
un terzo del diametro di Saturno. Il diametro di 
Saturno nelle Tue dillanze medie, ellèndo di 9" , 
il diametro interiore dell' anello fari di 15', ed 
il diametro efteriore zi", il vuoto elTendo di 
6", e la larghezza della corona egualmente di 
«■'. Riguardo alla grandezza aflbluta, il diame- 
tro di Saturno ellèndo di zSdci leghe, quello 
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dell' anello è di <<737 leghe. Ved. la tavola, sii* 
aiticolo Pi.vneta; cosi la larghezza è di 9534 
leghe . 

L'anello di Saturno mollra di elTere, come 1 * 
equatore di quello pianeta, inclinato fullafua or- 
bita di jco, e Tempre parallelo a lui IlelTo nel 
tempo della rivoluzione di Saturno . Quello pa- 
rallelifmo produce ie varie lue apparenze nella 
durata di una rivoluzione, come quello dell’ arte 
della terra produce la varietà delle llagioni . L’ 
anello alcune volte ipariicc, come li è oflèrva- 
to nel 1653, 1674, 1714, 1760, «773, 1789,6 
come li oflèrverà ancora nel mi 9, iSqz, 

1848, i86z, 1S78, c iSqt. Vi lono tre cauTe 
che polTono cagionare quella fate rotonda. 

Allorché Saturno è ne! :o grado della ver- 
gine odei pefei, il piano del Tuo anello, il qua- 
le collantemente è diretto verTo quelli punti 
dell' ecciittica , ( confiderato nella regione delle 
llelle in una dillanza infinita), trovali nel tem- 
po ftdTo diretto verfo il fole: egli non riceve 
luce che dalla Tua efpanfione, che non è confi- 
dcrabile per ellère olTervata si da lontano ; S.a- 
turno allora mofirafi rotondo e Tenza anello. IT- 
genio lo vide cosi nel 1955; ( Syfiema Satur- 
nium ) . Il Sig. Maraldi olTervò particolarmen- 
te quella TaTe rotonda con tutta diligenza, dal- 
li 13 di Ottobre 1714, fino li loFebbraro 171;. 
IMem. Accad. 1715, pag. iz; 1716, jurg. 17Z.) 
Finalmente noi lo abbiamo ollèrrato dalli 5 Ot- 
tobre 1773, fino li II Gennaro 1774, e dalli 3 
Aprile fino al primo di Luglio: b-alla che il fo- 
le Ca elevato fui piano dell’ anello di un angolo 
di ere minuti , perchè mollrifi illuminato . Que- 
llo anello non mai fparlTce per mancanza di lu- 
me che per tre o quattro giorni prima del paf- 
fagglo di Saturno per li nodi dell' anello . ( Mem. 
>774 , fug. 91.) . , 

Ecco ad un dipreflo li tempi, ne quali Satur- 
no ritrovandofi alli 5* zc®, od ri* tc^, l'anello 
dev’eflère diretto verfo il fole, fecondo i cal- 
coli del Sig. Eiofio. Li zi Dicembre 1671, 6 
Giugno 1701 , 31 Gennaro 1715, 10 Novembre 
• 730, 15 Luglio 1744, 3 Maggio i7to, 30 Di- 
cembrei773 , zoOttobre 1789, 17 Giugno 1803 , 
6 Aprile 1819 ec. ; ma in luogo di 30 Dicem- 
hre <773 > ùo trovato con l’olTeiv-ziOua li i i 
Gennaro 1774. Ved. le clrcollanze delle altre dil- 
parizioni fino nel 1891 nell’opera del Sig. du 
Sejour intitolata : Saggio fulli jenomeni relativi 
alte difparizioni"periMiihe dell'anello di Satur- 
no, 177S, in 8’, pag. Ila — 180. 

Il luogo del nodo dell’ anello Tuli’ orbita di 
Saturno, era ali! s‘ zo“ 30 verfo la metà del 
Tecolo paflato, lecondo Huygens, come pure il 
nodo delli quattro primi Tatelliti di Saturno . 
Il Sig. CalTini nelli Tuoi elementi di Allrono- 
mia lo pone a j* zz”; il Sig. Maraldi a s’ > 9 * 
48', con le ollervazioni del 1713; quella pofi- 
zione fu ollervata e difculTa con la maggior di- 
ligenza ; finalmente iotroval per il 1774, 5* z-0'> 
38', o 5* 17» j TulT ecciittica, lo che non d.f- 

col- 
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CoiJa itì Sìg. Maraldi , che quanto porta la pre- 
ceflìone d^li equinozi 5 * anni. Coti il nodo 
dell’<nir//o luollra di eflère feofibilinente immo- 
bile. 

ArrebbeG potuto credete frattanto che le at- 
trazioni del fole, di Giove, e <telli Satelliti di 
Saturno fu di un equatore coti minuto, doveflè 
caulate una difparizione fimile a quella che la 
terra prora pella preceflione degli equinozi ■ Que- 
llo fu che mi determinò nel 177] a richiamare 
l’attenzione degli allrooomi fu quello fenomeno 
con reiterati avvertimenti falli pubblici fogli . 
Qnefti avviC non furono aSàtto inutili, furono 
fatte tali ollèrvazioni in diverl! luoghi , e rin- 
iicirono beniflimo. Andai io lleflb a Beziers nei 
mefe di Ottobre del 1773 , per olferTare fat- 
to il più paro cielo della Francia, la prima dif- 
parizione, e ne reG conto , come pure di tut- 
te le altre oflervazioni che ci fono pervenute, 
nelle Mmorie del 1774. 

Il Sig. MelGer ha pubblicato anch’egli molte 
oflèrvazioni nelle Memorie di Berlitto per il 
> 77 <- 

L' anello difpanre allora quando il Tuo piano 
pafiò per l’occhio noRto , eifendo diretto verfo 
la terra ; da noi allora non G vedeva che la fua 
eroflèzza, la quale é troppo picciola petchò pof- 
lafi {coprirla. 

EioGo nella fua diflèrtazione, pubblicata aLi- 
P(i* nel 1745, credeva che coaveallTe che la 
tetra folTe elevata al meno di un mezzo grado 
fui piano dell' anello, perchd G potellè fcoprirla 
con un buon canocchiale di 15 piedi, il che fa- 
ceva in certi caG piò di otto giorni prima o 
dopo il palTaggio; ma per le oflèrvazioni del 
1774, riconobbi che l'anello non difpariva che 
il giorno fleflb in cui la terra paflà per il pia- 
no deirn»r//o. (Mem. dell' ^c. 1774, pag.91.) 
Il moto della terra là che quello palTaggio Ga 
più rapido che quello del fole per il piano dell’ 
anello, e eh' è più GkìIc di oflèrvare la difpa- 
lizione che viene dal paflàggio della terra , che 

2 uella che viene dai pa^ggio del fole ; cosi puof- 
avere per quello delia terra due fafi corrifpon- 
denti che rendono la determinazione più efatta . 
Seco come fpiegberei ben preflo la maniera di 
trovare il nodo dell' anello con le ultime offer- 
vazioni. II Sig. de Sejour crede che V anello aon 
fia fpatito che allor quando la terra aveva già 
una picciola depreflioae di uno o di due minu- 
ti . (pqg. 369. ) 

Evvi una terza canfa , la quale può fare che 
^rifea per noi I’ anello di Saturno : ed i quan- 
do il fuo piano paflà tra noi ed il fole; perchè 
in tal cafo la fuperflcie rifehiarata non è girata 
verfo di noi ; fin tanto che Saturno è tra ii’ 
ac°, e 5' icfl di longitudine , il fole illumina 
la luperficie meridionale dell’ anello; fe la terra 
è allora elevata fulla fuperficie fettentrionale , 
ella non può vedere la luce dell' «ne//o, e quello 
fati uno dei tempi della fafe rotonda . Cosi può 
vedeWi difparire li nodi dell’anello due veite 
Mettem. Tomo l. 
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nell’ anno RelTo , « vederli ricomparire due voU . 
ce, come in fatto G è oflèrvaco. (Mem. Aeead. 
1716, > 774 .) 

Quelle difpatizioni eflèndo bene oflèrvate . 
fanno conofceie le poGzioni del nodo dell’mtrf- 
lo. Sla LMA {Tavole di Agronomia, Fig.iOj) 
il globo di Saturno , fui quale G figurano tre 
cerchi per rapprefentare l’eccliccica, l’orbita di 
Saturno , ed il cerchio dell' anello . La linea 
N M rapprefenta l’orbita che il fole moftta di 
deferivere in trent’ anni incorno a Saturno ; 
quell’ orbita è nello fleflo piano efattameuce, e 
dq§pritca con la fleflà velocità che forbita di 
Saturno veduto dal Sole . 11 circolo ATOSt 
rapprefenta la traccia del piano dell’anello fulia 
fuperficie di Saturno ; finalmente il cerchio 
noi rapprefenta un piano che paflà per il cen- 
tro di Saturno , parallelamence aH’eccIictica od 
al piano dell’orbita terreflte ; quello pia|u> NOI 
prolungato nelPimmenficà delia sfera celefle , 
paflà lulle AelTa flelle,e fegna nel cielo la fleflà 
traccia, e li punti flefli come il plano dell’or- 
bita cerreflre egualmente prolungato . L'arco 
KOI appartiene dunque ad un piano che fi 
concepifee parallelo ad un piano deireccliccica, 
facendo in un ang(^ di z° 30' to''ch’è l’in- 
clinazione dell'orbita ai Saturno , a 3* ai° 31' 
di longitudine all’anno 1750. Supponendo il no- 
do / deir<t»r//o e dell’orbita di Saturno, a 5* 
10° S' per fanno C774 con EioGo , ed il nodo 
n di Saturno a 3' 11° 55' , la diflanza SU 
farà di 58° is'.Conofcendofi l’angolo >T e l’an- 
golo S , inclinazione dell’i»>r//o fuH'erbita ^di 
Saturno , che le oflèrvazioni danno di 30°, fi 
potrà rilolvere il triangolo USO . Si troverà 
IiIO~;4° 41' 30", il quale aggiunto alla lon- 
gitudine del nodo K , darà per la longitudice 
del^avodo 0, 5’ 17° 36’ 30' ; il che è quanto li 
Signori Maialdi, ed EinGo chiamano Uè longitu- 
dine del nodo dell’anello fulT ecclittica . Ma poi- 
ché il ciRoto NO i rapprefenta l’ ecclittica , non 
devefi immaginare ebe la terra od il fole de- 
ferivi quello circolo realmente ; egli è folcanco 
un circolo parallelo , li poli del quale eflèndo 
prolungaci nella immenfità della (fiera flellaca , 
cotrifpondono aili punti flefli come li poli dell’ 
ecclittica , o dell’orbita della terra. Ma quello 
non impedifee che quella ecclittica non fervi a 
calcolare le oflèrvazioni. Per eferopio, la terra 
eflèndo fuppolla in 7 * , con una latitudine T B 
veduta da Saturno , eguale a quella di Saturno 
veduta dalla terra , il punto E eflèndo lontano 
di fei fegni dalla longitudine geocentrica di Sa- 
turno ridotto all’ ecclittica, come fi oflèrva dalla 
terra , l’ arco 7 £ e l’ angolo 7 0 £ ci faranno 
trovare 0£, e per confeguenza la ioogiludine 
del nodo 0 full’ ecclittica. Nella difparizione dell’ 
anello, oflèrvaca nel mefe di Ottobre 17(4, 'il 
luogo di Saturno nell’ ecclittica voppoflo al punto 
£ era di 5* 19° 15' veduto dalla terra , lècondo 
il Sig. Maraldi . La latitudine fettentrionale 
£7 ^lia terra , eguale z quella di Saturno, è 
H di 
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di 1° Ji'i t Pangolo O di jt* ttf, dal clic fi 
conclDde il lato £ 0 ~ 3° 3 , e la longitudine 
del nodo O fiiirecclittica ;'i6°it'.[o lo Croraì 
■et 1774 5’ 17° 3 - Qnefie deternrinazioni dan- 
no cosi un mezzo di trovare il nodo S dell'or- 
ntllo fuir orbita di Saturno; perchè nel triangolo 
SOÌi , liipponendo l’ angolo J , e l' angolo N 
conofciuto egualmente, che la dillanza ON del 
nodo ^ dell’orbita dal nodo 0 dell'u*r//o fuH’ 
ecci ittica, fi trova J'N,c1ie aggiunto alla longi- 
tudine del nodo dell’orbita di Saturno dà ; 
quella del nodo S deiroitr//o Sull’orbita di Sa- 
turno , cRe io trovai nel 1774, 3' zo» 3Wrtl 
Sic. di Sejonr in una Memoria analitica letta 
all’Accademia nel 1773 fu quella materia, fa- 
ceva vedere che in uno Spazio di 39 anni, vi 
erano quattro difparizioni dell’ <mt//o , due con- 
secutive che Sono doppie, ma che pud accadere 
che una. fia invìfibile , e le due altre che Sono 
lèroplici, cioè, quando ì’mello non SpsriSce che 
nna Sola volta . Ma egli ha ancora trattato 
molto piti proSondamente quella materia nell’o- 
pera da me citata , Ei Sa vedere ( pj£. ile ), 
che quello periodo rton dà una regola collante. 
Nel S7i4,e nel 1773, fi olTervarono delli Seno- 
meni corriSpondenti e Sunili, quaSi nelli giorni 
ilefli del meSe , Li 13 oi Ottobre 1714, e li 3 
Ottobre 1773 , la terra arvicinandoSi al piano 
deir anello , fi celiò di dillinguerlo. Li io Feb- 
braio 1713, e ii II Gennaro 1774 , il Sole eS- 
Sendo palTaeo al nord deir anello , fi cominciò a 
rivederlo . Li 13 Marzo 1713, e li 3 Aprile 
1774, la terra ritornando verSo il piano dell’a- 
nello fi rivide per la Seconda volta. ( Memorie 
Acctd. «713, 1716, 1774. ) Nel 1789, appunto 
vi Saranno due diSparizioni ,e due riapparizioni, 
li 3 Maggio, 14 Agollo, 16 Ottobre, e 30 Gen- 
naro 1790, (Il Jit di Sejour, fag. 184 ),>nel 
1831 e 1833, fi owrverà quali lo ftelTo. ( pag. 
i7‘- ^ . 

La diverfità dell! canocchiali, e le inegualità 
dell’atmosSera in dIverC climi, mettono qualche 
giorno dell’incertezza in tal Sorta di ollerva- 
zioni , ma con li canocchiali acromatici , de’ 
quali attualmente fi Serve la maggior parte 
degli Allronomi , e che Sono ad un di prelTo 
eguali , tutti vanno d’accordo colla differenza 
d’uno o due giorni nelle ollèrvazioni del 1774; 
non vi d che la diSparizione del meSe di Otto- 
bre 1773 , Sulla quale Sono differenti di qualche 
giorno, perchè il tempo era più Sereno, e Sa- 
turno molto vicino all' orizzonte . Alli s di 
Ottobre qusSi tutti gli Allroaomi l’avevano per- 
duto di vKla , Sebbene ciò non doveva elSere che 
li 9 , Secondo il calcolo dedotto dalle altre Sali . 

Nella determinazione del nodo dell’ aneno, fi 
Suppone conosciuta la Sua inciinizione , perchè 
una piccioli incertezza Suil’ inclinazione non im- 
pedirebbe che non fi determinaffe bene il luogo 
del nodo . Palliamo attualmente alla ricerca di 
quella inclinazione -Quando Saturooè nella mag- 
gior lontananza dal nodo dell’ anello , e che la 


terra è nella maggior elevazione al dilfbpra del 
piano dell’ anello , egli ci comparU'ce Sotto la 
torma di una ellillè, il di cui picciolo affé è la) 
metà del grande, almeno col ridurre le offerva- 
ziosi al centro del Sole . Così Supponendo l’a- 
nello allblutamente circolare, biSogna che la Sua 
inclinazione Sia di 30° Sul piano dell’ orbita di 
Saturno , per apparire Sotto quella forma ; da 
quello egli è fàcile calcolare qual debba effero 
l’inclinazione di quello anello lui piano deil’ec- 
clittica ; perchè nel triangolo KOX fi cohofce 
l’angolo N, la diftanza ìiS delli nodi, e l’an- 
golo S di 3C° ; fi averà Sacilmente 'l'angolo O 
eh’ è di 31° IO' ; ma noi non mai ollèrviamn 
{'anello di nna sì grande apertura , a cagione 
della latitudine di Saturno. 

E' facile dedurre da quelli principi la figura 
dell’ anello per un dato tempo , perchè non di- 
pende che dalla elevazione della terra Sol piano 
di quello anello . Sia B il luogo della terra op- 
pollo alla longitudine geocentrica di Saturno , 
B F la latitudine della terra veduta da Saturno , 
eguale alla latitudine di Saturno veduto dalla 
terra , ma di denominazione contraria, OF la 
differenza tra la longitudine della terra veduta 
da Saturno , e quella del nodo dell’ anello full* 
ecclittica; nel triangolo FBO fi cercherà BO, 
e l’angolo 0 , la Somma o la differenza di 
BÓF, e dell’angolo JOF , inclinazione dell’ 
anello SuU’ecclittica, 3t“xo',darà l’angolo 

0 GOB ; nel triang^ BO(j fi conofee 1 ipo- 
tenuSa OB, e rangola BOff , fi cercherà BQ 
eh’ è la latitudine della terra, per rapporto all* 
anello veduto da Saturno , o l’ elevazione della 
terra al dillòpn dell’ 4itr//o . 

Per il mezzo dell’elevazione dell’occhio 00- 
firo Sul piano dell’ ane//o , trovali la figura dell* 
anello , od il rapporto degli affi della lua elliffe 
apparente in qnalunqire tempo; perchè il grand’ 
affé è Sempre al picciolo , come il raggio è al 
Seno deir elevazione, o dell’obliquità dell’occhio. 

L’elevazione dei Sole al diffopra dei piano 
dell’ anello è più facile da calcolarSi . Supponiamo 
il Sole in C nella orbita che Sembra descrivere 
d’ Intorno a Saturno , l’ arco C D perpendicolare 
Sull’a7»//o LSA, CD è la latitudine del Sole’, 
per rapporto all’ a»r//o , il quale trovafi per il 
(emplice triangolo CSD, nel quale fi conoSce 
la dillanza eliocentrica CS di Saturno dal nodo 
S ielVanello , miSurata Sull’orbita di Saturno 
Mesa, e l’angolo J 30®, quell’arco CDi 
l’inclinazione del raggio Solare Sul piano dell’ 
anello, o l’ elevazione del fole , per rapporto • 
quello piano . Da quello potrebbonfi concludere 

1 tempi , ne’ quali l’angolo di quella inclinazione 
è affai picciolo , perchè il Sole non poffa più 
rischiarar SenCbilmente una delle Superficie dell’ 
anello, e renarlo a noi vifibite . Puolfi ancora 
cogli «elfi principi ridurre le offervazionì che fi 
fon fatte Sulla terra, a quelle che luogo avreb- 
bero per un offervatore Situato nel fole. 

Io diiii che r anello è come un piano od un 

corpo 


torpo fottlliffimo ; ia Citco, altu qtundo è di- 
letto verfo noi , ed U fuo pùA paHà per il 
poAro occhio , noi non diftingutuno. nulla lo 
perdiamo di TÌft* . percbd allon. non ha che la 
Ina ^roOèm che li preièna a noi . ed é troppo 
picciola a poter eilère diftiota . Egli i vero che 
allora vedell l'ombra deir.mir//a fui dilco di Sa- 
turno, perchè il fole Io rifchiara obliquamente, 
c par confeguenza egli ha un’ombra pii) larga 
che quella della grolTezza dell'aHctfo . Quando 
Vantilo è diretto verfo il fole , e la fua grof- 
fczza fola è illuminata , egli egnalmente l^rì- 
Ice; il che prova che quella grolTeza è piccio- 
liAixa , cioè infenlibile alla nollra villa . Po- 
trebbe elTere ancora piè grande fenza che noi 
potè Hi mo dillinguerla, elTendo il diametro reale 
ieW aaello di 66737 l«be,ed glTeodo un quarto 
di fecondo infeoGbile lu di un pianeta cosi poco 
illntninato „ 

attillo è sì fottile che li fuoi nodi fpari- 
tcono il giorno AelTo che la terra è nel piano 
ielV attillo , e ricomparifcono allora quando la 
arra ha già paffato il piano . Il Sig. Maraldi fe 
ne auicurò nel 1715 j ed io trovai il rifultato 
ftelTo della difparìzione drlli 3 del melè di A- 
prile 1774, e la riapparizi«oe il primo Lu^io. 
In fatto , li 3' Aprile la latitudine geocentrica 
di Saturno , o quella della terra F, T , elTendo 
di 17 5"; fe li divide la tangente di quefto 
arco per quella dell’ inclinazione dell’ tf»r//o folla 
ecclittica ,, o dell’angolo EOr 31» io’, fi ha il 
lino della dillana £0 della terra dal nodo 
lui!’ ecclittica = 4» ,• to’ ; e quefta diAanza 
tolta dal luogo della terra, o di Saturno in E, 
ai' 11» 7' 3»' di il luogo del nodo O fuil’ec- 
clittica li* 17® 6‘ 18'.. 

Nella riapparlzione del primo Luglio , la lati- 
tudine i» iz' Z3” dà per la dilhnza dal nodo 
3» 37 td , ® come la longitudine di Saturno 
era ri* io» 41' 41", il luogo del nodo fi trova 
li* i7°> ts' . La differenza r 53- tra quelli 
due rifultati non dipende che da' qualche ora di 
differena nelle offervazioni . Per ciò è evidente 
eh’ è il giorno Aeffo del palTaggìo della terra 
n«l piano dell' <t»r//a, che noi lo vediamo rfpa- 
rire e ricomparire.il fegmrnto AB(Fig. 160), 
di «I» jo', eh’ è interamente illuminato, di cui 
la. corda intera ha zp " 4, comparifee iz ore 
dopo il paffaggio della terra nel piano dell’o- 
arlio, come (e egli aveffe 36 leghe ; quindi la 
grofezza dell’mif//o potrebbe non effere altri- 
menti che di quella quantità , o folunto di it 
leghe le fi. vedono li nodi diflaccati due ore 
prima che noi fumo nel piano dell’ amilo .. 
( Mf™- Pag. 9 t. ) 

L attillo^ di Saturno m olirà di non eficre efat- 
tamence piano, perchè Maraldi ofièrvò che uno 
dclli nodi fparlfee prima dell’ altro , ed Einfio 
afiicura che li zp Novembre 1743 , il nodo 
otiei«a!e era più corto dell’altro ; il che fem- 
bra dinotare che vi è un poco di curvatura nell’ 
attillo . 
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_ Li 9 Ottobre 1714 , li nodi erano la metà 
più corti dell’ordinario,. (Afem. i7i5,ptf. iz); 
la parte orientale, molUava di eÓère pm larga 
dell’occidentale . Li 11 Ottobre Saturno com- 
parve con Uh folo nodo dalla parte dell’occi- 
dente , quello potè far credere che dopo li 9 
fino aili I z , la rotazione di Saturno aveva po- 
tuto far paffare daH’oriente all’ occ dente quella 
parte deH’<»>r//o ch’era la più rifioile, la meno 
inclinata 0 la meno approlDmata al nofiro rag- 
gio vifuale. 

Li 6 Ottobre 1773,000 vedeafi a Cadice che 
il nodo occidentale . Li ii Gennaro 1774 il 
Si^. Meffier vedeva li nodi fiaccati, ed il nodo 
orientale più lungo . Il primo Luglio ofièrvò 
ioW attillo ch’era' efiremamente ancora fiottile, 
dell! punti lumioofi più groffi che il filo di luce 
che forma li nodi . Quelle oAcrrazioni fàcce fu 
d^li oggetti impercettibili , non fono si facili 
ad efeguirfi , nè di una certezza affatto làcisfa- 
cente ; ma effe indicano tutravia che vi è un 
poca di curva nel pi.ano dell’i«r//o i mentre fe 
foflè io un fol piano , le fue parti diritta e fi- 
niftra fparirebbero nel tempo fieffo , ed il feg- 
mento efieriore eh’ è di una luce piena , non 
mai fparirebbe il primo, come qualche volta ac- 
cade.. 

Trovane delie congetture , e delle riflefliani 
ingegnofe fulla caufa e la formazione dell’uneffu 
di Satuma, in Maupettbis, Difeorfo falle figuri 
digli afiri, impreffo nel 1731, e nel i;4Z. 

Anello / o/«re offa orario, è una fpecie di 
picciolo quadrante portatile, il quale confifie in 
un attillo o cerchio di rame di due pollici in- 
circa di diametro , e di un. terzo di pollice di 
larghezza. 

In un fico del contorno dell’dM//o vi è un 
foro, per jl quale fi fa piffare un raggio del 
fole, che fa una picciola marca luminoia nella 
circonferenza concava del femicerchio oppefio; 
ed il punto fui quale cade quefia picciola marca, 
dà l’ora del giorno che li ricerca. Ma un. ifiru- 
mento difpofio coti non è buono che nelli tempi 
dell’ equioozio , e perchè pofià fervire tutto il 
tempo dell’anno , conviene che il foro pofià 
cangiar fico , e che li fegpi del zodiaco o li 
giorni del mefe fièno marcaci fulla conveffità 
dell’i»frf/o . In ul modo il quadrante può dar 
l’ora per qualunque giorno dell’ anno fi vuole. 

Per fervirfene , bafierà mettere il foro fui 
giorno del mefiè , 0 fui grado del zodiaco che 
il fole occupa quel giorno, in feguito fofpendere 
il quadrante al folico in faccia del fole;' il rag- 
gio che pafferà per il foro , marcherà l’ora fui 
punto oppofiio, ove caderà.. 

Anello afirottomieo od univtrfale , è un 
ifirumrnto compofio di due 0 tre circoli, il 
quale ferve a trovare l’ora del giorno in qua- 
lunque fico fiali della terra, net mentre che 1’ 
«»r//o. folate , del quale parlato abbiamo, è confi- 
nato foltanco ad una certa latitudine.. V amilo 
afirottomieo è rapprefennto nelle Tavole di A- 
H z /trotto- 
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fronmui, Fi^. 14*. nella fua pid rempISce co- 
llruzione. Quell' i bim fpecie di quadrante e- 
quinoziale portatile , e che puoi)} orizzontare ad 
un diprciTo nel modo che noi ('piegheremo indi- 
cando la colltuzione del quadrante equinoziale. 
Ved. Quadrante. 

L’ amilo allronomico è un’ imitazione delle 
armine di Eratollene che fu in AlelTindria 150 
anni prima della nafcita di G. C. , e le armille 
portatili fono di un ufo antichiflimo . Gemma 
Frifia nel fuo ufo òoW anello allronomico, im- 
prellb nel 1544, dice, che non è in tutto di 
fua invenzione, ma che foltanto fi ellefe l’ufo. 

Si fanno degli anelli allrooomic! da due pol- 
lici di diametro fino a fei . Confidono quelli in 
due anelli o circoli fottili che fono allargali ed 
efpanfi a proporzione della lunghezza dell' illm- 
mento . Il circola elleriore A rapprefenta il 
iiieridiano del luogo dove fi d; egli contidne 
due divilioni , ciafcuna di 90.° , diametralmente 
oppolle, e che fervono l’una per l’ emisfero bo- 
reale, l'altra per l’emisfero anllrale. U anello 
ioteriore rapprefenta I* equatore, e gira efatta- 
mente nel di dentro del primo per mezzo di 
due perni che fono in £ ed in F in ogni cir- 
colo. Nel di dentro delli due circoli vi im 
picciolo regolo d P , o lama fottile , che gira 
anch’edà fu due perni con un corfore fegnato 
C, il quale pud (correre lungo il mezzo del re- 
galo. In quello curfore' vi è un picciolo foro 
per lafciar palTare i raggi del fole. 

Si computa l’alTe del regolo come l’alTe dej 
mondo, e le fue edremiti come i due poli. Si 
notano da una parte li legni dei zodiaco , dall’ 
altra i giorni del mefe; fui meridiano vi è un 
mzo per cui ila fofpefo, e che può fcorrere 
folla circonferenza, ed alla quale fi attacca un 
pkc'iolo pendolo 6 , che perù una fibbia H per 
tenere fofpefo l’illrumeoto. < 

Ufo di mefio ifirmnento. Ponete il mezzo del 
pendolo al grado di latitudine o dell’altezza 
del polo del luogo dove vi trovate, folla cir- 
conferenza A M P , per efempio , a 4*“ jo’ per 
Parigi; ponete il fero del cnrfore al grado del 
legno, od al giorno del mefe fnl regola DO; 
aprite pofcia l’inlltumento.in modo che li due 
anelli facciano un angolo retto tra: di edì , e 
fofpcndeteli per l’anello H, in modo che l’ af- 
fé del regolo che rapprefenta quello dell’ illru- 
mento polTa cITere parallelo all’ alfe del mondo; 
indi girate il lato piatto del regolo verfo il fo 
le, fin tanto che il raggio il quale palferà per 
il picciolo foro,vadi a cadere efattamente fella 
linea circolare eh’ i legnata nel mezza della 
circonferenza concava DB deW' anello interio- 
re;il raggio folate marcherà l’ora ch’ò fu que 
Ila circonferenza concava . In facto li allontani 
l’alidada dall’equatore, per efempio, di 
fe queft’ò al foldlzio in tale (lato il fole pai'- 
fando per l’alidada, raderà l’equatore, quando 
che quello equatore Ha bene licuato, poiché à 
d’uopo che avanzi l’angolo eguale a quello del 


ngglo folate M piano dell’ equatore, e che 'uni 
linea determiui un piano, quando l’inclinazione 
di quello piano è data . ‘ 

Per dividere la regola DD feguendo i fegni 
o/li giorni , fi pongono nel mezzo K gli equi* 
noz) Il Marzo, e 11 Settembre, e fui raggia 
FM fi formano due angoli eguali alle declina- 
zioni del fole, nel cominciare di ciafcheduii 
fegno, od al cominciare di ciafehedun mefe,ia 
modo che le porzioni della regola , al partir 
dal mezzo, fegulno il progrelTo delle tangenti 
delle inclinazioni del fole. 

Conviene notare che l’ora iz o del mezzodì 
non i data dal quadrante, per la ragione che il 
cerchio elleriore elTendo nel piano del meridia- 
no, impcdilce che li raggi del fole cadano fui 
cerchio interiore. Allora il fole cangiando un 
poco di altezza verfo il mezzodì , la ficuazione 
dell’ Biirl/o ò mal determinata. Ù anello , come 
noi lo deferiviamo,Bon darà neppur l’ora quan- 
do il fole farà nell’ equatore, perché allora i fuoi 
raggi faranno paraIWi al plano del cerchio inte- 
riore ima ri lì rimedia con un’ altra collruzione. 

Inatti, v’ i ancora un’altra fpecie dì anello 
afironomico, al quale fi aggiunge un circolo o- 
rario che gira intorno ai poli 4 P , e porca 
un’alidada. Cosi, in Inogo delli due cìrcoli, ve 
ne fono tre ; ma bifo|aa che 1 ’ illrumenco Ca 
piò grande. Quello indica quando il fole è nell’ 
equatore, ed è molto più giudo. Si fe poco u- 
fo di quedi idrumenti, perché gli orologi refe- 
ro inutili tutti quedi quadranti che non danno 
l’ora con una certa efeteezza , ma l’anello afiro- 
nomko è buonidimo nelle campagne, dove non 
vi fono nè meridiani , nè quadranti lolari . Si 
fenno degli anelli afirononàci di fei pollici , che 
cedano cento feudi {Ved. Fir. 149), ne’ quali li 
didìngoono facilmente tutti Ti minuti dell’ ore, 
l’altezza del polo dì dua in due minuti, e li 
minuti della decUnaziohe del fole col mezzo di 
una moAra Tcmiciaca che occupa 6 o.°>ful cir- 
còlo orario. 

L’ equatore è tenuto perpendicolarmente al 
meridiano con una fcanalacura , nella quale en- 
tra On punto filTo del circolo orario che gira 
intorno ai poli . 

Il pezzo di fofpenGooe è formato come la 
lampada del quadrante , cosi che l’ idrumenro 
prende il fuo dare a piombo in tutti i modi ,e 
li ferma con una vite, full’ altezza del polo del 
luogo dove fi guarda. 

L’alidada, che muoveli fui piano del circola 
orario, ha un vetro obbiettivo in luogo di un 
foro della pinoula e l’immagine del fole che 
pingeli fella pinuuta. oppoda, ferve a prendere 
le altezze corrifpoodenti , che podono avetfi fa- 
cilmente a a", come l’ha provato il Sig. Car- 
dinale di Luynes. 

Negli anelli i quali hanno un circolo orario 
porrante 1* alid.ida delle declinazioni , il raggio 
folite non può infilzare l’ alidada , che quando 
il circolo orario é diretto alla didanza attualo 

del 


A N 

del foie nel metUiano ; eoil , W fono due ra- 
lle g^j da faifi per arere il raggio lolare aell'a> 
lidada . 

Meglio lèntitafl! nel cafo più femplice ch’é 
faetlo dell’ eqoinOEÌo ; io ruppongo che il folefia 
nell’ equatore, e eh’ io voglia dirigere l’alida- 
da veifo 11 fole che gira nel piano deH’eqaato- 
re deU’ene/ùii non ballerà di girare qneQo pia- 
no verfo il fole, conrenirà anche girare l’ali- 
dada all’ alceiza del fole , od alla diSanza del 
meridiano . 

Anello afirommùco in temine di marina, è 
un iSruoiento molto femplice , il quale ul'afi 
in mare per prendere femplioemente l’ altezza 
del fole: quello i un circolo di metallo ove vi 
è un foro allontanato di 45 gradi dalla fofpen- 
fione, e alla pure oppoAa del circolo, delle di- 
vifioni, le quali fegnano le altezze del fole di 
grado in grado, allora quando il raggio folare 
palfando per il picciolo foro cade Imle oppolle 
diviliooi . ( D. L. ) 

ANEMOMETRO, ( Idro/hitìea ), macchina 
che ferve a ftlmaan la forza del vento. VeJ. 
Vento . Vi fono degli antmometri di varie 
fpezie . 

Trovali nelle Traafazioai Pilofoficbe la def- 
criziooe di un aatmometra, il quale conClle in 
una placa mobile fui lembo graduato di un quar- 
to di cerchio . Il vento fupponeli che foffii per- 
Kodicolarmente contro quella placa mobile, e 
la feria è indicata dal numero dell! gradi che 
fa feorrere. 

il Slg. > 9 /oI 6 o dà nel fuo torfo lii Uattma- 
tUa , la coftruzioné di un altro aiumometro , che 
trovaC col mezzo delle ali ,I,B,C,D, (Pn/n- 
nat. Fi|. 17.) Quefte ali fono fimili a quelle di 
un mulino a vento. Nel girare, cITe fanno moo- 
vere il raggio KM, in modo che il corpo L, 
pollo in una fcanalatura che li pofe in quello 
raggio, allontanafi di più io più dal centro del 
moto , ed agifee confeguentemente ad ogn’ iAan- 
te fu quello raggio, e per il fuo mezzo full’ af- 
fé al quale i attaccata , con una forza che va 
fempre crefeendo ; perché il baffi» della leva, alla 
quale queAocorpo éapplicato,fiallungafioo cheli 
moto delle ale fu arreAato: allora il pefe fe e- 
quilibrio con U forza del vento; e qucAa forza 
è legnata da un ago MS, filfaro full’ alfe, e 
facendo un angolo retto col raggio KM, il qua- 
le gira, per la fua efttemità N, fu di un quar- 
to di cerchio divifo in parti eguali. La ferza 
é tanto più grande 0 più picciola, quanto l’ago 
fegni un più grande o più picciolo numero di 
qucAe parti eguali, fu nel difeendere lia nell’ 
afeendere. QueAa macchina lèmbra dielferenon 
molto efatta. 

11 Sig. d’Onfenbra^ ha dato la deferizione di 
no anemometro di lua invenzione che pretende 
m fegnwe di lui Aelfe fu di una carta, nm» folo i 
arenti dilferenti che hanno fodìato io ventiquat- 
tro ore , con le ore nelle quali h^np comincia- 
to oceflàto di agire, ma ancora la forza, ove- 
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lecìtà di tali venti . Vii. UeteorU ielp Aeeadt- 
mia della Scietne , anno 1734, fag. 169. Vei, 
una più lunga deferizione alT articolo Ven- 
to. (0.) 

ANEMOSCOPIO , ( Idraulica ) ; Macchina 
la quale ferve a predire i cangiamenti del 
vento. 

Si pretefe che degli igrofeopj fatti di bu- 
dello di un gatto ec. fi trovino buoniffimi ane- 
mofeopj per predire le variazioni del vento : 
ma tal fatto merita veriiicatfi. Ved. Iciotco- 
no. 

V anemof copio uGito dagli antichi, fembra, 
fecondo la dderizione che ci dà Vitruvio, ave- 
re più fervito a mollrare da qual parte veniva 
il vento, che a prevedere da dove venifle. 

Otton di Gneticlce dà il nome di anemofeo- 
pio ad una macchina di fua invenzione per in- 
dicare, prima che fuccedaao,li cambiamenti delli 
tempi . Ped. Tempo . 

QueAo é un picciolo nomo di legno che fi 
alza e fi abbalCi in un Cubo di vetro , fecondo 
che l’acmoifera é più o meno pefaoce. 

11 Sig. Lomieri ha dimollraco che quello ane- 
mofeopio non é che l’applicazione del Barome- 
tro ordinario . Ved. Bazometeo . Ved. anche 
Mere. Gal. letj. dS. Erud. i 4 t 4 , papna 
a 6 . f 0 . ) \ 

ANFISCJ, termnt d’^ronomia 0 di Geo- 
metria, per il quale s’ intendono quei popoli 
che vedono le ombre loro al mezzodi , alcune 
volte verfo di un polo, ed alcune volcq verfo 
dell’altro. Lucano oll'erva con ragione , xhe 
nella Zona temperata boreale fi ha fempre 1 ’ 
ombra a diritta od al nord, guardando la parte 
di occidente . Si hanno per altro in certi tem- 
pi le ombre verfo mezzodì, cioè alla finillra, 
guardando verfo l’ occidente, ritrovandoli nella 
Zona Torrida. 

Ignotum votii , Araiet , venifiìi in oriem , 

'Vm^ae mirati teemorum non ire Jìni/lrai . 

Lucan. Pbare. 111 . 147. 

Egli ci fi anche fapere che in Siene, città 
dell’Egitto fitnata l'otto il Tropico, l’ombra 
dei fole fparilce nel mezzodì il giorno del fol- 
llizio, e non li elleode né alla diritta né alla, 
finillra. 

Vnfbraa ittifquam fieSente Syene. I. }lj. 

Le diverfe fitnazioni dell* ombre al mezzodì 
hanno prodotto una fuddivilione geografica degli 
abitanti della terra io Eter.ilcj, Perifej, Anfi-, 
fcj o Afcieni, Gli Ecerofe; Ibuo quelli de’ quali 
le ombre meridiane fono fempre rivolte dalla 
parte del polo Selli] ; tali fona gli abitanti del- 
le Zone temperate ; cosi , nelli paefi nollri , 1 * 
ombra verticale li dirige fempre a mezzodi ver- 
fo il nord," perch’ella.é fempre oppolla al Io- 
le , eh’ é alla parte del mezmdi . LÌ Perifej fo- 
no 
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DO <pein de’ quali le ombie gltn» io aa ore, 
eerfo tutti li punti detl’Qiizzoaee: quefti fogo 
gii abitanti delle Zone fredde, olii quali il fo- 
le non tramonta mai per un dato tempo, dell' 
anno ; aliar quando egli è dalla, parte del mer- 
aodì,,le ombre girano verfo il nord, ed allora 
che trovafi egli dalla parte del nord al di fopra 
del polo, Ktta le ombre verfo il meazodi. 

Gli Anjfcj fono quelli, al quali le ombre me- 
ridiane tono ora al nord , ed ora al fud tali 
tono gli abitanti della Zona Torrida : ma affinchè 
quetta definizione comprendi anche quelli che 
abitano fotto lo fleflb. 'Tropico, Varenio , vi ag- 
giunge nella.fua Geografia, la parola Afcieni , che 
vuol dite quelli per li quali l’ombra diviene to- 
talmente nulla in uno o due giorni dell’anno, 
trovandoti allora il fole nel zenit . Si dividano 
gli Afcieni io due clalTi; gii Afcieti- Aafift} , 
per li quali* T ombra fi eftande qualche volta 
verfo il nord , e qualche volta, verib il mezz^ 
di, e due volte alll anno fparifce: gli Afcienl- 
Eterofc) , de' quali le ombre tòno Tempre al lato 
(lefTo e tparilqono folcanto una volta, cioè il 
giorno lo cui il fole arriva nei Tropico, lotto 
del quale fonofiiuati quefii popoli. Quelle paro- 
le ditferenti fono formate da umbra , con 

le relative propofizioni a ciafcheduna figoifica- 
zione, come dus > , ex utraque parte. (D. L.) 

ANFORA, ( Afrmumia ); queftn nome, eh’ 
è latino, fi dà qualche volta alla coilellazione 
dell' Aquario. Vti. AquAaio. (0. ) 

ANGOLARE , ag. m. ( Grom. ) dicefi, di 
tutto ciò che forma degli angoli , a che con 
effi ha qualche rapporto, rrd. Anoolo. 

La ditlanza fa fpaiire gli angoli poligoni ; T 
occhio feoprendo il corpo dell’ oggetto, allora 
quando non vede piò le inegualità, che gli an- 
goli facevano, folla fuperficie, credeft che quefta 
tuperficie Ila unita, ed il corpo dell’ oggetto 
molirali rotondo. Ved. Visione. 

Moro angolare. £ il moto di un corpo che 
deferì ve un angolo, o che muoveli cireolariAen- 
te intorno ad un. punta. Cosi li pianeti han.- 
no un moto angolare intorno al Iole. Il moto 
angolare di un. corpo è altiectanto. piò grande , 
quanto quello corpo deferive, in.on dato tem- 
po , un angolor più. grande .. Due punti mobili 
•A, F, Fig. p) de’ quali l'uno deicrive T 

arco AB, e l’altro l’arco FG, nel tempo flef- 
fo, hanno lo flelTo moto angolare, febbene il 
moto reale del punto 4 fia molto più glande 
che il moto reale del punto- F; perchè lo fp.i- 
zio 4 B è molto, più grande che FG.. 

Il moto angolare fi chiama anche una fpezie 
di moto compolla d’ un moto rettilineo , e di 
un moto circolare er.. 

Tale è il moto di una ruota di carrozz-a ,o di 
altra vettura . Ved. Ruota di AaisTOTEiE. (0.) 

ANGOLO, f. m. ( Geom. ). Chiamafi angolo 
l’apertura formata da due lince che s’ incontra- 
no; tale è {Geom. Fig. %,ì , a, )V angolo BAC, 
formato da dne linee B A, C 4 , che a’ incon. 
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erano nel punì» 4. Si difegna ordinarùunenttt 
un angolo con la femplice lettera polla al fu» 
vertice o fommità A, o con tre lettere , . ed al* 
bora quella di mezzo corrif^nde alla fommità. 

Un angolo chiamafi rettilineo, allor quando g 
Tuoi lati o gambe B 4 , C A lono linee rette, 
{^Fig. i)icurvilineo, allor quando le fue gambe 
lono linee curve , ( Fig. j ) : mijlilineo , allor quan- 
do una gamba è retta, e l’altra curva , f Fig. 4 ) 

Devefi oflervare che un angolo non è lo fpa* 
zio comprelb tra i due lati , ma unicamente 1* 
inclinazione ch’hanno quelli lati, Pano rapporto 
alT altro, alla loro interfezione A, Coti, la 
grandezza di un angolo non dipende dalla lun- 
ghezza del tuoi lati; in modo che, fe, per efem- 
pio, fi prolungano i lati 4B, 4C dell’angolo 
rettilineo B4C,(Fig. z),veno i>,ed £, que- 
lli lati, febbeoe divenuti più luoghi, coaletve- 
ranno Icmpre, l’uno riguardo all’altro, la ftef- 
fa fituaziooeod inclinazione, a fórmeranoo fem- 
pre Io Hello angolo. Lo HelTo è degli angfM 
curvilinei o milliliaei; perchè, per elempio, 1’ 
angolo curvilineo BAC ,( Fi» t ), è -la fteflà co- 
la che rangola rettilineo M4M, formato dalle 
due rette MA, fi A, che toccano le curveBA, 
C4 nella fommità 4, e che hanno per confe- 
gnenza le direzioni lleflè che quelle curve nell’ 
origine loro 4 ; rella dunque colìaace Tempre , 
quahinquo fieno le lunghezze delti luoi lati B 4 , 
C4. Vedefi nel tempo ileffiz da ciò-, che la 
mifura degli angoli curvilinei o milli linei li ri- 
duce a quella degli angoli reuillnei , febbe- 
ne ttattafi in tuiti li cali di mifurare Van- 
galo formato da due linee rètte, che s' iqcon- 
' inno nel punto 4. 

Due piani, od, in generale, due fuperficie 
che l'incontrano, form-ino un angolo che fi ri- 
duce egualmente ad un angola, rettilineo .. Firid, 
Piano.. ,iu 

Chiamafi , in nn feofo alquanto impropria „ 
angolo foliao lo fpazio formato intorno ad uo 
ponto da più piani , che palTano tutti per que- 
llo punto. 

Ogni angolo- rettilineo M CN , ( Fig. 5 ) , può 
ejfere mijurato dalt arco del circolo M li , da- 
jeritto dalla fommità t. , per centro, con un. 
raggio- arbitrario tra i fuoi lati C M , C N . 

In fatto, noi polliamo vedere che V angolo 
M e fi è prodotto, dalla ruocazione del lato 
C li , che gira intorno al punto C , mentre che 
il lato CM llaffi immobile. Supponiamo dun- 
que che al primo IHsnce il lato C M fu pollo 
fui Iato C M , e che il punto U. fia confufo col 
punto. M: vedefi che a mifura che il punto M 
cammina e deferive 1’ arco M N , fi tormano 
fucceffivamente tanti piccioli angoli MCm, 
mCm, ec. le cui parti elementari fono M m, 
mm ec. nell’arco M N. Ora la fomma di tutti 
quefti piccioli angoli non è altro che Vagolo 
propello MCH. Dunque quello angolo Hello è 
proporzionile 4I numero delle parti dell’ arco , 
MS, ovvero può elTere mifuraco da quell’ arco.. 
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'Kot abUaaio prefe a piacere IF n^o CM, 
»rtbi vi é nell’ arco MN ii numero Aeflb 
ieilc parti , relativamente alla circoofèienia in- 
tiera per quello raggio, che vi farebbe nell’ar- 
co M'N’, deferitto col raggio CM', relatlva- 
mence alla circonferenza intiera per qnefto rag- 
gio. Cosi, gli angoli eguali hanno per mifuia 
degli archi egnali in numero delle parti delle 
eireonferenze , alle qndii appartengono quelli ar- 
chi. Se li raggi fono eguali, non fblntnente gli 
archi faranno eguali in numero delie parti del- 
le circonferenze, ma quelle parti lltire faranno 
eguali in lunghezza. 

Vi fono generalmente ■ tre forra di at:goU , /’ 
angolo retto, rangola acuto e l’ angolo Mti'fo ■ 

L’angolo retto è quello di’ è formato da due 
linee perpendicolari tra di elfe. ( Vni. P^srFN- 
srcoi-Aaz. ) Cori al.'orchi) una retta DB {Fig. 
e ) cade In di un’altra AB, lenta’ indin.are da 
alcun luogo, gli ang li ACV, lìCD, ACB, 
SCE fonotetti. irgli d chiaro chetutti gliirn- 
ge/i retti fono egnali tra di dii, e de gJinn^qo/r 
ietti hanno per mifttta un quarto di eirconferenra . 

L'angolo acuto i più picciolo deli’ angolo rit- 
to, ed al contrario Vangalo oitufo è più gran- 
de dell’itiigolo retto. NeiU Figura 7, BC'O c 
un angolo acuto, ed .f C 0 d un angolo otiuló. 
1,’arco che mifura rnn^n/p acuto, ò più piccio- 
lo di un quarto di circonferenza, e l’arco che 
mifura Vangalo octulo, è più grande di un quar- 
to di circonferenza. 

Li due angoli BCO, OCA, formati alUfleC- 
fa parte biella tetta A B , chiàmanfi Cigoli in fe- 
rie. Quelli infieme prefi vagliono due angoli iet- 
ti, rcrchè la loto fomma è eguale evidence- 
nente a quella delti due «ngoh recti BC D , 
BCJ. Si chiamano fufplemenii l’uno dell’altro. 

Vedefi parimenti che la lòmma di un qualun- 
que numero di angoli BCO, OCF, FCH , 
BC A , formati da una Aellà parte della ret- 
ta d li ( Fig. S ) vale quanto due angoli retti ; 
e che la fomma di qualunque numero di angoli 
BCO, OCF, PCH, HCA, ACR, RCK, 
KCB, firmati intorno al punto 'C , vagliono 
quanto quattro angoli retti. 

Due angoli BCO, OCD, (Fig, 7) che preli 
Infieme vagliono un angolo recto, fi chiamano 
eomfiemenii l'uno dell’alcTo, '>ra 

Due angoli BC D, ACQ, ( Fig. to ) (ormaci 
da due rette AB, DQ_, che l’ incontrano in C 
( e fi chiamano angoli oppojli al vertice ) fono 
eguali tra di loro, perchd il primo aggiunto al|’ 
angolo OCA, vale quanto due angoli retti, ed 
ài fiscondo aggiunto all’angolo Hello DCÀ, va- 
le pure qnanto due angoli retri-. 

ila fomnaità di un angolo può elTete polla (bori 
del centro del ‘ceichifr i e fpeflb occorre mifunre 
l’uMolb 'Am ’d^i archi della circonferenza di 
«nello cerchio. Sf &ti -qudto col mezzo delle 
fcguenci propofizioaì . 

Un angolo che bn Ut fua fomnàù olla circo»- 
ferma ai ttn circolo , ed i formato da due cor- 
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da, ha per miflira la meti deltarco comprefo 
tra i funi lati. 

In tatto abbiamo veduto che «a al^ìo II qna- 
le ’ha la fua fommicà al centro di un circolo , 
tieoe per mifura l’arco «otnprdb tra i W. la- 
ti: farà dunque dimollrato che un angolo, il 
quale ha la fua fommicà olia circonferenza , ha 
per mifura la metà delF arco comprefo tra i 
tuoi lati , fe li dimoAra che quello arco è la me- 
tà di quello il quale comprenderebbe i lati dell' 
angolo , f egli avelTe la lùa fommicà el centro . 
Ora pedono avvenire tie cafi ; o che J’uoo dei 
lati dell’angolo, propollu iì ,i D ( Fig. 11, 11, 
I j) pilli per il cealto C (Fig, 11 )i o il centro 
fia pollo dentro all'angc/o (Fig.it)i oil centro 
è pollo fuori de'tV angolo (Fig. 13). 

I. ° Clio . ( Fig. II. ;Coiidu,cte ii diametro Xhl 
parallelo alU cotda AB; li due angoli BAO, 
NCD loiio tgiuli ( Vcd. P.MAUELo )i dunque 
l'arco 'N.D, ch’ù la miiura dell'angolo MCD, 
la di cui fomniiti è al centro C del circolo, ò 
pi.iC la milura deli' angolo BaD. Ora l'areo 
N la è la meià deli' .arco D B, o, il che vie- 
ne a riterire Io tlclfu, l'arco Mb~ all’arco 
NX5; perchè di due angoli N^I>, MCA, op- 
polli alta fommicà, eliéndo eguali, gli archi 
KD, MA, che ne fono te niiluie, fono egua- 
li ; ma l’arco MA~ all'arco N B , perchè le fi 
conJuca il diametro K H perpendlcolace alle 
due parallele AH, Mltti, e li coocepilca che il 
ferolcercbio K d M B girando incorno A KB, 
venga ad applicarfi lui lemìcerchio KB UH, il 
punto A cadeià fui punto B, il punto M fui 
punto M, e l'arco AM Ibll’arco BN; dunque 
l’ arco BM— all’ arco NO. 

II. ° e 1 II.° Cafo- (Fig. Il, e 13.) Conducete 
per la fommità A dell’ angolo propoilo BAD, 
il diametro AO: ciafchtduno delli due angoli 
AAOi, D AO ha per mi.ura la metà delt’arco 
compecio tra li luoi iati ( cafo I )j e percoa- 
fegueuza l’eqgo/o BAD, il quale è la lomma 
o la ditlérenza di quelli due angoli, ha per mi- 
fiira la mecà dell’arco Btì, piu o meno la me- 
tà dell’arco BO, cioè la mecà deù’atco BO. 

Ne fiegue da ciò che un angolo è retto, a{- 
loM quando avendo la fua fommicà alla circon- 
ferenza, fi appoggia fu di un diametro, o che 
comprende tra U funi Iati una lemi<ircooferea- 
za ; ed è acuto od ottufo , fecondo che 1’ arco 
comprefo è più o meno grande che una remi- 
circonferenza, * 

Dn angolo BAF ( Fig, 14 ) formato da una 
corda ab e da una retta A F , efieriore al cir- 
colo, ha per mifura la metà dell'arco AtB, 
folio fiefo dalla corda AB, più ut metà dell’arco 
aGD, folto fiefa dalla corda AD, prolunga- 
mento di F A, 

Perciocché (a fomma dein due angoli difeguito 
BAD, BaF, efièndo eguali alia fomma di 
due angioli recti, ha per mifura la femicircon- 
ferenza. Ora l’angolo BAD^ formato dalle due 
corde AB, AD, la pei mifura la mecà deli’ 

arco 
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arco BOD; dunque l'tngph BAF hi pet: mi- 
fura la metà ddU parte reftante B E AG D, o 
la metà dell’ arco BEA, più la metà dell’ ar- 
co AGD. 

Vn ingoio BaD, (Flg.ij) chebail fuovtr- 
tìct in un ttuttìunque punto ut di dentro del 
circolo, ho per mijttra lanuti deWarco BOD, 
comprefo tra U fuoi lati , più la metà deir arco 
bod cor^efi tra li prolungameuti Ab Ad delli 
fuoi lati. 

Conducete per il punto è la corda bf paral- 
lela a dD, l'angolo BAD farà eguale all’ango- 
lo Bbfj ( Fed. PAtaLLELO ); e per conieguea- 
za quelli due angoli averanno la mifura ftefla . 
Ora l’indio Bbf, ha per mifura la metà dell’ 
arco Bof, o, il che vuol dire lo dello, la me- 
tà dell’arco BOD, più la metà dell’ateo D}. 
E Gocome gli archi Df, db fono eguali a ca- 
gione delle corde parallele bf, dD, coll poflia- 
mo dire che l'angolo Bbf ha per mifura la me- 
tà dell’arco BOD, più la metà delfarco bod. 
Dunque l’angolo BdD ha la mifura 'delTa. 

Vn angolo BAD ( Fig. li ), che ha la fua 
fommità fuori del circ^, ba per mifura la 
metà dell arco concavo BD, comprefo trai fuoi 
lati, meno lanuti dell’arco convejfo HK, com- 
prejo ejfo pure tre i fuoi lati. 

Conducete per il punto K , la corda K pa- 
rallela ad dB, li due a»go/l BAD, Q.KD fo- 
no eguali , e per confeguenza edi averanno la 
AelTa mifura. Ora l’angolo Ì 2 .KD ha per mifu- 
ra la metà dell’arco Q.D, o, ciòche è lodeflb, 
la metà dell’arco BD, meno la metà dell’ar- 
co BQ,. E perchè l’arco BJJ,~ all’arco HK, 
a cagione delli paralleli AB, Kfl, ne viene in 
confeguenza che la mifura dell’angolo Q.KD è 
la metà dell’arco BD, meno la metà dell’arco 
HK. Dunque l’ angolo BAD ha queda mifura. 

Se fi vuol fare un angolo che fia eguale ad 
un angolo dato ACB {Fit. ■? ), o che fia mol- 
tiplicato un dato numero di volte. 

i.v Dalla fommità C , col raggio arbitrario 
CA, fi deferiverà l’arco A MB, e fi tirerà la 
corda AB; dal ponto c fatto centro ( Fig. iS) 
col raggio cazzCA, fidelcriverà l’arco ambde; 
dal punto a per centro, col raggio ab eguale 
alla corda ilB, fi deferiverà un arco del circo- 
lo che caglia l’arco ambd al punto b; fi tire- 
rà la retta cù; e quindi l’angolo acbzz all’an- 
golo propodo ACB. 

i.v Cosi lì farà ciafehedun* degli nngo/i bed, 
dee eguale all’ angolo ACB. Dal che li 
comprende che l'angolo aed farà doppio dell’ 
angolo ACB-, che l’angolo ace, ne farà il tri- 
plo ; cosi di leguito . 

Se fi vuol dMdere un angolo ACB (Fig 19) 
in due parti eguali: dal punto C, per centro, 
con un raggio arbitrario CA, fi deferiverà 1 ’ 
arco AmB-, poi dalli punti A,e B, li tiri la 
corda ylB, e la fi divida per metà in x, econ- 
ducafi la retta C x , e così I' angolo propodo 
ACB farà divifo io due angoli eguali ACm, 
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mCB, petdiè la retta Cx è tmipeudìeolare fili 
mezzo della corda AB, e divide l’arco AmB 
io due parti eguali. ( Fed. PeaPENDicoLAZE . ) 
Operando in egua! modo, puolfi dividere ciaf- 
ebeduno degli angeli ACm, mCB, in due par- 
ti eguali ; così ciafcheduno degli angoli rifulcan- 
ti può edere divifo in due parti eguali: ciaf- 
cheduno di qoedi in due parti eguali; cosi di 
feguico . Dal che li comprende che 1' angolo, 
primitivo ilCB può edere divifo fuccedìvamea- 
te in no numero di parti eguali , efpredo dal- 
li termini di quella progtedione ~ a.’citiad;; 
jt :< 4 :ec. 

Per cagliare tm angolo in tre parti eguali, vtd. 
la parola Tuisezione. ( L. B. ) 

L’arce di prendere il valore degli to^li è 
una operazione di grand’ ulb e di un» grand’ e- 
denfione nell’ Agrimenfura , nella Navigazione * 
nella Geometria, nell’Allroaomia, ec. Ved. Al- 
tezza , Ageimensura . 

Gì’ idrumenci che fervono principalmente a 
queda operazione, fono lì quadranti, li teodo- 
liti, 0 tavolette rotonde, li grafometri , ec. Fed. 
Circolo di Agrimensura, Tavoletta, Gra- 
fometro, ec. 

Gli angoli coitali develi determinate la ml- 
fura e la quantità, fono fulia carta o fdl terre- 
no. i.° Quando edi fono fulla carta, non ricep- 
cab che di applicare il centro di un Qiiadran- 
to fulla fommità dell’ angolo O , ( Trtvla di 
Agrimenfura, Fig. 19 ) io modo che il raggio 
OB da podo fulT’uno dei Iati di quedo atuoloi 
allora il gihdo che taglierà l’altro lato.OP full* 
arco del quadrante darà la quantità dell’angolo 
propodo. Pird. Quadrante . Puodì cosi deter- 
minare la grandezza di un angola per il mezzo 
della linea delle corde. Ved. Corde, e Com- 
passo DI Proporzione. 

a.° Allorché trattafi di preadere degli angoli 
fui terreno, eonvien ponere un grafometro od 
un femìcìrcolo ( Fig. i« ) di tal tórta, che il 
raggio CG dell’ ìlTrumenCo corrifpondi elàtca- 
mente ad uno dei lati dell’ango/o e che il cen- 
tro C Ila ve'rticalmence l'opra la fommità. Sì fa 
la prima di quelle operazioni , odervando per li 
fori F6, qualche aggetto rimarcabile , podo 
all’edremicà o fu di uno dei punti del Iato dell’ 
angolo ', ed alla feconda , lafciando cadere un 
piombo dal centro dell’ idrumento . Indi li fa 
andare e venire l’alidada Gno che G veda, dalli 
fuoi fori , qualche fegno podo fu di uno dei pun- 
ti dell’altro lato del',' angolo: ed allora il grado 
che l'alidada interfeca fui limbo dell’ ìdrumen- 
to, fa oonofeere la quantità dell’ nngofo che li 
vuol mìfurate. Ved. Semicerchio. 

Puoflì vedere agli articoli Circolo D’Agri- 
mensura, Tavoletta, BossoLA,ec. come fi 
prendono gli angoli con quedi ìdrumenti. 

Si vedano anche gli articofi Levare un pia- 
no, e Riportare per lapere la maniera di fe- 
gnzre un angolo fulla cari;a quando è data la fua 
gmudezza. Ved. alla parola Sferico, Esterio- 

RE, 
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»E, INTEEIOIB, Ai.teuno, 6c. ciò chb s’in- 
tcn« per un angoh f/erico,aa aniolo eficrimre, 
m annoio interiore, ec. , ^ 

Angoio {Afir.)i diceli in verie e molte nr- 
coftaoie . Gli aruoli o gli archi che ne loeo la 
BBÌfura, prendonii gli uni per gli altri} e ruU' 
o/o fu] quale vediamo la diftanEa di dur altri , 
lo fteflò dell’ arco che li lepara. 

Ascolo di tlongatione,è la dilléffnza veduta 
della terra tra la longitudioa di un pianeta e 
quella del Iole . 

Angolo orario, è un angolo ifèrico formato 
al polo del mondo, o l’arco dell’ equatore , com- 
prel'o tra il meridiano ed il circolo orario o cir- 
colo di declinazione che pelTa per un altro ; quelt’ 
è la diltanza dal meridiano ; ella fegna l’ora 
ch’é quando trattali del fole ; ed è la mifura 
diretta del tempo vero, come, allorché il fole 
è al 15° del meridiano, é Tempre un’ora fe è 
all’occidente, od ti°'.'de! mattino, fe è all’o- 
riente, nel triangolo PZS ( Fig. 40, Tav. di 
Aflfon. ), nella quale P rapprelenta il polo, Z 
il Zenit, ed S il fole 0 qualunque altro. L’an- 
golo al polo, o l’«Jtgc/o orario P ferve a trova- 
re la diltanza dal Zenit ZS , e per confeguen- 
za l’altezza dell’altro. Ped. Angolo orario, nel 
Dizionario di Marina, dome il Sig. Btonflaatt 
fpiega la maniera di caltolarlo, eoi mezzo deli’ 
aitezia ojfervat» in mare . 

Anaci o azjmutale . Ved. Azimut . ■ 1 - 

Ascolo t azimut ( Afir. ), nel calcolo 
le ecclilli del lOle, é qualche volta V angolo for- 
mato al centro del fole dalla verticale e dalla 
linea che unifce li centri del fole e della luna^ 
qnelt’ango/o dipende in latto dalla diderenza, d’ 
azimut ,(ra li due altri, e con eda Ivanilce. 

Angolo di cornmutaziont ;tg\i é la differenza 
tra la longitudine di un pianefa veduto dal Iòle, 
e la longkudine della terra veduta dal punto 
ftellb, l’uno e l’altro contati fuirecclittica,p.ar- 
tendo dall’altro che ha minor moto, per an^re 
a quello che ne ha più . Copernico chiamava 
commutaziisne quella che al di d’oggi chiamafi 
parallajfe annuale, o par alla jf e del grand’ orbe , 
cioè la difierenu tra la longitudine veduta dal 
fole, e la longitudine veduta dalla terra, con- 
tata nell’ecclittica. . ■ * 

Angolo di congiunzione , nel calcolo deile 
ecclilli, è l'angolo formato dal cerchio di lati- 
tudine, e dall’arco che unifce li centri del fole, 
e della luna; quell’ «rr^o/o dipende in fitto dalla 
diltanza delia congiunzione Iteffa , la linea dell! 
centri coincidendo col cerchio di latitudine. 

. Angolo parallatico , in ufo di Aitronomia , 
diedi del)' angolo formato dalla verticale, e da 
un circolo o di declin.izione , o di latitudine; 
così fe ne dillinguono di due forte : l’angolo 
parallattico del cìrcolo di latitudine ferve a 
trovare le parallafli di longitudine e dì latitu- 
dine , e per confeguenca a calcolare le cedi® ; 
qudta metodo è quello da me adottato di pre- 
ferenza, come il più efatto e più.breve, e che 
iiatem. Tomo 1 . 
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fpiegai alla lunga nel X. libip della mia Afiro- 
nonda . 

Angolo di porzione, nell’ Aitronomia moder- 
na, é l'angolo formato al cencio del fole, o di 
una della col circolo di declinazione,^ il cìr- 
colo di latitudine; qued’«*go/o dipende in Atto 
dalla pofizìone dell’adro, rapporto ai poli dell’ 
ecclictìca e dell’ equatore . La maniera di cal- 
colarlo per il fole , è queda : il raggio è alla 
tangente dell’ obliquità dell' eccliccìca 13” i 3 ’, 
come il coleno della loogicudine del fole è alla 
tangcBCe dell’angolo di pofizione. Per le delle, 
develi dire t il cofeno della latitudine delh 
della è al cofeno dell’ afcenliooe diretta , come 
il feno dell’obliquità delF eccliccica è al feno 
dell’angolo di pofizione . lo ho dato, nella Co- 
gnizione delH «ori c^fii per il 1766 , una ta- 
vola generale dell’ angolo dì pofizione, e nel IV 
libro della mia .Aitronomia , una tavola pactieo> 
lare per ij7 delle priiKÌpali , col cangiamento 
per dieci anni . ; . • 

Angolo orientale in Adrdnomia , diosd dell’ 

' orofeopo . • 

Angolo d'occidente, è la feccima cafa. 

Angolo del cielo o cafa angolare, in Adrolo- 
gia, fono le cafie 1, 4, n.m 

Angolo del fole , dicevali un tempo deU’a» 
nomalia vera. ; ; L. 

Angolo della terra, ’ia Adrelagia è la quarta 
. cafa, nel più baffo del cielo, j 

Angolo orario , nella Gnomonica, diceli al- 
cuna volta deld’ angolo formato (ùl centro del 
quadrante da una linea oraria col meridiaa^ . 
(Il Sig. de la Itfnde.) .a , 

ANGOLOMETRO, ifinmento di Mattnuti.- 
ca, il quale ferve a prAnder»! itegli angoli, ed 
ufniprinippalroence per levare dei piani . 

L'imgamnelro è fatto ordin.-iciamentc in for- 
ma di fquadra ed è compollo di due rami che 
A girano intoni» d’ua chiodo che li unilce. 

Quando li vuole miCirare un augolo con que- 
do idrumcnco , li applica il eeutio di uo lap- ^ 
portatore al (ito dove li due rami dell’uago/h- 
metro fi unifeono , ed offervafi la quantità dai 
•gradi compreli tra ti due ; o fi trafporta l’ an- 
golo Culla carta , e li mifura con un rapporta- 
tore. Vedete RappoaraTORE. 

AggiuDgefi qualche volta un circolo con- li 
gradi al centro della fquadra, con uno diio che 
accenni la quantità dellì gradi , fenz.L aver d’ 
uopo a ricorrere al Rapportatore. 

Quando fi vuole mifurare un angolo con l’mf- 
golomeiro , applicafi il di fuori od il dì dentro 
dell’ idrumento fullè linee che lo formano, fe- 
condo che l’ angolo fporge in fuori o dentro (H) . 

ANGUINEO, ag. temóne di Geometria , <fte- 
do é il nome che il Sig Newton dieje nella 
l'un numerazione delle linee del terz’ ardine , 
alle iperboli di qoed’ ordine , che avendo delli 
punti d’ itsdedione , tagliano il loro nflintoto, e 
fi edendono ai Iati oppodi . Ved. Assisroro, 
l.NpLEwioNE , Tale è la curva DHGAFIC , 

I (Fig. 


«# A N 

( fig. 40. ìÌm/. n.»! ) chs ta^a il fuo aflintoto 
D AB ìb A , e che avendo in ff ed In 1 delt^ '^1 
ponti d’inBc0ìooe,ri eftende reifo i lati opeoffT7 i 
cioè alla linilln ^ AD io alto , ed alla dritta 1 
di dB al1>ailb. 

Qf>eaa curva chiamaTi antuinea dalla parola 
tnguù , ferpente , perchè ella molira di ferpeg- 
giaie incarno al fuo alTototo . rei/. SearEc.. a- 
MENTO. 

ANIMELLA , ( Kecc<m. ) è una fpecie di 
lamtnecta fatta di una ruotella di cuojo , bene 
ferrata tra due piaftre di meullo , col roeaao 
di una o più vice . La ruotella di cuojo ftaflì 
attaccata per un manico ad una corona di cuo- 
io, la quale è ben ferrata tra il collo del cana- 
letto fuperiore all’ animella , ed il colio del ca- 
naletto inferiore : fu queSo manico, il quale è 
alquanto più llretco àeìV aniatlla , Mìfee l' ani- 
mella fteua, come fu di una commellura. 

La piallra di metallo , la quale è fai cuojo 
dell’ eitnar/Ia , .è più grande dell’ apertura del 
diafragma che deve ‘coprire ì' animella; e la pia- 
lira del diflòcto che devefi ponere nell’ a^rcura 
del diafragma , quando ì‘ animella è cfaiufa, è 
alquanto più picciola che rapercnra. 

Cosi formata eflèado VanmeìU, allor quando 
ella è chinfa , il cuojo combacia elaccamence cogli 
orli del diafragma , ed impedifee che l’acqna 
foflà paflàre . La piallra di metallo eh’ è fui 
cuojo, la garancifee dal pefo della colonna d’ac- 
qua , e ne porta tutto il carico idie il cuojo 
non potrebbe folleaere . La piallra di metallo 
cl\|è folto il cuojo , ferve a due cofe; r«. ella 
ferve con la piallra fuperiore, g comprimere il 
cuojo per renderlo piano ;i>. ella impedifee che 
F acqua che potrebbe inflUnaHi tra la piallra fu- 
periote, ed il cuojo, non sfóndi il cuo^, e non 

10 fàccia .paflàre per l’apertura del diafragma. 
Ved. Ifie/r. e M/mnr. Accai. 1739. 

AMiasELia , ( Ur. ) è un coperchio di un ca- 
naletto fatto io modo che fi apre da nn lato, 

^e che dall’altio più cb’è compreflb, più chiude 
efattamente l’apertura; in modo che l’animella 
lifeia entrare il fluido in no canaletto, e gl' im- 
pedifee di ritornare in dietro, ovvero Ila lo la- 
lesa lórtire , e gl’ impedifee rientrare . Vedete 
TioMiA , e Valvulu. 

ANNO ( Afron. ^ , è il tempo che impiega 

11 fole a fare il gito del zodiaco per ricoodurre 
le flagioni : la fua vera durata è di 363 giorni , 

5 ore , 4I minuti , 48 fecondi ; ma il nome di 
anno n è dato ad ogni lòtta di periodi , che 
fervono a mifurare il tempo, anno folate , anno 
lunare, anno di Saturno, di*Giore ec. Ved. Ri- 
voLumoNE e Peeiooo. 

Sembra che li giorni da prima fi contaflèro 
(óltanto; almeno in tal modo fi fpiega io una 
maniera che foddisfa li 430 mille n)tn>,de’qurli 
fi vantano li Babiloneli , fecondo Cicerone e Dio- 
doro; e quella fi accorda con gii anni, de’ quali 
p.irla Calliflene fegueodo Sim;dicio. Ved. il Sig. 
Baillej, if it, di Aflron. p. 373. . 
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Il i^e lunare eflTendo oflèrvabiliflimo per 
curri li giorni, fii il primo periodo od il primo 
af^ preflb quali cucci i popoli del mondo. Ved. 
vkdnre , I. r, p, 30, edizione 1743; Varront, 
fegniedo lattamio. Infiit. L t, c. 13; flMe, 

1 . VII, cap. 49; Plutarco nella vita di itomi 
p. jz; edizione idt4 ; Endojio fecondo Piomne 
nel fuo limeo ^ p. 31, deW edizione del 1603 ; 
Stoico Ecttf. poyf. P- ai , edizione dui 1609; 
Gemino, p. 34,-ediùue del P.Peftavio, 1630; 
Suidas alla parola iTai». Tobi. II. p. 54 , edi- 
zione di Camiridge, 1603. 

Di poi fi vide che vi erano dodici mefi In- 
bari , p dodici cangiamenti di fiifi della lena da 
un Inverno all’altro , e fi formò Vanno lunare. 
Quelle varietà di corfo delta luna eflenda più 
frequenti , e per confequenEa meglio conofciuce 
dagli uomini che quelle di tutti gli altri pia- 
neti , i Romani regolarono i loro anni con la 
luna fino al tempo di Giulio Celate . Ved. Ca- 
LENOaaio, Luna. 

I Giudei aveano anch’eflì i loro mefi lunari. 
Alcuni Rabbini dicono che il mefe lunare non 
comincia al primo momento io cui la luna com- 
parifee, ma che vi em una legge che obbligava 
la prima perfona che veduta l’avelfe a compa- 
rire, d’andare collo a darne awifo al Sanedrin: 
fnl quale il prefidente del Sanedrin - proaunclava 
folennemente ch’era cominciata il asefe, e do- 
vali awifo al popolo con fuochi che fi accende- 
vano falle cime delle montagne ; gli Arabi non 
cominciano ancora a contare il loro anno cho 
qnando vedono comparire la Iona . 

Si diflinguevano anche ■ tempi per le flqgio- 
ni , ed ecco perchè trovanfi degli anni di tre 
mefi , di quattro mefi , di fei meli ; Jiiodoro 
itid.; Plinio Hid.; Cenforino c. ipj -f. dgoJKno 
de Civitate Dei , 1 . 11, c. io. Quindi vergono 
confataci quelli che pretendono che le -dlvilioni 
di quattro mefi fóflero foltanto naturali in £- 
gì eco, dove l’inondaaiooe faceva abbandonate le 
terre per quattro mefi , e dove vi erano quattro 
mefi di fecondazione, e quattro mefi fenza col- 
tura. Il P. Kircher pretende anche, che oltre 
l ’ anno folate qualche provincia dell’ Egitto avelie 
degli anni luturi ; e che negli anni anteriori 
alcuni popoli di quella provincia prendefièro una 
fola rivoluzione della luna per un anno ; che al- 
tri trovaflèro quello intervallo troppo breve, e 
per ciò faceflero F anno di due mefi , altri dì 
tre, ec. UEdip. £gypt. Tom. II, p. »st. 

Un autore di quelli ultimi tempi aflicuri che 
Varrone ha attribuito a tutte le nazioni ciò 
che noi abbiamo fòlcanco attribuito agli Egir 
alani, e foggiunge che Lattanzio penfava pure 
cosi . 

Noi non fàppiamo in qual paflò di Varrone , e 
di Lattanzio fondi quell'opinione ; tutto quello 
che poflìamo aflìcurare fi è, che Lattanzio, Di- 
vih. injl.t. lib. II, cap. XIII. parlando dell’ opi- 
nione di Vanqne fuppone ch’egli parli foltanto 
degli EgUiaa^. 


Del 
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bit reflo S. AgoAino, Je CMf.M.fib.XV', 
cip. XIV li vedine cbe |U- <«n< ddli pieriar. 
cU- riporuti nella SeriRon , ùfao gC ftelTi eie 
li spuri ie non ellèr veto, come m^tl fi hanno 
iènDagioato, che dieci di pnegli ami non vale* 
vaao che quanto ano dei prefeati. 

Gli abitaad delPifola dei Taici , Icopem da 

r kbe amto, eompucando le lune di ap giorni, 
1} lune cofticniroDo un anno; elE dinotavaoo 
ogni B>ele con an nome proprio , e li 13 meli 
eoa nn nome collettiro , ma di qnefto non fe 
se fcrriTano che parlaado delti mifteii della 
loro teligiooe , II giorno è divifo in ia pani , 
delle quali fei per ia notte i il che i,uoa ferie 
natora'.e delle la lune che, fi trovano in un 
muto folate ; ma contano per 10 aell’afq della 
nameraxione oidinaria . ìéngraf» del mari dtl 
Sui del Sif. de Prruiìle , 1774, Tom. I. pag. 
45 '* 

lodipendentemente dalla varietà delle ftado»! 
che feguooo il jwriodo del fole, i popoli Pallori 
videro che le ftelle fi levavano e tramonuvano 
due ore pii preflo ia eiafehedan mefe , e che 
d fine d’ incirca is meli , elle comparivano, e 
fparivano all’ora ftefla ; comprefera allora che 
il fole girando in dodici lune , od in dodici 
meli , Icorreva tutto il cielo . Allora fi efiuni- 
sarono le flelle, dove fucceflivamente fi avvici- 
mvano ; fi formarono dodici gran divifioni che 
fono li dodici fegoi del aodUco . Quefta feo- 
perta fi i creduta meravigliofa , e la fi celebrò 
con entufiafmo . Se ne fecero le dodici ètiche 
di Ercole , i viaggi di Bacco , come fono nelli 
poemi dell! Dionifiani , di Nonno , e di una 
quantità di altre àvole , come lo fece vedere il 
Sig. Ihipnit, pr’ifelTore di Rettorica nella Uni- 
verfità di Parigi , nel Giomaìe de’ Dotti del 
1779 , ed in una Memoria che là parte del 
quarto Tomo della mia Allroaomia . Ogni fegno 
fi divide in tre parti , che cbiamanfi Decaue, 
perchò contengono circa dieci giorni ; le dieci 
dica delle roani determinarono in tacca l’ anti- 
chità la divifioàe per dieci, ed ecco forfè pet- 
chè fi fecero da prima gli ami di 360 giorni . 

Egli è cerco per la Celli monianza degli anti- 
chi, che gli ami contaci in Egitto dopo l’ori 
fine della monarchia , non erano di i a mefi ; 
ma che l’amo fu -accrefeinto da molti Re 
yed. Dhdoro di Sk. lib. ■ , pag. ii , edizione 
Annev. tace ; Tlinio, I. 7, c. 4>> Plutarco i» 
Kuna ; Ceujorìmt, corretto da Sauraaife , in 
Soli».; S. Affifino de Citar. Dei, I. n, c. 1 
e I. 15, c. IX", Kiccioli Cren, rej, p. 31. 

Vi fono multi autori , i quali penfano che al 
tempo di Mosè l’iraao non aveva che 360 gior- 
ni ; elfi fi fondano fui calcolo che dà la Geoefi 
folla durata del diluvio , dove pare che V attuo, 
di cui fa ufo lo fiorico, lia di dodici mefi,ciaf- 
ciieduno di 30 giorni ; nulla dice che polla far 
(iapponere che allora fi conofcelTe la necefiìcà di 
aggiungere qualche giorno alli 3<o che danno 
dodici meli ciafeheduno di 30 giorni, per egua- 
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gtiare la dorata ieìPamo civile nella riroluaio- 
ne del lòie. In (àteo, dice il Sig. Goguet , ve- 
dali Geu. eap. 7, v. ai, e za, « cap. t. v. 3, 
e 4 , fecondo il cello d>reo , che il diluvio co- 
mineiò il 17*. giorno del feconda mefe, l’anno 
6oo di Ned ; che le acque accrebbero e fi fo- 
ftennero poi al grado ftelló di elevazione per 
150 giorni coafecutiri , fino al decimofeteinw 
dei leRÌmo mefe. Cosi li cinque meli dell’anno 
valevano 150 giorni : quelli meli erano dunque 
di 30 giero! per ciafeheduno , e l’anno intiero 
di 3<o giorni . 

Si aggionge a tutto quello la ceftimoaiaoza 
degli aatfti j che dicono che la maggior parte 
delie nazieoi dell’antichità, fino le più illumi- 
nate, non hanno conofeiuto per moltlflìmi feco- 
li altro amo che quello di 360 giorni. Ved. la 
DillèR. ,dcl Sig. ^IIÌD, inferita nella teoria 
della terra dei NPillhoa, 1. x, p. 144, ediz. £ 
Londra 1737- 

Credefi fpecialmente che l’anno degli Egìzi 
fia (lato an tempo di 360 giorni: puofii quello 
vedete hi Plutarco de Ifide, Ùhdoro di Sicilia., 
Scalìgero., Kirtbtr, Qoik) futi' Alfratan, Goguet 
origine delle leggi, dell' ani, e dette fetenze, 
Tom. I, p. xxo, 150, Tom. », p. *54 , in a-" 

U recinto di Babilonia aveva 360 lladj; ella 
era fiata làbbricata in no anno, ogni giorno fa- 
cendoli uno fiadio . I poeti afironomici di Menfi 
erano in numero di 340 , e ciafeheduno e- 
fercitava il fuo uffizio no giorno dell’anno. Fi- 
nalmente la divilioae dei circolo io 300 gra- 
di , ne moftra un’ indicazione molto antica : ma 
non fi potreble anche dire che li 360 giorni 
formavano dodici mefi , e che li cinque aitimi 
giorni addizionali o epagomeni , erano fuori 
dell’ ardine, o non fi tenellèro conto di certe 
circoftanze, benchd affatto conofeinte. Non ve- 
diamo che anche al tempo di Tolomeo , cenC| 
anni dopo l’era volgare, fi contavano tutti li 
meli di 30 giorni, benché l’anno follè di 365? 
Io ho molta difficoltà a credere che fieno fiati 
lungo tempo nell'inganno di cinque giorni filila 
durata dell’ anno, fubito che olTervanfi le levate 
eliache delle differeuti fielle. Almeno gli Egi- 
zi facevaoo falire fino ad «o’aotìchità làvolofe 
r origine dell’anno di 365 giorni. E' fiato Mer- 
curio il quale aveva giocato alli dadi con la lu- 
na. Plutarco, t. X, p. 335, ediziont di Pari- 
gi, 15S4; Diodoro, I. I, p. 17, edizione del. 
1745. 

Il Sincelle ( p. 1x3, ediz. di Parigi, i«ix), 
dice che un re dell’ ÉgÌRo , chiamato Afeth , 
aveva tegolato l’anno egiziano a 305 giorni, e 
che prima di lui non aveT.a che 360 giorni ; 
ma non fi può fapete in qual tempo vivefle 
Afeth . 

Nevtoo , nella fua cronologia , pretende che 
l’anno di 305 giorni foflè Ibbilito in Egitto 
fotto il regno di Amenofi , Sia anni prima del- 
la nafeita di G. C., 71 anni dopo la motte di 
Seiòftri, ed io memoria dì quello feihilìmeuto 
1 X avevafi 
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avetrafi poSo ael MemtoKÌKm uo cerchio d’oro 
di 36; braccia di (irò , ciafcheduna delle quali 
corril|»ndera ad un (ioroo deil’.aaao, ed erano 
marcati tutti li giorni del levar del fole, fe- 
condo che ferire DioJoro di Sicilia , I. ■ , p. 30. 

Ma Fretet, il quale ha cosi bene coonitato 
il filema del Neveoo, folliene che Ofimaode, 
re di Tebe, il fepolcro del quale era circonda- 
to da un egual cerchio, era più antico di Sefo- 
firi . ( Diftfa iella cromlqgu, p«g. 387. ) Egli 
ià Setoliti contemporaneo di Mosi 1350 anni 
prima di G. C. (ititi, p. 147. ) tl Sig. Goguet 
( e. %, p. ajj ) , penfa che Olimaode vivelTe 
verfo il tempo della guerra di Troia, 1184 an- 
ni avanti di G. C. Sembra dunque che a quell’ 
epoca fi avMTe già fatto Vtnao di 363 giorni; 
ma fi flette luogo tempo prima che fi penfafledi 
aggiungere un quarto di giorno, e di conofeere 
l’errore delie fei ore. Appunto qneflo fono per 
efaminare, facendo vedefe che molti autori fi 
fono ingannati full' epoca ji quella feoperta. 

Il Sincello ci dice che l’antica cronaca egi- 
ziana contava 3^323 anni.d.il regno del Sole a 
quello di Aleflàndro. Gli Egiziani attribuirono 
a Mercurio li 36313 tratti, ed afficura che at- 
tribuivano qualche lignificazione che nafeonde- 
vafi fotto quello numero. ( Freret, p. 130. ) 
Il Sig. Dupiiis genia che quello lìgnilicafie 363 
ed un qa.3rto, ciprefio in decimali, c quello 
fuppooerebbe la cognizione del quarto d’ un gior- 
no; ma non li può fapere a goal epoca monti 
la favola ddli 36515 anni, il sincello dice che 
qneflo numero legnava gli anni della rivoluzio- 
ne delle flelle rapporto agii equinozi, ma, lic- 
come quello .autore era molto ignorante in A- 
llronomia, non reca llupore ch egii s inganni 
fu quello articolo; ma qualunque Ila quello nu- 
mero mifleriolo 00 n prova che non fi cooolcel- 
fe il quarto idi gioruo , od il ciclo canicola- 
re, folamente #co anni prima della nalcita di 
G. C. 

I! ciclo canicolare di 1460 anni, od il pcrio 

do Sotiaco, che riconduceva ii levar delie Ilei. 
le alle flefle flagiooi dell’almo, indica la cogni- 
zione del quarto di giorno; ma quello ciclo 
non mi fembta eflere flato conofeiuto nella re- 
mota antichità . 

Il Sig. de la Nauze, il quale ha dato una 
floria del calendario Egizio nelle Memorie deli’ 
^cc.ademia reale delle iicrizioni e belle lettere 
( tom. xrVypag, 354 ), filTa quella (coperta alT 
anno 1322, ch’d quello la etri il levare del fi- 
rio concorreva col primo giorno del mele di 
Tot, e che fu l’anno primo del c’iclo canicola- 
re, 0 del periodo Sotiaco, da cui fono fegnati 
gli ami da Cenibrino ; ma fu poi confutato dal 
Sig. Ditpuis, dell’ Accademia delle licrizioni, 
nel tomo xiix della flelTa Accademia. Il Signor 
Freret ( Dijefa iella Cronolotia p. 400), è del- 
lo fteflo parere che il Sig. de la Nauze . Egli 
va anche più iontzao, e trovando degl’ Indici 
del ciclo precedeqCe che dovuto aveva comìn- 
2; ■. - 


ciaro 1781 anni prima di G. C. , penfa ebe il 
ciclo, il quale cominciato aveva iame 13 za, non 
I iblTe il più'antiro, nè quello al priocipiar del 
quale avevali flabilito Tulo dell* asm vago di 363 
giorni . Ma perchd Maneton,Cenforinp, Clemènte 
Aleflandrino fi lèrvono di quello ciclo, non ne 
viene in confeguenza che fi conofeefle 1312 an- 
ni prima di G. C.; e quanto alle induzioni che 
il Sig. Freret trae dalli libri di Mosè, elleno 
al più proverebbero che l'ufo dell' anno di 363 
giorni eravi al tempo di Mosè, nato fecondo, 
lui, l’anno 1389. I Giudei avevano un anno ci- 
vile antico, il quale cominciava di autiua», em- 
me quello, degli Egiziani, ed un anno .tellgioló 
dopo TEIodo; quello comlociava alla urna nuo- 
va, che precede requinozio di primaven. Ma 
gli equinozi, i foiflizi, il levare di firio era- 
no colè molto facili ad olfervare perchè fi ia- 
ceflero delle epoche . Quello non prava che non 
fi conofeefle già U durata dell’ anno a qualche 
ora preflb, e che non fi coimfceflè la dinetenu 
dell’ anno vago di 363 giorni, e dell’ anno fidé- 
rale di 363 giorni ed uo quarto. 

L’avno vago era l’anno religiofo che ferviva 
a regolare le felle e li facrifizj . L’anno civile 
regolava la coltura delle terre, ed il pagamen- 
to delle impofle . ( Vettiuj vateiej Antbol. lib. 1 . ) 
li principio era legnato col levare eliaco di fia- 
ti o firio. ( Porpbiriuj ie antro Hynpbarimi 
Bainbricius d: anno eanìcularif>c. 4, pag. » 6 J 
il Sig. Frfrrf, pag. 393. ) Ma s’ignora a qual-e- 
poca fra ll.ita cooofeiuta U diflèreoza di quelli 
due anni . Gli autori , da’ quali fi fa rimontare 
si alto la (coperta de! ciclo canicolare, fono 
•wtori di due o trecento anni prima di & C. ^ 
che le ne fervirono nelli calcpli loro, i quali 
non dicono di averfene fetvito, nell’ epoca , alla 
quale eglino rimontano per il calcolo. Secondo 
il Signor Dupuis nelle memorie dell’ Accademia 
delle ifcrizioni . r. xiiz, p. 114, C dubita le 
fino dal tempo di Erodoto, 450 anni prima di 
G. C. , fi conoicellè altro ai.no che quello di 
563 giorni , e le ne.f Egitto ù lapelTe la dif- 
ferenza dell’anno filTo dall’anno vago, eh’ ù «f 
incirca fei ore . Vedefi in Erodoto /. i , che 
Solone dava 30 giorni a cialcbedun mefe, e eh’ 
egli credeva che intcrc.alando un mele ogni due 
anni, li aflègoaflè i limiti nel ritorno delle fla- 
fioni. Però aveanfi.nove giorni e tre qMtti di 
più in quello metodo, cooofeiuto folto il nome 
di Trieteride. Vedefi -anche in Erodoto che fi 
ignorava il quitto di giorno, che fa che così l' 
anno forpalfa l’anno vago, ( /. a. p. 57, ediz. 
Enr. St. 1570. ). Soltanto Gemino che viveva 
al tempo di Cicerone, e Ceoforino l'anno 238 
parlano del ciclo canicolare di 1461 attui va- 
ghi . Gli Egizi credevano ch’eflì làcefseio 1460 
anni canto tropici che fiderali , e che quello pe- 
riodo dnvefse ricondurre il cominciare dal loro 
anno civile p lev.ire della canicola, in cui elfi 
avevano filsaco il principiare del loro anno tro- 
pica , iècondo Ccolbriuu ; ma eravi un errore 
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(lì 3< Mni o di 47 per quello grande mmo fo> 
tiaco; 36 per il levare delle delle, 47 per le 
’Aagioni. L'nwfo tropico aveva circa ao giorni 
di pià dell’ amo dderale al fine del precelb lo- 
ro periodo canicolare di 1461 a/un egia), civili 
o vaghi; percfad dividendo 365 giorni per 5' 
4* , 4i e per 6* 9' 10" , trovali >506,9 e 
>413', 7 per li due periodi; cioè 47 tmiii di più 
per l’uno, e 36 di meno per l'altro: così, nel 
tempo delio facevalì ulo dei ciclo canicolare, 
del quale nalamente conolcevafi la durata, il 
che non ci annunzia una' molto alta antichità 
per la Icoperta del quarto del giorno. Gemino 
( p. 19) cita Eratodenc, come abbia egli dato 
la ragione del ciclo di 1460 asili; conolcevad 
dunque allora il quarto del giorno . Perciò verlo 
il tempo dì Platone, lo anni dopo Erodoto, o 
370 siisi prima di li. C. conolcevafi quella dide- 
lenza . Il Sig. Freret nella fua dilèfa della cro- 
nologia , suso Z47 e 400 , fi mette a provare che 
i7>o aliai prima deli' era volgare, gii Egiaj co- 
nofcevano il periodo lotiaco.il Sig. Bailiy, nel- 
la fua doria deli' Adronomia , dice anche , che 
Mane(on fa credere che il periodo fotìaco ri- 
monta a >7tz assi, ed egli riguarda l’oderva- 
zìone del quarto del giorno come provata nelle 
odèrvaaioni della più rimota antichità ; ma que- 
do è perchè Maneton , ato aaai prima di G. 
C. , erafi fervito per calcolare la fua doria dell’ 
Egitto; quedo è come fe fi voledè provare che 
Giulia Celare aveva riformato il calendario da 
6000 aanì , perchè noi conciamo gli anai dalla 
creazione del mondo fui calendario Giuliano . 
Non vi è autorità alcuna per il quarto di gior- 
no, perchè gii autori più antichi, e più dotti, 
come Platone ed Erodoto, non ne parlano. 

Cosi, fino al tempo di Platone, non conofce- 
vafi il quarto del giorno, nè il periodo canico- 
* lare. Prima del tempo d'ipparco, era didicilif- 
fimo il determinare la durata dell’ anso, perchè 
mn fi odèrvavano gli equinozj, ma folcanco li 
foldizj che fono dìlBciiillimi ad od'ervarfi efac- 
camente. Per provar quedo, io odèrvo, t.' che 
Tolomeo non può trovare equinozj più antichi 
che quelli d’ Ipparco per paragonarU cuo li fuoi . 
z.° che Ipparco, in un paltò citato da'Tolo- 
meo,|j ferve di un foldiziu più antico. 3.vcbe 
Tolomeo dedò fi ferve di un foldizio. 4”. che 
1 ’ ulo delti gnomoni era molto più antico che 
quello delle armille , come più fcmplice e più 
naturale . Ora li gnomoni davano facilmente e 
direttamente li foldizj; per ciò egli è eviden- 
te che fi è dovuto redrìngefi per luogo tempo 
all’ od'errazione dell! foldizj, ne potevano edere 
precifi . 

Ecco petchè ignoravafi fino al tempo d'Ippar- 
co, la diminuzione di alcuni minuti che veni- 
vano a fare il quatto de] giorno . Sembra dun- 
que che alt’ incirca 300 anai prima dell’ era 
cridiana, fi credclTe 1' aàao di 365 giorni ed 
un quarto. Mèton la crede anche più grande: 
ma non tappiamo con qual fondamento . Le ol- 
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fervazioni fatte in AleOàndria furono quelle 
che cominciarono a dare il gudo della precilìo- 
ne, ed Ipparco verlò V aaao 130 prima dell’erg 
volgare , li accoriè die vi era qualche cola dn 
togliere nel quarto del giorno; cosi la più an- 
tica determinazione che abbiali della durata dell* 
aaao è quella d’ Ipparco, riportata nell’ almage- 
^do di Tolomeo ( Lib. 3, r. z. ). In un libro 
fatto elprelTameate fulla grandezza dell’ aaao, 
Ipparco paragona un loldizio od'ervato da Ari- 
darco zio seni prima dell’era volgare con quel- 
lo che odcrvato aveva egli deflò dopo un inter- 
vallo dì 145 aaai, e uovo che era arrivato due 
ore più predo di quello che efigdTe il quarto di 
giorno. Ijj un altro libro fulli meli e li giorni 
intercalari, parla della durata dell’ suso , eh’ 
era , fecondo Meton ed Euttemone , di gior- 
ni 365 j e qualche colà di più, e diceva :,, Noi 
,, abbiamo trovato lo dedo numero , com’clu, per 
,, li mefi folari , contenuti in ig aaai : ma ab- 
„ biamo altresì trovato che 1’ aaao anticipava 
„ della treceotelima parte di un giorno. Secon- 
,, do Meton , mancano cinque giorni in 3CO 
,, aaai fecondò Caiìppo fnltanto un giorno . 
,, Ho Icrilto ( foggiuol'e Ipparco ) lòlla durata 
„ deli’ osso un libro nel quale dimodro che I’ 
„ aaao folate, cioè il tempo nel quale il fole 
,, ritorna al foldizio od all’equinozio, non con- 
,, tiene che 365 giorni ed un quarto, come 
„ peglano li Matematici , ma che manca la 
„ trecentefima parte di un giorno „. 

Tolomeo aggiunge : fe noi dividiamo un gior- 
no in 3CO parti , noi troveremo iz patti felTa- 
gefimali iéconde,che cotte edendo da 365 gior- 
ni, e 15 parti prime, cederà per la durata deli’ 
aaao 165 , 14,48. 

Queda qu.anticà dedà ridotta in ore, minuti, 
fecondi, leguendo la nodra maniera dì conca- 
re, fa 36J giorni 5' 55 iz‘ ; cosi Ipparco di- 
nùnui l ’ aaao di 4' 4I ' , ma cravl ancora 6’ za" 
di errore nella fua determinazione. Pure Tolo. 

I meo dice che ad un di predò è così come ha trova- 
loia molte odèrvazioni; ma femhra che Tolo- 
meo ammetta la durata dell’ asso come Ippar- 
co, ech'ella fia commenfurabile col circola luna- 
re di Meton; ma come quello era troppo lun- 
go, Paaao trovafi cosi più lungo di lei minu- 
ti. Tolomeo pieno dì rilpetto e di ammirazio- 
ne per Ipparco, e diffidando di lui dedo, come 
dice Boulliaud , ( Aflroa. Filo!., p. 73 ) non. 
crede poter meglio fare che cenerfi alle deter- 
nfmazioni d’ Ipparco: ma perchè modrare di a- 
verle trovacè con le fue proprie olTcrvazionì ? 
Quedo è un rimprovero che glivenirà fatto fem- 
pre^ come di avere cangiato ì tempi delle odèr- 
vazioni per accordarli con le fue ìpotefi . 

Per molti fecoli altra Adronomia non fi conob- 
be, che quella di Tolomeo, nè altra determi- 
nazione dell’ osso che' quella, della quale abbia- 
mo finora parlato. Ma finalmente gli Arabi fu- 
rano in cafo dì ricooofeerne 1’ errore, allora 
quando paragonaroiio le loro olTervazioni con 
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quelle d'Ipparco; cosi in Albetegnìo, il qolle 
vivcra Bell’ ito, ooo fi trovano pià di )6; gior- 
ni 5* 4*' 14"; e nelle carole alfoofine 49' 
li’. Il che molto fi accolli a quella che da noi 
fia actualmeote trovata ; quella fii adottata da 
Copernico e dalli rifermatori del Calendario fot- 
to -Gregorio XIII, nel ijta. ( yeti. Clavius , 
Konumi ctlenJarìi txphctiio, p. <5, tdix, 1611, 
iw foglie . ) Ma come non vi è nenaire un mez- 
zo minuto di piò , il calendario gregoriano non 
celTa d’dTer efatciilitno relativamente agli ufi della 
focietà , cioò acconcio a rìcondurre le Ibgioni 
nelli giorni fteflì delti meli. 

Nel libro di Copernico che comparve nel 
154], la inedia durata dell' mina i di 3«jt 
49' i« ". 

Ticone nelli fuoi progimnafmi, p-53,}6je 5< 

•*S" f • . , 

Keplero nelle lue tavole Rodolfine, 3fi5t 


4*' 57" ' 

Boulliaud, nella Aia Allronomia filolaica, 36 ;e 


5* 49 4" T 

Riccioli, nel Aio Almagello, tom. i, P-<39, 
3<3S 5< 4I' 40", Nella (uà Afironomia ritoc- 
mata , 4*' - 

Flamlleed e Newton hanno fuppollo la lun- 
ghezza dell’anno 3634 3* 4S 37” 

Il Sig. le Mounier, Inllituz. Allronom. ( p. 
4C9) 365ì 3* 4*’ 57''- 

II Sig. Halley, nelle Aie Tavole Altronnmi- 
che, 3«st 3* 4»' 14", S. 

Il Sig. CafCoi, nelle Aie tavole, yc 4S' 
y» ', 4- 

Il Sig.Mayer, ( Mem. M Gotting., tom. Ili), 
j 6 ;t 3' 4« 5' • • . 

Il Sig. de la Calile, aelie Aie tavole ( Mroi. 


Jocatì. 1737) P- 140 ), 3634 s' 4 *’ 49'. 

Finalmente io una gran Memoria la quale ha 
riportato il premio di Coppenaghen nel i7<i, e 
che Airi imprelTa nelle Memorie dell’ Accade- 
mia delle Scienze, io ho ebminato con Comma 
diligenza li nove equinoz) oflèrvati da Ippar- 
co, i quali mi hanno dato 4>" ; li it equìno- 
z) oflèrvati da Ticone Brahe che mi hanno dato 
46' ; finalmente, 30 oflèrvazioni di Flamfleed , 
fatte nel 16S9, 1690 e lOgi, 36 oflèrvazioni 
dfl Mayer, e s« oflèrvazioni fatte dal Sig. Da- 
gelet, alla Ccuola militare neli;to, elle mi han- 
no dato 30 ; cosi, il mezzo è ancora 48", il 
che prova incontraflabilmente che la durata dell’ 
unno folare è realmente 3631, j* 48’ 48 '. 

Cosi, le oflèrvazioni d’Ipparco lètte faranno 
quafi due mille anni, quelle di Ticone Brahe fat- 
te Caranno due cento anni , e quelle delio Ccorfo 
lècolo fi accordano egualmente Culla durata dell’ 
amo folare. Non vi lono che le oflèrvazioni di 
Tolomeo che fi diCcoftano, ma già è provato 
che Cono difettofiflime 0 fuppofle, e che convie- 
ne rigettarle . 

Nelli tempi, nel qnali ammettevanfi le oflèr- 
vazioni di Tolomeo , fi era quafi per credere che 
la durala dell’nzso era divenuta piò picciola , 
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cioè, che la terra accelerava il fno moto intom 
no al Cole; il Sig. Eulero, nelle Cne tavole del 
Cole, ammetteva quella diminuzione deU’nmto. 
Quella accelerazione della terra già dava luogo 
ad una coolèguenza fiioella per l'umanità, an- 
nunciandoci qnaCi e A tempi e la maniera eoa 
cui doveva finire: in fatto. Ce la terra accelero 
cosi il Cuo moto, è una prova certa che (òfite 
una refillenza per parte dell’ elere o della m% 
teria Cottile ch’empie runiverCo, Ce anche non 
fblTe che quella della luce . L’ idea la piò natu- 
rale che fi pofla formare di quella refilleaa,'A 
ch’ella dimiouiCce la velocità della pro^ziooe; 
ora la fòrza centripeta in una data orbita è co- 
me il quadrato della velocità : dunque (è la ve- 
locità dimiouiCce, prevaleri la forza centrale; 
il pianeta avvicineraffi ai centro; la fna orbita 
divenirà minore ; farà dunque percorfii io un 
tempo piò breve, perchè le durate delle rivo- 
luzioni dimInuiCcono come le radici quadme 
delli cubi delle dillanze: così fi oflèrvetà un’ac- 
celerazione continua nel Cuo moto. 1 

Quella cauCa cominciato avendo ad agire una 
volta, ella agirà Cempre: la dillanza della. terra 
dal Cole non cralaCcieià di diminuire, percÙ la 
velocità proverà Cempre una nuova refilleoza , 
r effetto divenirà anche Cempre piò confiderabi- 
le, a miCura che la terra awicinetafl! al cen- 
tro , perchè h denfità delta luce e la fòrza cen- 
trale accreCcono Cuna e l’ altra, come diminnU 
Cce il quadrato delta diflanza . In tal modo la 
terra dilèeoderebhe per gradi fino al (ole per 
eflère aflòrbita e dillrutta. Sarebbe forfè anche 
poffibile di calcolare il tempo di quello grande 
avvenimento, rollo che fi riconoCceflè col mez- 
zo delle oflèrvazioni il ritardo provato dalla ter- 
ra da due mille anni in circa; e vedrebbonfi un 
giorno li pianeti inferiori, Mercurio e Venere, 
Cparire Cuccelfivamente agli occhi nollri , perder- 
ci nel Cole , e predirci il temoo del nollro fi- 
ne: ma io allontanai ben prello cosi trilli pre- 
Cagi, facendo vedere che devoofi rigettare le oli- 
Cervazioni di Tolomeo , e che non v’ ha prova 
alcuna dell’accelerazione nel moto dalia terra. 
{Mem. tUII’ AccaÀ. i757 > P- 4i3-) 

L’amo folare del quale veduto abbiamo la 
durata per le oflèrvazioni allroaoraiche, è J’mMo 
tronco od il tempo che Ccorre tra li due equi- 
nozi della primavera e dell’ autunno ; chiamali 
amo tropico, perché conviene 'che Ccorra quello 
intervallo di tempo, acciocché ogni llagione fi 
rillabilifca nell’ordine fteflo come avanci: quella 
amo è di 363 giorni 3 ore 4< minuti 4> (e- 
condi . ■ 

L'amo fiierale è lo fpazio di tempo che il 
Cole impiega nel fare la Cua rivoluzione appa- 
lente intorno alla terra, ed a ritornare alia fteC- 
fa llella, o per dir meglio, è il tempo che la 
terra impiega a ritornare nello flcITo punto del 
cielo. Quello tempo è di 363 giorni 6 ore 9 
minuti II fecondi e mezzo. La ragione della 
diflerenza tra renne fotare tropico e l'eneo 

detti' 
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éer»it, ierìra da ciò che requiiiozia, o la fe- 
cione deir ecclitcica e dell’ eqiutore retrocede 
di fo lecondl ed «in quarto ogni tme , perciò il 
fole d<m d’eilère partito da un equinozio, de- 
ve moli rare di incootiare quello QelRi equinozio 
Vauto feguente in un punto un poco di qua da 
anello in cui l’ha lalciato; e perconfe^nza il 
fole non averi ancora compiuta lafua rivoluzio- 
ne intiera allor quando lari di ritorno alli pun- 
ti ftefli degli equinozi. 

Amo tivilt è quello che fi compone- dì un nu- 
mero di giorni ad un di predò e^ii a quello 
dell’unno folarc; egli è predò noi di jis gior- 
ni, e qualche volta di )6<. 

L’unno civile, degli Egiziani era di 365 gior- 
ni, come lo aUrìamo Ipegato; era quedo un 
nano vago divilò in ix meli, dei quali ecco li 
nomi: Tbotb, Tìuopbi, Atbyr. Kuk, Tybi , 
Mttbir, Fbtmeiiotb, Pbarmoulbt, Puten, Pvy- 
m,'Epipbi, Mtforij e cinque giorni epagome- 
ai. Tolomeo, nei uio Alnuufio, cdhta ^i un- 
ni egizi dall'era di Nabonauar, che fi riferlfce 
alli x6 di Febbraro del *746 prima di Gerii C., 
lècondo il metodo degli Adronomi , o 747 1 fe- 
conda il metodo dalli Cronologidi ; in modocbe 
il primo del mefe di Tbotb dVanzava di un gior- 
no tutti li 4 unni,' e l’unno 74! di Nabonndar 
cade alli xj Agodo dell’unno zero dell’era no- 
dra, 0 di quella che dldingue gli unni prima dì 
Goè Grido dagli unni do^ di Geiù Grido. 

Allora quando gii Egiziani rimafero foggioga- 
tì dadi Romani, r’icotfero all’unno GinUmo , 
del quale in fegmto ne parletemo, ma eoe qual- 
che alterazioM; perchè effi ritegno gli anti- 
chi loro noni dei mefi eoa li - cinque giorni e- 
pagomeni , ed tfli pofero il giorno intercalato 
ogni quarto unno, tra li xg e li x» di Agodo. 

Il cominciar dell’unno loro corrifpondeva al- 
ti x< Agodo dell’ unno G'mluao. Ùamo loro 
riiòrmato in tal modo, chiamavafi unntu a 8 ù 
CUI, a cagione eh’ et| dato indituico dopo la 
battaglia di Azzio , 3x unni prima di Gesù 
Grido . 

L’unno Etiopico è un unno folare che fi ac- 
corda perfettamente con l'Azziaco, fiioicbèoel- 
li nomi delli mefi . Il luo principio corrifpoode 
a quello dell’unno ^izio, cioè, fecondo il pa- 
Rte dì alcuni Autori, alli xp di Aprile dell’unno 
Giuliano ; ma io credo che fodè piuttodo li xp 
' Agodo. 

Li mefi di quedo unno fono, i. Mafiaram , 
». Tykympl, 3. Hyiar, 4. Tysbaj , j. Tyr, 6. 
Jacatil, j. Uagabit , >. Mijaria, p. Giribai, io. 
■Syae, 11. Barale, ix. Habafe, e vi fono di più 
cinque giorni intercalari. 

L’Anno Greco era lunare, e lompodo di do 
dici mefi, cb’erauo da prima tutti di 30 gior- 
ni, e furono poi alieroativamente di 30 e di 
xp giorni i cominciavano li mefi con la prima 
apparenza della luna, ed a ciafeheduno 3°. s°, 
l". II", 14“, 16’ e 17" unno del cielo di ip 
unni, aggiuogevafi un mele embolitmìco ditren- 
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ta giorni , affinchè le nnove e piene lune ritor- 
nadèro adì termini dedi o dagioni dell’unno'. 
Ved. Giclo Lunare. 

L’unno Greco cominciava alla prima luna pie- 
na dopo il lòldizio di edate. L’ordine dei loro 
mefi era, 1. Becatomb<eoit , di xp giorni,- x. 
Uelaptuim, di 30 giorni; j. Boednmion, di 
xp giorni; 4- M(amaSerioH , di 30 giorni; 3. 
Pyanepfooi di xp giorni; 6. tofideou , di 30 
giorni ; 7. <damelioa ^ di xp giorni ; I. Antbe- 
fterioa, di 30 giorni; p. Elapbebolio» , di xp 
giorni; 10. Uuniebiou, di 30 giorni; 11. Tbar- 
gr/ion, di xp giorni; ix. Sciropborioit , di 30 
giorni . 

Quedo armo era particolarmente chiamato 1 ’ 
unno Attico i cd il mefe J^tercalare o embo- 
liOnicò fi poneva dopo Tofiieon , od il fedor 
mefe; chiamavafi Pojideo» x, o fecondo poji- 
deo»,. . _ 

Li Macedoni aveano dato altri nomi ai loro 
mefi , coti pure lì Siro-Maeedoof , lì Smirnei , 
li Tiri , li popoli dì Gipro , li Pafieni , li Bi- 
tinii , ec. 

L’antico amo Macedone era un unno lunare, 
che non è differente dal Greco, che per il no- 
me ed ordine delli mefi . Il primo mele Mace- 
done corrifpoode al mefe Maemaidenon, o quar- 
to mefe attico: ecco l’ord^, la dorata ed il 
nome di quedi mefi Macedoni; i. Panermu, d^ 
xp giorni; x. Lout di 30 giorni; a. Gorpìsue, 
di xp giorni; 4. ByperberetMiJ , di 30 giorni; 

5. Diiu, di xp giorni; 6. ApeUeeut di 30 gior- 
ni; 7. Audyaeeue, di xp giorni; S. Peritiue di 
30 giotni; p. pyjfrue, di xp giorni; io. Xun- 
ticuj, di 30 giorni; it.-Anermfur, di xp gior- 
ni; IX. Detfiuj, di 30 giorni. 

Il nuovo unno Macedone un unno (òlare, il 
principio del quale è filTato al primo Gennaro 
dell’uwM Giuliano, col quale perfettamente li 
accorda. 

L’ atmo_ delli Giudei era un armo lunare com- 
podo ordirurìamente dì ix mefi alternativi di 
. 30 e di xp giorni . Facevafi che cornipondetTn 
all’ amo folare , aggiungendovi alla fine 1 1 e 
qualche volta ix giorni, o inferendovi un mefe 
embolifmico . 

Ecco lì nomi e la durata di quedi mefi : 1. 
Mi/un 0 Abib, 30 giorni ; x. Jiar o Zhu, xp 
giorni; 3- Siban a Siva», giorni 30; 4. Tba- 
muz o Tamuz, giorni xp; 5. 4 è, giorni 30: 

6. Elul, giorni xp; 7. Tifri o Elbaidm, giorni 

30; I. Marcbefva» o BlfJ, giorni tpà p. Cie- 
leu, giorni 30; io. Thtbetb, g'mrnixp; ri. Ju- 
bat o Sebebetb, giorni 30; ix. Adar, negli un- 
ni emholifmici, 30 giorni; Adar negli ami co- 
muni era di xp giorni . * 

L’unno Giudaico moderno è parimenti un un- 
no lunare di 11 mefi negli unni comuni, e di 
13 negli anni embolifmici, li mli fanno il 33, 
6 ", t°. II", 14", 17°, e ip" del cìreplo dì ip 
anni. Il cominciare di qned’anoo civile delli 
Giudei è fidato alla luna nuova la più vicina 

all- 
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ajl’equinorio di autunno. Nel 177», egli co- 
niinciò li II. Setcenilirej nel 17I0 li 7. Set- 
temlfte . 

Li nomi delli meli e loro durata fono , 1. 
Tìfri, 30 giorni; *. Marchtfvan, giorni 1»; 
3. Cìjìtu, giorni 30; 4. Tebcth, giorni 19; 5. 
Schebetb, 30 giorni; 6. Àittr, giorni 19; 7. 
Vcjdjr negli anni embolitmici , giorni 30; 8. 
ìiifan, giorni 30; i-Jior, giorni 19; 10. Si- 
van, giorni 19; 11. rhamkz , giorni 29; iz. 
Ah, giorni 30; ij.-Elul, giorni if. 

Secondo li Giudei, l’almo della creazione del 
mondo è il 959° del periodo Giuliano, comin- 
ciando alli 7 di Ottobre; e come l’anno della 
nafcita di Gesù Grillo à il 4714 del periodo 
Giuliano, ne viendbin confeguonza , che Gesù 
Grillo è nato l’anno J761 dell’era delli Giu- 
dei : e per quello le fi aggiungono 3761 ad 
un qualunque anno dell'era crilliana, fi*averà 1 ’ 
anno Giudaic; corrifpondente , il quale deve co- 
minciare in autunno; intendendofi bene che 1 ’ 
anno Giudaico riguardali come un anaolblare; e 
puoin in fatto riguardar come tale, a cagione 
degli anni embolifmici , ! quali riconducono ad 
un di prellb di tre in tre anni 'il cominciare 
dell’ nnno Giudaico con quello dell' <mno folate. 

Anne Sabbatico ; prellb gli antichi Giudei, 
cosi chiamavaG ogpi anno fettimo . Durante 
jqneAo anno , i Giudei lalciavano ripofate le 
terre loro. 

Ogni fettimo anno Sabbatico , vale a dire , 
ogni 49 anni , chiamavaG l ' anno Aeì Ginbbitco , 
e cclebravafi con una grande Iblennità . 

Anno Arili antichi Romani . Il Calendario 
Rentano , che didde oivgine al noAro, rimonta 
Gno al tempo di Komolo . QueAo legislatore, 
più verfato nell* arte ,ddl la g^ra che nelle ma- 
terie aAronomiebe , non divife l’anno che io 
dieci meG, che* alternativamente erano di trent’ 
uno e di 30 giorni : egli cominciava il primo 
di Marzo ; per ciò li Romani luppooevano che 
col mezzo di queAa diAribuzione , l ’ anno co- 
minciaAé fempre alla primavera, immaginandoG 
che il fole fcorreflè per tutte le Aagioni nello 
Ipazio di trecento e quattro giorni ; mancavano 
leAànta un giorni che queA’ anno fi accordaA'e 
col vero anno folate . Macrobio, fatnrn. 1. 1 : 
Solino, numòrab., pag. i. 

Il primo niefe, .cioè quello di Marzo, conte- 
neva 31 giorni ; il fecondo, quello cioè di A- 
prile, 30; 3. Maggio, 31; 4. Giugno 30; 5. 
gulntilej) Luglio, 3>i, «• ScAile 0 AgoAo, 30; 
7. Settembre, 30; S. ottobre, 31; 9. Novem- 
bre, 19; IO. Dicembre, in tutto frcevano 
3C4 giorni . Cosi queA’ Mito trovafi minóre di 
jo giorni dell’ anni lunare reale , e di a> dell’ 
anno f alare. 

Da qoeAo rifulta che il cominciar dell’amvo 
di Romolo era vago , e non corrifpondeva ad 
alcuna Aagion GAà . Allor quando G potè avver- 
tire r inconveniente di una tale, variazione , ag- 
giunfcG all’amtp il numero delli gioini necef- 
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far), perchè il mefe primo corrifpondeire ad un, 
di preAb.allo Aato AelTo del cielo : ma queAi* 
giorni aggiunti non erano diviG in meG . tSa- 
crohio, lib. I, cap. 12. 

Il Calendario di Komolo fu riformato da Nu. 
ma. Ecco in qual maniera Don Clemente dotto 
Benedettino , autore dell’ultima edizione dell" 
Arte di veriGcare le dste,fpiega queAa riforma 
io un manoferitto ch'egli ha voluto conSdarmi. 
Numa volendo mettere l’anno Romano in un 
ordine piè conforme alle rivoluzioni degli aAri , 
prefe per modello l’anno di cui G fervivano la 
maggior parte delli Greci , ma non feguì elàt- 
tamente le proporzioni. 

Per diAribuir'o in dodici meG come quello 
delli Greci , tolfe un giorno da ciafeheduno 
delli lei mefi pari deU’inrno di Romolo , ed 
unendoli alli cinquantaun giorni che aveva ad 
aggiungere , li divife in due nuovi meli : Gen- 
naro compoAo di 19 giorni, e Febbraro di 28. 
Gon una tale diAribuzione, non folamente rau- 
ito , ma rutti li Tei mefi furono difpari , lo che 
credevafi fofle di un felice prefagio ; fe G ec- 
cettua il iMefe di Febbraro , ch’era deAinato a 
delle ceremonie lugubri , il quale aveva Un gior- 
no di meno ,' e conteneva il numero funeAo. 
Cenf orino , cap. 20; Macrohio , lih. i, c. ai; 
P/iir. in ìiuma , pag. 72; Ovid. lib. 1. Fajl., 

V. 43. 

Il mefe di Gennaro fu il primo mele deH” 
armo , e queAo mefe ha confervato il fuo poAo 
aA'egnatogli da Numa ; ma il mefe di Febbraro 
deAinato alle puriGcazioni , e confacrato agli 
Dei Mani , era A'ato poAo da Numa alia Ano 
degli altri, e terminava rerrito. 

Ma benché conforme foAè queAo anno con le 
rivoluzioni della lana, non potè feguire il corib 
del fole e l’ordine delle Aagioni . I Greci ave- 
vano rimediato con aggiuAatezza ad un tale in- 
cònvenienté ; e Gccome l’anno loro ridotto a 
3 S 4 giorni , era di undipi giorni fei ore più 
corto della tropica rivoluziotie del foie , e che 
a canfa della frazione delle fei ore , non era 
pollibile di fare ogni alno una giuAa intercala- 
zione; eflì avevano Aabilito che a tutti li otto 
anni fi .aggiungeAbro li 90 giorni /ifultanti da 
undici giorni lei ore che mancavano a ciafehe- 
duno di queAi otto anni lunari, [ Macroh. ,c. 12. 
Solin., c. I.), ed il loro anno lunare ,.per li mefi 
diveniva folate per 1 ’ embòlifmo ; e queAo è il • 
nome che davano eAì alla intercalazione . 

Numa G accorfe egli pure della neceAìtà dell' 
intercalare con preciGone e con ordine ; iiia 
obbliando che perun pregiudizio fui numero pari, 
aveva formato il fuo anno di un giorno di piè 
di quello dei Gèeci , egli diede alle fue inter- 
calazioni il nnmero AelTo di giorni che queAo 
popolo aveva alTegoaCo , e non dlAerifcono dall* 
embolifmo che per l’ordine . Egli regolò col 
l-fare che l’intercalazione G farebbe agni due 

I anni . Il primo anno del fuo calendario fu un 
anno comune di ns giorni; il fecondo un anno 
• iater- 
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{ntercalaie fem^lice di 377 gloni ; il ceno un 
«mo connine di 335 glorili ; il quarto ua Mno 
intercalare doppio di 37< giorni, e coll fiioeèfli- 
Tamente . Con quoAo mezzo , l'nimo Konieno 
medio era un giorno pid lungo dell’ amo f alare . 
iMaeroi., ibid.j Ceaform., c. 10. i Vlutarto i» 
ìiuma, p. 7Ì-) Ne legni u quella prima infti- 
tuzione di Numa che ogni <**0 Romano avao- 
Szra di nn giorno full’ nano afronomico , e do- 
veva io tal modo allontanarli dall' ordine della 
fiagiooi , e far paflàre fuccellivamente alla lUcc 
ed alPautonno i meli aflègnati alla primavera 
ed ali’ inverno. 

Noi detto abbiamo che gli ami Romani erano 
tlternncivamente comuni ed intercalari : l’anno 
comune era compollo di dodici meli , e conte- 
nevano 333 giorni ; che facevano in -qualche 
modo la fiflà coAituziooe . L’anno intercalare 
Icmplice conteneva 11 giorni di pid ; per con- 
fegnenza aveva egli nn cerzodecimo mefe chia- 
mato intertalariue dalli Latini , e merkedooins 
da Plutarco. 

Finalmeoce , il fico che Numa difegnò per 
mettere l’intercalazione , fu tra li a 3 ed i aa 
Febbraro , cioè dopo la fella dei terminali t e 
prima del ragi/ngio ; e quando intercalavaC, G 
coglievano dal mefe di Febbraro li cinque ulti- 
mi giorni, ed aggìungevanC al mefe intercalare. 
( Varo «fa L. Lai. lib. 3 , pa|. 31 ; UacroHo , 
c. 11. ) In queflo fenfo il Giurecoofulto Celfo 
( fi) leg. 9>- 5. z. de verb. fiptif. ) dice che il 
mefe inierealare era compouo di 18 giorni : egli 
infatto li conteneva , aUorchd l’ Intercalazione 
era doppia. 

TrovaG io Tito Livio ( lib. i , cap. 8 ) , che 
Numa mIIì primi giorni del fuo regno , G af- 
frettò di fare le fue politiche e religiole IQitu- 
zlbni , e la prima di tutte 61 la riforma del 
calendario . Plutarco ( QaaJI. Kom. p. *d8 ), 
ed Ovidio (1. t, Vafi. v. 160), dicono che Nu- 
ma nel riformare il Calendario, milè il princi- 
pio dell’ unno al folQizio d’inverno , e Gccome 
gli antichi ponevano li punti cardinali al 8°. 
grado delli fegni, e Gccome il fole al tempo di 
Numa «ottava nel Capricorno dalli ip alli 30 di 
Dicembre, lègueodo il calendario giuliano ; ne 
fegue da ciò che l’nnao primo del calendario di 
Noma doveva efiére riportato alli < Gennaro 
giuliano dell'anno 41 di Roma prima di Gesò 
Crifto 713 • mudi feparò ben preiro , per la ra- 
gione che rumo romana medio avanzava di un 
giorno fall’ «mo tropico, ed alloncanaraG fempre 
dal foUlinio Goo al momento che queGo, principe' 
ragieOò per le nuove mifure , delle i^li par- 
lato abbianm. 

Noma eocndafi accorto di quello difetto e 
della fucceflìva - pngrelTiooe de! fuo anno fui 
coife del fole, volle porvi rimedio: per tal ra- 
gione divife il tempo in periodi di za ami, ed 
ordinò ( Mac^. lib. t. Satitm., c. 13 ) , che 
nelli otto ultimi anni di ciafche^o periodo, in 
vece d'iotetcalare 90 giorni, fe ne intercalawto 
Matem. Tomo 1 . 
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foltanto 66, e credette con tal meno di rime- 
diare al difetto del fuo calendario. 

L’epoca di queGo cangiamento nell’ordine 
delle intercalazioni è daU’nimo 76 di Roma , 
prima di Gezò CriGo 678 , 37 dal regno di No- 
ma . QoeGo anno dovuto avrebl« ricevefe una 
intercaljunooe di z 3 giorni , ma egli non n’ ebbe 
cbe una di za ; e I* anno 80 , il quale doveva 
egualmente avere un.v intercalazione di Z3 gior- 
ni , non n’ ebbe punto . Cosi ^li non lóppreOe 
nello fpazio di 40 anni, ch’ebbe dopo lo Gabili- 
menio del fuo calendario Gno la mie dell’anno 

10 di Roma, che- za giorni, in vece che avreb- 
be dovuto fopprimerne 40 , atteib che Tanna 
romano medio, come abbiamo già oQèrvito, a- 
vanzava di un giorno ogni anno fui corfo del 
fole ; per confeguenia lafciava fedici giorni di 
più, perché l’anno Si di Roma, il 1. Geonaro 
romano concorreva con li zz Gennaro giuliano, 
in vece di concorrere con li 6 di queGo mefe; 
c qucG'anm Si é il primo di un ciclo; ma Gc- 
come ttorafi rimontando che l’anno 37 di Ro- 
ma, prima di Gesù C. 691 , ha cominciato li 
it del Gennaro giuliano, noi pooiamo in qnefto 
anno 37 il primo ciclo, ch’é II punto GGTo, dal 
quale parte ogni nnovo ciclo, e da dove l’anno 
ritorna fila Gne di ciafeheduna rivoluzione di 
z4 anni. 

Dopo qneA’oItima difpoGzione del caleodario 
di Numa, a cominciare dall’anno 37 di Romi, 
ch’é quello io cui comincia Vanno primo dei 
■<>. ciclo, il z, 6, IO, 14, 18, zo e ti anni, 
doveano avere una intercalazione di iz giorni; 
e T intercalazione di Z3 giorni doveva aggiun- 
^rG al4,8,iae 16 anni di ciafebedua cU 
do. Con un tal metodo Noma giunfe a rimet- 
tere tutti li Z4 anni il fuo anno al punto io 
cui era, quando cominciato aveva il periodo; e 
fenzz CM fembraGè avere egli ritrattati li fum 
principi, né rovefeiato cotalmente T ordine pri- 
mo, ebbe T;irte di correggerlo. 

Il calendario era deGinato a regolare I! giorni 
delle felle e delli facriGzj; e riguardavaG come 
parte del colto , ed aGìdavaG la cuGodia alli 
wuceGci . Avevano e Ai il carico di ridurla, e 
brio fervire all’accrefcimeoto dd loro potere. 

11 calendario era tenuto nafeoGo con fomma di- 
ligenza ; ed «gai cittadino non fapendo in qual 
gionno la religione permeiteliè di perorare, e 
neppur di tenere li comizi , doveva ricorrete 
per ogni fuo aGàre alli mIniGri della religione, 
ed attendere che piaceffe loro d'i nominarli, e 
regolare le fue condotte. Li ponteGci feguIrBoo 
li principi Gabiliti da Noma per le intercala^ 
zioni, Gno al principio della repubblica; ma poi 
derogarono le leggi Qabilite da queGo prìnci^, 
ed arrogaront il potere di fopprimere e di ag- 
giungere T intercalazione a loro volere ; fecero 
queGÌo per la prima volta l’anno di Roma 157, 
prima di Gea^CriGo 497; e q^Gi maniera ar- 
bitraria di ponere le intercalazioni , è la cagion 
vera della confuGone , in cui G trova T anele» 

R calco- 
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cdeadario rornsao . Que(tp difordioe era perre- 
nuco a tal punto negli ultimi tempi della, re- 
pubblica , che lì mefi dellinati a concorrere con 
l’inverno , arrivarono nell' auconno ec.: lo che 
avrebbero Icanfato li pontefici , fe ave&to le- 
guito dCactamente l'ultimo metodo prefcrìtto con 
lo ftabilinnento dei cicli , perchè non fi avreb 
bc avuto a fiire'che togliere ii giorni dell’ «mo 
ronuHO, per rimetterlo al 'ponto in cui Giulio 
Cefare voleva farlo cominciare rnaifo 47 prima, 
di Guè Grillo, come vedraflì,. 

Li meli di Noma erano , 1. Gennaro , ts 
giorni; a. Marzo, 31; 3. Aprile, 19; 4. Mag- 
gio,. 31; s- Giugno, I»; 6 . Quintile, 3>; 7- 
Sellile, 19; >■ Settembre, 19; 9- Ottobre, 31 ; 
IO. Novembre, 19; Dicembre, 99; e it. 
FeUirarq, it , Quella dilMlìaìone di meli non 
fulTillctte che circa tre fecoli r<nii>o 304 di 
Roma, prima di Gesfi Grillo 430, lì Decemviri 
tollero dal fuo (ito il mele di Febbraro., e lo 
pofero dopo immediatamente il mele di Gen- 
naro dell’ernia feguente 305. Goal quello mefe, 
cbe nell’ ordine llabilito da Numa, era l'ultimo 
dell'emo, divenne il fecondo . Secondo Tuditano, 
citato da Macrobio ( 1. 1 , c..i3), li Decemviri, 
nell’anno fecondo della loro magifiratura , fecero 
una legge fulle intèrcalauoni : e polUhmo cre- 
dere che, levando il mefe dì Febbraro, furono 
coflrctti di ordinare con una legge che le inter- 
calazioni , le quali doveano eflère polle per la 
legge di Numa ai fine deli‘niMO , continualTero 
ad eflère unite a quello mefe , febbene cellàlTe 
di eflère l'ultimo dtll'airno romana. Con quella 
innovazione, li Decemviri prolungarono la loro 
nagiflratura : mentre eflèndo inilallati , feconito 
Diooilio di Alicarnaflo,e Tito Livio alle Idi di 
Maggio, il mefe di Febbraro dell’nnno della loro 
inflallazione ( 304 ) trovofli di diritto nell’ifirito 
del loro decemvirato. Ma impiegandofi il mele di 
Febbraro l'amo feguente ( 305 ) plià prello cbe 
non era in ufo , e facendolo lafciare l'ultimo 
pcllra ch’eflb occupava nelfanno , per ponerlo 
in feguito del mefe di Gennaro , elTi davano 
alla- loro ammiaillraziooe un amo di t4 mefi 
( comprefo l’intercalare ), tacendo 406 giorni, 
e deflramence ìmpieg-avano piè tempo per far 
riulcire il loro progetto . Non vi fu altro mo- 
tivo cbe quello particolare intereflè delli De- 
Amvirì per trasferire in altro tempo quello 
mefe . Quella confufione del calendario romano 
non fu tolu che al tempo di -Giulio Gefatc; 
noi parleremo già qui pieflo del calendario giu- 
liano , , 

L' dirne Siriaco è un anno folare, che princi 
pia- nel cominciare del mefe dì Ottobre dell’ 
anno giuliano , e che non diflèrifee in altro d.il 
detto anno giuliano che nel non* delli mefi , 
eflèodo la durata la fleflà. I nomi dei fuoi meli 
fono , r. Tijbrin che corrifponde al mefe di 
Ottobre e contiene 31 giorno ,«t. il fecondo 
Tisbria , il quale contiene come Novembre 30 
giorni , 3- Canun 31, 4- il fecondo Canun 31, 
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5. Sbabat iS, Àiar 31, 7. "Hifan 30, t,. 
Acbar 31, 9. Baziram 30, 10.. Tdituiz 31, 11. 

Ab 31 , la. Elul 30. 

L’dimo ptr/iano è un anno folare di 353 
giorni , e compofto di dodici meli , cìafcbediino 
di 30 giorni , con cinque giorni intercalari ag- 
giunti al fine . Quelli fono li nomi delli meta 
di quello dinw, 1. Atruiiamecb, 1. ArdtbaftbU 
meb, 3. Cartìmeb, 4- Tbmmtb, 3.. Ueritimeb, 

$. Sebabarimub ..ì. Mebarmeb, 8. Abcnmeb, 9. 
Adamub, IO. Dimeh, ai. Bebermub, la. A^ 
rervub' . Quello anno è chinmno- anno J noe- 
feriico. Dunque quello amo delli Perfiani è la 
freflo che l’anno egìzio o l'anno di Nabooaflàr, 
e iii polla in ufo dopo l.i morte di Jezdegerda, 
ultimo dell! Re di Perlia , il quale rimafe nc- 
cifo dalli Saraceni . L’annO perdano era allora 
di 3<3 giorni , feoza che II penlàflè di ammet- 
tere intercalazione alcuna ; e fembra che pili 
anticamente , dopo eflère feorfi lao anni , il 
primo giorno dell’emio, che aveva lènfibilmente 
retrograd.ito , foflè flato rimeflò nel luogo flelTa 
ch’era per io avanti , -aggiungendo un mele di 
più all'oaifo, il quale per loro diveniva di 13 
mefi . Ma r«mo,del quale hanno &ito ufo nelle 
uvole loro allronomìche tutti gli autori , i quali 
hinno fcritto in Arabo od in Perliano, è limile 
agli anni egiz} , li quali fono tutti eguali , ef- 
fèndo di 3O5 giorni fenza intetcalazioiie , liof- 
ili Aflr. iti Jif. le Monnier. 

Colio nelle Tue note fulC Alfergan , pag. 47 c 
feg. , entrò in un grande detaglio fulla forma 
antica e nuova deli’aaao perfiano , l,a quale è 
fiata lèguita dalla maggior parte degli autori - 
orientali. Egli ci fa fapere che lotto il fultano 
Gelaluddaiilè Melìcza , o Gelal^dan , verlò la 
meri del fecolo uodccimo , li fono polli a cor- , 
reggere la grandezza ieWanno , e fiabìlìre un’ 
epoo nuova ; la regola prefa fu dunque che di 
quattri! in quattro ami aggiungerebbefi un gior- 
no all'anno comune , il quale per confeguenza 
farebbe di 366 giorni . Ma perchè li accorlero * 
che l'anno fólme non era efattamente di 363 
giorni 6 ore, rellò deeifo che alternativamente 
( dopo 7 od 8 intercalazioni ) s’intercalerebbe 
il quinto, e non il quarto anno;ial che fembra 
che quelli popoli conofeeflèro molto efattamente 
la grandezza dell’<r»»o , mentre in tal modo , 
l'anno perliano farebbe di 363 giorni 3 ore 49 
minuti 31 fecondi , il che diAvifee poco, dall’ 
anno gregoriano , che gli Europei od Occidentali 
non hanno impiegato nel loro calendario che 
più di 3?o anni dopo gli Aliatici od Orientali . 

Così il calendario gelaleeno è una enrtezipne 
del calendario perfiano jezdegerdlco . Il comin- 
ciar delibera gelalcena ’lu fiflata alll entrar dej 
lòie nel capro , il 4*7 orno dell’egira , -e.*!* 
Gesù Grillo 1075. L'anno arabico 467 , comin- 
ciava ti t7 Agofio 1074. Memorie ieW Accade- 
mia delle Ifcrizioni, Tom. i, pag. 17. 

L’anno arabo o turco è un anno lunare, com- 
pofio di la mefi, cbe fono alternativamence di 
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-)• e di 19 giorni ; coti qualche volta contiene 
«3 mefi . Ecco li nomi di quelli meli. ■. Mu- 
tarrem di 30 giorni, t. Siphar 19, 3. Hatta 
jo, ficonio KaiU 19, i.Joaada 30, «. /#- 
tondo- jcmada t9,7< Atjab 30, t. Shanban 19, 
9. Smaian 30, 10. Sbavai 19, ii. Dnlkaadab 
30, II. Vulbt^gia 19 e di 30 negli anni ipere- 
meri o embolilmicì . 5 i aggiunge un giorno in- 
tercalare a ciarcheduoo a, 9, 7, 10, 13. 13, 
]<, li , 14, li, 19 anno di un ciclo di 30 
anni, e gli anni lono embolilmici -o di 335 
giorni; gli altri comuni, o di 334 giorni. 

L’era delli Maomettani cemincia nel Venerdì 
6 Luglio dell’anno Ori di Gesù Crillo, il quale 
è Vanno primo dell’egira ; dal che ne deriva 
che le di un qualunque anno dell’era criftiana 
li toglie 61 it, il redo farà il numero degli anni 
dì Gesù Crilio fcorn dopo il cominciar dell’era 
tnaomecuna. Ora ranno giuliano elTendo di 363 
giorni 6 ore, e gli anni dell’egira, che fono an- 
ni lunari, elTeodo di 334 giorni > ore 4<’ ; ne 
l'egoe che ogni anno dell'egirà anticipa full’ anno 
giuliano di 10 giorni ii ore it', e per conlè- 
guenza in 33 anni , di 339 giorni 3 ore 36', 
ciod di no anno , più quattro giorni 1 ( ore 4>' . 
Dunque le li divida per 33 il numero trovato de- 
gli anni giuliani fcorli dopo l’era maomettana, 
ed aggiungali il numero quoziente a quello nu- 
mero di anni .averalG il numero degli anni mao- 
mettani, nd u ha alcun altro riguardo al aedo 
della dividone . Quedo calcolo non ci dimodra 
in wl giorno Vanno abbia cominciato ; ma 
quello detaglio farebbe troppo lungo. Vtd. Gra- 
vio Epoebtt ctltbriom, 1630. 

Conviene notare che il di più delli 4 giorni 
il ore 4I', deve anche formare un anno al fi- 
ne di molti lècoli ,-ciod al fine d' incirca 71 
volte 33 anni. Mali Maomettani nonQ piccano 
di una ai grande elattezza ; non ft accordano 
-neppure tra loro fui principiar dell’ anno . In 
Gravio vi d una tavola de^li anni dell’egira 
riportaci al nodro calendario; un’altra ve ne 
d MVArte di verifcare le- date, che fa comin- 
ciare un giorno piu tardi gli anni dell’egira. II 
Sig. Cardane mi ~fece vedere un calendario tur- 
co il quale accordafi con la prima cavob; e fe- 
condo le lettere del &ig. Fonton , primo inter- 
prete del re a Collancinopoli , l’anno 1193 dell’ 
egira ha cominciato li i8 Dicembre 1780, il 
quale fi accorda con la tavola feconda . Foriè 
la tavola di Graviod formata fecondo l’ufo de- 
gli adronquii arabi,! quali contano dal tramon- 
tar del fole, che ha preceduto il giorno civi- 
le, mentre f’altra d formata fecondo l’ufo civi- 
le . Ve ne fono anche di quelli che fanno prin- 
cipiar Vanno un giorno più predo, per elem- 
pio, li 16 Dicembre 1780. Al contrario, vi 
fono delle parti -dell’Arabia, nelle quali non li 
comincia IWnao che quando fi d -veduto la lu- 
na ; il che ritarda (nvente di due giorni . Ved. 
ìiiebubt ,Deftriz. dell" Arab.,t. 1,1774, p. 104. 

L’anno lunare d compndo di dodici tnefi In- 
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nari; ma vi fono due Ipecie di meli o di ri- 
voluzioni lunari, ciod la rivoluziene periodica, 
la quale d di 17 giorni 7 ore 43 minuti 4 fe- 
condi; quedo d a un dipreda il tempo impiegato 
dalla L.ja a fare la fua rivoluzione incorno alla 
terra rapporto ai punti equinoziali ; il meié 
finodico, il quale d il tempo che quedo piane- 
ta impiega a ritornare verfo il Iole .ad ogni 
congiunzione ; quedo tempo , il quale d l' inter- 
vallo fra due nuove lune, d di 19 giorni it 0- 
re 44 minuti 3 fecondi . Ved. Sinodico, Luna . 
Quedo mele finodico , frgnato dalle fall della 
luna, d il folo, di cui fi fa ufo per mifurare 
gli anni lunari. Ora ficcome quedo mele d di 
19 giorni e mezzo in circa ,così fi ha adottato 
di far fupporre li mefi lunari civili di 19 gior- 
ni, e di 30 alternativamente. Quindi il mefe 
finodico eirendo di due fpecie, adronomico e 
-civile, convenne didioguere coti due fpecie di 
aitai lunari, l’uno adronomico , l' altro civile. 

L'anno adronomico lunare d compodo di do- 
dici mefi finodici lanari, e contiene per confe- 
gueoza 334 giorni 8 ore 48 minuti 33 fecondi. 

L’aaao lunare civile è o comune 0 embolii- 
mico . 

L’anno lunare comune d di dodici mefi luna- 
ri civili, ciod di 334 giorni. 

L’anno embolifmico od intercalare è di tre- 
dici mefi lunari civili, ciod di 384 giorni. 

Anni giuliani, fono quelli de’quali fi fece ulò 
id tutta r Europa dopo il tempo di Giulio Ce- 
fare . Noi detto abbiamo che li pontefici , ai 
quali Nuóia aveva confidata la cura del calen- 
dario, avevano podo un fommo difordin: nella 
codituzione dell’ anno. Giulio Celare , in qua- 
lità di fovrano pontefice e di dittatore , voleva 
rimediarvi. Con tal vida, t’indirizzò a Sofi- 
gene, dotto adronomo : quedi cercò il mezzo 
di rendere la didribuzione del tempo nel calen- 
dario, io modo che le dedè dagioni ritomadè- 
ro nel giorno dedb del mele ; e ficcarne il cor- 
fo annuale del fole fi compilce in 363 giorni 6 
ore, fece Vanno con tal' numero di giorni , -e 
ne aggiunfe unq ogni quattro anni. 'L’anno di 
quella correzione del calendario -fu un anno di 
conlùlione ; perchè convenne, alfine di to- 
gliere un errore di 67 giorni, per lì quali l’in- 
eominciar dell’anno s'era allontanato dal foldi- 
zlo dell’ inverno', aggiungere due mefi oltre 
l’intercalazione di 13 giorni, che trovali In 
qued’ anno dedb nell’antico calendario; in mo- 
do che quedo anno fu compododi quindici me- 
fi facendo 443 giorni ( o fecondo altri 443 )• 
Quella riforma li fece l’anno di Roma 707, 
qnaramafette anni prima -di G. C. Ma non fi 
conta ordinariamente che dall’anno 444 1 I’ <- 
quinozio accadè li 15 Settembre, l'ed. Scalige- 
ro, e Petrus, lib. 4,'cap. 1 , e lib. to, rap.oi. 

Quedo calendario romano , che chiamafi an- 
che calendario giuliano, dal nome di Giulio 
Cefare,era dunque dilpodo per periodi di quat- 
tro anni. Li tre primi anni , che chiamanfi co- 
lf a munì , 
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Bvioii hanno }<} giorni; e<l il qQirto,chIilMto 
delle fei ore che 
compongono un 
giorno. Si pofe il giorno intiero, formato da 
quelle quattro frazioni, dopo li ventiquattro di 
Febbtaro , ch’era il fello delle colende di Marzo . 

Ora ficcome- quefio giorno coti ripetuto era 
chiamato in conlegoenza bìj fttuo taltiuUiJ, I' 
unno in Cui quello giorno era aggiunto , fu chia- 
mato bit ftKtttt, dal che derivò biJefiiU . 

Il giorno intercalare non è più al prelènte 
riguardato come la ripetizione del 14 Febbra- 
io, quando noi folTe per le felle della ehiela; 
ma ì aggiunto alla 6ne di quella mefe e ne 
forma il vigefimo nono. 

Li mefi dell’ anno giuliano erano difpoSi cosi: 
I. Gennaro 31 giorni, z. Febbraio zi, 3. Marzo 
3«, 4. Aprile 30, 5. Maggio 31, 6. Giugno 30, 
7. Luglio 31,1. Àgollo 31,9. Settembre 30|‘0' 
Ottobre 31, 11. Novembre 30, iz. Dicembre 
31 ;ed io tutti gli anni bifellili il melè di Feb- 
braro aveva come al prefente rp giorni. Si tro- 
veranno li meli romani più detagliatamente 
fpiegati alla parola CaLENoazio. 

Quella alternativa di meli di 3oe di 31 gior- 
ni non balla perchè li iz legni del zodiaco fie- 
no d’accordo con li dodici mefi; jiercbé acciò 
che il fole^impieghi un mefe a Icorrere ogni 
legno, bilognerebbe che li tre primi meli e li 
tre ultimi folTero di 30 giorni e gli altri di 
31 ; negli anni comuni le ne toglierebbe uno' al 
mele di Gennaro o di Dicembre, che fono li 
più vicini al perigeo del loie oìre la* lua velo- 
cità è la mamma. 

L’esito giulitno lupponeva r«sso «/roaomtco 
di 3Ò5 giorni 6 ore ; e per confeguenza forpal- 
fava il viro mno folare d’ incirca 11 minuti, 
il che cagionò la correzione gregoriana. 

L’ anso grtgorìtno non è altro che l’esso 
giuliano, corretto per la lopprelfione di tre bi- 
ftftiU in quattro lecoli.. 

La ragione di quella correzione fu che Tes- 
so giulUnu) li lupponeva che folle di 3*5 giorni 
4 ore,elTendo invece il vero eqso folare di 363 
giorni 5 ore 4>’ 4I ', il che produceva un' an- 
ticipazione di quali un giorno tutti li cento an- 
ni, od almeno di tre quarti di giorno. 

Ora quantunque quello errore di 11 minuti 
che trovali nell’esso g/u/ieso . lia picciolillimo , 
tuttavia divenne in leiu'to cosi confiderabile 
nell’ accumulare dopo il tempo di Giulio Ce- 
lare , che era arrivato a io giorni , lo che ave- 
va notabilmente alterato T equinozio. Perciò 
al tempo del Concilio Niceno, quando fi trat- 
tò di fifiare il tempo, nel quale dovevali cele- 
brare la Palqua, T equinozio di primavera tro- 
vavali nelli zi di Marzo. Ma quello equinozio 
avendo continuamente anticipato , fi arcorlero 
Tanno i5<z, allora quando fi propolè di rifor- 
mare il calendario di Giulio Celare , che il fo- 
le e nUa va già nell’equatore nell! 11 di Mar- 
zo; cioè, >0 giorni prima del tempo dei Con- 


bij'tjliltj ne ha 3 «fi, a cagione 
nello fpazio di quattro anni 
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cllio Niceno . Per rimediare ad un tàis incon- 
veniente, il quale in legnito doveva ciefcere 
ancora piu, il Pap Gregorio XIII. fece veni- 
re a le i più abili aUronomì del Ino tempo, • 
concertò con efC la correzione che dovevali fa- 
re, affinchè cadefle l’equinozio nel giorno llcf- 
lo, come nel tempo del Concilio Niceno, e per- 
chè era fcorlouo errore di dieci giorni da quel 
tempo , tollero quelli dieci giorni dall’ esso 
i;iz, nel quale fi fece la correzione ; ed in ve- 
ce dmli 3 di Ottobre di quello «sso, fi contò , 
immediatamente li 13. 

La Francia, la Spagna, li paefi Cattolici dell’ 
Allemagna e T Italia , io una parola tutti li 
paefi che fimo lotto T obbedienza della Chiela, 
ricevettero quella riforma fino dal tempo che 
fu fatta : ma li protellaoci rollo la rigetta- 
rono. 

Nell’ «sso i_;oo Terrore di dieci giorni mfi 
ancora accrelciuto e divenuto era di undici ; il 
che determinò li protellanti dell’ Allemagna ad 
accettare la riforma gregoriana ed a coniate 
lui nuovo Hi le, cosi pure lo Hello fecero li Da- 
nell e gli Olandefi. Io Inghilterra pure fi adot- 
tò tal correzione nel mele di Settembre del 
17 jz. Li Rolli fono li Ioli i quali abbiano con- 
lervato il calendario giuliana, olTia il v^bio 
Hile, e contano undici giorni di più. Gli «ssi 
1700, Ileo , 1900, fono comuni; T«sso zoo« 
farà Ùfeilile, come pure il Z4Q0, zloo, e cosi 
di leguito , aggiungendone fempre 4 i cosi non 
vi fono che gli «usi lecolari , ne’ quali il nume- 
ro del lÌKolo è divilibile per 4 , che fieno_ Ifife- 
flili; come nel corfo di un lecolo non vi fono 
che gli «ssi divifibili per 4 che fieno bifellili, 
17I4, I7»«, I79Z ec. 

Seguendo quella regoli, fi fopprimono tre bi- 
felllli in quattro lecoli, od in Jfi Iwli Z7 bi- 
lellili; farebbe colà più efatta lopprimerne it , 
per accordarli con la vera durata dell’ «sso JO- 
firre; ma la difièrenza è inlenfibile. 

ComiatUmtmo àclCamo. Il giorno dell’anno, 
od il glomò nel quale Tosso comincia, fii fem- 
pre ditterentlllimo pretlb tutte le nazioni . 

Li Francefi , lotto li re della flirpe Merovin- 
gia , cominciavano T anno dal giorno della tevi- 
lia delle truppe, eh’ era il primo di Marzo; 
lotto li re Carlovìngj , cominciav.ino _ T^so 
il giorno di Natale; e lotto li Capetin^, il 
giorno di Palqua, in modo che il principiar 
dell’esso variava allora dalli za di Marzo fino 
all! Z3 di Aprile. 

L’osso Kcitfiafiko comincia nella prima do- 
menici dell’ Avvento. 

Quanto all’asso civile, Carlo IX. ordinò nel 
i3fi4^ che fi dovvlle cominciare nell’ avvenire 
al primo di Gennaro. 

A Roma vi fono due modi di contare gli 
«ssi; l'uno comincia dalla Natività del Nofiro 
Signore ; ed è quello eh’ è leguito dalli Notai , 
che fanno la data a fiaiivitaie , l’altro comin- 
cia alii 13 di Marzo , giorno delTlocarnazione, 

cd 
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cd il quello mo<io fi fii la fiat» delle Bolle, 
m> liKonutionij. 

Nel 1741, ramo tMU t PHà , comiaciara 
ancora li di Mario j e l’Imperatore ordinò 
il eaa|iainelRb con un 'editto , 1* eftracto del 
quale Ha l^lpito fu di un marmo io lettere d’ 
oro, alla fiaillra riva dell' Amo. Queli’ ufo ri- 
monta fino ai_ tempi degli Etrufebi , da quali 1’ 
aveane prefo i Rarmani . 

L’ tinto cMle 0 legale, ia tngbilterra , comincia 
ài giorno dell’ Annunziazione , ciod, li 15 Mar- 
io : febbene l’anno crondlopco comincia il giorno 
della Circoncilione, cibi il primo giorno di 
Gennaro, come l’anno delle altre nazioni dell’ 
Europa. Guglielmo il Conquiftatore elTendo fta- 
to coronato il primo di Gennaro, diede occa- 
lione agl’ Ingleli di cominciar a contare Vanito 
da quel giorno per la lloria; ma per certi affa- 
ri cirili , hanno ritenuto ancora la loro antica 
maniera, la quale era di cominciare l’anno li 
3; di Marzo. Nella patte dell’ anno ch’i tra 
quelli due termini, lì ponfono ordinariamente 
Cutt^due le date, le due ultiiBe cifre fcrirm- 
doC l’una full’ altra nella maniera fleffa delle 
frazioni; per efempio 173 f è la data per il 
tempo tra il primo di Gennaro <71; e li a; 
Marzo dello Hello anno. Dopo Guglielmo il Con- 
qnillatore , le patenti delti Re, le carte, ec. 
tono ordinariamente con la data dell’ anno del 
regno del Re. 

La Chielà d’Inghilterra comincia l’anno nel- 
àa priM domenica dell’ Arrento, 

I Giudei come pare la maggior parte delle 
altre nazioni deU’Orieqce, hanno un anno civi- 
le che comincia con la nuova luna di Settem- 
bre , ed un anno eccleliallico che principia con 
la nuova luiu di 'Marzo. 

1 Greci cominciano l’anno il primo dì Settem- 
bre , e fanno la data dal princìpio del mondo . 
I Maomettani cominciano l’anno al momento 
in cui il fole entra nel Capricorno. 

Li Perfiani , nel mefe die corrìfpande al no- 
Uro mele di Giurao. 

Li Chinefi , alla nuova Inna^, dopo che il fo- 
le è entrato nelli pefei. La maggior parte de- 
gli Indiani comincia l’anno con la prima luna 
del mefe di Marzo. Lì Bramati! con la nuova 
luna dì Aprile, nel qual giorno effi celebrano 
una fella chiamata Stnteat faraii pauiuga , 
cioè la fella dell’anno nuovo- 

Li Mellìcani , fecondo d’ Acofla , cominciava- 
no l’anno di ai di Febbraro; tempo in cui co- 
mincia a fpuntare la verznra. Il loro anno era 
compoHo di diciocco mefi ognuno di venti gior- 
ni , ed impiegavano li cinque giorni che rima- 
nevano dòpo quelli diciocco meli, nei piaceri, 
e non era conceflb di attendere ad alcun affa- 
te, e neppure al liervizio delli tempj. Alvarez 
narra lo Heflò degli AbilTinì, i quali comincia- 
vano l’anno li i6 d' Apollo, ed avevano cinque 
giorni ozioli nel fine dell’anno, ebe chiaroava- 
no pagomen; ma quello non è certo; pnoflì ve 
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Lodolf quanto riguarda agli Abiflì- 


Graade annoi anno platonico 4 un’ efprellio- 
ne alla ^ale fi danno varie fignificaditmi . Vi 
è una opinione generale che vi era un grande 
anno, il quale rinchiudeva in ellò il principio 
ed il fine di tutti gli ellèri , il loro cangiamento 
e la loro rinnovazione. Quella idea filica, mo- 
rale o fuperllìziofa fu frammifchiaca con delle 
idee aHrooomiche , e formò quello grande anno 
chiamato platonico ; ma Platone non paria cho 
in generale del periodo incognito il quale ri- 
condurrebbe gli allri nelle ffelTe cìrcol^nze, il 
quale dovrebbe chiamarfi il grande anno plato- 
nico. Ecco quello che ne dice nel fuo Ti- 


meo. 


E fi tamen intelliSu facile , quod perfeSus nn- 
merus temporij perfeaum tum demum compleat 
anmtm, rum 080 ambiius confeSij fuit curvine, 
auiu oriU ille femper idem fmllnerque prore- 
deni neiHur, ad idem fe caput retulerunt. 

Quello grand’anno platonico ha luogo, fecon- 
do Cicerone, de nat. dtor. l. t, allorquando il 
fole , la luna e li cinque pianeti ritornano nel- 
le ffelTo fito . Alcuni digono che quanto accade 
nel mondo ricomincierà nell’ ordine ilellò , 
( Claviue in fpè. c. t )-. ciedeli elTere quello dt 
cui parla Virgilio, Ecl, A,v.ye ]«, 



liagnut ab integro fteclorm naf citar ondo. 
Atque iterum ad Tr-ojam magnile mitieenr 
Ac bilie j- 


Altri penfaao che tnagnue fignifichi lòltanto 
illullre, e che il relio non è che una maniera 
di dire che il feoolo d’oro ritornerebbe dopo la 
pace eh’ era per eflète conchiulà a Pozzuole , 40 
anni prima di G. C. , tra Ottavio ed il figlio 
di Pompeo. Ma farebbe anche poflìbile che Vir- 
gilio, dietro alle cradizioni antiche, abbia vo- 
luto dire che gli avveoimenti favolofi ricomiu- 
cietebbero con l’ ordine HelTo , perchè quefiì av- 
venimenti , come quello del fecolo d' oro , i 
viaggi degli Argonanti , le fatiche di EkoIc , ec. 
non fono che allegorie tratte dalle fituazioni 
delle Selle, e devono per confeguenza ricomiu- 
ciare allor che quelle fituazioni fi trovano le 
fiellè, produceodo gli ftelTi fènomenì al fine di 
37750 anni, come il Sig. Dupuìt lo diraollrà 
ballanteinence a lungo in una Memoria full’ ori- 
gine delle coHellazioni , e della favola , inlerita 
nel quarto volume -della mia Afirontmia , 

Ma quella parola di grande anno fu prefa in 
vari fenfi. Alcuni hanno incelo il periodo di 
òòo ami che riconduce la luna ed il fole nel 
punto ffelTo del cielo; quello ^ il periodo luni- 
lolare del quale il Sig. Caffni parlò nel fuo 
Trattato deU’origiae dell! AHrooomia, e nelle 
file Regole dell’ Allronomla indiioa . Il Sig. di 
Mairan diede una dilTertazione fu quello argo- 
mento in feguito delle fue lettere al P._ Paren- 
oin . Egli è vero che 7431 mefi lunati e eoa 
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anni tropici fanno quafi toAeflo interTalIo, pure 
li 6co anni fanno i8 J ore di meno. 

Si chiamò anche il grande anno il periodo u- 
nicoiare Vi '««o anni, nel quale gli anni egizj 
s* incontravano con gli anni folarii almeno 
C erra citando fu quello Platone, perchè non 
conobbe egli mai quello periodo, neppure quel- 
lo della precelTione degli equinozi , il quale è di 
aj7SO imiti , fecondo gli ultimi miei calcoli. Al- 
tri hanno fàtto il grande anno di nove mille an- 
ni, dita, di'i J , di za, di j6, di 40 , di loo, 
di )CO, di 470 mWìeannì, ed anche di 1753000 
e di 6570000 anni. Vtd. Giufeppe Scaligero ca- 
non. ifaf. 0 g. p. 151.; Riccioli Ckronol. réform., 
f. Hevelii Trodromus, p. 86. ed il Sig. de 
la Nauze, Memorie delP Accademia delle Ifcri- 
zioni, Tom. XXlll. 

La durata delti 4,310, eco anni che gl’indiani 
davano alla durata del mondo, non è che un 
numero allegorico, efprimente li dodici legni 
- per dodici mille, ripetuti 360 volte, lo che for- 
ma la rivoluzione deH’anno; e !a favola della vacca 
dalle quattro gambe viene dal coro, il quale era 
il fegno primo della primavera. Il Sig. Du- 
piiit Mercurio delli 14 Siupto 1713- (Lf Sii- ^ 
Ut Lande. ) ' 

Anno, li dice V aHno della grazia per dire I’ 
anno di G. C. o dell' era volgare , l' anno di Ro- 
ma ec. 

Giorno delPanno. PrelTo li Romani, il pri- 
mo ed ultimo giorno dell'anno etano confacraci 
a Giano; e per quello rapprefentavafi con due 
&ccie. 

Dalli Romani giunfe a noi la ccremonia di 
augurare il buon anno; ceremonia che molira 
di elfere anticfaillima . Non folamente lì Roma- 
ni li facevano delle videe, e delli reciprochi 
complimenti prinu del Unire del primo giorno.' 
ma ù prelèncavano anche delti doni , prenee , 
ed olfrivano agli Dei delli voti per la confer- 
vazione gli uni degli altri. 

Luciano ne parla come di un collume anti- 
chiflimo, fino dal Tuo tempo, e ne riporta 1 ’ 
origine da Nnma. 

_ Ovidio allude a quella ceremonia nel princi- 
pio delli fuoi talli. 

Vrofpcra lux oritur, Unguifque anmifque fa 
vele : 

Mime dicenda tono funi bona verba die. 

~E Plinio dice più efpreiramence I. 17., c. 5. 
Trimum anni incipienti diem lati precaitoni- 
bui invicem faufium eminantur. 

ANNUALE ( Aflron. ) dicefi di tutto quello 
che ritorna ogi^ anno, o che dura un aiuto . 
Chiamafi moto annaa/e della terra, quello per 
il quale deferive ellà la fua orbita Intorno al 
fole, come lo proveremo alla parola Sjittma di 
Corea Ntco. 

Il moto annuale di un pianeta lignifica il fuo 
moto in 365 giorni , qualche volta anche il 
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fuo moto proprio 0 di rivoluzione intorno al 
fole. 

Equazioni annuali nelle tavole della luna , 
del tuo apogeo, e del luo nodo, tono le ioegua- 
liti prodotte dall' attrazione del 4 Ble a cagione 
della eccentricità della fua orbita' o del cangia- 
mento delle lue dillanze: l’ equazione annuali 
della luna fu ìndicau da Xicone Brahe, determi- 
nata poi più efatramente da Droccio dietro te 
di luì olfervazioni ; finalmente Newton riconob- 
be ch'ella era una confeguenza della Teorìa dell’ 
attrazione, e conclulè che vi era. un'equazione 
fimi le per l’apogeo, ed Una per il nodo, del qua- 
le il fole ne accrefee il moto, allora quando 
eflendo più vicino alla terra , agìlce con mag- 
gior forza fulla luna. L'azione del fole, allun- 
gindofi l’orbita della luna, ritarda il fuo moto, 
e quello produce l’equazione annuale. La mag- 
giore equazione annuale della luna è, fecondo 
il Newton, din’ 51" per la luna, 10' o" per l' 
apo^o, e 9' 30" foltantoper il nodoìldi cui moto 
è p'ù lento che quello dell'apogeo. Elleno fo- 
no nelle nuove* tavole del Mayer di 16", 
ij' Il ed 8' 50". Ved. Luna. ( D. L. ) 

Parallaffe annuale. I^ed. Parallasse. 

An>4Uale, ( a/g. ) dicefi di una rendita che 
non è pagata che pei un certo numero dì anni; 
in modo che al fine di quello tempo, il debito- 
re trovafi avere quitato la lira ìmprellanza con 
Tintereflè, dando ogni anno una fomma llellk. 

Li annuaU fooo moltiflimo -di vantaggio al 
commercio nelli paefi dove foiso in ufo. Il de- 
bitore trova in tal modo delle preQanze , la fa- 
cilità di quitarfi infenljbilmence e lenza inco- 
modarli , le il creditore ha delti debiti da pa- 
gare prima del termine dell’anno, e fe ne fer- 
ve come dell’argento, lottraendo gl’inierellì a 
proporzione del tempo che deve attendere fino 
al termine. 

Lì annuali fono molto ufatì in Inghilterra , e 
lo flato fe ne ferve vantaggiofamente , allora 
quando ha delle prefl.inze confiderabili da fare. 

In Francia i biglietti d’ interefle della lot- 
teria reale del 1744 erano degli annuali, de’ 
quali ogo’uno perdente dopo il tiro della lotte- 
ria, dovea produrre 65 lire ogn’anno, per dieci 
anni, al fine delli quali il biglietto era rim- 
borfato . 

Il Sig. Deparcigux , delle Accademie Reali 
delle Scienze di Parigi e di Berlina , ha inferi- 
to nel fine del fuo Saggio falle probabilità della 
durata della vita umana, imprelTo a Parìù nel 
>746, una tavola naolto utile per la quale fi vede 
la fomma che develi preflare per ricevere ■ co lite 
alla fine di ogni anno, in modoche li fra rimborfato 
intieramente alla fine dì tal numero di anni che fi 
vorranno fino al cento , cioè , il valore degli aa- 
nuali che riporterebbero reo lite per un certo 
numero dì anni . Ecco una parte di quella ta- 
vola , che può eflere camadilfima nei calcola 
degli annuali, . , 


lavala 


T/n^a itile fomrne che devono pre/ltirf per ri- 
cevere loo Uri fila fiat di oiai anao, la mo 
do che fi refiì rimborfato iatieramente al fine dt 
tal numero di aaai ebt fi vorrà fino al cento. 
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1937 9 
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1934 4 

6 

11 
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1937 7 

1 
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1940 6 
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7 

^5 
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1948 9 
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l6 
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1464 5 
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10 

zi 
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7» 
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4 

19 
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JO 
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1959 11 

0 

31 

1359 5 
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1961 IO 

5 

31 
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8a 

1963 7 

0 

qj 
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II 

34 

1619 5 
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1 

35 
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1961 6 

9 
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1969 i6 

10 

37 

1671 X 
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1971 3 

6 
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1686 15 
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1971 11 

lO 

39 
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1973 i8 

10 

40 

1715 «7 
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90 

1975 3 

7 

41 

17*9 » 
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91 

1976 7 

% 

41 
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1977 9 

8 

43 

1734 II 
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197 * Il 

1 

44 

1766 3 

0 


94 

1979 «1 

5 

45 

1777 7 
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1980 IO 

IO 

46 

1787 19 
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1981 9 

4 

47 
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5 

97 

1981 6 
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1 
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1983 3 

8 

49 
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99 
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8 
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Se G vuole fapere il metodo, fui quale quefla 
tavola è formata, eccolo . Sapponiamo che G 
tolga in prcftito una fomma, che io chiamo n, 
e che , gli vnterefli edeodo contati fui piede 
del denato ao od in generale , del denaro 

— , G renda ogni anno una fomma i, e vediamo 

che ne deriverà. ' 

In ^rimo luogo, perchè grinterefli fono po- 

lati fui piede del denaro nefiegue chcquel- 

lo che ha prefo ia predilo la fomma 

al fine del primo anno, qucftalomma, piu il de- 


naro 


Xn di quefla fomma, cioè, ch’egli do; 


vri « + i n o « X 

f» 


CX)- 


Ora, per ia 

roppoGzione,. egli rende albi Gne del pri®» s”' 
no, la fomma è; dunque al_ cominciar dell anno 
fecondo, egli non prende in preftito rcalmen- 

te più della fomma a 1 — J — o. 

Al Gne dell’anno fecondo egli dovrà dunque 

Gne di queflo fecondo anno egli rende ancora 
b. ne fiegue che al cominciare dell’ anno terzo, 

> V 

egli non toglie in preflito più che a I ~ J 
Alla Gne dell’ anno terzo , dovrà dunque « 




V-i 


\ ra y 



\ " y 


da CUI uiiogna ancora levare o, per , 

[0 egli prende io preftito realmente al. comin» 
dar del quuto anno. 

Continuando a ragionar fempre in tal mo- 
do, vedeG che alla Gne del aono anno, od al 
principiar dell’ anno, fegueote, egli realmen- 

/"«-£• V 1 

te prende in preflito. a I — ^ / *” * 




— Ù.- 

Dal che ne Gegue, Che fe il pagamelo deve- 
i fare in un numero n di anni , non G ha che 
[ire la quantità precedente eguale azero; men- 
cre al Gne di quello tempo, per U GippoGno- 



J 


lo A N 

ne, il debitore «Tri intieramente pigaM, e eo- | 
lì 11 Tuo debito làtà asilo, o aero aUa fine del 
■mo anno. 

Ora, in queft’ ultimi potiti tatti K ter- 
Btini che fono moltipUcMi per h, formano osa 

xm+i Y“' 

eeometrica ptojreffione, di cui l I 

/ w-t-i Y *■ *., r 

d U primo termine , ( — 1 lecon- 

do , e I r ulrimo • Dal che oc 6*8"* ( 
PaocmsioNE ) , che la foiuma di (pieua pro- 

( na+»\’ • «i+t 

— — ] — » dirilb per ^ 
Quindi n« rifult» qoefla generale- equazione , 

K ^ ^ 

\ m ^ w-t~ » ^ ^ 

m 

/'m+rY+* 

= o,o«ae(^— ^ 

— i + # S o, CccM C può iro- 

»are 

1.0 La (bmm* a, che ditreC date In prelBto 
per riceoere la fomma b ogni anno, per un nu- 
mero di anni », eOendo gli interefli contati fui 

piade deli' ultimo ciod lioTeraffi «, fuppo- 
nendo cbed,n, ~ Ceno dati. 

' #7f 

1.0 si troreià anche b fuppooeodo che », n , 
~ Ceno dati. 


m 


era che del primo grado, in vece che in que- 
fio, 1* equazione elle devefi rifolvere , f di un 
grado, il coi efponente è ir. Tri. EopazioHr. 

4*. Finalmente, fe »,h, e ^ fono dati, puoffi 
trovate » col mezao delli logatiimi. Per cih, 

( * »» + r Y 
V 

J< ^ i -4- e » e ^ dal che rifulta 


leg.h— log. ^ 
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long. 


(^) 


Prd. EiIPAIIONE, INTEKEiSB. 

Il Sig. Oeparcieme , nell’ opera da noi citata , 
di una tavola molto più cAefa , ed applicabile 
al calcolo della lotteria reale del 1744. 

Noi aggiungeremo a quello articolo la tavola 
fegnente , che ne ha corielaalone , c che fii trac* 
ca dal Sig. Deparcieux . 

Bìfiribuzkne M ma trefani* A «ooocoo di 
lire, tlivifa in iiooo nioni 0 bklie'ti , ognun» 
di s°o lire, per ncoui/lare intereat e capitale ht 
dirci anni, pagando ogni nnao la ftejfa fomn» 
od una di ^ejfo, tanto per gFintereffi, che per 
il thnborfamenio di una parte delle azioni o Ci* 
gliuti. • 



AM. 

Azioni 

elìlleiici 

caf- 

chedun 

anno. 

Interefli 
dovuti 
alla fine 
di ogni 
anno. 

Azioni 
che fl 
rlm^ 
boiia&o 
ogal 
ànao. 

Prezzo 
delle a- 
ziooì 
che fi 
riinbor- 
fano 

lutti gli 
anni . 

Tota; 

LE di 

elaf- 

chedun 

anno. 


S» coatano gl* Interefli fui piede del denaro lo.j 




tire. 


Lire, 



t 

laooo 

300000 

* 5 « 

477000 

777000 


t 

II04S 

476150 

1004 

Joiooo! 777150 


3 

10044 

.451100 

lOJX 

516000* 777100 


4 

(poi 

444SOO 

1104 

551000 

776IOO 


j 

piti 

197100 

1160 

580000 

7771CO 


6 

6718 

I 6 IICO 

mi 

609000 

777100 


7 

pjto 

« 377 JO 

^ «179 

« 3 P 5 O 0 

777*50 


1 

♦ut 

>05775 

IJ 4 * 

67 tOOO 

77*775 


9 

al>9 

71115 

1410 

705000 

777**5 


IO 

*479 

1 16915 Ì «429 

739500 

77*475 


Ecco la fptegaaoae ed ufo di qnefta tavola . 

Supponiamo che una compagnia di negozianti , 
o fia lo (lato voglia prendere in ptellito eoocooo 
di lire io iiooo azioni, ciafeuna delle quali fia 
di 5CO lire pagando rinterrlfe al denaro venti, 
quelH compagnia tenderà dunque jcxoco lire 
ogni anno, cioè 15 lire per ogni bigliett». Sup- 
poniamo oltre di ciò che quella compagnia u 
proponga dfi rimborlare ogni anno una patte 
delli biglietti, è chiaro ch’ella dovrà dare ogni 
anno più di 300000 lire. Supponiamo finalmeute 
ch’ella voglia dare ogni anno ad nn di preflò la 
fomma fielTi , tante per gTintcteili che per it 

- zia.- 
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Vìmboriò di una parte dell! biglietti , in modo 
che tutto Ga rimborlàto a! fine di dieci anni ; 
ii dimanda come fi bifogoerauno rimborlare li 
biglietti per anno. 

Trovafi da principio , per la prima tavola qui 
fopra riportata , che fe fi vogliano rimborfare 
ecooooo di lire in dieci anni, in dieci eguali pa- 
gamenti fnl piede dell’ultimo venti , bifognaoo 
T77000 lire per anno; cosi ficcome gl’interelli di 
6000000 dì lire al line di un anno tanno jooooo 
lire, ne viene cfac reftaoo 477000 lire, le quali 
fervano a rimborlare 9;^ biglietti . Il debitore 
non deve dunque più che 11046 biglietti , gl’in- 
terelli de’ quali dovuti al fine del lecoodo anno 
fono 176150 lire, ch’elTendo tolte dalle 777000 
lire , le quali furono dal debitore pagate al fine 
di ogni anno , reftaoo 500150 lire che danno 
quali di che rimborlare loot biglietti, ec. Per 
rimborfarli efattamenie bilbgnaao 777150 lire, 
in vece di 777000 . 

Con quefto mezzo puoffi 6 re la preftanza per 
clafti. Il primo lari di 954 biglietti rimboila- 
bili alla fine del primo anno, il debitore pagan- 
do 777CCO lire; 1001 alla fine del fecondo, il 
debitore pagando 777150 lite ; 1051 per efl'ere 
limborfato alla fine del terzo anno, il debitore 
pagando 777100 lire ec; coti di legnilo. 

Quefto modo di preftanza può efl'ere vaniag- 
giola, e comoda in certe occalioni tanto per il 
debitore, quanto per il creditore. Ved. l'Opera 
citau, par. 31 e /rg. 

Il Sig. d’ Alembert aggiunge le feguenti riflef- 
ftoniebe rifehiarano meglio la teoria degli «tsnna/i. 

Sia 4 una fomma preftata , » l’intereft'e col 
quale s’è preftata quella fomma, m \' amualt o 
la fomma collante che viene tela ogni anno, k 
il numero degli anni, al fine dell! quali il de- 
bito è pagata; egli è chiaro 

fV. Che il primo anno clTeodo pagato, il de- 
bito non è più che a ( i-f-n) — m: 

i". Che alla fine dell’anno lecoodo il debito 
d 4 — ra(«-t-») — ni: 

3». Che al fine dell’anno terzo il debito è 4 
(i-t-n)i — m fi-j-B)i — CT(i-J-») — ib; e 
così di feguito. 

Dal che ne fegue che al fine del numero * 
degli anoi,il debito è « (i -f- «)l — > 

V~‘ •••• — m ; ora quella quantità 
deve eflere — o ; dunque bi — 4 ( 1 di- 

vifo per ( 1 +_»)'-■ + «=: 4 (i -+-«)* 

divifo per la fomma di una progrefliune geome- 
trica , di cui i è il primo termine , k il nu- 
mero dclii termini, t -j- n il fecondo rermioe; 

il che dà 4 ( i -j-» y divilò per }. 

s 

4 » ( t -l- » )* 

{ I +»)* — 1 ■ 

Il denominatore di quella frazione 2 * » -|- »• 

*— I Iti 

r— *•* — <•*— 1 . ec. cd allora 

Maiem. Tom l. 


A -K g, 

quando k è piccioliftimo , à» — > -tJL .V * 

2 2.3 

ec. Dunque allora la frazione precedente, od il 

valore di m diventa — 4» ( 1 4- » ) __ 

»* »’ . 


( fupponendo * = o ), — = » ; il che dà un 
o 

falfiflìmo valore di m , mentre egli è chiaro, 
che allora quando A ~ o, fi ha nj ~ o. 

La folnzione di quella dillicoicà è, che allora 
quando k è una frazione , la formula degli an- 
nuali 4 (i-|-»)s— to(i -}-»)<—> — m, 

non è più la fteftà che allora quando b 2 un 
numero intero, e diviene anche fallilfimo. 

Se fi là il pagamento per metà dell’anno, fi 

4 B ( i + s) L 

averà e fe *^2,1Ì averi 

( > +») T — « 

4 B ( t - 4 -b) 

w ~ jp— 2:4 (i-t-B), che 2 la 

fomma che devefi pagare alla fine di un anno. 
Ma fi olTerveri che due volte il valore di m 
a 

2 4 B (i- 1 -b) 7 

clo 2 j , Ben 2 puate eguale ( fa- 

( I + ») T~ ‘ / 

cendo * ~ a ) alla fomma 4 (t-f-B). 

ANNULARE, ag. rtclijft annulart (Aflton.) 
chiamali cosi un’ecclHlè dd fole, nella quale la 
luna moftrafi più piccìola del loie, e lo covre 
nel mezzo, di modo che la luce del fiale vedeii 
inveftire la luna tutta all’ intorno. Tale fu l’ec- 
cliflé del primo Aprile dell’ anno 2764, ofifer- 
vata nella Spagna , in Francia, in Inghìlicrra, 
come vedefi nella gran carta di queft.i eccliftè 
pubblicata dalla Signora le Paure . Il diametro 
della luna 2 di 29 25'' gradi nel l'uo apogeo , o 
di 35' 17 ^ noi fuo perigeo; il diametro del fole 
2 di 3t' 3i“ nel fuo apogeo , e di 32' 36’ nel 
fuo perigeo ; dal che facilmeme fi conchlude che 
fi deve avere un gran nomerò di ecclifti , nelle 
qnali il diametro della luna non farà badante 
per coprire quello del fole . Nella tavola delle 
59 ecclifti del fole vifibili a Parigi , che il Sig. 
du Vaucel ci diede , e che fi eìtende dal 176» 
fino al 19C0 ; non ve n’2 alcuna di totale per 
Parigi ; ma ve ne 2 una 4 BBii/ 4 rr,annunc!aca per 
li I Ottobre lia;. Mera, prefentatt all’ Àccadt- 
ma delle Scienze ,' Tom. V, pig. 575. Le ec- 
clifti del 1737 e 274* fono date annulari nella 
Scozia, ed il Sig. le Monnier fi tral'portò colà 
per oftervar quelle de! 174S, e per poter mlfii- 
rare il diametro della luna , allora quando com- 
pariva intero fotto del iole. IndipeDdencemence 
L delli 
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d«tll fenomeni ottici » all! quali danno luogo 
qucfte oflervazioni , come puoffi vedere neir^v- 
Tertimertto del Sig. Deiisle luireccIilTc dcli74St 
nuefla ccclillé fervi per provare , come pur 
quella del 1764* che il diametro della luna non 
comparifee fenhbilmeote pili picciolo , allora 
quando è l'orto del fole, fe non fe trovandofi la 
luni piena e lumìnofa , come pretende il SIg. 
de la Mire . Ma il Sig. du Sejour , che fece 
Tulle oflervazionì del 1764 una quantità im« 
menfa di calcoli e di clami , ne dedulfe una 
ioficff-onc di 3 a 4 fecondi » la quale equivale 
per la durata di una eccliHe , ad una diminu- 
zione di 6 od S fecondi nel diametro della lu> 
na, ( Mem. <klV Accad, 1767. ) Egli trova an- 
che che la più grande durata pollihile <ii una 
ecclifl’e annuiate è di it 14" (Mrm. delVAccad. 
J777-) I quantunque la ma/hma durata d'un’ec- 
clìlfe totile non pofla andare al di là di 7 5S‘ , 
perchè il diametro apparente della luna è più 
IpelTo -al dìiìbtto che al dilTopra del valore del 
diametro folare. ( Il Sig. de la Lande. ) 

ANOMALIA,! Afiroft. } ò la diftanza di un 
pianeta dal fuo apùde , o dalla lommità del 
grand’ alfe della fua orbita. Quella parola deriva 
da! greco K',v.u%Ky' , in^e^jualis , perchè la di- 
nanzi di un pianeta dal fuo apfide è in facto 
<|uel]a che regola la fua ineguagllajiza , c che 
Icrve a calcolarla nelli punti dilferenti della iui 
orbita. Per il fole e per la luna , V anomalia è 
la/dlHanza rapporto alPapogco ; nelli cinque 
pianeti principali è la diilanza dall’ afelio .. Si 
didinguoDo ere forta di anomalie.. 

V anomalia vera è l’ angolo formato al foco 
dell’cinfle dal raggio vettore , che va dal fole 
al pianeta , e dalia linea degli apfidi , o dal 
grand* alfe delPcllilT) . Sia J il fole,(Fig. di 
Aftronom. S3 ) M il luogo del pianeta nella fui 
orbita MAP, A 1 ‘ afelio, P il perielio, Pano- 
malia vera è P angolo ASM. 

V anomalia eccentrica è P angolo ACN for- 
mato al centro C delia ellilTe dal grand’ alTc^ e 
dal raggio c N dì un circolo circofcrieco , con- 
dotto alla eDremità delPordinata K M X , che 
palfa per il luogo vero M del pianeta. 

L* anomalia media è una diUanza dall'afelio 
fuppofto uniforme , e proporzionale al tempo; 
ed è quella che aumenta uaiformemence, ed 
egualmente dall’ afelio fino al perielio. Così un 
pianeta che impiega fei mefi ad andare dall’ a- 
ielio al perielio , averà alla line del primo del 
mefe 30 gradi an<maìia media , Oo gradi al 
fine del (econdo mefe, e così degli altri. 

Keplero avendo trovato che li plansci deferi- 
vono delle elli0i con aree proporzionate aUi 
tempi ( VeJ. Area ), comprefe che per deter- 
minare il vero luogo di un pianeta per un dato 
tempo , bifogna trovare V anomalia vera col 
mezz(^ dtW anomalia media , la quale fi chiama 
Vrohlema di Keplero . Allora quando li conofee 
b curata della rivoluzione del pianeta , per 
efemplo, quella di mercurio , la quale ò di 
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giorni ; e che fi dimanda il luogo di Mercurio 
dopo due giorni , cioè dopo la quarancefima ter- 
za parte della fua rivoluzione , li fa allora che 
parca della fezione comprefa tra l’afelio ed il 
raggio vettore è la quarancefima terza parte 
delia fuperlìcie deli’ ellilTe » Quella porzione di 
tempo, o quella porzione deli’ ellilTe é propria- 
mente V anomalia media, che in tal modo puolH 
efprimere in gradi , prendendo la quaraotefima 
terza parte di 360 gradi o del circolo incero j 
perciocché pofìiamo chiamare Indiiferencementc 
amrialia media una porzione di tempo , una 
porzione delPelliH'e , una porzione della circon- 
ferenza del circolo . Quando fi ricerca II luogo 
di un pianeta , fi ricorre fempre ad uni data 
frazione; ma noi prendiamo V anomalia in gradi 
per feguire h forma ulata nelle Tavole Atlro- 
oomiche , e tutte te equazioni fi elprlmono in 
gradi, minuti e fecondi . PuoHì immagiaire un 
pianeta , il quale deicriva il circolo AKP nel 
tempo '(lenb ; ed il punto X ov’egiì li trova, 
fegnerà V anomalìa media AX. Qu/di (t cono- 
ice per un tempo qualunque l'anomalia AX, o 
la fuperAcie A MS di un lettore ellittico -, e 
così fi fa trovare l'anomalia vera o l’angolo di 
quello rettore . Keplero comprefe bene la dilfi- 
coìti di quello problema, i) quale nel circolo e 
oeirellille è eguale ; gli ballò d’invitare i geo- 
metri a cercarne la loluztone , fenza fperanzi 
che la li polTa trovare con una diretta maniera, 
perchè ella liippone conofeiuto il rapporto tra 
gli archi , ed i loro feni , il quale non è d'ito 
che per approllìmazlonc . Quello bmofo proble- 
ma fi chiamò fempre Problema di Keplero f per- 
chè in facto egli fu il primo a proponerb , e 
diede anche una loluzioae che vi fi approlfi ia, 
nella fua beiP opera de Stella MarfU . 

Abbiamo delle tbiuziooi di quello problema 
date dal WalJis e dal Newton col mezzo della 
cicloide allungata , ma in pratica fono inutili . 
La Hire ne diede una nelle Memorie dell' Acca- 
demia delle Scienze nel 1710. Keìll nelle Tran- 
fazioni Filofofiebe del t7I3;ìI Sig. CilTini nelle 
Memorie del 1719 ; Herman nel primo volume 
delle Memorie di Pietroburgo ; Machia nelle 
Tranfazioni del 1737 ; Simpfon nelli liioi Effays 
on feveral curious and ufuful fubjeSs , Londri 
1740, pag. 41 . Vi è anclie una loluzione anali- 
tica nel XXI. libro delia mia Afironomia. 

Ma la foluzìone ìnverfa, la quale conlille nel 
trovare V anomalia media col mezzo deirtfwo- 
malia vera , elTiodo molto più femplice e po- 
tendo ballare in tutti li caQ , noi ci contente- 
remo di dimoHrarla. 

In una cUiflc AMP, alta quale lì ha circo- 
fcricto un cerchio A NP, CX elVendo la lìnea 
dclPanomalia media , Af il vero luogo del pia- 
neta, K M N r ordinata che palTa per il luogo 
del pianeca;il fettore circolare A N J A è fem- 
pre eguale al fettorc circolare AC'X delTtf^o- 
maìia media . In fitto fia T il tempo intero 
della rivoluzione intera del pianeta, r II tempo 

eh* c- 
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eh' egl! Impiega nell’ andare da A ad M.Ci averà 
per la regola delle aree proporzionali al tempo, 
t t 1 T come il fettore A MS i alla fuperficie 
deirelIilTe; coi! poiché ACX è l' anonuli* me- 
dia , lì averà , t è » T, come A C X è alta fu- 
perficie del circolo : dunque A M S è a A C X 
come la lùperficie delfellilTe è alla fuperficie 
del circolo . Ma per la proprietà deH’ellifle 
A MS è ad A N J , come la fuperficie dell’ ellilfe 
Calla fuperficie del circolo. DuiNue noi abbiamo 
date due proporzioni , le quali hanno tre ter- 
mini comuni; cioè AMS, la fuperficie dell’el- 
lilie, e la fuperficie del circolo ; il termine il 
quale lembra differente, è dunque per neceffità 
lo tleffo ; dunque ACX ed A MS fono eguali 
tra di loro. ... 

La radice rpiadrata della dilianza perielia , e 
alla radice quadrata della dilianza afelia, come 
la tangente della metà della vera anomalia è 
alla ungente della metà idi' anomalia eccentri- 
ca . In tatto è una proprietà dell! triangoli ret- 
tangoli , come R JM,che la tangente della me- 
tà dell’angolo KSM fia eguale al lato oppofto 
R M, divifo per Iq fomma dell! due altri lati 
S R , S M jcosl nelli triangoli M J K ,e NCR, 
fi ha quella proporzione ; tang. ^ MS R: tang. i 
RM RM 

-■ -■ Jr+TIS = Zr+^ > 

in luogo del rapporto R M a R K , quello di 
CD a C A , che gli è eguale per la proprietà 
dell’ellilTe ; ed in luogo di /R-j-JM il fuo 
SA 

valore P R . , che rifulta pure dalle pro- 

pielà dell'ellifle , e finalmente PR in luogo di 
C R C N , fi cangierà la proporzione in quella : 

rang. i MSR : tang. f NCR 


— : : CD : SA 
PR 


PR.SA 
e chiamando a il femiallè 


C A deirellifle,ed e l’eccentricità C/,fi averà 
u ng. i MSR : tang. 4 NCR : : CD: SA : 
V"ua — te : a e ; fieli divideranno li due 
ultimi termini per v" <1 + e, fi averà t ang. 4 
MSR : tang. 4 NCR::V'« — e:V *+e : : 


VPS : V S A: dunque la tangente della metà 
ieìl' anomalia vera ASM , è alla metà della 
tangente ieìV anomalia eccentrica ACM, come 
la radice quadrata della dilianza perielia PS é 
a quella della dilianza afelia A S . Quella pro- 
porzione è ballante per trovare l’ anomalia ec- 
centrica A N col mezzo dell’ anomalia vera 
ASM: la fegnente farà trovare l'anomalia me 
dia col mezzo dell’eccentrica. 

La differenza tra l’anomalia eccentrica e 1 ’ 
anomalia media è eguale al prodotto dell’eccen- 
tricità, per il feno iell’ anomalia eccentrica. 
In fatto , poiché 11 fettore circolare A N A A è 
ego.1le al lettore dell’ anomalia media ACX; fe 
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fi toglie da tutti due la parte comune A CN, 
fi averà II fettore MCX eguale al triangolo 
CNX. La fuperficiedel lettore circolare NCX 
è eguale al prodotto Jt c N pei le meia ZeiP 
arco N X ; la fuperficie del triangolo C N .T è 
eguale al prodotto di CN per la metà dell'al- 
tezza ST , la quale è una perpendicolare ab- 
baflàta del foco S fulla baie NC prolungata al 
di là del centro C. Così, le due fuperficie ef- 
fendo eguali , ed avendo uno delli producenti 
cte 11 quale è comune a tutte due, gli altri 
producenti Ibno anch’eilì eguali; dunque l’arco 
N X è eguale ella linea ietta J T . Ma nel 
triangolo STC rettangolo in T, li ha = 
CJ. fen. PC J, per le regole della Trigono- 
metria rettilinea; dunque anche MX—CS. 
fen. TCS~CS, len. ACM. Dunque la diffe- 
renza NX tra l’anomalia eccentrica AN, e 1’ 
anomalia media A X è eguale al prodotto dell’ 
eccentricità CS per il feno dell’ anomalia ec- 
centrica A C N . 

Si usò di efprimere cucce le anomalie dei pia- 
neti in minuti e fecondi ; cosi, per trovare la 
differenza io fecondi tra l'anomalia media e 
l’anomalia eccentrica , bifogna che l’eccentricità 
fia egualmente efprella in fecondi . Se quella ec- 
centricità è efprellà In parti della fielTa fpecie 
come la dilianza media, dirafli che la dilianza 
media è alla eccentricità , come il numero del- 
li fecondi che contiene il raggio di un circolo 
tosaéa , 8 , od in circa 5;° è al numero delli 
fecondi contenuti nell’ eccentricità . 

Il raggio vettore , o la dilianza di un piane- 
ta dai Iole è facile a calcolarli , allora quando 
fi conofee la vera anomalia e l’anomalia eccen- 
trica ; balla di fare quella proporzione : il feno 
dell’ uuomulid vera è al téoo dell’ anomalia ec- 
centrica, come la metà del picciolo alfe al rag- 
gio vettore. Perchè avendo tirata la linea MQ_, 
( SI ) > ^rallela al raggio vettore MS , 
fi ha per li triangoli fimili quella proporzione 
SM: HM : : RM:RM : :CD :CK oCN; 
dunque SM:CD: ;QN;CNr:fen. QCN:fen. 
C’Q N : : len. RCN: fen. RAM; dunque fen. 
AJ M: fen. NCR::CD:JM. 

Cosi per dare una idea della maniera di ri- 
folvere direttamente per approffìmizione il pro- 
blema del Keplero, io fceglicrci il metodo dei 
Signor Caflìni ( Elementi di Afironomia ). Nel 
circolo AMB, (Fig. Sa) circonfcritto all’orbi- 
ta A M B di un pianeta , fi è veduto che elTendo 
l’arco AX prel'o per l’anomalia media, la diffe- 
renza N X tra l’ anomalia media e l’ anomalia 
eccentrica A C N è eguale alla perpendicolare 
ST: (e dal punto X fi tira una linea UT pa- 
rallela a MCT o perpendicolare Ih JT,lapic- 
ciola linea ST farà la differenza tra l’arco NX 
eguale ad JT, ed TT, il quale è eguale al fe- 
no di quell’arco XN. Quella differenzi tra 1 ’ 
arco, ed il feno non eccede un mezzo fecondo, 
allora quando l'arco NX non va al di là di 
un grado e mezzo ; puoffi allora negligerla in- 
L 1 tcia- 
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teramecte e confiderarc /c linee NC, X/ co- 
me parallele era di loro. In tal cafo, Tan^Io 
CXS è eguale all'angolo NCX; nel triangolo 
tcx. Ci conoicono due !«u c Tangolocom- 
prefo^cioé reccencricicà J'C, il raggio del cir- 
colo, cioè ex , eguale alla dUiaoza media o 
al lemi alfe deli^cllifl'e, e T angolo comprefo 
JTX, i! quale è il fupplemenco deli* anomalia 
inedia data ACX; fi troverà dunque l'angolo 
CXS eguale a NeX, che tolto dàlV anomalia 
media dCX, darà l anomalia eccentrica 
di cui il lupplemeoto è NCJ; nel triangolo 
7iCS^ ft coQufeuno «nrhe li due lati JC,CN) 
e rangole comprefo TsfCJ; Q troverà dunque 
r angolo NJP . Sì cercherà anche J per 
pervenire a trovar la dlAanza ; finalmente, fi 
dirà feguendo la proprietà deirellifiè, PN è a 
PJd, o il grand' alfe c al picciolo alì'c come la 
tangente di quello ultimo angolo è alla 

tangente dell* vera MSP. Cori po- 

traffi in luogo delle ultime due operazioni, im- 
piegare la regola da noi qui fopra dimoHrata 
per Vancffialia eccentrica. 

Se rangole CXS o l'arco KX, il quale 
pochilTimo dìiTerifce,é grande abbafianza perchè 
il Tuo feno eguale a TT fia fenfibilmenie mino- 
re dell’ arco o di N X ; cioè, fé qucli’ angolo 
pafla i.** 30' fi prenderà la dilicrenza deiraico, 
al feno in decimali del raggio C A; già il 
Sig. Ca^ml ne fece una tavola; co5Ì fi averà 
ST: allora cercheralli anche il lato di JX del 
triangolo C sTX : nel triangolo T J* X rettangolo 
in Ty fi conofeerà JX ed ST nelle p.irti del 
raggio CAy il quale è lempre prefo per l'uni- 
tà, fi troverà l'angolo SXT, il quale tolto da 
Sy^Cy darà TXC eguale all'angolo NCX, 
del quale fi aveva bilbgno nel calcolo preceden- 
te, per toglierlo dalt'<Mor7r^/i<r media; il rello 
del calcolo (ara lo fidTo. 

La dilUnza del pianeta dal fole è facile da 
trovarfi nel tempo fielTo che V anomalia vera; 
perchè nelii triangoli PS'H.y PJ*M, prendendo 
SP per raggio, i iati JN ed J )M faranno co- 
me le recanti degli angoli P J N , P J M , o, che 
vuol dire lo fteflb, in ragione inverla ddli co 
feni: dunque il co feno éeW* anomalia vera è al 
cofeno dell* angolo P SN come il lato JN 
trovato qui prima è al raggio vettore S M . 

Anomai M Ai commutazione y lecondo Keple- 
ro, era l'angolo formato tra H raggi condotti 
ad un pianeta ed alla terra, partendo dal cen- 
tro di eguaglianza o dal centro del moto medio 
dd pianeta. De Stella Martisy pag. ii8. 

(ìli antichi chiamavano anomalia orhij la di- 
ftar.za di un pianeta dalla fommicà del Tuo epi- 
ciclo; era in Copernico anomalia commutaticnisy 
anomalia fecunda in,rqualitatij ; ma anomalia 
exceutrici era il moto del centro dell’epiciclo 
contato dopo l'apogeo della eccentricità; e fic- 
con.e la luna aveva delle altre inegMagiianze, 
vi erano altre anemalie le quali , fecondo Ke- 
plero, fi cbiamavaDo /p/ft/4, menjìrua tempora' 


neaymenftfua perpetua y quefti erano li argo-, 
menti delle malllme ioeguagiianze delia luna . 

Anomaua eguagliatay fecondo alcuni autori^, 
è 1' angoli^ (ormato al centro della eiJine dal 
grand' alfe deli’ orbita e la linea condotta al ve- 
ro luogo del pianeta . Ozanam . 

Anomalia (empietà delCorbfy fecondo alcuni 
autori, è per la luna quella che noi chiamiamo 
anomalia vera. 

Anomalia della tltl zudimecy unv 

matta degli equinoz), nejl'antica Afirooomia e- 
rano le ineguaglianze che fi atumetievano ia 
queiVi due clementi . Si chiamavano anche /i* 
hr azione prima e lihraz'one feconda e trepida-- 
zione. (Di..) 

ANOMALISTICO ag. ( Ajhon. ), dicefi di 
una rivoluzione di un pianeta , rapporto al fuo 
apùde, fia apogeo fia atejio, o di ritorno al 
punto Aedo della fua ellHlb. Se le orbite delll 
, pianeti fodero fi(Te,e che corrifpondefTcro fem- 
pre .alle delie delle, la rivoluzione anomaliftìc* 
farebbe eguale alla rivoluzione fiderale; ma tut- 
ti li pianeti Hanno un moto progredivo nei loro 
; apfidi, perciò richiedefi piè tempo per arriva- 
re all’ afelio che fi è avanzato nell' interval'o 
per rito’nare alia deda della. Per efempio la- 
rivoluzione tropica del fole, rapporto .agli equi- 
nozj ò di 36 ji 48 48'; l’anno fiderale, od 

il ritorno alle delle è di 5658 6' 9 10" fi- 
nalmente, la rivolnzione anomalìfiìca è dì 364^ 

15’ zi”, perche l'apogeo del loie avanza o- 
gnì anno di 65'^ f rapporto agli cquinoz) , ed il 
fole non può giungere al ivo apogeo che dopo- 
avere fcorlo lì 65' di più delia rivoluzione 
deiranno che lo riconduce agli cquinoz). Pec 
trovare la durata di una rivoluzione ancmalfìU 
cay fi può fare queda proporzione; il moto to- 
tale di un pianeta, per un fecolo.meno il mo- 
to del fuo afelio, è alia durata di un fccoio^ 
olila 3,155,760,000', come 360'* fono alla durat.% 
delia rivoluzione anomaliftica , ( 1 / Sig. de la 
Lande. ) 

ANSA di paniere Ved. Arco a manico or 
Panierk. 

ANSE, in Aftronomia; fono le parti fcnfibil- 
mence eminenti deiP.indlo di Saturno, che fi 
feoprono allora quando quedo anr’llo fi comin- 
cia ad aprire, cioè, quando la lua parte ante- 
riore e la (ua parte poderiore cominciano a 
farfi didioguere ; al vederlo clfe hanno la for- 
ma di due anfe o manichi attaccati a quefio 
pianeta. Ved. Anlmo. 

ANTARES ( Ajìron. ); nome di una della 
della prima gr.^idezza, htuata verfo il cuore 
dello tcorpione; in greco AVru^nf. Ella fi vede 
nel meridiano a) cominciare di Lug:io alle no- 
ve c mezza della fera, e verlo 15® di altezza 
.1 Parigi la Tua longitùdine, net 175C, era di 
8 > 6 \, t 6 iS ,e la fua latitudine 4° 3 l x^’ au- 
lì r.i li . { D, L.) 

A.NTARTICO, ag.( Afironomia. ) Polo an- 
tartico y o polo meridionale y è I edremità uic- 

ndio- 
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rìdionale dell' alTe delia terra , ed deKt 
punti» Intorno ai quali la terra itìra. yed. Polo 
ec. Queda parola è cotnpoila della propoliztone 
«ftr» centra y dirimpetto, e di urfa y 

orla. Ved. T articolo Orsa. 

Le delie vicine al polo antartico non mal fi 
vedono lui nodro orizzonte. Cosi, a Parigi, 
dove la latitudine d di 48 gradi jro minuti, non 
(i vede mai alcuna delle delle che fono lontane 
dal polo antartico meno di 48 gradi minuti: 
perchè quede delle danno l'empre al di lotto 
dell’orizzonte di Parigi. Vgd. Stella, Oriz* 
20 NTE ec. 

Cìrcolo antartico y o circolo polare antartico y 
è uno dclli piccioli cerchi della sfera; è podo 
parallelo all'equatore, e lontano dal polo meri- 
dionale 1) gradi 18 minuti. Fed. CracoLo. 

L'epiteto di antartico viene dalla lua oppofi 
zionc ad un altro circolo, ch'è anch'egli pa- 
rallelo all’ equatore ed alla didanza di 23 gradi 
aS minuti dal polo fetceotrionale. Chiamnfi cir 
colo artico polare. Ved. Artico. La parte del- 
la fuperdeie del globo terredre, comprcl'a tra 
il polo antartico ed il circolo polare antartico 
chiamaQ zona ^ÌJÌacciata tneridionale . Ved. Zo- 
na. ( 0 ). 

ANTÉCANE. Ved. Procione. 

ANTECEDENTE, ( Analifi ); nome che fi 
dà al primo delli due termini che compongono 
un rapporto. Ved. Rapporto. Ved. anche Con- 
seguente. Cosi, in generale, nei rapporto di 
a a by a è antecedente . 

ANTECRDENTIA , rem/MC di Aflronomia, 
picefi in Adronomia che un pianeta fi muove 
io antecedenna o pracedentìa allora quando mo- 
ftra egli di andare verfo 1* occidente contro I* 
ordine dcili fegnl , come da] toro aH'ariece . 
Ved. Pianeta, SrcNo ec. Al contrario, allora 
quando egli fi muove dalla parte dell'oriente, 
feguendo T ordine delli legni, come daH'ariete 
al coro, dicefi che fi muove in confequentia (0). 

ANTICHTONI { Aftron. J ; popoli ì quali 
abitano negli emisferi oppodi della terra, ma 
ad uguali latitudini: l'uno ha la date mentre 
T altro ha l'inverno. Queda parola viene da 
ttJTt centra c terra. Per qiiedo Macro- 

bìo chiama antiebtoni gli abitanti, eh’ egli fup- 
pone nella luna come danti in «na terra oppo- 
da alla nodra. Quedo nome fu dato anche qual- 
che volta agli antipodi e qualche volta agli an- 
tifej; ma è poco io ufo, c fa figoificazione non 
è baftaoteroentc determinata . { D. L. ) 

ANTILOGARITMO , \:.*nalif)y dicefi qual- 
che volia de! compicircnto logaritmo di un 
Reno di una tangente, d’una ycantc: cioè, del- 
la differenza fra quedo logaritm^vC lucilo del 
feno totale. Ved. Logaritmo e Compì eS.'Nto, 

ANTINOOj codcllazione boreale che fi riu- 
nifee ordinariamente con T aaulla . Tolomeo 
non ne fa una codcl.’azìooe ; dice foltanto, le 
fielle informi intorno alP aquila y tra le quali r' 
r Antinoo. fVoWo , autore dei «^inco fccolo^an. 
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ch’egli di piu non dilfe, Ved. il Slg. Haìlly, 
tom. 2, pa^. 199. Queda codcllazione è chia- 
mata dagli autori puer Adrian<eus o Bithyni- 
cus y, ntyvui Ai^pti Deus , puer Troicus , Vbry- 
gius y puer AquiU yjoxis Cynitdus o Catamitus , 
( favorito ) Ftncerna o Vociliator y Ganymedcsr 
Quedo fu, fecondo la comune opinione, tm gio- 
vane bellidimo nato io Cbudiopoli nella Biti- 
oia, che annegodi nel Nilo Tanno 131 {Spari. 
Dion. Itb. Utx ) ; altri dicono che facriheò le' 
dedo per falvarc Adriano. Quedo imperatore 
pianfe amaramente la lua perdita cd onorò la 
fua memoria a fegno di fargli innalzare degli 
altari come ad una nuova divinità. Golcz, uel 
fuo Teforo delle antichità , riporta una iferizio- 
ne greca trovata in Roma nel campo di Mar- 
ce, dov’ era il tempio d' Ilide: Antinoo eumdem 
cum diis AEgyptìis thronun occupanti. Così pu- 
re io onore dì Antinoo l'imperatore Adriano 
fece battere delle medaglie e fabbricare una 
città nell’ Egitto col nome di Antinoia , la 
quale fu poi chiamata Adri.inopoli . Era pure .1- 
dorato io Arcadia. Si può vedere fui culto di 
Antinoo Paufania, Dione, Sparzlano, Atanafio, 
Teofilo, Enfebio, Atenagora, Tertulliano cd il 
Dizionario di Bayle. Il Slg. Bailfy Sfi. delV 
Afiron. ll.y t9, rimprovera fortemente a Tolo- 
meo di avere prefo Antinoo per un vivo adula- 
tore. Si pretele anche che l* Antinoo celefie fu 
uno degli amanti di Penelope, del che Proper-» 
zio fa menzione: 

Penehpem quoque ncgleSo clamore mariti 
Nubere Ujavo cegeret Antinoo . L. 1 V , cleg. y. 

Finalmente, altri hanno creduto che V Anti~ 
noe celcAe fia lo llclTo che Ganimede, figlio di 
Troade , Re dei Troiani , amato da Giove, 
dal che fu foprannoiraco puer Troicus ,fAi vi e 
più ycrifimiglianzi che queA’ultìma favola fi ri- 
ferifea alT acquarlo . Tolomeo per altro nomina 
Antinoo fenza farne una coAellaziooe, e qucAe 
fono le Aelle », «, k della coAellazìone 

delTnquiia, che fono ligur.nte nelle noAre carte 
cele Ai come poAe folto la figura di Antinoo, 
{ D. L.) 

ANTIPARALLELE ( Linee ), ( Geon. ) 
Sieno due linee rette ti (.ace, come vorraAi,in un 
piano e che noi chiameremo A e B; fieno due 
altre, che tagliano le linee A e B, e che noi 
chiameremo C c D; fe l'angolo della linea C 
con la linea A o con la linea B è eguale all* 
angolo della linea D con la linea B o con la 
linfa A, le linee C e D fi chiamano antiparal- 
lele; elleno faranno parallele fe l’angolo C con 
A o B fara eguale all’angolo di D con A o B. 

La fezìone di un cono obbliquo, fatto per un 
piano antiparallelo alla bafe, è ui^ircolo. Ved. 
Ceso . ( 0 ) , 

ANTIPODI, ( Afiron. Geogr. ) luoghi della 
terra diametralmente oppoAItra di loro. QucAa 
parola viene dal greco; ella è compoAa da Uru 

con* 


) 
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conira f p da v7r, piede.4 Quelli che fo* 

no fotco delli paraiieli all’equatore, egualmeo* 
te lontani da quello circolo, gli uni dalla parte 
del mezzodi, gli altri dalla parte del nord, 1 
quali hanno il meridiano ftelTo, e che fono lot- 
to quello meridiano alla diUaoza gli uni dagli 
altri dì lio gradi, o della metà dì quello me- 
ridiano , fono antipodi , cioè hanno il piedi dia 
metralmente opponi . Gli antipodi hanno ad un 
di preflb lo nelìb grado di caldo e di freddo; 
ed i giorni e le notti egualmente lunghe; ma 
in tempi oppoili. E mezzodì per gli uni allor- 
ché è mezza notte per gli altri, ed allora quan- 
do gli uni hanno i giorni più lunghi , gli altri 
hanno lì giorni più corti. 

Platone fì tiene che ha /lato il primo ad im- 
maginarli la poHlbilìtà degli antipodi ; egli può 
cllère r inventore di quello nome; ma li primi 
filofolì i quali confiderarono la terra edere ro- 
tonda, hanno dovuto comprendere la necedìtà 
degli antipodi: al contrario, quelli che hanno 
avuto la preluDzione di ragionare fu quello che 
non inteodevano, hanno negata i'elidenza degli 
antipodi. Per clempio, Lattanzio difputa lun- 
gamente per provare che non vi polTono edere 
antipodi^ perché averebi)ero la teda al bado. 
In^itutionbfn divinarutn, l. 3, cap, 14- Tratta 
egli di follia e di empietà I* idea della rctoo- 
dica della terra, c dice che il contrario è pro- 
vato abbadanza dalli 6Gci, e dalli Scrittori fa- 
cri. Sì dura fatica a concepire una tale ignoran- 
za nel precettore del figlio di Codantlno ; ed 
un vefeovo, chiamato Virgilio, fu depollo per 
avere fodenuto che vi erano gli antìpodi («r). 

Trovali ancora di quando in quando nella buo- 
na compagnia delle perfone,le quali non li pof- 
fono fairiìiarlzzare con l’idea di quedi abitan- 
ti, i piedi de’ quali fono rivolti veii'o 11 nodri. 
Sembra a prima vìda che gli uni e gli altri deb- 
^no avere la tefla al bado, cioè, ellère podi 
in una fituazionc rovelcia e contraria allo dato 
naturale. Ma, per rccclfic;ire le loro idee fu 
quedo, non hanno che ad elàminare perchè noi 
fiarno in piedi ritti fulla fupcrficie del globo, 
ed ì n.llri piedi fieno rivolti verio la terra e 
la teda elevata verfo il cielo; perchè noi con- 
tinuamente ricadiamo in quella prima ficuazio- 
ne, allora quando uno sforzo od un moto llraor- 
dinario ci Li rivolti. Quella forza per la quale 
tutti li corpi difeendono verfo la terra, fia che 
fi chiami gravità, pefo, od attrazione, Icbbcne 
ne fia incognita la caufa, fi manifeda in tutti 
Ji punti del globo; da per tutto i corpi gravi 
tendono verfo il centro della terra , per uno sfor- 
zo codante e inalterabile; per tutto fi dice che 
quanto cade verlb la terra difeende , c che a- 


^4) Krl racconto di quella ìAorla vi fono degli er- 
rori . J'rd. le nolhc OfjtrxaTjcni all' articolo Asti- 
K>i>L« nel Diiionaxio di Geografia dell' Enciclopedia 
Metodica . 
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feende quanto fi allontana. Cosi il corpo d, 
( Tavola di Ajìron, fig. 35 ), attratto per il 
centro C de! globo terrelke feguendo la linea 
ABC, od il corpo £, attratto io un fenfo 
contrario, feguendo la lìnea EDC, cadono e 
difeendono tutti due verfo la terra , perchè la 
tendenza loro e la loro naturale direzione è di 
avvicinarli al centro C. Un abitante podo in B 
vedrà cadere la pioggia verio lui da A in B , 
e quello il quale è agli antipodi in X>, vedrà 
venire la pioggia fulla terra da £ in X). Per 
verità quede Ione direzioni differenti, ma (bno 
altresì egualmente necelTarie, perché il centro 
C della terra è il termine comune, il punto di 
riunione e di tendenza della pioggia e di tutti 
gli altri corpi gravi. Io fentii fino da principio 
dimandarmi perchè le il corpo A difeende da A 
in B l’altro non dilcende egualmente da B in 
£ ; elli non fi fono ancora accodumati ad of* 
fervare che il corpo A non difeende verfo B 
che perchè egli è forzato ad awicinarfi al cen- 
tro della terra C, in vece che il corpo F non 
ha niente dalla parte di F che ^iTa determi- 
narlo a muoverfi, alcuna forza, alcuna legge , 
alcun oggetto, alcuna caufa di moto ; egli non 
ha rapporti che con la terra ; in elTa ha la lua 
naturale propenfione, la caufa ed il termine del 
Tuo moto; ed andando da E verfo Ì>, egli ob- 
bedlfce alla forza (leffa, ed alla delia caufa; 
muovcfi nella maniera dena,per la delTa ragio- 
ne, e legue la 'deira legge che il corpo A nel 
difeendere verfo B. Così, fi può dire che due 
corpi cadono l'uno t l’altro benché vadino per 
due fenfi oppodi ; finalmente ravvicinarli alla 
terra è lo lìelfo che cadere. 

I viaggiatori che hanno fattoi] giro del mon- 
do, e Ibno in un gran numero, fono più voice 
andati nvlll nodri antipodi. Quelli di Parigi fo- 
no nel mare del fud, prellb della nuova Zelan- 
da, de’ quali il capitanò Cookci ha data la def- 
crizione . * 

Gli antipodi della Spagna fono nell* ifola 
(lena in cui il Signor Marion fu uccifo nel 
1771; e nel planisfero aiifirale fatto dal Signor 
Duca di Croy,c Sig. Roberto de Vaugondy (a 
Parigi prejfo fertili, 177J ), fi trovano fegna- 
ti gli antipodi delli luoghi principali dell’Eu- 
ropa .{ De la Lande . ) 

ANTITESI ( Algebra, ) Alcuni autori chia- 
mano antitefi l’ operazione per la quale fi traf- 
porta da un membro ail'alcro di un’equazione 
un termine di quella equazione, e quedo fi fa 
cancellando quedo termine dal membro dove fi 
trova, ponendolo nell’ altro membro con un fe- 
gno contrario a quello ch'egli aveva. Cosi ncU’ 
cquazionc;c-l-è“4,fiha per antitefi x a^b . 

APE ( ,Aflronomìa, ) Codellazlonc meridio- 
nale: chiamafi anche mofea indiana', in latino 
mufea o apit ; ella non fi vede in Europa. 
Non contiene che quattro delle rlmarcibili , 
tre delle quali fono della quarta grandezza ; le 
altre fono più piccioje. La de la principale c 
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legnata nel Catalogo delle /Ielle dell' abbate de la 
Calile, per il 1750 a 1870 44'' dì alceniìo> 

ne retta, ed a 674 45' 15" di declinazione au- 
ftraie. Ved. Costellazione. ( Sig.de la Lande.) 

API; toro facro degli Egizj, emblema del 
toro celeAe od equinoziale, il quale era confa- 
crato nelle religioni di curri i popoli antichi 
come l’emblema del rinnovellamenco della Da- 
tura in primavera. 

APO (d/roM.), cioè pedjhtJ careni ; alcuna volta 
corrottamente chiamafi dpi/, ma quello nome 
è tifervaco all'ape od alla mol'ca. Apo è il no- 
me di una cotlellazione meridionale , chiamata 
anche uccello del paradtfo, avit indica, manu- 
c odiata, o paradifea, ed un tal nome le diede 
Linneo . Quella codellazione, nelle carte del 
Bayer, ha dodeci (Ielle , nel catalogo del Si- 
gnor abbate de la Caille vi è un numero più 
grande. Ved. Calum auftrale flelhferum, e le 
Memorie deW accademia reale delle fcienze di 
Parigi del 175», pag. s®9- La llella principale 
di quella codellazione fi è della quinta grandez- 
za;ella aveva nel lyjo, 214° 31 45' di afcen- 
fione retta , e 77° 57 6' di declinazione audra- 
le; ella pilTa al mcridiino 37^ al di l'otto dell’ 
orizzonte di Parigi. ( D. L.) 

APOCATAS r.'^SI , ( Aftron. ) lignifica rivo- 
luzione. Ved. Gzande Anno. 

APOGEO ( Afirjn. ) viene da due parole 
greche àrì , longe, yH, terra , e fignifica il 
punto nel quale un pianeta è più lontano dalla 
terra . Il fole e la luna l'opra tutto hanno un 
apogeo eh* è la fommità del grand’ allh delle 
orbite , eh eflì deferivono o modrano di det'cri- 
vere intorno alba terra, perchè, febbene la ter- 
ra giri intorno a( fole, dlcefi Cpelfo , per con- 
formarli all'ulo antico, che il fole è io apogeo 
allora quando è la terra afelia, e le apparenze 
fono alfolutamente le delTc quanto al moto an- 
nuale; il moto di detenninare il luogo dell’ «pa- 
gro di un pianeta , è efattamente lo delTo che 
per determinare il luogo dell’ afelio per il fole 
e lì pianeti luperiori . Ped. Afelio . Il luogo 
dell’ «pagro de! fole, al principiar de! 1750, 
era a }< S»,3S' a" fecondo le tavole del de la 
Ciille, ed il fuo moto, per rapporto agli equi- 
nozi, è di i» 49' io" p«r Iccolo. La caufa di 
quedo moto è l’ attrazione delli pianeri , fpc- 
cialmente di Venere e di Giove , come fi può 
vedere nell’opera del Sig. Eulero folle ineguali- 
li della terra, che ottenne il premio nel 1756 
dell’Accademia dello Scienze, ella è nel” ulti- 
mo tomo delle Memorie coronate, impredò nel 
1771. Si polTono anche vedetele ricerche M 
Sig- d* Alembert dilli differenti punti importan- 
ti del (ìdema del mondo, la Memoria del Sig. 
Clairaut full’ orbita apparente del fole clyè nel- 
le Memorie dell’ Accademia dell’anno 1754, e 
nella feconda edizione della mìa Adionomìa. 

L’apogeo della luna, nel 1750, è dato a I 
y II» 1 3f ; ed il fuo moto nello fpazio di I 
un anno è di i' io» 39 50 ; fecondo la tavola | 
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I del Mayer, la rivoluzione dell’upojjro, rapporto 
I alle delle Alfe è di z anni 311 giorni o 3231 
giorni S» 34' 37’ f. Oltre il moto progredivo 
dell’dppgro della luna, gli adronomi hanno of- 
fervato per lungo tempo l’orbita della luna co- 
me foggetta ad un bilanciameqto nel fuo apo- 
geo giunco ad una variazione nella eccentricità. 
Oroccio fu il primo autore di queda ingegnala 
ipocefi adottata dal Newton nel fuo famolo li- 
bro dei Principi, ^ ludi quale fono fondate le 
tavole delia luna di Hilley e quelle del Hlam- 
deed, che il Sig le Monoier ha dato alla luce 
nelle lue indicuzioni adronoiniche. Il Sig. Eu- 
lero è il primo che abbia fodicuico a queda i- 
pocefi una equazione molto più comoda, e che 
chiamafi evezione. La fua quantità è di 1° ao' 
34'. Per rendere ragione dell’ipotcfi dell’ Oroc- 
cio nelli principi dell’attrazione, bilbgna confi- 
derare che il moto dell’upogeo delta luna viene 
dall'elTere la forza centrale della luna diminui- 
ta verfo la terra, ed il moto dev’elfere più 
grande quando la linea delle fizìgie concorre 
con la linea degli apfidi, od allora quando il 
fole corrifponde all’apogeo, o perigeo della lu- 
na. Qu.ando egli fi trova nelle quadrature, il 
moto dell’ «pogfo è al contraria il più lento, 
perchè la diminuzione totale della forza cen- 
trale è la più picciola. Qiando il fole è a 
45“ degli .apfidi , il moto vero dell' apogeo è e- 
guale al moto medio; ma allora il tuo vero 
luogo è il più dilferente dal luogo medio, e I’ 
equazione è la maliima perchè ella è il rifult.a- 
to di tutti II gradi di velocità che l’«ppgeo ha 
rìcevnto fino a quel fegno . Quella equazione 
nelle tavole dell’Halley monta a ir» iS . 

Vi è anche una ineguaglianza nel luogo dell’ 
apogeo che proviene ^lle dillanze del fole dil- 
la terra, e chetd dì 23' 12’ additivi quindi il 
fole è ayfegnì di anomilia.quell'è un’eyaazio- 
ne annuale. Il mota dell'apogeo delli luna è 
difficile da calcolarli con la teoria dell'attra- 
zione. Clairaut , nel >zz7, aveva creduto che 
la teoria non dallè che la metà del moto che 
fi olTerva. Egli annunciò folennemente quello 
rifultatonelralTemblea dell’Accademia, delli ly 
Novembre 1747, e fece (lampire la fui Memo- 
ria nel volume d:l 1743, r-!'*; ma il volume 
non era ancora compito d’ imprimerli , quando 
egli ledè all’Accademia, li 17 Maggio 1749, 
una fpeciedi ritrattazione ehetrovafi nello (lel- 
fo volume f«^. 577 , e più detagliatamente 
nelle Memorie dal i74>, pag. 433. La prima 
teoria detagliata dove fi vede che la legge 
dell’ attrazione foddisfaceva efattamente al moto 
dell’upqgro , è l’opera di Clairaut J che riportò 
il premio dell* Accademia di Pietroburgo propo- 
llo nel 1750- Il Sig. Eulero, che ne fu giudice, 
mi raccontò che aveva egli trovata la cola tì 
llraordinaria, che non aveva potato perfuaderfi 
che quando arrivò allo (lelTa rìfuitato con un 
metodo che gli era particolare . Vide allora 
che i termini i quali tutti lì geometri avevano 
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alTolucamente creduto da crafeurarC nella teoria 
delia luna , influivano molto full' apogeo . Clai- 
raiic (lelVo non vi giunte che cercando con un 
calcolo rigoroliflìmo il valore di un termine che 
hilognava aggiungere, fecondo lui, all’elpreflìo- 
ne generale dell'.attrazione newtoniana per tro- 
vare un’altra legge di attrazione propria a rap- 
prelentare il moto dell’apogeo. Quella quellio- 
«e non fa oggi ditricoltà alcuna , cd il Sig. d’ 
Alembert dimollrò dal canto fuo che l’attrazio 
ne del foie in ragione inverfa del quadrato del- 
la dillanza fpiega perfettamente la rivoluzione 
dell’apogeo della luna, come G trova per le 
olTervazionl . ( De la Lanie. ) 

APOGIOVÈ, ( Ajìron.)i nome che alcuni 
adronomi hanno dato all’ apfide fuperiore dell’ 
orbita del quarto fatellite di Giove, od al pun- 
to del fuo più grande allontanamento, febbene 
quello termine fia compoflo di una parola greca 
e di una latina. 

APOLLO, ( Aflronom, ); nome che alcuni 
Autori hanno dato alla della di gemini , chia- 
mata anche cafiore, è la precedente e la più 
tela delle due i ella è legnata ^ . ( D. L. ) 

APOLLONIANO , ag. Si difegna qualche 
volta l'iperbole e la parabola ordinaria, con li 
nomi d' ipertole e di paratole Apolloniane , per 
didioguerle da alcune altre curve di un genere 
più elevato, ed alle quali pure fi ha dato il 
nome d'iperbolee df parabola. Covi ax — yy 
difegna la parabola apolloxìana', aa — xy dile 
goa l’ iperbole apolloaiana ■. ma aax—y\ di]'egna 
una parabola del j* grado ;«) ~*>>mlégna un’ 
iperbole delmedefimo grido. Ved. Pazabola cd 
Ipezbole. ChiamaoG la paratola e la ipertole 
ordinaria paratola ed ipertole di Apollonio , per- 
ché di quello antico geometra abbiamo un trat- 
tato di fezioni coniche molto^edelò. Quedo 
matematico chiamato Apollonio Pergeo , per- 
che era di Porga nella Panfilia, viveva all’ in- 
circa anni prima di G. C. Egli ammafiò 
con le lezioni coniche , quanto aveano fatto pri- 
ma di lui Arideo, Eudollio di Gnido, Mencc- 
rno, Euclide, Conon, Trafìdeo, Nicotelo ; e 
diede alle tre lezioni coniche il nome di para- 
bola, di ellifft e d'iperbole, che non folo le di 
llinguono, ma le caratterizzano ancora. Ped. i 
loro ariUoli. Aveva Icritto otto libri che ginn- 
fero interi fino alli tempi di Pappo di Alcdàn 
dria,_il quale viveva fotto Teodofio; ma poi 
non li trovarono che li primi quattro libri, fino 
al rb/S, che il famolb EorclJi (boperfé nella 
biblioteca di Firenze un manoferiteo arabo, il 
quale conteneva olire li quattro primi, li tre 
lèguenti : con* Pafldenza di un profelfure arabo, 
li quale nulla ftpeva di Geometria, tradulle 
quedi libri, e li pubblicò. Ved. l’Elogio del 
Slg. Vivlani, fatto dal SIg. de Fontcnclle, Ifi. 
acead. tycj. 

Pare che l’ottavo libro di Apollonio fia dato 
trovato dopo, perchè fi legge nell’ elegie dei Sig. 
Haiiey fitto dal Sig. Mairan (J/. aecad. 1741) 
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che il Sig. Tlalley abbia dato nel 1717 una tra- 
duzione latina degli otto libri di Apollonio. 
Ma quedo ottavo libro di Apollonio, il quale fi 
trova nella edizione data dai Sig. Halley , non 
? dell’antico geometra, come gii altri fette; 
egli fu rifatto dall’editore fulle indicazioni di 
Pappo. Frd. la fioria delle Matem di Montucla. 
Tom. I, pag. 161. ( 0 .) 

In Fabrizio fi può vedere un’immenfa eradi- 
zione fopra le opere di .Apollonio Pergeo, co- 
me fopra tutti li Matematici greci . Bibliot. 
gr. t. i. 

APOMF.COMETRIA , ( Geon. ) è l’arte o 
la maniera di mifurare la didanza degli oggetti 
lontani, Ved. DisrANZA. Queda parola viene dal 
greco «TI , »ì«i, lunghezza , e /xirfiì,, mifura- 
re . ( 0 .) 

APORON o AfczisMO, fignifica predo alcu- 
ni antichi geometri un problema dilficile a ti- 
folverli, ma di cni non é certo fe fia impofiìbi- 
Ic la loluzione . Ved. Pzoblema . 

Queda parola viene dii greco .'Tinr , che li- 
gnifica qualche cofa dijfcilUfima ed anche impra- 
ticabile i ella è formata dall’« privativa, e da 
Tj'fsi , pajfaggio. Tale ^ il problema della qua- 
dratura del circolo. Ved. Quadbatcza, ec. 

Allora quando fi proponeva una quedione a 
qualche filofofo Greco, fpccialmenie della fetta 
degli accademici , fe non potevafi dare la folu- 
zione , la fua rifpoda era «'rm'» , io non la con- 
cepifeo, io non fono capace di f piegarla . (0.) 

APOTELESMA, ( Afiron. ) lignifica predi- 
zione; in Sedo Empirico lignifica e^i?io , quella 
eh’ è ll.ito fatto, compiuto, decifo.( Il Sig. di 
la Lande. ) 

APOTEMA, nella Geometria tiementa e, à 
la perpendicolare condotta dal centro di un po- 
ligono regolare fu dì uno delli fuoi lati. 

Queda parola viene dal greco «W ab, de, e 
r’rijo, fio, pano, apparentemente come chi di- 
cedè linea tirata dal centro fino al lato - ( 0. ) 

APOTOME, parola ufata da alcuni autori, 
per difegnare la differenza di due quantità in- 
comtnenfurabili . Tale è 1 ’ ecceffo della radice 
quadrata di 1 fu i . Ved. Incommensurabile. 

Queda parola è derivata dal greco ^ 

abJcinJop io tolgo: un apotome in Geometria è 
PecceiTo di uiu iteca daca i'u di un'aicra liora 
che rè tDcommeofurablie . Tale i Tecceflo 
della diagonale di un quadrato ludi un Iato» (O.) 

apparato, {Idrodr) alcuna volta chia- 
mafi cosi lo ibatulTu di una tromba . 

Apparato pure figtiUtca il compleifo di tut> 
te quelle parti, o pezzi, ii quali unici afTicme 
formano una cromUi aiVirance, o premente, o 
compolla eon tutte ìe tue adi.-«cet)ze. Apparato 
doalmente in Alironomla è Pordinc, con cut 
fono difpolle in una calfettale lenti diapplicarii 
ad un canocchiale, o te.’ercopio. 

APPARENTE { Profp. ): luogo apparente. 
Il luogo apparente di un oggetto, in Ottica, è 
q’jcllo ove dio li vede* Come la dillanza apia- 

reme 
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rntt di nn oggetto d fpeflo molto difieiente 
dalla Tua diAaoza reale, cosi il Itwgo apptrme 
è fpelTò mollo differente dal luogo vero, 11 luo- 
go appartine fi dice particolarmente del luogo, 
dove A vede un oggetto, offérvaodolo a traver- 
fo ad uno o pià vetri , o col mezzo di molti 
fpccclii. yeJ. Diottkica , SrzcCHio, ec. 

Noi diciamo che il luogo apparente è diffe- 
rente dal luogo veroi fcrchd allora quando la 
refrazione che foffrono a travetto di un vetro 
i principali raggi che ogni oggetto molto vicino 
invia alti occhi noffri , rende quelli raggi meno 
divergenti; od allora quando per un effetto con- 
trario , i raggi che vengono da un oggetto mol- 
to lontano tono reti dalla refrazione in modo 
divergenti come fe veniflèro da vicino; allora 
è neceffàrio che l’oggetto comparifea all’occhio 
di avere cangiato di luogo; ora il luogo che 1’ 
oggetto moffra di occupare , dopo quello cangia- 
mento prodotto per la divergenza o la conver- 
genza dei raggi, é ciò che fi chiama fuo luogo 
apparente. Lo tlefld è negli fpecchi. Vei. Vi- 
aioNF. . 

Gli Ottici fono molto diviti fui luogo appa- 
rente di un oggetto veduto per uno fpecchio, o 
per un vetro . La maggior parte hanno credu- 
to, Uno a quelli ultimi tempi, ahe l’oggetto 
comparifle. nel punto ove il raggio riffeffb o rot- 
to palTando per il centra dell'occhio, rincontra 
la l^rpendicolare condotta dall’oggetto dilla fu- 
perffeie dello fpecchio o dei vetro. Tacquet ha 
cercato nella fua Catottrica di fpiegare li feno- 
meni degli ficchi convelli e concavi ; e di lui 
fi è fervito il Sig. de Mairan per trovare la 
corra apparente del fondo di un bacino pieno 
di acqua, in una Memoria iipprelfa con quelle 
dell’ Accademia del 1740. Ma il podre_ Tacquet 
conviene anch’egii, nel fine della lua Catottrica , 
che il principio di cui le n’i' fervito, non'è ge- 
nerale, e eh’ ì contraddetto dall’ efperienzi. A 
riguardo del big. de Mairan, lembra ch’egli dia 
quello principio come un principio di Geome- 
tria piuttollo che di Ottica ; ed egli accorda che 
Nevrton, Birrovr, ed i più celebri autori non 
r baf no intieramente ammeflb. Quelli per deter- 
minare il luogo apparente dell’oggetto, imma- 
ginaronfi da prima che l’oggetto iarii filila In- 
perfide del vetro o dello fpecchio due raggi vi- 
ciniflimi l’uno all’altro, i quali dopo avere fof- 
ferto una o più refrazioni o rifleflioni entrano 
nell’occhio. Quelli raggi rotti o rillcffì, ellen- 
do prolungati, concorrono in un punto, ed elfi 
entrano, per confeguenza nell’occhio, come fe 
veniflèro da quello punto; dal che nefeg-je, fe- 
conda Newton e Birrow , che il luogo appa- 
rente dell' oggetto è gl punto del concorló nn 
raggi rotti o rifleffi clì\entrano nell’occhio, e 
qneffo punto d facile ad eflère determinato con 
la Geometria . yeti. Il pitica del Newton , e 
le lezioni Ottiche del Birrow. Quell’ultimo au 
cere riporta^ anche una efperienza che fembra 
incontrallabile, e per mezzo della quale di- 
Matem, Tomo I. | 
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mollra evidentemente che l’ immagine apparen- 
te di un filo a piombo attuAtto nell’acqua d 
corvo; dal che rifulta che il luogo apparente 
di un oggetto veduta per refrazione non d nel 
fito, dove il raggio fpezzato taglia la condotta 
perpendicolare dell’oggetto folla fuperficie Ipez- 
zante. Ma bilogna ciufeflare anche che Bar- 
row , nel fine di quelle lezioni Ottiche , fa 
menziona di un’ efperienza che lembra contra- 
ria al fuo principio fui luogo apparente dell’ im- 
magine che quella efperienza d. anche contraria 
aU’opiniooe del pUdre Tacquet, come alla fua. 
Con tutto ciò Barrow non è meno attaccato al 
fuo principio fui luogo apparento dell’oggeito, 
che gli lembra eyidente e lèmpliciflìmo; e cre- 
de che, nel cafo particolare, in cui quello prin- 
cipio non fembra avere luogo, non devefi attri- 
bnire la cauta che alla poca luce , che noi abbia- 
mo filila diretta vifione. A riguardo del Sig. 
Newton, febbene egli fegua il principio di Bm- 
ruw nel luogo apparente dell’ immagine , mo- 
llra di riguardar la foluzione di quello proble- 
ma come una dell^ più difficili dell’Ottica. 
PunSi ilUut , die’ egli , accurata icttrminatio 
prohlema folutu dtificiìUmum prahehit, nifi hype- 
thefi alicui faliem verifimili, fi nonaccuraie ve- 
ra, nitatur ajferiio. Lec.opt. fchol. prop.yUl. 
pag. lo. yed. SrECCHjo e Diottrica . 

In qualunque modo la cola Ila , ecco delti 
principi filili quali tutti gli Ottici fi accor- 
dano . 

Se un oggetto d polla ad una diflanza di uirve-- 
tro convelTb , minore che quella del filo loco , 
fi potrà determinare il luogo fuo ajiparentri >’ 
egli d pollo ai foco , il filo luogo apparente, non 
potrà elfere determinato; e foltanto fi vedrà in 
quell’ ultimo calo lontana moltiflimo, o, per dir 
meglio , fi vedrà^ confufameote . 

Il luogò apparente ancora non li potrà deter- 
minare, le l’oggetto Ila pollo al di là del loco 
di un vetro conveflo. Pure fe l’ouetco d più 
lontano del vetro convellu a^e del foco, e l’oc- 
chio fia pollo al di là della tua diilinta baie, il 
lùo luogo apparente farà nella baie diilinta. Si 
chiama hafe diflinta un piano, il quale patii per 
il panca del concotfo delli raggi rotti . Pei. 
Lehte . 

Cosi fe un oggetto d pollo ad una diflanza di 
uno fpecchio concavo , minore di quello del fuo 
foco, fi può determinare il fuo luogo apparen- 
te; j’egli è pollo al foco, inoftrerà di elfere 
moltiflimo lontana, o per dir meglio, fi moftre- 
rà confulamence , ed il fuo luogo apparente non 
potrà elfere determinato . 

Se l’oggetto è più lontano dello fpecchio che 
il foco, e che l’occhio Ila pollo al di là della 
ba'e diilinta, il luogo apparente farà nella baie 
diflinta. Ved. Specchio, Concavo, e Catot- 
trica . 

Si può feinpre determinare il luim apparenl» 
-dell’ oggetto io uno ipecchio conveflo. (O. ) 

Apparente, apparent , gg. io jiflronomia , al- 
M tezza 
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tnz» tppmrtaU, è quella che li oflèrra , ed i 
finca per la refrazioMe e la partlUfft. 

CoagiaAziOHr appartnie . Vi fi cottgiianàoiu 
tppmente dk due pianeti allora quando le loro 
mpptrcttti longitudini, vedute dalla ruperficic del- 
la terra, fono le SelTe. La ctw^iuaziose tppa 
rentt è diftinta dalla tongiuniime vera, ove il 
centro della terra è in uno Sellò piano perpen- 
dicolare aH’eccIittica con li centri delii due pia- 
neti. yrd. CoNQiuNaiosE . 

Orizzonte apparente o fenjSnle , è il gran 
circolo che termina la noSra'viSa, o quello eh’ 
è formato per il rincontro apparente del cielo e 
della terra. 

i^ueS’ oriezonte fepara la parte viiibile o fu- 
periore del cielo dalla parte inferiore che ci è 
inrifibile a cagione della rotondicà della terra . 

V orizzonte apparente difièrifee dajl’or/zzoif 
te razionale, che gli è parallelo, ma che paflà 
per il centro della terra. Ved. OaizaoNTi. Si 
può concepire un cono, la di cui fommità fareb- 
be neU’occbio noSro, e la bafe farebbe il pia- 
no circolare che termina Ih noSra viSa. Que- 
So* piano i l’orizzonte apparente o fenfiiUe . 
Ved. Abassamento . 

11 diametro apparente dei fole, della luna o 
di un pianec^ è la quantità dell’angolo lotto 
al quale un oServacore poSo folla fuperScie del- 
ia terra , feopre qoeSo diametro ; fi diSingue 
dal diametro reale, il quale fi conta in leghe o 
tefe. 

Li diametri apparenti dell! corpi celeSi non 
fono fempre gli SeSi . Il diametro apparente 
del fole non d mai piò picciolo di 31' 31" al 
cominciar di Luglio j e non mai più grande che 
quando è nel fuo perigeo 0 al cominciar di Gen- 
naro; egli i allora di 31' 36". Si troveranno 
^li altri diametri alla parola Pianeta . 

Quando gli oggetti fono moìto loàtani dall’ 
occhio, il loro àitmetm apparente, cioè, le 
grandezze apparenti, fono proporzionate agli an- 
goli, fotro li quali^bno vedute; cori febbene il 
loie e la luna Seno molto diflèrenti l’uno dall’ 
altro per la grandezza reale , tuttavia il loro 
diametro apparente i ad un di prefio Io Seflò, 
perché fi vede quafi forco lo Seflb angolo. La ca- 
gione di queSo è, che quando due corpi fono 
molto lontani, qualunque dlfièrenza' vi fia tra 
le loro diSanze reali, queSa diflérenza non fi 
feopre dagli occhi noSri , e noi le uniamo 
l’ una I e I’ altra alla Seflà difianza apparen 
u\ dal che ne avviene che la. grandezza, con 
la qnale rfii fi moSrano, d allora proporzionale 
all’angolo ottico o vifuale. Per confeguenza fe 
due oggetti fono molto lontani , « che le loro 
grandezze reali fieno come le loro reali d'Ihn- 
ze, queSi oggetti comparicanno della Seflà gran- 
dezza, perchd faranno veduti fotto angoli e- 
guali. 

T Vi d una fenfibilifiima difièrenza tra le gran- 
dezze apparenti, o diametri apparenti del fole 
e della luna verfo l’ orizzonte, ed i loro dia- 
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metri «pperm/i. allor quando fono molto Iontt> 
ni al meridiano. QueSo feoomenu ha molto im- 
barazzato li filofofi ; il P. Malebranche d quel- 
lo che fembra averlo fpiegato in unn manleia 
piò verifimile, e 'noi riporteremo U liia fpie- 
gazione alla parola Diametro. 

'E ancora pii lìngolare la differenza allqn 
quando fi riguarda col canocchiale; Ipeffo ana 
perlona giudica il pianeta grande come un piat- 
to , un’ altra come una picciola moueta ; in 
fatto non vi pad efièr regola, perchd non vi d 
termine di comparsone, e fi Sima la grandez- 
za apparente a calo, feguendo il rapporto che 
fi d inrolontarianience Sabilito tra l’ iniprelfio- 
ne «he allora fi prova nell’occhio, e quella che 
fi ha rulo di provate riguardando gli oggetti 
familiari . 

La grandezza apparente può dunque eangiare , 
febbene l’angolo del diametro «pperrnrr non can- 
gi mai . Cori , febbene 1 ' angolo ottico fia la 
miiiita della grandezza apparente, fecondo gli 
autori di Ottica, altri ottici pretendono con pili 
fondamento che la grandezza apparente di un 
oggetto, o piuttoSo il giudizio che ne portia- 
mo, non dipendi foltanto dall’angolo fotto al 
quale egli fi d veduto; e per provarlo, dicono 
che un gigante di lei piedi veduto a lei piedi 
di diSanza, ed un nano di un piede, veduto ad 
un piede di difianza, fi vedono l’uno e l’altro 
folto l’angolo Seflò, e che tuttavia il gigante 
fembra molto pià grand^ dal che efli conclu- 
dano che tatto il refio eSendo per altro eguale , 
la grandezza apparente di un oggetto dipende 
molto dalla fua difianza apparente, ciod dall’ al- 
lontanamento al quale mofira di effere. Ved. 
Angolo, Diametro . 

Cosi, quando fi dice che l’angolo ottico d b 
mifm 3 ella grandezza apparente, fi deve ri- 
Sringere queSa propofizìone all! cali nell! quali 
la diSanza apparente è luppoSa la Seffa; ov- 
vero devefi incendere per la parola di grandnza 
apparente dell’oggetto, non la grandezza lòtto 
là quale veramente apparifee, ma la grande^ 
dell’ immagine che forma nel fondo dell’occhio, 
Qittfia immagine d io fatto proporzionala all’ 
angola, fotto al qnale fi vede l’ oggetto; ed io 
quello lenlò fi può dire che la grandezza ap- 
parente di un oggetto d di alcreccanci gradi 
quanti ne contiene l’ angolo ottico , lotto al 
qnale fi vede queSo oggetto. Ved. Visione. 

Difianza apparente d quella che fi offerva in 
gradi , minnti e fecondi tra due aftri , prima 
che fieno fgombri della rifrazione che li fece 
comparire troppo piccioli , e della parallaffe , che 
cangia anch’effa le diflanze, cioè, quegli archi 
'afparenti comprefi tra li due afiri ollèrvaci . 
Ved. LoNciTuniNz . 

Tempo apparente i lo Sellò che tempo vero", 
egli differifee dal tempo medio a ragione dell' 
equazione del rentpo . ( Il Sig de la Lande . ) 

APPARENZA, ( Profpettiva )■■ rapprefeota- 
zione o proiezione di una figura, di un corpo o 

di 
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di oggetto, fui piano di uni tiToIe. 

Fed. PkosPETTivA e Proiezione. 

Si fa ufo del termine di appareHZ0 diretta, 
per fegoare U vilh di no oggetto eoo raggi di- 
rètti , cioè con rara che Tengono dall’ogget- 
to, fenza che GenoYiati riflefli o' rotti . Vedete 
Raggio. Ved. tntbe Ottica, e Visione. 

APPIANATO, ag. ChiamaG jfer^de ap^~ 
nata Doa sferoide ch’abbia l*a 0 e pià picciolo 
del diametro dell’ eijuatore . nd. Sferoide. 

APPLICARE figoiSca, in Matetnatka , traf- 
portare una lidèa data , fia in un circolo , fia io 
un’altra figura curvilinea o rettilinea, in modo 
che le due eftiemiti di quella Jinea fieno nel 
perimetro della figura. 

Applicare lignifica anche dividete , fpecial- 
inente negl! Autori Latini . Elfi hanno Tufo di 
dire ; due A B in C D , conducete AB /« C O ; pa- 
rimente moltiplicate AB per CD, o fiate un i» 
rallelogrammo rettangolo di quelle due linee ; 
ed applica AB ad CD, applicate AB a CD, 
dividete AB per CD, il che fi efprinie io tal 
AB , 

modo S'Intende anche per applicare, fe- 

gnare nna linea fulf altra delle figure dillètenti i 
Te arte delle quali fono eguali . 

APPLICATA , f. f. in Geometria; general- 
mente elTa è una linea retta terminata con nna 
curva che ne Caglia il diametro ; od in generale 
è una linea retta che termina con una delle fue 
eltremità in una curva , e con' l’altra efiremicà 
termina ancora nella ftelTa corra, od in una li- 
nea retta legnata fui piano di quella corra. Così 
( Sez. Ccn. Fig. zt ) EM, M M, fono due ap- 
plicate 9 lla curva MAM . Ved. Curva, Dia- 
metro <c. ’ 

APPLICAZIONE , è l’.iz’cne di applic.ite 
una cofa ad un’altra , avvicinandole , o ponen- 
dole runa dopo l’altra. 

Si definifee il moto per V apphcjzJone fuc- 
ceflìva di un corpo alle dificrenti parti delio 
fpazio . Ved. Moto . 

S’intende qualche *roIta per applicazione in 
Geometria , quello che noi chiamiamo in Arit- 
metica divisone . Duella parola è più ufata in 
latino che in francelè : applicare 6 ad j , è lo 
llellò che dividere 6 per 3 . Ved. Divisione. 

Applicazione, fi dice anche dell’azione di po- 
fare o di applicare l’una full' altra due figure 
piane eguali od ineguali. 

Con V applicazione o foprappofizione fi dimo- 
llrano molte 'propoliaoni londamentali della 
Geometria elementare ; per efempio che dne 
triangoli, i quali hanno una llellà bafe, e li an- 
goli llelli alla bafe fono afiàtco eguali ; che il 
diametro di un circolo lo divide in dne ^iti 
perfettamente eguali j che un quadrato è divifo 
dalla Aia diagonale in due triaqgoli eguali e fi- 
roili. Ved. SrpERPOsizioNE. 

Applicazione di una feienza ad un’altra, ge- 
neralmente fi.dice dell’ulo che fi fa drili prin- 
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cipg e delle veatà , che appartengono all’ una, 
per perfesonate ed acciefce^ l’altra. 

In generale non vi è feieaza od arte ebe non 
abbia parte con un* altra. Il difeorfo preliminare 
ch’èli principio ^11' Enciclopedia , ed una 
quantità di articoli di quello Dizionàrio, ne fan- 
no la prova. 

Applicazione deW AlgAra o dell' Anahji ma 
Geometria. L’Algebra eflèndo, come l’aUiiamo 
detto nel fuo articolo*, il calcolo delle grandez- 
ze in generale , e rÀnalifi Tufo dell’Algebra 
per iicopilie le quantità incognite ; egli è 
evidente che dopo aveifi finperto l’Algebra 
e l’Analifi , fi pensò ad applicare quelle due 
fcienie alla Geometria , perchè le linee e le 
fnperficie,e li folidi , de’ quali tratta la Geome- 
tria fono grant^ze miliirabili c coinparabilt 
tra di loro , e che per confegoenza fi pollvoo 
alTegnare I lóro rapporti . Ved. AziTMEnCA U- 
NivERSALE . Pare che fino al Sig. Cartelio , 
nefliioo vi abbia penfato , febbene l' Algebra 
aueflè già &tto dell! grandi progreflì , fpecial- 
mente con gli ftndj di Vieta . Ved. Algebra . 
Nella GeomettliL del Sig. Cartefio fi trova -per 
la prima volta i’àipp/iraziow .dell’ Algebra alla 
Geometria, come pare li metodi eccellenti per 
perfezionar l’Algebra ftella . Qoeflo gran genio 
ha refa in tal modo nn vaouggio immortale 
alle Matematiche, ed ha dato la chiave delle piià 
grandi feonerte che fi potè mai fperar di 
in quella Irienza . 

Egli fu il primo ad efprimere con equazioni 
la natura delle curve , a rifnlvere col mezzo di 
quelle He He curve, i problemi di Geometria i 
finalmente a dimollraie fpellò 1 teoremi della 
Geometria col fnlo ufo del calcolo algebraico, 
nel mentre che farebbe moltiflimo difficile dimo- 
llr,irli aitrimenti ferveodofi delli metodi ordi- 
nar). Si vederà agli articoli Costruzione, E- 
qiiAzioNE, Curva , io che confiAe quell’ aptdà- 
caxione dell’Algebra alla Geometria . Noi non 
lappiamo fe gli Antichi avelTero qualche foccor- 
fo limile nelle loro ricerche: fe elfi non ne eb- 
bero , deveG molto ammirarli di ellère andati 
il avanti fenza un tale foccorfo . Abbiamo il 
trattato di Archimede fnlle fpirali , e le fue 
proprie dimoliraziooi ; è difficile di fapcre le 
quelle dimofirazioni etponevano il metodo pre- 
cìfojcol quale egli è arrivata a feoprire le pro- 
prietà delle fpirali ; o fe dopo avere trovato 
quelle proprietà con qualche metodo particolare , 
abbia avuto in mira di ttoere nafcollo qnefio 
metodo con delle dirooftiaziooi confiafe . Ma fe 
in làtto egli non fegul altro metodo, che ^llo 
eh’ è cootenKo in quefie lieflè dimefirazioeì , 
ci fa forpieodei* eh’ egli non fi fia fmarrito ; e 
non fi può dare una più gran prova della pro- 
fondità e della efienfione del fuo genio ; perchè 
Boulllaud confelTa^ di nop avere intclb le dimo- 
llraziooi di Archimede; e Vieta le ha iogiulU- 
mente aecufate di paralogifmo. 

Comueqné fia la cofa , ouefie óimollrazioiù 
M « ** Utlfc, 
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AeOe , le quali' hanno codato tanca fatica a 
Bouillaud ea a Vi^ca , ed alcreccaota ferie ad 
Archimede , io oggi poiTono cHere oiolciiUmo 
facilitate daW applicazione dell’Algebra alla Geo> 
metrìa . Si può anche dire Io fteflb di tut(e !e 
opere geometriche degli Antichi : alcuno adefib 
appena le legge, per la facilità che dà l’Algebra 
di ridurre le loro dimoftrazioni ad alcune linee 
di calcolo. 

Pure il Sig. Newton, il* quale conolceva me* 
glìo di alcun altro cucci IJ vaouggi deil’Analin 
nella Geometria , fi lagna in molti luoghi delle 
Tue Opere, che pii non fi leggono i Geometri 
antichi. * 

In ^tto comunemente H riguarda il. metodo, 
del quale (i fono ferviti gii Antichi nei loro li 
bri di Geometria , come più rigoroio che quello 
delPAnalifi j e le lagnanze de! Newton fono 
fondate principalmente fu quefto , temendo che 
Pillò troppo frequente dell’Anaiid non facelTe 
che la Geometria perdeilè queOo rigore, il quale 
caratterizza le fue dimollrazioni . Nonoft pgò 
negare che quello grand’uomo non avelie giulla 
ragione, alm^o in parte, nel r^comandare hno 
ad un certo fegne la lettura delli Geometri an- 
tichi. Le loro dimoArazIooi erano più difiiciiì, 
efercitavano più lo fpirito , e l’accoftumavano 
ad una maggior «pp/rVatrtwe, dandogli p'ù ellen- 
(ione e addeUrandolo alla pazienza , ed alla hi- 
fazione tanto oecciTarie per le feoperte . Ma 
non conviene mai andare al di là; e le fi HafTe 
folcanto al metodo degli Antichi, non vi è ap- 
parenza che anche li fommi genj, poteflero fare 
nella Geometria grandi (coperte , od almeno in 
si gran numero come col ìòccorlo delPAnaliii. 
Riguardo al vantaggio , che fi vorrebbe dare alle 
dimoHrazioni fatte all’ufo degli Antichi, di cf> 
fere più rigorofì, che noi, con le diroollrazioni 
analitiche, dubito molto che una cale prctenfione 
(fa ben fondata *. Apro li principi del Newton ; 
vedo che tutto è dimoHrato alla melerà degli 
antichi; ma nel tempo iielfo vedo chiaramente 
che Newton ha trovato i fuoi teoremi co|i un 
altro metodo, che quello co! quale cglr U dÌ«o- 
(Ira, e che le fue dimoftrazioni non fono altro 
che calcoli analitici ch’egli ha tradotti, e tia- 
vellici col foUituire i nomi delle linee al loro 
valore algebralco . Se ù pretende* che le dimo 
(trazioni dei Newton dieno rigorofe, il che per 
altro è verò^ penbé le traduzioni di quelle di- 
moOraziosi io Jinguagglo algebraico non Ibno 
elleno phe rigorolé ? Che io chiami una linea 
a b i o che la difegoi con Pelpre/Tione atge- 
braict'v' i quale differenza ne può rifuitare per 
la certezza della dimoffrazione ? Per vero dire 
l’ulcima determinazione ha quello di particolare, 
che quando avetò dilégnato tutte le linee con 
caratteri algebraici , potrò fare fu quelli carat 
teri molte operazioni , fenza penlare alle lìnee 
tiò alla figura ; ma anche quello fi c un vantag- 
gio ; lo (pirico é folJcvato , nò ha bl fogno di 
tutte le lue forze per rifolverc certi problemi, • 
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e l’Aoailfi gli rirparmin il più che Pò poffìbile. 
Ballerà di Papere che li priiKip.i del calcolo fono 
certi ; la mano calcola con 'tutta ficurezza , ed 
arriva quafi macchinalmente ad un riiulcato che 
dà il teorema od il problema che fi ricerca, ed 
a! quale fenza quello non fi giungerebbe, o non 
fi larebbe arrivaci fé non che con molta fnica. 
Non dipenderà che dall’ Analifi di dare alla Tua 
dimofl razione od alla iua foluzione il rigore 
pretelo, che fi credeva mancargli . Balleri^per 
quello di tradurre U dimollrazione nel linguag- 
gio degli Antichi , come il Newton ha fatto 
delle lue . Si contenti dunque di dire ebe J’ u(b 
troppo frequente e troppo ideile deli’Aoqlifi |Kiò 
rendere lo i’piilto tardo , e ir averi ragione », 
purché fi accordiamo nel tempo (leflb full’ affo- 
luta neceflìtà dell’ Analifi per un gran numero 
di ricerche ; mg io molto dubito che quefto ufo 
renda le dimoHraziooi matematiche meno rigo- 
role. Si può riguardare il metodo degli Antichi, 
come una ilrada difficile ,> toftuofa, imbarazzata» 
nella quale il Geometra gqida i Tuoi lettori : 
l'Analilla poffo ad un ponto di vitla'più eleva- 
to. vede , per cosi dire , quella ffrada ad un 
colpo d’occhio; dipende da lui dì feorrere tutti 
li ientieri, di condurre gli altri, e di arreftarli 
quanto egli vuole. . 

Del reffp vi fono dei cafi ^ ine’ quali Titib 
deU’AoaUfi» la vece di abbreviare le dimoftra- 
ziooj, le rende al contrario più Imbarazzate. 
In quefto aumerò fono tra gli altri molti prò- 
Neni o teoremi , ne’ quali fi tratta di compa- 
rare degli angoli tra loro . Quelli angoli non 
(gno efprimibili analiclcameote che pta i loro 
fenì , e rcfprelTionc dcIli Peni degli angoli è 
rpelTe volte complicata;^ il che rende le coffru- 
zioni c le dimollrazioni 'difficili fervci^ofi dell* 
Analifi . Dei redo, devono i grandi reometri 
fipere quanto debbafi far u'o del metodo degli 
Antichi e preferirgli l’ Analifi . Sarà difficile il 
da^ fy quello delle regole efarte e generali . 

^ AvìPLtCAzioNE della Geometria alt' Al$<ebra . 
Sebbene fia molto più in ufo e più comodo di 
applicar l’Algebra alla Geometria, che la Geo- 
metria all’ijlgebra , pure quell’ ultima applica^ 
zionc ha luogo in certi cafi . S ccomc fi rapprc- 
lentmo le lince geometriche con lettere , fi puA 
alcuna volta figurare con delle linee le gran- 
dezze numeriche ePprelTe con quelle lettere , e può 
anche in qualche occafiooe rifulrame più faci- 
lità j>er la dimollrazione di certi teoremi » o la 
rifoluzlonc di certi problemi . Per darne un 
femplice efempio , fi fupponga .che io voglia 
prendere il quadrato d\ a \-b', io poffo col cal- 
colo algebraico dimollrare che quello quadrato 
contiene il quadrato di 4, più quello di 6, più 
due volte il prodotto di a per b . Ma Io poffo 
anche dimoffrare quella propolizione ferveadomi 
della Geometria . Per ciò non altro devo fare 
che un quadrarti, del quale ìo dividerei la bafe , 
e cialicuna altezza in due parti , delle quali una 
chiamerei a, Palerà b^ indi tirando per li puaci 
• ai 
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di dirilioiie le 'inee parallele ai lati del quadra- 
to, io dividerei q-aeiio quadralo in qualcto lii- 
petfìcie, dal che C vedrà ai primocotpo d'occhio 
che runa lari il quadrato di a, un’altra quello di 
b, e le due altre faranno ciafcheduna un rettangola 
formalo di deb', dolche ne fegueche il quadrato 
■del binomio d + b contiene il quadrato di ciaf- 
cheduna delle due parti , più due volte il pro- 
dotto della prima urla feconda. Quello elem- 
pio fempliciflimo ed a porpita di ogn’unn, può 
lervire a far vedere come h, applica la Geome- 
tria all’ Algebra , ciod come può fervir la Geo- 
metria per dimoftrgro i teoremi dell’Algebra. 

Del redo T dppbcdt^itnt delia Gcomeuia all* 
Algebra non è tanto necedaria nell'efempio da 
noi riportato , che in molti, altri troppo com- 
plicati'. Per non lame qui un’efatta numerazio- 
ne, fi contenteremo di dire che la confideea- 
zionc , per elempio , delle curve del genere pa- 
nbolico , e dei cprfo di quelle curve rajppor- 
tfo al loro aflè , è fpefle volte utile per lacil- 
meote dimodrare molti teoremi Tulle equazioni, 
e Tulle radici. Vttl. fopraltuito l’ufo che il Sig. 
abbate di Gua fece fu tal Torta di curve, Mem. 
AC(dd. 1741 , per dimodrare la famofa regola 
di Cartello lui numero delle radici delle equa- 
zioni. yrd. PazABouco, Costkuz.’one , ec. 

Si può anche qualche volta applicate la Geo- 
metria all’ Aritmetica , cioè lérvirli della Geo- 
metria per dimodrare più facilmente lenza A- 
nalid,ed in una maniera generale certj teoremi 
di Aritmetica ; per efempio, che la lerie delli 
nutneri impari i , 3, 5, 7, p,ec. aggiunti fuc- 
ceflivamente, danifo la lerie delli quadrali 1, 
4, », i«, »S, ec. 

Per far quedo fi faccia un triangolo rettangolo 
AB E ( Meccd». F^. 6j ) , un lato del quale Ga 
orizzontale , e 1’ altro verticale ( io li difegno 
per orizzontale c verticale , per fififare l’imma- 
ginazione ) ; dividete il lato verticale A B in 
quante patti egupli vorrete , e per li punti di 
divifione 1, a, 3, 4, ec. conducete le parallele 
a y,ag,ec. aB£; voi rodo avrete il pic- 
ciolo triangolo A \ f , indi il trapezio r /g a 3 
il quale vaierà tre volte quedo triangolo ; por 
un terzo trapezio i£Ì3, il quale vaierà cinque 
volte quedo triangolo : in modo che gli fpazj 
terminaci dalle parallele 1/, ag ec. faranno rap- 
prefentati dalli feguenti numeri , a, 3, 5, 7, 
ec. cominciando per il triangolo A t f, e di- 
fegoando quedo triangolo per ■ . 

Ora. le fomme di quedi fpazj faranno li trian- 
goli di/, dig, Aìb ec, i quali fono come 
Ti quadrati dei lati ni, na, n3, o come 1, 
4,9, ec. Dunque la fomma deUi numeri im- 
pari dà in feguito delli numeri quadrati . 
Certamente fi può dimodrare queda propofi- 
zione algebraicamenie ; ma la precedente di- 
modrazione può foddisfare quelli che ignorano 
l’Algebra. Vei. Accelfbazione. 

Applicazione della Geometrid e dell'Algebra 
Itila Meccanica . £11* è fondata Tulli principi 
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defii come V applicazione dcirAlgebra*aIla Geo- 
metria . Ella principalmente confide a rappre- 
fencare con delle equazioni le curve che delcri- 
vono i corpi nel loro moto, a determinare l’e- 
quazione degli fpazj delcricti dalli èorpi ( allora 
quando fono animati da qualunque forza ) , ed 
il tempo che impi^no a feorrere quedi fpazj 
cc. Per verità non fi podbno paragonare infieme 
due cofe di una differente nitura, come lo fpa- 
zio ed il tempo ; ma fi può paragonare il. rap- 
porto delle parti del tempo , con quello delle 
parti dello fpazio percorfo . Il tempo per Tua 
natura feorre uniformemente , e la Meccanica- 
tuppooe queda uniformità . Del redo fenza co- 
nolcere il tempo in lui dedb , e lènza avete 
una precifa mlibre , noi non podìamo rapprelén- 
carc piò chiaramente il rapport» delle Tue parti , 
che con quello delie parti di u.ia linea retta 
indefinita. Ora l’analogia che vi è tra il rap- 
porto 'deile parti di una tal linea, e quello dcl'e 
parti dello fpazio fcorlb da un corpo che in 
qualunque maniera fi muove, può edere cfpreflò 
tempre da una equ.rz'iqne . Si può dunque imma- 
ginate una curva , le alcidé della .qnale rappre- 
fentino le porzioni del tempo Icorio doju il 
cominciamento*del moto; le ordinate corrifpon- 
denti difegnino gli fpazj feorfi , duranti quede 
jnrzioni di tempo. L’equazione di queda curva 
efprimerà, non il rapporto delli tempi agli fpa- 
zj, ma, le fi ppòdire cosi, il rapporto del rap- 
porto che le parti dei tempo hanno fra loro 
unite , a quello che le parti dello fpazio feorfo 
hanno fra loro ; perchè l’equazione d’una curva può 
edere confiderata o come efprimente’il rapporto 
dell’ ordinate alle afeiffe , o come l’equazione 
tra il rapporto che le ordinate hanno alla loro 
unità , e quello che le afeide corrifpondenti 
hanno .alla loro unirà. 

Dunque egli è evidente , che con’ 1 ' aprica- 
zione fola della Geometria e del calcolo , li può 
fenza ihfoccorfo di altro principio, trovare le 
proprierà generali del moto vario che fegue una 
qualunque legge. Si può vedere all’articolo Ac- 
cELEE.aTo , un efempio dell’ applicazione della 
Geometria alla Meccanica; i tempi della dilce- 
fa di un corpo pelante fono rapprefeotati dalle 
afeide di un triangolo, le velocità dalle ordina- 
te ( yei{. Ascissa ed Ordinata ) , e gli fpa- 
zj (corfi dall’area delle parti del triangolo. Ved» 
"Tbajettozia , Moro, Tempo, ec. 

Applicazione della Meccanica alla Geometria . 
Confide principalmente nell' ufo che fi fa qual- 
che volta del centro di gravità delle figure per 
determinare i folidi , ch’eflè formano. 

Applicazione della Geometria e dell Agrono- 
mia alla Geografia. Confide in tre cofe. 1”. A 
determinare con le operazioni geometriche ed 
adronomiche la figura del globo da noi abitato . 
Ved. Figuza della Terza, Grado, ec. a’. A 
trovare con le offervazioni delle longitudini e 
latitudini la pofizione dei luoghi . Ved. Longi- 
tudine e Latitudini. 31. A determinare con 

geo- 
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(CometrìdM openzioni la pofizione ilei luoghi ' 
poco lonuoi l’una dall’ altro. Ved. Czar a. 

L’Aftroooiria e la Geometria fono di un grand’ 
ufo nella nairigazione . Ved. Navigazione, ec. 

ArPLicAzioNZ della Geometrìa e delP Anali/i 
alla Fifica . Noi la dobbiamo al Newton , come 
a Cartefio dobbiamo 1’ applic/txioae dell’ Alge 
bra alla Geometria . La magmor parte dell» 
proprietà delli corpi hanno tra loro dei rappor- 
ti pii! o meno marcati che poflìamo paragonare 
infieme, e quello lo facciamo con la Geometria 
e eoo TAnaìili o l’Algebra. Tutte le feienze lì- 
fico-matematiche hanno per fondamento queft' 
applkoiioKt . Una fola ollèrvazione od efperien- 
xa dàlòvente tutta una feienza. Supponete, co- 
me fi fa per efperienza, che i raggi della^lnce 
fi liflettioo facendo l’angolo d’incidenza eguale 
all’angolo' di riflrflione, arerete tutta la Ca- 
tottrica. Ved. Catottrica. Quella efperienza 
una volta che fia ammelTa, diviene la Catottri- 
ca una feienza puramente geometrica , mcntr’ 
élla fi riduce a paragonare degli angoli e delle 
linee date di polizione . Lo (lelfo d di un’ infi- 
nità di altr^ Generalmente, col foccorfo della 
Geometria e dell’Analifi fi giunge a determina- 
re la quantità di un efiètto che dipende da un 
altro etletto che fia meglio conofeiuto. Dunque 
quella feienza ci è qaaG fempre neceflaria nelli^ 
comparazione ed efame delli fatti Icoperti dal- 
la efperienza . Conviene confeifaK pertanto, che 
i diffétenti foggettì di Fifica non fono in egual 
modo fufcettibili delP applicaziotie della Geome- 
tria. Molte efperienze, come quella della cala- 
mita, deir elettricità, ed una infinità di altre, 
rmn dipendono dal calcolo; in tal cafo bifogna 
lafciare di applicarla. I Geometri qualche volta 
cadono in quello difetto, follituendo delle ipo 
tefi alle efperienze, e per confeguenza facendo 
calcoli . Ma quelli calcoli non devono aver va- 
lore che quanto le ipotefi Tulle quali fono ap 
poggiati, fono conformi alla natura, d bifogna 
perciò che le olfervazioni le confermino , il 
che per avventura non accade fempre. Quand’ 
anche le ipotefi fieno vere , non tono tutta- 
via fufficienti. Se vi è in un effetto un gran 
numero di circollanze dovute a molte caule che 
nel tempo ftelTo agilcono, e ci balli di con- 
fiderare alcuna di quelle caufe, perché clfendu 
•più femplici, può elfere più facilmente calcola- 
to il loro efletto; fi potrà con un tal metodo 
avere l’efiTctto parziale di quelle caule; ma que- 
llo effetto farà molto differente dall’ effetto 
totale che rìfulta dalla riunione di tutte le 
caufe . 

Applicazione del metodo geometrico atta Me- 
tafijka. Sì ù qualche volta fatto abufo della Geo- 
metria netta Fifica, applicando il calcolo delle 
proprietà dei corpi a delle ipotefi arbitrarie . 
Nelle feienae che non polTono per loro natura 
elfere fommelfe ad alcun calcolo, fi feqe abufo 
del metodo delli geometri ; perchè non fi può 
far abuló che del metodo. Molte opere metafi- 


fiche, che fpeflo non contengono aience men» 
che delle verità certe, fono fiate efeguite alla, 
maniera delli geometri ; c fi vedono in tutte le 
pagine le grandi parole di ajftoma, di teorema, 
di corollario, ec. 

Gli autori di quelle opere appareatemeote a*^ 
immaginarono che cali parole faeelléro qual-v 
che &reca virtù 1’ effenza di una dimollra- 
zione, e che ferìvendo al fipe di una propoli-, 
zinne, il che era da dimojlrarfi , fi rendeflé di- 
mollrato ciò che non lo è. Ma la Geometria 
non riconofee la Tuactrtezza da quello metodo, 
ma beasi dall’evidenza, e dalla fen\plicicà del 
Tuo oggetto; e ficcome un libro di Geometria 
potrete elfere buonilTimo allontanandofi anche 
dalla fna forma ordinaria, un libro di Mecafifi- 
ca o di Morale può TpelTo elfere cattivo fegnen- 
do il metodo delli Geometri . Conviene diffida- 
re di tal forca di opere; perchè la maggior par- 
te delle pretefe dimollrazioni non fono fondate 
che fuir abufo delle parole. Quelli che fi fonoa 
polli a ciHeteere fu quella maceria, fanno bene 
come l’abafo delle parole è facile ed ordinarlo 
l'pecial mente nelle materie mecafifiche . E li 
può dire che gli Scolallici in quello fi fono di- 
llinci . Non fi potrebbe mai abballanza lagnarfi 
di non avere elfi fatto miglior ufo della loro 
perfpicacia . 

ApplicazioME detta "Metaffica atta GeoraetrU. 
Si fà qualche volta abufo della Metafilica nella 
Geometria , come fiabnfa del metodo delli Geo- 
metri in Metafilica. Non è che anche la Geo- 
metria non abbia, come tutte le altre feienze, 
una metafilica che le è propria ; quella metafi- 
fica è anche certa ed incontrallabile , perchè le 
propofizioni geometriche che ne rifuitano, fono 
di un’evidenza tale che non fi può rifatarle . 
Ma ficcome la certezza delle Matematiche di- 
pende dalia femplicità del fuo oggetto, così la 
Metafifica non potrebbe mai elfere troppo fem- 
plice, etroppo luminofa: ella deve ridutfi a del- 
le nozioni chiare, precilé, efenza ofenrità alcu- 
na . In fatto , come mai le confeguenze potreb- 
bero elfere certe ed evidenti, fe li principi non 
lo folfero! Tuttavia qualche Autore ha creduto 
poter introdurre nella Geometria una metafiCca 
bene fpelTo ofeura molto, cciò ch’è peggio, di- 
mollrare con quella metafilica delle verità, delle 
quali già eravamo certi per altri principi - Que- 
llo è il modo di rendere quelle verità dubbio- 
fe, che non lo erano a La nuova Geometria die- 
de occafione principalmente ad un si cattivo 
metodo . Si è creduto che gl’ infinitamente pic- 
cioli, fu quali ella verfa, folfero quantità reali. 
Si ha volato ammettere degli infiniti più gran» 
dì gli unì degli altri. Si fono rìconofeiuti degli 
infinitamente piccioli di ordini differenti , rìb 
guardandoli come realità; in vece di cercare di 
ridurre quelle fuppofizioni e quelli calcoli a 
femplici nozioni . Ved. Differenziale , Infi- 
nito, ed Infinitamente picciolo. 

Un altro abufo della Metafifica io Geometria 

eoa- 


A P 

conCSe a voler confiaarfi in certi caC alla Me- 
ulifiea per delle ditnodrazioai seometriche. Sup- 
ponendo anche che li prideipj (Detafilìci da’ qua- 
li fi parte , fieno certi ed evidenti , non vi fo- 
no propolizioni geometriche che non li poflano 
rigorofaaneote dimofiraie con quelli foli foccorii; 
e, per coti dire, quali tutte domandano lamifuia 
ed il calcolo. QucAa maniera di dimoArare i 
bentl meteriale, fe cosi fi vuole; ma lìnalmen 
te è quali lèmpre la loia, che Ga ficura; bensì 
con la penna in mano, e non con metaGGcbe 
facioni fi poflòno fare delle combinazioni , e 
deui calcoli efatti . 

Pel reAo,' queA' ultima metafiGci, della quale 
parlato abbiamo, è fanona Ano ad un certo fo- 
gno, purchd nonGA confini ineOa. Ella là tra- 
vedere I principi delle {coperte : ella ci preAa 
delle ville; ella c’indirizza nel cammino.' ma 
noi non fiamo certi di eflèrvi , fé fi può efpri- 
tnerli in tal modo, che dopo di eAerci aiutati 
coll’appoggio del calcolo, per conofcere gli og- 
getti che noi non travedevamo prima che con- 
iìifameoee , 

Pare che i gran Geometri dovrebbero elTere 
fempte eccellenti Metafifici , al meno lugli og- 
getti della loro fcieo'za: ma pnr qucAo non è 
tempre. Alcuni Geometri fembrano a certuni 
che aveAèto ii feofo della viAa contrario a 
quello del tatto; e queAo non prova niente pih 
che' come il calcolo è nccelTarlo per le verità 
geometriche. Del reAo, io credo che fi può al- 
meno aAicttrare che un Geometra , ii quale Ga 
c.ittivo MetaGGco fopra i foggetti ne’ quali egli 
fi occupa, farà certamente un deceAabile Meta- 
fifmo anche fui reAo . Cosi , la Geometria , che 
mifura i corpi , pnò fervilo in cprti cafi a mi- 
furare gli fpiriti Aelfi. 

ArruCAZioNZ di una cofa ai un' altra, gene- 
ralmente fi dice, in materia di Stima o ii 
Arte, per difegnare l’ufo che ne fa la prima 
per conofcere o perfezionare la feconda . Coti , 1’ 
applicazione della cicloide al peiduli , fignifica 
l’ulp che fi fa della cicloide per perfiszionare i 
penduli. Ved. Pendulo, Cicloide ec. , e cosi 
di nna infinità .di altri efempj. (O. ) 

ArritcAzioNE, termine di Aflrologia, il qua- 
le efprime il rappòrto di un grado precedente 
ad un grado fegnente, quanto alle ioAuenze . 
Ptolem. de iudiciit, l. i in fine. {D. L.) 

APPOGGIATO ag. S! dice, in termine di 
Geometria, che gli angoli, la lommità de’qnali 
i nella circonferenzi di qualche fegmento di 
circolo, f appoggiano o fimo pofaci full’arco 
dell’altro fegmento del di l'otto . Cosi , ( Geomet. 
Fig. la), l’angolo BAD, che ha la fommiià 
nella ci r ce nfe r en za del fegmento BGAHD, fi 
dice appoggiato fnll’ altro fegmento 50D. Ved. 
Segmento. 

APPOGGIO o Punto di Appoggio in anta le- 
va, i il punto filTa, intortio al quile il pelo e 
la potenza fono equilibrati in una leva. Cosi, 
io una bilancia ordinaria il punto di mezzo, 
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per il quale fi fofpende la bilancia, i il punto 
di appoggio. Il punto di appoggio in una leva, 
allora quando li potenza ed i peG fono in dire- 
zioni parallele, i tempre caricato di una quan- 
tità eguale alla lomma della potenza e del pe- 
lo. Cosi,, in una bilancia ordinaria a braccia e- 
guali, il carico del punto di appoggio é eguale 
alia lomma delli pefi che fono udii piicti della 
bilancia, cioè al doppio di uno di quelli pe- 
li. Per queAa ragione 6 vede, che l’appoggio 
è meno caricato nella bilancia chiamata romana 
o fiaitra, che nella bilancia ordinaria; perchè 
per pefare, per efemplo, un pelo di lei libbre 
con la bilaiKia ordinaria, bifoena che dall’altra 
parte vi Ga un pefo di lèi libure, ed il carico 
dell'appoggio è di dodici libbre, ih vece che , fer- 
vendofi deTla Aadera,^fi può pefare il pefo difel 
libbre col pefo di una libbra , ed il carico dell’ 
appoggio non è allora che di fette libbre. Ved, 
Stadia, Romana, ec. (0.) 

APPROSSIMAZIONE ( Alg. ) ; operaz'ene 
per mezzo della quale fi trova in una maniera- 
approlfimata.il valore di una quantici che rigo- 
roiàmente non fi può trovare. 

QueAa operazione è ufaca per le radici delli 
numeri, che non fono delle potenze perfette; 
per trovare il valore approlltmato dell' incogni- 
ta in una equazione che non ff può efactamente 
rifolvere, ec. Entriamo in qualche deraglio. 

I. Tutti li Trattati di Aritmetica infegna- 
no a trovare per approjjimazione le radici qua- 
drate, e cubiche dei numeri che non fono qua- 
drati perfètti, o perfetti cubi. Si può arrivare 
facilmente al fine Aeflb, per una qualunque ra- 
dice, o mezzo di algebra, come fono per ifpie- 
gate. 

Sia primierameote da trovarli la radice qua- 
drata .approAimata di un numera, che non è un 
quadrato perfetto. Io comincio ad olTervare che 
un ul numero ( già fi tratta fempte di numeri 
intieri ) è comprefo tra due quadrati confecu- 
civi, cioè tra due quadraci, le radici de’ quali 
non diffèrifcono che dell’ unità . Dal che ne 
fegne che ogni numero non quadrato può eAe- 
re fegnato con la formula d: »; eflenda 
il quadrato fuperiore od inferiore a queAo nu- 
mero , » la parte che bifogna aggiungere ad 
ras, o fotirarre, per formare il numero in queAio- 
ne . PoAo queAo io confiderò che V" ( ra‘ ± a ) 

è lo AeAò che fiB*dra)'* (Ved. EsroNENTE); 

ed io fviluppo fra* sta)* in ferie, col mezEO 
della formula del binomio ( Fed, Binomio ); il 

che mi dà V («*-;> =ra± ^ 

± — ee. Si vede che sa ed a , eAèndò 

tòra' 

fuppoAi numeri intieri, queAa ferie convergerà 

ff 

fempte, purché - non forpaAì l’unità. . 

Per 
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Per cfempio , Ga 11 numero 150. ctie non è 
un quadrato perfetto ^ e del quale u dimanda la 
radice appro^imata: io comincio col cercare , 
col mezio delle regole dell'Aritmetica, la ra- 
dice del più grande q'uadrate contenuto io 150; 
quefta radice è 11, ed il qua^ato la^i: dal che 
io rilevo che ijo ^ comprefo_ tra il quadra- 
to di la, cioè >44, e quello di i] , cioè ifip; 
ma, Gccome il numero 150 é più vicino a 144 
che a 16», io lo riporto alla formula 
prendendo ra^^i44, Allora la formula 


36 


ll6 


diviene n± — — ^ 

14 g/. 1718 l6.14gg)l 

— ec. ; Io-che fJrma una ferie convetfeentilli- 
ma.Bafterà di prendere li fuoi tre primi termi- 
ni per avere il valore approflimato di tutto il 
reGo, 0 della radice quadrata di ip. Ora li 
due priovi termini, i quali hanno il fegno -f- 


efljodo ioGeme «uniti , daranno >a -h 


da 


cui togliendo 4a fraaiooe 


3« 


- — , G ave 

...71».*3»4 
ti, per rifultato dell! tre termini, de quali li 
95 95 . 

tratta, la + — ofrìduceodo la parte — in 

paitì decimali, Ved, quella parola ) ia,t47395 > 

che appena differifee dalla vera radice di • 

Sia, per il fecondo efempio,il nomerà i>>9> 
che non è un quadrato perfetto. Si trova to- 
fto la ladice del più gran quadrato , ran- 
tenuto in queGo numero , d 35 , il *di cui 
quadrato i itti. Il quadrato immediatamente 
fìiperiore , vale a dite quello di 36 , è u9*- 
Per confeguenxa il numero pro^Go è comprefo 
tra li due quadrati confecutivi 1117, e ite* 
ma più approGìmantefi al fecondb di quello che 
al primo. Io lo riporto dunque alla formala 
afl- — », prendendo iB‘::=it96, irzZ 7 - Allora 
7 49 

la ferie diviene 36 — — - “• 

7X 8. 4M5® , 

cui prendendo fotamence li tre primi termini^ 
6 ha 35, 901*44 per la radice quadrata approl- 
Gmata di iigp- _ . , 

La formula è la GeGa per la radice cuba, 
la radice quarta, ec. Per efempio, un numero 
che non è un cubo perfetto , pud eflete rappre- 
feotato per f»> ±n, mi effendo il cubo luperio- 
le od inferiore, » la parte aggettiva o fottrat- 
tiva, la quale compie il numero propoGo. Al- 
lora 6 ha \^ ( nt'iril )=( f»>±» )’ —m:i: 
» »t s al IO «I 

- — — S: ec. L ap- 

3«i* pm' 143™" 

plicaxiooe alli nnmeri non ha difficolti alcuna . 

IL L’arte di tifolvere per approjfimazioiu le 
equazioni che rigorofamente noo G poGono ri- 
folvett , è foodau fu di alcuni principi genera- 
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li , che fono per Ifplegare . Comincio dalle equa- 
zioni numeriche cio^’, dàlie equazioni , nejle 
quali non vi i altra quantità letterale che l’in- 
cognita . 

III. Teorema. Se, fofiitiiendo in una qua- 
lunque fiafi equazione due numeri diffetenn al 
I fto dell’ incognita fi ottengono delli rifultati di 
jegni contrari ; uno dei valori dell incognita fa- 
ta comprefo tra ti due numeri fofiituìti . 

Sia, per efempio, 1’ equazione *« -|-» *t -f- 
p»i i'upponiamo che le fue quat-» 

tro radici Geno x~a, n~b, X—C, x — d, * 
che G abbia a ^6,6:p'c,c:P’ d . Noi averemo 
(x—a). (x — c). (x — d) = o;e fo- 

Gituendo fucceffivamente g ed è in luogo di x, 
formeremo lì due prodotti; 
(J)...(g—a)x(g—b)X(g—c)X(g~d), 
(B)...(i—ii)X (b—b) xlb-~c)x(b—d) . 

PoGo queGo, ^^lienogp^a; b^a, ed b^rb'. 
egli è chiaro che tutti li fattori del prodotto 
( d ) fono poGtivi, che il primo fàtto»e del prò- • 
dotto (B) è negativo, e gl! altri poGtivi; dun- 
que il prodotto ( 4 ) è pofitivo , il prodotto (B) 
negativo, e la radice a è comprefa tra g ed ù . 

1.» Sieno gz^b, e g^a-, b^b, ed b'^ci 
il primo fattore di (4) è negativo, gli altri po- 
Gitìvi : li due primi fattori di (B) fono negativi , 
gli altri poGtivi: dunque il iHodotto (4) ù nega- 
tivo, il prodotto (B) poGtivo, e la radice b 
comprefa tra g td b. ' 

3.0 Sieno gZ^c, e g^b’, b^e, e b’p’d: 
li due primi fattori di (4). fono negativi, e li 
due altri poGtivi; li tre primi fattori di (B) 
fono negativi , il quarto poGtivo ; dunque il pria- 
dotto (4) è poGtivo, il prodotto (B) negativo, 
e la radice c i comprefa tra g ed G. 

4« Finalmente, Geno g ;;;^a,e g ^C',b^d‘. 
li tre primi fattori di f4) fono negativi, il 
quano poGtivo; li quattro fattori di (B) fono 
negativi; dunque il prodotto (4) è negativo, il 
prodotto (S) poCtlvo, e la radice d è compreU 
tra g ed A . 

Si applicherì Gicìrmente la uena dimoGrazio- 
ne ad una equazione di qualunque altro grado . _ 

IV. CoROLiARio I. Quindi fe li due termini 
g, ed h non dillèrifcano tra. loro che d’ un’ uni- 
tà, il valore che G otterrà di x ponendo g, od b 
in luogo di queGa iocognita , non differirà pun- 
to d' una unità dal vero valore di x . 

V. Corollario II. Ogni equazione, l’ultimo 
termine delia quale è negativo, il primo eflendo 
poGtivo , ha neceffarìamente almeno una radice 
pofitiv'a. Perchè, Ga l’equazione generale x"” + 

f x* ^ « . . — ' K « o • Se 5 lì X ^ 0 >n 
averà il rifultato negativo — K; e fe fi & x 
g. {a), G averà il rifultato poGtivo -l-~ . Cosi, 
fi ha qui g = o, • Dunque uno dell! va- 

lori 


( 4 ) Quello cintiere - ferve geu4i4l«ente * difip- 
inue Ila* uualuwiue £iS gundciAA iiUuia • 
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lori di X j comprdo tra o e m ;per confegqen 
za etii d uno delli numeri rea'! poGtIvi cotnpce- 
ù tra quelli due limici . * 

VI. CoaoLLAaio 1(1. C^ni equazione di un 
grado impari iia almeno una radice reale la 
quale farà pofitira o negativa, fecondo che l’ul- 
timo termine delP equazione (irà negativo o 
‘poficivo , il primo ellendo fempre fuppoAo po. 
fitivo. In ficco , fi jmde CoAo che il primo 
cafo è comprelb nell’ articolo precedente . Per 
dimollrare il fecondo , fi olTerveià che il nu- 
inero dell! termini di un’ equazione di un gra 
«io impvi eflèndo pari, fe fi cangiano li fcgni 
di quelli termini prcfi a due a due contando do- 
po il fecondo inclufivamente fino all'ultimo, le 
radici poficiva diveninnno negative e le iKgati- 
ve politlve. 1 FeJ. Radice ) . Ora con quello 
cangiamento delli legni , rulcimo termine dell’ 
equazione diviene negativo. Dunque la nuova e- 
quazione ha almeno una radice pofitiva, e per 
ccnleguenaa la equazinne primftiva ha almeno 
una radica negativa corrifpondente . 

VII, CoaoLLAUo IV. Una equazione di un 
grado pari ,1’nlcimo termine della quale fia nega- 
tivo, ha almeno due radici reali, una pofitiva, 
l’altra negativa. Perchi da prima ella ha una 
radice reale piificiva (V). Indi fe fi cangiano li 
fegni delli fuoi termini prefi a due a due con- 
tando dal lécondo infino all' ultimo, per cangia- 
re le radici pofitive in negative, e le negative in 
poficivci fi averà un equazione, l'ultimo termine 
della quale rellerà lo (lelfo in tutto quello della 
propolla. Dunque quella nuova equazione aperà 
almeno una radice reale pofitiva; e p* confe- 
guenza la radice corrifpondente dell’ equazione 
propolla farà reale e negativa , 

Vili. OfftrvaiìoHt . Può fuccedere che nn.i e- 
quazione non dia mai delli rìfultatidi fcgni con- 
trari, qualunque numero fi foAitnifea in luogo 
dell’ incognita . Ciò accade, i. allora quando 1’ 
equazione contiene foltanto delle radici eguali 
due a due ^quattro a quattro ec. Così, per e- 
fempio, l’equazione (*— 4)' X (*— fi )*...=: o, 
conlerverà evidentemente fempre lo fteflb fegno , 
qualunque valore fi atttihuifca ad n. 

t. Allora quando l’ equazione contiene fol tan- 
to delle radici immaginarie. Tale i IVcquazione 
(* + 4 + fiV“— O. (* + 4 — by—i). (x~ 

c+dV—i). {x — c — tiy — i) ;ro, 

che averà fempre Io llellò fegno, qualunque va-, 
lore fi dia ad x. Sulla qual cola infogna ricor-* 
«lavli che vanno le immaginarie fempre a due a 
due, e due* radici, le quali compongono ano 

flelb pari, Iran mai diiferifeooo che per il fegno 
della parte immaginaria. 

3 . Allorquando l’equazione contiene nel tem- 
po AMo delle radici eguali due a due, quattro 
a quattro ec., e delle radici immaginarle. Tale 
è 1’ equazione (x~a)^ (x — b)* (x+c + d 
y->)(x+c-dy-f)=:o. 

Concludiamo da queAo che tutte i'equazioni, 
le quali danno dei rifultatì di fegni contrarj, 
Mjicrt. Tomo t. 
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l^ndo in luogo dell’incognita dell! numeii rea- 
li, differenti , non cadono in alcuno delli tre cali 
precedenti . 

IX. Problema. Rifohert una equazioat qiia. 
lunqut ht , ft non ritorofamenrt , almtno per 
approjimazione . Comincio dall’ efaminare fe 
qucAa equazione non contenga delle radici egua- 
li ; queAe radici, le ve ne lono, fi trovano co- 
OM fi dimoArerà alla parola rad,ce ; c fi arriva 
ad nna equazione di un grado inferiore, che pIA 
Iran contiene radici eguali . Elimino ancora fe 
1 equazione non ha delli divilori commenlurabili 
di una diroeiuionc; queAi divilori fi trovano col 
mct^chefi Ipiegheià alla parola Divisore com- 
nunfurabile. 0>1 tozzo di queAe preliminari ri- 
cerche, non fi averà che a rilolvere delle equa- 
zioni , le quali contengono delle radici reali ine- 
guaU e incommeolurahili , o delle radici imma- 
gmiuie , o delle radici in parte ineguali teaìi 
ed incommenlur-abili ,in parte immaginarie. Sup- 
pone dunque che le equazioni che fi devono 
rilolvere ftTapproJpmavone,ieao di queAa na- 
tura: fi vedrà con li leguenti efc'mpj come bifo- 
gna operare in generale. QiicAI efempj differen- 
ti hanno ciafcheduoo la loro difficoltà particola- 
re, e fi riportano a differenti forra di equazioni . 

Esempio I. Hifolvere con una prima approjp. 
mozione r equazione *' + s *-|- 7 Z:o. 

Siccome queAa equazione è di un gredo impa- 
ed il fuo termine ultimo è poCtivo, io fon 
affiorato (VI) ch’ella ha almeno una radice 
reale negativa, e che per confcguenBi non poAo 
manc.ir di ottenere delli rifultatì di fegni con- 
trar),foAicoendo per x due numeri negativi dif- 
ferenti. Faccio dunque da prima x :=o, o x — 
— o, il che dà il rifultato pofitivo-)- 7 ; io fac- 
~ * , *• thè dà ancora un rifultaco pofi- 
tivo "f" z ; faccio X * — z , il che dà il rifultaco 
**tSZtivo — 1 1 . Dal che concludo che una delle 
radici dell’equazione è comprefa era — t , e — a. 
Le due altre r^ici fono immaginarie: ma, fe 
cileno fono reali , fi determineranno egualmcnce 
1 loro limiti. 

Noi fia poco vedremo come fi abbiano a tro- 
vare i limiti piò Aretti per la radice reale . 

Esimpio II. Rifolvire per una prima approf- 
Jmazione f equazione x* — ,«sx‘-J- 7 x-f -37 — o. 
Supponiamo fucccAìvamente x — o , x — i ,x — 

*,x=3ec., pofeia x=: — ò,x=— i,x = — 

z > * — — 4 ec. Noi ricaveremo la tavola qui 
poAa: 


Suppoilzio. 
ni u 

Rifultati. 

SuppoTizio» 
ni . 

Rifultati . 1 


-f 37- 

j 

0 

+ jr- 

I 

i- Z9. 

X~— 1 

+ >5. 

xzzt 

t 

X—— » 

— Z5. 

X=ZÌ 

T *’ 

'*=— J 

— 47. 

xzr 4 

+ «j. 

X~— 4 

-h 9. 


i- Z97. 
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Dal cRe dobbiamo coadadere che ano de! ca- 
lori di X è compierò tra t e 3 j uo Tecondo , 
tn 3 e 4; un terzo tra— t c — i; finalmente 
nn quarto tra — 3 c — 4. 

Esempio III. Hifolvm, co» Btu prima ap- 
projfimaiioni , t iquaiUme ** — i j *» + 7 x -f- 
37 = 0- 

Facendo fucceffivameote x“o,x~ 1 ixna , 
uzzi , x~*, X— j, ec., fi troveranno lem- 
pie dell! ril'ultati pofitivi; ma non devefi aver 
fretta di concludere che Tequazione non ha ra- 
dici pofitive: perchè potrebbe avvenire che li 
valori fuppofti per x diventino troppo grandi. Il 
più facile mezzo di aflicurarrene, fi è di cangia- 
re l'equazione in un’altra ch'abbia le radici più 
grandi, per efeiMio, dieci volte più grandi , 
e di efaminare le accrelcendo fiiccefiivainente 
di una unità la nuova incognita, non fi giunga 
a delli rifultatidi legni contrari- Io faccio duo- 

y y 

me X — ~ ; ( io farei x “ — , fe avere vo- 

lefli una equazione, le radici della quale fuflèro m 
più grandi ). 

y 

La fnppofizione x — cangia I’ equazione 

propolla in quella : >*—150031' -1- 7oco> 
37Coco~ 0. Indi fnppongo fucceflivameote y~ 

0, >=!,> = », >=3-<-..y= ro.>=*<. 

>~ix >:::ao,>= ir ,> — az ec. , ed 10 

trovo che te due fuppofizioni > ~ 14 , > ::r 15 , 
hanno delli riluttati di fegni coatiarj. Cosi uno 
delti valori di > è tra aa e as; e per cohfe- 1 
gaenza,il valoie corrifpondeote di x è tia a, 4, 
e a, 5. Lo fiellb fi fa, s’agii è necelTario, per 
le altre radici della propolla equazione. 

Esempio IV. Trorart ntlC tquazUme x*-|- 3 x 
4- 7 zz o, della qxalt le radici fono immagina- 
rie, approfftmatt V efprejfioni di quefte radici. 

Io mi fingo cbe l'equazione propella provenga 
da quella : (x-t-f + ^V" — i,)X(x-)-p — q 
— 0 = 0, o x*-|-apx-|-pp + qq = o,P e f 
clfendo delle quantità reali, che conviene deter- 
minare, al meno ad nn dlprelTo. Ora r equazio- 
ne propolla e 1’ equazione finta dovendo elière 
identiche, fi averà ap= 3 , Pf +?9 = 7 - 
conoiciamo torto p, perchè il fuo valore e y 0 

1, 3; fi fortituilca* il fuo valore nell' equazione 
Fr+99=Z7i noi aveiemo qq~T-l—~, 
o q* — V" Quella equazione ha (VII) due 
radici reali, una pofitiva, l’altra negativa; e ta- 
cendo fuccelTIvamente q = o, q=i,q = a, q 
= 3 , ec. poi q — — I , q = — a ec. , fi trova 
che la radice pofitiva nera a e 3 , e la negati- 
va tra— a e— 3. 

Quello efempio è femplicirtìmo, ma fi farà lo 
flelTo nell! cafi analoghi più comporti . Qualunque 
fia il grado di una equazione che contiene delle 
radici immaginarie, quelle radici vanno Tempre 
due a due, e polibno eflere riguardate come prò» 
dotte da delle equazioni del lecondo grado: elle 
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fono dunque Tempre riducibili alla forma che fi 
è attribuita alle radici dell’equazione preceden- 
te. Cosi , fingendo che uua equazione, le di cui 
radici fono immaginarie, fia il prodotto di molte 
paja di radici immaginarie, fimili a quelle dell’ 
efempio precedente , e comparando termine a 
termine l’ equazione propolla con Tequazione fin- 
ta, fi averanno molte equazioni, che l'erviraaoo 
ad eliminare tutti li concienti incraniti delle 
radici finte, ad eccrziime di uno loto che fi 
troverà in ama equazione finale, la quale averà, 
almeno una radice reale. Si prenderà quella ra- 
dice per il valore del codficieote,del quale par- 
lato abbiamo; indi rimontpndo alle altre equa- 
zioni delli coefficienti li giungerà a deter.-ninar- 
li tatti ad un di prertb egualmente . Egli è chia- 
ro che i loro valori laranno delle quantità reali , 
e che le radici dell’ equazione non fono imma- 
ginarie che perchè li coefficienti delle equazioni 
finte Ibno in t>qrce moltipllcati da V— 1. 

X. Scolio I. La trasformazione prefa nell’ E- 
Tempio III, ha t»n folo il vantaggio di togliere 
facilmente la difficoltà che fi trova nelle que- 
rtioni di tal natura; ma ella ferve ancora a tro- 
vare, in una maniera più approlTimaca , le radici 
di una equazione, e ripetendole più volte fi 
fpin^rà r approffimazione quanto giù oltre fi 
vorrà . Per rendere tutto quello chiaro , ripren- 
diamo l'equazione x> -f-5x4-7=o( Elémplol. ). 
Io la cangio in un’altra ch’abbia le radici dieci 

y 

volte più grandi facendo x = il che mi dà 

>> -+- 5ac>"|- 700D =0 ; io determino due nu- 
meri che non dilferilcano che di ■ ,e tra li qua- 
li fia comprefo il valore di >, è ficcome ho già 
trovalo che il valore di x è tra — i e — a, ve- 
do in confeguenza che quello di v è tra — 10 e 
— ao. Si rertringa quello Intervallo. La fuppoli- 
zione> = — 10 dà per l’equazione in >, un ri- 
fultato pofitivo, e la fup^wfizlone >r: — aodà 
un rllùltato negativo . Facciamo > =— 15 , ed 
avremo un rifultato negativo , dunque il valo- 
re di > è tra — 10 e — 13 . Sia y — — la ; fi 
averà ancora un rifultato negativo; dunque il 
valore di > è tra — lO e — la. Sia > = — 11 ; 
fi averà ffa rifultato pofitivo; dunque il valora 
di > è tra — 11 ,e — ra , e quello di X fra — r , 
I, e — i,a. • 

Per rendere r «pprolfimazione pu av.inzatr, 
’io cangio l’equazione in > in un’altra ch’abbia 
le radici dieci volte più grandi che quelle di >, 
o cento volte più grandi di x. Faccio dun^e 


z 



e l’equazione fi cangia in quella zs-f- 


500CX1 X -f- 70000CO = 0. E come il valye di 
> è tra — ri e la, quello di z farà tra — iroi, 
e — no. La fuppofizione z = — no dà per l’e- 
quazione in z, un rifultato pofitivo , e la fup- 
pofizione x= — no dà un rifultato negativo. 
F.'.cciamo z = — 113: noi areremo un rifultato 


ne- 
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Mgtcivo ; dunque il valore di z d tra — no e 

— ■15. Si* z:3— ut : noi avremo un rifu!- 
tato negativo ; dunque il valore di z é era- 
no c — ut. Siaz=-*-iit; il ril'ultato è 
^fitivoi dunque il valore di z d tra— in e — 
tu; quello di y tra — it,i e — n,t , e quello 
di X tra — i,ii e — 1,1 1 . Si rileva dunque x 

dT -i- a un di preflò ; e continuando remore 

ICO 

ad operare net moda ItclTo, fi potrà trovare un 
valore che ditferilca di poco quanto II vorrà d.i 
quella di ir. 

Farò di paflliggio oflervare, che la trasforma- 
zione di un' equaeiane in un'altra , le radici 
della quale fiano io volte , 100 volte , 1000 
volte, ec. più grandi, ferve a cangiare un’equa- 
zione che contiene delle parti decimali in un’ 
altra che non ne contiene. Sia per efempio, 
I’ equazione »> -(- 5 , 745- x‘ -)- 6,7 J47 * -(- 
9,74t> o ; li coefficienti del fecondo ter- 
mine contengono tre figure decimali ; cangio 
l’equazione in un’altra, le radici della quale 
Geno cento *volte più grandi ; faccio dunque x 

y 

— — », il che mi dà >> -i- J74J y- + «7*4700 

1000 , 

> + 974tJooooo “0, equazione nella quale non 
vi fono parti decimali . 

XI. Scolio II. Quando fi è trovato al 
meno per una delle radici di un’equazione , il 
metodo feg^t* dovuto al Newton , dà per 
calcolo fpeditiffìmo il valore di quella radice , 
approffimata quanto vicino fi vorrà . Per efem- 
pio, ila ancora la nollra equazione x> + 5x+7 
2=0, nella quale il valore di x è, almeno -;i^, 

— 1,1, così come l’abbiamo trovata. 

_ Prima fi prenda x — — i, 1 + z , z elTendo 
ciò che bifognerebbe giungere a — 1,1, per avere 
eùteanente x . Indi col mezzo di quello va- 
lore, li elimini x della propolla equazione x> + 
jx-f-7~o; fi averà la trzslòimata z> — z*-(- 
t, 6}Z-j-o, i6p=zo. Ora liccome la quantità 
z 4 al dillòcto di -7+, e che per confeguenza il 
filo quadrato è al diÓbtto di 7-fz. il fuo cubo 
diirotto — r egli 4 chiaro che 11 due termi- 
ni , i quali contengouo z> , z*-, fono molto più 
piccioli che gli altri , e che pollòno eflire oe- 
gletti. Noi averemo io confeguenza g,0}z + o, 
o,»«7 l«9 

•*p::oj >1 che dà zs:— ::: — ^ =r— 

S,6j *630 

o.oip, ad un di prelTo. Dunque x;^— r,i + z 
~ — 1,1 1», ad un di prelTo. 

L' xpprojfimxziont può clTere fpinta molto più 
in là con diverfi mezzi, 1 quali dipendono tutti 
dal metodo (leflò . Da prima noi poffiarao fcri- 

vere l’equazione generale in r folto quella fot- 
* 

tna: z — SolKtuendo nel 
z‘ — 3,jr+t,«3 

denominatore io luogo di z , il fuo primo va- 
lore approlfimato — 0,017 , ed in Ini^ di z‘ il 
fuo valore parimenti approflìmuo 0,000361, fi 


^ . — o,t«p 

ateta, t “ — o,otj4 , ad un di 

8,«93C«I 

prelfo. Dunque x~ — 1,1194, poco preflò. 

La llelfi equazione generale in z può eflète 
rifalca , fc.iza negligere altro termipe che z< . 
Da quella li h.i l’eqiazione del grado fecondo, 

— 3 1 5 -f- * > «J z + 0,169 ::: o , la quale di 

z ^ — c,oi95, ad un di prelTo . Dunque x — 

— 1,119$. ad un di preflò. 

Fiiaalmcnce in egual modo che fi è fervito 
del primo valore — i.i, approllìmaco di x, per 
trovare il fecondo valore — 1.119, il quale 4 
più efacco , noi palliamo fervlrfi di quello per 
trovarne un terzo ancora più dàtco . Supponia- 
mo duoqne x~ — r,ii9-)-«; e poniamo quella 
valore nella propofla equazione XI + 5X + 7 — o. 
E come li rermlai che conterrebbero u> ed ii‘ 
potrebbero eflère negletti fenza riguarda , fi dif- 
penfaremo di fcriverii per rifixarmiarci delli 
calcoli inutili . La crasformaca in u farà dunque 
femplicemente , 8,7564*3 « + 0,003831851—0. 
Dal che fi trae preflò a poco « — — 0,00044 . 
Dunque x:=— 1,14944, ad nn di preflò. 

Egli 4 evidente che col mezzo dì quello ter- 
zo valore approllìmaco di x ; fi può trovare un 
qu.vco più approlTimaco ancora , e coll di fe- 
guico, 

Paflò alla rifoluzìone approffimata delle equa- 
zioni letterali , cio4 delle equazioni che oltre 
r incognita, conceogpao ancora altre lettere qua- 
lunque eflè li fieno. 

XIL I metodi di appro^imazioae per inequa- 
zioni numeriche , li applicano egualmeoce alle 
equazioni letterali omogenee che contengono 
: fempliaemente due lettere, cioè rincoguica co 
! una lettera cognita. P«r elèmpio, fe fi propone 
requazione x» — 5 <r‘x' + 7 <r'x + ii o, 
che noli contiene fe non l' incognita x , e la 
cognita « ; fi fupponerz « — 1 , e da quella fi 
arerà l'equazione numerica xi — 5 x‘ + 7 x + 

1 1 ^ o ; e ritrovate le radici di q'iella equa^ 
zione, fi molcipìicheranno per « , e fi averanno 
quelle della propofla. Dunque oou fi fa queflione 
qui di tal (òrta- di equazioni . 

Devefi oflèrvara che fe una equazione. Delti 
quale non fi vedono che due letcere, non foflè 
omogenea , fi confidererebbe come le cooceoeflé 
tre lettere, |ierel>4 li rermini ove fe draienCooi 
fono le minori , fi devono- confiderare come moU 
cipJicace per le potenze di una lettera che fi 4 
riguardata come l’uniti che fi 4 foetoincefa. 
Egualmente un’equazione ove non fi vedono chq 
tre lettere, e non 4 omogenea, deve eflère con- 
fidenta come fe conteueflè quKcr» lettere, « 
così di feguito. 

Xin. Proelsma X.Trovarf rof mezzo dì uxa 
ferie ixfmta converiente , il valore projjimo- 
delle radici S una efuadaxa, ci/e coxticae pià 
di due lettere. 

Sia per elèmpio , l’equaziooe omogenea ed a 
tre lettere xi-f- a‘x + aix — z*i — bt—o. 

N a Le 


ICO A P 

Le due quantità date « e i derono eflere ri- 
guardate come ineguali j perchè fé & avefle 
<i~è,runa o l’altra di quelle lettere potrebbe 
ellére calTata dall’ equazione, la quale in tal cafo 
non conterrebbe che due lettere. 

I. Calb : a ^ è . lo fingo che fi abbia x~ A 
-J- B6 -|* + ec. j Af B j C f Z), cc. 

^endo delli coefiicienCi incogniti che trattali 
di determinare . Col mezzo di quello valore di 
*, l’equazione propolla *'-t-.r‘* -|- abx — za’ 
dà ordinando il fecondo membro per 

rapporto 6: 

jet dt “1“ 3 d’B.fi-i" 3 A Bt. fii-f- ec. 

+ 3 A»C.i*i-3 d‘D.ii + ec. 

6 A BC- hi ec. 
-f'Ut B.è -j-a- C.fi -|- D.bt -j- cc. 


xbx^ a A.b-^ a Bb^ “l* <i C dJ -p ec. 

— lai — la» 

— hi " — ibi, 

E ficcome fi ha .vi-)-a'-.v-f- abx — ta> — i> 


~o, ne fegue che la Comma di cucce le ferie 
che compongono il fecondo membro dell’efpief- 
fione precedente, deve ellère cosi eguale a zero. 
Dunque cialchedun termine particolare di quella 
fomma ^eve elTere zero . In fatto il valore di 
b può ellère quanto picciolo fi vorrà ^ e fe fi 
Cappone infiniuinente picciola, fi vedrà, compa- 
rando tra di elfi ti termini del fecondo membto, 
che il primo dev’elTere riguardato come infinito 
per rapporto al fecondo , il fecondo come infi- 
nito jier rapporto al terzo , il terzo come infi- 
nito per rapporto ai quarto ; cosi di feguico . 
Dal che ne rìfulta che non pud alcun termine 
elTere dillrutco nè da quelli che lo precedono, 
nè da quelli che lo feguono , e che perconfe- 
Xtienza la t<4alità delli tèrmini non farà zero, 
le ciafeun di elfi io particolare non folTe zero. 
Si averan dunque per determinare A,B, C,D, 
ec. r equazioni particolari, di -f-«‘ A — i<ri irò; 
( ì A‘-.B + al B-\- a A ) fi — o; ( j A B‘ ~i- ì Ai 
C + aiC + aB)bi— 0 -,{B> + ì Al. D + 6 ABC 
+ (t‘ D « C — 1 ) il ~ o , ec. La prima dà 
A~a; la feconda dà ( dividendo tutto per i, 
e mettendo per A il fuo valore ), q <i‘B + «» 
B-}-a‘ — o, e per confeguenza B “ — J . La 
terza dà ( togliendo i‘, d, B ), « -j- *»' 

O I 

.C — -~o, e per confeguenza C— — . La 
4 «44 

quarta dà Umilmente D— , ec. Si folll- 

ìizai 

tuSfeano quelli valori di d, B, C, D,ec. nella 

iiippolla ferie, ed averemo — — I — 

4 04 4 

tqiii 

h *c., che è la ferie cercata nel primo 

5lt4* • 

cafo. Si "Vede che quella ferie è convergente. 

Egli è a propofito il rimarcare che l’è de- 
terminato il primo coefficiente d per la rifolu- 
aiooe dell’ equazione di -f-aid — aoi^o; ti- 
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folttzione eh' è Hata fiKile , peichè quella equa- 
zione è decomponibile in_ divifoii nzionali . 
Ma fe in tal cafo, l’equazione non folTe decom- 
ponibile in divifori razionali , fi rdetermioerà 
almeno d per approjjimazioiie ( XII ) , poiché 
l’equazione è omogenea , e non contiene che 
due lettere . 

II. Cafo ; 4 4 . Io fingo che fi abbiaxrid-l- 

B4 Bxt-f- D 4i -|-ec. Dunque, ordinando U 
membro fecondo per rapporto ad 4 , fi averà ; 

4 ' ~di-f- 3 d*B. 4 -f'l d B‘ 4 i-l-Bi. 4 '-f-ec. 

3 d* C. 41 -f- 3 d» Z) 41 4“ ec. 

6 ABC . 41 -f- ec. 

-f- 4’- X — d 4 * • -(- B . 4! -j- ec. 

-|-44xzi -f^B44‘ 4" C - 4 41 cc. 

— I4l~ ’ — i.41 

— 41 — — 4i. 

Dunque a cagione di X|-f-4ix4-4 4x — 141 
4i“o, il fecondo membro dell’efprtlTìone pre- 
cedente farà cosi zero. Di più, clafcheduno del-' 
li termini in particolare di quella e.^prelfione 
farà zero. Cosi, fi averà le equazioni, di — 
4izro; (3d‘B-^d4^4=o;(3dB*-(-3d*C 
4 -d + B4) 4‘=o;(Bi-l-^diZ)-l-6dBC4- 
B + C — 1 ^ 4j = o ec. le quali danno dir 4, 

B = — i. 

ponendo per d, B, C, D, ec. i loro valori, la 
fuppofta àfrie dlvCniià, 

— ec, 

XIV. CozoiL.nzio. Il valore trovato per x 
elTendo una delle tre radici dell'equazione prò* 
polla XI -(- 4 = X -f- 44 x — 1 45 — 4i iz 0 : lé fi 
chiama quella radice M, e fe fi divida l’equa- 
zione per X — M — o fi ottenetà un’ equazione 
di un grado più balio, di cui fi conofeerà, ad 
un di prelTo, li coefficienti, e l’ultimo termi- 
ne, e cosi fi determineranno le radici con una 
procedura Umile alla precedente , fuppofto che 
quelle radici fieoo reali . Lo AelTo farà per l' e- 
q nazioni delli gradi più elevaci. 

XV. Scolio. L’ equazioni che contengono più 
di tre lettere, fipolTono tratture, ad un dipref- 
fo, nella maniera ftella. Ogni difficoltà che fi 
piova a formare le ferie che devono efprimere 
li valori dell’ iocognico, (onfille a fcegliere, fra 
li termini dell’equazione, quelli che fono più 
grandi degli altri , e che determinano in con- 
legoenza la legge feconda la quale la ferie de- 
ve difeendere . Nevton ha d.ato , per quello,, 
una regala molto comoda, ordinariamente chia- 
mata il parallelogrammo del tievtea. Ella i 
fpiegata in una maniera chlariffima e la più de- 
ragliata , in un’opera eccellente del SIg. Cra- 
mer , intitolata ; Ixtrodtixéaxe all’ anali jì delle 
linee curve algebraicbe, Gen. 1730 . ( Z,. B.) 

Noi aggiungeremo un alfro Metodo per ave- 
re il valore aiprojpmaeo di lune le radaci dì 

un'e- 
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M'iqiirùont Hittnertlt dtitrainttà . Quella me- 
todo è del Sig. de li Grange, riponaco nell! 
volumi XXm e XXiK delle Memorie di Ber- 
lino- 

Il primo oggetto 'che fi propone il Sigf della 
Grange, fi d di tiorare le radici reali, pofictve 
ed ineguali di una equaaione; ma, per far que- 
llo conviene cominciare dai conofc^ il nume- 
ro di cali radici . Sia dunque la propella equri- 
cione * — a.x — ò.x — é fàcile da 

vederfi che fé Io pongo In luogo di x un nume- 
ro pofirivo qualunque fiali , li x—n,x — b,x~c, 
ec. celieranno Tempre pofirivl , Te a, b, c Tono 
numeri nepeVvI ; che le Tono immaginari, il pro- 
dotto di ciiichedun paio d' immaginari farà ellb 
pure poficiro, e Tari lo ftefio di ogni paio di e- 

J ^uaii radici, qualunque lia il loro legno . Dunque 
e fi divide un'equazione propolla Io due fàteori 
AeB, l’uno de' quali A contenga le radigi im- 
niaginarie, le radici negative, o finalmente le 
paia di radici eguali, e £ le radici reali, pofi- 
tire , ed ineguali , il v;^ore del fattore A non 
cangierà Tegno , ( qualunque numero pofitivo fi 
^oga al fico di x. e reflerà Tempre pofitivo . 
Confiderò dunque lolcanco il Tatcote B, cheTup- 
ponp eguale ax — a . x — b e . x — c . .. le 
a ,0 , e’, ellèndo numeri poficivl , ei a' i^b' ^ 
ec. In tali cali Te io pongo per x un nu- 
mero più picciolo di quello lia a , tutti li fat- 
tori Tarauno negativi; e Te io pongo per x un 
numero ^4 e «clh, Taranno ancora tutti nega- 
tivi fuorché il fattore x — a , che farà pofitivo ; 
ficché il prodotto B cangerà Tegno . Cangierà 
anche allora quando fi ponerà per x un numero 
ed ancora quando fi metterà per x 
un numero 'P'e' , e più picciolo che la radice 
leguence, e cosi di féguico, in modo phe Te fi 
pone per x.o, o, i o, 3 J, ec. dove la differen- 
za o fia più 'picciola che 1a differenza jiiù plc- 
ciola tra due radici conTecutIve, vi Taranno al- 
trettante reali radici policive ineguali che il va- 
lore della quantità eguale a zero cangerà Tegno. 
Dunqne conviene ora coooTcere, i.° un nume- 
ro tale che ponendo per x un numero qnaluimue 
fiali più grande, B non cangia il Tegno, affine 
di non effere obbligato di effendere aH’ Infinito 
k Tollituziane delii o,o,a^, 3 o, ec. per x; 
1.* un numero o, calche lia più picciolo che la 
più picciola differenza tra due radici conTecutl- 
▼e, od in generale crasdue radici. 

Per il primo punto , come quello valore di x 
deve rendere B pofitivo. Il Tegno del primo ter- 
mine efl'endolo anch'egli, ì chiaro che prenden- 
do un numero egu.ile al coefficiente il più gran- 
de dell! termini negativi, accreTcIuto deli’ uni 
tà , B non diveniri negarivo , ponendo per x 
quello numero, od un auinero più grande; per- 
ché prendendo jl caTu più iTavorevole, quello in 

X «>l «.I 

cui fi averà x :::::«x -f-ix -)-q,<i,ù 

efTeado pofitivo, fi troverà che f-f-i 
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+ ‘ +p.t+t.n.-;^ap-i-i -f- 6 f-l-r'..‘. 

perche a.b.... q per ipotefi non polTono eflère 
più grandi di p. 

Per il punto Tecondo, fi prenderà da prima 1 ’ 
equazione tra le differenze delle radici della prò- 
polla eqtuzione, e per quello fi rimarcherà che 
quella differenza lia u, e ponendo in luogo di 
x,x-f-x nella propolla, fi averà un’equazione 
che doverà aver luogo nel tempo flefio della pro- 
polla, ed eliminando X, rollerà un’equazione In 
H, che farà T equazione ricercata. Quella equa- 
zione non contenirà che delle potenze pari di 
u , perché Te fiano u e b due radici della pro- 
polla, egli è chiaro che l’equazione riguardo le 
differenze averà per radici egualmente a — b a 

ù — 4, che per confeguenza u — a — b Tarà uno 
delli divifori . Di più Tarà ella altrettante volte 

divifibile per a, quante vi Taranno radici eguali 
tra di loro. Poiché dunque noi cerchiamo un 
numero più picciolo di quella differenza tra le 
radi'ci ineguali, ponendo In luogo di a la quan- 
tità fi arerà un’equazione in z, econoTcen- 

do un valore più grande deL'a più grande radi- 
ce pofitiva di quella equazione, l’unità divii* 
per la radice quadrata di quello valore (ari più 
picciola che la più picciola differenza tra le ra- 
dici ; e fi troverà quello valore col metodo Hel- 
lo, che il limite delle radici poficlve qui Topra 
già trovate. Pollo quello. Te filofiituiTce In luo^ 
go di X li numeri 0,0, t n, 3 4 ...,n, ellhado 

fino al numero p-j- 1 ; che Torpallà la radi- 
ce più grande pofitiva, fi averanno altrettante 
radici pofitive quanti vi Taranno cangiamenti di 
Tegnì I ponendo in Teguito in luogo di x una 
quantità — X, e facendo le operazioni (lellè, vi 
Taranno tante radici negative ineguali quanti can- 
giamenti di Tegni. 

Quanto alle radici eguali. Ila Xzzo la pro- 
li X 

polla, =o_aveià luogo nel tempo fleffo. Te 


dX 


v’aveffero dell; eguali radici. Ma Ca di più ^ 
. . *** 
— x-f- 4 .x-|-i.x-l-f ,ec.X— /■x-l- 4 .x-}-ù... 

X — 4' x-f-*’ 

dx-|-??.— x-uù.x-f-r.... . 

1 X 

f x-f-ù.x-f-r. ..dx-h N. Sia ora X cosi divi- 
fibile per x + 4 , conviene che ponendo — 4 per 
X in quella iutegrale, ella divenga zero; dunque 

dunque Xédivifibiie per x — a'; dun- 
J X 

que tutta la radice comune tra X, e ~o, 

dx 

dà un’eguaglianza di quella radice tra quelli di 
X^o; prendendo dunque il comune divlTore 

di X, 


•oa 
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dX 

di X, e -r-, e|li d chianP che DOà contiene 

d» 

che le radici e^ali di X, elevate a delle po- 
tenze minori di una unici che in X dunque , 
trattando il comune divil'ore come la propolla , 
li troverà che la propofta ha tante radici reali 
politive o negative eguali al numero pari, quan- 
te radici ineguali ha il divifore comune. Iifii fé 
io chiamo X' il divifore comune,, ed abbia quel- 

J y* • 

lo di X' e di averÀ altrettante radici e- 

d* 

naii tre a tre, od in numero impari od al di 
fopra di tre , quante radici ineguali ha il di- 
vifore comune, e cosi di feguito- Sia perefem- 
pio, m il grado dell’equazione ed il nu- 

mero delle radici ineguali, determinato coi me- 
todo fopra efprefro , ed in cui le radici epali 
al numero impari fono contate per una rar^ce , 
> quello delle radici ineguali del primo divifo- 
re comune , r quello delle ftelTe radici per il 
divifore fecondo comune, ed r per il terzo, e 
che non ne ha al di là, la propolla averi a~r 
^ zp_ 1 j-f- ;r-i-4r... radici reali, » — r, 
ineguali, f — r eguali due a due, v eguali tre 
a tre, ed r eguali quattro a quattro , e le r ra- 
£ci eguali tre a tre faranno Hate determinate 
per le r radici che il metodo qui fopra efpollo 
trova per l’equizione X — o, egualmente che 
le r per quelle del comune divifore di X e di 
iX eguale a zero. 

Il numero delle radici immaginarie i eguale 
al numero totale delle radici meno quello delle 
reali; dunque li averi il numero delle radici ; e 
quanto alla didinzione di quelle che fono egua- 
li , C troverà come qui l'opra , conofcendo il nu- 
mero delle radici immaginarie delli comuni di- 
vifori - 

Ora fe li vuole avere un valore approflTmato 
di una delle radici reali politive ed ineguali del- 
la propolla, fi prenderà una ferie, o. a, i A, 
3 A , ec- dove o è nel tempo (lelfo piu picciola 
dell’unità, e pid picciola chi la piU picciola 
Aifferenza tra due radici ; li pongano fucceTiva- 
mente nella propolja per x li telirini diflèreoti 
di quella ferie , e fi odérrerl il punto io cui 
ponendo. l’uno dopo l’altro due valori confecu- 
tivi , n rifultato cangerl légno ; allora il pid pic- 
ciolo di quelli valori non dilièrirl dalla più pie 
cinta delle radici pofitive che di una quantità 
minore di n . Chiamando p quello valore, io fa- 
rò —, ed averò un’equazione z che lo 

tratterò come la propolla ; chiamando il fuo pri- 
mo valore j, averò x~p-l- • ed una e- 
<+» 
u 

quazione ina; chiamando r il primo valore di 
u trovato fempre co! metodo Aellò, io averò 


A r 




Tl- 

mente^Ila verità, poiché ur ipoteli, ;,r te. 
fono quantità p\ù grandi dell' unità . 


Se A é più picciola' che i, facendo a — - ^ 

tei fono %gli intieri, né li averi che a'po- 

nere, in luogo di x, nn’ altra quantità f , e li 

b 


averi per Kequazione io z, A = e per con- 
feguenza a farà un intiero, e potrà ellére fup- 
_ pollo t , e fi averi , t.« le quantità p , j , r ec. e- 
‘guali a delli numeri intieri, il che amplifica la 
frazione continua ; i.° li averi un valore elàtto- 
della radice ogni volta che ella ne ha una ra- 
zionale ( Vtd. il fine dell’articolo ) purché tut- 
ti li ODedicienti deirequazione in q, fieno in- 
tieri , il che fempre é poffibile di fare . 

Si potrà trovare con quello metodo, un valo- 
re fuccelTivamente approHìinato di tutte le radi- 
ci pofitive della propolla ; per trovar quelle di 
quelle radici che potrebbero averne delle altre 
eguali, chiamando X—a, la prepolla, prenden- 
do il comune divifoie di X, e dX, quello co- 
mune divil'ore conterrà le radici della propolla, 
che ne hanno ideile altre che fono tra loro e- 

S uali , e faranno tutte ineguali tra loro in que- 
o divifore. Sollltueodo dunque in quello divi- 
fore la ferie Utili o,A,ia,ec. odo,i,t,], 
4.... che nella propella, fi troverà lé ve n’ha 
una o molte, fra le radici trovate per tpprpjji- 
nunìone^ le quali Ceno anche radici approffima- 
te del diviiòre , e tutte quelle che fono nel ca- 
fo indicato come nella propolla , elleno fono 
eguali al meno due a due ; fi troverà anche 
quelle che fono eguali» tre a tre, cercando il 

comune -divifore di X , ^ , e coll di 

dx dx ’ 

feguito - 

Dopo avere trovato cosi tutte lé radici poC- 
tive, facendo x~ — x" fi averi una equazione 
in X, di cui fi cercheranno le radici pofitive^. 
e prendendole col fegno —, li averanno- te radici: 
negative ricercate . 

Quanto alle immaginarie , che lòno della pili 
grande importanza per la loliuione approllima- 
ta delle equazioni differenziali ( Vedete 1 ’ arti- 
colo Eopazioxa Secolaue ) , fi farà X 4 
'YbV' — 1 ) ® prendendo la parte reale e la par- 
te immaginaria di quella che diviene la propo- 
lla dopoquelhfo(lituzione:,efuagllrnd 6 le cialche- 
duna azero, eliminando a, li peivenirl collo ad 

avere tt — ~, A e B elTendo delle funzioni ra- 
H 

zionali ed intere di i; di più fi averi un’equa- 
zione in ò- Pollo queÓo, egli è chiaro che o- 
gni valore reale di fidati un valore reale di x, 
quando che A , B , non fieno nulli nel tem- 
po lleffb che la propolla . Se dunque ciò non ha 
- luogo , 
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]uajo, li prenderà nell’equazione in h i vtlorl 
approHìmati delle radici reali policiv*, a ciaf- 
coeduna delle quali cortTrpooderà una radice ne- 
Satira del valore ilelTo,' li averi a col ponete 

in ~ in luogo di b queRo valore approflimaco , 

D * 

e per conTeguenza fi conofcerà un valore appref- 
Ciaaco di due radici immaginarie a-\-bV' — <i 
a~bV — I • Ma fe l'equazione in b ha luogo 
sei tempo ItelTo che A~o, e B~o, fi pren- 
derà il comune divifore di qiKlle tre equazio- 
ni , indi fi dividerà per quello comune divil'ore 
r equazione io fi, e cUrcheduoa radice dell’e- 
qnazione cosi divifa darà un valore di fii indi 
prendendo il divifore comune ed una equazione 
del fecondo grado trovata nell’ eliminare a, e del 
la forma Me’ -\-Ka+P—o, fi oflerverà fe 
il comune divifore M,>Ì e P pollàno elTere nel 
tempo Reflo eguali a zero. Se quello non può 
accadere , fi preoderanoo le radici di quello di- 
vifore comune, a ciafcheduna delle quali corrif- 
pondono le due radici dell’ equazione in e. Se 
M,M,P polTono divenire nulle nel tempo fief- 
fo che il divifore comune, fi prenderà nuova- 
mente il divifore comune di quelle quattro fra- 
zioni, ed una equazione del terzo grado trova- 
to nell’ eliminare a, e che farà della fonda M 
a* — Ha' +P e fi opererà come 
qui fopra, e cosi di feguito- 

^nì volu, che nella ricerca delie radiqi ap- 
proAimate , fi averi follituito in ogni appnji- 
nazione la le rie o, i, a, i in luogo del- 

la radice , faremo Gcuri di ritrovare il valore 
elètto allorché farà razionale; in latto, quello 
elètto valore é neceflèriamente tra p, primo 

valore trovato ,ep-l-r,tra p-{- — ef+, 


■ 9 +* 


,q elTendo un intiero, tra p-}- 




9+J. ' 

r 

■e cori di feguito. Ora lia 


T-h m 


— la quantità pili picciola che 1 , da aggiun- 

gerii a p per avere il valor vero, q farà eguale 

al quoziente di » per m più un rello m' ef- 

fendo più picciolo di m ; cosi r farà eguale al 

quoziente di m per n più un rello ~ , tK ef- 

fendo più picciolo di » ; dunque, fempre cosi 
feguitando, li arriverà ad un leRo nullo, e per 
conleguenza all' efatto valore . Ved. Frazione 

CONTINUA . 

Il metodo che io addico, é generale per tut- 
t€ le numerali equazioni , e dà per tutti li cali 
in una maniera certa un valore cosi approlTima- 
co quanto fi vuole ^r qualunque radice- Ha di 


. ^ ^ roj 

più l| avvantaggio ch’é inutile il conofceie al- 
lora il'valore appfolfimato delle radici, come lo 
era necelTario nel metodo fuggerito dal Nevra- 
ton. 

Melédo di avere il valore approJTirruio delle 
radici di un' equazione altebrmea determinata , 
£i fognerebbe, acciò quello metodo folTe gene- 
rale, poter ritrovare tante elprelfioni dell’in- 
cognita in ferie convergenti quante radici reali 
ha la propolla equazione . 

Cominciamo col ricercare ui» mezzo generale 
di ridurre il valore di x in ferie. Per far que- 
llo io rimarco che qualunque lia una funzione 
di X che -lia eguale a 7, io pollo fupponere di 
avere l’equaziooe > — x-l-*x=:o, ox — y-j- 
tx; dunque fe io cerco d’avere in y-(-òx il 
valore di una funzione di x, io averò, per il 
teorema di Taylor, dimollnco ali articolo Se- 
rie 


* x = *y+ — 

e per conleguenza, 
d*y 

*x = *y+ 


di* y 

♦ x-l — — i * x> 
zdyi 


d- *y 

♦*+-7-4 *’<■ 

1 <ry* 

lècends dunque ♦x — Py -j- B, nella feconda 
formula^ ed ordinando per il rapporto alle po- 
tenze di * > , egli é lècile di vedere che B 
dev’elfere una ferie, di cui il primo termine lè- 
rà del fecondo grado eguagliando a zero il ter- 
mine, che dopo la follituziane é di queAo gra- 
do; e prendendo il valore ch’egli da per B , a' 
avrà quello del primo termine del veto valoie 

di B i egli è ♦ y ; farò io feguito B * 

d*y 


dy 


♦ > + C, dove C é una ferie. Il primo ter- 


mine della quale é del primo grado, e conti- 
nuando cosi troverò 

d*y‘ d’Pyi 

♦ x=*>+^ + — ^-,ec 

Coa Io (ledo metodo 

-r=T+Trdy'^x.j.4dy. + “- 

♦ xi tyi , jd*yi z.jd‘*yt 

— — ’ ^ — -f- + — , ecu 

»■ 3 a- 3 1.3. 4. dy 1. 1.4.5. dy’ 

Ibllltuendo quelli valori nell’efprelfione di -Px, 
ordinandola per rap|»rto alle iràcenze di -P y e 
♦ y, eridneendo ogni rango di termini, averò fi- 
nalmente , 

+ y -t- + d.*y> d*y 


* X 




idy 


, di*yi d*y , 

-| ^ |-ec. 

1. 3dy‘ 

j . . . ferie, la legge della quale é fàcile ad in- 
tenderli . 

E facilmente fi vede, che fe Px contenga 
ancora y, li avrebbe egualmente il valore di Px 

in y 
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10 y , quando anche -f k coateneiTe pure y , 
o(Tervaodo allora nella maniera di prendere le 
d^y d^y‘ . „ 

diflerenze, che o fono allora egua- 

‘‘y , 

d t X d"^ X ^ 

B a quello che diviene —, -^,fe,dopo la 

difieienziazione , li pone > per x, o, che vale 
lo fleflo, bilogna diSéreuziare riguardando come 
coftanii li y che ritrovano in x, e ex . Da ciò 
fi vede, com^fe lì ha *'x, jr — o, fi averi 
i per una ferie ) x in >, ed egualmente io una 
funzione qualunque di x ed > . Se li vuole ap- 
plicare quella maniera di avere in y il valore 
di X, allora quando fi ha x per un’equazione in 
X ed in > alla foluaiooe delle equazioni detet-_ 
minate, fi ollèrverà i. che fé dia fi applica im- 
mediatamente , non fi averanno che delle efpref- 
(oni reali e razionali per il valore di x; i.che 
potendofi prendere per ,ytale quantitì, quale fi 
vorrà, li averi un’inhniti di valori di x; j.che 
fra lutti quelli valori , ve ne. faranno di real- 
mente differenti, quante radici la propolla può 
avere; 4. che vi farà un numero di ferie con- 
vergenti diflerenti tra loro, eguale al numero 
delle radici reali ; s- che fe fi prende lu nume- 
ro IB minore ch^ n grado dell’ equazione , fi fac- 
cia at±»"’ ~o, e fi follituifca, in luogo di 
X il fuo valore in r, li avari una nuova equa- 
zione , dalla quale riducendo il valore d e t io 
ferie, fi averi altrettanti valori immaginar] da- 
ti per ciafcheduna ferie quante radici imma- 
ginaile ha l’equazione x’”±:i— o, e la propo- 
ila averi tante radici immaginarie, fc una di 
quelle ferie é convergente. 

Polli quelli principi, fi vede che li tratta da 

J irima di fapete djllii^ueie tra una infiniti di 
erie quelle che fi poliono prendete per radici 
difiercnti; fia dunque la propella « -f- fi x + f x‘ 

» 

|-px=:o; é facile il vedere che fe fi 

fax~o, fi averi una radice che fvaniri, due 
che ivjniranno, fe fi fa nel tempo tteffo «, e 
fi — o, tre, fe fi fax,fi,c~o, e cosi di le- 
guito. Per confeguenza , le da prima li fa fi ~o, 


fi averi a + cx'- hP* = Oi l’equazlo 

ne averi due radici eguali a zero, facendo a 
~o,-e per confegueoza due radici infinitamen- 
te picclole ed eguali a due radici di »-\-c x' 
— o , allora quando a è infinitamente picc'ola. 
Facilmente in effetto fi vede che a effendo in- 
finitamente picclola.'e mancando fi, la propolla 
ha due radici infinitamente picciole, che nel 
cafo di due radici infinltelime e fi riduce ad el- 
fifre il prodotto di tutte le altre radici , perché 
gli aliri termini eh’ entrano in c, fpirlfcono d’ 
innanzi a quello, e che così «, ch’é il prodot- 
to di tutte le radici , effendo divifo per c , di 
viene il prodotto di due radici infinicamentè 
picciole, che fono per confeguenza eguali alle 
radici dell’ equazione «-f- ex» —o. Cosi fe fi fa 
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fi e c eguali a zero, ed a infinitamente piccio- 
La , tre delle radici dell’ equazione diveniranno 
eguali a quelle dell' equazione c 

cosi di fegulco. 

Se dunque fi hanno differenti ferie che rap- 
prefentino il valore di x , fi potranno dillingue- 
re con ciò quelle che fono realmente dìfleren- 
tì , vale a dire , che appartengono a delle dif- 
ferenti radici. 

Il metodo propollo qui fopra di un valore di 
X in quantità cognite ogni volta che x è dato 
da una determinata equazione, fia che v’abbiana 
o no delle cralcendenti . Ma non fiamo ficuri 
di avere quello valore con una ferie che Ha 
Tempre convergente. Per tal ragione io indi- 
cherà un metodo elementare, e lèmplicifftmo j 
col quale fi giungerà tempre a tutti li vaioli 
approffimati di x. 

1. Se la funzione X~o ha molti valori, fe 
Il prenderanno fuccelllvamente ; cosi X farà con- 
fider.iro nella ferie come una funzione, la quale 
non ha che un valore corrifpondente ad ogni 
valore di x. 

z. Si cercheranno da prima i valori di ’x po- 
ficivi che tendono a X ~ o , e li comincierà 
col determinare per x una quantità tale che 
neH’accrcfcerla , x non polfa cangiar fegno , oe 
divenir zero, il che fari fempre poflibile ogni 
Volta che X — o no» averi una infiniti di ra- 
dici. Quell’ultimo cafo lì ridurrebbe agli altri , 
poneado ef. gr. in luogo di x, x feo. x; in 
fatto allora in vece di x li averebbe un angolo , 
il di cui feno i x, ed in luogo di un Iblo X 
da efaminare, fi ponerebbe un’ infiniti corriC- 
pondente all’ angolo , il feno del quale fi x + ai 
n, m ellendo un qualunque intiero. 

3. Conofeeodo i limiti di x , fi prenderà x 


-H — che fi follitnlri nella propolla, e fi ave- 
fi X’ sto, ‘allora — rapprefenterà le differen- 


ze che vi fono tra x, ed il valore della radice 
deH'equazione X~o. 

• 4. Sollltuendo io X = o li valori fuccefljvi 

in numeri intieri di x,da x~o fino al fiso li- 
mite , c cercando per cìafchedvno li lìmiti dì 
y, averà y^A,A effendo limite; dunque non 
vi fono radici di X=<J tra quello valore di x. 


j. Prendendo in fegulto tutti li valori x -f 

^ tra o ed li limite di x, fi tari l’operazione 

lleflà, e cM quello mezzo fi giungerà ad ap- 
proffimare i valori di x. . , 

6. Per trovare i valori negativi , fi ura nella 
pr.'polla X— — X, e fi cercheranno 1 valori po- 

fitivi di X. » 

7; Per trovare fe vi lono radtcì eguafi , u e- 

gua- 
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gaagtieii a zero b quantità 


i» ' 


iodi Ceerche- 


lanno le radici pofitire o negatire, c-fi vedrà 
(e le radici non difierircono da qQelIe di X~o 
che di una picciob quantità, e fe nel ripetere 
le upprotffifmnhHi , quella difiérenza continua^ 
mente lì diminaifin. 

Il metodo del Sig. de b Grange dà un mez- 
zo di avere in ferie il valore di una quantità 
qualunque y io Ut allora quando d data da 
an' equazione ìnxed in y ,e che guefta equazio- 
ne è dilferenzble , li giungerà ad areie egual- 
mente una tal lene: Ha in btto un’equazione 
di&renziale in v e x, G farà in modo eh’ ella 
non contenu piu che dx; poQo quello, fe l’e- 
quazione polla fotto una forma razionale ed in- 
tiera, avendo lutti li fuoi pelli, e la più alta 
-differenza trovandoG nel primo, ella non ha 


termine collaote , fi fata y ~Ae + Be-f- 

f • */• 7 + 7 * */» 

Ce... + A't -J- B‘ r -j- C » ec. e,i° u 
aveianne A, B, C, ec. arbitrariei e Ce n d 1’ 
ordine dell’ equazione , / farà data da una equa- 
zione del grado x j»r la Qelfi equazione , 
ec. in modo che /, f;, / fono le radici differen- 
ti di que lla equ azione : a.° la foftituzione di 
>/» /+/■* 

d' e -|- B' ec. nel primo rango darà delli 
termini eguali ognuno ad ognuno a quelli che 
/' /•* 

A e +Be ec. produce nel fecondo ; dunque 
A' , B , ec. faranno dati in d, B, e coti di 
feguito; ].> fe l’equazione in / ha due radici 
* 1 r 

eguali, Ga/quella radice, bifognerà bredxr 

+ Be ec. Che ’fe Pd >-t-2d *ji-l-Rd >ec. 
d il primo ordine della propolla , fi aveli A 

{Pf + (U + R/ ec.j = o e B . 

( ?/+ R/Vc. ) + A (xP/""' 

+ n — i.df 4 - X — 1. r/.., ) =0 ; 
dunque averaffi al tempo Aeffò, 

f + df+^f .ec. = o, e 

nPf -f-x — i.Qf. -f-x — i.K/ ,ec. — o. 
Il che ha luogo ogni volta che I’ equazione in 
/ ha due tedici eguali . Si proverà anche che fe 
quella equazione ne ha tre, hiloguerà fare y — 

f M f A 

doti -f-Bx + Ce -f- De, ec. , e cosi di fe- 
duico, per quattro, cinque ec. radici eguaU.'a.’ 


. , . . I / • /-+/ • » f « 

in luogo di d e + B e + C e ec. 
li vede che , nel cafo delle dne radici egnali , 

. , '/• 

VI id x e -h B xe -fC e -l-D-xe cc. 
da prenderfi, e cosi di iegnico- 
Minm. Tarn I. 
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Per la ilefià ragione, che nel cafo delle radi- 
ci eguali , bil'ogna prendere , nel primo tango 

/ S 

del valore di y, un termine di dxe per- ciaf- 
cheduna radice eguale, due, a due, e cosi di (e- 
guito; egualmente, fe G ha / ed / effeodo due 
radici , la fomma di quelle due radici ciafebe- 
duna moltiplicata per un numero intiero pofiti- 
vo, eguale ad -una di quelle radici, o ad un’ 
altra delle radici dell' equazione in /, egli è 
chiaro che, Gqnoxed m quelli numeri, e G ab- 

^ mfw^mf t 

bla X / -f- m / ~f‘, il termine A e 
fparirà dal primo rango dell'equazione in v; non 
G potrà dunque, determinando A , fate iparire 

li termini e , i quali G troveranno nell! 
ranghi fuperiori,e bifognerà fupporre, per glun- 

ger al valore di y un termine dx-|-Br' 

Lo fteffo ha luogo per la fomma delle tre radi- 
ci ec. Non G può trarre quella regola generale 
che ogni volta che 1’ equazione in / ha delle 
radici poGiive e negative commenfurabili , ed 
il valore di y coutengi x. Lo Seffo ha luogo 

? |uando il valore di J eguaglia zero. Quelli ol- 
ervazioue ha luogo per integrare l’equazione in 
y, qualunque Ca il metodo del quale fi fa ufo. 

Se la propoAa equazione avuto avcGe un ter- 
mine collante, e le ella contenuto aveffe y nel 
primo rango, G avecebbe btto 

/* /a ifjt f+r* 

y ~ A Be -^Ce ec. +B'f , 

e fe > folTe dato nel rango fiiperlore , G are- 
rebbero trovate le B, C, ec. fempre arbitrarie, 
ed f per una equazione di un grado dipendente 
dal rango del valore ipotetico, dove G s’avrebbe 
fermato: fe y manc.i nelft ranghi fo^rioti della 
propolla , allora f à ancora data qui per un'e- 
quaztooe del grado x. 

Se b propofta non caotieoe>al primo rango , ed 
ella abbia un termine collaote , bilogoetà prendere 

fa /t 

y~Ax-^-Be -f-Ce cc. d’.v'-f-B'xf ec e 
procedere come qui fopra , 0el reQo il cafo, 
in cui vi i un termine collaote, G può agevol- 
meue richiamare a quello io cui egli manca; 
balla differenziare la propolla equazione . 

La forma di y non è la fleflà nelli caG di 
quelli due metodi : nel arimo U valore delle f , 
ed il numero loro cangia a milura che G prende 
un più gran numero di termini della lèrle. Nel 
fecondo x entra neceffà riamente nel valore di y. 

Queffo metodo di avere in ferie il valore di 
y , allora quando G ha una rquazion.: differen- 
ziale in > ed in X , fi applica al calo , in cui 
aveodoG m equazioni In m -f- i variabili z, u, 
y....x, G cerca di erprimere z , u, y .pec 
una funzione in x. 

Si può anche eltenderlo alle equazioni delle 
differenze finite , nelle quali n x è fuppofto co- 
O Ihn- 
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ftnnte, li foluzionc iflbìucanieate (ili la ftcfTa, 
che quella predo la quale le arbitrarie A.BfCf 
ec. faranno io quelli cali eguali a delle funzioni 
4m' «a* 

die : a edèiido tale che e ~t,e quelle 
funzioni tali che elle non cangiano di valore, 
allora quando x diviene x n x. 

Quello metodo delTo fi applicherà ancora alle 
equazioni a dilTerenze parziali ,* -in fotto da una 
di qaede equazioni , la quale non contenga che 
z, e le lue ditièrenze , feoza contenere niente 
di x,di nè di termine collante; fé io faccio 
f‘+i} f’+t'j >/*+irr 

x~Àf -)-B« ec. + Ae + 
•/'+r + »'j 

B e + ec. avero le A, B, arbitrane, 

una equazione in f, e in modo che / farà 
tutto quello che vorradi , e g dato in /, ed in 
/•+rj 

oltre il termine A e ec. larà la fomma di 
tutti quedi numeri, il termine dei quali è infi- 
nito. 

Se li ha un numero coflante, e che z Ca nel 

f irìmo rango, li farà z~Abe ec., ed ai- 
ora, fecondo il rango io col fi arrederà, l’e- 
quazione in / e ^ larà di un ordine pid ele- 
vato. 

li mezzo per determinare le arbitrarie farà lo 
dedo delle equazioni lineari . ( Vtd. l’articolo 
XqVAZlONE Lineaze. ) 

li metodo elpodo fino ad ora larve a dare y 
in X, allora quando fi fa che y è piccioli flimo, 
c non li può negligere una cerca potenza . Ecco 
un altro metodo che può lérvire ad avere y in 
X, quando x è picciolidimo , allora quando l’e- 
quazione è dell’ordine primo. 

Egli è fondaco fu di queda odervazIone,che fe 
A d X Bd yè un’equazione, avente tutti i foci 

termini, adendo A e B razionali, e fe il fattore 
A' 

— { quelle funzioni adendo del grado m ) rende 
Ji 

dil&renzia.'e efatca nna equazione poco didèrente 

daAdx-j-Bd^ — o,C potrà , prendendo ^ 

* B Z' 

per fattori di Adx-(- Bdy, fare Z e Z di un 
grado cale , che negligendo le feconde dimen- 
fibni dalli coefficienti di Adx-j- Bdy , nella 
condizione della integrabilità , fi potrà fare in 
modo che il numero dell! coefficienti indeter- 
minati forpaffi quello delle equazioni della com- 
parazione ; dunque li arerà in ferie l'integrale 
di A dx-\- Bdy, ogni volta che li arerà quella 
di una equazione poco differente ; dunque la fi 
arerà ogni volta che fi potrà riguardare x come 
una quantità piccioliffima . 

Si può ellendere quello metodo agli ordini 
più elevati. 

Si pnò anche far ufo del metodo feguente 
per le equazioni differenziali 

1 °. Sia — t ( x) rfx , .1 li valore di y, 
allora quando x~a, 1! valore >, allora quando 
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x“a’-l-Ax; òx eflendo picciolilTimo , potrà 
fupporfi eguale , in generale ,ad il-t-o(e)òx-l- 

^ ^ f gl ) 

— — ex*. Noi fi fermeremo al fecondo ter- 
2 ex 

mine; fi vede che fi può arrellarfi egualmente 
che ai }. od al a. ec. Per la AelTa ragione, per 
X — a-f-iAx, fi arerà , 

dt fe) 

> = A + *(e)AX-f- A X’ 

t a d 

d.*(a + ^x) 

+ *(e + AX) AX-h— 7-1: A*.* 


Per X -f- 3 n X , > farà , 

d* la) 

A + * (<) òx -j — : — Ax’ 


2. de 


2. de 

+ *(e-)-Ax)AX-l- 

-f- ♦ (e-l -2 AX) AX - 1 - 


d.t(e-h AX) 
2 de 

d»(e-t -2 òx) 
2 de 


òx=. 


e così di feguito fino ad m a x -f- x . Si arerà 
dunque con quello mezzo un valore approffìmaco 
di >,ed altrettanto apptofljmato quanto fi arerà 
potuto prendere m più grande fifpeico a a x 
più picciola. 

2 °. Sia una equazione d’’> = o.dx', noi fup. 
porremo da prima che fi conoicano li valori di 
X corrifpondenci adx~e, x~e-f-Ax, x~ 
e-f- 2 nx,x“e-l- 3 Ax....nol poi fuppor- 
remo òx elTeodo riguardato come piccioliffimo, 

H^I 

A. ^ ^ z; ♦ A X -f- ♦’ A X- 


dx 

nMl * 

IL rz ♦ A 4“ ^ 

dx 

m it *• "1“ * 

AJI — *AX-f-O AX , dove * »"..... 

m 

A fono prefi differenziando 6 in x ed > , ri- 
dy 

guardando le y, come funzioni di x, e 

. d’y . 

ponendo in luogo di il fuo valore ♦. 

Pollo quello, li faranno lo fielTo che 


* delle funzioni di x, y, 


dx ' 


e fi 


ix 


avrà per conlègnenza » equazione alle differenze 

• V I 

d ' y 

finite tra lex-l-i indeterminate, xy ...— — , 

dx 

e per confeguenza dopo avere eliminata un'e- 
Z , rt.n-\ri 

qu.rzione finale traxjt,ò 3 (,A>j (... a y. 

Dal che ne rifulca che avendoli un valore di y 
. dato 
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dJto per x~a, 44-ax«+ 

A X , fi averi an valore approflimato di y , cor- 

rirpondente a xr:«+ ax, e fucceflì- 

2 


(liti..) 


vameate della fleflà maBÌeta che qui fopra, per 


C — 4+ ( — » ) AX+ISAX. 


Bada per l’oggetto di quell’ opera d’indicare 
qui li principi generali di quello metodo, e non 
CDtraremo in particolarità delli mezzi di fim- 
plificarlo, nè di quelli dell* applicazione al calo, 
in cui li valori di y cognite, non corrifponde- 
ranno a delli valori di x in proporzione aritmetica . 

Dopo aver dato il mezzo di avere > in x 
con una ferie, allora quando > è data in un’e- 
quazione diflTerenziale.rupponiamo che > fia pic- 
ciolifiima , che fi podà negligere ad una certa 
potenza, e vediamo quello che deve accadere. 

La ferie , per la quale y è efprelTa, può 
o non contenere x, o contenerlo. 

z”. Se non contiene x, e che tutte le radici 
f fieno o reali negative , od immaginarie con 
una parte reale negativa , egli è evidente che 
h ferie, confervando gli fteflì coefficienti, po- 
trà eflère convergente dopo -un certo dato va- 
lore di X fino a x~ ; . 

3°. Se ella non contiene che delle radici po- 
fitive reali , od immagioarie con la parte reale 
pofitiva, la ferie non farà convergente, che do- 
po un certo valore negativo di x fino a x:=i . 

4”- Se la ferie contenga x , quella variabile 
non monta che ad una potenza finita e deter- 
minata , per qualunque lontananza fi fpinga la 
ferie ;■ allora fe le ferie particolari che molti- 
plicano le potenze di x fieno convergenti per 
tutta refienfione dei valori di x, la ferie potrà 
elTere fiimata come a figurare > a un di prclTo 
per tutti quelli valori. 

5°. Se X è introdotta nella ferie, perchè ella 
ha nella equazione in/ delle radici eguali, e che 
li coefficienti dell’equazione in y non fieno co- 
gniti che a un di prelTo , non fi potrà dire che 
X non debba entrare nella ferie , eccetto quan- 
do le fne radici faranno inegoaliffime , e non 
faremo irai ficuri che x vi debba entrare. 

8''. Lo ftelTo farà fe x Ha introdotta nella fe- 
rie, perchè ha delle radici tali che le loro fom- 
me moltiplicate con numeri inceri pofitivi , fie- 
no eguali ad una radice dell’equazione OelTa . 
Ma fi deve eccettuare il calò, in cui quella 
proprietà di radici ha luogo , perchè mancano 
all’equazione certi termini che devono mancare 
per la natura flcffa del propollo problema . PVd. 
Equazione Secolaze. 

2°. Ogni volta che l’equazione non averi che 
radici immagioarie pure, cioè che la ferie farà 
compolla di feni e di cpfeni moltiplicaù in x, 
quella fèrie conterrà necrllariameiice x al terzo 
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raago . In latctf Geno due radici immaginarie 
+ iV— I, — iv' — I , noi avremo al te rzo 

rango (tiV— r_— iV'— I )x — e , 

termine che foddisfa per ripotefi, all’equazione 
del termine lineare in y . f'eJ. Equazione Se- 
colare . 

1°, Ogni volta che la ferie non dà il valore 
di y convergente , che per una certa eftenfione 
di valori di x,lì dovranno prendere nuovi valori 
di y con delli nuovi coefficienti arbitrari , che 
fi determineranno dopo li valori di y , dati per 
una delle ferie precedenti in de’ punti , ne’ quali ‘ 
quella ferie era ancora convergente . ( M. D.C.) 

APPULSO ( Aftrex. ) , efprime la proflìmltà 
della luna ad una Sella , lia ch’ella abbia l’ec- 
clilTe, lia che l’orlo della luna palli foltanto a 
qualche minuto della Sella , in modo che fia 
oflèrvata nel campo SeSb del canocchiale . Si 
oServano gli appulfi diligentemente per deter» 
minare i Iraoghi delia luna , gli errori delle ta- 
vole, e le longitudini deili luoghi . Si fa ufo 
per queSe olTervazioni , di un micrometro , col 
quale fi cITerrano le differenze delle alcenfioni 
rette e delle declinazioni tra la Sella, e l’orlo 
della luna, ovvero di un eliometro o microme- 
tro obiettivo , per mifurare* le dìSanze tra la 
Sella e l’orlo della luna, prima e dopo il mo- 
mento della più breve diSanza. Si calcolano gli 
ttppulji riportando la luna al fno poSo fu di 
una figura o zodiaco , come quello del Senez , o 
dell’ Heulland , fatto a viSa del Sig. le Mou- 
nier, e queSo è fufficiente per predirli nelle 
Efimeridi o nella Cqgn/z/o»e delli tempi. (D.L.) 

APRILE, ^arto mele dell’anno, fecondo il 
noSro calenoario . Era il fecondo -mefe nell’an- 
tico anno romano , cioè nell’anno di Romolo, 
che cominciava dal mefe di Marzo , ed aveva 
dieci meG. Numa aggiunfe a qoeSo anno li due 
meli di Gennaro e di Febbraro , ed il mefe di 
aprile era allora il quarto. Ved. Mese. 

QueSa parola viene dal latino aprilij, e que- ' 
Sa da opcrio,apro,a cagione che in queSo mefe 
la terra comincia ad aprire il fno feno per la 
produzione delti vegetabili. 

In queSo mefe il fole feorre il fegno del 
toro, o, per parlare più efattamente , il Iòle 
entra nel legno' del toro verfo li zo di aprile, 
e moilra di feorrere queSo f«no fino li ti di 
Miggio ; cioè che la terra Icorre allora real- 
mente ij fegno dello feorpione , oppoSo a quello 
del toro ( O ) . 

APSIDl , auges, apjides, ( Afiron. ) ; queSa 
parola efprime le due (ómmità di un oibiu el- 
littica , e viene da •fi'r , curvatura o Sorta, perchè 
queSi Ibno li punti, ne’ quali l’orbita fi curva, fi 
pieg.i.e cangia direzione . L’xpjfJr fuperiore , la 
grande apjide , Jurnma apjis , fi chiama apoKo, 
qu-ando fi riferilce al fole ed alla luna ; afelio 
quando fi parla delli principali pianeti ; e qual- 
che volta apógiove , quando fi rilérifee alli fa- 

O I uniti 


Digitized by Googlii, 


tellici di Giove;la picciola apJUt ,ìnjàtut affj, 
è il perigeo, od il perielio. 

La retta che pafla per il centro dell orbita 
del pianeta, ed nnilce qiinfli due punti, chia- 
mali la linea degli apfii del pianeta . Ella i il 
■rande aOe di un oibita ellittica ; tale è la li- 
nea AV,(TavoU (fi Aftroaomia, Fig.13 e feg.) 
tratta dall'afelio A, al perielio f .Vei. OaaiTA 
e Pianeta. 

Si conta I* eccenCncita fulla linea degli appai i 
perchè quella è la dillanza dal centro C dell’ 
orbita del pianeta dal foco S dell’orbita. Vtd. 

ÈcCENTaiCITA'. 

Kcwton ha daio cel Tuo libro dclli Pfittcìpj 
un metodo belliflìmo per determinare il moto 
degli appdi di un pianeta cagionato dalPattra 
2Ìone di un altro , fupponendo che l’orbita de- 
fcritta ^1 pianeta fia poco diflérente di un cir- 
colo; fece vedere che fe il fole è immobile, e 
tutti li pianeti paflalTero verfo lui in ragione 
inverfa de! quadrato delle loro dinanae,!! nioto 
delle apfiJi farebbe nullo , cioè che la linea 
della piu grande dillanza c la linea della di- 
llanza più picciola farebbero lontane di iSo- 
gradi l’una dall’altra , e non formerebbero che 
una fola linea retta . Quello dunque che fa che 
lì due punti degli appdi non fieno fempre efat- 
lamente in linea retta col fole , è che per la 
mutua tendenza delli pianeti gli uni verfo gli 
altri, la loro gravità verfo il foie non è preci- 
famente in ragione inverfa del quadrato della 
dillaoEa . Newton dà un metodo molto elegante 
per determinare il moto degli apfidi, fupponen- 
do che fi conofca la forza eh’ è aggiunta alla 
gravità del pianeta verfo il fole , e che quella 
forza aggiunta abbia fempre la fua direzione 
verfo il Iole.. 

Tuttavia per quanto bello folTe quello meto- 
do, non può egli ballate , come oOerva il Sig. 
d’ Alembert , perchè in tutti li pianeti, tanto 
primari che fecondar! , la forza aggiunta alla 
gravità verfo il foco dell’orbita , non ha quafi 
giammai la fua direzione verfo quello foco. Cori 
il Sig. Newton non fe ne fervi per determinare 
il moto degli ap/idi dell' orbita lunare ; ed il 
Sig. Clalraut fa vedere che il calcolo rigorofo 
dell’attrazione del fole fulla luna, era neccllario 
per trovare il moto dell’apageo della luna con- 
forme airolTervazione . La manrera di determi- 
nare per ofiervazione la lituazione degli apjìdi 
è Hata fpiegata alla parola Amie. (i>. L.) 

AQuArIO ( Aftronomia ) ; undecimo legno 
del zodiaco . La colleliazione di quelTo nome 
chiamafi anche Aquariuj, Juronij aflrum, Veu- 
Calion, Arifiteus, GanymedtJ , Vutr lliacuj,Jo- 
vij •Cmeduj ( fiivotito di Giove ) Cecropi , 
Tufor aqva, Ampbora, LVna, aqua Tyrarmui . 
Multi altri hanno penlato che quella cadella- 
zicne tragga il tuo nome dalla llagione delie 
piogg’e che cadono nell’Europa all’ entrar dell’ 
inverno . Li Poeti pretefero che quello folfe 
Dtocalione, il riparatore ed il padre dei genere 


umano , che gli nomini per ticonofeenza deifi- 
barooo. Alcuni vogliono che qnelk iia cter^, 
il quale venuto in Grecia dall Egitto , fabbrico 
la’ città di Atene , il quale ebbe il loprannome 
di Biforme . Altri hanno detto che era Gaai- 
wtede, giovane belliflìmo , che Giove fece tras> 
ferire da un’aqu'la per fomminlllrare il nettare 
alla menfa degli Dei , dopo che Ebe fe ne rete 
indegna per un fallo, f'irf. yEaeid. III. ed Ovi- 
dio, Mee. X. Vedete l’origine egiziana di quell* 
coftellazione nelle Mem. del Sig. Dupuis,che la 
trae dall’ altigamento del Nilo . Vi fono lot 
nelle dell’ nel catalogo del Flarafteed. 

Manilio, all’ occafione dell’<i?««rio , lib. IV. 

V. 159, parla delli getti di acqua: 

llle quoque mfiexa foatem qui projicit arw. 
Cognatas erituie juveuilii Aquariuj artei , 
Cernere fui (errii uudai , inducere terrii , 
Ipfaque coHverfii afpergere fiuSiiui afra. 

cioè: „ V aquario , quello fegno che inchinato! 

fulla fua urna, fr Ibrtire delli torrenti impe- 
”, tuofi, influifee fulli vantaggi che da noi fi _ri- 
*, trac dalia condotta delle acque : a lui dobbia- 
’! mo l’arte di conofeere le forgentl nafcolle 
’ nel feno della terra , ed egli ci addita il mo- 
do di elevarle alla fuperficle , e slanciarle 
’ verfo i cieli , dove elleno mollrano di fram- 
” mifchlarfi con le flelle „ . Quello palio di 
Manilio prova che non fu al fecolo di Luigi 
XIV. che fi feoperfe l’arte di fare le acque 
zampillanti, come immagino Perrault . (D. L.) 

AQUILA ( Afiron. ) ; colleliazione boreale . 
Aquila , Jovii »«frix, Jovii Armiger , ra^trix 
Gammedu , fervanj Antinoum, Proipethei Aqui- 
la, Vultur volani , torior Promethei . I ^eti 
dicono che \' aquila portava del nettare a Gio- 
ve, allora quando egli erafi nafcollo in un antro 
in Creta , fuo padre valendolo far perire : 1 a- 
quila contribuì anch’eflj alla fua vittoria contro 
Il giganti arrecandogli dell’arme. Contribuì an- 
che alli fuoi piaceri , raplndo Ganimede, accio 
lo ferviflè a tavola. Per quello l'aquila ™ 
l'ecrata a Giove , e fu polla nel ciclo . Altri 
pretendano che fia quella l'aquila generata da 
Tifone , che devorava il cuore a Prometeo che 
fu ucclfo da Ercole . Il Sig. Dupuis crede che 
l’aquila Ha Hata polla nel cielo , come Dmbolo 
della più grande elevazione del fole , e che le- 
gna il folllizio della Hate col fuo tramontare 
eliaco nel primo ftaóilimeoto delle coRelu- 
zioni. Veifr b*» ft» Memoria nel IV libro della 
mia Aftronomia, 

La coftellazione deirsT^iii/tf unita con quella 
di Antìnoo , contiene 17 ftelle nel Caligo 
Bricaootco; ed in quefto nuinero vi è una bella 
ftelia,che fi avvicina alla prima grandezza, c m 
vederi qual fia la fua pofizione alla parola Stella . 

ARAGNO o Ragno ( Aftron. ), fi dà qual- 
che volta qurfto nome ad uno dei cerchi d un 
Aftrolablo, cL’ò aperto a parte a parte, c pjru 

diuc- 
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difleieati bracci» > li di cui efl^i fegnana le 
pofizioal delle ùeik (Tav. di Afinm. ftg. ijo.) 
VAratno fi gira fu d'un Planisfèro , ove fono 
difegnati difièrenti cerchi , ai quali comlponde 
la pofiaione delle «elle , onde trovare- il loro 
levare c tramoDCare cc. Vcdttc Astrolabio* 
( D. £.’) ^ , 

ARAMECH. Prrf. Aiiyao. 

ARBITRARIO , funzione , ( AiuhJìJ . Sia 
glz^pdx + ^<^>9 c l'equaaioDe la difrereoze 
narziali « = » + «P. C averi dx = »dv+jP 
(7* Perchè quell» enuazione fia poi- 

fibile , feoza fupponere delle relazioni tra « ed 
V p deve efl'ere una funzione di nf-mjt, affin- 
chè p {dx + ady) fia una differenziale elatta,- 
allora fi averi z = nji + a ( * + ”>y) . Quella 
funzione » fi chiama funzione arbitren» nel 
calcolo integrale delle equaaioni in differenze 
parziali , perchè l’ integrale verità la propolla , 
qualunque fia la forma della funzione . <^ni 
equazione dell’ordine primo ammette una fun- 
rione di quella fpecie nel fuo integrale . Per de- 
terminarla ad un dato valore di y in x, deve 
corrifpon^re un valore pur dato di z in x . 

Esemvio . Sia Z ZZ— i quando > =: K x, fi 

A > 

averi — — K»xs:$(x(i +«»K)). Sia x 

a 

( 1 -f-Kw)=:«, fi arerà ^ f«) = 


u‘ 


Knu 
’i+Km 
K»(x + ™>) 


;dunqne^(xH-m>)~ 


n( I -|“Rre)* 
(z + fn>;i 


«(i+Kf*;* 


1+Km 

Se l’equazione io differenze parziali fofle di 
un ordine fuperiore.C avrebbero molte funzioni 
arbitrarie . Ved. il quinto articolo Intfgrai.v e 
l'articolo Parziali. La loro determinazione di- 
penderà allora da equazioni in differenze finite, 
e qualche volta anche da equazioni in differenze 
iofinitelime , e finite, come il Marchefe di Con- 
dorcet offervò il primo, nella fua lettera al Sig. 
d’ Alembert, llampata nel lytt. 

Efempìo per le equenìoni in differenze 
finite fohaato. 

Sia dz'^pdx-^qdy 
dp—rdx + qdy 
dy~edx-ir e dy 

e l' equazione in differenze parziali del fecondo 

ardine x»*-(x+>)r+yr~ — ?)- 

L’iotegrale completo di quella equazione è 
z:r p(> + x)-fvK>‘ + x‘-); fia z=rmx4-<r, 

quando >=E+—> e *=1"* + * > quando y 
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— — j fi averà»ix-)-az:$(E-l--i x> 

Quelle equazioni devono verificarli , qualunque 
fia X : dunque una di quelle equazioni , nella fe- 
conda , per efempio , fi può cangiare x in 
Z4 E 

-1- — — ; allora ella diveniri 

3-aj 

jjnx aanE ^ , i- _i_ 7 , , , 

»J 5-»3 3 


col levare -da quella equazione la prima , l^a- 

( 3}» 14BE 

. ) -l — 

Zi »3-J 

Prendiamo due indeterminati *, e, tali che 
fi abbia + 

(X, + p + , o fu 0^^ (X + 

) i> £ X * 

+ .Sv.(x+_^J 

Porto qnerto, fé fi fa x-f-ox :^xX-|-p (nè 
la caraiterillica delle diffèrenze finite), li averi 

<T'>+ 4 r)' + v) = ’ 


*3 


14XE 

5->3 


-|- fi — u zz B re “i" r , 


(-. 

per abbreviare . Si averi dunque 

'Sia quella integrale ~ dx B 2 i , fi averi 
Rx-fT = d(x-t-p)— -dx + Bjilche did 3 

, e Bz:T 

a — » *— » 

Si 
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■— log. 


Si ha ri — •®8- P*«hè. . . . 

log. » 

lo*- 

~ log. »; dunque «c. Io dico ancora che 
fi potrà prendere per b coftante, la quale 
entra nella integrazione , una funzione arbi- 

» \ 

traria dei feni. » » log- f * "I" , _ , ) • 

log. » _ 

( » eCprìme la femicirconferenza, di cui il rag- 

t'o ^ ‘ a. A c 

Effettivamente , la componente di quella nin- 

zione, cotrifpondente ad xr — ® , farà l’en. i »... 

(l+iog- (> + ~ 7 ~ ) ^ 
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mnte al fen. tV 


9 \ 

log- ix + zzrj 

log. » 


Pofii quelli principi, che fi troveranno fvllup- 
pati più particolarmente nelle Memorie dell' 
Accademia delle Scienze di Parigi degli anni 
a773, 1775 , nel tomo X della fiefià collezione, 
ed alla parola Intfcraie di quello Dizionario, 
articolo terzo, fi averà 


( 15 iiE > oE* \ R X 

1 ( * IT ) "*" ’■* / ” 

log. ♦ 

, (r log. f * +;ir, J ( X è la fun 
+ XV. un. z T y 

log. ^ 

zlonc arbitraria ) . ..ir • i -«i 

Softituendo quello raloredclla f«nzione>,v nel- 
la equazione wi x -i* ^ 


■ R« .log. — «— 1 e+-~ )• 
-(r -— 7 5 »-.J 

log. » 

s'*V(*+~ )V — = *><• V 

* 15 »5 

i-) = - 7 &( 7 -V^) 


Ho . 


log, 


. i a/ pE^ 

‘ 15 ^ 5 V “ - *S 


» V^Ua«ilVMW r» • — — R \ 

, ( £ + ix )=«*+-» J 

_ (r _ )-Tralafcio la 

log.» 

funzione x P®*' abbrevbre . Ora fia £ + — x — 
u ; fi averà * 


log. T 

Dunque finalmente fi ha z — a — 

7 

J, ^ + X ) 4- 


pER J, 

* — f) 

7.15»—! 7 v~'' 

IK a/ 

[r— .) Y X'4->’- ^ + 

15 
R(p 


5( 


• - log. T 

<P 3 

log, ^ 




.1 .1 E+ 1 (>4-x). 

r— I 7 7 

F.rpreffione nella quale non vi è più da follituir* 
fi per » ed p che il loro valore. 

Osservazione. 

1 valori di » e di * fono doppi; così fi av- 
ranno due integrali complete realmente dilli n- 
te, come altrove ho già dimollrato. Solamente, 
il che pure offetvai anche nel tempo lleflb , una 
di quelle Integrali contenirà in generale il 
garitmo di un numero negativo, e la fua reali- 
tà farà almeno equivoca . Ma fe fi fuppone 

X , impiegando il valore negativo di » e 

T— I 

la corri fpondente p, e fe fi riduce la funzio- 
ne arbitraria, fottintefa nell’ efempio, ad una 
collante alfoluta, quella integrale farà reale, e 
tifolverà il problema egualmente bene che i' altro , 
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in maniera, che fé per hilàr* le idee fi riguar- 
dano le iniegrali che cancengono^ una radicale, 
e che vengono da due valori di v, come rap- 
piefentanci due fuperlicie , le coordinate delle 

? [uaii faranno x, y, z, e (e ù averà propolto di 
arie pairare per rette dace di pofieione , quelle 
fuperncie averanno ciafcheduna due foglie , e 
rimiveranno il problema talmente , che le no- 
flre rette faranno nella foglia foperìore della fu- 
perlìcie , la quale corrifponde alli valori poficivi 
di V, e faranno, Tona nella f«lia fuperiore , 
r altra nell’ inferiore deija fuper&ie che corrif- 
ponde alli valori negativi r, (r). 

ARCHITETTURA lirmlict. Applicazione 
delli principi della Idrodinamica alla codruzione 
di tutte le opere meccaniche, ore l’azione di qua- 
lunque fluido, acqua, aria, vapore dell’acqua 
ec. i impiegata. Ila come potenza motrice, 
Ca come telilleoza,a combattere od a vincere, 
6a a rutto quello nel tempo ItelTo . 

Da quello lì rileva- che in generale cucce le 
macchine idrauliche, li mulini, le trombe, le 
corone, la codruzione delle dighe, degli decca- 
cì , delti canali per la navigazione ec. fi ripor- 
tano all’ arcii/ei/ura UraKUea . 

L'opera del Sig. Belidor fu quello argomen- 
to, febbcne difetlofa,ìn molti luoghi delia par- 
te della teoria, contiene una quantità di de- 
tagli ucllidìmi in pratica. 

II Sig. Fabre , Ingegnere idraulico della Pro- 
venza , e corril^ndente dell’ Accademia reale 
delle Scienze ec. , ha pubblicato nel tplt, un* 
opera Sulla maniera di coftruire le macchine i- 
elr auliche , ed in particolare i mulini da frumen- 
to: opera eccellente, piena dì nuove ricerche, 
e nella quale la teoria e-l’efperienza fono util- 
meiice infieme unite . {L. B.) 

ARCO, { Geom. ); egli é una porzione di 
curva, per efempio, dì un circolo, di una el- 
lidl o di un altra curva. Pird. Ccav.v . 

4 rco di circolo, è una porzione di una cir- 
‘conferenza, minore della circonferenza intiera 
del circolo. Tale è AEB, Geom. ( Fig. ao. ) 
Fed. Ciacoi.o, e CiaroNFEZENZA . La retta AB, 
che unifce l' edremità di un arco, fi chiama 
corda; e la perpendicolare DB tirata fui mei. 
zo della corda li chiama freccia. Fed.'Coaoa, 
Faeccia . Tutti gli angoli fono mifuraci da de- 
gli archi , Per avere il valore di un angolo, fi 
deferivo un arco di circolo , il di cui centro, 
da alla fommità dell’ angolo, Fed. Ansolo. O- 
gni cìrcolo fi fuppone divifo in 360 gradì. Un 
arco è più o meno grande, fecondo che contiene 
un più grande ed un più picciolo numero di 
uedi gradi'. Cml fi dico un arco dì 30, dì lo, 
ì 100 gra^ . Ved. Guado. La milura degli an- 
oli per gli archi del cìrcolo ù fondata In que- 
o che la curva del circolo è uniforme. Gli 
archi di un’ altra curva non potrebbero fervi- 
re . 

Archi concentrici, fono quelli, i quali hanno 
lo ftelfo centro: coti nella Figura ti., gli nr- 
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(hi b H, e K fono archi concentrici. Ved. Con- 
CENraico , 

Archi fono quelli che contengono lo 

lielfo numero dì gradi dì uno Hello circolo o di 
circoli egiuli. Nello HelTo circolo o nelli circoli 
HelTi eguali le corde eguali fottendono degli archi 
.eguali. Un raggio CE,(Fig.io) , che taglia in 
due pani eguali in D una corda A B , taglia anche 
in E I’ a{(o AEB in due parti eguali , ed è 
perpendicolare alla corda, e viceverfa. Il prc- 
blema di tagliar Parto in due parti eguali farà 
dunque rilbluto , cerando una linea C E per- 
perpendicolare fui mezzo D della corda . 

Archi /imili, fono quelli che contengono lo 
fielTo numero dì gradi di circoli ineguali. Tali 
fono gli archi AXB,e DHE, {Fig. it). Se 
due raggi partono dal centro di due circoli con- 
centrici , gli archi compreli tra quelli due raggi 
hanno lo HelTa rapporto alle loro circonferenze 
intiere ; e li due lettori lo HcITo rapporto alla 
fuperlicie intiera dei loro cerchi . 

Anco femidiurno , ( Afirón. ) quello è' l’ar- 
ra del parallelo diurno di ria allro il quale i 
comprefo tri il meridiano e Torizzontei egli 
regola il tempo che feorre dal levare lino al 
paliàggio per il meridiano, e da quello palfagglo 
fino al tramontare. Cari, il calcolo del levare, 
0 tramontare di un allro, fi riduce a quello de- 
gli arebifemidiurni , che cangiano in ragione dell’ 
altezza del polo del luogo, e della declinazione 
dell’allro. Si trova una tavola molto -particola- 
rizzata nella maggior parte degli antichi volumi 
della Cognizione dei tempi , opera che 1 ’ Acca- 
demia ogni anno pubblica, per ulò degli allrono- 
mi e dei naviganti. F.LEVARe,e Teamostare. 

Arco di emersone, o arco di vifone ( Aftro- 
nom.), i la quantità, di cui bifogna che il fole 
fia- agliata verticalmente fotto all’ orizzonte 
perchè un allro fia vifibile alla femplice villa ili 
Ilìma ordinariamente*!’ orco di emerjhne di die- 
ciotto gradi per le llelle più picciole, di quat- 
tordici gradi per le llelle di terza grandezza, 
dì undici a dodici gradi per le llelle di prira.a 
grandezza , come per Matte e per Saturno , di 
dieci gradi per Mercurio e Giove, e di cinque 
pei Venere; ma qacH' ultima varia molto, e li 
riduce anche a niente, perchè qualche volta fi 
vede Venere in pieno giorno, ed il fole è gii 
molto elevato full’ orizzonte. Ved. Crefuscolo. 

L’-irfo di retrogjradazione è un arco dell’ec- 
clittica che mollra un pianeta di deferiverc, 
movendofi contro l’ordine dell! fegni. Ved. Rz- 

TROCRAOAZIONE. 

Arco di porzione, angolo di poftzione , ( ter- 
mine di Aflron ); rerco dell' equatore compre- 
fo tra il meridiana, ed ài circolo orario, o cir- 
colo di declinazione, il quale pall'a per il polo e 
peri’ allro il quale fi confiderà | ed è la cofa 
HcHi che quello, che ora noi chiamiamo angolo 
orario. Chiamifi arco di porzione perchè fegna 
la dillanza del circolo di pofizrone dal meridia- 
no , o 1’ arco dell’ equatore che deve pallàre 
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da clic 1 * aAro è oel circolo di pofiziooe fino a 
quando egli pafleià al meridiano. { D.L. ) 

Aaco Ctlefie,oi Arco bglcm {Otti.}-, meteo- 
ra in forma d'arco di rarj colori, che fallì ve- 
dere allora quando il tempo è piovofo, in una 
patte del qielo oppoAa al fole, ed è formata 
dalla refrazlooe delti raggi di qneA'aftro, a tra- 
verfo delle goccie sferiche d’acqua, della quale 
l’aria v.a allora ripiena. Veti. Meteore, Piog- 
gia, e Rlfkazione. 

Vedefi ordinariamente un fecondo arco ctlefte 
che cinge il primo ad una certa diAanza . Que- 
llo fecondo arco eelefie chiamali arco ctlefie e- 
fteriore, per dìAinuerlo da quello eh' egli rin- 
chiude, e che fi chiama arco ctlefte interiore. 

V areo interiore ha li colori più vivi , e 
chiamali per qneAo arco principale. Li colori 
deU’urco efteriore fono più deboli, e per queAo 
porta il nome dì arco fecondo . Se fi vede com- 
parire un terzo arco, il che di raJo accadp, li 
fiioi colori fono ancora meno vivi delti prece- 
denti. I colori fono rovefeiati nelli due archi; 
quelli dell’ «reo principale fono con queA’ ordi- 
ne , contando dal di dentro al di fuori ; viola- 
ceo, indago, tnrehino, verde, giallo, melaran- 
cio, rullb; fono in ordine a queAo contrarlo 
nell' arco fecondo , roAb , melarancio , giallo , 
verde, turchino, indago, violaceo. QueAi fono 
li colori AeAì che A vedono nelli raggi del fo- 
le che attraverfano un prifma dì verro. Vei. 
PaisMA . Li PìAci fanno menzione di un arco 
ctlefte lunare e di un arco celefte Marino, deliì 
quali parleremo qui lotto. 

L'arco cel^e, come ofTerva il Newton, non 
fi vede che folianto nelli fiti dove piove, e il 
fole nel tempo Aedo rilplende. $i può formar- 
lo con arte vogliendo il dorfo al fole, e facen- 
do zampillar dell’acqua, che gettata in aria e 
dilperfa in goccie, cade io forma di pioggia; 
perché il fole dirigendo i faggi fu queAe goccie 
là vedere un «reo celefte a tutti ^i fpettaiori 
che fi trovano in una giuda poAzione riguardo a 
qucAa pioggia ed al fole , fpecialmente fe fi pon- 
ga un corpo nero 'dietro le goccio dell' acqua . 

Anton'io de Oom'mis moAra in un fuo libro. 
Ve radio vifu} ìsr' lucìt, impreffo a Venezia 
nel lOii , che I’ «reo celefte i prodotto dal- 
le goccie rotonde di pioggia, per delle refra- 
zioni ilella luce folate ed nna rìfleflione: con- 
ferma qneAa con refperienia ch’egli ha fatto 
con una fiala e delle bolle di vetro piene di ac- 
qua efpoAe al fole. Bi fogna anche fapete, che 
alcuni antichi prima di Antonio de Oomìnis , 
aveaao *tto che l’ureo ctlefte era formato dal- 
la lefraziene dell! raggi del Iole nelle goccie di 
acqua . Keplero aveva pure anch’egli cosi pea- 
fato, come fi rileva dalie lettere che egli Icrif- 
fe a Berengero nel 1M5, e ad Harriot ad 
i<o6. Cartefio che fegui nelle fue meteore 
la fpiegaziene d’Antonio de Dnminii, ha cor- 
retro quella dell’ureo eAeriore. Ma, come che 
qncAi dotti non conofeeano la vera origine det- 
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li colori , cosi la foSegaziaoe che danno di qq»- 
Aa meteora, i diAettolà. Antonio de Dominia 
ha creduto che l’ureo celefte eOetiore fia forma- 
to dalli raggi che radevano 1' eAremità delle 
goccie di pioggia e che vengMo all’ occhio do- 
po dne refrazioni , ed uiu riAellìooe . Si trova 
col mezzo del calcolo, che queAi raggi, nella 
loro feconda lefrazione, devono fare un angolo 
molto pii picciolo col raggio del fole che paf- 
fa per l’occhio, che l’angolo fotto al quale fi 
vede 1’ ureo celefte interiore,' e pure l’ angolo 
fotto al quale fi vede l’ureo celefte eAeriore i 
motto più grande di quello fotto al mie fi rq- 
de l’ureo celefte interiore. Di più, li reggi che 
cadono molto obliquansente fu di noa goccia di 
acqua non fanno colori fenfibili nella loro fécon- 
da retrazione, come fi vedrà, chiaramente in 
quello che diremo . Riguardo a Cartefio ck 
ha fpiegato il primo l’arco lelefte eAeriore per 
due riAeHìooi, e due lefrazio.ii, non ha oOn- 
vatu che li raggi cAremi de ùnno il roAp, 
hanno la loro refraziooe molla minore che le- 
condo la proporzione del 3 a! 4, e che quelli 
che fanno il violaceo l’ hanno più grande. Di 
più, fi conte{ilò di dire che veniva |nù luce 
all’ occhio fotto gli angoli di 41°, e di 4t°l che 
fotto agli altri angoli , fenza provare che queAa 
luce doveva cAcre colorata ; e cosi non ha di- 
moAraco baA.iotemente da che venga c.He appa- 
rìfeano dell! colori folto uu angolo- in circa di 
4s’,e non ne comparifeano fotto gli angoli che 
fono mìnoii di 40." e maggiori di 44-° nell’ ar- 
co ctlefte interiore. QueAo celebre autore non 
ha dunque baAanteiucnce Ipicgaio Varco celefte, 
febbene abhie molto avanzau queAq fpieg.azloae 
Newton l'ha compita- col mezzo &lla fua dot- 
trina dei colori. 

Teoria dell'arco celefte. Per concepir ron'gi-- 
ne dell’ ureo celafte, efàmineremo prima quellid 
che accade allora quando un raggio di luce vie- 
ne da un corpo lontana, come dal foie, e cade 
fu di una goccia di acqua sferica, come fono 
quelle della pioggia . Sia dunque una goccia di 
acqua A DKK {Tav. Oli. Fie. 45), e le linee 
EF, B A delli taggi lumiuofi c^ partono dal 
centro' del fole , e che noi poAiamo concepire 
come paralleli tra di loro a cagione della lon- 
tananza iamenfa di queAo uAru . il raggio P A 
emendo 11 folo che cade perpendlrolarmence 
folla Itiperficie dell' acque , e tutti gli altri ef- 
feodo obliqui , à facile da vedete che tutti 
queiii foAriranno una rifrazione , e fi approAìme- 
ranno alia perpendicolare , cioè che il ragg'o 
EF , per efempio , in luogo di continuare il 
fila cammino feguendo F G , i romperà al pun- 
to F, e fi approlllmcrà alla linea BF t perpen- . 
dicolare alla goccia in F, per prendere il cam- 
mino f K . Lo AefTo è di tutti li raggi vicini al 
raggio £ F , li quali fi aUontaneranno da F vep- 
fo K, ove se faranno probabilmente alcuni che 
Icapperanoo DeU’aria, rneotte che gli altri fi 
rifieteenono foguendo U litiea KK, per face 

de- 
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Jetli aagoli d’incidenza e di rìfleflìone eguali 
tra loro. Vei, RiFLEjiioNE. 

Di più, ùccoDie li raggi Kìi, e quelli che 
li feguono, cadono obliquamente InlJa l'upechcìe 
di quello globulo , eoe! non pollbno ripaflare nell’ 
aria fenza rifrangerfi di nuovo, ed allontanarli 
dalla perpendicolare M M Z. ; in modo che non 
polTono andare dirittamente verl'o T, e lonoco- 
llretti di ailontanarli verlo P, Bil'ogna anche of- 
larvare qui che alcuni delti raggi , dopo che fo- 
no arrivati in M, non palTano nell’ aria, ma fi 
riflettono di nuovo verfo dove foffrindo una 
refrazione come tutti gli altri , elfi non vanno in 
retta linea verfo P , ma verfo 11 , allontanandoli 
dalla perpendicolare T V, Ma Gccome non devefì 
qui avere riguardo che al.'i raggi i quali poflb- 
no ferire 1' occhio , che noi fupponiamo po- 
lla alquanto di fotco alla goccia, per efempio al 
punto Z, cosi noi lafciamo quelli che fi riflet- 
tono da K verfo come inutili, a cagione che 
non poflboo pervenire giammai all’occhio dello 
fpeteatore. Tuttavia bifogna oflervare che vi fo- 
no degli altri raggi , come a , ) , che fi fpezzano 
da ] verfo 4 , di la fi riflettono verfo ; , e da 
5 verfo 6, poi fi fpezzano fejpendo 6, 7, Ccché 
polTono finalmente arrivare fino alt' occhio ch’d 
pollo al di fotto della goccia . 

Quanto fino ad ora fi é detto, i chiariflimo: 
ma per determinare precifamente i gradi della 
refrazione di ogni raggio di luce, bifogna ricor- 
rere al calcolo, per il quale fifa che li raggi, i 
quali cadono fui- quarto del cerchio AD, conti- 
nuano il loro cammino feguendo le linee che 
fi vedano tirate nella goccia ADKÌi, dove vi 
fono tre cofe molto importanti da oflètvar* . In 
primo luogo, le due refrazioni delli raggi alla 
loro entrata , ed alla loro l'ortica fono cali , che 
la maggiot parte delli raggi che fono entrati 
paralleli (ulla Inperficie A F , fortono divergen- 
ti , ciod fi allontanano gli uni dagli altri , e non 
arrivano fino all'occhio. In fecondo luogo, del 
falcio delli raggi paralleli che cadono fulla par- 
te al D della goccia, ve ne è una picciola parte 
eh' elTendo fiata fpezzata dalla goccia , efli vengono 
a riunirli al fondo della goccia nei punto flei- 
fo, e che elTendo rifleifi da quella punto , for- 
tono dalla goccia paralleli tra loro, come vi e- 
lano entrati . Siccome quelli raggi fono vicini 

f li uni uni agli altri, polTono agire con forza 
ulT occhio in cafo che vi polTano entrare, e 
per quello fi chiamano reggi effead, mentre che ' 
gli altri fi allontanano troppo per produrre un 
effètto fenfibile, od almeno produrre colori coli 
vivi, come l'arco ctUJÌt. Interzo luogo, ilrag- 
gio NP ha un’ombra od ofeurità al di fotto, 
perchè non fortendo raggio alcuno dalia liiperfi- 
eie K 4 , è lo fielTo come le quella parte folTe 
coperta da un corpo opaco. Si pdb aggiungere a 

7 [uefio che il raggio fielTo NP ha ?ell' ombra 
opra l’occhio, perchè li raggi che fono in que- 
llo fico, non hanno maggior effètto, come fedel 
tutto non efifieffero. 

Mjfcm, Imo 1, 
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Ne liegue da qneflo, che per trovare i raggi 
efficaci, bifogna trovare i raggi, i qnali hanno 
lo -110110 punto di rifleflìone, cioè che bifogna 
trovare quali fono li raggi paralleli e contigui, 
i quali dopo la refrazione , fi rinrontrano nel 
punto fieflo della circonferenza della goccia, e 
fi riflettono da di là verfo l’occhio. 

Ora fupponiamo che NP fia il raggio effica> 
ce, e che £F fia il raggio incidente che cor-- 
rifponde ad NP, cioè che F Ila il punto in cui 
cade un picciolo fóGrio di raggi paralleli, i qua- 
li dopo eflètfi Ipezzati, vengono a riunirfi in 
K, per rifletterli di là in N, e forlire feguen-- 
do N P ; e troveremo col calcolo che l’angolo 
ONP, comprefo tra il r.rggio NP, e la linea 
ON tirata dal centro del fole, è di 41* jo . 
Si infegneri qui il metodo di determinarlo. 

Ma ficcome , oltre il raggio che viene dal 
centro del fole alla goccia dell’acqua, ne parte 
una infinità dagli altri punti della (ua fuperfi- 
cie, ci refiano ad efamiuare molti altri raggi 
efficaci , quelli particolarmente della parte lu- 
periore, e della parte inferiore del Tuo dilco. 

Il diametro apparente del fole eflèndo circa 
}z', ne Tregue che fc il raggio EF pafTa per il 
centro del iòle, un raggio efficace che partirà 
dalla parte fuperiore del fole, carierà più alto 
del raggio EF di t6' , cioè farà con quello rag- 
gio EF un angolo incirca di it . Quello è quan- 
to fa il raggio CE(Fig. 46), che folfrinda la 
flefia refrazione che EF, fi piega verld 1, e da 
di là verfo i., fino che fortendo con la ftefla 
refrazione che N P , giunge in X per formare 
un angolo di 41° 14' con la iTnea ON. 

Egualmente il raggio che viene dalla par- 
K inferiore del fole, cade fui punto K , te' più 
balTo, c'ioè fa un angolo di rf difotto col rag- 
gio EF, e foffrindo una refrazione, fitorcever- 
lo J ^ e da di là verfo T , ove panando nell’ a- 
ria giunge fino a P; in modo che la linea TV, 
ed il raggio (MVformano un angolo di ai” 4<S'- 

Riguardo ai raggi che giungono all’occhio do- 
po due riflellìoni e due refrazioni , fi devono ri- 
guardare cerne efficaci quelli , che dopo quelle 
due rifleflioni e quelle due refrazioni, forcone 
dalla goccia paralleli tra loro. 

Suppurando .dunque le rlfleffioni dell! raggi che 
vengono, come ij ( Fig. 4j ), dal centro del 
fole, e che penecraiido nella parte inferiore del- 
la goccia, foff'rono, come noi abbiamo fuppoffo, 
due riflefftoni , edue refrazioni, ed entrano nell’ 
occhio con linee fimlli a quella che è lègna- 
ta da 67 ( Fi^ 47 ) > noi troveremo che li 
raggi che fi pelano guardare come efficaci , per 
efempio <7, formano con la linea i« tirata dal 
centro del fole, un angolo >67 d’ incirca ja”; 
dal che ne_ fregne che il raggio efficace che par- 
te dalla più elevata parte del fole, fa con la 
linea 16 un angolo minore di 16'; e quel- 
lo che viene dalia parte inferiore, un angolo più 
grande di t6 . 

Immaginiamoci adunque che ABC DBF Q» 
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la ftrada del raggio efficace dalla parte ele- 
vata del fole fii]o all'occhio F; i’ angolo SO F 
farà circa 300 44’. Cosi, fè (ì HIK L lA c, la 
fttada di un raggio efficace che viene dalla iu- 
ftrior parte del fole, e termina all’ occhio, 1’ 
angolo <6 M è circa di 51° 16'. 

Siccome vi fono molti raggi efficaci oltre quel- 
li, che partono dal centro del fole, cosi quello 
che abbiamo detto dell’ ombra, va l'oggetto a 
qualche eccezione; perché, di tre raggi che to- 
no fegnaii {Fig. 45, e 46), non vi tono fenon 
che li due ellremi che abbiano dell’ombra allo- 
ro lato elleriore. 

Riguardo alla quantità della luce, cioè del 
falcio di raggi , che li riunifcono in un certo 
punto, per deinpio, nel punto della riflellione 
deili raggi efficaci , fi può riguardarlo come un 
corpo luminofo terminato dall’ombra. Del re- 
llo, bifogna olTerrare che 6no qui noi abbia- 
mo fuppollo che tutti i raggi della luce lì 
fpezzino egualmente; il che ci fece trovare li 
angoli di 41’ 30 , e di ja°- Ma li dilfcrenti 
raggi che giungono cosi fino all’occhio, fono di 
varj colori; cioè propri ad eccitare in noi le i- 
dcc di difièrenti colori ; e per confeguenza que- 
lli raggi fono differentemente riHeffi pall'aiido 
dall’acqua neirarea, febbene cadono nella delfa 
maniera fopra una fuperhcic refrangibile, per- 
chè fi fa che li raggi rodi, per efempio, foffro- 
Do minor refrazione delli raggi gialli, quelli mi- 
nore ddii turchini, li turchini minore delli vio- 
lacei, e cori degli altri, VeJ. CoroKE- 

Ne fiegue da ciò che abbiamo detto, che li 
raggi differenti o eterogenei fi léparano gli uni 
dagli altri e prendono difl'ereoti llrade, e quel- 
li che fono omogenei , fi vi uaifcooo e vanno a 
terminare nello fleflò fito. Gii angoli di 4H 
30 e di 5t° non fpettano che alli raggi di una 
media refrangibilità, cioè a quelli che rompeo- 
dofi fi approffimano- alla perpendicolare più che 
li rolli , ma meno che i r.aggi diacci . Da que- 
Ao avviene che il punto luminofo della goccia, 
dove fi fa la refrazione, fembra attorniato da 
differenti colori, cioè che il rolTo, il verde, ed 
il turchino nafeono da ditferenti raggi rolli , 
verdi, e turchini del iòle, che le differenti goc- 
cie trafmettono all’occhio, come accade allora 
quando fi riguardano degli oggetti rilchiarati a 
traverfo un prifma. Fed. Par sm a." 

Tali fono li colori che un lolo globetto di 
pio^a deve rapprefentare all’occhio; dal che 
ne ^ue che un gran numero di qucAi piccioli 
globctti venendo a fpandetli nell’aria, farà ve- 
dere delli colori differenti, purché fieno talmen- 
te dilpoAi, che tiraggi efficaci poffino unirli all’ 
occhia; llcchè queAi raggi così difpoAi forme- 
ranno un arco ctUfit,. 

Per determinare ora quale deve elTere qucAa 
difpofixiooe, fumniamo una linea retta tirata 
dal centro del fole all’ occhio dello fpectarore , 
come Vx ( P>g- 46 ), che chiameremo Unta d' 
af pitto-. Cccome ella patte da un punto eAre- 
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mamente lontano , fi può fupponerla parallela al- 
le altre lince tirate dal punto Aeffo ; ora fi fa 
che una linea retta che taglia due parallele , for- 
ma degli angoli alterni eguali. Vtd. Alterno , 

Immaginiamoci adunque un numero lodefioito 
dì linee tirate dall’occhio dello fpettacore al fia 
tooppoAo al loie, ove fono le goccle della piog- 
gia, le quali formino dilferenti angoli con la 
linea d'alpetto, cgnali agli angoli di refrazione 
delli ditlerenci raggi refrangibili , per efempio , 
agli angoli di 41” 46 , di 41° 30 , e di 41" 40'. 
QueAe linee cadendo fu delle goccie di pioggia 
rifehiarate dall'ole, formeranno degli angoli del- 
la Aeffa grandezza con li raggi tirati dal centro 
del fole alle llcffie goccie; in modo che le li- 
nee, cosi tirate dali' occhio , rapprefemeranno 
i raggi che cagioneranno la fenfazlone delli dif- 
ferenti colori , 

Quella, per efempio, che formi un angola di 
41» 46 , rapptefenterà I raggi meno refrangibili 
o roffi delle diffitrenti goccie; e quella di 41» e 
40 i raggi violacei , che fonò li più refrangibilì . 

Si truveranno i calori, incermed) e le loro refrao- 
gibilità nello fpazìo intermedio. Vii. Rosso, 

Si fa che 1' occhio elfendo poAo alla fommilù 
di un cono , vede gli oggetti falla fuperficie co- 
me le foAèro in un circolo, allora quanjlo al- 
meno queAi oggetti fono da lui molto lontani: 
perchè quando difièrenti oggetti fono ad una di- 
Aanza molto confiderabì le dall'occhio, femberan- 
no elTere alla ftelTi difianza . Noi abbiamo det- 
to la ragione di ciò nell’ artìcolo Apparente • 
Dal che ne fiegue che un gran numero di og- 
getti cosi difpoAi, mofirerebbe elTere poAi in un 
circolo folla fuperficie del cono. Ora l’occhio 
del noAro fpettacore è qui alla fommità comu- 
ne di molti coni formati dalle differenti Ipecle 
dei raggi efficaci e dalla linea d’alpetto. Sulla 
fuperficie di quello dove l’angolo alla fommità 
è più grande, e che contiene tutti gli altri , 
fono queAe goccie , o parte delle goccle che 
comparifeono rolfe; le goccie del color di por- 
pora fono fuila fuperficie del cono che forma 
l’angolò più picciolo alla Ina fommità, ed li 
turchino, il verde, ec. fono nelli coni interme- 
diar) . Ne viene in confeguenza dunque che le 
ditferenti fpecie di goccie devono comparire co- 
me tè foffero dìfpolle in tante faccie od archi 
colorati, come fi vede nell’drco cclijle. 

Il Sig. Newton Ipiega quefio in una maniera 
più fitientifica, e dà agli angoli dei valori poco 
difièrenti. Supponiamo, dice egli, che 0, (Fig. 
48) fia l’occhio dello Ipettatore, ed OF una lì- 
nea parallela alli raggi del fole , e fieno POE, 
HOF degli angoli di 40» 17', di 41» z' che fi 
fuppone che fi aggirino intorno al lato loro co- 
mune 0 P : e deferivanfi per le efiremltà E , 
F di OE, ed OF gli orli dell’ erro celtfit . 

Perchè fe E, F fono goccie poAe in qualche 
fico che queAo fia dì fuperficie coniche deferitte 
da OE, OF, e che fieno illuminate dalli taggì 
del fole S B , SF , Cccome l’angolg JEÒ è 

ego.i- 
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eguale all’angolo POK , il quale ò di 4 C° 17' > 
quello lari il pià grande aogole cbe' polla dler 
facto dalle linee J'£, e dalli raggi li più re- 
frangibili che tono rotti redo l'occhio dopo una 
fola ritiellione;eper conleguenzadacutce le goc- 
cìe che lì crorano l'ulla linea OE , giungeran- 
no ali’ occhio,. nella più grande patìbile abbon- 
danra, i raggi più refrangibili, ed in tal modo 
faranno feocice il violaceo più vivo verlo il li- 
to, dove fono polli - 

' Cosi egualmente l’ angolo SFO eHèndo eguale 
all’ angolo ?OF, il quale è di 4t° t , farà il più 
grande angolo, lecondo il quale i raggi li meno 
refrangibili pollano l'ortire dalle goccie dopo una 
fola tìllefllone , e per contèguenza quelli raggi 
faranno inviac'i all’occhio nella maggior quantità 
polfibile dalle goccie che lì trovano folla linea 

0 F , e che produrranno la fenfazione del roflò il 
più vivo in quello lìto. 

l’er la lleflà ragione , i raggi , i quali hanno 
dalli gradi 'intermedi di refrangibilità , veniranno 
nella pollibile maggiore abbondanza dalle goccie 
polle tra £ed F, efaranno fentir li colori inter- 
med) nell’ordine che efigono 1 loro gradi di re- 
frangibilicà , cioù j avanzando di £ in F, 0 
dalla parte interiore dell’ arco all’ eOeriore con 
quell’ordine, il violaceo, l’indago, il turchino , 
il verde, il giallo, il melarancio, ed il rolfoj 
ma il violaceo eflèndo frammifehiato con la lu- 
ce bianca delle nuvole , quella melcolanza lo 
ijrà comparir debole, e trarrà alla porpora. 

Siccome le linee O E , O F polfono elTere fi- 
tuate indiflèrcmtemence in ogni altro fico delle 
l'uperficie coniche , delle quali qui lopra abbiamo 
parlato, quanto fi è detto delle goccie e delll 
colori polli in quelle linee , devefi incendere 
delle goccie e delfi colori dillribuici in ogni al- 
tro fico di quelle fuperficie^ Per confeguenza il 
violaceo fari fpatfo in tutto il cerchio dei'cricco 
dalla cllremità E del raggio OE intorno diOF; 
il rolTo in tutto il cerchio deferiteo da OF, e 
gli altri colori intermedi nelli cerchi, che Gdef- 
crivono dalli raggi tra OE ed 0 F - Ecco quale 

1 la maniera con cui fi forma l’erco celtfte. 

Arco celeftc tjierìorc . Quanto al feconda arco 

Ctltftt che circonda ordinariamente il primo, 
oeiraflegnar le goccie che devono pater colora- 
le, noi efctudercmo quelle che partendo dall’oc- 
chio, fanno degli angoli alquanto al difocto di 
41° a , ma non quelle che ne fanno di più 
grandi . 

Perchè fe fi tira dall’occhio dell» fpettacore 
una iniinicà di linee parallele, alcuna delle qua- 
li ùccia degli angoli di 500 )7‘ con la linea di 
afpetto, per efempio (> G , altra angoli di sa* 7’, 
per efenmìoOH, bilbgna ne^eflàriamente che le 
goccie, (ullè qMlFcaderanna*quelle linee, faccia- 
no vedere delli colori, rpeciabneote quelli che 
formano l’angolo di 500 57'. 

_ Per eCempio , la meia G parerà rofla , la li- 
nea G 0 ellèada la ftelTa che un raggio efficace , 
il quale, dopo due (ifleflionl e due reflazioni, 
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dà il roOb; coi) le goccie, nelle quali cadono le 
linee, che tanno conOP degli angoli di tav 7’, 
per efempio la goccia £, pareranno del color di 
porpora , la linea O H clfeudo la lleflii che un 
raggio efficace, il quale, dopo due ririeffion'i e 
due refrazioni , dà il color di porpora . 

Ora fe vi é un numero fufficiente di quelle 
goccie , e che la luce del fole fui ballantemcnie 
forte, venendo già indebolita da due rifleffioai e 
refrazionUconlecutive, egli è evidente che que- 
lle goccie devono formare un fecondo arco ùmi- 
le al primo . Nelli raggi meno refrangibili , 
l’angolo minore, l'otto al quale una goccia può 
mandare delli raggi efficaci dopo due rifleffioni , 
è llato trovato dal calcola di 500 s7 1 c «vili 
più refrangibili di 54» 7' . 

Supponiamo l’occhio pollo al punto 0 , come 
qui lopra, e che POG, POH fieno angoli di 
50“ 57' e di 54” 7' : fe quelli angoli girano in- 
torno al loro lato comune OP, con li loro al- 
tri lati OG, OH, deferiveranno gli orli dell’ 
arco ctlefie CHOC, che bifogna lupporre fitua- 
to non nel piano ùeilò cbe la linea OP, come 
rapprefenta la Ggura, ma in un piano perpendi- 
colare a quella linea. 

Perchè fe QM (ono goccie polle in qualche fi- 
co che fia di fuperlìcic coniche deferitte da 
OG, OH, e fieno illuminate dalli raggi del fo- 
le ; come l’angolo SGO è eguale all’angolo 
POG di so’ 57 , quello farà l'angolo più pic- 
ciolo che polTa elfcre mai fatto dalli raggi li 
meno refrangibili dopo due rilleirionì , e per 
confeguenza da tutte le goccie che trovanfi liilla 
linea OG, veniranno all' occhio nella maggiore 
•ibbondanza podìbile, i raggi meno refrangibili , 
e faranno fentire con quello mezzo il roffo più 
forte verfoH fico ove fono polle. 

Cosi l’angolo S HO elfendo eguale all’ angolo 
POH, il quale*è di 54’ 7', farà il più pivcip; 

10 angolo lotto al quale i raggi più retraMibili 
po^no fortire dalle goccie dopo due tilleffioni, 
e per canfeguenza. quelli raggi faranno inviati 
all’occhio nella maggior pollibile quantità dalle 
goccie che fono polle nella linea OH, e proda- 
ranno la fenfazione del violaceo la più vivace 
in quello fico. 

Per la llellà ragione! raggi, i quali hanno del- 
li gradi intermediar) di refrangibilità, veniraniro 
nella maggior abbondanza pollibile dalle goccie 
tra G ed H , e faranno fentire i colori inter- 
mediar) nell’ordine che efigono i loro gradi di 
refranglbilità, cioè avanzando da G in H , o 
dalla parte interiore dell’arro all’efleriore, con 
quell’ordine, il rodò, il melarancio, il giallo, 

11 verde, il turehino, l’ indago , ed il violaceo. 

E ficcome le linee OG , OH poflbno edere 

(ituace indidèrenceineote in qualunque fico fi vo- 
glia delle fuperficie coniche, perciò quellnchefi 
è detto delle goccie, e dell! colori che fono fu 
quelle linee, deve edère applicato alle ^cie 
ed alil colori,, che fono io ogni altro fito di que- 
de lupetlTeie - 

P' t Co- 
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Coti fi fannno formati due trcbi colorati; 
l’uoo interiore, e compofio dì colori più viri 
per una foia riflellione , e l’altro efieriore e 
compofio di colori più deboli per due riflef- 
doni. 

I colori di quelli due archi faranno in un or- 
dine oppollo l’uno riguardo all’altro, il primo 
avendo il roflb al di dentro e la porpora al di 
filori , ed il fecondo la porpora al di tuori ed il 
tolfo al di dentro , e così del redo . • 

Arco ccUfte artij^ialì : Ouella fpiegazione dell’ 
arco celeftt è confermata da un' efperienza Sci- 
le: ella confine nel fofpendere una bolla di ve- 
tro piena di acqua in qualche fito ov’ella fia 
efpolla al fole, ponendofi lo fpettatore io tal 
maniera che i raggi, i quali vengono dalla bolla 
all’ occhio, polTano fare con lì raggi del Iole 
un angolo di 430, o di 30", perchè le l' angolo 
è d’ìn circa, aa, o 430 lo fpettatore ( fuppolla 
in O ) vedrà un toflb molto vivo l'ut Iato della 
bolla oppollo al fole, come in F; e fe quello 
angolo diviene più picciolo, come accaderà fa- 
cendo dilcendere la bolla fino in E, altri colo- 
ri appariranno fuccefiìvamente fui lato llcllò 
della ù)l'a, cioè, il giallo, il verde, ed il tur- 
chino. 

Ma se fi ià l'angolo d' incirca 500, alzando 
la bolla fino in G , apparici il rolTo fui lato del- 
la bolla ch’è verfo il fole, febbene alquanto de- 
bole; e fe fi fa l’angolo ancora più grande, al- 
zando la bolla fino in E, il rolTo fi cangierà 
fucce|Iìvamente io altri colori j ingiallo, verde, 
e turchino . Si ollèrva lo Hello allora quando , 
fenza far cangiare fico alla bolla , lì alza o fi 
abballà l’occhio per dare ali’ angolo una conve- 
nevole grandezza . 

Si produce ancora , come abbiami detto . un 
arco ctitft arti^ialt, volgendo il dorfo al fo- 
ie, e gettando in alto deU’ acqua , di cui fi ab- 
bia empita la bocca; vedendoli in quell’acqua 
dei colorì dell’ ureo ctltfte, purché le goccie fie- 
no fpinte molto io alto , onde i raggi rimelfi da 
quelle goccie all’occhio dello fpettatore Seda- 
no degli angoli di più di 41° col raggio OF. 

Dincnfioac dtW arco ctitfie . Carcefio fu il 
primo a determinare con un metodo indiretto 
il fuo diametro, dicendo che la fua grandezza 
dipende dal grado di refrazione del fluido, e 
che il feno d’incidenza è a quello della refra- 
ziooe nell’ acqua, come tjo a 1I7. Féd. R efk4- ì 
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Il Sig. Halley poi ha dato , nelle TrmfaxioM • 
Filofofchi, un metodo femplice e diretto per | 
determinare il diametro deli' arco tWede, fup- 1 
ponendo dato il grado di refrazione del fluido , 
■o reciprocamente determinare la refrazione del 
fluido per la conofeenza che fi ha del diametro 
dell’ arco ccleftc . Ecco io che confille quefto 
-metodo. 1°. Il rapporto della refrazione cioè, 
dell! leni d’incidenza e di refrazione elfendo 
conofeiuto, egli cerca gli angoli d’incidenza e 
dì refrazione di «a raggio, che £ fuppone dive- 


nir efficace dopo un numero determinato di ri< 
flelfioni , cfoè , cerca gli angoli d' incidenza e 
di refrazione di un fafeio di raggi infinitamente 
vicini, checadendo paralleli folla goccia, forto- 
no paralleli dopo di avere folfereo al di dentro 
della goccia un certo numero di determinate ri- 
flelTionì. Ecco la regola eh’ egli. dà per quello. 
Sia una data linea AC, ( ótt. Fir. 49, ) la li 
divida in X>, in modo che DC Ita ad AC io 
ragione del feno dì refraz.one al feuo d’inci- 
denza. Indi fi divida di nuovo in E, in 'modo 
che iC fia ad A E, come il numero dato delle 
riflelfioni, accrefeiuto dell' uniti, a quella fielTa 
uniti: fi deicriva dopo ciò fui diametro A E 
il femicerchio dBE; poi dal centro C e col 
raggio C D fi del'crìva un arco D B , che caglia 
il lemìcerchio al punto B ; ù conducano le li- 
nee AB, C S; ABC , ovvero il fuo comple- 
mento a due angoli recti fari l’angolo d’inci- 
denza , e GASI ' angolo di refrazione che fi ri- 
chiede . 

i.° 11 rapporto tra l’angolo di refrazione e 1’ 
angolo d’ incidenza elièndo dato , fi troveri cosi 
l'angolo che fa un raggio di luce che forte da 
una bolla dopo un dato numero di rifleffioaì con 
la linea di afpetto , e per confeguenza l' altezza 
e la larghezza dell’ arco celefit . Avendoli cosi 
l’angolo d’incidenza, ed il rapporto fra quello, 
e quello di retrazione, fi conolce anche l’angolo 
di refrazione. Ora le fi moltipllchi quello ulti- 
mo col doppio del numero delle rìflelliooi au- 
mentato di x,e le fi tolga dal prodotto il dop- 
pio dell’angolo d’incidenza, l’angolo che rClb 
farà quello che fi cerca. 

Supponiamo col Neveon che il rapporto dell* 
incidenza, e della refrazione fia come loS ad 
Si per li raggi rofli, e come 109 ad li per li 
turchini, ec. Il problema precedente darà gli 
angoli lòtto li quali li vedono 11 colori . 

( Lo fpettatore a- 
I. Arco ftolTo 41* I vendo il dorfo ri- 

ctltfit- i.violaceo40®i«'. I volto al Cale, per- 

! chè lì raggi r qua- 
J li vengono al di lui 
I occhio , dopo una 
o due riflelfioni , 
IL Arco f roflò 50* 5I' . fono dello Aeflò la- 
ctUfia. tviolaceo34" J 9 - to della goccia che 
V.IÌ raggi incidenti . 

Se fi dimanda l’angolo formato da un 'raggio 
dopo tre 0 quattro riflelfioni, e per confeguen- 
za l’altezza alla quale fi dovrebbe vedere il ter- 
zo ed il quarto arco ctleflt , che fono di raro 
e pochilfima feofibili , a cagione della diminu- 
zione che fofirono fi raggi con tante rifleffioaì 
reiterate , fi averi 


m. 
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III. Arto 


tv. Arto 
teUJÌe. 


{ 


rodo 41^ S7 . 
violaceo 3 9\ 


{ 


ro(To 430 j3'. 
violaceo 49° 53' . 


f Lo Tpettatore a- 
vendo la faccia ri- 
volta veri'o il fo- 
le, perché li rag 
gi che vengono all’ 
occhio dello fpet- 
cacore, dopo creo 
quattro rlneirrooì, 
forcooo dalla goc- 
S eia da un lato op- 
polla a quello per 
cui vi fono entra- 
ti, e coofeguente- 
mence fono , per 
rapporto al fole , 
da un altro lato del- 
la goccia che li rag- 
Lgì incidenti. 


£ iàcile fu quello principio di trovare la lar- 
ghezza dell’ erro ttUfie-, perchè il più grande 
lemidiametro del primo arco celefie, cioè della 
Tua parte ederiore, eflendo di at» n', ed il 
minore, cioè dellaparce interiore, di 40° ié',Ia 
larghezza della lèrcia milarata dal rollò al vio- 
laceo fari di 1° 55j ed il pìik grande diametro 
del fecondo arto eflendo di 44° 9’ ed il mino- 
re di ;o° 5I , la larghezza della fafeia lòri di 
3° ir, e la diflapza tra li due archi ctlefii di 
47'; 

Si riguarda il fole in quelle mifure come un 
fpoco; ed é perché, come il tuo diametro é 
a;irca 30', e fi prefero fino ad ora li raggi che 
paflèno per il centro del fole , lì devono aggiun- 
gere quelli 30' alla larghezza di ciafeheduna 
falcia od ano dal rodò ai violaceo ; cioè i; al 
diflòcto al violaceo nell’ arco interiore, e 13' al 
diflòpra al roflò nell’arco ftellò ; e (ter l’arco ce 
itftc efleriore if' fopra al violaceo, e 15' folto 
al rodò; e bifognecà cogliere 30' dalla diflanza 
che vi è tra li due archi. 

• La larghezza dell’arco celcjh interiore farà 
dunque di 15', equella del fecondo di 8° 17'. 
Quelle fono le dimenlioni dell’arco criejie, ed 
elle fono conformi quafi a quella che fi trova mi- 
furando un arco ctUft con gl’ inflrumenci . 

Ftaonuni particolari dell' arcotelefie . E' fàci- 
le dedurre da quella teoria tuicl lì fenomeni 
particolari AtW arcoctUfie-. i.° per efempio , per- 
chè Varco celtflt è Tempre della llefla larghez- 
za? Perché li gradi di refrangibilità deili raggi 
rofli e violacei che formano i Tuoi colori efler- 
ni , fono' Tempre gli ftefli . . • 

a.” Perché fi vedono qualche volta le gambe 
dell’arco ctìtfte contigue alla fuperficie della ter- 
ra , e perché alcuna volta quelle gambe non giun- 
gono fino a terra? La ragione è che non fi vede 
Varco celefie fe non nelli luoghi ove piove. Ora 
fe la pioggia è molto eflefa , per occupare uno 
fpazio piò grande della porzione vilibile del cer- 
chio , che deferive il punto £ » fi vedrà l’ arco 
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telefe che giuiuerà fino a terra , fie no , fi vedrà 
l’arco celefie foltanto nella parte del cerchio 
occupata dalla piaggia. 

3. » Perché Varco celefie cangia fituazìone a 
mifura che cangia l’occhio? perché, ^ parlare 
come il volgo, fugge quelli che lo feguono, e 
feguita quelli che lofiiggono? Quefl’é perché le 
goccie colorate fono dilpofle Torto un certo an- 
golo intorno alla linea d’afpetto, che varia a 
■nifun che fi cangia di Tito. Da queflo avviene 
che ogni fpettatore vede un arco celefte diii'e- 
rente. 

Del redo, quello cangiamento dell' zrep cele~ 
fie per oggi Ipettatore , rigoroTamente parlan- 
do è veto, Mrché li raggi del Iòle elièndo fli- 
mati parallelit due fpettatqri vicini l’uno ali’ 
altro hanno fenfihilmente alfarto lo flellò arco 
celefie. 

4. ° Da che avviene che Varcocekfie formi una 
porzione del circolo, ora pili grande ed ora pifl 
picciolo? Quello é perché la Tua grandezza di- 
pende più o meno dall’ eflenfione della parte 
della fuperficie conica , che è fopra la Tuperlicie 
della terra nel tempo che apparifee; e quelli 
parte è più grande o più piociola, feconda che 
le linee d’afpetto fono più 0 meno inclinate od 
oblique alla fuperficie della terra; quella obliquità 
poi crefee a proporzione che il fole é più ele- 
vato, il che fa che Varco celefie fi diminui- 
fee a proporzione che il fole t’innalza. 

5«. Perché Varco celefie non compirllce m.ii 
allora quando il lòie é elevato ad una cerca al- 
tezza? Queflo è perché la fuperficie conica, tul- 
la quale deve apparire, é nafeofla Torto terra , 
allora quando il Iòle é elevato più di 41° ; per- 
ché allora la lidea OP, parallela alli raggi dei 
fole, fa con l’ orizzonte al di lòtto un angolo 
di più di 41°, e per confeguenza la linea 0 £, 
che deve fate un angolo di 41° con 0 P , é Tot- 
co all'orizzonte, in modo che il raggia £0 in- 
contra la Tupcrficie della terra, e non può giun- 
gere all’occhio. Si vede cosi che fe il fole é 
più elevato di 4 t°, ma meno di 51 fi vedrà l* 
arco celefie efleriore, fenèa Varco celefie inte> 
riote. 1 

«.V Perché Varco celefie non compariice m.il 
più grande di un femicerchio? Il fole end é mai 
vifibile fotto all’orizzonte ed il centro dèli’ ar- 
co celefie é Tempre nella linea d’afpetto. Ora 
nel calò in cui il fole è all’ orizzonte , quella 
linea rade Interra, dunque ella non s’alzagiam- 
mai fopra della fuperficie della terra. 

Ma fe lo Tpectacore é pollo fu di una emi- 
nenza confiderabile, e che il fòle fia lòtto, o 
nell’orizzonte, allora la linea d’afpetco nella 
quale é il centro dell’arco celefie, farà conCde- 
rabilmente elevata fopra l’ orizzonte, e Varco 
celefie farà più di un femicerchio; ed anche fe 
il luogo é.eftrem.amente elevato, e che la piog- 
gia fia vicina allo Tpscc.atore, può accadere che 
l’ arco celefie formi un intiero circolo . 

7.» Peiché Varco telefit può apparite inter- 

tot- 
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rotto , e troncato dalla Tua parte faperlore ? 
Niente più facile da ipiegarli . Balla per quello 
una nuvola che intercetta li raggi, e li impedi- 
Ice di venire dalla parte fuperiore dell’arco all' 
occhio dello fpettatore ; perché in quello calo, 
non avendo che la parte inferiore che lia vedu* 
ta, V arco ctkfte comparirà troncato ' dalla l'uà 
parte fuperiore. Può anche accadere che non lì 
vedano che le due gambe dell’arco celejlc, per- 
chè non piove nel luogo ove dovrebbe apparire 
la parte fuperiore dell’arco ctlejìe. 

1 !.“ Per qual ragione l’arco cclefie può appa- 
rire qualche volt.a rovelcio? Se il fole cITcndo 
elevato di «t» «6 , li fuoi raggi cadono fullafu- 
perlicìe di qualche lago fpaziofo, nel mezzo del 
quale lo Ipettatore fu pollo, e thè nel tempo 
llelfo cada la pioggia, i raggi venendo a riflet- 
terli nelle goccie della pioggia, produrranno l’ 
ert’etto IlelTo’che fe il fole toife fotte l’ orizzon- 
te, e li raggi venilfero dai ballo in alto; così 
la fuperScìe de! cono fulia quale le gcccic colo- 
rate devono elTere polle, lari atlàtto fopra la 
fuperficie della terra. Ora in quellu calo, le la 
parte fuperiore è coperta da nuvole e non vi fia 
che la parte inferiore, liilla qunlecadono le goc- 
cie della pioggia, l'arco fari rovelcio. 

9.” Perché l’arco ctlejìt nonapparifee fempre 
rotondo, ed è qualche volta inclinato! Quell’ è 
perché la rotonditi elitra dell’arco ctkftt di- 
pende dal fuo allontana.tiento, che c’imptdilce 
vederlo; ora fe la pioggia che lo forma, é a noi 
vicina, G Icopriranno le fue irregolarità; e fe 
il vento caccia la pioggia, in modo che la fua 
parte luperiote fa più lènfbilmente allontanata 
dall’occhio che l’inferiore, l'arco apparirà in- 
clinato;. in quello cafo l’nrco celtfU potrà ap- 
parire ovale, come mollra. di ellcre un circolo 
inclinato veduto alTaì lontano.. 

re.® Perchè le gambe dell’ arco ccltfie appari- 
feono qualche volta inegualmente allontanate? Se 
la pioggia f termina dal lato delio fpettatore 
in un pi.ano talmente inclinato alla lìnea d’ af- 
petto, cheli piano della pioggia formi con quella 
linea un angolo acuto dai lato dello fpettatore, 
ed un angolo qttufo dall'altro lato, la fuperfi- 
cie del cono, fu] quale fono polle le goccie, che 
devono far apparire l’arco ctltfle, farà talmen- 
te dlfpofta, che la parte di quello nrro che fa- 
rà dal Iato finillro, apparirà più vicino all’oc- 
chio che quella del lato dritto. 

Per vero dire é un fenomeno rarillimo il ve- 
dere tre archi etichi nel tempo felTo; i raggi 
colorati del terzo tono fempre debolilTimi, a ca- 
gione della loro triplice riflellione ; cosi non pol- 
liamo mai vedere un terzo arco ctltjie, almeno 
quando non fa l’aria afiatto nera d’ avanti, e 
chiarilTima di dietro- 

Il Sig. Halley ha veduto nel 169S, a Cheller 
tre archi celejìi nel tempo flelTo, duo deiii qua- 
li erano gli felli dell’ arco crlcjìe interiore e 
dell’arco eferiore che ordinariamente àpparìlco- 
00. Il terzo era quaf tanto vivo quanto il fe- 
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condo, e li fuoi colori erano in ordine eguale 
a quelli del primo. Le fue due gambe polava- 
• no in terra nello felTo Cto dove pofavano quel- , 
le del primo, ed in alto interfecava il fecondo, 
divìdendo ad un di prelTo quef’nrro, in crepar- 
ti eguali . Da prima non fi vedeva la parte di 
quef’ erro ch’era alla finiflra, ma poi ella fu 
vìfibile. I punti, ne' quali quef arco tagliava I’ 
arcò eferiore, fembravano in feguito avvicinar- 
fi tra loro, ed in breve la parte fuperiore del 
terzo fi confondeva con l’ureo ctlejìe eferiore. 
Allora l’ureo ctlejìe eferiore perdè il fuo colo- 
re ip quefo fico, come accade allora quando i 
colori fi confondono e cadano gli uni fu gli al- 
tri ; ma nelli liti dove li due colorì rpfl cado- 
no l’uno fuU’altro incerfecandofi , il colare rof- 
fo apparìfee con più chiarore di quello del pri- 
mo arco ctlejìe. Il Sig Senguerd ha veduto nel 
leSy un fenomeno limile, del quale fa men- 
zione nella fuaFifica. Il Sig. Halley tacendo of- 
fcrvazione alla maniera con etti il fole riluce , 
ed alla pofizìone del terreno che riceve lì fuoi 
raggi, crede che quefo terzo arco celere riatta- 
to cagionato dalla riflefione dell! raggi del fole 
che cadevano fui fiume Dee, il quale patta a 
Chefer. 

Il Sig. Cellio olTervò a Dalecarlìa, provincia 
della Svezia , interfecata di laghi , e di fiumi , 
un fenomeno quafi fimile li $ Agof o 17*), ver- 
fo le 6 o le 7 ore della fera, il fole ettendo a 
11“ 30 di altezza; ed il primo che ne abbia of- 
fervato di fimili, fu il Sig. Steiino Cinonico di 
Chartres li io Agofo i66s . Ved. il Gicruu/e. 
de' Dotti, e le tranfazioni fiofofiche dii 1666, e- 
la Storia delP Accad. delle Scienze an. 1741. 

Vitelion dice di avere veduto in Padova 4 
archi celejìi nel tempo fedo; il che può acca- 
dere, febbene Vicomercato Ibfenga il contra- 
rio- 

Il Sig. Langvrith ha veduto in Inghilterra un 
ureo ctlejìe Iblare con li fuoi colori ordinar) ; 
e fotte a quefo primo arco celejìe, ne vide un 
altro, nel quale ve n’era un altro, in cui ^ 
ottervava tanto verde, che non fi potevano di- 
flnguere nè il giallo, nè il turchino. Altra 
volta compari ancora un arco celejìe con -li fuoi 
colori ordinar), fopra i quali fi vedeva un arco 
turchino con un giallo chiaro in alto, ed un 
verde ofeuro al ballò. Si vedono di quando in 
- quando dìffotto due archi di porpora rotti , e due 
di porjjora verde. Il più batto- di quefi archi 
era di color di porpora, ma molto debole, ed 
ora appariva ed ora fpariva- Il Sig. Muflchen- 
b'roek fpiega quefe varie, e dllfereoti apparizio- 
ni con le ottervazioni del Newton fulla luce. 
Ved. Saggio dì Fijica di quejìo autore, artìcolo 

téli. _ 

Arco celejìe lunare. La luna forma- anch’effa 
qualche volta un arco celejìe per la retrazione 
che ìofrono i' fuoi raggi nelle goccie di piog- 
gia che cadono la notte. Ved. l.iN.s - Ariofo 
dice che priora di lui non fu quefo olfervato da 

alcu- 
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a 7 cuM, e che non fi vede lé non a luna piena. 
La Tua luce in altri tempi è troppo debole per 
colpire ia villa dopo due refrazioni ed una ri- 
fleliione . 

Quello filofofo ci fi) fapere che fi vide appa- 
rire al filo tempo un arco ctlefte lunare , con 
colori bianchi. Gemma Frifio dice anche ch’e- 
eU ne ha veduto uno colorato e conterma io 
SelTo Verdriers e Dan Seiinert , che ne oHèr- 
vò uno cori ne' 1599. Snellio dice di averne 
veduto due io due anni di tempo, e R. Plot ne 
oHèrvò uno nel 1675. r?*'. ne comparve 

uno nella Provincia dì Darbysbircio Inghilccm. 

L’arco ceUJÌe lunare ha gli IleUi colori del- 
folate, fuorché fono tempre più deboli, ri per 
cagione della differente intcnliià delli raggi, che 
a cagione della differente dilpofizione del mez- 
zo. Il Sig. Toresby, che ci diede la dclcrizio- 
nc di un arco cclcfìe lunare nelle Tranf. Filo/. 
n.'> 331, dice che quell’arco era ammirabile per 
la fua tellezza, e chiarore de' funi colori; durò 
circa dieci minuti , e poi una nuvola lo colle 
dalla villa . 

Il Sig. Weldler ha veduto nel 1719 un ar- 
co celefte lunare, mentre la luna era f'emipicna, 
in tempo di calma e che poco pioveva, ma a 
pena potè riconofeere lì colori . I fuperiori era- 
no alquanto dillinti dagl’ inferiori ; l’ arco dil- 
parve col celTat della pioggia . Il Sig. Muffehen- 
broeck dice averne olTervaco uno il primo dì 
Ottobre del 1719; verfo le io ore della fera; 
pioveva moltillimo alla parte ove vedeva l’arco 
celefie, ma non potè dillinguere alcun colore, 
lèbbene l.a luna avelTe allora molto chiarore. 

Lo flellò autore riporta che li 17 di Agollo 
1736 all’ora IlelTa, fi vide a Yffelllein un arco 
celeftt lunare inolto grande, e chiarilllmo, ma 
non era che di color giallo. 

Ateo celefie marino. L'arco celelle marino 
è un fenomeno che apparifee qualche volta al- 
lora quando il mare è ellremamcoce agitato , e 
che il vento urtando la fuperficie dell' onde, fa 
che li raggi del foie, che vi cadono fopra, fi 
fpezzino , e pingano gli Aelfi colori , carne 
nelle goccie ordinarie della pioggia . Il Si- 
gnor Bowrzes oll'erva orile Tranfazioni filosòfi- 
che, che li colori dell’arco celejfe marino fono 
meno viri, meno dillinii, e di minor durata 
che quelli dell’arco celefie ordinario, e che ap- 
pena fi dìilinguono due colori, cioè il giallo dal- 
la parte del loie, ed il verde pallido dalla par- 
te oppofla. 

Ma queffi ardA fono più numerofi, perchè 
fpeffo fe ne vedono ao, o 30 alla volta, appa- 
rifeono al mezzodi, ed in una pofizione contra- 
ria all’arco celefte, cioè rovefej ; lo che è una 
confegueoza neceffaria di quanto abbiamo detto 
Ipi^ando i fenomeni dell’ «reo celefte Colite. 

Si può anche ponete in quella claffc una fpc- 
cle d’arco celefte bianco, che Menzelio,’ ed al- 
tri dicono avere oflèrvato all’ora del mezzodi. 
11 Sig. Mariotte, nel fuo Saggio M Fifica, dt- 
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ce che quelli archi celejli fenza colore, fi for- 
mano fra le nebbie, come gli altri fi fanno nel- 
la pioggia; « ci aflicura averne veduto tre vol- 
te e differenti , tanto alla mattina nel levar del 
fole , che alla notte al chiaror della luna . 

Il giorno che vide il primo, aveva fatto una 
gran nebbia nel levar del fole; un’ora dopo la 
nebbia li difljpò per intervilii. L'n vento che 
fpirava dal levante avendo fpinto una di quelle 
nebbie lepatate due 0 tre cento palli lungi dall’ 
olTervatore , ed il fole dardeggiando i fuoi r.ig- 
gi di fopra, compatte un arco celefie umile di 
figura, grandezza e fituazìone all' arco celtfte 
ordinario. Egli era tutto bianco, fuori di un 
po’ di ofeurità che lo terminava all’ in fuori ; il 
bianco del mezzo era chiariffimo, e forpallàva 
di molto quello che appariva nel rcllo della neb- 
bia; l’arco era largo un grado, e mezzo. Un’ 
altra nebbia elfenda fpinta egualmente, vide l’ 
oll'ervatore un altro arco celefie limile al pri- 
mo. Quelle nebbie erano si toite che non ve- 
deva niente di là da effe . 

Egli attribni quello difetto di colori alla pic- 
ei olezza delli vapori impercettibili che compo- 
neano la nebbia: altri credono piuttollo che ciò 
accada dalla eccelllva tenuità delle picciole ve- 
fcichettedel vapore, che in fatto altro non effen- 
do fe non picciole pellicole acquofe piene d’a- 
ria, non rompono ballantemeote li raggi della 
luce, oltre che elleno fon troppo piccic'e per 
poter fepatare i differenti raggi coloraci . Da 
ciò avviene eh’ effe riflettono i raggi cosi com- 
polli, 'come li hanno ricevuti, cioè bianchi. 

Rohault parla di un arco celefte che fi forma 
nelle praterie per la reflazione dell! raggi del 
fole nelle goccie della rugiada. Trattato eli Fi- 
fica . 

Xoi non fi fermeremo a qui efponere li pa- 
reri ridicoli degli antichi filolofi fopra l’ arco 
celefte . Plinio e Plutarco riportano che li là- 
cerdotì nelle loro offerte fi fervivano del legno 
In cui aveva pofato l’ arco celefte a preferenza 
degli altri , e che non era flato bagnato , perchè 
penfivano , non fi fa perchè , che quelli legni 
mandalTero un odore più aggradevole degli altri. 
VeM Saggio di Fifica del Mullch. , da dove ab- 
biamo tratto una patte di quello articolo. Fed. 
anche il Trattato delle meteore di Cartefio , f 
Ottica del Newton , le Lezioni ottiche del Ba- 
rew , ed il quarto volume delle Opere di Gio- 
vanni Bernulli, impreflé a Lofinna, >743. Si 
trova in quelle varie opere ed in molte altre, 
la teoria dtll’ arco celefte. 

Finiremo quello articolo con un riflelTo fi- 
lofofico . Non fi fa perchè una pietra cada , e fi 
fa la canfa dei colori dell’ «reo celefte, febbene 
quello fenomeno fia più forprcndente del pri- 
mo per la moltitudine . Sembra che lo Audio 
della natura fia acconcio per farci infiiperbire da 
una parte ed umiliare dall’altra. (0). 

* Per facilmente far concepire i fenomeni 
dell’arto celefie, MuAchenbroek a’ immaginò u- 

na 
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ea imccbina, col merzo della quale G rappre- 
fenta tutto facilmeute, ed in un modo .chiarif- 
Gmo. AAAA (Fì£. 50) è una tavola di quattro 
piedi, aperta nei tuo mezzo, afinchè G polTa far 
alzare e difcendere un corpo conico a traverld 
della fuddecta. BC è la metà di un cono, la di 
cui fommità i in O. Quefta fommità d appog- 
giau (il di aa alfe tralVerlale, Gii quale gira il 
cono BC, e Gii quale egli s'innalza Copra la 
tavola 0 G abbaflà di Gitto. All'eAremicà della 
ftelTa fommità è poGo nn occhio delia grandez- 
za ordìqaria dell’occhio di un nomo, e che fer- 
ve a rapprefentare l’occhio dello fpettatore . 
Oltre qu^o, una verga di ferro della lunghez- 
za di tre piedi è adattata al cono ed all’ alfe ; 
refireroìtà di quefta verga termina con un ma- 
nico M. Un globo dorato S è inGlato in quefta 
verga, e quefto globo tapprefeota il fole. La 
bafe del cono B d circondata d’ una larga falcia 
fcmicircolaie, folla quale C pingono li fette co- 
lori dell’iride. Il lato del cono forma con l’ af- 
fé un angolo di 40° 17': la larghezza* della fa- 
fcia pinta fulla bafe del cono è quali di due 
gradi , conferme alla lunghezza ordinaria di un 
iride principale. E, £ fono due piani trian- 
golari mobili, ne’ quali il centro del moto d po- 
llo Copra la femmità del cono; quelli due piani 
fono coftantemente applicati a cinfchedun lato 
del cono. EAi fervono a nafcondere I' incavo 
fatto alla tavola, e rapptefentar nel tempo ftef- 
fo l’orizzonte . Pollo quello , allorchd il tron- 
co dei ferro, con il fole S, d parallelo, all’ó- 
rizzonte , la- metà del cono d Copra della tavo- 
la, e l’occhio dello fpettatore ch’d in D, ve- 
de la fafcia colorata femicircolare polla alia 
bafe del cono. Ma, allora quando la mano dell’ 
olfervatore prende il manico del tronco del fer- 
ro, ed alza il fole S, il cono G abbalTa , come 
pure il lembo, il quale d aderente alla bafe del 
cono, che allora diviene minore di un femi- 
circolo. Se fi alza ancora il Iòle J, fi abbafta 
fempre il cono con la ftelTa proporzione, e per 
confeguenza l'arto, il q-ule rapprefeota l’ iride, 
elfo pure G diminuifce; e quello avviene Gno 
che il fole S Ca elevato a a>° 1'; perchè allo- 
ra lutto l’arco ctìtfte G ttpva Copra all’orizzon- 
te, e li piani £, £ coprono intieramente il 
cono . Quefto lembo colorato applicato alla bafe 
del cono, rapprefenta la pioggia che cade d’ in- 
nanzi, c di lontano dallo l'pettatore, nel tem- 
po, che C oflèrva in ciclo un arco celcfit. Ma, 
ficcome qnalche volta accade, che l'arco celcfit 
lembra più picciolo, allora quando cade la piog- 
gia vicina allo fpettatore, vi è io quella mac- 
china un altro arco piano L, fui quale G pingo- 
00 i fette colori deli’ iride, eh’ è polla in mi- 
nore diftanza alla fommità del cono, e la di 
cui larghezza d proporzionala , in modo che 
quefto arco fornu un femicircolo full’ orizzon- 
te, ed è alfetto nafeofto dalli piani È, £, al- 
lora quando il fole delevato a azv x' Copra. dell’ 
orizzonte. Facilmente dunque G rapprefenta. 
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con l’ajato di quefta macchina, quello che ac- 
cade allorché l’arco celefie ap;atifce o grandif* 
Cmo o (Hccioliftimo . 

Oltre a quello fu quefta macchina vi è un al- 
tro lembo N, pollo Copra al lembo primo L. 
Quefto lembo iK rapprefenta la feconda iride, 
e li colori di quell* ultimo fono dipinti con or- 
dine ihveifo. Si d dato a quell’ ultimo lembo 
una fnSciente larghezza , perchè quella iride 
appatifea all’ occhia dello fpeteatore pollo in 
B, di 3° t' di larghezza. Quello lembo rappre- 
fenta un femicerchio Copra la tavola , allorché 
il fole S è pollo nel piano di quella tavola, 
‘o G trova -nell' orizzonte. Ma allor quando il 
fole S è elevato a ja” 7' Copra dell’ orizzonte, 
quefto lembo difeende Cotto all’ orizzonte , e Ir 
taglie dalla villa dello fpettatore. Gli orli in- 
teriori del piano E, quelli che fono conti- 
gui e che toccano 1 lati del cono, fono anch’ 
eflì dipinti con li colori ftefli dell’iride; hanno 
le ftefle dimenfioni che l’iride fteffa nel Cito, 
dov’efti toccano il lembo della bafe B; ma la 
loro larghezza va fempre diminuendoG, e ter- 
minano in un punto vicino alla fommità del co- 
no. Quelli' orli colorati rapprefentano logambe 
dell'iride, quelle che G vedono in una campa- 
gna io un’iride naturale, allor quando nna nu- 
vola che getta la pioggia , palTa fulla cella dello 
fpeteatore, e tà cadere delle goccio di pioggia 
che fi .attaccano all’ erba . La Fiiura ji rap- 
prefenta la macchina fteflà.ml veduta per il di 
dietro; e G vede anche il lembo colorato eh’ è 
aderente alla bafe del cono. I piani triangolari 
E, E fono, tirati dalle corde H, H, che (wf- 
fano filila circonferenza delle due girelle oriz- 
zontali K, K, per venire ad abbracciar le go- 
le delle dne altre girelle verticali K , K . Si at- 
taccano alle eftremità di quelle corde ^e pcG 
P, E, col mevtt. dell! quali lì due piani co- 
llantetnente Ibno tirali ed applicati contro i la- 
ti del cono; e con un tal mezzo Io Gravo latto 
nella tavola refta Tempre nafeofto, e li jpiani 
E, E rapprefentano l'orizzonte. Si può elami- 
nare Gl quefto, e quanto a quefto fi tiferifee , 
le Tranfazioni Filofofichc i’ Inghilttrra, n. 140, 
x*7 1 »7S> fe Note del Ciardi, fulla Fi/ca di 
Rolnmlt Jutrr. III. cap, 17; le Opere di- Gio- 
vanni Bernulli, voi. IV. p«j. 197; l’Ottica del 
Newton, e le file Lezioni di Ottica; Smitb 
compleat fyficm of Optiks , Bock x, c. io; 
Martino nella fua Filofof. Britan.vol. II. Il ce- 
lebre Nuceto ha deferitto in verG l'iride molto 
elegantemente. (+). 

Arco a ttunico di paniere ( Geot». ); quell» 
è una curva AFDH^B, (Geom. Fir. 3i),com- 
pofta di molti archi di cerchi , i quali tutti fono 
concavi da uno fteflb lato, e preG inGeme Gm- 
no ito gradi; fomiglia ad nna femiellilfe che fi 
appoggia fui luo grande o picciolo aCe fecondo 
eh’ è 0 alzata od abbalfata . Nella pratica di 
Architettura , fpelTo G Ibllitulice l’arco a ma~ 
nìco di paniere aU’ellllIe per formare degli ai- 
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chi alle volte, perchè è più facile di (ignare- 
dtgli. archi di cerchio che degli archi di eliifle. 
r 11 numero degli archi che formano^un «rro e 
taanko di panitrt i Tempre impari , e quello 
FDH.del mezzo è tagliato 4h due parti eguali 
per la falita CD. 

Ordinafiameote Varco a-mmUo di pamera è 
formato di tre archi di cerchio ; pure lie dere 
e(Tere molte abbaflato, per efempio, fé la falita 
e D dere CiTere minore del quarto del diametro 
il B , bifdgnerà formarlo di cinque archi di cer- 
chio , o di fette , o di nove , ec. accrefeendo 
(èmpre anche il numero degli archi del cerchio 
a miiiira che faranno abballati . Tn fatto, fe in 
tali caf< h adoprano fbltanto tre archi del cer- 
chio , gli archi oftremi AF , BU arerebbero 
delle curve troppa differenti dall’ arco di mez- 
•zo, e l’arjo refteiebbe di una difaggradevole fi- 
gura . . . . 

^oi-ora tratteremo degli archi a mnlco di 
paiiiere a tre archi, o come fi chiamano, a tre. 
centri , pofeia tratteremo tiegli ig-rhi a manico 
di panitrt da cinque centri; e quanto diremo fi 
potrà applicare facilmente allLcafi, nelli quali 
occorrelTe un numero maggiore di centri. ^ 

ilrci» è manito di panitrt' da trt antri. 

I. Siene AB { Fig. ji ), il diametro di un 
arco a manico dì, panitrt, e CD perpendicolare 
fui mezzo di AB, la fua falita'.. Supponiamo 
che la entra ha abballata* ; fe ella è formootata , 
fi rlfolverà il problema riguardando C D come 
femidiametro , ed il C come la (alita . 'Sieno Ij 
.archi eguali .IF,eBH gli ai^hi ellremi,FDB 
l’arco di mezzo, i-i centri K gi M degli archi 
* edremi de\-ono e'flèr -j^di fui diametro A B , 
affinchè la curva cadi perpendicolarmente fu 
quedo diametro, come CeililTe, ed- il centro £ 
dell'arco di mezzo -deve edere podo fulU falita 
j)C prolungata affinchè la cun-a fia perpendi- 
colare in D Culla Ulita , cjime rellide ^rpén- 
dicolarnftnte taglia il fuo picciolo alfe. Di più 
il centro. E, Il centro K, il punto F dell’ac- 
cordo ’delli due archi AF,FDfI, devono edere 
in linea retta , come pure il centro £, il cen- 
tro M , il punto B dell’ accordo dei due archi 
SB, FBD , a (ine che li tre archi , i quali 
formano la curva , fi tocchino fempiicemente 
nell’accordarfi , e non li taglino tra loro. Podo 
quedo, chiamiamo ACf a; CD, hi AK, x; 
ÈD.y. Si arerà — *; ECzzy — ^ 

y ~x. Ora per la natura della curva , 
fi deve avere Efi — EF ^ E B, KF ^ K A 
— MH — -MB. Dunque ( a cagione del trian- 
golo rettangolo ECK ) fi arerà { y — x )• ~ 
(i> — xfi -j-f > — ^ 4 )*;. dal chf fi ricava ixx 
xby — txy ~ aa -j- hh: equazione tra le 
quantità date, e li due raggi xed>,per la quale 
-fi vede che coi-.ofcéndo uso di quedi raggi , (i 
conofeerà anche l’altro, ed il numero delti -gradi 
di tre archi AF, Bff, PD8,. 

Uaicm. forno i. 
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II. La miglior forma dell' areo a manico di 
panitrt, è quella in cui la cqrra degli archi 
AF ,F db ò la meno ineguale che fia podibile. 
Bilugna dunque fare io modo che il rapporto 
geometrico della differenza del li due paggi > ed 

X airuQO dì cflì , cioè , o - — — , fia un 

X y 

tnifimum . Ora queAa condizione dà xHy — 
ydx^o. Ponendo in quella equazione io lu>^ 
dì y , € dì Hy y ì loro, valori che dà l^equa-* 

. . ' dfèT + é/f — I a:ii 

zione y — — — , nfulcance dai pie- 

. — IX « 

cedente articolo, fi troverà 
— ( bdx — 1 xdx) X ( a a + bb — lax ) 
rr- o ; dal che faciloiente collo 0 trae x ZZ 
aa bb :t (a^b) V' ( aa bb ) .. 

" ■ ' I ■ — ■ ' ; polca 

1 a 

( ponendo per ,v quffto valore nella efpi^fnone 
. a a b b ^ ( a ““ b) V/* {aa.-^bb) 
il y ),y=. 7 . 

Z 0 

Si rileva che a cagione del doppio fegno tt, 
i raggi X ed > hanno- per ciafeheduno due va- 
lori ; il ake fa due cafi. 

III. Caso f. Aruido tirato per li punti À e 
D, ( Fig. la 'retta indefinita iter, portate 
C £> in ex e '(àte DT~ A X : iodi fui mezzo * 
Z della retta AT , elevate l.i perpendicolare in- 
definita ZKF , che determinerà fui diametro- 
itB, il centro K dell’arco èflremo che deve 
paflare per il punto A, e Culla la'ita o fuo pro- 
lungamento il centro £ dell’arco di mezzo ; 

‘in modo che-fe dopo aver prefo BM~ AK, 
voi conducete le rette indefinite KBF ,MEB, 
e fe dal punto £ per centtp,con il- raggio £X7j- 
voi deferivete l'arco F DB , come pure dalli 
punti K ed M per centri , con il raggio KF, 
MB, voi deferivete gli archi FVA, KKB: 
la curva intera AVF D B'MB -farà quella che 
foddijfa con li due primi valori di .x ed > ; 
c)kè li arerà. AK , a BM ~ 
-<7n-f-44-f-{4 — 4)\^{<itf-|-44) 

■ , ED 

i « * 

__ a a -j- bh — (a — b)\^(aa-j-hh)^^ 

~ • • 

Perchè, i«. per coHnizione , AT zxl/" (aa 

+ bh) + a-h. = 

X 

ed ( a cagione delti triangoli limili ACD, 
AZK ) , fi hi A.C : A D : AZ : AK — 
aa — -4^V"( aa hh ) 

z a. 

z°. LÀ triangoli Cimili ACD, ECK danno 
CD : C A ; : CK : CE =: 
aa — hi ( a — 4 ) V" ( 44 -{- 44.1 

' — - 4 * ' 

^„_44-f44 — (4 — 4) V («X +'44) 

£ 1/ * ■ ■■II- Il I I , 
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Egli i chiare, che U cpm che abbiiÒM fe- 
gaau, non pad eflèie i’mvo a manico di, paniere 
richiedo, perehd ella non nflòmiglia ad noa fe- 
mieUiire , e gli archi , de’qoali i comoofta, fi 
accordano .foao del diaaieiro . Ma «goetta curva 
foddUià al problèma, in cui li chiederebbe dì 
fegoate una curva eoo tre archi di cerchio , che 
pailiao per li punti A, B, D, che .li toccano , 
» ne’mli la curvatura lia meno invale che 
fia poHibilè , fenca imponerè d'altronde la con- 
dizione che cotti gli archi Ceno rateavi ifun 
lato fieilb del diametro. 

IV. Caso II. Conducete, come qui fopra, la 
ietta i D ( Fig. 33 } , e late C X =1 C D ; ma 
in vece di portare AX fui prolnngamento di 
AD, poliate AX folla retta ftelTa DA, da D 
in 7 . Sul mezzo Z di il 7 ,'alzate la perpendi- 
colare indeCnita ZKE , che determinerà fui 
diame{ro dB il centro K dell’arco ellremo 
dF, e fui prolangamepco della falita il centro 
£ dell’ arco medio FDH . Prendete BM ~ 
d K ; ed avendo tirato per li punti £ ed M la 
retta indefinita EMB , dal punto E per ren- 
trd, col raggio ED, deferivete l’arco FDH-, 
dal punto K per centro, col raggio*KF, de- 
Icrivece l’arco Fd.'e dai punto M per centro, 
, col raggio MB, delcrivcte l’arco BB: la curva 
' intera AFDBB farà l’arco a' manico di pa- 
mere rìchlefto. 

Perchè, i“. AT ^y^[aa-^H)'^{a—i)i 
C ( a cagibne delli triangoli Cmìli d CO , 
dZK ) li ha dC : dO ; : dZ ;'dK = 
aa + a — ( a — b ) V” ( ga, ^ ib ) 

ta . * • 

a*. Li triangoli limili dCO, £CK danno 
CO : iC : ; CK ; CS = 

aa — bb + {a — b)V(aa + bb) 

■ . ; dunque £ O 


tf e- -f- '.fi fi. -j- { a ■ — ,fi ) { an ~\~‘bb^ 


L» cofttuzione geometrica dell' òrco a manico 
fi paniere, dhe abbiamo ora dato, è femplicilli- 
rna e molto làcile ad cfeguirG in pratica . Ma fe 
fi voleliè' determinare col calcolo i raggi AK , 
ED, e*gli angoli AK, FKB, farebbe altresì 
facile. Io fatto, nel triangolo rettangolo ACD, 
AC e CD ellèndo dati, ripoiennfa dO, è an- 
ch’eflà data; dunque d7 è conofctpta, E ficco- 
me dZ è la metà di AT, la fomigliaoza delli 
due triangoli rettangoli dCO , dZK farà co- 
Dolcete dK. Sottrando AK da dC, li averà la* 
retta CK, col mezzo della quale e delli due 
triangoli rettangoli , fimili ACD, KCE , fi 
conolcerì CE; aggiungendo CO a CE, fi averà 
£ O : cosi li raggi d K , £ O faranno cooofeiuti . 
Di plh li potranno determinare gli angoli d K F , 
FBH con le regole della Trigonometria ( Ved. 
quella parola ) , perchè nel triangolo K £ M li 
conofeono li tit lati. 


Dell' arco a manico di paniere a cin^fc centri". 

è ' 

I. Siena ( Fig.^ ) AB il diametro,. e CD 

perpendicolare lui mezzo di d B , la falita ; fnp< 
poniamo che rnrro a manico di paniere fia for- 
mato e compolla di cinque archi delli circoli 
dF, FG, GDH.Hl, IB, Bifogna 1 °. che li 
cereri d e 7 degli archi eilremi nuali. dF, 
Bl fieno podi fui diametro AB , ambebè que- 
lli archi cadano perpeadicolarmeote fu queSq 
diametro . t°. xbe il centro O dell’ arco tnedip 
GDH Ga pollo fui prolungamento della falita , 
affinchè queOlatco ugli per|rendicalanneq,te la 
falita. 3 °. che la falita C.D divida l’arco medio 
GDBia due archi eguali DG, DB, il che 
rende eguali gli archi CF, BI, perM gli aw. 
chi dF, Bl fono fiati fuppolli e^nr 4 °. che 
li centri S, K dell! due archi confecutivi Af, 
•FG, ed il loro punto F dell’accordo , fieoo 
polli fu di uqg AeffiP linea retta, affinchè quelli 
archi neH’ accorda rii , non fiKciano etm toccarli 
e non interfecarli . 5 °. per la ragiosg/' llellà , li 
centri 7, L, ed il punto 1 dell'accordo degli 
archi B.i , IB devono ellèr poAi (ii di una 
fiefià linea retta. 6 °. e 7 °. pure , li tre ^nti 
0, K, G devono eifer polli fu di una fteflà li- 
nea retta, fe li tre punti 0, L, B pure fu eoa 
fieflii retta linea. • . * _ 

II. Polla quello , ùcilmente li vede che il 
diametrp dB, e la falica CD ofleodo dati , li 
può in una infinìcà ali .maniere foddiifire alle 
precedenti condizioni . Il problema rolla egn^- 
mente indeterminato , nel darli ( oltre il dia- 
metro è la falifa 7 li centri f e T de^i archi 
eftremi e gli angoli dJF, BTl ', perchè * 
lì centri K ed £ poflóno* occupar pìib luoghi 
fulle date rette SM, TM , il che fa variare 
nel tempo fielTo la polizione dql punto 0 . Ma 
fe per^fempio , cooofeendo Tempre dB, CD, 
d /, e l’ angolo d Sf , li eonofeeflè di più an- 
che la pofizionc del punto K, e la petpendico- 
lare R >I fu di dB, o la parte CM,-o qualche 
altra linea relativa a quelle I develi intendere 
la cofa fiefià per l’altra meta dell' «rCo a ma- 
nico di paniere ) ; aNora. il problema farebbe de- 
terminato, e cosi lì troverebbe il rajgio medio 
OD. 

III. Sìeno AC — a; CD^b; dJrrt;!’ an- 
golo ASF — 3-, per H raggio 1 ; K F , 0 X G 
~ p; l'incognita OG, o-OOrzq*. Si averà 
rollo KM zzKS fan. » — ( p — c ) fen. 
JN~fp — c) cofeno h; KZ, o CN~ir — 

£■ _ (p _ f) cofen. OZ = OC— KM — 
p_fi_(f_c)fen. iS,OK = OG — KG 
— q — p. Indi il triangolo rettangolo OZK dà 
(OKI* =: (KZy -f- (ZO)', cioè in termini 
analitici, (q — p)‘ — (a — c — (p — c) cofen, 
h )* + (? — fi — (F — t) fen- )* i dal che 
li trae (A) q 

set 
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t»C+tpc—«t-‘bt—icc+*(t—c) (p—f) 
cofen, » 

• /)&«.») — »* 

IV. Nella pietica , fi rapponé oHjBiriaiBeBte 
die le qmatiti e, e eflèiidQ. date , Taogolo 
ASF fia d! 6o gradi , e che li dae angoli 
FK,0 , eoo fieno cialchedaao di i; gradi. 

Allora fi ha il cofea. d ~ : fini, r: 

• ' t a 

L’M»|ioae (d) fempre fu luogo . e nel cafo 
•raaote, biiogoerà mettere per cofen. ^ e feo. 
» il^ loro ralore j ma li due raggi p e g fono 
incogmcì . Per formare tra di loro una feconda 
equazione , fi alTerTerl che ciafcaao degli angoli 
OKM, KOM eflèndo di ij gradi, U trjangolo 

Jf K 0 d ifòfccle 


> — r 


KS 

Di più, fi ha JN “ S 

a 

K M ~ 1 KZs: a fa— f ) 

— (p- 0 =a 4 -.f— pj 

. ■ . * ~ 

Ora il tri aogol o ottnfangolo UKO di ÒK^ 
S: 0 + K M» -f aXO X MZ, ciod qui 

= X (a + V j), o OK=;KM. 
V ( a + J Cori in termini analitici , fi 
am i r equa zione (B), 9— p = (ae— c — p) 

XVa + V'.}- Combinando poi quella equazione 
con l’equazione (d), li deteimineranno le due 
aacognite p e e. 

y- conolcendo le quantici «, fi, c, *, fi 
oolenero detemunare i raggi p e e per la con- 
dizione che la curvatura degli atdhi FG,GDB 
iófle la meno ineguale di' é pollibile ,bifognerà fare 
fi — sp q — P . . 

t » ^ ~ mamum ; il che darebbe 

pdq — qdp^o. lodi li poneiebbero in quella 
^»zk>oe per q e df , i loro valori rifultanti 
deir equazione (dd i lo che darebbe un’equazio- 
ne. dalia quale fi trarrebbe il valore di p. Co- 
nofi^a p , fi coadcetebbe q per reqaazione 

Io mi contento d’indicare qnefli calcoli , che 
non hanno altra dilScolci,fuarcbd la lunghezza, 
f X. B. ) 

AREA, ( Gtcnutrit ) ; fuperficie di noa fi- 
gnra_ rettilinea , curvilinea o milUlinea , cioè lo 
fpazio che rinchiude quella figura . Pri Supez- 
FtcìE, Figuia ec. 

S# y ' erra , per efemplo un catnpo , ha la fi- 
gura dì un quadrato, con lati di «o piedi, quell’ 
erra avra tioo piedi quadrati, o contenìrà 1600 
piccioli quadrati , i lati de’ quali faranno di 
un piede. PtA. Quadeato., MiinaA. Coli trr>- 
’ar l'arra o foperficie di un triangolo , di un 
^ladrato , dj un parallologramma, m no rettan- 
golo, di nn trapezio, di un rombo , di nn poli- 
gono, di un circolo, 0 di alcia è trovale 
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: fidanti predi, pollici, e Unte fiuadrate fioeU’erre 
contenga . Quanto alla maniera di fare quella 
ridoziooe di una fupetlicie in fiiperficie panico- 
lari quadrate, KrA Teiangolo. 

Per Boifiiraie nn campo, un giaidliio ou luo- 
go circnodaro di mura , ferrato it fiepi o ter- 
minato da linee, bifogna prendete gli angoli che 
fi_ trovano nel concorno di quello luogo, legnar- 
li filila carta, e ridurre in tal modo l’nrM coni- 
piefa tra quelli angoli ed i loro lati io mifure 
di figura generalmente piane. PM. Livats un 
Piano. 

Se dal centro del Iole , fi ooncepifee una li- 
nea tirata ci centro di un pianeta, quella linea 
produrrà intorno al fole delle artt ellittiche 
proporiiouJi al tempi. Tale è la legge che 
feguono li pianeti nel ntoto loro intarno al fo- 
le. Perciù fnpponendofi il fole in X, ed nn pia* 
neta in d, ( Ttn. Afiratam. Fig. te. ) (è que- 
llo pianeta giange inB,in qualunque dato tera- 
P°> .il raggio vettore AS arerà con qncib «poto 
fonico Vma ASB-. 

Sn poi io della pianeta giunto in B, e fia 
prafo U ponto F, coGcchè VtrtzF SF Ga egna- 
le all* ASB. Egli è certo per la preceden- 
te propólizioae,cbe averi percorào gli archi PP 
od AB in tempi eguali. VeA Puneta ed £u- 

LIUE. 

11 celebre Neertea ha dimollrato che tutti lì 
corpi qhe hanno il lor moto Tono intorno all* 
ajtro, fe fegixm la legge che abbian» detto, 
cioè, ebe tutti li corpi delcrivono iatorUn aglt 
altri corpi delle arti proporzionali ai tempi, 
gravitano o tendono gii noi verfo gli altri . VtA. 
GaAviTAZioNt e Fieovofia NevroNioNA . ( 0 ). 

AaaA dal patte , è il dì (òpra di un ponte 
fui quale fi cammina, feliciato 0 non feliciato, 

Azea di uM faUana ; è un piano malEccie 
d’ie circa no piede di lunghezza /tràcio di calce 
e di cemen to con ràIC , ed un fcliciach di argil- 
la putto fopra , che forma il fondo .della fonta- 
na. Qnefi’ ATM confcrvafi lan|o tempo, purché 
la fuperficie dcIP acqua fcoli Vilmente; quando 
il tuba che la Icarica è troppo filetto, l’acqua 
fiiperflua rigurgita fogli orli , llempera 11 terreno 
fili fiuale è potto il fondo della fontana, e lo dan- 
neggia. fK.) 

AREE propbreianari ai tempi, ( Aflrai. ); è 
quella una delle leggi del Keplero , iolèrrienca 
ai moti delti pianeti,' e che quello gramPuome 
defcrillè infieme con la figura eilittica delle lo- 
ro orbite; confitte quella nel far vedere che il 
raggio condotto dal centro del fole , al centro 
del pianeta gira intorno a Ini , feorre deìli 
rettori eguali, in tempi eguali. Se il pianeta è 
doe volte più lontano dal fole, gira due volte 
più leotamence ; in modo che il triangolo o fee- 
tote Icorfo, eflendo due volte più llretto, feh- 
beoe dft' volte più lungo, la fuperficie è fèm- 
pre la fleflà. 

Keplero dimollra alla pagina 165 della firn 
dzeva ffica teltfie, che il mote delti pianeti 
Q t negli ' 


oegli apfidi , i ptoporzionale alla loro didatifà 
dal iole, anche nell’ipotefì di Toloi^; cioè , 
che prendendo un arco deli* eccentrico , verfo 
1* afelio , ed un altro arco della lunghezza Ueflà 
Tcrfo il perielio , il pianeta dura pià lungo 
tempo nell'arco afelio , a proporzione che la 
diftanza afelia è più grande. Sia £, ( Aftroa. 
fiS- S> ,) il punto intorno al quale il moto è 
fuppodo uniforme ; S il ceiitrd ^1 fole alla (leU 
fa diflanza del centro C che' il punto E : eflèn- 
do tirate due' linee MEO, KEP , 1’ arco 
nyt, e r arco 0 P fono fcorfi nel tempo llef- 
fo , fecondo quella ipotefi , perchè gli angoli in 
£ fono eguali. Se dal punto S fi tirino le linee 
•JO, SP , e le linee- elle formeran- 
no delli fectori eguali OSP, ìfSM. In fatto, 
a cagioneudelli triangoli fimili NEM, OEP, 
li ha quella proporzione MV: OP;:£K •■EQ.i 
dunque UH. EQ, — OP. EK = OP. JQ, 
ZZ ÙH.S R .' Dunque il lettore S HM è egua- 
le al ftttorcO / P ; dunque nell’ipoteli llelTa di 
un circolo eccentrico, le li prendono due archi 
MH ei OP defcrittì da un pianeta in tempi 
eguali, li averanno al punto X delle arte eguali. 

Alloraquando Keplero pallà alla cooliderazio- 
se delle orbite ellittiche , riferifcc all’ ellillì 
quella proprietà che non areea ptoYaia che per 
il fircolo eccentrico , e quello fenzi impiegare 
iraoTe dimollrazioni . Da prima non avera con- 
Cderato che il cafo dell’afelio e del perielio, 
ma la regola fi trovò verificata allora per un 
accordo generale tra le oflèrvaziohi e li cal- 
acoir . . 

Newton, nel fuo famofo libro dell! principi, 
fece vedera che quella legge era una confeguenza 
necelTaria del moto delli pianeti intórno al fole 
e della forza centrale diretu cofiantemente 
verlb al fole, 

ConfideriaA un pianeta che fi gira intorno 
al fole Xfl Fig, 8t ). In Un q^lunque ponto 

della Ina orbita, avendo fcorla in un illante 
precedente una picciolilTima porzione PQ_ di 
quell’ orbita, che fi fuppone una piccioiillìma li- 
nea retta, il pianeta giunto da P in ed il 
raggio della fua orbita avendo palfato da XP in 
Xf2, ha defcritto l'area XPf2.in un minuto di 
tempo; dico, che nel minato feguente defcri- 
verà un’urea XJJ.R , eguale all’area SPQ_, od 
nn triangolo eguale in fuperficie a XPf2> ‘u 
modo che l’area deferitta dal raggio làrà eguale 
in tempo eguale. In fatto, fe il pianeta abban- 
donato a fe llellò , avcllè continuato a muover- 
li da P > >n vittd della legge generale del 
moto, arerebbe egli defcritto un'area fJXf , 
eguale all’area P X JJ, perchè quelli due trian- 
goli lòno eguali, avendo delle baC eguali PQ_ 
« Q .^ , * P*t altezza comune la perpendicolare 
abbalTata dal punto X fulla direzione FQ,P pro- 
lungata di fuori; ma a cagione della foaaa cen- 
trale, che attrae il pianeta verfo al fole , con 
una forza efprelTa da Q^G , egli, deferiverà la 
diagonale gR di |Ui paraiitlogrammo 
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e quella farà un’area &XR (in luogo dell' arM 
f2.XF ) che farà deferitta dal pianeta. Ora i 
triangoli Q.S K ,_Q.S F fono ancora .eguali , per- 
chè hanno la baie flellà ^ ^°uo compreli 
tra le parallele ftelTe FR e <I2.X: dunque l’are« 
JJX R è pure eguale all’area PS fi: Coti è dU 
mollrato che la picc'mla area deferitta nel prU 
mo minuto è eguale alla picciola area deforicn 
nel minuto feguente. ' ^ 

Procedendo coti di minuto in minuto in tut- 
ta la durata della rivoluzione, fi dlmollrerà co» 
la facilità flelTa, che lo llelfo pianeta deferive- 
rà Tempre l.i flelfa area nel tempo llellb, a qua- 
lunque dillanza egli giunga mai del fole , fiqchd 
non giunga uni forza flraniera che pollà turbare 
PeguagliaBZa tra JJF e P Q,, cioè, tra la linea 
che un pianeta delorilfe, e quella eh' è per def- 
■ ctivere nel minuto fegdente. r 

Cosi la legge delie aree proporzionali ni teni- 
pi, è provata non folo dall' ofl'crvazione , cioè, 
per il generale accordo delli calcali fondati fu 
di quella legge con le offervazioni , ma ancora 
dalla natura (lelfa delle forze che animano li 
pianeti . Ved. Lec£E del Keplezo, Pianet». 

{ Il Jir. de' la Lande, ) ‘ - 

AREOMETRO ( Idr, ) ; ' illrumento che 
ferve a mifurare la denlità o pelo del fiuidi it 
Ped. Fluido, GaaviiA', Peso, e Densità'. • 
L ’ Areometro « ordinariamente è di -vetro . 
Concile in un globo 'tondo e cavo, che ter- 
mina io un lungo tubo cilindrico e lottile . 
Quelló cubo fi chiude ermeticamente dopo aver 
fatto entrare nel globo quanto mercurio bafii per 
filfare il tubo in una polizione verticale, allor» 
quando T illrumento è tuffato nell’ acqua . Si di- 
vide quello ci^ in gradi, come fi vede, ( Idr. 
Fig., IO ; ) u u valuta il pelo di no fluido , eoa 
la piè o meno profondità alla quale difeende il 
globo, in modo che il fluida nel quale meno 
difeende , è piè pefante, e quello nel quale dà- 
feende più baffo , è piè leggiero . 

In fitto, quella è una legge generale, che un 
corpo pefante fi tuffi nel fliydo fino che Ac- 
cia in quello fluido una porzione che gli Ila 
eguale io pefo . Da ciò ne fiegue , che piè un 
fluido è denfo, cioè, piè ch’egli è pelante, la 
parte del fluido cbq in pefo farà eguale all' qre^ 
metro, farà di minore volume, e per conlè- 
gueuza il volume del fluido che l ’ areometro de- 
I ve lare che dia luogo, farà alcrectanco' piè pic- 
I ciclo, quanta il fluido è piè pefante. Cosi, piè 
il fluida è pefante , meno deve tulfarC l’ areome- 
tro . Deve dunque meno tuffarfi giù nell’ acqua 
che nel vinoi meno nel vino che oell’ acqua di 
vita , ec. come in fatto accade . 

Vi è Un altro areometro inventato dal Sig. 
Homberg. Se ne trova la deferizione feguente 
nelle Tranf^. Filofof, n’. a6a. è A, ( Fig. ii) 
una bottiglia .di vetro od una boccia , il collo 
della quale C£ è si lltett^, che una goccia d’ 
acqua occupa cinque o fei. linee , A Tito dei col- 
lo vi i un picciolo tubo capillare D della Inn- 
’ ghez- 
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^ttejoa éi fei pollici , e parallelo al collo CS . 
Per riempiere quello vaCellinoli verló il liquope 
per l'orilicio B, nel quale li pui> mettere un 
picciolo imbuto; fi verlerà fino che fi veda for- 
tire il liquore per l' orificio D, vale a dire, fi- 
no eh» fia nel <^Jo. C B all* altezza C ; con que- 
llo mezzo fi averi tempre lo lieOo volume o la* 
«piantità lieA del liquore; e per confeguenza fi 
potrà trovare col mezzo di una bilancia qual’à, 
ira ti difieremi liquori, de’ quali fi averi rieir- 
pito V areometro , qnello che ha il pefo aflbluto 
più grande, o che pela dì pifi. ' 

Bifogna ‘avere gualche riguardo alla fiaglone 
dell' anno ,' ed al grado di calore o di freddo , 
che regna nell* aria ; perchè vi fono delti liquo- 
ri che tl calore rarefi ed il freddo conden- 
fa molto più degli altri, ed occupa più o me- 
no di fpazio fecondo che fa più o meno caldo 
o freddo . Ved. Peso SfEciFico , Rakefazio- 
fJE , ec. _ * 

Con l’ajuto di quello ^fimmento il detto fuo 
tutore ha formato la tavola fegnente che mo- 
ftra, tanto per la fiate, quanto per l'invetoo, 
li differenti fpecifici delli fluidi , dì cui ordi- 
Barianfeote lopra tutto fi fa ufo ìnj Chimica . 

AzEÓMtTzo 1 pefa nella fate | nelF inverno . 

» 

pieno di One.Dram.Gr.OHc.Dram.Gr, 


Argento vivo . . 
Ogiìo di tartaro 
Spirito di urina . 
Oglio dì vitriolo 
Spirito di aìtro. 
Sale . . . . . . . 
Acqua forte. . . 
Spirito di vino. 
Acqua di nume , 
Acqua difiìllata. 
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L’ ihfimmento vuoto pelava una dramma e 
venti otto granì . 

Un altro metodo per ^ooofeere il grado del 
pelo fpecified di un fluioo, è di fofpendpre una 
malfa di retro inaflicio e di figura rotonda ad 
un crine di cavallo, che fi attacca fi^o .ad un 
pìatticello ; quella malfa in tal modo folpefa 
nell'aria ad una bilancia molto giulla, fia in 
equilibrio con un pefo fatto in forma di bacino 
C'fofpefo all' altro braccio- della kiladcia ; fi 
attuffa poi il corpo del -vetro nel liquore del 
quale fi vuol efaminare il pefo, e tolto l’altro 
braccio della bilancia fi alza, e diviene più leg- 
giero, perchè il corpo del vetro ha perduto nel 
liquore una parte del l\|p pelo: fi pone poi fui 
piattello, al quale è attaccato il crine de! caval- 
lo, tanro pefo che bifogna perfare l’equilibri^ 
e quelli peli aggiunti indicano quanto Ja mafia 
di vetro hi penduto dei fiso pefo nel liquore. Ora 
quello pefo che il corpo ha perduto, è eguale al 
peto di un fintile volume del liquore: dunque fi 
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conofee da quello quanto pefa un volume del li- 
quore' eguale a.quello del picciolo corpo di ve- 
li Sig. ^Mulfcheftibroek mhfira di preferire 
quello ultimo metodo a tutti gli altri che li fo- 
np ioventatì per pefiiie li liquori . Egfi preten- 
de che il metodo del Sig. Hoomberg particolar- 
mente abbia molte InconvenAnze * pevhè la 
'virtù attrattiva, del canaletto tiretto, fa che il 
liquore s'alza più altaiche nel collo largo; e fic- 
come I liquori hanno una virtù attrattiva dilì'e- 
lente, vi dovrà elfere così una folti ma differen- 
za tri la altezze del colio largo, allora quandi 
faranno elevate fino all’orificio del canaletto 
II retto. 

Se alla cima del gambo dell' errsnu/ro fi pane 
qualche picciola lama di metallo ec., egli, fi tuf- 
fa più a fiaodo febbene nello fieffo liquore, la 
fatto , la parte - tuffata dell’ areometro folleva 
quanto’liquoie -conviene per far equilibrio eoa 
l' intiero ‘ìfirumento . S’eg’.i pefa un’oncia, per 
sfempio, folleva meno quantltivdi acqua che di 
vino, quanto al volume, perchè fi richiede più 
dì vino che di acqua per il pefo di un’oncia; e 
ficcoq^ non fa lalire il liquore che tilff indoli , 
'deve nnque immergere più in quello ch’ai più 
leggiero . Se fi adcie'cp il giefb dclV areometro 
coll’ aggiungere qualche lama di inetallo od al- 
tro , u tuÀ più avanti , febbene fia lo -llèfiò li- 
quore; perchè» allora vi vuole uoa maggior quàn- 
tità di pelò per formare l’equilibrio. ( U Si^. 
Formey, ) * ... . 

Ciò ferve a fpiegare vari fatti . Se tutti li corpi 
galleggiantlfi tuffano più o meno , fecondo la denliii 
del fluido, una barca carica in mare averi dun- 
que meno di parti fuori dell’ acqua. Ce venilfe a 
riimotare io un fiume; pèrchè l'acqua l'aiata pe- 
fa più che la dolce, e li uuoutori afflcurano 
che ne fentono quella differenza . Devefi dunque 
azere rigaatdoa quello effetto, e non rendere il 
carico come potrebbe ellère, le fi prevede che 
deve paffare per 'un'acqua meno carica di l'ale, 
che quella dove fi fa l’imbarco. Si videro qual- 
che volta delle ilole gallegg'uinti, cioè delie por- 
zioni di terra molto confiderabìli che fillicc.iaa 
dal continente, e fi trovano meno pefinti dell’ 
'acqua, e fi follengono filila fuperficie, e gal^g- 
giano a grado dei •venti . L’ acqua Icava a poco 
a poco certi terg^ni che fimo più propri ^ feio- 
glierfi degli altri; tali forte di efeavazioni fiac- 
crefeoBO col tempo, e fi llendono di lontano; il 
di Copra Halli legato dalle radioi delle piante e 
degli alberi, ed* il fuolo ordinariamente altro 
non è, che uni terra bituminofa leggeriffima ; 
in modo che quella ipecie ^i corteccii è mena 
pelante del -volume di acqua lui qaile ella li Ila, 
allorché un qualche accidente la fiacca dajla ter- 
ra ferma, eia rende g.illeggiaote. L’efemolodeli’ 
areometro, fa vedere .incora che non fa d’uopo 
per galleggiare, che i -corpi giileggiafiti li -ho di 
una materia più leggiera -dell’acqui . Mentre 
quello ftniraento non fi folUene in virtù del ve- 
tro 
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tro o iti mercurio, di «ni è fatto, ma folcaii- 
to perché egli ha, con poca foli.diti, no to- 
tume conCderabile che corrifpoode ad nna <inaa- 
cici di acqua pià pebote. Cdil G porrchheiofi* 
te delle barche di piombo, o di altro metallo, 
che ooo fi afiboderebbeio . In &tto, li carri 
artiglieria portano fpeflb in fegnito aJle armare 
delle gondole' di fame, che fervono a formare 
dei ponti per il paflà^o delle truppe . ( 1/ Ji^. 
formo. ) 

Conviene nfare molte cautele nel (ormate e 
nell’ adoperare 'tale finimento. i°. Biibgna che 
li liquori, nell! quali fi.tafià V areonUtra, fieno, 
elàttamente al grado fiefio del calore o. del fred- ' 
do, affinché polTiamo afficurarfi che la difièren- 
aa loro di deofità non viene da una di quelle 
due caufe, e che il volume ieW areometro 
fo non ha ricevuto cangiamento alcuno. 

1 °. Che il collo dell’iftrumeoto, fui «piale fo- 
no fegnati li gradi , fia cotto Hi una eguale grof- 
fezsa, Ktché a’é di una (brina irregolare, i 
gradi legnati adr^uale diftanza non mifureian» 
no volami di liquori eguali nel cufiàrfi . Sarà 
pili ficuro c più &cile il graduare quefia Inla 
relativamente alh (orma del collo, c^màdo 
fuccefivamente l’ìfitumento di più piccran pe-* 
fi bea eguali, cillcbeduna de’ quali produrrà il 
tulFamenCo di un grado. 

3 °. bé^efi aver cure che fimmerCone fi (àc- 
cia perpendicolartnente alla fupe^ie del liquo-. 
re, (basa che 1* obliquità impedilica di contate 
gluflamente il grado dét tufiamento. 

a". Siccome .l’ufo di quello ifinunedto é ri- 
firecto a dei liquori che difiérilcooo poco di 
pelo tra loro, fi deve bene giurdare che la par- 
te che galleggia non fi carichi di qualche vapo- 
re o fporcieia, che e^oni un conto fitlfo nel- 
la dima crattaodoG di dil&ceaae poco coolìde- 
rabili. Ed allora quando r«rnmrrro pafla da un 
liquore all'altro, fi deve aver cura, che la fo- 
perficie non porci alcun intonacamento , che im- 
pedilca che il liquore, in cui entra, ooo fi appli- 
chi a qwffa fuperficie*. 

j<\ Finalmente, malgrado tutte quelle precan- 
tioni, refla ancora la difficoltà di ben giudica» 
il grado di fullàmenco, perché certi liquori a' 
applicano meglio degli altri al vetro ; e ve ne fono 
anoltì che illora quando lo toccano, li alzano 
più o meno di (opra al loto lipella. 

Quando fifa ulb deli’tfrpomr/reda noi defcrit- 
to, bifogna prima tuffarlo nel liquore meno pe- 
(àote, td oflèrvire a qual grado s’incontra nel- 
la fuperficie; iodi bifogna ripoftarlo nelpiùden- 
fo , e caricare la fommità del gambo o del col- 
lo, del dovuto pefo., fino che il grado del tuffa- 
mento fia eguale al primo. Il pefo che fi arerà 
aniuoco, per rendere quella immerfione eguale 
alla prima, farà la differenza dello fpecificopelb 
tra li due liquori . Noi dobbiamo quelle oflèrva- 
zioni al Sig. Forraey, che le ha tratte dall’ Ab. 
Nollet . Lez. di Fifica. ( 0. ) 

Argano {Hee.) é una macchina di legno,. 
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I armata di fèrro, fatta io fórma di cilindro, • 
dicono troncato, polàta perpendicolarmente fuU* 

! orizzonte. S'ufa di porlo fpl ponce diiinvafcello. 
Quello con manovelle p^ate a tnrerfo per la 
fommità d’un alfe faffi girare intorno. Tali ma- 
novelle tflèndo condotte a forza di braccia, {an- 
no girare intorno ad un cilindro una corda, al 
fin ^lla quale fono attaccati li grodi peli c^ l> 
vogliono alzare . 

Girando anche V argano fi tirano li battelli, 
ed anche li vafcelli a terra per rattopparli, e 
fi 'fcaricano gli ftelC delle groHè mercanzie ; co- 
si li levano le 'antenne, le vele, e leencore. 

Vi tono ne’ vafcelli due argani che' fi dillia- 
gnono in grande e picciolo argano. Il grande 
argano é pollo dietro il grand’albero («1 primo 
ponce , e s’ innalza lino a quattordici o quindeci 
piedi di altezza . Si chiamp anche argano dop- 
pio, a cagione che ferve, a due fici per levar le 
ancore, e fi può raddoppiare la fua forza ponen- 
do genti folli due pont'^per farlo girare. 

.11 piccioh argano è pollo fui 'fecondo ponce, 
tra il grande albero e l’albero di mezzo. Serve 
fpeeialmente ad'alzare gli alberi dalla gabbia e 
le vele grandi, ed in occafione’ ove balla una 
(orza minore,’ per alzar le ancore. 

£' chiaro dalla defcrizioae di quella macchi- 
na, che largano non é altro che un martinel- 
lo, l'afiè del quale io vece di effère orizzonta- 
le é verticale; Vai. all’articolo Asse le leggi 
! per le quali fi determina la (orza del martinel- 
lo , chiamato in latino anù in prritrociio , af- 
fé nel tamburo, o alfe nella ruota. Ne!r«re|uim 
il tamburo, é il peritrocbium , l’alfe poi é il 
cilindro , cui fi adpttano delle manovelle per 
(àr girare l'argano. 

L’ argano non é dunque propriamente altm 
che una leva , od una unione di leve , alle qua- 
li fono applicate molte potenze. Dunque, fecon- 
do le leggi della leva, e fatta' l’allrazione de|- 
lo llrofioamento , la potenza é al pefo come il ■ 
raggio del cilindro é alla lunghezza delll leva 
alla quale é attaccata la potenza ; ed il cammi- 
no della potenza é a qpello del «pefo come la 
lunghezza della leva é al raggio deF cilindro, -t 

Quanto mittotfbrza s’adopra per levare il pe- 
di}, più convien (are di cammino; non bifogna 
dunque fare delle leve troppo lunghe, affinciié 
la potenza, non (àccia troppo cammino , né trop- 
po corte, affinché non fia coftretta a fare trop- 
po sforzo; mentre nell’uno e nell' altro cafo el- 
la làrebbe troppo aggravata. 

Si chiama anche in generale col nome di or- 
gano ogni maitioella, l’alTe del quale é pofato 
vèrticalmeote : tali fono quelli de' quali fi (bufa 
nelli porti di Parigi/ qpr tirare a terra i peli 
delli groflj battelli , come |netre ec. 

Uno delli forami inconvenienti dell’ argano , 
é che la corda , la quale vi fcorre Ibpra , di- 
fcendendo dalla fua groflèzza ad Mni giro_ , 
quando ella è giunta affàtto al ballo del ci- 
lindro, l’ argano non può più girare, ed é co- 
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Aretto jr arrcftirfi, cio 4 fermare degl’ intralcia* 
■ieoci\ di rigir^ in dietro, di rialaate le cor- 
de, ec. lavoro cne fa perdere nn tempo coofide- 
(abile. Per rimediar» a ipiello l' Accademia del- 
le Scienze di Parigi propofe , per argomento 
del premio del 173^ di trovar no argano efen- 
te da tal inconveniente. Rimife il premio al 
1741, e nel 1743 furono (lampare quattro Me- 
morie ch’ella credette di dover coronare, con 
tre acccjfit. L’Accademia dille, nel fuo avver- 
rimento, ch’ella non ha trovato alcuno dei pro- 
polli argani dente da inconvenienti . Quella non 
£) tuttavia , come olTerva l’ Accademia ItelTa , 
che quelle opere, fpecialmente le quattro coro- 
nate, e fra le accejjlt, quella del Sig. Ab. Fe- 
nel , non contengano delle cofe eccellenti , • fo- 
pra tutto rapporto alla Teoria . Noi mandiamo 
i lettori ad elTe . ( 0. ) . • 

AacaNo, (Mrr.) Macchina compoda di mol- 
te lltre femplicL ciod ruòte, viti, leve ec. 0- 
■ite infieme, e ferve ad alzare , a slanciare, o 
foflenere un (wfo, od a produrre un qualche al- 
tro confiderahile, effetto, rifparmiaiidb tempo e 
fòrza . Krd. Macchina . 

Vi fono un gran oumeAi di var) argani ; altri 
per ufo della guerra, come erano una vbita le 
ballille , le catapulte , feorpioni , li monto- 
ni ec. Quelle' machine li adoperavano duli an- 
tichi , ed aveano moltq forza ; oggi non li fa di 
effe più nfo da. che fu inventata la polvere . Al-, 
fri fervono a varie arti, come per molini, grue, 
fletto), < 4 . ytj. Mouno, R,uota, Stzetto;o , 
Tzomba, ec. 

La parola argano non è più molto in ufo , 
nel fenfo che li è dato , cìoò di macchina com- 
Mlla; quello rifketto di macchina fi i prefo in 
tua vece, e non li fa ufo della parola argano che 
.per difegnare delle macchine femplici , come 
leve, ma anche quello di raro. (O./ 

Il Sig. Perrault nelle Tue note a VitmvTo pre- 
tende che r argano fia lo HcITo che il corvo de- 
gli antichi. Ved. Coavo. 

ARGIROCOMO, è il nome che alcuni au- 
tori danno ad una cometa di colore argentino, 
che poco differifee daJI'eliocometa, fé non che 
quella i dì un più brillante colore , e manda uno 
fplecdore abbagliante per chi la guarda . Quella 
parola viene dal greco •ayur», argento e dalla 
)>aro!a latina coma, capigliatura-. Ved. Euoco- 
META . ( 0 ) . 

. ARGO,/n nave Argo od il vajfello degU Ar- 
gfinautii nome di una coHellazione delremis- 
tero meridionale , comunemente chiamata la 
Nave. . . 

ARGOMENTp, {^firon.) generalmente par- 
lando è la quantità dalla quale dipende una e- 
quazione, uoa ineguaglianza, una qualunque cir- 
coflaoza di moto di un pianeta. Cosi X argo- 
mento di latitudine è la dilla nza di un pianeta 
dal luo nodo, perchè ne dipende la latitudine. 
L’anomalia o la dillanza dall'apogeo o dall'afe- 
lio, è l'argomento dell'equazione del centro, o 


deir equazione dell’ orbita, ptrichè quella equazio- 
ne fi calcola in un’orbita ellittica per ogni gra- 
do di anomalia, cd ella non varia che a ragio- 
ne del cangiamento dell' anomalia . Bilògnj ave- 
re quattordici argomenti per calcolare il luogo 
'delta luna con le.nollte nuove tavole, perchè ci 
_fono quattordici ineguaglianze nel Ino moto, e 
quattórdici equazioni nel calcolo. 

La prima è di 11' io ' moltiplicati pel feno 
dell’anomalia media del fole, perchè quella e- 
quazione , che non è che di n' 16', allora 
quando il fole è a 90° dal fdo apogeo, diminui- 
Ice come il feno della dillanza di quello apo- 
geo , o dell’ anomalia del fole i cosi quella ano- 
malia è l’argomento della prima equazione j co- 
si è lo IleOò delle altre . 

L'^argomento annuale è hdiflanza del fole dall’ 
apogeo delta luna. 

Ùargomelito della parallalli è l'effetto ch’el- 
la produce nella offervazione , e che ferve a tro- 
vare la vera quantità della parallafiì orizzontale; 
cosi quando il*Sig. de la Ciille ed io abbiamo 
. olTendto la luna, nello lleffo illaifte , l'uno al 
capo di Birana jperanza^ l’altro a Berlino, ab- 
biamo trovato nella Tua declinazione to' di dif- 
ferenza; quello en l' argomento o l'indicazione 
di una parallallc orizzontale di un grado, più o 
meno. ( D. l.) 

ARIA, ( Idr. ) unione di molecniè fotcUif- 
fime , elalliche e -. perfettamente mobili , che 
fermano quella maflà fluida ed inviGbìle,'che 
là chiama tf/jotor/rru, nella quale viviamo ) fpi- 
riamo, e refpiriamo alternativamente.- . . 

Qui non li el'aminerà la natura fiòca dell'a- 
ria, nè F analogia e le differenze che vi fono 
con li fluidi chiamati col nome generico gaz , 
dalla parola olandefe Gboafl che lignifica [vi- 
rilo . Per tutto quello è da guardarti il Di- 
■ zitMrio di Fifica . Ollèrveremo foltanto le pro- 
prietà meccaniche dell' aria , o gli effètti che 
rifultanq dalla iua fluidità, dai tuo pefo, dalla 
fua elallicìtà, dalla fna mobilità, ec. 

I. Varia è finida. In (atto, cede 'fenza refi- 
Qenza al tocco, o moto delti corpi che l’at- 
traverfano; trafmette con facilità e prontezza 
li Tuoni, gli odori e, per dir tutto, l'emaifezioni 
che fortouo dalli corpi ; fi muove ella fleflà epa 
una foMlsa velocità, toAo che cova uno fpa- 
zio nel quate fi poffa fpandere; in una parola, 
ella ha tutti li caratteri della fluidità. 

li. Varia è un fiuido pelante. Perchè il pe- 
fo' è una forza univerfale, Iparfe nella natura, e 
non v'ha corpo chq non vi fia fommeffo. Pure 
gli antichi, lontani bene dal credere che l’aria 
ita un fluido {i^antOj la riguardavano anzi coma 
nn corpo leggiero, cioè come un coiiio che per 
fna natura tende ad alzarfi.’ Galileo fu il primo 
à'conofcere il pefo dell' cria. Il fuo difcepolo 
Torrièelli lo dimoflrò nel 1O43, con una efpe- 
riehza che li noflri BaroiMtri ordinar) ce la 
■rwngono conlinuamente fotfo agli occhi. Tutti 
fanatiche il Birometrp è una canni dì vetro, 

chiù- 
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elirata ermetìcfinvBtK in alto, aperta al baflb, 
nella quale Ha forpel'a ma colonna di mercurio ad 
una data altezza fopra del mercurio lincbiufo 
in OR Tafellino,ore è polla reftremità inferiore 
del tubo . (,a caufa che fofliene il mercurio del ' 
tubo fopra dei mercurio del vafellino è la pref- 
llooe àeU'aria cHerna fulla fuperlicie del vafcl- 
iino, preflione che non fi fa fulla colonna del* 
mercurio , j^chè la cima fuperlofe del tubo ef- 
fendo cbiufa, non lafcia entrar l'aria; perchii 
fe fi apre quella .cima, la colonne di mercurio 
cade tofto, e fi fpdhde nel vafellino. 

Bifogna fare fu quello due ollèrvazioni : i». l’ 
altezza del mercurio nei cubo del Barometro è 
difièrente, e più o meno grande, fircondo che i 
luoghi fono più o meno eleviti rapporto ad uno 
Bxao livello, per efempio, quello del mare. I.a 
prima efperienza di quello genere, è quelia'cbe 
fece farePafcal fulla montagna delPuy de Dom- 
me vicino a Clermonc in Àuvergna . Dal piede 
alla fommità di quella montagna , la quale è al- 
ta circa 5CO tefe fopra dì Clcrmnilt, il mercu- 
rio s’ abbafiò' nel' cubo tre* pollici, .una Koea e 
mezzo. i.°ln un luogo Hello l’ altezza del mer- 
curio nel tubo non è collante; élla varia in ra- 
gione delli cangiamenti che accadono nel pelo, 
o variazioni dell’ atmosfera per la pioggia, per 
li venti, re. La fplegazione di quefli fenomeni 
non appartengono a qucfto.faggetto. 

' III. Corou-azio I. E' facjle trovare, almeno 
per un dato iltance, il pefo di tutta la malfa di 
ariti- che circonda il globo terrellre . Perché, 
fieno R il raggio del globo terrellre, r l’altez- 
za data della colonna del mercurio, la quale fa 
equilibrio colla preliìone dell’atmosfera; fi il 
rapporto delia circonferenza al dianxtro, , il 
pelo fpecifico del mercurio. Si cercheranno li fo- 
lidi delle due sfere, l’una delle quali ha per 
raggio K r , 1’ altra R , e fi toglierà il fe- 
condo folido dai primo ;' il che darà • 

4 n f R -i- r )> 4 n Ri. 
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z + *" R + ^ per il rello . Si mol- 

tiplicherà quello rello per r, ed ofleryando che 
li termini, j quali contengono r‘ ed pi-, pollb. 
no ell'erc lafciati (enza tema di fenfibile erro- 
re, fi averà 4 T n R* r per refprellìone gene- 
rale e viciniUìma al pefo ricliiello. 

Per efempio , fia r — iS pollici ;■ il pefo di 
un piede cubico dol mercurio ~o6o libbre. Sup- 
poniamo di più, ^fecondo le olTervaziani , che 
ogni grado di un gran circolo della terra, fia di 
J7COO relè. Si troverà, effettuando tutti li cal- 
coli indicati con la formula precedente, che il 
pefo totaledcll’ atmosfera i all' in circadi libbre. 

ai,oa 8 *s 4 ,S 77 C«o, 9 C 9 C 9 i . 

IV. Coaou-Asio II. Due colonne, una* di 
mercurio, l'altra di acqua, che.fi fanno mu- 
tuamente equilibrio , hanno delie alcezzev recl- 
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procameote proporzionali ai loro fpecìficì, 
( Vrtì. PzEssiONF. ); ii^ modo ejae le la colonna 
di meicnrio ha zt polhci di alt^za ,qùella dell* 
acqua deve a'/ere 31 piedi di altezza . Ora la 
predone dePt' atmosfera contrabilancia la prima 
di quelle due colonne, come abbiamo veduto, 
dunque ella concrabilancier^ anche la feconda. 
Coti, nel vuoto, la prclllone dell'atmosfera de- 
ve follenere una colonna d’acqua d'ÌBcirca 31 
piedi di altezza. 

V. CoaoLLAaio III. Sia ABHO, Idr. ( TigS 

I ), un fifone curvalo e compollo di due rami 
d’ineguale lua^ezza; il più curro SAG tuffi 
nei liqqpre del tino MC DN j q fi tolga i ’ aria 
cootennta nell’interno del filone, fucchìandol.t 
per la cima 0: allora il liquore del tino fallrà 
nel fifone, e forrirà per la cima 0, purché que- 
II.Ì cima fia folto la l'u;Krficie MK del liquore 
del tino. . 

Quello fenomeno é Io ffelfo che quello ^el 
Balometro. In fatto, immaginiamoci che la ci- 
ma 0 del fifone fia tuffata in un vaio EF,che 
contiene' del liquore. SI vede che ejafebeduna 
delie parti kS, 0 HB del fifdne , può riguar-, 
darli come un tubo paRìcoIare^ fimlle a quello 
del Terricelii. Cosi , rapprefent.indo la preffions 
dell’ atmosfera per KX, il pefo delia colonna 
llulda AB per KF, qiiello della colonna OB 
■per KÌ,è chiaro che VX efprime la forza che 
folleva il fluido della canna AB, e che Z X 
efprime la forza, la quale tende a follevare il 
fluido nella, canna OS. Ora, ficcome quelle' 
due forze fono contrarie, la più debole è dlllrut- 
ta, e Z.V i la forza che reffa, la quale produ- 
ce lo Itolo nella ‘direzione ABHO. 

■ Da ciò fi vede, i.“ che fe KV~KZ, noa_ 
può- avere fcolo; i.” che le il'licfo del più cur- 
to ramo, ù'plù grande di quelip dell’atmosfera, 
non vi farà fcolo perchè .allora la ptefflone dell*' 
atmosfera non ha forza fufficlente per follevare il 
liquorafinoin B. Cosi, per efempio, fe il liquore 
è df acqua , bifogna' che 1' altezza del più curto 
ramo AB Ila meno di 31 piedi; per il mtreu- 
rio il B deve clTcre minore di 31 pollici, cc. 

VI. L'aria è un fiuido elaJìico.Sì prenda un.i 
vellica e la fi gonfi, introducendovi deH’aria: C\ 
averà un pallone che fi comprime quando fi pre- 
me, e cellàndo di premerlo fi dilata. Dunque ec. 

VII. La forza élafika dell’ aria cmnprtffj f 
eguali a ijuilla che produci la coTUpriJfioni . La 
lontana di Brani ne. di la prova. Quella mac- 
china, ( Iifr. Big.i ), che ordinirlamrnte fi O 
colla lata, i compolla di una c-iffa aBCD, 
chiufa da tutti ì lati, piena di acqua fino in 
E|v, alquanto di folto di .1B; di un’ altra caf- 
fa GHKl, anch’ effa chlùfa efe tutti i lati, e- 
guale alla prima, e piena à’aria; di una can- 
nella or, cfattamenca adattata all! fondi AB, 
DC^ 9 H, la quale comunica nel di fuori con 
la cima 0, e nell.’ c ilì.i inferiore #on la*crma 
r<h’è viciniflima al fondo ÌK; d’una cannella 
XT, cooglunci .alle due calie, e la cima fupc- 
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rìort della quale X i ricina al fondo i B d' una 
cannella ^P, la di cui cima inferiore P d vi- 
cina al fondo DC, e la cima fuperiore con- 
giunta col fondo A B è guarnita di un cannelli- 
no. Pofto quello, chiudete il cannellino col 
dito, e verfate un poca d'acqua per la cima 0 
della cannella 0 7, ella dil'cenderi fino in IK 
e falirà, per efempio, in vS. Allora non vi 
farà pià comunicaeione alcuna dell’ aria efle- 
tiore con quella ebe rella nelle due cafle. Con- 
ti nuace a verfare dell’acqua; l’aria contenuta 
^egli fpaaj GHSV, ABFE, XT li condenfe- 
ti a poco a poco , fino che la forza elallica Ila 
in equilibrio con la prelCone dell' acqua rerfata 
da 0 T. Se la fuperficie dell’acqua nella cafla 
GHK l i MM, Varia di cui abbiamo parlato, 
ptelTeri perpendicolarmente ogni parte della fu- 
perheie ebe la circonda, con una forza eguale 
al pefb di una colonna di acqua, che arerebbe 
per tufe la parte comprellà, ed 0.^ per altez- 
za. Coai, la fuperhcie EF dell’acqua contenu- 
ta nella calTa fuperiore, d fpiota dall’ alto al 
baiTo da quell’aria llellà, e tende ad alzarG per 
la canna P ^ in modo che fé fi leva il dito dal 
di l'opra della fielTa, forti ri un getto d’acqua 
che t’innalzerà all' altezza KZ eguale ad 0 4,. 
Si vede dunque che la forza delreriz produce 
lo ftelTo getto che produrrebbe il pefo dell’ac- 
qua , per il quale d Hata comprelTa . 

Si può oflèrvate che flcendo rientrar per 0, 
l’acqua che cade dal getto, quell’acqua palTa 
nella calTa inferiore, e per conleguenza il getto 
durerà fino che tutta l' acqua comprelà dal pun- 
to P fino in EF, fia fortita zampillando. 

Vili. L' aria fi comprime ia f e fitjfa col fuo 
proprio pefo. Perchd l'aria elfèndo un fluido 
pefante, le fi concepifee l’atmotfera come divi- 
fa in una infinità di Arati perpendicolari alla 
direzione del pefo; d chiaro che gii Arati infe- 
riori hanno il carico del pefo dell! fuperiori; 
dal che neceAàriamente ne rifulterà una com- 
preAlone che farà più grande, poAe tutte le co- 
lè eguali , a mifura che lo Arato comprefl'o farà 
poAo più baflo nell’atmosfera. Io dicopojle tut- 
te le cofe rgttuli, perchd vi fono delle altre cau- 
le , come il freddo ed il caldo , che concor- 
rono a comprimere ed a dilatare 1' aria. La 
denlità di q^Ao fluido d variabile eAremamen 
tc; ella d circa otto o nove cento volte mino- 
re di quella deli’ acqua ordinaria. Il rapporto 
medio di queAe denfità nelJi noAri climi, può 

efptimerfi fenCbilmente con la frazione —, 
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IX. CozoLLAzio. Da queAo e dall' articolo 
VII, ne deriva che fe Varia, dopo eAèr Aata 
comprelTa da fe Aefla col proprio fuo pefo,ven- 

S a ad agire con la fola fua forza, produrrà lo 
;elTb effetto, che produrrebbe col fnopefo. Que- 
Ao d confermato con l’efperienza. 

Prendete una bottiglia di vetro ABCD, 
( 3 J di figura cilindrica ; verfatevi del 
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mercurio AEFD; fatevi entrare una picciolz 
cannella di vetro K di ap,o ]0 pollici di altez- 
za, aperta dalle due eAremità, e quella al baf- 
fo fia tuffata di qualche linea nel mercurio . 
Chiudete qucAa cannella efattamente al collo 
della bottiglia, in modo che l’.iria contenuta 
nello fpacto EBCF iwn abbia alcun.a comu- 
nicazione con Varia eAerna ; indi ponete queAz 
bottiglia ed il fno cannello l'otto il recipiente! 
LIH M della macchina pneumatica , levate per 
quanto potete Varia contenuta in queAo reci- 
piente ; alloca il mercurio fi abbaflèrà io hi 0 , 
e fi alzerà nel cannello fopra NO, quafi alla 
Aeflii altezza come fi foAiene nel Barometro, 
nei fito, dove fi fii l’efperienza. La ragione è 
evidente: perchd prima di cominciare a far- 
fi il vuoto nella macchina pneumatica, 1* aria 
contenuta nello fpazio EBCF, t neflo Aeffo 
Aato che l’aria efleriore: indi allora quando fi 
viene a fare il vuoto nel recipiente , la Aeflà a- 
ria EBCF fpìega la fua forza , coAringe per 
confegneoza il mercurio ad abbadàrfi in N O, 
ed a filire nel cannello vuoto; e queAa afeen- 
Gone d quali eguale a-quella che d prodotta nei 
Barometro, per il pelo dell’erM. Dico «uafi, 
perchd non e mai poAibile di vuotare perfetta- 
meoté di aria il recipiente delta macchina pneu- 
matica . 

X. Se fi cimprimt una fiejfa majfa o canti- 
ti di aria, e la fi riduce ad occupare differenti 
fpazi 0 volumi , quefii volumi faranno tra loro 
in ragione itverfa delle forze comprimenti . Que- 
Aa ptopofizione fi prova con la feguente el'pe- 
rienza, coiufciu^a moltillìmo dai Fifici, c che 
il Sig. Mariotte fu il primo a lare. Sia ABC 
t F'4- a ), un cannello curvato di vetro, chiu- 
fo ermeticamente nella cima C, ed aperto nel- 
la cima A, Li due rami BA, E C fono verti- 
cali; ma il ramo DE di unione d orizzontale. 
Si danno ordinariamente tre o quattro linee di 
diametro interiore a queAo cannello. Il picciolo 
ramo EC dev’effere perfettamente cilindrico, 
per poter comparare efattamente tra di loro li 
differenti volumi della maffa d'aria che vi fi 
coodenfa. Noi fnpponiamo eh' egli abbia ii pol- 
lici di altezza; l’altro D,< è molto più alto. 
Verfate leggermente nel tubo un poco di mer- 
curio, per piempier il ramo orizzontale, e fa- 
te in modo che le due fuperficie DF, 1 E di 
queAo fluido , nelli due rami verticali , fieno a 
livello, afhnchd Varia chinfa nello fpazio EC, 
fia nello Aeffo Arato dell'aria cAeriore; mentre 
d chiaro che fe la forza dell’ aria interiore EC, 
fia più o meno intenfa che quella deÌTÒWn eAe- 
riore , le fuperficie lE, DV faranno inegual- 
mente compreAe, e per confeguenza elle non 
poffono effere a livello. Indi continuate a ver- 
fare del mercurio nel ramo D d , e vedrete che 
a mifura che fi alzerà in 41. la fuperficie E 1 
fi alzerà in F . Supponendo che la preflìone dell’ 
atmosfera equivaglia al pefo d’ una colonna di 
mercurio dia! poli, di altezza, troverete che fe, 
R aven- 
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avendo condotto l'oriezontale F<7, (ia P altezza 
6 H“i 4 pollici, l'altezza FC dello fpazio oc- 
cnpato dall’aria fati — J pollici; (e GH—it 
pollici, FC raràzró pollici, ec. Da ^Ito ne 
fiegue, che li dilfeienti volumi dell’m’m chiofa 
da prima in EC, legue la ragione inverfa dei 
peli comprimenti , perchè al primo iHante in 
cui quell' aria non folfre che la preflìone dell’ 
atmosfera, può edere riguardata come caricata 
del pefo ai una colonna di mercurio, alta aS 
pollici ; quando poi fì mette in feguito nel ra- 
mo DA del mercurio, all’altezza di 14 pollici 
fopra la lin'^ del livello FC, la predìone che 
{offre la nodra malta i'aria, è emale al peto 
di una colonna di mercurio, che ha 18 pollici 
-f- 14 pollici, o 41 pollici di altezza; allora 
quando l’altezza del mercurio nel ramo DA, 
{òpra FG~i8 pallici, la predìone della malta 
delta dell’ aria è eguale al peto di una colonna 
di mercurio, che ha iS pollici -f- ai pollici, od 
in tutto a 56 pollici di altezza ec. Dal che fi 
vede che li peti comprimenti edèndo rapprel'en- 
tati dalli numeri z8,4i,s6,)i volumi della mat- 
ta d'aria fono efpredi dalli numeri 12,8,0. Ora, 
li hanno quede differenti proporzioni, 12 : 8; : 
42: 28; 12: 6::5ó: 28; 8 : 6:: 56:42. Dunque 
i volumi teguono la ragione inverta delli peli 
comprimenti . Egualmente fi ragionerà per le 
altezze del mercurio che teguiranno ogni altro 
rapporto nelli due rami del tubo; e ragioneraf- 
ti tuirefperienza fondata, e così fi giungerà alla 
delta finale conclufione. 

Tutte quede efperienze devono edere fatte 
in modo , che l’ aria chiufa in F C abbia la 
delta temperatura deli' aria ederiore, e per con- 
teguenza il tuo volume non abbia a vari.are che 
in ragione delli pefi .comprimenti . Senza queda 
precauzione, il caldo ed il freddo non agindo 
egualmente tulle due arie, cangieranno li riful- 
tati, e farà difficile didingucre, con un meto- 
do licnro e non ipotetico, iloro effetti da quel- 
li delli peli comprimenti . 

XI. CoROLiaaio I. Poiché la forza eladica. 
deìi’aria è eguale alla forza che la comprime 

VII ), ne tregue che le differenti forze eia 

iche di una delta malta d' aria, a cui fi fanno 
occupare differenti volumi, tono in ragione in- 
verfa di quedi volumi . 

XII. CoaoUAZio II. Poda la delta mafia, le 
denfità tono in ragione inverla delli volumi 
l Ved. Densità’ . ) Dunque le denfità di una 
{leda madà d’aria, compredà da differenti pe 
fi , tono direttamente proporzionali a quei pefi , 
o (VII) ade forze eladìche, che ha in tali dif- 
ferenti dati . 

XIII. CoKoi-LAZio III. Le denfità dell! diffe- 
renti punti di nna colonna verticale dell' atmo- 
sfera, formano, a temperatura eguale, una prò- 
gredlone geometrica, decrefeente all’ infinito; 
queda ferie edendo fuppoda che incominci ad uno 
liedò livello, per riempio, a quello dei mare, 
e continui fecondo l’altezza dell’atmosfera; 
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( perchè fe fi concepifea che la colonna, dica! fi. 

tratta , fia compoda di una infinità di drati 
I orizzontali della mad'a dedà , la denfità di ciaf- 
cheduoo di quedi è proporzionale al pefo di cui 
è caricato , cioè alla fomma delli pefi degli 
drati fuperiori , od alla fomma della denfità de- 
gli drati foperiori . Ora , fe fi ha una progredio- 
ne gometrica, ~ a ■. b ■. c ; d ■. e t f: ec. de- 
crefeente ajl’ìnfinito, e che fi chiami j la fom- 
ma intiera delli fuoi termini, r' la Ibmma da 6 
inclufivamente,/’ la fomma da c inclufivamente 
ec. fi averanno quede proporzioni ( Ved. Pao- 
CREssioHE ) a ; h : : J : / — a', b : c : :j •. /* 
— b, a ; d : : y : j" — c, ec. 

Cosi le denfità delli nodri drati fegnone tra 
loro la dedTa legge che li termini di una pro- 
.gredione geometrica, decrefeente all'infinita, e 
formano per confeguenza una tale progredìone . 

XIV. 0 £'ervazi(me . Tutte le efperienze fatte 
dilla compredibilità dell'aria provano che una 
malfa di queda fluido fi comprime feguendo la 
proporzione delli peli, de’ quali è caricata; ma 
fi deve olfervare che quede efperienze hanno 
per oggetto delle condenfazioni medie; mentre 
fembra che nelll cafi edremì, la regola non po- 
trebbe elfere efatta. 

Infarto, immaginiamoci da prima chelacom- 
prediond aumenti all' infinito: converrebbe chela 
condenfazione egualmeiiR aumeniadé, e che fi- 
nalmente l'aria non occupade altro che uno 
fpazìo picciolo . Ora , qualunque figura fi at- 
tribuifea alle molecule aeree , è chiaro che al- 
lora quando il loro elaterio è compr^o , fin can- 
to che tutte le loro parti fi toccano, l’impene- 
trabilità mutua di quede parti non lafcia luogo 
ad altra compredione . Aggiungete che Varia 
può edere frammilchiata di parti dure , prive 
di elaterio , od avere una eladicità impeifetca . 

Se al contrario fi fupponc che la compredione 
dimìnuìfea all’ infinito, non fi può fupporre egual- 
mente che l'aria fi dilati all’ infinito ; perchè 
la eladicità perfetta od ìmperfèrta delle mole- 
cule aeree non può avere che una determinata 
edenfione, ed è impodibile concepire che una 
malfa finita venga ad occupare uno fpazio infi- 
nito. Rigorofamente dunque non è vero che le 
condenfazioni dell’aria leguano generalmente il 
rapporto delli pefi comprimenti. Ma ficcome le 
forze comprimenti che poffiamo impiegare nel- 
le nodre efperienze, non padano giammai ce - 
ti limiti , la propofizione dell’ art. X può allora 
edere riguardata come vera fenza tedrizione. 

XV. Scolio. Li precedenti principi fervono 
ancora a {piegare rafeenfione dell’acqua nelle 
trombe. Vied. Trombe. , 

Dedurremo qui dalli principi dedi nna teoria 
del moto dell’ aria , la quale è neceffaria per un 
gran numero di fenomeni fifici . Sì troverà alla 
parola Suono, la teoria delle vibrazioni deli’ 
aria, prodotte dal fuono. 

XVI. Sia ABCD, ( F(g. 5 ) un cilindro 
chiufo da tutti i lati , che contiene un aria 

omo- 
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omogeiie.i ed egujlmcnte deafa io tutta la- fua 
eflenfione. Quell' or/a è in uno Rato di com 
preflione , e tolto che fe le da qualche ufcita , 
o fe le facilita il meizo di eftenderfi o dilatar- 
li, fi dilata in fatto , e diminuil'ce la tua forza 
elaflica. In tale fiato di comprelfione , la forza 
elafiica è lémpie eguale alla forza che produflé 
quefia compreflione ( X ) . Coli , per efempio , 
fe l’aria ABCD è fimile a quella che refpirìa- 
mo, e per conleguenza è fiata comprelTa o per 
la preflìone fiefia dell’atmosfera, o per una for- 
za equivalente, fofieniri con la fua forza il pe- 
fo di una colonna d’acqua di ji piedi di al- 
tezza ; _ ciod , riguardando il fondo fuperiore 
del cilindro AD, come un coperchio lihera- 
mente mobile; e riflettendo che quefio coper- 
chio i carico io tutta la fua fuperficie di una 
colonna d'acqua di ja piedi di altezza, egli 
averi 1’ equilibrio tra la forza elafiica dell’ 
orili, ed il pefo della colonna d’acqua; ed il 
coperchio AD non potrà nè falire,nì difcenderc. 

Suppongo che il calore dell’ aria ABCD fra 
fempre lo fi^o ; perchè fe o crefcellè o G di- 
miouiflè , la forza elafiica tnch’elTa o crefce- 
rebbe, o G diminuirebbe. Così fuppongo anche, 
che, il grado di calore^ Ca Io fteflb per tutte le 
arie che ho cercato di mifurare, onde paragona- 
re le loro forze elaftiche. 

XVII. L’efperieiiza fa vedere ( X, e XI ), 
che fe una malfi di aria, che conferva fempre 
Io fteflb grado di temperatura, è ridotta ad oc- 
cupare fucceflivamente diflèrenti volumi; le for- 
za che la comprimono, e per conleguenza an- 
che_ le fue differenti forze elaftiche, feguono la 
ragione inverfa dei volumi, o la ragione diret- 
ta delle denGtà. 

Ora, ridurre una maffa fteflà di aria ad oc- 
cupare diflirenti volumi, è lo fleflb che far en- 
trare in uno fteflb volume differenti quantità d’ 
aria, le denGtà della quale fieno le ftelTe ref- 
pettivamente a quelle della malfa propella nelli 
funi differenti fiati . Concludiamo dunque da 
quella efperienza, che fe differenti mafie d’aria 
luccellivamente occupano uno fteflb volume, ef- 
fe hanno delle forze elaftiche che fono loro 
proporzionali, o. il che vuol dire lo fteflb, che 
Ibno proporzionali alle loro denGtà, perchè la 
denGtà non è altro che la quantità della mate- 
ria comprefa fotto uno Hello dato volume. 

XVIII. PaoZLEMA 1 . Determinare la velocità 
con la quale f aria forte ai offl' iflante dal va 
fo ABCD, per il picciolo orificio C, fuppo 
f“*ppi nel vuoto, o non provi alcuna 
refifiema nel fwtire . 

Sieoo, per il primo iftante del moto, P il 
pelo toI quale la forza elafiica dell’ aria pub far 
equilibrio, ft U denGtà di quello fluido, ria 
velTCìta , e chiamiamo q la denGtà ch’ella ha 

^ ... t, 'u la Ina velocità alla 

fine dello llafib tempo. 

Di più, nominiamo M ed m le malfe d’aria 
che fortono in tempi eguali nelli due cafi. 
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Si vede , per l’articolo precedente, che il 
pefo comprimente, o forza elafiica dell’ aria, 
p a 

dopo 11 tempo r, farà ; e Gccome le for- 

ze motrici fono proporzionali alle quantità del 
moto che producono nel tempo fiefib , cosi li 

. „ P? 

averi P; — : : M R : nii>. Ma le malfe M 


ed m fono come li prodotti dei loro volumi per 
le loro denGtà, ed i loro volumi fono come li 
pr^otti dell’orificio Kr le velocità. Così l’ori- 
ficio elfendo lo fieflo nelli due caG, G averà 
M : m : : : q V. 

P 4 

Dunque Q,V V q vv. Dal che 

C rileva v ~ P. {^indi , l'aria forte conti- 
nuamente con la fleffa velocità , eh’ è la velo- 
cità iniziale y, 

XIX. CozoLLiim. Supponiamo che al primo 
iftante l’arra contenuta nel vafo Ga dell'aria 
naturale, o che il pelo P Ga eguale al pefo di 
una colonna d’acqu^ di piedi di altezza . 
Come l’aria ècirca 850 volte meno denfa delP 
acqua, egli è chiaro che Io fcolo dell’aria per 
l’orificio Cèfo fieflb, come fe quell’aria fofiè 
fpinta dalla preflìone di una colonna d’aria di 
Gmi'e uniforme denGtà, e di 859 volte ja piedi 
di altezza, o di 17100 piedi di altezzi. Gas), 
la velocità V è dovuta a quella caduta . Ora un 
corpo grave, che cade da 1; piedi di altezza , 
acquifia una velocità capace di fargli percorre- 
re uniformemente }0 piedi in un fecondo. 

Per confeguenza fi averà la velocità y, per 
un fecondo , facendo quella proporzione V 1 5 : 
V" ijioo : : 30 piedi.' y ~ 1177 piedi. 

L’aria deve dunque Icorrere, in virtù della 
fiu forza nello fiato ordinario dell'atmosfera, 
circa 1177 piedi In un fecondo nel vuoto. 

XX. Problema II. Determinare in generale 
nell ipotefi del problema precedente il tempo che 
l’aria impiega a pajfare dalla denfità Q. alla 
denfità q . 

Sieno H 1 ' altezza dovuta alla velocità co- 
fiante K deW aria al palfaggio C ', a l’altezza 
data che un corpo grave feorre cadendo per il 
dato tempo 9 ; C l’apertura dell’ orificio ; A il 
volume del cilindro ABCD . Sortirà, nelP 
iftante <fr, un picciolo volume di aria, elprefib 

^ t CdtVa H „ , ' 

da — ■ — . Vedi Scorgamento. 

Ora la malfa efièndo come il prodotto de) 
volume per la denGtà ( yed. Massa, Volume, 
Densità ) , ne fiegue che forte, nell’ iftante 
de, una picciola malfa d’aria eh’ è efprelfa da 

1 Cq dt V'a H , , . 

■ ■ ; ma dall altra parte egli è 

^ , I 

evidente chei durante II te.mpoj r , è fortita 
R a dal 
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dal cilladio nna maOa efpreflà da AQ. Aq. 
i C q d t V • B 

Si averi duaque — — j ::: o 

{AQ, — Aq\^ — Aiq; il che dà dr 

— — ilé— y — — , U di cui iotegrale 
"-xCVaH q ’ 

£ ( facendo t — c, alloraquando f = fi. ), 

t — — ^ — - y. L^.(.Ved. iNTEOaAl-E. ) 

Si vede da quefla efpreAioDe del tempo, che 
il vafo intieramente non (i. vuoterebbe che ^ 
£ne di un tempo infinito j ma non conviene di- 
menticarfi qui dhe , fecondo l’ ollèrvaaione dell' 
articolo XIV , ripotdi, folla quale i fondau 
quefla formala , cefTa di elTere cfatta , allou 
quando la denfità q diviene piccioliflima. 

XXI. 'PaoBLEMA III. L’aria tjfeado fiata 
tcndtafata nil vafo AB CD, fi Smanda la vt- 
totìtì , con la qualt fortirl dal picciolo ori^io 
C , fupponcndo cbt fi diffondi in un'aria vicina 
^ rara S Iti, t m una tfienfiont infinita ta- 
Jt,{iefipui Jemprt attribuirla alT atmosfera 
per rapporto al vafo ABC D, 

Chiamiamo D la denfità delT aria ellerlore ; 
F la Tua fóraa elalilca ; fi la denfità iniaiale 
.dell’ arie interiore , o deU’erie contenuta nel 

. fiF 

vafo , e pet coofegneaza — la Tua fom ela- 

llica iniziale ; q la denfità ieU’aria interiore , 
dopo un certo tempo r , e per cooreguenza 
<0 F 

^ I» foa forza elaftica corrìfpoodeate ; M 

la picciola mafifa iniziale d’ aria che forre 
per l’orificio ; V la fna velocità i m la pic- 
ciola mal& d’aria che forte dojw il tempo 
a; V la fua velocità. L’erM elleriore opponendo 
coftantemente la refifienza F alla fortita dell’ 
aria interiore, egli è chiaro che la torza efpul- 

OF 

fiva iniziale deU’itrùi interiore d — — F, o 

, e che la fòrza cfpuICva , dopo il 
(q~D) F ■ 

tempo t, i . Ora le forze efpulfive 

fono come le quantità del'i moti che producono 
( fi — D ) F 

nel tempo lleflb ; cosi fi ha — : 

(a — DÌF 

MF: m v. Ma le maflè M ed n 
D 

fono come li prodotti delle loro denfità per 
1 loro volumi , e quelli volumi fono come i 
prodotti dell’ orificio per le velocità ; dunque 

LI . L.-.-.dFi-.qvi; il che 


dà PSFX n! - 

^ «(fi-D) 

Si vede che farà 0—0,0 che Varia ce 6 èri 
di foitlre , allora quando fi averà q ^ D. Io 
non ho bilogno di far ofTervare, che le fi aveflè 
i> = fi> non avrebbe niente di moto , poiché 


allora la fòrza efpulfiva iniziale 


(ft-P)F 


ef- 


e la ve- 


fendo nulla , la velocità iniziale V farebbe anch* 
elTa nulla . 

XXII. CoaoELAaio . Supponiamo, per efem- 
pio, fi= IO i>, 4 ^ 9 Z>i e che la prellioire 
dell’atmosfera , o la forza elailica F, fia equi- 
valente al pefo della colonna d’acqua di 31 piedi 

(fi— P)F 

di altezza. La forza efpulfiva iniziale — 

dell’nrùi cquivalerà al pefo di nna colonna iP 
acqua di 9 X 3z piedi , o di ttS piedi di al- 
tezza: e ficcome rerw,che quella forza fa fop. 
tire dall’ orificio è 3 ; volte meno donfa dell’ acqua , 
ne fegue che lo fcolo iniziale è Icellcfiò, come 
fe l’irrrè cacciata dalla compreSione di una co- 
lonna d’aria , della ftelTa denfità follò di 
volte iS> piedi , o di 144I0 piedi di altezza; 
e che per conlò^nza la velocità F folte dovuta 
a quella altezza. Dunque la velocità F, pet un 

fecondo, &rà di 30 piedi x 
locità V, per un fecondo , farà di 30 piedi x 

V'zaaJo V^Io ^ . .. r 

— X ——.•Cosi fi avera, ad un di pref- 

V^I 5 V^«t 

fo, F~ 1X11 piedi, e — 1X04 piedi. 

Da queSo fi pnò formare nna idea della velo- 
cità , con la quale una palla è cacciata da un 
fucile chiamato arebibupo a renro , la drferi- 
ziooe del quale fi trova io tutti i libri di Fi- 
fica. 

XXIIT. Problema IV, Trovar» il tmpo t 
che l’aria impiega nel paffar dalla denfitì fi. 
alla denfità q , ntlVipotefi del problema prece- 
dente. 

Rapprefentando per B l’ altezza dovuta alla velo- 
cità iniziale F, e confiderandof Fed. Accelerato ) 
che le altezze dovute alle velocità Fez» fono co- 
me i quadrati di quelle velocità : fi vedrà che l’alten- 

fi(4— D) 

za dovuta alla celerità ti farà B X — ;r: • 

Cosi la picciola malfa di aria che forte nell x- 

- . . ^Cqd t f a H 0 { q — D) 

“ , » V q(U—Dì 

quella maflà ha l’ altra efpre/nooe d ( A Q.— 

, - . - r ■ 

d 4); in confeguenza fata dtzz- — 


— dq 


V (qq—Dq) 


tCVaBfl 
Dunque l'integrale é Lfacen- 
da 


Digitized by Goo<^Ie 


A R 


»31 


A R 




do femfM f o , allora cbe f S:S), ^ — 


^ * Cccome ella ha per fecoo- 




■ÌD + V'{l<J~DlJ' 

Noi abbiamo veduto cbe 1’ «rùf ceflà di fcor- 
lere , allora quando f — D., Faceodo dunque 
4 ~I>, li arerà, per il tempo, nel quale dura 
'ft-D 

■ X 


lo (colo, t 


= - vr 

^ iC ^ y aBQ. 
( a-iP+v^( jì» - D . ai 


) 

) 


\ 

XXIV. PaoiLEMA V. Il vtfo ABCD tjftn- 
do fupfofio conttntrt un'aria pid rara chi quel- 
la dell' amotftra , fi dimanda la velociti cm la 
quali quefia ultima entrerì ntl vajo, per il pic- 
ciolo orifizio C. 

Chiamando D la denfità collante delV aria e- 
fleriore; F la forza elaftica; a 1^ deoCcà ini- 
ziale dell’nrM contenuta nelcimidro, e per con*' 

ai 

D 

Ctà di quell’ aria , dopo il tempo r , e per con- 


feguenza ~ la 


fua forza elallica dopo quello 


tempo: V la velocità iniziale, con la quale P 
aria eQeriore entra nel cilindro; v la fua velo- 
cità dopo il tempo r: fi vede che la forza iippul- 

Q F 

fiva iniziale àell'aria, nel cilindro, 4F— -j-, 


, (D-aiF 

D ’ 
za impulfira i 
(D-aiF {D~q)F 


e cbe dopo il tempo t la fon, 
(D-q)F 


DF‘ 


Si averà dunque 
Dtl*^ e per con- 


D D 

feguenzao=FX V — 

D—a. 

Se ai primo ifiante il cilindro fóire vuoto, li 

/* D ~~ 0 

averebbe a=°» «dallorau = FX V — 

Si vede nell’uno e nell’altra cafo, che l'aria 
celfa di entrare nel cilindra , allora quando q~D, 
od allora quando la denliià dell’ erre è la llell'a 
al di dentro, che di fuori. 

XXV. PaoBLKMAVI. Trovar T equazione Ira 
il tempo e ladenfitì q, nella generale ipotefi del 
precedente problema. 

Sia H 1’ altezza dovuta alta velocità V, e ri- 
teniamo le altre denominazioni . La picciola 
mafia di aria ch’entra nel cilindro ABCD, 

nell’ ifiante d t , i erpreflà da ^ * 


do 


p-a < 

valore a ( d 


q), cosi 
dq 


»dV(D-ft ) 

zCDV^aB ^ V’(D — q)’ 


fi averi ì t 
di cnl l’ inte- 


grale è (facendo tt^o, allora quando qzza) 
^AVID — O) 

'= Cb— H 

XXVI. PaoiLEMA VII. LidueciUndri ABCD, 
FCBG { Fie. 6 ) , ejfendo cbiufi da tutti i lati , i 
contenenti dell' arie diffìerenteminle condenfate, 
fi dimanda la velocità con la quale l'aria pale- 
rà da un cilindro nelT altro, per il picciolo orifi- 
zio C. 

Egli d evidente che Varia la pià denfa cole- 
rà nella pii rara . Supponiamo che quello fcolo 
fi faccia dal vafo d B C P nel . vaio FCBG. 
Nominiamo D la denfità dell' urbi dell’atmosfe- 
ra ; F la fila forza elallica j Q, la denfità inizia- 

le dell'aria ABCD, e per confeguenza 

la fua forza iniziale elallica; q la Tua denfità do- 

o P 

po il tempo r; e per confeguena — la fua for- 
za elallica dopo quello fiefio tempo; R la den- 
fità iniziale dtell'aria FCBG, e per confeguenza 
R F 

la fua forza elallica iniziale; r la fua den- 

fica dopo il tempo r, e per ' confeguenza — 

la fua forza elallica dopo quello llcfib tempo; 
F la velocità iniziale dell’ «rio dBCP; i> la 
fua velocità dopo il tempu t . Egli è chiaro che 

12.F 

la forza efpulfiva dell’ aria dBCP i — 


ÌIF , . qF rF , 

al primo ifiante; e — -pj-, dopo 


tempo r. Cosi fi averà 


P P ’ 
gF — RF qF- 
P 


il 

rF 


•.•.QVV-.qw, il 


chedàcrzFxV^^’ 


Lo fcolo cefierà, quando fi averà r~q. 

Siccome la malb totale di aria contenuta nelli 
due cilindri, é cofiantemente la fiefia; fe fi chia- 
ma d la capacità od il volume del cilindro 
dBCP, B quello del cilindro FCBG, fi ave- 
rà quefia feconda equazione d . g-f- B . K ~ d . 
q-|-B.r, pe/cbd le mafie fono come li prodot- 
ti dei volumi per te denfità . Quella equazione 

di rCZ . Sofiituendo quello 

s 

valore di r nel valore di •», fi averi v^Fx 
g(B(q-R)-d(g- q)) 




: equazione che 


Digitized 
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dà U velociti ti corrilpoadeate id ogni dea- 
liti f. 

• X 3 CVII. PeoBiEMA Vlir. Tremar t equatkme 
tra il tempo t e la deafità q, arila ìpotejì del 
problema precedente . 

Supponiamo, per abbreviare alquanto il ca!co- 
ìo,Aa.fBK=f,AQ.+ B{l=K,B{L-BK 
— n; u troverà. Tempre egualmente ragionan- 
do, %Cqdtsf ^i^ . ‘^~^^^ =z d (A H — 

fTI^ 

» . , AVm 

Aq) = -Adqi ovvero di- 7^ ^; ^ X 

— » di cui l’integrale è (iacea 

^ ^ AVm 

do /=:o, allorché q — Q,), <— ^cy/'aHK ^ 

31 

Non fi (èrmeremo a fviluppare detagliatamen- 
te tutte le conleguenze che rìTuItano da quefte 
ibrmale: il lettore potrà facilmeote da Te Tup- 
plire. (L. B.) 

ARIANNA, (Ajlronom.) Ved. CoaoNa . 

ARIDED, ( Aftron. ) nome della llella ch’é 
alla coda del cigno, Tegnata con la lettera 0, 

ARIETE, o Montcne, ( Aflron. ) nome d’ 
nna coliellaaione^ che dà il Tuo nome ad uno 
delli dodici Segni del Zodiaco. Variété era al 
tempo di Omero , e di ETiodo la prima collel- 
lazione del Zodiaco, e la prima delli dodici Te- 
gni cosi chiamata ariete. Ella fi nomina prin- 
cept Xodiaci , dux orgU , vervex , tiernui porii- 
tor, ovij aurea, cèryfomalluj (vale a dire vel- 
lo d’oro ) Jupiter Atamoit, Jomii fidar, Miner- 
Vtt fidar , Ktii.‘r, o arier, ec. Vedafi CeCo C<f- 
lum Ajtrowm'ieo porrirum p. it. Secondo la più 
parte d^li autori, il montone celelle èquello, il 
di cui vello occaTionù il viaggio degli Argonau- 
ti. Per opinione di M. Dupuis , quella be Aia ap- 
punto , che annuncia col Tuo levare eliaco la 
primavera, quando l’equinozio éal Toro, produfle 
la Tavola della conquifta del vello d'oro. Il Ter- 
pencario chiamato in Allronomia GiaTone , filTa 
al Tuo levare le prime Delle del naviglio, al lo- 
ro tramontare, l’arrivo del fole nel 'foro; il di 
Teguente il montone celcDe Tcevro dalli raggi To- 
lari annuncia il giorno, ed il palTiggio del Tote 
alle noDre regioni. Su queDo Tondamento fi fla- 
bill la Tavola di GiaTone Toggiogante un Toro, 
che vomita fiamme , e traTpoitante il vello pre- 
zidTo del montone guardato da un dragone . Que- 
Ao dragone è la balena celcAe chiamata TpeAb 
dragone, rappreTentata Tottolafigura d'unmollio, 
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ch'é Dato collocato Torto il montoM. Ella é 
naTcoAa in parte dallo Iplendore del l'ole il gior- 
no dell’ equinozio : queAo dTorTe il dragone dell* 
Esperidi , il quale dal Principio Malo riceve tal 
Torma durante l’inverno, e viene ucciTo nella 
primavera dal Principio Buono . V è chi preten- 
de che queAo é il nome del padiglione del Va- 
Tcello, Tu cui FriAò, e la Tua Torcila Elle pre- 
Tero la Tuga, per non eAere eterificati del loro 
padre Atamante. Sotto il nome di montone v* 
ha chi intende il nome del ^vernatore di FriT- 
To figlio di Atamame, che Tu si cèlebre per la 
Tua lcicnza,che gli abitanti di Colchide delibe- 
rando di perderlo, li Greci s’unirono con For- 
za per liberarlo. Secondo Snida intendono al- 
tri lotto il nome del vello d’oro un libro, o 
pe^amena che ini'egna il Tegreto della pietra 6 - 
iolóTale , o l’arte di Tare l’oro; Tecondo Plu- 
tarco nna miniera d’oro, lècoado GioAino le 
pagliuzze d’oro che fi ritraggono dai fiumi con 
la pelle di pecora, o li teTori, che FrilTo avea 
craiportati nella Colchide. Ved. Diqdoro lib. 4- 
e Xenojente lib. 6. 

Il combattimento di Etcole contro leAmazo- 
ni , é l’entrata del Tole io Ariete. Ved. Afirori. 
lom. IV. pag. 490. 

Si é parlato della coAellazione di Ariete in 
Ovidio Totto il nome della pecora di Elle al 
Tettimo delle Calende di Maggio, 0 lia all! a; 
Aprile. 

Et frufira fecudem quitrer Atbamrnlidoi Heller, 
Signaque dant imbrer , exoriturque canir . 

Fafi. IV. SCI. 

L’ Ariete è coolàcrato in Egitto a Giove Am- 
mone, che preTiede all’equinozio di Primavera. 
Jablonski Pantheon /Egypiiorum I, i6j. M. Du- 
puìs trova che egli è l'emblema de’paTcoli, al 
quali fi conduce il gregge finite le inondazioni 
( Aftron. IV. 367.; Il carattere ch’eTprime que- 
Ao Tegoo é Y - 

QueAa coAellazione contiene 66 Delle nel ca- 
talogo Britannico. Il Tole entra nel Tegno di A- 
rieie verTo li zo Marzo; ma il Tegno di Ariete 
i diverTo dalla coAellazione ieW Ariete. ( D. L.) 

Ariete é parimenti il nome di una macchi- 
na militare, con il capo di Terrò, in grande uTo 
prelTo gli Antichi per battere, e dìAruggere le 
mura de’ luoghi alTediati , Ved. Macchina . 

Ve ne erano di tre Tpezie; la prima era roz- 
za, e Templice; 1 * altre due artificiali, e com- 
poDe. La prima Tembra elTere Asta un fempli- 
ce trave, che i Toldati ToAenevano colle loro 
braccia con tutto lo sTorzo , lanciandone un’ 
eAremiii per battere le mura. Ciò eligeva un’ 
eArema violenza per venirne a capo, ma con 
poco elfetco. L’altro ariete, od il compoAo è 
'fiato deTcritto da Giuleppe Ebreo ( de excid. 
HieroJ. 3.) in tal guiTa: „ L'ariete è un trave 
„ aliai lungo, e grolTo a guiTa d'albero d’un 
„ valcello, che da una parte é Tortificato da un 

„ capo 


capo dì ferro fomigliaoce a qDetlo del moa- 
„ tono, d’onde ha ptefo la- denomìnaaione ■ Sì 
„ appende con funi per mezzo ad un altro tra- 
„ ve, poflo a craverfo fopra due ìmpofle; dove 
,, rimanendo in aria egualmente bilanciato, da 
„ molti uomini va fpinto innanzi con grande vìo- 
„ lenza, donde rimbalza conqualTando la mura 
„ col luo capo dì ferro. E non vi i torre, o 
„ muraglia ai groflài e forte che pofla refilte- 
„ re alti replicati ailàlti dì queAa ìorzofa mac- 
,, china ^ ^ ^ 

Il terzo aride dilTerìva dal fecondo foltanto 
nell' effere coperto con un riparo per difendere 
i foldaci che lo maneggiavano ; onde dìcevaC an- 
cora Tefludo arie! aria. 

Il Sig. Felibien ci di la deferìzione -di un'al- 
tra fona di ariete per battere le piazze, che 
andava colle ruote, ed era il piti perfetto, cd 
efficace di 'tutti . Vitruvìo alTerifce che l' ariete 
folfe prima inventato dai Cartagìneb nell’alli;- 
dio di Cadice, e che fofle l’ariete femplice . 
refaftneno di "Tiro trovò il modo di fofpender- 
lo con funi; e Pólìdo di Tenaglia di montarlo 
fu'.le ruote nell’alTedio di Rlfanzìo fotto Filippo 
il -Macedone . Con tutto ciò Plinio ci affienra 
che l’ariete ebbe principio neH’afledio di Tro- 
ia ; e che quello appunto diede origine alla fa- 
vola del cavallo di legno. Rìférifee Plutarco , 
che Marco Antonio nella guerra contro i Partì 
adoperalTe un ariete lungo So piedi . Vitruvìo 
dice che talvolta aveano ic$, e ito piedi di 
lunghezza; la quale i probabile che molto con- 
trìbuilTe alla forza della macchina. 

Variété maneggiavafi tutto in un colpo da un 
centinaio intero di foldatì, che lo facevano gio- 
care di continuo fenza veruna intermìffione , 
Si codumava di coprilo con una vinca, o mat^ 
telletta, per difenderlo dagli attentati del nemì- 
0. L’ordigno poi che fi opponeva all’ urtrre, ap- 
pellavafi Lupo. 

V ariete nominafi anche NelepoliJ , che per al- 
tro è un termine generale proprio a tutte quel- 
le macchine, le quali fervono negli afledi delle 
Città ad abbattere le fortificazioni. 

ARIOF, ( Ajìr.) nome della bella della alla 
coda del cigno. 

ARIONE, (Ajlron.) Ved. OaioNZ. 

ARISTEO, {Aftron.) Ved. SrapENTaaio. 

ARITMETICA, queda parola viene dal Gre- 
co numero. E' l’arte di dimodrare, o 

la parte della Matematica , che confiderà le pro- 
prietà dei numeri . Sì apprende a calcolar efatta- 
raente, facilmente, prontamente. L'aritmetica 
è la bafe di tutte le Scienze matematiche ; per- 
chè li rapporti di tutte le fpecie di quantità fi 
riducono finalmente in numeri. Ved. Numero, 
Matematica, Calcoio. 

Alcuni Autori definifeono 1’ aritmetica , la 
feienza della quantità dìfereta. Ved. Discreto, 
e Quantità’. 

Le quattro grandi regole, o olTervazioni, chia- 
mate l’ addizione , la fottrazione, la tnoltiplica- 
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xione e la dhìfione, compongono propriamente 
tutta l’Aritmetica. Ved. Adoizione ec. 

Egli è vero che ^r facilitate e fpedìre rapi- 
damente dell! calcoli di commercio, od adrono- 
mici ec. furono inventate altre regole molto u- 
tili, come fono le regole dì proporzione, di 
alligazione , di làlfa pofizione , dì compagnia , 
dì cambio, di feonto, di riduzione o di diflal- 
co, ec., ma faceodotali regole , fi vede che que- 
de fono foltanto differenti applicazioni delle 4 
regole principali . Ved. Regola. TM- anche Pro- 
porzione, Alligazione cc. 

Non abbiamo niente di certo fulla origine ed 
invenzione ioti’ .Aritmetica : ma non fi andrà 
molto lungi dal vero fe farà attribuita alla pri- 
ma focìetà degli uomini , febbene la doria non 
fida nè il tempo, nè I’ autore. Chiaramente fi 
vede ederfi dovuto applicar all’ arte di contare 
da che vi fii neceffità di far delle divifioni , e 
di combinar in mille differenti maniere. Cosi II 
Tirj padano come i primi commerci.Tnti di 
tutti i popoli .antichi , e molti attribuifeono a 
queda nazione l’ invenzion dell’ Aritmetica . Ved. 
Ojmmfrcio . 

Giufeppe ci affienra che col mezzo di Àbra- 
mo l’Aritmetica pafsù dall’Afia in Egitto, dove 
III moltiffimo coltivata ed anche perfezionata; 
e tanto più che la Filofofia e la Teologia degli 
Egizj verfa intieramente fulli numeri . Da edì 
giunfero a noi tutte quede maraviglie che ci 
riportano dell’unità, del numerò tre, dei nu- 
mero quattro, fette, dieci. Ved. Unita' ec. 

In faao Kircher fa vedere , nel fuo (Edip. 
•rCiypLroi 7 i.II, pag.z, che gli Egizj tutto fpie- 
gavano coi numeri. Pittagora fiedb ci afficura 
che la natura delli numeri è fparfa in tutto I’ 
univerfo, e che la cognizione delli numeri con- 
duce a quella della divinità, e non è, per cosi 
dire , molto differente . 

La feienza delli numeri pafsò dall’Egitto in 
Grecia, dove, dopo aver ricevuto nuovi gradi 
di perfezione per I’ Adronomìa di quelli paefi, 
fu poi conofeiuta dalli Romani, e da di là giun- 
fe fino a noi . 

Pure V 3ntic3 Aritmetica non fu ad un di" pref- 
fo così perfetta quanto la moderna; pare che 
allora ad altro non fervilfe che a confiderare le 
differenti divifioni delli' numeri : fi può rimane- 
re convinti leggendo i trattati di Nicomaco, 
fcrìtti o compodi nel terzo fecolo dopo la fon- 
dazione dì Roma , e quello di Boezio , che. an- 
cora efide . Nel ijsS Xilaodro pubblicò in lati- 
no un ridrctto dell' antica Aritmetica, fcritta 
in greco da Pfello. Giordano compofe e pubbli- 
cò, nel duodecimo fecolo, un’opera molto più 
edefa di queda fpecie , che Fabro Stapulenfe 
diede al pubblico nel 14 I 0 , con no commen- 
tario. 

L’ Aritmetica , come è al dì d’ oggi , fi divide 
in dìffierenti fpecie, come teorica, pratica, ir 
flrumentale , logaritmica , numerale , fpeciofa , de- 
cimale, tetrattica, duodecimale, fejjagefimale ,tc. 

L’ Arit- 
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V ArUnutìca teorica i la fcienn delle pror 
piteli e delli rapporti delti nuineri allratci,con 
je ragioni e le dimòftrazioni di regole differen- 
ti . Veti NkJMEao. 

Si trova un' Aritmetica teorica nel fettimo , 
ottavo, nono libro di Euclide. Il monaco Bar- 
laamo ha dato una teoria delle operazioni ordi- 
narie, tanto in intieri che in dazioni, io un 
libro da lui compollo, intitolato Logifiica , e 
pubblicato in latino da Giovanni Cbambers, In- 
glefe, l’anno i6co. Si può a quello aggiungere 1’ 
opera italiana di Luca di Borgo, pubblicata nel 
1494. Quello autore ci ha dato le differenti di- 
vifioni delli numeri di Nicomaeo e le loro pro- 
prietà, conforme alla dottrina di Euclide, col 
calcolo degli intiert e delie frazioni , e delle e- 
Urazioni delle radici, ec. 

U Aritmetica pratica è l’arte di numerare o 
di calcolare, cioè, l’arte di trovar delli nume- 
ri col mezzo di certi dati numeri, la relazione 
delli quali alli* primi è già conofciuta; come fé 
per cfempio, fi dimandalTe di determinale il 
numero eguale aili due numeri dati, 6, S. 

La prima opera di Aritmetica pratica ci die- 
de nel isjo Tartaglia Veneziano, fBrefciano): 
egli concile in due libri ; il primo contiene 1’ 
applicazione dell’ Aritmetica agli ufi della vita 
civile i ed il lècondo li fondamenti offa li prin- 
cipi dell' Algebra. Prima del Tartaglia, Stifelio 
ci aveva dato qualche cofa fu quella materia 
nel 1544 : ove fi trovano varj metodi cd offer- 
vazioni Cigli irrazionali ec. 

Noi taceremo di una infinità di altri autori 
di pura pratica che fono Tortiti di poi , come 
Gemma Frifio, Mezio, Clavio, Ramo,ec. Mau- 
tolico , nell! luoi OpufcuUt Mathematica dell’ 
anno 1377 , aggiunfe la teoria alla pratica dell’ 
Aritmetica, e la perfezionò molto. Henefehio 
fece lo Hello nella fua Arithmetica perfeBa dell’ 
anno iScp, nella quale egli ha ridotto tutte le 
dimollrazioni in forma di Cllogifmo, come Tac- 
qnet nella fua Theoria (y praxìs Arìtbmeticei 
dell’anne > 704 . (E). 

•Le opere Cai" Aritmetica fono fra noi sì co- 
muni, che farebbe inutile l’annumerarle. 

V Aritmetica illrumencale è quella in cui le 
regole comuni fi efeguifeono col mezzo d’illru- 
menti immaginati per calcolare con facilità e 
prontezza: come 11 baffoni di Neper ( Fcd. Ne- 
PtR ), l’iflrumento del Sig. Sam. Moreland,che 
ne pubblicò egli llellb la deferizione nel t666; 
quello del Sig. Leibnilz, deferitto nelle Mifcel- 
latt. Beroliti. ; la macchina aritmetica del Sig. 
Falcai , della quale fi darà fra poco la deferi- 
zione, ec. 

L’ Aritmetica logaritmica è quella che fi efe- 
guitee con le tavole dei logaritmi. Fird. Loca- 
KiT.MO. Quanto fu quello abbiamo di migliore,é 
V Arithmetica logaritbttùca di Enrico Brigg, pub- 
blicata nel lOaa. 

Non devonfi tralafciar di nominare le tavole 
aritmetiche umverfali di ProSafareló, pubblica- 


te nel idto da Herwan, col mezzo delle quali 
fi fa la moltiplicazione fircllmente ed elàttamen- 
te per l’addizione, e 4 divifione per la fottra- 
zione. 

Li Chinefi non fanno molto ufo di regole nei 
calcoli loro, in vece di quelle, fanno ufo di u- 
00 llrumeato che conCHe io una piccìola lama 
lunga un piede e mezzo , traverfata da dieci 
o dodici fili di ferro, nella quale vi fono infil- 
zate delie picctole palle rotonde : col tirarle 
infieme, e ponendole ordinariamente Luna dopo 
l’altra, con certe regole e convenzioni, calco- 
lano eff quali come noi làcciamo con li dadi, 
ma con tanu facilità e prontezza, che polTono 
feguìre una perfona che legge un libro di con- 
to, con quanta rapidità ella voglia, ed alla fine 
fi trova l’operazione già lùtea: eff hanno anche 
il metodo loro per farne la prova. Ved. il P. le 
Comte . Gli Indiani calcolano ad _ua di preffo 
egualmente con corde con varj nodi. 

Aritmetica numerale è quella che infegna il 
calcalo delli numeri, o delle quantità allratte 
fegnate con le cifre ordinarie, od arabe. Ved. 
Carattere. 

L’ Aritmetica fpeciofa è quella che infegna il 
calcolo delle quantità difegnace dalle lettere 
dell’ allùbeco. Ved. Speciosa. Quella Aritmetica 
è quella che fi chiama ordinariamente {'Algebra 
o Aritmetica letterale. Ved. Algepra. 

Wailii ha giunto il calcolo numerico all’ al- 
gebraico, e dimollrato con tal mezzo le regole 
delle frazioni, delle proporzioni, dell’ effrazioni 
delle radici , ec. 

Wels ci diede un liffretto col titolo di Eie- 
menta arithmetica , nel lEpt. 

L’ Aritmetica decimale fi efegnlfce con una 
ferie dì dieci caratteri, in modo che la pro- 
greffone va di dieci in dieci. Tale è la nottra 
Aritmetica , nella quale noi facciamo ufo di dìqù 
caratteri arabi , 0 , i,a,3,4, S>6> 7> 
dopo li quali noi cominciamo 10 , ii, it, ec. 

Quello metodo di calcolare non è molto an- 
tico ; era aAtto incognito alli Greci ed alli 
Romani . Gerhett , che poi fu Papa col noma 
di Silvellro II, PìncrodulTe nell’ Europa , do;» 
averlo imparato dalli Mori in Ifpagna . E' mol- 
to veriCmile che quella progreffooe abbia avu- 
to origine dalle dieci dica della nuno, delle 
quali fi faceva ufo nel calcolate prima che l’il- 
ritmetica Coffe ridotta ad arte. 

Li miffonarj di Oriente ci affeurano che alt- 
che al di d’oggi gl’indiani fono efpertiffmi nel 
calcolar con le dita, fenza fervirfi di penna e 
d’ inchiollro. Ved. le lettere edif. e curiofe, A 

? ueffo fi allunga che ì veri Peruviani, 1 quali 
anno tutti i loro calcoli con la varia difpofi- 
zione di grani dì mais , luperano di molto e 
per l’efatcezza e per la prontezza nel conteg- 
giare , molti Europei ad onta delle loro regale . 

L’Aritmetica binaria è quella nella quale non 
fi fa ufo che di due figure , l’ unità od 1 , ed il 
o. Ved. BrMAtio, 


li 
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Il Sig. Daglncourt ci ha dato nelle Mlfctt!. 
Beni. tom. I , una luDga Memoria fu quella A- 
r<rnteriM*hinaria ; egli fece vedere eh’ è più fa- 
cile feoprire con un tal meazu le leggi delia 
progrelTion^ che fervendoli di altro metodo , in 
cui fi facelle ufo di maggior numero di caratteri. 

L’ Aritmeiica tetratrica i quella nella quale non 
V impiegano che le ligure >, a , 3 ,e o. Erhird >K'ei- 
gel ci diede un trattato di quella Aritmeiica ', 
ma la binaria e la tetrattica non fervono, che a 
foddisfat la curiolicà, relativamente alla prati- 
ca, poiché fi poflbno efprimere li numeri con 
una maniera più breve per mezzo dell’ Aritme- 
tica decimale . 

L’ Aritmetica volgare verfa fu g!’ intieri e le 
frazioni. Ved Intiero, e Frazione. 

V Aritmetica felTagcIimale è quella che proce- 
■de per felTintene, arvvero è la dottrina delle 
frazioni felTagefimali . fVd. Sessagesimale. Sa- 
muel Reyhér ha inventato una'fpeciedi bacchet- 
te feflagenali , ad imitazione delti balloni di 
Neper, col mezzo delti quali fi fanno con faci- 
liti tutte le operazioni dell’vlrirmenVe feflagefi- 

L'drirmetiCd degl’ infiniti è il metodo .di tro- 
var la fomma di una ferie di numeri , i terniini 
dei qu'li fono infiniri, 0 determinarne i rrppbr- 
là. Ved. IijriNiTo, e Serie ec.. 

Il Sig. vrallis i H primo che abbia trattato 
fondatamente quello metodo, nella fua Opere 
mathematica; nella quale fece vedere l'ulo in 
Geojnetria per determinare l’area delle fupetfi 
eie e la lolidiià delti corpi , come pure i -toro 
rapporti; ma il metodo delle flullloni, ch’è I’ 
Aritmetica univerfale degl’ infiniti , efegoifee 
lutto quello con una maniera più pronta e più 
comoda; indipendentemente da una infinità di 
altre cole, alle quali non là potrebbe giungere. 
fCed. Flcssionb, Calcolo, ec. 

Sull’ Aritmetica degl’ incommenfurabili 0 irra- 
zionali . PVd. Incommensuramle, Irraziona- 

Giovanni di Sacrobofeo, o Halifix compofe 
nel iz3a, al parere di Votilo, un trattato di 
Aritmetica, che rellà Tempre manoferitto; e fe- 
condo l’Ab. di Clua, P.!CÌolo, che diede il pri- 
mo libro (T Algebra, fu anche i! primo amore 
che fia flato flanipato di Aritmelka , l'ed. Al- 
CERRA . ( £). 

Fin qui fi fiamo contentati dt r'.nonere in 
riftretto guanto fi trora ad un d'prtlfo nella 
maggior patte delle opere matem-iticbe lul].a 
Icìenza dell! numeri, ed altro non aha-.inio fat- 
to che tradurre 1’ articolo Aritmetica come li 
trova nella Enciclopedia ingicle: ora rrocurere- 
mo di entrare più feriamente nélli principi di 
quella feienza, e darne una più preciia idea. 

Oflervaremo da prima che ogni numem, fe- 
condo la definizione del Newton , non é altro 
piopriamente che un rapporto . Per ioten ler 
quello, bilbgna oflèrvare che ogni grandezza che 
fi confronta con un’altra, é o più picciola 0 
Maicm. Jmo i. 
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più grande, od eguale, che per ciù ogni gran- 
dezza ha, un certo rapporto con un’altra, con 
la quale fi confronta, vale a dire, ch’ella i 
contenuta od in uh ceno modo la contiene . 
Quella rapporto o quella maniera di contenere 
o di eflère contenuto, é quella chefi chiama mi- 
merò. Cosi il numero 3 elprime il rapporto di 
una grandezza ad un' altra più picciola , che li 
prende 'per unità, e che la più grande contieife 
tre volte; al contrario, la frazione f efprime 
il rapporto di una certa grandezza ad una più 
grande, che li prende per l’unità, e ch’é con- 
tenuta tre volte in quella più grande. Tutto 
quello farà più particolarizzato neH’atticoIo Ni'- 
MEan, Frazione, ec. 

I' numeri eflendo delti rapporti Icoperti dallo 
Tpirito umano e diflinti con fegni particolari, 
l’ Aritmetica^ eh’ è la Icìenza delti numeri , fa- 
rà dunque Patte di combinare tra loro quelli 
rappottì, fervendoli per fare quella combinazio- 
ne delti fegni IleIJi che lì diflingnono. Da ciò 
ne derivano le quattro princip,ili regole dell’ 
Aritmetica', perché le differenti combinazioni 
che fi polluoo fare delti rapporti , fi riducono d 
ad efaminare l'ecccflo degli uni fopra gli altri , 
o la maniera, nella quale eflì vi fi contengono 
gli. uni negli altri . L’ addizione e la fottrazione 
hanno il primo oggetto, mentre non fi tratta 
qui che 'di aggiungere o di fottratre dei rappor- 
ti ; il feconda oggetto è quello della moltiplica- 
zione e della divjfiooe, perché fi determina in 
qual maniera un rapporto ne coocirne ua altro . 
'Tutto quello farà (piegato più diftìqtamente agli 
articoli MoLriPLiCAZioNE e Divisione. 

Vi fono, come fi fa, due forte di rapporti 
l’aritmetico, ed il geometrico . Kcd. RArrozTo, 
e Ragione. ^ 

'I numeri propriamente altro non fimo che 
de’ nppoKi geometrici ; ma pare che nelle due 
prime regole dell’ Aritmetica fi confidcrino arit- 
meticamance quelli rapporti., e che nelli due 
altri fi confidpéno geometricamente. Nell’addi.' 
zione di due numeri ( perché ogni addizione li 
riduce propriamente a quella di due nnmeri ), 
l’ uno delli due numeri tapprefenta reccelTo 
dell.i iiimms luiP altro numero. Nella moltipli- 
cazione l’ino di'Ui due numeri è il rapporto 
geopiocrico del rapporto alTillro numero. Ved. 
Somma, Proootto. 

Riguirilo all.i particolarità delie operazioni 
di Arittrìcika , ella dipende alaiU forma e dalia 
infl luzHin; dell legni, con lì quali fi difegnano 
Ir numeri . La nqflra Aritmetica , la quale -non 
In che dieci cific . farebbe molto diflireate fe 
ne avell'e più 0 meno. Lì Romani che avevano 
delle cifre differenti da quelle che noi ufiamo, 
dovemo anche avere delle tegole di Aritmetica 
aiiacto differenti dalle noflre. Ma tutta l'Arit- 
metica fi ridurrà fempre alle quattro regole, del- 
le quali abb amo parlato, perché in qualunque 
maniera che fi difegnino o fi fcrivino li rappor- 
ti, aoD fi può mai combioarlì che in quatte 
i ma- 
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maniere, ed anche, a pra|riaraente parlate, ia 
due maniere felcanto, di cui cialcheduna può 
elTere tipuardata fotro due afpetci diflètenci . 

Potrebteii anche dite che 'tutte le regole del)' 
Aritmetica fi riducono od a formare un tutto 
con la riunione di differemi parti , conte aell’ 
addizione e moltiplicazione, od a rifolvere un 
tutto in dilTeienti parti , il che fi £i con la fot- 
(lazione , e la divifione . 

In fatto, la moltiplicazione non è che un’ad- 
dizione ripetuta, e la divifione non è altro che 
■na ripetuta fottrazione , tal che ne fiegue an- 
cora che le primitive regole àeìV Aritmetica fi 
poflònó ridurre a rigore alla addizione, ed alla 
fottrazione. La moltiplicazione e la divifione 
non fono propriamente che maniere abbreviate 
per fare l’ addizione di tiuo Scflb numero mof 
te volte a lui fieflò , ofiia di fottraire molte vol- 
te uno Oeflb numera da un «Itro. Perciò Nt«'- 
ton chiama le regole dell’ Aritmetica , C^pofi- 
tio 4?* rrfolutio aritkmetica, vale a dire, core- 
tojrt. one e ri/ohi2ione delti nrmeri . 

Aritmetica uttiverfaìe', coci il Newton chia 
ma l’algebra olfia calcolo delle grandezze in ge- 
nerale; ed una ul denominazione non è fatta 
lenza ragione da quello grand’uomo, il di cui 
genio illullre egualmente e profondo pare ch’ab- 
bia ridone tutte le fcicnze ai loro var) meta- 
fifici prìncipi. In fatto, nell' Aritmetica ordina- 
ria fi poflbno notare due fpecie di principi; i 
primi fono le regale ordinarie , iodipendenti 
dalli fogni particolari, per mezzo delli quali fi 
efprimono li numeri ; li fecondi fono regole di- 
pendenti da quelli fegni ' llelfi , e fono quelli che 
fi chiamano più particolarmente regole deW Arit- 
metica . 

Ma li primi prlrcipi ahro^ non fono de non 
che proprietà generali delli' rapporti , r quali 
baano luogo in qualunque maniera che quelli 
rapporti Geno difegnati : tali fono , per elem- 
pio, quelle regole.: fe fi toglie un numero da 
un altro, quello altro numera gàipto col rello , 
deve rendere lo fielfo numero primo; fe fi di- 
vide una grandezza per un’altra, il quoziente 
moltiplicato per il divifore deve rendere il di- 
videndo ; fe fi moltiplica la fumma di molti 
numeri con la lumma di molti altri , il prodot- 
to è eguale alla flimma deli! prodotti di ciaf- 
cheduna parte per tutti gli altri , ec. 

Da ciò ne fiegue che difegnando i numeri 
, con delle efprelfioni generali , cioò che' non di- 
légnano più un numero che un’ altro, fi potranno 
formar certe regole relative gjle operazioni che 
fi polTono fare tulli numeri cosi difegnati. Que- 
Ae regole fi riducono a rapprefcntare nella ma- 
niera più femplice che fia polfibile , il rifultato 
di una o più operazioni che fi polTono fare fol- 
li numeri efprelTi d’ una generale maniera ; e 
quello rifultato cosi efpreiro non farà propria- 
mente che un’operazione aritmetica indicala : 
operazione che varierà fecondo che fi daranno 
differenti valori aritmetici alle quantità, che, 
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I nel rifultato , di cui fi tratta , rapprefent'um 

I (Iplll numeri. 

Per meglio Ikr intendere quella mziune da 
noi data dell' Algebra, verferemo tulle quattro 
regole ordiuarie , e comiaciarem^ dall'addi- 
zione . 

Ella confille, come veduto abbiamo nell’ <rrti- 
eolo Addizione , nell’ aggiungere inCeme con i 
loro fegni , fenza alcun altra oper-iziunV , le 
quantità diflimili, e ad aggiungere li, coefficien- 
ti delie quantità Umili: per elèmpio| fe io ho 
da aggiungere ìnfieme le duq grandezze dillimi- 
li a , i ferivo lemplicemente « -)- ò ; quello 
rifultato non è altro che una maniera d'indi- 
care ehe fi difegna a per qualche numero , e i 
per un altro, blfognerà aggiungere infieme que- 
lli due numeri; cosi e 4- ò non* è che, l’indi- 
cazione di un’ addizione aritmetica , Il di cui 
rifultato farà differente, fecondo i valori nume- 
^ ricI che fi afiTegUeraimo ad a ed a t. Suppongo 
ora che mi fi proponga di aggiungere 5 a con 
] a, potrò fcrlvere 5 a -f- 3 », e l’operazione 
aritmetica farà indicata come qui fopra . Ma 
efamiirindo 5 a e 3 a, vedi>che quella opera- 
zione può ellère indicata con una maniera *più 
femplice; perché qualunque numero che a rap- 
pftlentl, egli é chiaro che quello numero prelb 
5 volte, più queQo fielTo numero prefo tre vol- 
te i eguale allo ffeilò numero prèfo Z 
così vedo che io luogo di 5 a -4- 3 s>i >0 polla 
fcrirere la, eh’ è l’elpreffione •abbreviata, e 
che m'indica un’operazione aritmetica più fem- 
plioe che non m’ Iodica l’efpreffione s a-^ a. 

E come qui detto abbiamo, è ben fondata- la 
regola generale dell’addizione algebraica , di ag- 
giungere le grandezze fimili aggiungendo i loro 
coefficienti numerici , e fcrivendo poi una volta 
la parte letterale ... 

. Si vede che l’ addizione algebraica fi riduce 
ad elprimere con la manierala più femplice, la 
fomma od il rifultato di più numeri efprelfi 
generalmente, ed a non lafciare, per così dite, 
agli aritmetici che il minor’ poll'ibile lavoro da 
fare. Lo ffelTo é pure della fottrazione algebrai- 
ca. Se io voglio togliere ò da a, Icrivo lèropli- 
cemente a — b , perché non poffo rapprefenta- 
re quello con una più femplice maniera; ma fe 
io ho da levare 3 a da 5 a, non Icrivcrò ; a 
— 3 a, perché quella mi dacc-bte da fare mol- 
te operazioni aritmetiche', in calo che io volellì 
dare ad a un valore numerico, fcriverò lempli- 
cemence a a; efpreffiooe più femplice e più 
comoda per il calcolo aritmetico. Ved. Sottra- 
zione. 

Dico Io fieffs della moltiplicazione e della 
divifione. Se Io voglio moltipllcare a -{• b per 
c-\-d, poffo fcrivere indifferentemente (a-t-ò) 
X(c-j-d),oac-j-òc-|-arf-l^òd;e 
fpelTo anche preferirò la efpreffione prima alla 
feconda , perché mofira di richièdere minor 
operazione aritmetica: mentre non fi richiedo- 
no che due addizioni ed una moltiplicazione 

per 


1 
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per la prima, e per la feconda fi ricercano tre 
addizioni e qititcìb moltiplicazioni . Ma fe io 
ho da molcipHcare j a per )a, Icrirerò i; na 
In vece di ; « x j a, perchd io quello ultimo 
eafo arerei tre operazioni arìtmtticbt da fare, 
e nella prinu aoo ne ho che due; una per ero- 
rate a a, l’altra per moltiplicare a a per if. 
Cosi, fe io ho a-|- ^ da moltiplicare pera— h 
fcrirerò a a — ti, perchd quelle {iiultato fa- 
rà fpelTo piò ccmodo che l’aliro-per li calcoli 
arimeiici , ed allora ne tra^ un teorema , 
cioè che il prodotto* della /iumma delli due nu- 
meri , per la dificrenza <t quelli dne numeti , 
è eguale ai.a diderenza delli quadrati di quelli 
due numeri^ Cosi fi è trovato che 11 prodotto 
di’« i per e + ò, cioè il quadrato 
taa-\-\ah-\-bb, e che conteneva per 
cotleguenzi il qiadrato di du^ parti , piò due 
volte 11 prodotto dell’ una per l’altra ; il che 
ferve ad elirarte la radice quadrata delli nume- 
ri. Vei. Quadzato, e Rabice {JuABZArA. 

Nella divilione, in vece di •ferirete , 

5 b 

/crirerei femplicemente ap; in vece di ferivere 


« <i — * X ^ . 

, fcnverei a — x, 

« -h X ■ 

dividere b c per b J, fcriverò 


ma 

b c 
hd' 


fe io ho a 
non poten- 


do trovare una efpmòìone piò femplice . 

Si vede dunque dà quello che il Sig. Newton 
ha avuto ragione di chiamar l'Alg^ra Aritme- 
tica «nirer/x/e, perchè le regole di quella feien- 
zi non conlìllpno che ad eòrarre , per cosi di- 
re, quanto v’ha di generale e di comuiy; in 
tutte le Aritmeticbe particolari , ed a lirèfentare 
fstto la piò femplice lùrnia e piò breve quelle 
indicate operazioni aritmetiche. 

Ma di raffi j a chj tanti raggiri? In tutte le 
quellioni che proponete fi poMooo fulli numeri ,• 
ogni numero è difegnato H annunziato. Quale 
vantaggio è nel dare a quello numero un valore 
letterale, del ^1 Ihmbra'che polfa iàrfi di me- 
no? Ecco il vantaggio di quella denomina- 
zione . 

"Tutte le quellioni che li polTòno proponete 
fulli numeri , non Tono cosi lomplici quanto 
quelle di aggiungere un numero dato ad un al- 
tro o di fottrarnelo : di moltiplicarli , o di di- 
viderli Tunp per l’altro. Vi lono delle qualiio- 
ni molto piò complicate , e per la foluzione 
delle quali liamo collretti di fare delle combi- 
nazioni, nelle quali il numero o li numeri che 
il ccrcsQOy vi devono entrare 4 Bifogna duiv|iie 
rifare un’arte , di fare quelle combinazioni 
lenza conolcere li numeri che fi cercano j e per 
quello conviene ■ efprimere quelli numeri con 
caratteri differenti dalli cararreri numerici, 
perchè vi farebbe un grande inconveniente ad 
cipiimere un numero incognito con un caraite- 
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re numerico che non potrebbe convenirgli che 
con un fummo azzardo . Per render quello piò 
fenlihile con un efempio , io fuppongo che fi 
cerchino due numeri, la fumma ^Ui quali fia 
100 , e la ditferenza 6o. Olfetvo che difegmin- 
do li due numeri incogniti con caratteri nume- 
rici a piacere, per efempio, l’nno per ij, e 
l’altro per 50, darò loro uu'efprcflìune falfifli- 
ma , perchè 15 e '6o non foddiclàno alle condi- 
zioni della quellione'. Lo ficlfo farebbe di un’ 
infinità di altre denominazioni numeriche. Per 
evitare quello inconveniente , chiamo il piò 
grande di quelli numeti x, ed il piò picciolo >, 
ed ho con quella dcnaminailane algebraica le 
due condizioni cosi elprellè : x piò y è eguale 
a 100, e X mena y è eguale aòc; od in carat- 
teri algebraici.' 

\ )i + y ~ 100. 

X — y *0. Ved . .Cazattezz . 

Poiché X -(- > è eguale a" 100 , e x — > 
eguale a 60 , vedo che toc , giunto *a èo, de- 
ve ellère eg^le a x , giunto' a x — > . 
Ora,*per aggiungere x - 1 - y a x — y, bifogna, 
fecondo le regale delTaddizione algebraica, icri- 
vere 1 x; vedo dunque che z xè eguale aito, 
cioè che 160 è il doppio del maggior numero 
ricercato. Dunque quello numero è la metà di 
t«o, cioè fe, dal che è facile di trovar l’al- 
tro eh’ è y': perchè ' giacché x -f- 31 è eguale a 
ICO, e che x è eguile ad >0, dunque So piò y 
è eguale a roo ; dunque pi è* eguale a 100 , da 
cui iT è già levato So , cioè no ; dunque li due 
numeri ricercati fono lo e- ao. In fatto la loro 
fomma è loo, e la loro differenza è 60. 

Del rello , io non pretendo far vedere in 
quello articolo la neceffità dell’ Algebra, perchè 
non farebbe ancora molto necelTaria, fe non fi 
propoueireto delle quellioni ancora piò compli- 
cate di qilblla . Ho voluto lòltanto far vedere 
con quello efempio fempliciltimo , ed alla por- 
tata di ogni uno, come col - foccorfo dell’Alge- 
bra* fi giui^e a trovare li numeri incogniti . 

L’elpteffiooe algebraica di una quelliooe non 
è altro, come ha molto bene offervato il New- 
ton, che la traduzione di quella ffeffà quelliane 
;n caratteri algebraici; traduzione che ha que- 
llo di comodo e di elTeoziale, ch’ella fi riduce 
a quanto è àlTalacamente necelTario nella que- 
lliooe, e fooo sbandite le fuperllue comliziani . 
Noi ala remo T efempio feguente . 


S s Cfie- 
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Q/irfiUme iuta col Un La fitSfa queJUone tra- 
gufiffO ordinarlo . dotta altcbrakamtnte . 

$i dinundano tre dii- 
meri con quefte condì- • x « > ■ z ■ 
zioni; 


Che Ceno in propor- 
zione geomecrica-conci- 
nua; 


x:y::y:z, o xi — yy. 
Vtd. PaoroauoNE. 


Che la loro fomma io. 

Ca io: 

E elle la fomma dei 140. 

loro quadrati Ca 140. 

Coti la queCione C riduce a trovare le tre 
incognite x, >, z , per le tre equazioni, x z = 
yy, X y + z,zzio,xx-\-yy + zz=.rao. 
Non retta altro che tratte da quelle tre equa- 
zioni il valore di ciafeheduna delle incognite. 

Si vede dunque’ che vi fono due parti da di- 
flinguerC neliiArimitica umyerfale. 

La prima* d quella che infegna a fare le com- 
binazioni ed il calcolo delle quantità rapprefen- 
tàte dai legni più univerlali dell! numeri J in 
modo che le quantità ' incognite , cioè , delle 
quali i'ignora il valore numerico, pollano ette- 
re combinate con .la detta facilità che le quu- 
tità conofeiute, vale a dire, quelle alle quali C 
poflbno aflegnare valori numerici . f^uette ope- 
razioni non luppongono che le proprietà gene- 
rali della quancitàg ciod,che fi ravvila la quan- 
tità femplicemenie come quantità , e non come 
rapprelentata e Ctta per caie o tal efprelfionc 
particolare . 

La feconda parte dell’ Aritmetica univerfale 
confitte a faper far ufo del metodo generale di 
calcolar la quantità, per ifeoprire le quantità 
che C ricercano col mezzo delle quantità che C 
conofccno. Per quello bifogna i.° rapprefentar 
con la maniera pfù femplice e più comoda la 
legge del rapporto che deve ettère tra le quan- 
tità conofeiute , e le incognite . Quella legg^ di 
rapporto è quella che li chiama equazione; cosi 
il primo patto da farli allora quando li ha un 
problema da rifolvere, fi è di ridurre il proble- 
ma alla più femplice equazione. 

Indi bifogna trarre da quelfa equazione il va- 
lore o li ditterenti valori che deve avere Pia- 
cognita che fi ricerca , e quello fi chiama ri- 
folvere r equazione . Ved l'articolo EquAzroME, 
dove troverattì fu quello una più lunga dimullra 
zione, la quale noi mandiamo a vedere, ctttn- 
dofi rittretti in quello articolo a dare un’ idea 
generale dell’ Aritmetica univerfale, per parti- 
colarizzarne le regole nelli particolari articoli. 
Ved. anche Pzoblema, Radice, ec. 

La prima parte dell’ itrirmrrirx univerfale 
chiamafi propriamente Algebra, o feienza del 
calcolo delle grandezze in. generale; la feconda 
ù chiama propriamente Anali/', ma quelli due 
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nomi fpetto fi prendono l’uno per Palm. Ved. 
Algebza ed Anausi, ec. , 

Non Pappiamo fé gli antichi abbiano cono* 
feiuta quefta feienza: fembra però che avettere 
un qualche Umile mezzo, per almeno rifolvere 
le quettioni numeriche, per efempio, le queftio- 
nf che' furoqp chiamate Quejlioni di Diofanto , 
Ved. DioFAxro; Ved. anche AmacAiiosE delP 
Analifi aUa Geometria . 

Secondo il Sig Ab. di Gua, nelPilluttie fua 
opera. Ifioria delt Algebra , di cui fe ne trova 
una gran parte all' articoltT Auoenzn di quello 
Dizionario; 'Peone mottra avere creduto che Plav 
tone fbtte P inventore dell’ Analifi; e Pappo ci 
fa fapere t:he Diofanto ed altri antichi autori 
fi forteto principalmente applicati io quella, co- 
me buclide, Apollooio, Arilleo, Eratottene , e 
Pappo lletto. Mz non lappiamo ih che concila 
precifamente la loro Analifi, ed in che polli 
ditterire o rattomigliate alla r»ttra. Il Sig. -de 
M .lezieu ,• nelli fuoi ‘C/ementi di Geometria ,pt^ 
tende cttére moralmente impoflibile che Archi- 
mede fu artivato-alla più parte delle lue belle 
feoperte geometriche, lenza il lòccorfo di qual- 
che cola di equivalente alla nottra Analifi ; ma 
tutto quello non i altro che una congettura; e' 
(irebbe cola molto ttrana che non ne fotte re- 
(laro neppure un qualche vettigio in alcuna del- 
le opere degli antichi geometri . Il Sig. de I’ 
HApital, o piuttotto il Sig. de Fonteoelle , eh’ d 
autore .della prelàziqoe degl' infinitamente piccia^ 
h, offerva che fi può credere che il Sig.’PaU 
cal fu giunto a lorzS’ di pejilare e lenza Anali- 
fi,’alle belle feoperte .che compongono il fuo 
Traiti de la Koulette, Hhprelfo lotto il nome 
di Etonville. Perché non potrebbe gttere lo tteflo 
di Archimede e degli antichi? 

Ancotavnon abbiamo parlato fe non che dell 
ufo dell’ Al|ebra per la rifoluzione delle que- 
ttioni numenchetma quanto abbiamo detto dell’. 
Analifi degli antichi, ci conduce naturalmente 
m rifolvere i problemi geottietrici con l’ Alge- 
bra, come fi rifolvono i 'problemi numerici , 
cioè, a dare dei nomi algebra'ici alle linee co- 
gnite ed incognite; e dopo 'avere enunziafo la 
quettione algebraicamente , a calcolare nel modo 
lletto , come fe fi rifolvette un problema nume- 
rico. Quello che io Algebra fi chiama Equazio- 
ne di una curva , altro non' è che un pioblcma 
geometrico indeterminato , del quale tutti li 
punti della curva danno la foluzione ; e così del 
retto. Nell' applicazione dell’Algebra alla Geo- 
metria, le linee- conofeiute o date fono rapprc- 
l'entate con lettere dell’ alfabeto , come li nu- 
meri conolciuti o dati nelle quettioni numeri- 
che. Ma conviene offervare che le lettere le 
quali rapprefentaoo delle linee nella foluzione di 
un problema geometrico, non pattano ettere fem- 
pre efpreffe con numeri . Suppongo , per elém* 
pio , che nella foluzione di un problema di Geo- 
metria, fi abbiano due linee conofeiute, una 
■delle quali, che io chiamerò d,,Ca if lato di un 
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quadrato, e l’altra che io ch'amerò ^,fia la dla- 
gooale di quello fteOb quadrato.. Dico che le li 
aflcgiu un valore oumerico ad «,farà impolTibile 
di alTegnare uo Valore numerico a b , perche la 
diagonale di nn quadrato , ed il fuo lato fono 
Mcommcnfurabili . Vii . lNC0MMeNsuaABii.e , 
Diàgonale, Ipotenusa, ec Cosi, li calcoli al- 
gebraici applicaci alla Geometria hanno un van- 
taggio, in quella che li caratteri ch’efpriniooo 
le date linee, polfano legnare delle quantità còm- 
menlorabili , o incommenlurabili , in vece che 
nelli problem* numerici, li caratteri i quali ràp. 
prelencano i dati numeri , non polTono rapprelèo- 
tare che delli numeri cotnmenfurabili . Egli i 
vero che il numero incognito, che lì ricerca, può 
ellerr rapprerencaco da una elpreirione algebrai- 
ca che flilégna un incommenfurabile : ma vi ò 
allora un fegno che quello numero .incognito e 
ricercato non efille , che la quelllone non può 
elTere rilbica che ad un di preiro,e non efacta- 
mente, in vece che nell’ applicazione dell’Alge- 
bra alla Geometria /fi può Tempre alTegnare con 
nna geometrica cóltruzione la grandezza efatca 
della linea incognita, quando anche TerprelTione 
che dilegna queda linea, tollè incommenfurabi- 
le. Si può anche alle volte alTegnare il valore 
di quella linea, fdbbene non li pofl'a dare Tef- 
prelliane algebraica, fia commenliirabile, Ca in- 
commenfurabile ; ciò che fiiccede nel cafo ir- 
reducibile del terzo i^ado. roL Izzeoucibue. 

Uno delli maggiori vantaggi che fi traggono 
dall’ applicazione dell’ Algebra alla Geometria , 
è il calcolo difierenziale ; Te ne troverà un’ idea 
a//a parola Diffe>ekziale, con uni nozione 
elatta della natura del calcolo. Il calcolo dilfe- 
renziale .ha prodotto T integrale'. Krrf. Calcolo 
ed Inteczale. 

Non v’ha geometra si poco inllrutto che in 
oggi non cdooTca piò o. meno Tufo infinito di 
quelli due calcoli nella Geometria tralcendente . 

Nevtoo ci ha dato full' Algebra un eccellente 
opera-che intirolò: Aritbnutka iiniverfalU . fi- 
gli tratta delle regole di quella feienza, e della 
lua applicazione alla Geometria. Dà molti nuovi 
metodi I la maggior parte de’ quali fono dati co~ 
minciati dal Sig. Gravefande io una operetta 
utiliSima per li principianti, intitolata: Eltméa- 
ta algebra, e dal Sig. Clairauc nelli Tuoi ele- 
menti di Algebra. VeJ neW articolo Aigeeza i 
nomi di molti altri , i quali hanno trattato di 
quella feienza . . 

Sulla maniera IleCi di applicare l'Algebra al- 
la Geometria, cioè . di ridurre io equazione le 
quedioni geometriche, non' conolciamo. di Ine 
glio, nò di pi'j luminofo che le regole date dal 
Newton, p. la e ftg. tUUa fua Aiitmetica uai_ 
verfalt, edizione d Leiden i7jt, fao alla pa- 
gina od.' Elleno fono troppo prcziole per elTere 
abbreviate e -troppo lunghe per cifere inferite 
qui intieramencq. Perc'iò mandiamo i noAri let- 
tori a vederle. Diremo Tolamente che polTooo 
elle ridurli a quefie due regole. 
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Xrgo/n prima . Dn problema geometrico ctl'eo- 
do propoAo ( c fi potrebbe dire lo flelTo di un 
problema numerico) paragonate iofieme le quan» 
tità coBofeiute cd incognite che rinchiudono 
quello problema, e fenza dilllnguere le gono- 
teiute dalle incognite , efaminate come tutte 
queSe quantità dipendono le une dalle altre j e 
quali fono quelle che elTenda conorcioie, fareb- 
tero conofeere le altre procedendo con un me- 
todo fiatetico. 

Secoada regola. Fra queQe quantità che fa- 
rebbero conolcere le altre, e che, io nomino per 
queda ragione finteticht, cercate quelle che dj- 
rebbero conofeere le altre piò facilmente, c po- 
trebbero edere travate piò diiBcilmente, le nou 
fi fupponedero cognite ;e riguardata quelle quan- 
tità come quelle te quali dovete, trattare da co- 
gnite- . 

Cosi ò fondata la regola delli Geometri, i 
quali dicano che per rifolvere un problema geo- 
metr’ico algebraicameote , bifogna fupponerio ri- 
folto: jn latto, per rifolvere quello problema , 
bifogna rapprefentarfi tutte le linee, tanto co- 
nite come incognite, e cosi delle quantità che 

hpnno innanzi agli occhi, e che dipendono 
tutte le une dalle altre, io modo che le cogni- 
te e le incognite palTono reciprocamente co al- 
la loro volta edere trattate, le fi vuole, da in- 
cognite e da cognite. Ma ecco quanto baila fu 
quella materia, in un'opera dove non fi devono 
altro efporre che li principi generali. Ved. Af- 
ruCAzioNE. (0.) 

* Aritmetica pq^ìea, è quella, le di cui 
operazioni hanno pe^nc le ricérche utili all’ 
arce di governare i popoli , come quelle del nu- 
mero degli abitatori di un paefe; della quantità 
di alimenti, che devono confumare,- dei lavori 
che polfoao fare; del tempo che hanno a vire- 
rei della fertilità deili terreni, della frequenza 
delli naufragi, ec. Facilmente fi comprende che 

? quelle feoperte e molte altre della natura llef- 
a, elTcndo acquidate dai calcoli fóndaci fu qual- 
che efperienza ben efaminata, un abile minidro 
ne trarrebbe un’ infinità di copfeguenze per la 
perfezione dell’ agricoltura , per il .commercio 
tanto ederiore, che interiore, per le colonie, 
per il corfo.ed ufo dell’argento, ec. Ma fpclTo 
l minidri ( non ho riguardo di parlare fenza 
eccezione } credono non aver bifogno di paffa- 
re per combinazioni e per ferie di operazioni 
arinaetiebt : molti s’ immaginano di elTere dota- 
ci di un fomdiq genio naturale che li difpenfa 
di cenere una drada si lenta e ti penofa, fenza 
contare che la natura degli atfari non permefte 
nò richiede qiiafi mai la prdeifione geometrica. 
Pure fe la natura degli affari la richiede c la 
conceda, non dubito che non fi giunga a con- 
vincerli, che il mondo politico, come pure il 
mondo fifico-, può regolarli per molti riguardi 
c >n pefi , numero , e mifura> 

Il CavaKer Pertjr, In^efe,fu il primo a pub- 
blicare dei faggi fu quedo argomeoto. U primo 
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i fuUa moltiplicazione del genere umano; futi’ 
accrerclmento della città di LondA, ì Tuoi gra- 
di,! l'uoi periodi , le fue caule eie fueconfeguen- 
ze. Il fecondo, fulle ca'e, gli abitanti, le mor- 
ti e le nafeite della città di Dublin . Il terzo è 
uni comparazione della città di Londra e della 
città di Parigi . Il Civalier Petty fi affatica di 
provare clie la capitale dell' Inghilterra fupera 
quella di Francia in lutti quelli rapporti . Il Sig- 
Auzout fece moltiffime obbiezioni a quello fag 
gio, alle.quali il Ctralier' Petty diede rifpolla. 
Il quarto veri» nel far vedere che muojono allo 
ipedale di Parigi circa tre mille infermi per 
anno, per li cattiva amminillrazlonc. Il quinto 
è divifo in cinque parti: la prima è in rilpolla 
al Slg. Aurout , la feconda contiene la compa- 
razione di Londra e di Parigi io varj ponti; la 
terza fa afeeodere II numero delli parrocchiani di 
IJ4 parrocchie di Londra a óqOooo^la quarta d 
una rieerea fugli abitanti di Londra , di Parigi , 
di Amllerdam, di Venezia, di Roma, di Dn- 
blin, di Brillol , e di Rouen; .la quinta verta 
full’oggetto ftelTo, ma relativamente all’Olan- 
da ed al rello delle Provincie Unite. Il fello 
tratta dell’ ellenfioni e del prezzo delle' terre, 
dei popoli, cafe, indullri.i , economia, commer- 
cio, pelea, artigiani, marina e marinai, tnip- 
pe da terra, rendite pubbliche, inierelTi, taffe, 
lucro, banchi, compagnie, prrzzo di uomini, 
accreicimento di marina e di truppe; delle abi- 
tazioni, luoghi, {oflnizioni delli vafcelli, fòr- 
ze in m.are ec. , relativamente a tutti li pae- 
fi in generale, ma particolarmente all' Inghil- 
terra, all’ Olaoda, alla Zelanda, ed alla Fran- 
cia. Quella faggio è indirizzato al Re, e que- 
llo è lo fielTo che dire che i riluttati fono fa- 
vorevoli alla nazione inglefe. Q'iello i il più 
- importante di tutti li fa»! del Cavalier Petty ; 
pure egli d breviffimo, (e fi pone a fronte alla 
moltitudine ed alla complicazione degli oggetti . 
Il Cavalier Petty pretende aver -diniollrato in 
un centinaio di pagine incirca' in it, in groffo 
carattere: i.° che una picciola contrada con un 
picciolo numero, di abitanti può equivalere per 
la fua fituazione, fuo commercio e fuo governo 
ad un gran paelé e ad un popolo qumciMo, lia 
che lo fi paragoni perla forza o per le ricchez- 
ze, e che nulla v’ha che tenda più eSicacemeiv 
re a llabilire ^ella eguaglianza elm fa marina 
ed il commercio marittimo, i.® Che tutte le 
forte d’ impolle e di taffe pubbliche' tendono 
piuttollo ad aumentare , che ad indebolire la f>- 
ciqfà ed il ben pubblico. 3.“ Che vi fono degl’ 
impedimenti naturali e durevoli per fempre, per- 
ché la ('rancia polla mai divenire più poffen- 
te fui mare dell' Inghilterra e dell’ Olanda : lì 
Francefi non diranno un giudizio favorevole del- 
li calcoli del Cavalier Petty fu quello propofito, 
e creda faranno ragionevoli. 4». Che per il fuo 
fondo , e (noi prodotti narurali , gli abitanti ed 
il territorio dell’Inghilterra fono ad do di pref- 
fo eguali in ricchezze ed ‘in fòrza al popolo 
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e territorio di Francia. 5>> Che gli ofiacnlì eh# 
fi oppongono alla grandezza dell' Inghilterra non 
fernj che .contingenti, ed amovibili. 6°. Che 
da quarant'anni la potenza e ricchezza dell’ In- 
ghilterra i di n»Ito accrefeiuta. 7.® Che la de- 
cima parte di tutta la fpefa deili fudditi del 
Re ballerebbe per mancenete centomila uomini 
di fanteria, trenta mila uomini di cavaliere, 
quaranta mila nomini da mate , e per fupplire 
a lotti gli altri carichi dello (lato , ordinar) e 
fitaordinar), con la fola fuppofizipne che que- 
lla decima parte foffe bene ìmpoìla, bene di- 
firibuiu e bene impiegata, t.® Che .vi fona 
tanti fudditi fenza irtipiego quanti farebbero ne- 
celTarj per proccurare alla nazione due*millio- 
ni per anno, le foffero occupati, e quelle occu- 
pazioni follerò pronte, c non rifgSardalTe- 
ro che dei lavoranti . 9.° Che la nazione ba^ ab- 
ballanza d<* argento per lire il fuo commercio. 
IO.® Finalmente, che la nizlon ha quanti fpe- 
d.ent! le bada per intraprendere rutto U com- 
mercio dell’ uoiverlò , di qlilunque natura egli 

I* • 

Ecco come vi fi vedono delle precenGooI mol- 
to eccefiive : ma qualunque effe fi fieno , il let- 
tore farà bene ad efaminire nell’opera del Ca- 
valiet Petty li ragionamenti è.l’efperienze, ful- 
le quali egli fi appoggiai In quella dame naa 
bifogneri eh’ egli trafeuri che accadono degli 
accidenti , i quali fra in bene Ila in male can- 
giano in un momentù la faccia dello Hata , e 
che modificano ed anche annientano le fuppofi- 
zioni ; e che li calcoli ed i loro rifultjti non 
fono meno variabili degli avvenimenti. L’opera 
del Cavalier Petty lù compolla prima dell’an. 
1699. Secondo quello autore, febbeoc .1’ Olaoda 
e la Zelanda non contengano più che 1000000 
di moggi di terra, e che la Francia ne contenga 
almeno loooooo, tuttavia quello pridio paefe ha 
quali un terzo più di ricchezza e di forza che 
quell’ ultimo . Le rendite delle terre in Olanda 
Inno a proporzione di quelle della Francia, co- 
ii>e dal 7 od S a t. (Si offervì che qui fi tratta 
dello (lato dell' Europa nel 1699. ed a quello 
anno .fi riferifcono ’l calcoli del Óvaliqr Petty 
bwanà o cattivi cha fieno .) Gli abitanti di Am- 
llerdar.i fono j dì qu'ili Hi Parigi o di Londra ; 
e la dilièrenza tra quelle città non i , al 
parere di quello vgutore , che una ventèlima par- 
te in circa . La portata di tntri li vafcelli ap- 
pirteneoti alla Europa forpaflàna i due millio- 
ni di tonellate , di cui gli Inglefi ne han- 
no 30o,oeo , gli Ol.andefi 9«»,coo , i Francefi 
ioo”,ooo, gli Aroburgbefi , Danefi, Svedeli e gli 
abitaùti di Danzica 170,000; la Spagna, il Por- 
togallo, e l’kalia, ec. altrettanti ad un di pref- 
foi II valore delle mercanzie -che forcano an- 
nualmente dalla Francia, ad ufo di dillèrentl 
paefi, monca in tutto all’ incirca 5,000,000 lire 
Iterline, cioè quattro voice alirettanco che n' 
entra nell' Inghilterra fola . Le mercanzie che 
forcon daU’ Olaoda per 1‘ logbilcerra vagliono 
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300 , 000 lire fterline ; e quanto forte da di là 
per eflére fparfo per tutto U rello del mondo 
vale il, eoa, 000 di lire derline . L’argento che il 
Re di Francia annualmente leva in tempo di 
pace , fa in circa t millioni e ^ di lire llerìine . 
Le lomme levate in Olanda , e nella Zelanda 
fanno in circa 1, 100, eoo I. ftetàine; e quelle 
provenieoti da tutte le Provincie Unite, fanno 
in tutto in circa 3,ooo/:oodi lire ftcrline.Gli 
abitanti dell’Inghilterra tono ad un di prelfn in 
^numero di o,o<.o,Qpo; e le fpete loro in ragio- 
’ne di 7 lire derline per anno , per ciafeheduno 
di edì, che fanno 41,000,000 di lire derline, o 
Icoclo I. derline per fettiman.i . La rendita del- 

, le terre in Inghilterra 4 di 4,000,1.00 di lire ller- 
Ine in circa; e gl'interedì e profitti deili beni 
propri predi) che altrettanto. La rendita delle 
cafe in Inghilterra 4,000,000 di lire derline. Il 
profitto dell! lavori di tutti gii abitanti l'orpaf- 
fa 16,000,000 di lire derline per annoN Gli abi- 
tanti dell’ Irlanda fono in numero di 1,100,000. 
La biada confumata annualmente in Inghi.'terra, 
valutando li tormento a 5 fcelini allo dajo, c 
l’orzo a ^ -i, for.nada dieci mila lire derline. 
La marina dell’ Inghilterra aveva bilogno nel 
1699 , ciod al tempo del Cavniier Peiiy, od al- 
la fine dell’ultimo fècolo, di }6,coo uomini per 
li vafcellì da guerra, e 48, occ per li vafcelli 
mercantili, ed altri, e non badavano io tutto 
.alla marina di Francia 15,000 uomini. Vi fono 
in Francia tredici millioni e mezzo dì anime; 
ed in Inghilterra, Scozia ed Irlanda circa nove 
millioni e mezzo . Nelli tre regni d’ Inghilter- 
ra, Scozia ed Irlanda yi tono circa io, 000 ec- 
clefiadici ; ed in Francia non ve ne fono più di 
>7,000 .. Il regno d’ Inghilterra ha più di 4000 
marinari, e la Francia non ne ha più di 10,000- 
Vi erano allora in Inghilterra, nella Scozia, e 
nell’ Irlanda e nelli paefi loro dipendenti delli 
vafcelli che portavano circa 6oc,coo tonellate, 
il che valutali ad un di predo quattro millìcni 
e mezzo di lire derline . La linea marina iotor 
no airinghilterra, Scozia ed Irl.anda, ed ali'iló- 
le adiacenti 4 circa* di 3, 100^000 migl'a . Vi 
fono in tutto il moqdo circa 300,000,300 di a- 
nime; delle quali non ne fono che circa to,ooc,ooo 
con le quali gli Mglefi e gli O’andefi tono in 
ceinmercio' Il valine di tutti gli effetti di com- 
mercio non forpalT. 45,OLO,ooo di lire derline. 
Le manifatture dell’ Inghilterra che fi fanno for- 
tire dal regno, importano circa 5,coo,cco di lire 
fterliiae anonàiinence. Il piombo, la latta, ed il 
carbone alcende a 500, 000 lire derl. per an- 
no. Il valore delle mercaruie di Francia ch’en- 
trano in Inghilterra, non palfa t,zcofiOo li re derli- 
ne per anno . Finalmente, vi 4 in Inghilterra 
circa 6,coo,ooo <f> l.’derl. di monete . Tutti que- 
dì calcoli , come abbiamo detto , fono relativi 
all’anno 1699, e certamente poi hanno dovuto 
cangiare. 

II Sfg Daven.int, altro autore di arittnnica 
folitica, piovs che non bifogna contare adblu- 
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tamenCe fu molti calcoli del Cavalier Petiy ; 
Ve ne fono degli altri da lui fatti , e fi trova- 
no fondati Tulle odèivaziooi del Sig. King. Ec- 
cone alcuni. * 

L’Inghilterra contiene, dice egli, 39,ooo,ccc ' 
di moggia di terra . Gli abitanti , fecondo il Tuo 
calcolo , fono ad un di predo in numero di 
5,54.j,coo anime, e quedo numero crefee tutti 
gli anni dica di 9000, deduzione fatta da quel- 
li che podono perire per pede, malattie, guer- 
re, marina, ec. , e di quelli che vanno alle co- 
lonie. Egli conca 5jo,oco abitanti nella Città 
di Londra; iftlle altre città e borghi dell’ Ingliil- 
cerra >7C,ooo, enelli villaggi e cadelli 4,100,000. 
Stima la rendita annuale delle terre a 10,000,000 
di I. derl. ; quella delie cafe e badimenci a i.cou,cco 
per anno. Il prodotto di ogni fotta di granì, 
in un anuo palfabilmente ah^ndance, 9,075,000 
I. derline; la rendita annuale delle terre in bia- 
da 1,000,000, ed il loro prodotto netto più di 

9.000. 000. di I. der!'.ie; la nrndità delii pafcoli, 
praterie, bofehi , forede , ec. 7,uco,ooo dii. derl.; 

* il prodotto anPuale delii bediami inbucìro, for- 
maggio, latte, può afeendere , al fuo p.irere a cir- 
ca a millioni ef dì l.der’line. Stima il valore del- 
la lana annuarmence circa t , oco,co3 di I. derl. ; 
quello delii cavalli, che fi levano Crcci gli anni 
circa 150,000 lire derline; il coniamo annuale 
delle vivande circa 3,350^00 1. derline; quello 
del l'evo , del cuof) circa 600 , 000 lire deriine , 
quello dei fieno per il nutrimento de'li cavalli , 
circa 1,300,000 I. derline: e per quello delle aù 
Crebedie 1, eoo, 000 di l.derl.. Il legname per ba- 
dimenci annualmente tagliato 500,000 derline. 

Il legname per bruciare , ec. circa 500, eco lire 
derline. Se tutte le tetre dell’ Inghilterra fòlfe- 
ro didribuice egualmente fra tutti gli abitanti , 
eiafeuno avrebl^ di tua parte circa 7 moggia 
e -i . 

Il valore del frumento , della fegala e del 
orzo, necelTirio per la fudidenza dell’ Inghilter- 
ra, munta almeno a 6,000,000 di derl, per an- 
no. Il valore delle manifatture di lana lavorate 
in Inghilterra 4 circa di <,cco,ooo per anno; e 
tutte le mercanzie di lana che fortono annual- 
mente dall' Inghilterra , forpalfano il valore di 
z,ooo;coo di I. derl. . La rendita annuale dell' In- 
ghilterra, della' quale tutti gli abitanti fi nutrif- 
cono e fi manteogoDO, e pagano tutte le impo- 
de e calfe , formonca , a di lui parere , a circa 

43.000. 000: quella della Francia a Si,ooc^ooo, e 
quella deirolanda a 18,150,000 di lire derline all’ 
incirca. 

Il Sig. Grane nelle Tue olTervazIooì fulle hfie 
ie' morti , conta che vi fono nell’ Inghilterra 
39,000 quadraci di terra , e che in Inghilterra , 
e nel principato di Galles 4 , 6 oq , 0..0 anitre ; 
che gii abitanti di Londra fono ad un di predo 
in numero di 640,000; cio4 la^uattordicefima 
parte di tutti gli abitanti dell' Inghilterra : che 
vi fono nell’Inghilterra e nel paefe di Galles 
circa 10,000 parrocchie, e 15,000,000 di moggia 
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ili terra io Inghilterra e nel paefe di Galles ^ 
cioè circa 4 moggia per ogni abitaoce ; che di 
ICO fanciulli che nafcooo non ne fono che 64 
che arrivano alj*ecà dì 6 anni, che Io 100, non 
reOano che 40 io vita, fino alli 16 anni; che 
io 100 non ne fono che 15 che paflano l’età dì 
i 6 anni; che 16 vivono 36 anni compiti » e.io 
{blamente In 100 vivono fino alTetà di 46>an* 
ni ; e nello Aeffb numero non vj fona che 6 i 
quali giungano a ;6 anni compiti ; che 3 in 100 
arrivano aH’età di 66 anni; e che in 100 non 
ve n’è che uno il quale cocchi l’età di 76 ao 
ni, e che gli abitanti dì Londra *fono cangiati 
due volte nel corfo di circa 64 anni . 

Li Signori de Moivre, Bernoulli, de Mone- 
rrort, e Deparcieux fi fono efercicati ad ot- 
f'ervare roggecci di Aritmetica politica: fi poU 
iono vedere le dottrine del rifebie del Sig. 
de Moivrei Varie di congetturare de! Sig. Ber- 
noulli ; . l’4;r<7/iyr delli giunchi di rifebio del Sig 
Montmorr; l’opera Julle rendite annuali in vi- 
ta e lotterie del Sig. Deparcieux ; alcune me* 
morie del Sig. Halley, fparle nelic Tranfazioni* 
flofofiche^ e gli articoli di quello Dizionario, 
FRoeABii ITA*, Combinazione, Risente, An- 
Ni’AiE*, Lotteria, ec. ( il Sig. Diderot. ) 

* V Aritmettca politica <ì, in un lento pià e- 
fiefo, r applicazione del calcolo alle feienze po- 
litiche. Quello ramo delle Matematiche ha tre 
oggetti principali , come tutte quelle le quali 
hanno per fine F applicazione del calcolo alla 
coguizìcne delia natura. Cosi fi può dividerla in 
tre parti; la prima è Parte dì procurarli delli 
fatti precifi e tali, che il calcolo fi pofTa appli- 
care, e di ridurre li fatti particolari, che fi fo- 
no olfervati, a delli rilultati più o meno gene- 
rali : la feconda ha per oggetto di trarre da que- 
lli fatti delie ofTervazloni, alle quali elfi condu- 
cono; la terza finalmente deve infegnare a de- 
ceinnnar la probabilità di quelli fatti e di que- 
lle jconfrgucnze. 

Nella magg'or parte delle feienze fifiche fi 
traicura quah aflatto quella j». parte, perchè li 
fatti, fuili quali li appoggia, e per conlèguenza 
le confeguenze che fi deducono , hanno una prò 
babilicà vicinWlima alla certezza. Allora i latti 
fono quafi tutti fufcettibili di elìère conolciuti 
con una fomma ,precifio«c, il che dilpenl'a di 
ricercare con qual grado di probabilità fi pjò 
alficurare che gii errori non faranno al dì la di 
certi limici ; e che finalmente ogni volta che 
q icllì fatti o le loro conlegvenzc non devono 
ler>'ir di fiafe alla nollra condotta, è general- 
mente poco importante di determinare con c- 
factezM il loro grado di probabilità. 

Cosi per efempio, fe fi è Icoperto un nuovo 
pianeta, fi cerca tollo di procurarli delie efatee 
odervaziooi ; ludi deduconfi da quelle olTervazio- 
ni gli elementi della lua orbita: ma neìlunopen- 
fa a determinarli qual è il grado di probabilità 
che non fi allontana dalla verità di una quantità 
più o meno grande, fu perchè fi fa da prima 
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che quella probabilità diiferUce di poco dalla cer*> 
cezza, fta perchè U cognizione efatta di queAa 
probabilità farebbe ailblucamente inutile, c ba- 
derebbe faperc ch’ella è 0 molto grande o mol- 
lo picciola. 

Al contrario, fe fi applica 11 calcolo a delle 
quellionì di n^edicina pratica, come bifognereb- 
be regolare la fua coridotea dopo li rifulcati di 
qucAo calcolo, farebbe indifpenfabile FalTicurarri 
del loro grado dì probabilità. . 

La maggior parte delle queflioni dell’ Àritnu^ 
fica politica foao in quell* ultimo cafo . 

Per efempio, fupponiamo che fi voglia calco- 
lare il prezzo di una rendita vitalizia ; ooh 
bada procurarli delle tavole delle mortalità efac» 
te ed applicabili alla queUiooe che fi propone di 
rUbivere , e dedurne co!‘ calcolo il prezzo di 
quella rendita , bìlbgoa anche determinare la 
probabilità che, per cafo, il prezzo .reale non fi 
allontanerà da quello che dà il calcolo al di là 
di certi limici . 

V Aritmetica politica non comincia ad edere 
una feienza che vedo la fine dell’uldmo leco- 
lo e pare ch’abbia avuto oiigìne neiringhilcer- 
ra ; e fi può credere che gli antichi non ne ab- 
bi-^no avuto idea alcuna . Lé leggi romane aC- 
Ibggercavano le luccelTioni tcftamencarìe ad un 
dir.tco verfo il fifeo ; e ficcome per eludere U 
legge fi riducono a far legati di un femplice 
ulolrutto, non s’immagioavano dì alToggettar que- 
llo ufofructo ad una parte del diritto. La pro- 
porzione checonviene llabllire tra ii diritto paga- 
to per. la proprietà, e quello che bifogna pagare 
per Tulofrutto , è una quoftione di Aritmetica 
politica molto complicata : ma fi può credere 
che li Romani non fapedero oe^re ^he que- 
lla queUione potelTe efifiert , e filTliiono quella 
proporzione al calo . 

Le ricerche che fi fono fatte fu quella fclcn* 
za dal principio di quello fecolo, fi riducono a 
delle tavole in generale pochifilmo precile de!li 
prodotti di var) pacfi , deHellcnfione del loro 
commercio, del profitto annuale che nc rlful- 
t3 , alFefame di qualche* quclliooe di diritto, 
( yed. la tefi di Niccola Bernoulli , citata all’ar- 
ticolo Assente ) , al calcolo degli annuali e 
delle differenti Ipccie d’interelTt , a quello del- 
le rendite annuali in vita ed altre prefian- 
ze di quello genere , al calcolo delle forme 
differenti di lotteria; aha maniera di formar le 
civole di morralità , e dvdurne le confeguenze , 
che iocerclTaoo ad un tempo llcflb la politica, e 
la lloria naturale dell’ uomo. 

Non fi pollbno guardar quelle ricerche che come 
UDÌ piccioHffima parte di una feienza (a più elleià 
e la più utile. Generalmente, \ geometri fi tono 
oiù occupati nell) metodi del calcolo che nell* 
efame delli principi, per 1 quali deve rUolverd 
ogni quellione; non Inono efiì quafi trattato che 
quelli per li quali la Aecefiita e la unibilità di 
np*>licare il calcolo fi fa lènùre al primo colpo 
d’occhio, e dì rado hanno ellì ricercato a i'ocn- 

mec- 
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meetervl gli oggetti che fembrano doverfi rifiu- 
tare'. Finalineate, elTi non hanno ettefi i princi- 
pj e li metudi dèi calcolo che hanno impiegato, 
alle dilTerentl quellioni alle quali quelli principi 
- e quelli calcoli polfono awlicatfi : il loro 
fine principale fu il progrelfo ddl'analifi ma- 
tematica in vece di quello delie fcienze poli- 
tiche . _ ..... 

Noi procureremo in alcuni articoli di quello 
diaionario di far fcnrire tutta l'importanza e 
tutta Pedenfione di quella fcienza , che li deve 
riguardare come quafi nuova , e che non può fa 
re gran progrefli che quando farà coltivata da 
uomini, i quali uniranno ad una profonda cogni- 
zione delle fcienze politiche ,delli talenti per la 
Geometria. Vti. gli articoli PaoBABiLira' del- 
le Decisiorli , Peova , ec^{M.D.C,) 

AzitmV'C* aggettivamente, fi dice di 

tutto ciò , che ha rapporto alli numeri , od alla 
fcienza delli numeri, o che li elegnil'ce col mez- 
zo dellL numeri . Si dice operazione aritmttica, 
ogni operazione lulli numeri . 

Medio tritmc- ( Medio- 

fico . I 

PaOGiESSIONE 

tritmctic» 

PaoroazioNE 
aritmetica 
RAProiTO 
aritmetico . 

Tz'iancolo 
aritmetico. _ 

Scala aritmetica, è il nome, che dà il Sig. 
Buffon ( Mem. Acad.^ 1741 ) alle differenti pro- 
grefiioni delli numeri, fecondo i quali arerebbe 
potuto, edere V Aritmttica formata. Per inten- 
der quello , bifogna olTenrare , che 1 ' Aritmetica 
ordinaria fi efeguifee col mezzo di dieci cifre , 
ed ha per confeguenza per baie la pregreflìone 
aritmetica decupla o i , t , * , s t t 

9. M. PaoczEssioNE ec. Egli è verilimile , co- 
me fopra abbiamo odèrvato, che quella progref- 
fione deve la dia origine al numero delle dica 
delle due mani, con le quaPi fi ha naturalmen- 
te dovuto cominciar a contare : ma è chiaro an- 
che che queda progrellione in fe deffa d arbi 
trarla, e che in vece di prendere dieci carat- 
teri-per elprimere tutti li numeri poffibili , fe 
ne avrebbe potuto prendere pià o meno di die- 
ci . Supponiamo, per efempio,chc le n'avcdèro 
prefo Idlcanto cinque, o, 1, a, 3, 4, >0 quedo 
cafo ogni numero padato cinque, arerebbe avu 
to più di uni cifra , e cinwe farebbe dato 
cfpreiro per io; perchd > nel lecondo podo , che 
nella progredione ordinaria vai die'ci volte più 
che ai prillo podo , non valeiebbe nella prò 
gredìone. quintupla che cinque volte più . Cosi 
Il arerebbe rapprefentaro 6 ; ij farebbe dato 
rapprefentato da 100, ed ogni numero fopra li 
z; arerebbe avuto tre cifre opiù. Al contrario 
fe fi prendano venti cifre o caratteri per rap 
prel'eotar li numeri, ogni numero fotco di ao 
Matem. Temo 1 . 


PaOCREiaiONE . 
PaopoazioNE . 
RArrozTO . 
TaiANcoio . 
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non avrebbe che una cifra; ogni numero al di 
focto di .400 non ne avrebbe .che due, ec. 

La progredione la più breve che fi podà ado- 
prare per elprimere li numeri ,è quella ch’é com- 
poda di due cifre foltanto , o , t , ed d ciò che- 
li Sig. Leibnitz ha chiamato Aritmetica biaoria.. 
Ved. Binario. Quvda Aritmetica avrebbe l'incon- 
veniente d' impiegare un troppo gran numero di 
cifre^r efprimere delli numeri piccioli, ed egli 
i chiaroche quedo inconveniente a'crz molto più 
luogo, quanto la progredione che fervirà di bafe 
ìli' Aritmetica, averà minor numero di cifre ,1 
Dall'altra parte , fé fi inip'egalTe un troppo 
gran numero di cifre per l' Aritmetica , per efem- 
pio venti o trenta cifre in luogo di lei , le ope- 
razioni dilli numerà divenirebbero troppo diffici- 
li: non voglio altro per efempio, che l’addizio- 
ne. Vi d dunque un mezzo da tener qui ^ e 
la progredione decupla , oltre la fua origine 
eh’ ò naturale , modra di tenere quedo mez- 
zo: pure non* convicn credere che l'inconve- 
nìenie folle troppo grande, fe fi avelTero prefo 
nove o dodici cifre in vere di -dieci . Ved. Ci- 
fra e Numero. ilSig-Budón nella memoria da 
noi citata, dà un metodo fempliciffimo e mol- 
to breve per trovare tutto ad un tratto la ma- 
niera di fcrivere un numero dato in una fcala 
aritmttica qualunque Ila, cioè, fupponcoda che 
fi adopri un numero qualunque di cifre per 
efprimere li nùmeri . Ved. Binario ( O ) , 

* Aritmetica ( Macchiaa ) ; è una unione 
e lidema di ruote ed altri pezzi , per mezzo 
dei quali li muovono delle cifre o imprelTe o 
fcolpite , e coi loro moti li efeguifeono le re- 
.gole principali dell* Aritmetica . La prima mac~ 
china aritmetica che li vide, è data di Biagio 
Pafcal, nato aClermont io Auvergoa li 19 Giu- 
gno 1613; egli la inventò in età di diecinove 
anni : dopo ne fono dace &tce alcune altre che , 
a giudizio delli Signori dell’Accademia ^lle 
Scienze , modrano avere delli vantaggi nella 
pratica lu quella di Pafcal : ma quella di Baf- 
cal è la più antica , ed ha il merito di avere 
fervito.aÌle altre di modello, e per quedo l’ab- 
biamo preferita. 

Quella^ macchina non è molto complicata ; 
ma tra li fuoi pezzi ve ne ha uno cbè li chiama 
il falterello , il quale trovali caricato di un >1 
gran numero di funzioni , cosi che il redo del- 
la iracch na diviene dilfioilidimo a potetfi fpie- 
gare . Per convincerli di queda difficoltà, il let- 
tore non ha che a guardare le figure della rac- 
colta delle macchine approvate dall’Accademia, 
e li difeorfi che hanno rapporto a quede figure, 
ed alla macchina del Pafcal : fono Geuro che 
gli fembrerà , come a noi, quali egualmente diffi- 
cile d'incendere la macchina del Pafcal , per quan- 
to fi rileva dall* opera citata, che rimmaginarfi 
un’altfa macchina aritmetica . Procureremo di 
.fare in modo che non li dia lo dedb giudizio 
del nodro articolo, lènza impegnarci nel tempo 
delTo ad elponere U mcccanilmo della macchina 
T del 
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^1 Pifcal in una maniera si chiami che non 
s’abbia bifogno di alcuna fatica di fpirico per 
comprendere cerne lìa ella fatta. Del refto, que- 
llo luogo del nollro Dizionario fomiglierà a mol- 
ti altri, i quali non fono efteC che per quelli 
a quali hanno qualche abitudine nell’ applicare. 

Le parti della macchina aritmetica fi raflbmi- 
cliano quali tutte nella figura loto, nella difpo- 
fizione e nel giuoco ; perciò abbiamo creduto 
inutile il riportare quella macchina intiem ; la 
porzione che fe ne vede Tav. li. M Aritmetica, 
baileià per darne una glulla idea.KOPK {Fi^. 
1 ) è una placa di rame la quale forma la fuper- 
ficie della macchinp. Si vede nella parte iolé- 
riore di quella placa , una fila NO di circoli 
$2.1 Ut Ut mobili, attorno ai loro cen- 

tri Q, . tl primo alla dritta ha dodeci denti ; 
il (ècondo, andando dalia dritta alla finiflra ne 
ha venti ; e tutti gli altri ne hanno dieci . I 
pezzi che fi vedono in S, S, S^ec. e che fi 
avanzano fulli difehi delli circoli mobili K , K , 
K, ec. fono degl’ impedimenti chiamaci poten- 
ze. Quelle fono filTe ed immobili; elTe non po- 
fano fulli circoli, che liberamente fi polTooo 
muovere forco le loro punte ; ellè non lérvono 
che ad arreftare uno lliletco , chiamato direttore , 
che fi tiene a mano, di cui fi pone la pun- 
ta tra li denti delli circoli mobili Q,, Q., d, 
ec. per farli girare nella direzionq e , ; , 4 , 3 , 
ep. quando fi la nfp della macchina . 

Egli è chiaro per il numero delli denti delli 
circoli mobili Q. > Q. > Q. , ec. che il primo a 
dritta fegna li denari ; il fecondo andando da 
dritta a finillra, li Ioidi; il terzo le unità del- 
le lire; il quarto le decine ; il quinto li cen- 
tinai ; il ledo , li mile ; il fettimo li dieci 
mila : l’ottavo li cento milla ; e quantunque 
mq fono che otto, fi avrebbe potuto , ingran- 
dindo la macchina , trarre più oltre il numero 
di quelli circoli. 

La linea TZ ò un ordine di buchi, a tra- 
verfi» sili quali fi vedono delle cifre . Le cifre 
che qui fi vedono, fono 46,309 1. 13. io d. 
ma fi vedrà nel feguito che le ne polfimo far 
vederedelle altrea piacere con le aperture ftelTe. 

La fafeia PK è mobile dal balTo in alto; pren- 
dendola per le Aie ellremità R, P, ù può farla 
dilcendeft filila fila delle aperture 46,309 I. 13 
f. IO d. ch’ella copre : ma allora fi vedereb- 
be un altra fila parallela di cifre a traverfo del- 
li buchi polli direttamente fopra alli primi . 

La fteflà falcia PK porta delle picciole ruote 
regnate con più cifre, tutte con un ago al cen- 
tro, al quale la piceiola ruota ferve di quadran- 
te : cialcuna di quelle ruote porta altrettante 
cifre come li circoli mobili Q_, Q , ec. alle 
quali ellè perpendicolarmente corrilpondono. Co- 
ti Pr porta dodeci cifre , o per dir meglio ha 
dodeci divifioni;Pa ne ha venti,;r3 ne ha die- 
ci ; P4 dieci e cosi del rello . 

A se D ( F/g. a ) è una roteila verticale della 
macchina, fatu conforme ad una delle linee nu- 
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mente m x , m )t, m x , ec. della Fìffira r , 
nè importa qual Ila ; perchè ciafeuna di quelle 
‘ rotelle comprefe tra due parallele m x , m x, 
contiene tutte le parti della Fig 1 , oltre al- 
cune, delle quali faremo poi menzione, t rap- 
prefenta uno delti circoli mobili Q, della Fu. 1 .’ 
Quello circolo conduce per il luo alfe la 
ruota a cavicchie 4,3. Le cavicchie della ruota 
4,3, fanno muovere la ruota 6 , f , la ruota 
t, 9, e. la ruota ib, i< , le quali Catte fono 
filiate fu di un alfe nelTo . Le cavicchie della 
iucca IO, Il s’introducono nella mota is,t3'ie 
la &nno muovete, e con elTa il tamburosq, 13. ’ 
Sul tamburo 14 , 13, della Fig. t , Ceno fo- 
gnate l' una fnir altra , due file di cifre , fatte 
come fi dirà . Se fi fuppone che qqello umbu- 
ro fi.a quello del fegno dei denari , fieno fo- 
gnate le due file: • 

o. Il, IO, 9,1, 7,6,3, 4, 3, », I. 

>> > o, • , ». 3, », S, 6. 7 , « ,.9, ro- 

se il tamburo 14, 13 , è quello del fegno dei 
foldi, fieno fegnace le due file: 

o, i 9 ,iS,i 7 ,i 6 ,I 5 >< 4 > 13 ,<», sr , >0, 

• 9 , o, I, 1, 3, 4, 5 , «, 7 , 9 , 

9 , *, 7 , 6 , 5 , », 3 , », r. 

IO, II, II, 13,1», 13 , *6,17, i«- 

Se il tamburo 14, 13 è quello del fogno della 
unità delle lire, fieno fegnace le due file : - ■ 

. . o, 9, 8, 7, 6, 3, », 3, », r • 

9, o, 1, X, 3, », S, 6, 7, »• 

egli è chiaro, 1°. che dall’ordine inferiore delle 
cifre fognate fulli tamburi , alcuna comparifee 
a traverlb le aperture della linea X Z , e che 
quelle le quali apparifeono a traverfo le apertu- 
re coorte della fafeia mobile PR, fono deir 
ordine fuperiore . .1.0 Che girando ( Fig. 1 ) il , 
cerchio mobile > fi fermerà lotto una delle 
aperture della linea XZ , qual cifra fi vorrà^ 
c che la cifra levata da ii fui tamburo dei 
denari, darà quella, che le corrifponde nell’ or- 
dine fuperiore delli denari ; levata da 19 fui 
tamburo dei foldi, darà quella che le corrifpon- 
de nell’ordine fuperiore dei foldi ; levata da . 9 
fui tamburo delle unità delle lire, darà quella 
che le corrifponde nell’ ordine fuperiore delle 
unità delle lire, e cosi del refio. 3°. Che egual- 
mente [quella della fafeia fuperiore del tamburo 
de’ denari , tolto da 1 1 darà quella che le cor- 
rifponde nell’ordine inferiore ec. 

Il pezrou icdefgbiki, che fi veder, 
Fig- ftejfa t, e quello che fi chiama il faliarello. 
ImTOita molto di ben confiderarne la figura, la 
polizione ed il giuoco ; mentre fenza una elatta 
cognizione di quelle tre colè non fi può fpera- 
re di avere una idea precila d'’lla macchina; 
perciò abbiamo ripetuto quello pezzo in tre mo- 
di diffèrenti •. abcdejgbikl, Fig. » , è 
il falurello, come abbiamo avvertito : 1 » 3 4 

4 7 
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i7XjlTzv,èlo ftelTo Fig. j c i i } 4 
) 6 7 8 9, lo e ancora, Fià. 4- 
_ Il i'altarello ( Pig. a ) ba due anelli o poizlo- 
oi di ferra, fuìle quali paflà la porzione f k e 
t l dell' allè della mota a cavicchie 8,9; egli 
i mobile fu quella parte deiraflè . Il I'altarello, 
(Pii- 1 ) ha una concavità 0 patte Icavata 3,4, 
5 > una codi 7 >, > 1 9 > praticate per lafciar paf- 
fare le cavicchie della ruota 8,9: due anelli 
ano de’ quali G vede in 9, l’altro i eopettu da 
una porzione della ruota e , 7, alla parte infe- 
riore dello fcavo 3,4, 5; in 1 , una Ijiecie di 
canaletto, nel quale il battigliuglo i é folpefo per 
il ganghe^ z , e comprello da un ordigno tra 
le cavjcchie della ruota ,8,9. Peniti li veda 
quella ordigno , ed il Tuo elTetco , G è rotto , 
( F'Ù- 3 ) uno dei lati della cavicchia io x , y ; 
fz d il battigliuolo ; z d ì! ganghero che lo tie- 
ne Ibfpefo ; e Z V l’ordigno che appoggia fui 
fuo talone , e fpinge la fua cGremità tra le ca- 
vicchie della ruota 8,9. * 

Bene intefo quanto precede, poflìamo palTare 
al giuoco della macchina . Sia ( Fig. z ) il cir- 
colo m'obile if^z, modo nella direzione iQ,i, 
la- ruota a cavicchie 4 , 7 > farà molla , come 
pure la ruota a cavicchie 6 , 7 , e Fig. 3 la 
ruota yill, IX, perché quella é la ftella thè 
la ruota 8, 9 della Figura z.QueGa ruota TU I. 
IX, farà molTa nella direzione Fili, Vili, IX, 
IX. La prima di queGe due cavicchie. r , a, 
entrerà nello fcavo del làltardlo ; il falurello 
continuerà ad cITere elevato , per mezzo della 
feconda cavicchia K In quello moto, l’ellre- 
mità I del battigliuolo farà tirata e Irovan- 
doG all’ altezza tra due cavicchie immediata- 
mente fuperiore a quelh ov’era , farà l'pinta 
dalla molla . Ma la macchina d cqGrutta in mo- 
da che queQa prima fcappau non è appena lat- 
ta, che fe ne fa un’altra, quella della liecooda 
cavicchia R S_ fotta la parte 3 , 4 , del làlta- 
rello: queGa feconda Grappata lafcia il faltarello 
abbandonato a le ftelTo j il pefo della fua parte 
4 I < 7 8 9 , fa agire la eftremità 1 del battigliuO- 
lo contro la cavicchia della ruota 8,7, fulìa 
quale ella viene ad appoggiarfi per la prima Grap- 
pata; fa girare b ruota 8, 9, nel fenfo, 8,8, 

9 , 9 , e per confegueuza anche nello ilelTo fenfo 
la ruota 10, 11, it, e la ruota iz,if, in fen- 
fo contrario , o nella direzione 13 , 13, iz; e 
nello SelTo fenfo che la ruota ai , 13, il tam- 
buro 14, 13. Ma tale é anche la collnizione 
della macchina, che quando per la feconda Grap- 
pata , quella della cavicchia R S fotto la par- 
te 3 , 4 del faltarello, queGo faltarello trovaG 
abbandonato a fe GelTo,noa pud difeendere e tra- 
fcinire la mota 8 , 9 , le non per uai certa 
quantità determinata. Quando egli d difeefo da 
queGa quantità, la parte T ( Fig. z) del cana- 
letto incontra l’impedimento r che lo arreGa, 
Oa fe G Gippone i»-. che la ruota Klll, XX, 
abbia dodici cavicchie , la ruota X, XI altret- 
laute, e la ruota XII, XIII altrettante anco- 


rar zo. che la ruota 8,9 abbia venti cavicchie , 
laruou IO, Il venti, e la ruota iz, 13 , altret- 
tante : 3», che l’eGremità T del faltarello { Fi» 
gora i) incontra l’ impedimento r precifamente 
qbando la ruota 8, 9, (Fig 4) ha girato una ven- 
teGma parte, evidentemente ne feguirà che il 
tamburo XIF, XF, farà un giro lu lui GeGb, 
mentre che il tamburo 14 , ly non girerà Ga 
di lui GeG'o che una vigefima parte.' 

Se C Gippone z». che la ruota Vili, IX abbia 
venti cavicchie , la ruota X, XI altretunte, 
e la ruota XXX , XIII altrettante ; z®. che la 
ruota 8,9, abbia dieci cavicchie , la ruota 
IO, Il altrettante, e la ruota iz, 13 altrettan- 
te: 3®. che l’rGremità T del làltarello non Ga 
arreGata ( Figura .3 ) dallo impedimento r, 
che quando la ruota 8, 9 (Figura 4) ha girato 
una decima parte, ne leguirà evidentemente che 
il tamburo XIV, XV fari un giro intero fu lui 
GelTo, mentre che il tamburo 14, 15 non gire- 
rà i'u lui Gellb che la fug decima parte . 

Se C Gippone, 3®. che la niota'FiXX, XX ab- 
bia dieci cavicchie , la ruota X , XX altrettan- 
te, e la mota XII, XIII altrett-inte : z». che 
la ruota 8,9 abbia egualmente dieci cavicchie, 
la ruota io, 11 altrettante , e la ruota iz , 13 
■ altrettante ancora : 3®. che la eAremità del 
faltarcMo ( Fig. 3 ) non fu arreGata dell’impedi- 
mento r , che quando la ruota 8 , 9 ( Fig. 4 ) 
averà girato una decima parte ; ne feguira al- 
lora , che il tamburo XIV, XV farà un giro 
intero fu lui Geffo, mentre che il tamburo 14 , 

■ 3 non girerà fu lui GeGo fe non che una de- 
cima parte. 

Si può dunque, ili generale, Gabilire qual rap- 
porto G vorrà tra un ^ro intiero del cAmburo 
XIV, XV, e la parte in coi il tamburo 14, 15 
girerà nel tempo GeGb . 

Dunque r le G ferivano fui tamburo XXF,XF 
le due Gle delti feguenti numeri , l’ una fopn l’ 
altra, come G vede, 

o, ri, IO, 9, 8, 7, 6, 3, 4, 3, z, I, 
*1*» 3,4, 5,0,7,8,9,10. 

e fui tamburo 14, .15, le due Gle feguenti, co- 
me 6 vede, 

o, 19, i8, 17, I®, 15, «4, 13, I», II» IO, 

19, o, I, z, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 

9, 8, 7, «, 5, 4, 3, z,,i. 

IO, li, iz, 13, 14, 15, 16, 17, f8. 

e che li «ri delle due Gle ìnfdriori delli tam- 
buri corrilpo^ino efattamente agl’intervalli A, 
B, egli i chiaro che al Gne di una rivoluzione 
del tamburo XXF , XV, il zero corrifponderà 
ancora all’ intervallo B ; ma che farà la cifra 
I del tamburo 14, 15, che corrifponderà nel- 
lo GeGb tempo all’intervallo A. 

Dunque, fe G fcrivono fui tamburo XIV, XV 
le due Gle feguenti, come G vede, 

T z 0,19, 


14^ A R 


o,'i9, «*, 

I7i 

16 , 

•5i 14, 13 , 

II, li. 

IO, 

•9, 0, 1 , 

»i 

3i 

<*• Ji, «. 

7. »» 

9, 

9, «, 7, 

«> 

J, 

4, 3> »• 



10, II , I» , 

'J. 

‘4, 

«5 . »«> *7. 

rt. 



e fui camburo 14, 1;, le due file feguenti, ce- 
i^e li vedei 


O, 9> *» 7, 6, 5 . 4, J, », I . 

9,0, I,», 3, 4, 5, e, 7, 

e fe li ieri dì quelle due file inferiori corrif- 
pondino nel tempo delTo agli intervalli A, B, 
egli è chiaro che in quello cafo , come nel pri- 
mo, allora <juando il aero del tamburo XkV,Xy 
corrilponderà , dopo aver fatto un giro all' inter- 
\dlio B, il tamburo 14,15 prefenterà full’ aper- 
tura , o fpazio A , la cifra i . 

Sempre farà lo flelTo, qualunque fieno le cifre 
che fi legnino fui tamburo XK', XV, e fui um- 
buro 14, is:*nel primo cafo, il tamburo XK', 
Xy girerà fu lui Iteflb, e prefenterà i dodici ca- 
ratteri nell’ intervallo B. quando il tamburo 14-, 
15 non avendo girato che una vigelima parte, 
prefenterà all’ intervallo A la cifra 1 . Nei fe- 
condo cafo , il tamburo XIV , Xy girerà fu lui- 
e prefenterà i fuoi venti caratteri all’a- 
pertura, od intervallo B, mentre che il tambu- 
ro 14 , 15 non avendo girato che una deci- 
ma parte , prefenterà nell' intervallo A la cifra 
1. Nel terrò cafo, il tamburo Xlf', Xy girerà 
fu fui nello, ed arerà prefentato i fuoi dieci 
caratteri all’apertura B, quando il tamburo 14, 
15, non avendo girato che una decima parte , 
prefenterà all'-apertuta A, la cifra 1. 

Ma in vece di fare tutte mede tùppoCzioni 
fu due tamburi, le polTo fare fu di un gran nu- 
mero di tamburi uniti iniieme gli uni con gli 
altri , come fi vedono quelli della Figura 4 -. 
Niente impedifee di fuppotne a lato del tam- 
buro 14, ‘J un altro pollo rapporto a lui , come 
è pollo rapporto al tamburo XIK, Xy, con le 
flelTe ruote, un faltarello e tutto il icdo della 
unione . Nulla impedifee che io non polfa fup- 
ponere dodici cavicchie alla^ruota yitl , JX 
e le due file 0,11,10,9 ec. fegnate fui talnbu-_ 
, ?» , 0| • ,* ec. 

ro Xiy, XV, venti cavicchie alla ruota <,9, 
e le due file 0,19,11,17,16,15, ec. fegnate 
. , . «9, o, I, 1, j, 4, ec. 

fu] tamburo Ì4 , 15 ; dieci cavicchie alla pri- 
ma, co*ì Io lleliò alla ruota I, 9, e le due file 
c,9,*,7,à, ec.' fui terzo tamburo; dieci ca- 
9^» 

Vjcchle alla lecooda lìtnite ad t }9>e le due file 
e> 9 ,>, 7 i<> ec. fui quarto tamburo; dieci chia- 

viccbie alla terza limile di 1 , 9 , e le due file 
e,9,*,7,<i ec. fui quinto tamburo, e coridei 
ec. 

rella. 


Niente impedifee altterl di fiipponer* che 
fiochi il primo tamburo rapprelèntetà le dodici 
cifre alla fna apertur», il fecondo non altro rin- 
prelenteri che la cifra 1 a^a fna aperti^; che 
mentre il fecondo tamburo rapprefeoterà le fue 
venti cifre nella fua apertura , od interval- 
lo , il terzo non prefenterà che b cifra 1 ; 
che mentre il terzo prefenterà li fuoi dieci ca- 
ratteri alla Aa apertura, il quarto non prefen- 
terà che la cifra t ; che mentre il marco prè- 
fenterà li fuoi dieci caratteri alla fua aperta 
ra, il quinto non prefenterà alla fua che la ci- 
fra 1 , e così del rello. 

Dal che ne fegnità, ,<>. che non vi farà alcun 
numero che non fi polfa fcrivere fu quelli- tam- 
buri ; perebi dopo le due frappate , ogni ap- 
parecchio del tamburo rella ìfolato , ed è in- 
dipendente da quello che lo precede dal lato 
dritto; può girare fu luì ranco che fi vorrà nel- 
la direzione VUI , yill , iX, IX, e perconfe- 
guenia offre alla fua apertura quello delle cifre 
della fua fila inferiore a propofilo : ma gl' inter- 
valli A,B, fono alli cilindri femplici .XIK , 
xy, 14, 15 quello che fono per elfi le apertu- 
re della linea T,X, (Fit. i),*quando feno co- 
perti dalla placa N 0 K P . • 

1». Che li primb tamburo fegnerà li denari , 
il fecondo li Ioidi , il terzo le unità delle lire , 
il quarto le decine , il quinto li centinai , ec. 

]v. Bifogna fare un giro del primo tamburo , 
per un ventefimo del lecondo ; un giro del fe- 
condo per un decima del terzo ; un gito del 
terzo per un decimo del quarto ; e per conle- 
guenza ì tambur^egulrinno tra i loro moti la 
proporzione che™ é tp le cifre dell* Aritmeti- 
ca, qu.indo efprimono delli numeri; la propor- 
zione delle cifre farà fempre guardata ne' moti 
delti tamburi, qualunque fia la quantità del giro 
che fi faccia fare al primo, od al fecondo, od 
al terzo , e per confeguenza ficcomé fi fanoo 
le operamoni delV Aritmetica con cifre, lì pnò 
farle con lì tamburi ancora, e le file delle cifre 
che hanno . 

4°. Che per tale efietto , bifogna cominciare 
col mettere tutti li tamburi in modo, che lì ze- 
ri della loro fila inferiore corrìfixmdino nel tem- 
po llelfo alle aperture della falcia TZ, e cfrlla 
placa NO'K-P; perchò fe mentre che il primo 
tamburo, per efempio, rapprefenta o alla fua a- 
pertura, il feco^o alla fua rapprefenta 4, fi 
può prefumere ctm il primo abbia già fatto quat- 
tro giri j il che in fatto non ò vero . 

57. £ affitto indifferente il far girare i tam- 
buri nella direzione Vili, Vili, IX; quello 
moto non ifroncerta niente l’effetto della mac- 
china; ma non bifogna che fieno in libertà di 
andar retrogradi ; cale è la fbpzìone ' del batti- 
gliuolo fuperiore C per impedirlo. 

Egli pemiecce , come fi vede , alle ruote di 
girare nell! fenfi KllI, Vili, IX: ma le irope- 
difee di girare in contrario lénfo.' 

69. Che le iTXite non poteelo gìracr che nel- 
la 


la dliMione Vili, Vili, IX, bifogna fedirti 
della Hoea o fila, ove l’ooo polle le cifre infe- 
riori Ideili tamburi perifcrirere un numero; in- 
di per fare l'addizione; ancora per moltiplica- 
re : e che come le cifre dell! polli fono in un 
ordine confufo, la fottrazione li deve fare falla 
fila fuperiore, e per confegueoza anche la divi- 
Cone . 

Ma tutti quelli corollarj li fchiariianno ancor 
più con l’bfo della macchina, e con la maniera 
di fitte le, operazioni . 

Ma prima di palfare alle ojierazioni, faremo 
ollcrvare ancora che ogni ruota «. 7» \^>S- 
ha la faa corrifpondenza a, 5j (P'i- t) j ed o- 
(ni ruota, a, 5, ha il fuo circolo mobile fi; 
che ogni ruota S , » , ha il fuo baltigliuolo fu- 
periote ed il fuo battiglluolo inlèriore; cheque- 
Ai due battigliuoli hanno una delle loro Illazio- 
ni comuni; quella è d’impedire le ruote Vili, 
IX, *,9, ec. di andar retrograde; finalmen- 
te che il tallone i , praticato col battiglluolo. in- 
feriore gli d eflènziale. 

Vfb delU,maccbi>u Arìmetlea per radd/zio- 
ae. Cominciate dal coprire colla falcia PR, la 
linea fuperiore dell’ apertura, in modo che que- 
fia fàfcla Ila nello fiato, io cui la vedete (Fig. 

1 ) ; ponete poi tutte le ruote della fiifcia infe- 
riore, ed ordinatele a zero, e fieno le fomnie 
^ aggiungere: 

«9 7 » 

J»4 15 « 

J4Z 11 9 

Prendete il conduttore ; portate la fua punta 
nell’ultima dentatura del circolo più alla 
dritta ; fate girare quello circolo hno che l’ 
arredo o la potenza S r’ impedifee di avan- 
zate . 

Pafiàte alla ruota di fotto, od al circolo j2. 
che feguita immediatamente 'quello lui quale a- 
vete operato andando dadritta alla finillra; por- 
tate la punta del conduttore nella fettima denta- 
tura , a contar poi la potenza ; late girare que- 
fto cerchio fino che la potenza S vi arrella; 
pafiàte alle lire, alle decine, e fatte la lleflà o- 
perazione fui loro' circolo 

Cosi facendo, fari evidentemente fcritta la 
Toflra prima fumma. Fate folla feconda preci- 
fàmente come fatto avete folla prima fenza im- 
barazzarvi con cifre che fi prefentano alle aper- 
ture , poi folla terza . Dopo la vofira terza ope- 
razione, ofiervate le cifre che comparilcono al- 
le aperture della linea TZ, eflè fegneraqno la 
fomma totale delle vollre tre fomme par- 
ziali. 

Vìmofirtaiont . E' chiara che fe voi fate gira- 
re il circolo dellì denari delle otto parti , 
voi averete. I all’apertura corri fpondente aque- 
fio circola. Egli i ancora chiaro che le voi fa- I 
te girare lo lleflo circolo delle fei altre parti , | 
esine egli i divifo in dódici, è lo' ftefib che Ce | 
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voi Tavelle fatto girare d; dodici parti, più i, 
ma facendolo girare dodici, voi averete rimel- 
fo a zero il tamburo delli dqnari corrifponden- 
ti a quello circola delli denari, perchè egli ha 
fatto un giro efatto fu lui fiefiò; nta non ha 
potato fare un giro fu fif Hello , che il fecondo 
tamburo, o quello delli foldi non ha girato una 
ventràma parte, e per confeguenza pofe la ci; 
fra I fulTapertura delli foldi. .Ma la cifra dei 
quattrini non ha potuto rellare à zero; perchè 
non i folanlfcnte di dodici parti che Tavete fat- 
to girare, ma di dodici parti più^due: voidun- 
que avete fatto in foldi come le il tamburo dei 
quattrini efièndo a zero, quello delli foldi adì, 
voi avete fatto girare il circolo dei qa.ittrl- 
ni delle due dentature: ma facendo girare il cir- 
colo dei quattrini delle due dentature , li po- 
ne il tamburo dei quattrini a i , o quello pre- 
fienta a alla fua apertura. Dunque il tamburo 
dei quattrini offrirà a alla fua apertura , equel; 
lo dell! foldi I , ma 8 qiuttrini e « quattlini 
fanno 14 quattrini od un loldo più z quattrini; 
quella ebe doveafi in fitto aggiungere , è quan- 
to la macchina ha dato. La dimollrarione fara 
la ftelTa per tutto il retto della operaziorfe. 

. Ejimpio iella fottrinkme. Cominciate col ab- 
ballare la falcia V K fulla linea X r delle aper- 
ture inferiori; fcrivete la più grao fomma ful- 
,le aperture della linea fuperiore, come abbiamo 
prelcritto per Taddìzione col mezzo del condut- 
tore; fate l’addizione della fomma dalottrarfi .o 
della più picciola con la più grande cot.ie abbia- 
mo prelcritto alTefempio dell’ addizione: quell’ 
addizione fatta. Io farà pure la fottrazione. Le ci- 
fre che apparifeono alle aperture, fegneranno la 
differenza delle due forame, o Teccellb della 
grande fulla picciola, ed è quello che.fi cerea. 

.Sia 9»tr 9 » 

da cui bifogna foitrarre >989 >9 ts 

Se voi efeguite quanto abbiamo prefcr'itto , 
troverete alle aperture i3> 9 5-, 

Dìnoflmione. Quando ferivo il numero 91 a 1 /. 
9 f. a. d. per far comp.irire z alT apertura dei 
denari , devo far palfare col direttore , onuicà- 
dentature del circolo O delli quattrini ; perchè 
vi è nell’ ordine fuperiore del tambi\ro detti quat- 
trini undici termini dopo o, fino a t : fe a quei 
Ho 1 aggiungo ancora ii caderb^fn| y, perchè 
bifogna che ancora io faccia fare undici dentatu- 
re alli circoli 0,; ora contando ii , dopo z, li 
cade fui 3. La dimollrazione. è la tteffa per il 
retto. Ma ollèrvate che il tamburo dei quattri-' 
ni non ha punto gin.re dizz, fenza che il tam- 
buro delli lold,i non abbia girato una ventèlima, 
o dodici quattrini ; Ma ficcome nell’ ordine 
fuperiore , le c'ifrè .vanno retrógradendo netti 
lenii che ti lamburi girano; ad ogni giro del 
tamburo detti quattrini , le cifre del tamburo 
detti foldi diminuifeono di una unità; cioè che 
l’impronto che li £1 da un tamburo, è acquittato 

rizii* 
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fu!l' altro, o che la foccraziooe C efecuilce come 
all’ordinario. 

Efempio titlitt moliipiicaiicme . Ritornate al- 
le aperture inferiori ;* fate rimontare la fafcia 
f K folle aperture fuperiori J ponete tutte le 
ruote a zero, col mezzo zlel conduttore, come 
(opra abbiamo detto. O il moltiplicatore non ha 
che un carattere, o ne ha molti. Se non ha 
che un carattere, fi feri ve, come per l’addizio- 
ne,, tante volte'il moltiplicando quante v’ hanno 
unità in quella cifia dei moltiplicatere. Cosi la 
ftimman45 eflendo da moltipiicarfi per 3, ferivo 
0 pongo tre vdlie quella fornirà eoa l’ aiutati- 
le mie ruote e delli circoli la ultiina 

volta, comparifee alle aperture 3735 , che in 
fatto è il prodotior di 1145 P^r 3. 

Se il moltiplicatore ha molti caratteri, bifo- 
gna moltiplicare tutte le cifre del rooltiplicao- 
do per ciafeheduna di quelle del moltiplicatore, 
e fcriverle egualmente che per l’addizione: ma 
bifogna oflèrrare al fecondo moltiplicatore di 
prendere per prima ruo'a quella delle decine. 

La moltiplicazione altro non elfundo che una 
fpezie di addizione , e quella regala facendoli, 
evidentemente qui per via di addizione, non ha 
bifogno l’operazione di elfere dimollrata. 

Ejcmpio della divijwne. Per fare la divifione 
bifogna fervirfi delle aperture fuperiori ; fate 
dunque dilcendere la falcia P K fu le inferiori ; 
ponete a zero tutte le ruote Ellàte fu quella fa- 
fcìa , che fi chiamano ruote del quoziente 3 fa- 
te comparire alle vollre aperture il vo Uro nu- 
mero da dividere, ed operate, come liamo per 
dire. 

Sia la fumma fi; da dlviderfi per cinque ^ voi 
dite , in fei , vi i cinque ; e farete girate li vo- 
flra ruot^ come fe volelle aggiungere 5 e 6 , 
fatto quello , le cifre delle ruote luperiori an- 
dando lempte con moto retrogrado, egli d chia- 
ro che non apparirà più che i all'apertura, ove 
appariva fi ; perché in 0, 6, 5, 4,1, a, ri 
sdii quinto termine dopo Ufi. ^ 

Ma il divifore ; non è più nell’ i ; fognate 
dunque ■ fulla ruota delli quozienti, che cor- 
rifpondono all’apertura delle decine^ indi paflà- 
le all’apertura delle unità , levatene ; quante 
volte vi farà polfibile, aggiungendo ; al carat- 
tere che apparifee a traverfo quella apertura , fi- 
no ch’egli viene a quella apertura in zero, od 
un numero più picciolo di cinque, e non abbia 
che dei zero alle aperture che precedono.- ad o- 
gni addizione fate pafiare l' ago della ruota del- 
li quozienti, cb’é l'otto l’apertura delle unità, 
dalla cifra 1 fulla cifra : , lulla cifra 3 ; in una 
parola , fu di una cifra , la quale abbia tante u- 
nità, quante fottrazioni voi farete: qui-, dopo 
levato tre volte ; dalla cifra che apparilce all' 
apertura delle unità, egli d venuto zetoj dun- 
que ; d 13 volte in fi;. " ' 

Bifogna quiollèrvare che togliendo una volta; 
dalla cifra che apparifee nelle unità , viene di fegui- 
10 zero all’ apei tura; ma che per quefio l’opc- 


ratioae non d compita, perchè retta una uniti 
alla apertura delle decine, che fa, col zero che 
fegué, IO, checoiìviene todierci ora egli è chia- 
ro che ; tolto due volte da io, non tetterà pii 
niente; cioè, che per il totale annientamento, 
0 per aver zero a tutte le aperture, bifogna an- 
cora fottrarre ; due volte. 

Non bifogna dìmenticarfi che la fottrazione 
fi fa sfattamente come l’addizione, e che la 
fola differenza' che vi è, fi è, che l’ima fi fa fol- 
li numeri al -baffo, e l’altra fu li numeri io 
alto. 

Ma fe il divifore ha molti caratteri , ec- 
co come fi opererà: fia 9»>* da dividerfi per 
114, fi leverà ■ da 9 , cifra che mottrafi aU’a- 
pertura dei mille; i dalla cifra che mottrafi all’ 
apertura delli centinai; ; dallacifra cbemofiratt 
all’apertura delle decine, e fi panerà l’ago del- 
li circoli del quoziente , che corrifponde all’a^r- 
tura delle decine, filila cifra 1. Se il divifore 
laa. può toglierfi ancora una volta di quello che 
apparirà dopo la prima fottrazione, od apenuie 
delli mille, delli centinai, delle decine, fi le- 
verà e fi girerà l’ ago dello tteflb circolo del 
quoziente lu i , e fi continuerà cosi fino all’an- 
nichilamento il più completo che farà polfibile; 
per tal effetto, bifognerà rinnovate qui la fottra- 
zione otto volte fuTle ftelfe tre aperture; l’ago 
del circolo del quoziente che corrifponde alle- 
decine, farà dunqne fu S, e non fi troverà più 
alle aperture che fio, che non fi può più divi- 
dere per f 1 4 ; fi penerà dunque l’ ago del cir- 
colo del quoziente , che corrifponde ali' apertura 
: delle unità, fu 9, che fognerà ,. che 114 levato 
So volte di 9989, retta poi fio. - 

Maniera di ridurre le lire in [oidi, e li fcidi 
inpiecoli. Ridurre le lire in Ioidi, è moltiplicare 
per so le dato lire ; e ridurre li foldi in picco- 
li , è moltiplicare per dodici . Ved. Moltiplica- 


Convertire H foldi ite tire, e li piccoli in fol~ 
di, è il dividere nel primo cafo per so , e nel 
fecondo per dodici, yéd. Divisione. 

Convertire i piccoli in lire, è il dividete per 
14C. Ved. Divisione,. 

Nel i;s; fi vide nn’alcra macchina arilrneti- 
'ca, d’un lavoro più femplice di quella del Sig. 
rafcal,ie di quelle fatte ad imitazione fua; el- 
la è del Sig. de l'Epine, e 1 ’ Accademia ha 
giudicato ch’ella contiene molte cofe nuove e 
penfate ingegnolamente. Ella fi trova nella rac- 
colta dellp macchine . Se ne trova ancora un’ 
altra del Sig. Boitittcndean , della quale l’ Acca- 
demia ne fa un elogio. Il principio di quella 
macchina conofeiuto che fiafi una volta, nel va- 
riarla vi è poco merito: ma bifognerebbe trova- 
re quello principio, ed accorgerli che fe fi fa 
girare verticalmente da dritta a finittra un tam- 
buro caricato di due ferie di numeri patte l’-una 
fopra l’altra, in quello modo, o, 9,8,7, fiec. 


I r addizione fi 


9 , o, .1, *> 

farebbe full' ordine luperiore , e 

la 
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b fottn&one full’ inftriore , precibraeote nel 
modo flertb. ( U Si^. Diderot. ) 

ARITMETITO, generalmente fi dice di unó 
che lappia l’ Aritmetica . e più comunemente di 
uno che la inlegna. Fea. Autmetica. (E). 

ARMILLARE, in A/ìronomìn ; cori fi chia- 
*”?• comporta di molti cir- 

coh di metallo o di legno, che rappref'entano 
diftrcnti circoli della itera del mondo, porti 
anheme nell ordine loro naturale. Quella parola 
nriTuiltìTf^ è formaca da artrulUt^ che vuol dire 
un braccialetto . La sfera armìlùrt ferve ad a- 
. ^.**^0'‘’?|oaziooe , onde concepire Tordine 
dclU cieli, cd il moto delli corpi celefli. 

1 rapprelentaaiooe nella prima 

T avola de/r AfiroHofnia . Ella fari fpiegata alla 
parola Sfera Vi è quella differenza tra il globo 
e la sfera armillare y che la sfera è traforata, e 
preciiainente non contiene che li circoli princi* 
pali, nel mentre che 1 } glcrbo è affatto folido; 
c li cirrólj femplicemence regnati. Oltre la sfe- 
ra arcuare che rapprefenta Ik differenti circo- 
li, VI lono altre sìere arrmlUriy che rappre- 
lentano le. orbite o li circoli , che deferivo* 
no li piinetì nelli varj fiftemi ; cosi , vi è 
Ja sfera anniUare di Tolomeo, quella di Co- 
pernico , quella di Ticone . Quelle varie sfe- 
re rapprefentano li differenti ordini dei pia- 
nti fecondo il parere di quelli aUronorot* Ma 
Icbbcne il fillema di Copernico fia il vero, la 
sfera di Tolomeo i la più nfitata, e baftante 
per le cognizioni elementari, come la più fem- 
plicc . 

ARMILLE ( Agronomìa Ifirom. ) Le amil- 
le di Al^andna fono celebri nell’ Artronomia, 
per le uflervazioni di Tjmocaro e di Eratofte- 
ne . Lj più antica oflenrazione fatta in AletTin- 
dria lotto il regno dì Tolomeo, circa 194 anni 
prima di G. C. fui declinar della fpiga della 
\^rgine tu fatta con quelle armille', e quelle 
ortèivazioni fervlrono ad Ipparco per ilcoprìrc il 
cangiamento della fituaziooe delle ftePe firte 0 
la preceffione degli equinozi- Quelle armille coa- 
lillzeana probabilmente in due circoli di rame, 
firtati ^ nei piano dellVqnatore e de! meridiano , 
c forte un terzo circolo mobile, ad un di pref- 
fo come T allrolabio che Tolomeo deferìrtè nell* 
Almag.'rto. 

Quelle armille aveano un mezzo braccio di dia- 
njetr . , al parere dì Proclo ; e ficcome il brac- 
cio degli ànticbi era, fecondo alcuni autori, la 
lunghezza del bracc o diflefo , Flamrteed penfa 
che quelle armile potertèro azere tre piedi di 
diametro. Hiforia Ceeleftis, prolefomena , p. 19, 
30Ì ^d egli crede che fi poterte ortervarc 
nrelfo a cinque minuti con quelle armille. To- 
lomeo fe ne ferzi per ortèrzare gli equinozi, 
dall’anno ijz di Gesù Ctifto fino all' anno 147, 
ad efempio d’ Ipparco, del quale Tolomeo ri- 
porta delle limili ortèrztzioni ; ma quelle di To- I 
Jomeo fono adatto difettolè. 

Ticone Brahé aveva anch’ egli delle armillr 


° *^*1.'***®^' “oblìi gli “ni entro agli titri , 
per enervare le pofizioni degli artri . yed. Ta- 
voLE DI Astzomomia, ( F^. «9), ove quelle 
qmi//c equatoriali fono rapprefentate . Il circolo 
erterioré VZH rapnrelénta il meridiano, ed in 
latto c luppollo fituato nel piano del meridiano , 
in modo che il punto N riguarda direttamente 
il mezzodì, ed il punto H é al nord: quello 
circolo era di rame pulito, e divifo di minuto 
in minuto. ^Gli altri circoli erano folo coperti 
di lamine di rame. Intorno airalTe PA, gira- 
no li due circoli Fl,è il circolo Fi non 
é divito , perché non terze che a fcrtenere e 
portar l’ equatore , VIVI K ch’é rtobile. L'arte 
P A è dì rame , e porta un cilindro D al cen- 
tro di quella riera. Le biette K ed N che fo- 
no full* equatore , fono pure di rame; fervono a 
milurare le dirtanze degli artri al meridiano, o 
gli angoli orar), e le dilTerenze di alcenCone 
retta. Si hi anche querto avvantaggio con un e- 
qu.itor mobile, ed è Che allora quando fi pone 
un artro fui grado di afcenfione retta che gli 
conviene, fi vede nel meridiano rtelTo l'afcdh- 
fiooe retta del mezzo del cielo, di cui gli artro- 
nomi ne hanno fpertò bil<»no , Dal che fi con- 
clude qual ora è, quando fi Ih l’afcenlione retta 
del fole. 

Il cìrcolo interiore VQ^C è un circolo ora- 
rlo , un circolo di declinazione , od un meridia- 
no che giri intorno all’afle PA, ed il di cui 
piano i fempre perpendicolare' a quello dell’e- 
quatore K M V. Si dirige querto piano mobile 
verlb rallro,di cui fi vuol mifurare la declina- 
zione; e col mezzo delle biette mobili Q.,o C, 
e del ciliadro D ch’é nel centro dell’ illnimen- 
to portato full’ .irte medeCmo fi livella verfo la 
rtella, la declinazione della quale fegnata fi tro- 
va dalla bietta. 

Tutta quarta macchina deve erter porta fu di ■ 
nn piede di rame folido fepra T. (D. L.) 

ARMONIA, ( Aftron. ) Gl! antichi avevano 
luppollo che i moti celefti formaffero rra loro 
una Ijwcic di armonìa . Delli confiderarono gli 
P • * quali aveano rapporto con gl'Incerval* 
li del tuoni j l*alpetto quadrato o la quadratura 
è rapporto all’afpecco leftiJc o di 6o gradì, co- 
me } a 1, quello è H rapporto delle corde che 
formana la ouint3,o la diapente. L*afpetco tri- 
no à al quadrato , come il 4 al 3, cioè la quar- 
ta 0 la dUreffaroHo ( Kicctoliy jilmet. T. I, p. 

Quanto alle propofizlonl delle dlllinre, fareb- 
be inutile il riportare quanto Pìttagora ed Ar- 
chimede ne dilTero. Ved. Plinio, I. t , c. 11. 
Macrobio, 1. * , c. j. Riccioli, roni. I, p. 415 
e 4*1» Non aveafì^ allora idea alcuni delle dì- 
(linze delli pianeti f ma dopo Copernico fi co- 
nobbero qnerti rapporti , e Keplero procurò di 
paragonarli con le proporzioni delti corpi rega- 
larle con gl’ ioterv.alli della mnlica. Myfierium 
Cofmograph. c. 14, to, ti; Harmotlicet , 1. y, 
c. 4i Epitome àfironom. 1.4,p. 451, 4»j,yoi ; 

Ta. 
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tdniXit Rudalphiii^, p. ?• i Riccioli, Aimai. p. 
689. Ma quelli rapponi fono si ^rbitrarj e sì 
incompleti che non crediamo dover qui ellen- 
dtrlì d’avvantaggio .{ V. L. ) . 

ARPIONE o perno, ( ìiaccbma Idraulica ): 
chiamali arpione di una porta di una chiufa, il 
modiglione, la potenza, o l'appoggio che follie- 
ne quella porta. 

.ARPOCRATE, ( Afron. ) Le divinità Egi- 
zie Orna ed Arpocrate moArano di aver, dato 
luogo alla coAellazionedelli gemini. Ved. Oaus. 

ARRETRATTO ( Calcolo delle probaiiliti ) 
dicefi del pagamento di una reodia annuale, in 
ragion della qnale il debitore d in ritardamn- 
to. Non A può richiedere dopo 19 anni di ar- 
retratto una rendita daa a cenfo, nò pii di 
cinque di una rendita coAituita. Tutti gli are- 
tratti anteriormeote alti tp anni, od alli cin- 
que fono preferitti per il trafeorrimento del 
tempo, quando almeno la preferizione non Ca 
Atta interrotta da ordini • dimande giudizia- 
rie. Ved. Rendita, Interesse ec. {H.) 

Ogni rendita può cAète riguardata come il da- 
naro d) una.certa fomma preAata ; fia dunque' a 
la fomma preAata, ed m il danaro, ciod , la 
frazione che dinota la parte della fomma che 
develi pagar* per la rendiu; fé l’ioteseAè è 
femplice, la fomma che devefi al termine di un 
ndmero di anni q,per gli arreiratii farà amq; 
cioè, r interelTei dovuto al fine di ogni anno, 
moltiplicato per il numero degli anni ; e fe 1 ’ 
interclfe è compoAo, li fumma eh* fi deve al 
fine di queAo tempo farà « ( i -j- m )f — *, 
cioè, la fomma totale dovuta al noe del nume-, 
ro degli anni efpreAi per q; della qual l'umma 
conviene cogliere la principale. 

Per avere l’elpreAione aritmetica di*(iH- 
vn )r — n, fnpponiamo che la fomma preAata 
ifia i,ooo,oco dilir.,che il numero degli anni Ca 
IO, che l’ultimo Aa to, bifognerà cercare una 
fazione che lia eguale a ~ moltiplicato per 
fe AeAò io volte meno una,.doi, 9 volte: il 
che facilmente può trovarli con i'a;uco dei lo- 
garitmi ( Hd. Logaritmo ), .e queAa frazione 
«Tendo diminuita dell’unità e moltiplicata per 
i,cco,oco, darà la ricercata fumma. 

I noAri lettoti che faranno un poco algebiif- 
ti , vedranno tàc lmente fu di che fono fondate 
queAe due formule. Gli altri ne troveranno la 
rigione all’articolo Interesse, con molte altre 
onèrvazinni importanti , fu di queAa materia . 

Per altro qui fi potrebbe proponete una diffi- 
coltà. Nel calò in cui l’incereAe è femplice, 
ciò che dipende d^ convenuto tra il debitore 
ed il creditore, il dRiitore nqn devo in tutto al 
fine di un numero di anni q, che la fomma to- 
tale a -f- u m q, compolla del principale a, e 
dell’ultimo am ripetuto tante volte quante vi 
fono annate; così, togliendo dalla fomma totale 
qh’ò dovuta, il principale e, non reAa.che amq 
di arretrali a, p.igare in danaro conante. Ma 
nel cafo io cui' rioteiefiè i compoAo, l'inic- 
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rellé ginoto al principale diviene orai ano* un 
nuovo principale : cosi alla line dell’ annata q 
.-^1,0, il che tool dire lo Aeffio, a! comin- 
ciar dell’ annata q, il debitore è nel cafo Aet 
fo, come fe ricevelTe dal creditore la fomma 
Il ( I della principale fomma . QueAa 

«fomma creirendo ogni anno, il debitore deve 
al fine di queA’ anno la fomma totale a f s -|- 
m )t, dal' che tògliendo il principale «(i-t- 
Ri )f I eh’ è fomma preAata al fine dell’ anno 
precedente, ne fiegue, od almeno lo pare, che 
il debitore al fine dell’ annata f deve pagare al 
creditore in danaro contante la fomma e ( i -f- 
ni )t-a ( I -i-' m ) t-y e lion _« ( ì -f- ni >-*. 
Per rendere quella difficoltà più chiara, clami- 
niamo in che propriamente coofiAe il p^amento 
di una rendita. Un particolare preAa una fon»- 
ma ad un altro; al fine dell’ anno il debitore 
deve la fomiiu totale a -jr a m, tanto per il 
principale che per l’ intere Ae ; di queAa fomma 
totale egli non paga che la parte a ai cosi, e- 
gli reAa debitore della parte <t come ai princi- 
pio del primo anno ; dunque ii debitore efie pa- 
ga efattamente la fda rendita, è nel cafo Aellb 
che fe ogni anno , rendellè ai cfedicofe_ la fom- 
ma « -i- n m., e che nel tempo AeAo il credi- 
tore gli impreAafTe di nuovo la fomma a ; dun- 
ipe quanto il debitore non rende al creditore i 
Aìmato al principio di ogni anno fbrmar un nuo- 
vo principale, del quale egli deve aita fine del? 
anno gl’ intereffi io deaàlo contante . Cosi , al 
fine dell’anno 9— 1 ,il debitore è giudicato rice- 
vete <i ( 1 -)- 18 )t ■ del principale; dunque al 
fine dell’anno fegnente deve pagare a ( i -|-*s)r 
— a ( t -i- RI )»•' di denaro caoc-tnte , per la 
AeAà ragione che fe egli riceve b in denaro 
contante , dovrebbe pagare al fine dell’ anno 6 

{ I -i- RI ) — fi. 

La rifpoAà a queAa difficoltà fi è , che la 
quantità di danaro che il debitore deve pagare , 
dipende alToluramente dalla convenzione che fa- 
rà col creditore; e che in una maniera od in 
altra il crfditore non è aAolótamente lefo; per- 
chè fe ii debitore paga al fine dell’ ann.ua q 
la fomma « ( i -f- ri H-a, egli non dovrà dun- 
que più al creditore ai principio dell’anno fe- 
guente che la fomma a ; egli fi troverà nel ca- 
lo AeAò ov’era prima del tempo in cui ha cef- 
fato di pagare, ed alla fine dell’anno { -f- i , 
egli non dorerà al creditore che la fomma a 
m. Ma fe il debitore non paga che la fomma a 
(i-j-Ri)v — afi-j- RI Jr-R.la quale è mi- 
pott che a ( 1 -f- RI )i a, ógni volta chelj è 
più grande dì i , come fi fuppone qui ; allora il 
debitore al principiar dell’ annata q -f- 1 fi 
trova debitore di una. fumma più grande che a^ 
e fe vuole egli fare una rendita annuale, dovrà 
pagare a ( 1 -f- ri )f x re d’ ioterelfe ogni 
nono in danaro contante. Così, il creditore ri- 
ceverà una fomma minore o più grande negli 
anni che feguiranno quello del pagamento degli 
arretraiti, fecondo che il debitore averi dato 
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per il pegamentq Ji quefti lirrrtrtiti una fom- 
ma piò 6 meoo grande. Egli non é dunque leFo 
nè nell’uno, nè nell'altro calo, e. cucco dipen- 
de dal convenuto che vorrà fare col debitore. 

Un’altra quellione fi potrebbe tire ancora fu- 
gli arretraltì nel cafo d’intereflè compofto*. Noi 
abbiamo veduto che il debitore al principio 
della annata f deve la fomma Cocale<r(i 4 ^}r ‘ ; 
fupponiamo eh’ egli voglia qnicare alla meta 
dell’anno frguence, e non alla fine; cofa deve 
egli pagare per V arrtirattoì Egli è chiaro che 
per rifolvere quella quellione bilógna prima lapere 
quanto deve il debitore alla metà dell’annata f .lo 
primo luogo, il principale o la fomma cotale a 
( I + m)f ' eflèndo moltiplicata per ( t -j-f#)r >, 
deve dare la fomma che farà dovuta al fine del- 
la annata q , cioè a(t o, che vuol di- 

re lo neflb, il debitore dovrà al fine di quèdo 
anno a { t m )f->, pih riotereflè di quella 
fomma, cioè, 4 (i + vtyi • x m . Nel corfo dell’ 
anno, deve prima a Q + che è il prin- 

cipale; deve di più un porzione di quello prin- 
cipale per l’interelle che corre dal principio 
deli’ anno : quella porzione deve diète cerea- 
mente minore che 4 I 1 -f- ra }t-> X t», ch’è 
1 incnrelTe dovuto al fine dell’ anno. Ma qual 
devi edere ? Alolti_ li penfaoo che per l’interellè 
del mezzo apno bifogna prendere la metà dell’ 

interellè dell’anno, cioè, 4 ( t x — , 

a 

il terzo dell’ interedè per .il terzo dell’anno, e 
cosi del redo; ma fono in errore . In fatto, 
cosa accade in cafo deirintucdè compodo? che 
le fomme dovute al fine dì ogni anno fono in 
geomeuica progredione, come è facile da vede, 
re. Ora perchè qneda legge non averà luogo an- 
che per le porzioni degli anni intieri’ Confedo 
che non vedo quale ne polTa elTere la ragione. 
J-a fomma dovuta alla fine della q — 1 anna- 
ta è 4 ( I -|- m )f-' , quella eh’ è dovuta alla 
fine della q annata è 4 { t m , quella 
che farà dovuta al fine, della f -j- 1 farà a 

( t + m e quede tre fi>mme fono io 

una proporzione. geometrica continua. 

Dunque la fomma do/nta alla metà della q 
annata dev’cdère media proporzionale geometri- 
ca tra le due fomme dovute al principio ed al- 
la fine di quedo anno; cioè, tra 4 ( 1 -f- «)t ■ 
ed 4 ( I -f- m )f ; dunque queda fomma làrà 4 


( I + m)t-i — 4 -f-n) 


q — 1 


Ora queda 


fomma è minore che 4 ( i -J- r» V + « 

fa -f- la X — , che farà dovuto feguendo 

r ipoteli che ora combattiamo. 

- Cosi fe vi è quedione di quanto è. dovuto al 
termine del terzo della q annata , IT troverà 
che la fomma cercata è la prima delle due 
Hatcm. Tomo l. 


... . ^ iti 

medie propotcìontli geometriche tra4(i-|-m)f i 

Cd - ( * + wi)»,t!oè, (1 + w )f- f ; ed in 
geMrale eiTendo k un numero qualun<}ue di aa- 
ni intiero I rotto, od io parte intiero, ed in 
parte fr^ionario , li avetà 4 ( . -f m per la 
lomma dovuta al fine di quedo numero di anni. 

Nell ipoteifi che noi combattiamo, fi fuppone 
che 1 intcreuè fia riguardato come coinpullo da 
un anno all’altro, ma che, nel corto di un fo- 
lo ^ un^ anno , egli è tratuto come intetef- 
'* ‘•™P'*c*; 7 “PP®hzione bizzarra, che non pud 
cifcie ammefià che nel cafo di una convenzioae 
formale tra il creditore ed il dAitore. In làt- 
lòppoliziohe , if «debitore paghe- 
rebbe piu che rcalimote non deve, come J’ab- 
biamo veduto. Noi tratteremo queda materia 
più a fondo all’arriVo/o Intezesse , e fperiamo 
dilponeila con tutta chiareaza ed aggiungere 
molte altre prriife oflèrvazioai . Ma ficcome la 
precedente ifllirvazione può elTere utile , ed è 
poc|L cognita , abbiamo creduto doverla prima 
inleve in quello articolo. 

Sia dunque 1 la porzione dell’anno fccifo ; 

è chiaro , per quello che abbiamo detto , che il 
creditore deve , al fine di queda poizione , la • 

fumma totale 4 ( i -f m )» ■ v(- - i e per ave- 
re li arrttrgtti , bilognetà togliere da rqueda 
lomma , o il -principale 4, o il principale 4 
( *."1“ w K'* » che dipende , coinè oHervaco 
abbiamo , dalla coaveozlone mutua del debitore 
e del creditore. 

Si può propellere un’altra quedione nel cafo 
dell intereflè lemplice . Io quedo cafo , vi è 
certo una convenzione, al meno tacita, tra il 
creditore qd il debitore, che il priocipal folo ,- 
toccato dal debitore, e predato ^1 creditore, 
produce ogni, anno , 4 ni d’ inieielfe , e che 
r interedè ( non pagato ogni anno ) è un ife- 
naro morto, od un principale che non produce 
intèrcllc. 

Cosi, nel cafo in cui queda convenzione ta- 
cita làrebbe lènza redrizione , la fomma totale 
-dovuta ^lla fine dell’ annata q farebbe 4 -|- 4 
m q, e gli trritrétti farebbero 4 m q, Ma fo 
U convenzione tra il debitore ed il creditore 
foflè , per elènipio , che il debitore pagadè ogni 
cinque anni l' interedè femplice j 4 m, e che 
il debitore flcllè quindici anni fenza pagare , 
allora la fomma 4 -j- y 4 m dovuta alla fine 
del quinto anno , è riguardata come un nuovo 
principale , fui pagamento e gl' inceredì del quale 
il creditore può fare al debitore quali condi- 
piace. Supponiamo, per e(^pio, che 
per la loro convenxione , egli debba portare in- 
teredè femplice durante cinque anni: in quedo 
cafo , al fine di cinque anni che feguono li cin- 
que primi , la fomma cotale dovuta dai debitore 
V lata 
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fjrà « + jam+jMm + tyamki td 
alla fine di cinque anni {e{uwti , cioè, al fine 
di qnindici anni pafTaci , la fomma dovuta farà 

15 e i»»i» + »S « ™ + 115 « ~ 

4 -f- 15 a ni + 75 « ra w + 115) ni> . Ved. 
l’sTE»Esst, Annuale, PaoBAifiiiTA',LoTTEaiA , 
e:.( 0 ). 

ARTÉMON, ( Med. ) ; tcna girella della 
taglia. Ved. Taglia. 

ÀRTIFIZIALE , fi dice in àfironomìa del 
globo col quale fi rapprefenta la concavità del 
cielo o la conwflicà della terra. Si chiama an- 
che ifrra artifizialt la sfera armillare. 

V oriizoxte brtìfizhlt d l'orizzonte razionale 
o matematico, diliinto dall’orizzonte fenfiblle 
di ogni ofTervatore, che varia Tempre alla mag- 
gior, o minor altezza. 

Il tiorno artìfaUlf è la durata del tempo che 
il fole refla full’ orizzonte . C/^/o nel fuo 
Commentario intorno la ij'era di Sacrobolco : 

A 

Si chiama ancora da alcuni giorno arm^ia- 
le fo fpazio di ventiquattro ore, e giorno na- 
turale la dur.ata della luce , fecondo Macrobio, 
Riccioli , e Railly . 

Avtifiziaif. Si chiama in Geometria linea 
artifiziale le linee fegnate fu di on compall'o di 
proporzione od una qualunque fcala , che rap- 
prelénti i logaritmi delti feni e delle tangenti , 
e poflbno fervire, con la linea delti numeri, a 
rifolvere efattamente tutti li problemi di tri- 
gonometria, di navigazione, eciLi numeri arti- 
fiziati fono le fecanti , i leni, e le tangenti . 
Ved. Secante, Seno, Tangente, Logazitmo. 
{E.) 

ARTICO, in Aftronom.,i un epiteto che fi 
dà al polo rettencrionale , od al polo che fi ele- 
va fui noSro orizzonte. Ved. Poto. 

Il polo frttentrionale fi chiama .poh artico 
dalla parola greca , che lignifica orfa ; 
dal che fi fece il termine artica, epiteto che- 
li diede al polo feitentrionale , perchè l’ultima 
fiella fitoata nella coda della picciola orfa, u’è 
Ticlnilflma. Ved. Orsa. 

Il circolo polare artico è on picciolo circolo 
della sfera parallelo all’ equatore, lontano dal 
pelo artico 13° it' . Da quello polp prende 
il nome di artico - 

Quello circolo, ed H circolo polare antartico 
* lui oppoflo, fono determinati dalli poli dell’ 
ecclittica. Si può concepirli deferirti dal moto 
dei poli dell’ ecclittica intornoai poli dell’equa- . 
tore o del mondo. Da quello circolo fino al 
polo artico è comprefa la parte della terra 
chiamata zona fredda fetteatrionale ."ijo oftr-1 
vazioni fatte nel 1736 dagli allronomi dell’Ac- 
cademia delle Icienze per determinare la figura 
«Iella terra , fono fiate fattefotto il discolo po- 
lare artico. Ved. Figura della terra. 

Proclo e gli antichi Greci chiamavano circo- , 
lo artico quello eh’ è tutto intiera fuirotUaon- 


te, come farebbe a Àrigi il citeqlo lonuno di 
41" IO dall’equatore. * • ' « 

ARTO , , ( À^onomia ) , è il nome 

che li Greci hanno dato a due coflellazioni 
deir emisfero fettentrionale , che noi chiamia» 
mo la picciola e la grande orfa. Ved. Orsa. 

ARTOFILACE, termine di Aftrottomia, no- 
me di una collellazibne che fi chiama ordina- 
riamente il Bifolco . Artofi luce fignilìca guardia- 
no Iteli' orfa i egli deriva dalle due parole gre- 
che àsar-,, orfa , e $j\\irra , io guardo . La 
collellazione del Aifulco è così chiamata , per- 
chè fi trova prello alla grande e picciola orfii . 
( 0 . ) 

ARTURO, ( Aftron. )_ in, greco itxrìic. de- 
riva da «sav' < , orfa , e da iti , coda ; quella è 
una llella filfa del primo ordine, fituata nella 
collellazione del Bifolco, verta la quale fi diri- 
ge la coda della grand' orfa. Ved. Bifolco! Ved. 
Orsa , e Costellazione . Si chiama in Arabo 
Aramecb . 

Quella delia è fiata msdto celebrata dagli an- 
tichi, come fi vede prefio Virgilio ; 

Ardurum , pìuviafqut Hyadas , gemaofqiit 
T rione j. 

Se, ne parla in più luoghi anche nella Scrittu- 
ra , come fi vede in quello paflb : (lui fede ar- 
Surum, iyoriona, ir hyadas, (ye interiora au- 
firi. Job. c. IX, v. p.; e c. XRXVii),v. 3i.N«(m- 
quid conjungere valehis micantes ftellas pleja- 
das , aut gyrum or Buri poteris dijipareì Ma è 
in dubbio le la pamla ebrea in fatto convengn 
a quella llella. 

■ Quello eh’ è più ofTervabìIc fi è in quefia ftel- 
la il moto proprio che fi oflerva , di quattro 
minuti per fecola , quantità che quella ftelU 
avanza verfo il mezzodi , e diminuifee di lati- 
tndine, il che pare che venga dal fifico cangia- 
mento di fito che fa quella llella ; nè ve ne ha 
altra che l'abbia così fenfibilmente . Secondo le 
oflérvazioni del Flamfieed la latitudine di ar- 
laro nel 1690 era di 30“ 57 o"; fecondo de la 
Calile, nel 1750 non era che di 30» S4'_ 3> '1 
che fa una diminuzione. di a 19 ' per ogni 60 an- 
ni o di 4 >' per fecole , e come quella latitu- 
dine dovrebbe diminuire di 15" per la cagione 
generale, refia 3 5 3"- per il cambiamento parti- 
colare proprio a quella fie'la , e che mofira tu» 
cangiamento di fito. Ho fatto vedere , che il 
fole con'tutto il noAro fiflema, prova un fimile 
cangiamento di fito. Ved. 'Sol T.. { D. L. ) 

I'.. ASANGUE,! Aflr. ) no,T.e della lira, 

ASCENDENTE, ( Ajìron. ) dicefi in molte 
occafioni per indicare il moto che fi fa falen- 
do. il nodo afeendente dì un pianeta è il punto 
incoi attraverlà r ecclittica palfando dal mezzodì 
al nord, come il nodo difeendeota è quello , 
por il quale egli pallà dal nord al melodi. Il 
nodo afeendente della luna fi chiama anche refi» 

del 
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iti irt^OH/; C npprcfeoca coi) O; il nodo di- 
rcendence i anello che gli d oppollo 

Li /«»» afccndnti fono li tre primi e li tre 
ultimi dell’ecclict'ca, cioè, il capro, il coro, il 
Mmioi, il Capricorno, l' acquario , ed i pelei ; 
fono Diti co») chiamaci perchè il fole, feosren- 
do per qaefti légni, fi alza da un giorno all’al- 
tro l'opra jir orizzonte nelle noDre regioni fec- 
centrionali, e pare che lalga fnl nolho zenit. 

Malgrado l’etimologia della parola delli /tgtii 
afeenienii, il nome è rrllaco alli fegoi da noi 
nominati, anche per li paefi nei quali il fole 
non làle allora quando è in quei fegni . Ma 
quando accade che un Adronomo parla di /Vgni 
afeenitnti unicamente per ragione che il Iole 
t’innalza , in modo che per altri paefi quelli 
fegoi fieno foggetti a cangiare , deve avvertirne; 
li fei altri legni fono chiamati iifccndcnti per 
una contraria ragione, perchè il (ole. nel de- 
fcriverli, modra di dilceodere , ed allontanarfi 
dal nodro zenit. 

Si chiama qualche volta afcenictue il ponto 
dell’ecclittica , fituato nell’ orizzonte orientale, 
cioè il punto che fi alza; gli adronomi hanno 
facto il calcolo per trovare la fituazione dell’ 
ecclictica nell’eccliflì del fole, e concludere le 
paplladì . Vti. Nonzcesimo . Gli adrologi 
chiamano lo dedò punto orofcopo,t lo calcola- 
no per fidare il urna di una naciviii . La divi- 
fione del cielo in dodici cale comincia da que- 
llo punto ; e fi dice che un pianeta domina all’ . 
^rrWm/r , allora quando egli corrifponde aque- 
(lo punto dell’ ecclictica fitu.ica nell’ orizzonte . 
Da quedo forfè è venuta l’ efpredione , avere 
deìV afcenititte fu di alcuno, per oomparazìone* 
con la coofiderabile influenza che fi fuppone 
nell’orofcopo fulla condotta , te inclioazioni e 
la forte degli uomini. (£>./,.) 

Ascendente ( PaocEESsioNE ) , Gtomttrh . 
Alcuni geometri chiamano pfogrtjpont afetn- 
iente , quella i di cui termini vanno crefeeo- 
do : com’è la progrelfione aritmetica delli nu- 
meri naturali , i , t , j , ec. (J.fl.C.) 

A^ENSIONALE , liiìferene afcenfionali , 
ttrmjni di Afiron. La iijftrtna afctnjionaU è 
la differenza tra l’afccnfione obliqua e l’afcen- 
fione retta di uno dedo punto della fuperficie 
della sfera. Vti. Ascensione. 

Cosi di X7« 54 eh’ è l'afcenfione retta del 
primo grado del toro, cogliendo «4® 14’ ch’è 1’ 
afeenfione obliqua dello IlelTo grado fuH’prizzon- 
te di Parigi, il redo i j® è la Uffernaa a- 
fenfonaìt : fe riduconfi io ore ed in minuti 
li gradi e li minuti della iifferenza afcttijmiia- 
le, fi conolce quanto li giorni dell’anno, alti 
quali ella corrif^nde , didèrifeono dal gtorno 
dell’ equinozio; perchè aggiungendo il doppio del 
tempo di queda Offertma àfcenionale alle it 
ore del giorno dell’equinozio , fi ha la durata 
del lunghi giorni , il fole feorrendo la metà dell’ 
ecclictica, eh’ è dal lato del polo apparente ; e 
fe fi toglie quedo ded'o tempo d^ia ore, fi ave- 
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li la lunghezza dei giorni brevi , che accade 
quando il foie (corre la metà deli’ ecclictica , eh* 
è dal lato del polo invifibile. 

Cosi, il doppio di ij», }0 è 17», i quali ri- 
dotti io tempo , a ragione di 4' d’ora per ogni 
grado, fi averi un’ora e at': il che b cooolce- 
re che il Iole edèodq li 10 d’aprile al primo 
grado del coro , il giorno è di ■] ore 4I full’ 
orizzonte di Parigi , indi facilmente fi conolce 
il levare e tramontare del fole , lalciando la 
refrazione. Nelli fegoi fecceocrionali , le afeet- 
foni rette dei gr^i dell’ ecclictica fono pili gran- 
di che I* loro afeeofioni oblique; ma al contra- 
rio alli l^ni meridionali , le afeeofioni rette 
del gradi deUa deffa ecclictica fono più piccioli 
che Te loro alcenfioni oblique. 

Per avere Ja iiffitrenza afcenjionalt , la latitu- 
dine del luogo, e la declinazione dei fole effeu- 
de uà data, fi fa quella proporzione; il raggia 
è alla tangente della latitudine, come la tan- 
gente della declinazione del fole è al feno della 
differeirzt afcpiJioiuU . Se il fole è in uno del- 
li fegni fcctencnonali , .e fi tolga la afferma 
ajctn/kmale dell’ afeenfione retta, il redo farà 1’ 
afeenfione obliqua . Se il fole è in uno delli fe- 
gni queridiantli , bìfogoerà aggiungere la iifft- 
rema afcenfionale all’ afeenfione retta, e la lòm- 
ma farà I’ afeenfione obliqua. In ul modo fi fo- 
no coflruite le tavole di afeenfiooi oblique xr 
li gradi differenti dell' ecclictica , forco le dide- 
renti elevazioni del polo. Ma al prelente fi fup- 
plifce a quello con le uvole dell’alca femi- 
diurno . 

ASCENSIONE , è propriamente una elevai 
zìone, ed -un moto in >i/ro. Vei. Elevezione. 

In quello fenfo fi dice V afeenfone dei liquori 
nelle trombe, e oeili cubi capillari. Vei. Tzom- 
EA . (0). 

Ascensione ite Afironomia , è l’arco compre- 
fo tra il punto equinoziale ed il punto dell’e- 
quatore che fi alza con una della : ella è retta 
od obliqua; l’ afeenfione retta del fole o di una 
della è l’arco delf equatore comprefb.era il 
grado dell’equatore che fi alza col fole o con 
la della nella sfera retta , ed il punto equino- 
ziale ed il cominciamento di Ariete . Vei. Sfe- 
EA. E’ il gradoed il minuto dell' cquicote, con- 
tando dopo il cominciamento di Ariete , che 
padà per il meridiano ^1 fole , una della , 
o qualche altro punto &l cielo . Piti. Sole, 
Stella . 

Si riporta V afeenfione retta al meridiano, 
Xrchè fempre fi) un angolo retto con l’equino- 
ziale, mentre non è cosi dell’ orizzonte fe non 
che nella sfera retta. 

Due delle fide 'che hanno la deda afeenfione 
retta, cioè, che fono nella deda didanza dii 
primo gr^ d’Ariece,*o, che vuol dire lo def- 
fo , che fimo nello dedò meridiano , o circolo 

I di declinazione, fi levano xl, tempo dedò xl- 
la sfera retta , cioè , xt H i»poli che abiuno 
l’ equatore . Se effe non fono xllo deOo roeri- 
V z diano 
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diano, t’ intervallo che v'd era il lóro pafliijl- 
£io pel meridiaira , è la difièreoza delle loro 
a’ceaCoiii rette . 'Nella tfera obliqua , io cui 1 ’ 
orizzonte taglia rotti li meridiani obliquamente , 
non levano nè tramontano difièrenti punti di 
nn meridiano nel tempo AelTo : coai due Aelle, 
che fono nello ftelTo meridiano, non levano nè 
tramontano mai nel tempo Udrò per_ quelli che 
hanno la sfera obliqua , cioè , che abitano tra 1' 
equatore ed il polo : e pià che la sfera è obli- 
qua, cioè, più che fi è prefij al polo, più l’In- 
tervallo del tempo eh’ è tra il loro levare ed il 
loro tramontare è grande. f'tJ. l.EvaRE, Tra- 
montare ec. 

Cosi, i‘ arca d' tfcnfioHt retta di una ftella 
è la porzione dell’equatore comprefa tra il co- 
minciar d’ Ariete ed il punto dell’.equatore che 
palTa al meridiano con ellà. 

L’AscENstoNE obliqua è un arco dell' equato- 
re, comprefo tra il primo punto d’ Ariete ed il 
punto dell’equatore, che G alza nel tempo ftef- 
to dell’arco, nella uèra obliqua. Ved. Sfera . 

V afenfime obliqua frjrteode d.a occidente In 
oriente , ed è più o meno grande lècondo là 
diflbreate obliquiti della sfera. 

La dilfereoza tra V afetafione retta, e Vafem- 
fone obliqua fi chiama dijfcrena afcenfiotule . 

Per trovare con la trigonometria o col globo 
ì'afcenfiout objiqua del loie, K. Ascensionale . 
Lq det erminazione dell’ afeenGone retta del loie 
e di quella di una della GlTa , è la baie di rót- 
ta l' adronomilT; cosi il Sig. de la Calile inti- 
tolò Afirom>mi<e fundamnta il libro col quale 
diede tutte le onervaziaoi da lui fatte tu que- 
llo; e come V afceafione retta di una -fola del- 
la fida dà làcilmente quella di tutte le altre, |a 
Principal difficoltà conGde ad afficurarG di una 
della per ferrite del termine di comparazione. 

Non. G può determinare V afetafione retta' di 
tma ftella che per quella del fole ; perchè Ec- 
come è il fple che licorre e legna l'ecclittica', 
come il ponto equinoziale quando attraverla l’e- 
quatore, non G poftóno conol'cere le diftanze da 
quello punto equinoziale che per il fole, che ne 
dà rjndicazioae. 

Dall’ akza parte , non li può determinare 1 * a- 
fceafiont retta del fole che col mezzo dctlr fua 
declinazione, e quella G rileva dall’altezza me- 
ridiana; coti , l’altezq^del foie al mezzodì è 
il ponto, da cui conviene partire . Supponiamo 
che G abbia olTervaio a Parigi l’altezza del Io- 
le, e che dopo averla corretta con la refrazio- 
ne e IzAparallalTi, G abbia trovato quella altezza 
il mezzodì di st». to’, G fa che l’altezaa dell’ 
equatore non è che di 4i°. so a Parigi , G le- 
verà l’aòa dall’altra,. e G averi io°. per la de- 
clinaz'ioiie del fole, o la qnaotiù che o’ è lon- 
tano dall’equatore. Allori nel tr!aogo|o forma- 
to da l’ecclittica, l’equatore, ed jl circolo di de- 
clinazione , fi- coóq^ il picciolo lato eh’ è la de- 
clinazione del fole, e l’angolo oppofto ch'è 1’ o- 
hUqqità deU’ecclictiea zj». zi', egli è facile txo- 
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vare l’altro Iato ch’è r^teafitaf retta del fo- 
le , e l’ipotenulà ch’è la longitudine contata 
full’ ecclictica . 

Ma quella metodo dipende dalla refraziràe, 
dalla parallsffi, dall’ altezza deli’ e<piMore, e dalla 
> obliquità dell’ecclittica , perchè claGrooo degli 
errori che 6 commettelle in uo di quelli éle> 
menci , influirebbe e ne produrrebbe uno due 
0 tre voice più grande t'ull’i^ceafioae retta . Per 
! rimediarvi, altro non deveG ure che la ftcflà o- 
peraaione due volte in fei meG.alla ftqlTa altez- 
za del fole prima e dopo il foiftizio ; l’errore 
che accrefee V afetafione re'tta prima del folOi- 
zio, necelTariameoce dopo la diminuifce,e pren- 
dendo il mezzo di due rifultari , G ha la vera 
afetafione retta del Iole , In tal modo G ha il 
metodo più perfetto, e. quello che aitualmente 
èsadottato dalli migliori aftronomi , per oITcr- 
vaie l ’ afeenfione retta del fole ; ella coofille a 
compararla con la ftefla ftella due volte all’ an- 
no, allora quando fi trova nel fuo parallelo pri- 
; ma e dopo il Ibiftizio. Noi fpieghcremo quella 
metodo, il quale ha fervito al Sig. le Monuier 
per il luo zodiaco, ed al Sig. de la Calile per 
coftiuire il fuo uoraerofo catalogo delle (ielle. 
Ved. Flamlleed , Hifioria calefiij , in fol. Ifio- 
• ria eelefie del Sig. le Monnier, 1741 , In 4<> 1 
Lezioni di Afironomia , del Sig. de la Caille , 
1761 io 8“., pjg. 175. 

Si.» fc' K 2 E 1 { Tavole di Afiron, Fig. 41 ) 1 ’ 
.equuare,£rij^KB i’ ecclictica, duna ftella, ed 
S il fole, alloia quando palTa nello ftelTo paral- 
lelo come la ftella d, cioè, quando la fua decli- 
nazloue Di è egu.ile alla declioaziooe AC del- 
•la lleila . Supponiamo che in quello giorno G ab- 
bia oflérvato la dlSercnzi dell' afcenfiooe retta 
DC era il loie e la ftella d;il iole ellèodo poi 
paftàco per il foiftizio H, ricoroerà qualche me- 
fe dopo al punto G dell’ecclittica , ed averi an- 
cora la AeOà declinazione GB, come la ftella à 
la fua diftanza Sfì, dall’equinozio di autunno 
lari pure allora eguale alla diftanza £D, io cui 
li trovava neUa prima oflèrvazione , per rappor- 
to all’equinozio di primavera ; io foppongo che 
in quello giornq G oftervi ancora la difiercuza 
cB di afeenGooe tecu tra il fole e la fteflà 
ftella, G agguiageranoo infieme le due difteren- 
ze oflervate D C , e C B, i averi DB, ch’è 
il moto Cotale in afcenGoqe retta , che ha_ avu- 
to il G>le nell’ intervallo delle due oflèryazfoni i 
la metà. , D K o B K di quello moto , lari la 
diftqnza o ecoluro dell! folftiz) ; Gnalroente il 
compimento di DK farà ED, afeenfione ret- 
ta ^1 fole nella prima oflervazione ; dal che G 
concluderà V afeenfione retta £ C della ftella ; in 
modo che per quella olTervazione G averanno le 
ttfetafiotri rette del fole e della ftella. 

L’ufo di qjjwlla metodo efge nella pratica 
dell’ AAronomia qualche attenzione ed alcune 
catfemoni che G pollòno vedere, come l’efem- 
pio particolarisuM nel quatto libro delia mU 
Aftrònamie. • - 

Coll' 
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Coll’ applicar <piel}o metodo a ceotinaja di of> 
ferrazioni, il deIbCaille ha trovato \' ajeenfiont 
retta del Sirio, il i°. Gennaro 1^50, di 91° )t 
a", e qosUa delia Lira a77°> 14 : qoede poli- 
zioni fondamentali non diAèrifcono che di al- 
cuni fecondi da quelle che Bradley, Mayer , e 
le Mounier hinno afTecnato con dellé oflèrvazio- 
oi e metodi diflèrentifliini ; quello balla permo- 
(Irare qual grado di certezza vi i nel metodo e- 
nella ofTerraziane delle afeenfiom ritte. 

Ho detto che una loia éfeenfion* retta dà fa- 
cilmente tutte le altre, balla olfervare la di 0 c- 
renza delli pailàggì pel meridiano , o per delle 
altezze corrilpondenti , con un canocchiale me- 
ridiano, e convertire in gradi la diflèrenza del- 
ti tempi , li averi quella delle afeen^mi rette 
delli due altri oflerrati . Si fceglie per termine 
del.a comparazione le delle più brillanti , come 
il ^rio e la Lira, affinché li poffa vederle di 
giorno ed in ogni tempo dell' anno per compa- 
rar tutte le delle oflèrrate in una notte drlTi, 
ed in cui li vuole avere i' afcenjioaf retta . Si 
troverà alla parola Stei la un catalogo dellè 
afeenfioni rette delle delle principali. 

' L ’ afceafione retta del mezzo del cielo, è una 
cpfa di cui gli adronomi fanno ufo fpefliirioio , 
fpecial niente per calcolare le eccliffi col mezzo 
del aan.igenmo ; qued'è I’ afeettfione retta del 
punto dell’equatore che li trova nel pieridiano; 
ella è ugnale alla fomma dell’ «/cenjibvr retta 
del fole e dell'angolo orario o del tempo vero 
ridotto in gradi, ed alla fomma dejla longitudi- 
ne media dal fole e del tempo medio . ( O. L. ) 
ASCHEMIO ( Afiroa. ) ; nome del picciolo 
cane Procione. 

ASCHERIO ( Aflron. ) ; nome del gran cane 
Siria. 

ASCI ANI j (Aftrtm. ) nume delli popoli , eh’ 
eflendo tra li tropici , h.tnntvnualche volta il lo 
le al Zenit, ed in quel gioHio fui mezzodì non 
hanno ombra. Queda parola é compoda di '<■>, 
ombra, ed « privativa . Veti. Anfisci. 

ASCIÙSA ,( Grom.^dalla parola latina abfcia- 
Aere, qualunque parte dell’ alfe o del. diametro 
di una curva, comprefa da un ponto Adò, da 
CUI tutte le afc:ffe prendono la loro origine, d- 
00 ad un’altra linea chiamata ordìnaru, che ter- 
mina alla curva. Cisl, {Ser. Conte. Fig. J^") A 
edendo qn punto fidò , A P' è un’ afeija , P' U 
la ordinata corrirpoodente . Le afeije, od ordi- 
nate corrifpondenti coolìderate affieme li nomi- 
nano coordinate della curva. 

ASCOSE , nome che gl’ Italiani hanno qual- 
che volta d«o ad una cometa. 

ASIMETRIA, compoda da ’« privativa , da 
»v», co» , e fàrtn , mi fura , cioi feaza mi- 
fura . S'intende cjn queda parola un difètto 
«i proporzione 0 di corrifponfenza tra le parti 
di una cofa . Peti. Simmetzia. 

Q'.ieda parola in Matematica dinota, quello 
che più comunemente intende incommenfura- 
bile. Vi è incommenfurabilità tra due quantità. 
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allora quando non hanno a'cuna mifura : come 
fono I lati di un quadrato e la Tua diagonale: 
in numeri le radici lorde, come Va, ec. fono 
incommenlurabili alli numeri razionali. Vei, ly- 
COMMENSUKAZIL^, SoROO, QUADRATO, CC. (E.) 

ASINI , ( Afiroo. ) fono due delle della còdel- 
lazione del cancro , fegnate con le lettere y e 
t nell! catalogi, e che looo della quarta e quin- 
ta grandezza; lì vede tra quelle due delle un 
mucchio chiamato Ut ftalla { presepe ), e det- 
to più comunemente il nutoiojo del cancro . 
Quefti due ajìai rappcefencano, lecondo i pwti , 
quelli che nella guerra di Giove contro li gi- 
ganti, contribuirono alla di lui vittoria, o con 
le loro grida, o perché fervirono a Vulcano ed 
alti fatiti che venivano in foccorfo di Giove . 
Quedo nome é antico molto , perché fi trova 
oeìValmMfio di Tolomeo. {llSig.dfla Lande .) 

ASINTOTO { afymptotuj ), termine di Geo- 
metria. Alcuoi autori definifeono V afintoto una 
lioea indednitivameoce prolungata, che va avvi- 
cinandoli di più in più ad un’altra linea lenza 
incontrarli mai . Ped. Dnea. Ma queda de- 
Aniziune generale àeU'aJìmoto nohéefatta, per- 
ché A può applicarla a delle linee che non Iona 
ajintote. Infarto, Aa IFig.xo e." a. Set., con.) 
l’iperbole KS L', il ma adè S M\ il liu> alfe 
coniugata AB. Si là che fe dal centrò C A 
tirano le linee indcAnite CD, CB, parallele alle 
finee BS, AS, tirate dalla fominìtà S dell'i- 
perbole, all’ ediemità del fuo all'e conpigato, 
quede linee CD,CE, faranno ajìatoti dell' iper- 
bole KSL. 

Ora, Aeno tirate lé parallele fg, hi^ ec. all’ 
afintoto CD; egli é chiaro che quede parallele 
lodeAnitamente prolungate, vanno avvicInandoA 
continuamente all’iperbole cfa’efie mai nan in- 
cootrano. La dcAnizione precedente dell' afinto- 
to dunque conviene a quede linee; ella dunque 
non é efatta. Cola dunque io generale é un a- 
fintato} è una linea, cbeelTeado indeAnicameiice 
prolungata, A approffinn continnamente ad un’ 
altra linea in egual modo indcAoitameote pro- 
lungata, in maniera cbe'la fon didanza da qiae- 
da linea giammai non diviene zero adulnto , ma 
può Tempre eflère trovata più picciola di qui- 
lunq'ie altra data grandezza. 

Sia tirata la linea Tiopq perpendicolarme»- 
te tiU’ afintoto CD, ed alle lue pirallife fg, 
hi, ec. : egli' é chiaro che T afintoto C D può 
avvici narA all’ iperbole più di alcuna altra date gran- 
dezza; perché la proprietà deli’ uyfarofo CO coa- 
Adeinciò chéta prodotta da Cp per pq élémprt 
codante j dal che ne A^n che C p cidceoda 
aH’ioAoito, pq diminuilce anche all’inAnico : 
mn la didanai delle paraltele/g, bi Va queda 
curva farà fempee almeno di Np, di op: ec.; 
e per confeguenzi non farà più picciola alcn- 
oa data grandezza . Ptd. IrEaaoLC . 

La parola afintoto i compoda di « privativa , 
dì rà,, con e .di r.’m, io cado, cioè, che non 
è coincidente, oche non rincontra. Alenai aia. 

coti 
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tori latini hanno chiamato gli afintoti Unte iu- 
taSte, _ ... .• . 

Aìcuoi geometri dillinguono molte fpeaie di 
afinioti', ve oefono, al parere di quelli, fii retti, 
di curvi , ec. Efli diAribuifcono le curve' in con- 
cave, cenvejfe, ec. , e propofero un iUrumento 
per legnarle tutte. La parola tolta fola afititoto 
dinota un afintoto retto. 

L ’ A fintato lì deGnifce ancora pià ciòttamente una 
linea retta , che elTando indefinitamente prolun- 
gata, s'avvicina continuamente ad una curva, o 
ad una porzione di curva efla pure prolungata in- 
definitamente, in modo che la fuadiUanza da rjuella 
curva c porzione di curva non mai divenga ze- 
ro alToluto, ma può elTcre fempre trovata piò 
picciola dì alcuna data grandezza . 

Dico, i.° di una curva', o di una porzione 
di cìirva, affin che la definizione convenga can- 
to alle cunre lerpeggianci che alle altre. 

Perchò la linea / i ( Fij. ao n.° j ), non pnò 
elTere confiderata come V afintoto delia curva fer- 
peggiance mnopre, che quando quella curva ha 
preio un corlò regolato relativamente ad efla, 
cioè, un corlo per il quale ella è Hata Tempre 
nell’ approflimarfi . 

Dico a.° che ladillanza dell' afintoto dalla cur- 
va pnò eflère Tempre trovata minore di alcun’ 
altra data grandezza^ percliè Tenza quella con- 
dizione , U definizione convenirebhe all' afin- 
toto ed alle Tue parallele . Ora una defioizione 
non deve convenire che alla coTa definita . 

Si dice qualche volta che due curve Tono a- 
fintole l’tuM all’altra , allora quando indefinìta- 
mence prolungate vanno approflimandoli conti- 
nuamente , Tenza mai poterli incontrare . Cosi , 
due parabole dello llelfi> parametro, che hanno 
per aOè una llefla linea retta , Ibno afintote T una 
all' altra . 

Tra le cqpre del Tecondo gi^o, tioò, tra le 
fèzìooi coniche, non Vi. è che la iperbole, la 
qpale abbia degli afintoti. 

Tutte le curve del torco ordine hanno Tem- 
pre alcuni rami infiniti , ma quelli rami infiniti 
non hanno Tempre degli afintoti\ ceftimonj ne 
fono le parabole cubiche, e quelle che il Sig. 
Newton ha chiamato paratole J&oergenti del 
terzo ordine. Quanto alile curve del quarto or- 
dine, ve ne è una infinità, che non Tolamence 
«on ha che quattro afintoti, ma che non ha 
nulla , oeppur rami infiniti , come T ellifle del 
Sig. Callini . Ved. Cuava., Ramo m cuava ,ec. 

lai concoide, la cilToide, e la logaritmica, 
che non li pone nel numero delle Curve geome- 
triche , hanno cìaTcheduna un afintoto . 

L ’ afintoto della concoide è propridimo per 
dare détte chiare nozioni degli afinioti in gene- 
lale . Sia ( Tavola di Analifi Fig. i ) M M d M 
una porzione della concoide, C il polo dì.que- 
Ba curva, e BD una linea tetta, al di là iella 
quale le parti J 2 .M, E A, Q.M, ec. delle rette 
tirate dal polo C , Tono tutte trp. loro eguali , 
Pollo quello, la retta BD lòri l’ afintoto della 
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curva percbi la perpendicolare MI eflèndo pid 
corta di MO, ed MK piò corta di MQ.ec., 
ne fiegue che la retta £D va approflimandoli 
continuamence alla curva M MA Mi In modo 
che la dillanza MR va Tempre dimiouendo, e 
TorTe così picciola quanto li vorrà, Tenza tutta- 
via eflere 'giammai aflolucamente nulla . Ved. 
DivisiBiLira , Infinito, ec. 

SI tracciano nel modo Teguente gli afintoti 
delTiperMe .*Sia ( Tavola delle fez. conlc. Fig. 
xo) una retta DE tirata dalla lommità A dell' 
iperbole, parallela alle ordinate Mm, ed egua- 
le ali’ affo coniugato de; in modo che la parte 
i 4 £ Tia eguale alla metà di quell'arca, e T altra 
parte DA eguale all’altra metà. Le due linee ti- 
rate dal centro C dell’ iperbole per li punti Df 
ed E, cioè CF e CG, Taranno gli afinioti di 
quella curva. 

Il rlTultaco di quanto abbiamoderto fino ad ora, 
è , che una curva può avere incerti caTi per ir^iAoro 
una retta, ed in altri cafi una curva . Tutte Incurve 
che hanno dei rami infiniti , hanno Tempre l’unoo 
1’ altro'dì quelli afintoli, e qualche volta tutti 
due.; V afintoto è retto, quando il ramo infinito 
è iperbolico; V afintoto è curvo, quando il ramo 
infiaico è parabolico; ed allora V afintoto curvo 
è una parabola di un grado più o meno devò- 
to. Cosi la teoria degli afintoti, deàle curve di- 
pende da qqella del loro rami infiniti . Ved. 
Ramo. 

Una curva geometrica non può avere piò di 
afintoti retti, che ella badi unità nelTeTpouence 
del Tuo ordine. Ved. Stirllng, enum. Un. j , ord. 
prop. VI , cor. 7 , e V Introduzione alt analifi delle 
linee curve del Sig. Cramer , pagina }ae, are.im. 
Quell' ultima opera contiene una eccellente teo- 
ria dègji afinroti delle curve geometriche e dei! 
rami loro, cap. Vili. 

Se riperhole,6 MR,.( Flg. ix ), è unadelle 
curve, la di citi natura _ cTprefla dall’ equazione 
agli afinioti, Tta rinchiufa nell’ equazione gene- 
rale x'ny' — a'n-tn, tirate la retu FU, per 
tutto ove vorrete , parallela all ’ afintoto CS ; com- 
pite il parallelogtammo PCOM.^ Quello parri- 
lelogrammo Tarà allo Tpazio iperbolico P MG È , 
terminato dalla linea PM, dall’ ipetbole indefi- 
nitamente continua verTo G , e dalla parte PS 
dell' afintoto indefinitamente prolungato dallo Ilei-, 
lo Iato, come m — n è ad n. Cosi allorquanio 
m Tarà piò grande di », lo Tpazio Iperhblico la- 
ri qnadrabile. Se m~ », com'e nell’ iperbole or- 
dinaria, il parallelogrammo PC OM lòrà allo 
Tpazio iperbolico , come zero è a i , cioè cheque- 
ilo Tpazio lòrà infinito relativamentj al paralle- 
logrammo, e per conTeguenza non qoadrabile - Fi- 
nalmente, Te m è minore di a, il parallelogram- 
mo -Tarà allo Tpazio iperbolico come un numera 
negativo al numero pofitlvo, lo Tpazio PMGB 
Tarà inlìAico, e lo Tpazio MPCE Tarà quadrabi- 
le. Ved. il fine del quinto libro delie fezionico- 
nube del Sig. March, de l’ Hopical . Ved. anche 
lUM Memoria del Sig. Varignon, imprefla od 

\ 
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1 70f , fraqnelle dell’ Accademia reale delle Scien- 
ce, elle porta il titolo; Rifleliioni fugli fpazjpiit 
che infiniti del Sig. 'K'ellis. (Juello ultimo geo- 
netra pretende che lò fpazio P MGB', eflendo 
al parallelogrammo come un numero pofitivo ad 
un numero negaciro, lo fpazio PMGB (ia^pid 
che infinito. Il Sig. Varignon cenlura quella ef- 
preflione , che certamente non è elatM . Ciò che 
R può al&urare , (i ò , che lo fpazio P MGB .è 
uno fpazio più grande di alcun altro fpuio fi- 
nito, e per coofeguenza, ch’egli è infinito 
Per provarlo , e per rendere la dimollrazione 
più femptice, facciamo «^i, ed avereino 1 ' 

m 

~n 

equazione *"'31" ~ i , o ji ~ * _( lifd. Espo- 

MENTE ) . I>uoque y d X , elementi dell’ area 
m 

H ' . 

PMQB — x dx, la di cui integrale (Ptd, 



Integeale ) è 


; per compiere que- 




Ha integrale, bifogna ch’ella fia ~ o, allora 
quando da! che nefiegue che Tintegrale 


”*1 "L _i_ 

- — +‘ -■ 7 +‘ 


completa è 


Dun- 


n* ™ , 

-ir~’ -ir + 


que, I.» fe fi ha 1 — — eguale aduna 


quantità pofitira . Cosà, l’integrale fi riduce a 

p» 

n 


' che rapprefenta lo fpazio ECVM ; 

1 — 

dal che fi rileva, che quello dpazio è finito tan- 
to che X i finito, e che quando x diviene infi- 
nito , anche lo fpazio diviene infinito . Dun- 
que Io fpazio totale rinchiufo dalla curva e li 
tuoi due ajìxtotì, è Infinito; e ficcome lo fpazio 
ECPM i finito, ne Gegue che lo l'pazio re- 
nante P MGB ù infinito . . 

Non vi è che I' iperbole ordinaria dove gli 
fpazi PMGB, E,C P M , fieno tutti due infini- 
ti; in tutte le altre iperbole uno degli fpazj é 
infinita, e Taliro finito; lo fpazio infinito è 
PMGB, nel calo di e nel cafo di 

m'P'n è PMCE. Ma bifogna ofièrvare di più 
che nel cafo iin^n, lo fpazio infinito PMGB 
i in qualche maniera più grande di quello dell’ 
iperbole ordinaria, febbene l’uno e l’altro fpa- 
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zio fieno tutti due infiniti ; da quello certamen- 
te ebbe -luogo .il termine pii cbt infinito ' 

Sig. ^allis . Per rilcfaiarare quella queliione, 
fupponiamo CP~i e PM=;i, ed immaginiar 
moei per il punto M una iperbole equilatera tra 
li due afinteti CB, CE, che io fuppongo fare 
qui un angolo retto ; indi per Io fielTa punto M 
deferiviamo una iperbole, la di cui equazione 
fia .V”' jr ~ ) n eflendo egli è chiaro 

— I 

che nell’ iperbole ordinaria yzzx , e che io 

ttf 

quello, y — X ; dove fi vede che x efifen- 
ft 

do più grande di 1 , cioè che CP, l’ ordinata 
corrifpondente dell' iperbole- ordinaria farà più 
p'xciola di quella dell’altra iperbole. In fatto, 

fff 

fe X è più grande di i , e che — Ci ^ t , ne 

fregne che x ~ , farà i?” x ' , poiché »i 

eflèndo ^x, fi dia x" l?” x", allora quando x è 
più grande di i. Dal che ne fiegue che x^x 
mi t m 

, e - , ovvero x “ ' —, o x “ — . 


Dunque Io fpazio PMGB deli’ iperbole tappre- 
fentau da y—i , rinchiuderà Io fpazio dell’’ 
iperbole ordinaria rappréléntata dall’ equazione 
xy:z:i, ed avente la IlelTa ordinata PM. Co- 
sì febbene quello ultimo fpazio fia infinito, fi 
può dire che l’altro, ch’d infinito, è in mag- 
gior ragione, ed è in qualche maniera un infi- 
nito più grande. Ped. all’ articolo Infinito, la 
chiara nozione e netta che devefi formare di 
quelli precefi infioiti più grandi degli altri . 

Sìa MS (Fil.js) unalogarìcmica, PK il fuo 
ajintoto , P 7 la fua fòtcangcnte , e PM una 
delle fue ordinate . Lo fpazio indeterminato 
KPAU farà eguale a PMxP-Tì ed il folido 
generato dalla rivoluzione della curva incorno 
al fuo ajintolo PV , farà eguale alla metà del 
cilindro, che averà per altezza una linea egua- 
. le alla fotcangence , e per femidiamecro del- 
la fui bife una linea eguale all’ ordinata ^ V. 
Ved. LoCAMTMica . fO). 

ASINTOTICO, afymptoticuj , fpazh afinto- 
tico è lo fpazio rinchiulo tra una iperbole ed 
il fuo afintoto, od in generale tra unp curva ed 
il fuo ajintoto l quello fpazio ù qualche volta fi- 
nito, e qualche volta infinito . Vtd. Asinto- 
to. (O). 

ASPETTO, afpeSuj, in Agronomia , diceCt 
della fituazione delle flelle o dell! pianeti, gli 
uni per rapporto agli altri; ovvero è una cerca 
configurazione 0 relazione mutua tra li pianeti, 
che viene dalle loro Ctuazioni nel zodiaco , 
in virtù delle quali gli aflrologi credono che 
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il loro potere o forze erefeano o dlminuirca- 
BO, fecondo che le loro qualità attire • palliti 
fi convengono o concrariaóo . Vei. Pianeta , A- 

ITROIOCIA. 

Sebbene' quelle configurazioni poflòno -efière 
varie e combinate in mille, maniere, tuttavia 
non le ne confiderà che un picciolo numero ; 
perciò più efattamente fi definifee i’afpttto il 
rincontro od un angolo di raggi luminofi, che 
vengono da due pianeti alia terra. Vei. Anco- 
LO e Raccio. 

La 'dottrina degli affittì è (lata introdotta da- 
gli aArologi come il tbndamento delle loro pre- 
dizioni . Perciò il Keplero delinifce 1 ’ afpttto , 
un angolo formato da dei raggi, che partendo 
da due pianeti, vengono ad incontrarli fulla ter- 
ra, ed hanno la proprietà di produrre qualche 
naturale influenza . Ebbene tutte quelle opinio- 
ni fieno chimeriche, tuttavia qui brevemente le 
riporteremo. 

Gli antichi contavano cinque afpetll , cioii la 
congiunzione fegnata dal carattere Cf , l'oppofi- 
zione con o°> •’ “/petto trino jicr Y afptt- 
to quadrato per □, e Y afpttto feflile per j)e. 
La congiunzione e l’oppofizione fono due afptt- 
ti ellretni, il primo eflèndo il minor di tutti, 
ed il fecondo il piti grande o l’ultimo. Vid. 
Congiunzione, e OrporiziqNi. 

V afpttto ttipno o trino è la terza patte di 
un circolo, o r angolo mifutato dajl’arco AB. 

. ( r<rr, Afiroo. Fig. iSs. ) 

L’afpttto tttragono o quadrato d la quarta 
parte di un circolo , o l'angolo milarato dal 
triodi circolo AD: Yafptttò fertile, ch'è la 
Iella parte di un circolo o di un angolo, è mi-' 
forato dal fellante AG. nd. Trigono, Tetra- 
gono, Quadrato e Sestiee.- 

Rapporto alle inflnenZe che fi fuppongono de- , 
gli afptui , fi dividono in ttntficht , ntaligHt, \ 
ed indi f ertati . • . 

VaJ petto quadrato l’ oppofizlone fono ripu- 

tati malici o malefei'i il trino ed il ferti- 
le btnigni o propizj; e la consunzione un af- 
petto indifferente. Ved. il libro dejut^ciit, attri- 
buito a Tolomeo , 

Alli cinque alpetti degli antichi , i moderni 
vi hanno aggiunto molti altri, come il decite 
che contiene la decima parte di un circola; il 
tridecile, che ne contiene tre decimi; cd il ti- 
quintile , che contiene quattro decimi o due 
quinti. Keplero ne aggiiinl'e degli altri, che di- 
ce avere riconolciuti elficaci con ollèrvazioni 
meteorologiche, come il femifeffile , checontie- 
ne la duodecima parte di un circolo , ed il 
quincottu , che ne contiene cinque duodecimi. 
Finalmente, fiamo debitori alli medici artrolo- 
logi di un afpttto otiile, contenente un ottavo 
del circolo, e di un afpttto triottile, che con- 
tiene tre ottavi. Alcuni medici hanno anche 
pollo Y afpttto quiiitilt, che contiene un quin- 
to del circolo, e Yafptttò biquintile, che, co- 
me fi i detto, oc contiene due quinti. j 
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. Caratteri degH rfpeiH . 
or Conglnmione.* T d Tridecile. 
J J Semifemie. A Trino. 

4 i fcftile. B q Biquiotilo. 

Q. Quintile. , F c Qaiocof» . 

Q Quadrato o Quartile._ cP Oppofiziono. 


L’angolo intercettato tra duo pianeti nell’est 
petto di congiunzione è ~ oi neir<«/pfWo le- 
mifertile, egli contiene 30 gradi; nel decile 
36»; hell’ottile as’; nel fertile 60^; nel quin- 
tile 71°; nelquartile 90»; nel tridecile roto ; nel 
trino no» ; nel- triottile i 3 J°i nel biquintile 
t44»; nel quinconze t5o“; neÙ’ oppoliziooe ilo». 

Quarti angoli od .intervalli fi contano con li 
gradi di latitudine delli pianeti, talmente . che 
gli afpetti fono giudicati gji llefll, fia che un 
pianeta fi trovi nell’cccliticà, ollia fuori di que- 
Ho circolo . * ^ ^ . 

Si dividono ordinariamente gli afpetti io par- 
tili e piatici . Gli afpetti partili hanno luogo 
quando i pianeti fono diftanti gli uni dagli altri 
di gradi che precilàmente contengono alcuna 
delle precedenti. diviConi . Non vi fono che que- 
lli, che fieno propriamente afpetti. Gli afpetti 
piatici accadono allorché i pianeti non fono gli 
uni rapporto agli altri precifamente in alcuna 
delle divifioni, delle -quali abbiamo parlato. ( 0 ) . 

ASPIRANTE in tdrauìka; chiamali un tu- 
bo afpirante quello di cui fi fa ufo in una trom- 
ba per alzar l’acqua ad -una certa altezza. Deve 
eflcte di un piombo fedamente lavorato iti ino- 
do che non vi fieno impedimenti che vietino 
all’acqua di falire. 

ASPIRAZIONE , è la cofa fteffa in Idrauli- 
ca , che afetrifione . L’acqua nelle trombe non 
può molto ertere afpirata piò di 15 o i6 piedi 
di altezza , (ebbene fi 'porta fpingerla , fecondo 
le regole, fino A piedi 31’, purché l’aria efte- 
riore comprima la fuperficie dell’acqua del poz- 
zo 0 del fiume nel qual é tuffato il tubo dell’ 
af pir azione ■, allora la colonna d'acqua fa equi- 
librio con là colonna d’aria. Ved. TroiAa. _ 

Se non fi afpita l’aria che a zo o 16 piedi 
di altezza, fi fa Mrebé' Io ftanturtb .abbia mag- 
gior vivacità e lorza per tirar l’acqua. Ved. 
Aria, Tromba. ( K. )1 

ASPREZZA, ( Mec. ), fi chiama così l’ine- 
guaglianza e la fcabrezza della' fuperficie di un 
corpo, per la quale alcuna delle fue parti s’al- 
za prpra del redo, in modo che impedifee di 
partlir la mano (opra con fàcilità e liberamente. 
Ved. Partici ia. 

L’af prezza o la fcabrezza é opporta alla dol- 
cezza, all’eguaglianza, a ciò ch’é unito e po- 
lito, ec. Li rtrofinamenti delle fuperficie conti- 
gue fono prodotti dalla loro af prezza. Ved. Su- 
EERFictE e Strofinamento. 

V af prezza più o meno grande delle fuperfi- 
’cie dei corpi, é una colà puramente relativa. 

1 cot- 
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T corpi clic ci moftrano di aren la faperfcie 
molto unica , veduti coi microfcopio , altro 
non fono che un teflÌKo di rugolicà ed ineg^ia- 
glianze . 

Secondo quinto che il Sig. Boyle rapporta di 
Vermofen , famofiliìiiio cieco per la delicatezza 
e finezza del Tuo tacco col quale egli diftingueva 
li colori , parerebbe che ogni colore avcliè il 
fuo grado o fpezle particolare di «/prezzar. Il 
nero roolira di eflere piti ruvido, come £ il pili 
ofeuro fra i colori; ma gli altri non fono più 
dolci a proporzione che fono più luminofi; cioè, 
che il più ruvido non è quello lémpre che ri- 
Bette minor quantità di luce ; mentre il glaj- 

10 è più ruvido del turchino; ed il verde, eh’ è 

11 colore medio, è più ruvido dell’uno e dell’ 
altro. VcJ. CoiozE e Luce. { O ). 

ASSE (MecrjRicn. ) Un ajfe è, propriamente 
parlando, una linea o lungo pezzo di ferro o di 
legno die palTa per il centro di un corpo, e 
ferve a farlo girare fu di lui fle/To. 

In quello lenfo chiamiamo aJfe dì una «fera o 
di un globo l'tjfe di una ruota. ViJ. Glozo, 
Rirora , ec. 

Vaffe di una Bilancia è una linea retta, ful- 
la quale ella C gira e li muove. Vtd. Bilan- 
cia . 

Vajfe di ofciìlniont di un pendulo è una li- 
nea retta parallela aH’orìzzonre , che palTa per 
il centro intorno al quale un pendolo fa le lue 
vibrazioni. Ved. Osculazione, Pendolo. 

AJJf in Geometrìa. Vaffe di rotazione o di 
circonvoluzione è una linea retta, incorob alla 
quale s’ immagina uqa figura piana , che fi muo- 
ve, per produrre in quello moto un folido, od 
cna linea che fi muove per formare una fuper- 
ficie. Ved. Solido, Generazione ec. 

Così , per formare una sfera figuriamoci che 
giri un frmicerchio fui fuo diametro . Per ave- 
te un cono retto figuriaiooci che un ciiangolo 
rettangolo giri lu di uno dei lati che formano 
l’angolo recto, come fu di un allè. 

L’«/Te di un cìrcolo o di una sfera è una li- 
nea retta che palla per il centro del circolo o 
della sfera, e fi termina con l’una e l’altra 
delle lue ellremità alla circonferenza del circo- 
lo, od alla fuperficie della sfera. Ved. Circolo, 
6 fi1»a . 

V affé del circolo fi chiama anche il fuo dia- 
metro . Ved. Diametro.' O n circolo ha dunque 
un’infinità di affi. \ 

S’ intendo ancora più generalmente per aJfe , 
una linea retta tirata dalla fommicà di una fi- 
gura fui mezzo della fua bafe. Ved. Figura , 
Sommità' Base, ec. 

L' ajfe di un cilindro retto o rettangolo è 
propriamente quella linea immobile, incorno al- 
la quale gira il parallelogrammo rettangolo, che 
con quello moto produce il cilindro retto. Vid. 
Cilindro. 

In generrJe , ìa linea retta- che pallà per il 
centro delle bali oppolle dei cilindri, n'è .'affé. 
Ma, '.•IH, Icv.o l. 
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fia che quelli cifindrì fieno recti, /il che fieno 
obliqui . 

Vaffe di un cono recto è la linea retta, od 
il lato, fui quale fi fa movere il triangolo ret- 
tangolo, ebe ha prodotto 11 cono . Ved. Cono. 

Da quello ne deriva che non vi è propria., 
mence altro cheli cono recto, ebe abb'u ua 
afife; perchè non vi è modo di fo’^mare il cono 
obllqno, facendo muovere li triangolo inCctBo 
ad uno dei luci taci immobili. 

Ma per analogia, tutti gli autori, i quali han- 
no trattato delli coni , hanno detto che la linea 
tirata dalla fommicà del cono obliquo al cen- 
tro della fup baie, n’era Vaffe. 

V affé di una fezione conica è una linea ret- 
ta , che palfa per il mezzo delia figura , e che 
interfeca ad angoli recti ed in due parti eguali 
tutte le ordinate. 

Così , ( Sez. coniche , Fig. jt. ) £e AP i 
perpendicolare ad FF-, paflando per il centro 
C, e che divida la fezione in due parti eguali, 
fimili, e fimilmente ficuace tapporco a quella li- 
nea AP, ella farà i'ajfe di quella lezione. Ved. 
Conico. 

iV ajfe tranfverfo o il grand’ affé di una elllf- 
fe, è là cola ftelTa . Chiamafi così per diftin- 
guerlo da! fuo coniugato, o dii Tuo picciolo af- 
fé. Ved. 'Fransverso. 

NeirelIlfTe Vajfe tranfeerfo è il più lungo; e 
nell’iperbole taglia quella curva alli punti A c 

P. ( Fig- ) 

coniugato, o fecondo ajfe deH’elliUeè 
( Fig. 31 ) la line.i-F£ che pallii perii centro 
C della figura, parallelamente all’ordin.ita M N, 
e perpendicolarmente iXV ajfe tranfverfo e 
che li termina con l’uoa e l’altra delle lue 
eflremità alia curva . Ved. Ellisse , e Coniu- 
gato . 

W ajfe coniugato è il più corco nelFellifTer 
quella curva non è la. fola, ove Vajfe tranlvcr-, 
lo abbia il fuo coniugato ; egli è comune con 
l’iperbnie. 

IVaJfe coniug.ato od il fecondo affé di una 
iperbole è una tetta £F, ( Fig. 31. ) che p.if- 
la per il centro parallelamente alte ordinate 
MM,M 3 f, e perpendicolarmente all’ «//> tranf- 
verfo . 4 P. Ved. Ifersole. 

Vajfe della parabola è di una lunghezza in- 
determinata, vale a dite, indefinita. Vajfe dell* 
ellilTe è di una lunghezza determìn-ita . La p.i- 
rabola non ha che un ajfe', l’cilifTc e l’iperbole 
ne hanno due. Ved. Curva. 

Seconda le precedenti definizioni , V ajfe dì 
una curva è ta generale una linea tirata nel 
piano di quella curva , e che la divide in due 
parti eguali, limili e fimilmente polle da una 
p.irte e dall'altra di quella linea. Cosi v’è un 
gran numero di curve che non hanno ajfe podi- 
bile; pure per la fàcilltà delle denominazioni j 
fi è llabilito di chiamare generalmente ajfe di 
una curva una qualunque linea tirata, ove vor- 
radì , nel piano di quella curva, l'ulla quale li 
, X pten- 
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prendono ieafcìne, ed alla qnaic ie ordinate del> 
la curva fono perpendicolari . Così ogni curva 
in queHo ieolo può avere un ajfe polio ove fi 
Torià . $c le ordinate non ibno perpendicolari , 
V affé Cì chiama diam(tro , Ved. Ascissa, Dia- 
metro, Ordinata . 

Una curva non incontra il Tuo affé che nclli 
punti, ne' quali T ordinata è egua!e a zero. 

In generale, chiamafi la linea delie afcilTe 
affé delle afeìffe , o rc mplicemcntc affé ; e la 
linea delie ordinate, affé delle ordinate; ( lem- 
pre con quella condizione che li due affi (ieno 
perpendicolari l'uno all’dtro, alcrìmentl fono 
due diamccri ). Pure molti autori, tra gli altri 
il Sig. Crnmer, chiamano quelle due linee afft^ 
qualunque angolo facciano tra loro. 

Per fapere li punti ne' quali la curva incerre- 
ca V affé delle aictlTc, non fi fa altro che >~o 
nella equazione della curva; T equazione reAaii- 
te non contenerà pijj che x, c la curva taglie- 
rà V affé delle afciffe in tanti punti, quante lo- 
no le radici delia di lei equazione. 

Al contrario per trovare li punti, ne* quali la 
curva caglia Vaffe delle ordinate, bitogna fare 
X ~ o. Fed. l’introduzione alV analifi delle Ih 
nee curve del Sig. Cramer, Ginevra ^ \t^c. 

Affé in ottica. L^affe ottico o vilìiale ù un 
raggio che palla per il centro dell' occhio; ov- 
vero è il raggio che, palTando per mezzo del 
cono luminolo, cade perpendicolarmente lui cri- 
flallino, e per conftguenza palla anche per il 
centro «deiPocchio. Fed. Ottica, Ragcio, Co-' 
NO, Visione, ec. 

Vaffe medio o comune è una retta tirata 
dal punto dei concorlb deili due nervi ottici, 
fui mezzo della linea retta che giunge Tellre- 
mità delli nervi llelli. Ved. Nervo ottico. 

U affé di una lente o di un vetro, è una li- 
nea retta che fa parte écìVaffe del folido, del 
quale la lente d un iègmento. Ved. Lente e 
Vftro. 

Cosi una lente sferica convelfi clTendo un ; 
fegmento di sfera, Vaffe di quella lente Tara ' 
r<7^e (Idlb della sfera, od una linea retta che ; 
palla per il centro della sfera. Ved. Convesso, j 
Sì può anche definir Vaffe di un vetro una 
linea retta che giunge li punti del mezzo di 
due fupcrficie di quello vetro. Ved. Vetro. 

Vaffe d’incidenza, in Diottrica è una linea 
retta che palTa per il punto d’incidenza, per- 
pendicolarmente alla iuperficie infringente. Fed. 
Incidenza . 

Vaffe di refrazlone è una linea retta tirata 
dal punto d’ incidenza o di refrd^Ione, perpen- 
dicolarmente alla fuperficie ìnfriogente , Fed. 
Ritrazione. 

V a^e della calamita, o Vaffe magnetico , è 
una linea retta, le di cui ellremità fono lì po- 
li della calamita. Fed. Magnetismo. 

Affé nel tamburo y axh in i>eritroehio y è una 
delle cinque macchine femplici , inventate per 
alz.rc i peli. Ved. Mlcc.vnica, Potenza, ec. 
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Quella macchina è compoda di una rpecie di 
tamburo, figurato da AB, ( MCk. Fig. 44, ) 
mobile, con un cilindro che gli ò concentrico 
iriturno aWaffe F.F . Quello cilindro fi chiama 
Vaffe; ed il tamburo ruota. Le leve adattate 
a!*cilin<)n> , lenza che vi fia alcuna volta il 
tamburo, chiainanll raggi. Ved. Tornio. Nel 
moto del tornio, una corda gira fui cilindro, e 
fa lalire il pelo . 

Si riportano zWaffe nella mota , tutte le 
macchine nelle quali fi rileva che lo sforzo A 
fa col mezzo dì una circonferenza b tamburo 
filVato lui cilindro, le di cui baie è nel piano 
fielfu di quella circonferenza, oome nella gnie, 
nei mulini, negli argani ec. Ved. Ruota. 

Propo/fzìo»# fulT affé nella ruota, 1*. Se la 
potenza applicata all’^Tji^if nella ruota feguendo 
la direzione AL, ( Fig. tc, ) è perpendicolare 
al raggio, eie quella potenza è al pelo G, co- 
me il raggio CB àcW affé o del cilindru è al 
raggio Ca della ruota , la potenza ed il pefo fa- 
ranno un equilibrio. 

Se la potenza applicata in F agifee fecon- 
do la direzione FI), obliqua al raggio della 
ruota , ma parallela ad A L , quella potenza farà 
nd una potenza che le làrà equilibrio, e cli9 
agirà fecondo AL, come il feno toc.Je è al fe« 
no dell’angolo delia direzione CF D , 

3'^. Le potenze applicate alla ruota in diffe- 
remi punti F, K , ec. fecondo 4 e direzioni 
F Dy Kly ec. parallele alla direzione perpen- 
dicolare AL, e facendo equilibrio con lo^AelTo 
pefo G , fono tra effe reciprocamente come le 
d^anze al centro del* moto CB , Ci, ec. Fed, 
Leva. 

Cosi a mifura che la difianza dal centro del 
moto aumenta, la potenza diminuilce nella prò* 
porzione (lelta, e viceverfa. 

Dal che ne fiegue ancora che giacché il rag^ 
gio AC è !a maggior dilhaza pofiibile, e che 
la potegza che agifee nella direzione A L gli è 
tutta perpendicolare , farà la p'.ù plcciola di tue- 
te quelle che faranno capaci di fare equilibrio 
col pelo Gs 

4^ Se una potenza che agifee nella dlvìfione per- 
pend^olare AL, fa montare il pelo G, Io fpa- 
zio percorfo dulia potenza farà allo fpazio per- 
corfo nel tempo ftclTo dal pelo , come il pefo 
alla potenzi. 

Perché ad ogni rivoluzione delli ruota la po- 
tenza averà feorfo la circonferenza intera della 
ruota, ed il pelo averà montato nei tempo llef- 
ib di una quantità eguale alia circonferenza del 
cilindro ; dunque lo f;uzio fcorlb dalla potenza 
è allo fpazio feorfo dal pefo, come U circonfe- 
renza della ruota è alia circonferenza deli’^^e: 
ma la potenza é al pefo, come il raggio deli' 
affé è a quello delia raota; dunque ec. 

5®. Una potenza A ed un pefo G cflendo da- 
to, ecco la maniera di coUruire un affé nell.i 
ruota in cui la potenza fia io equilibrio col 
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Sia il raggio dcW ajj^ t.ile , che il pefo po(Ti 
clTcre Todeauto , fenzj che quell’ fi rompa; 
face poi , come la potejiza è al pefb, cosi il 
raggio deir^^'c af raggio della ruota. 

Allora dunque che la potenza farà molto pic- 
ciola relacìvameate al pelo , bilogoerà che il 
raggio delia ruota Ha molto grande:fia perefem- 
pio il pefo ~ }cx» c la potenza 50 : il raggio 
della ruota deve clTere a quello dalV ajfe , per- 
chè ri Tia equilibrio, come 60 ad 1» 

Si rimedia a quello inconveniente accrefcenilo 
il numero delle ruote e às^hajfi '^ facendo gira- 
re le une fulie altre col mezzo dì denti e di 
rocchett^. ( O) 

Aflc di utt quiU-^Tiintf f ò Io (lilo che fegna 
Torà. Vcd. Quadrante - 

ASSENTE, {Calcolo delle probabilità) • Alb- 
era quando Niccolò Bernulli , nipote del celebre 
Giacomo e di Giovanni Bernulti, fortenne a Ba* 
Elea nel 1 7C9 , la iua teli dì Legge ; come era 
un gniide geometra, egualmente clic gnrifeon- 
liiito non potè a meno di trattar una materia che 
ammettellè anche la Geomecrii . Prefe dunque 
per arsomcnt 1 della Tua teli , de ufu artij con- 
jedardi in iure; c\oè deir applicazione del cal- 
colo delle probabJità alle materie di purifpru- 
denza^ od il terzo capitolo di quella teE tratta 
del tempo In cui un a^'nte dev'ejjere riparato 
per morto . Secondo jSi , dev’ellére giudicato 
caie, allora quando due volte piu vi è a feom- 
mettere che fia morto, in vece che (ìa vivo Sup- 
poniamo dunque un uomo partito dal tuopaelein 
età di venti anni , e vediamo , Iccondo la lleria 
del Bernuiti, in qual tempo può eflcre giudicato 
morto , 

Secondo le tavole dace dal Sig. Deparcieux , 
dcir Accademia Reale delle Scienze , di ^14 
perione vive in età di zo anni, non ne redano in 
età di 71 anni che 171 ,che fono ad un dì preù 
lo il terzo di S14; dunque fono morti due ter- 
zi da IO lino a 71, cioè in 51 anni; dunque al 
fio di 5Z anni vi fono due volte più a ìcom- 
mettere per !a morte che per la vita di un uo- 
mo che fi afl’cflta fino d.ili’età di zo anni . Qui 
ho fcelto la tavola de! Sig. Deparcieux , c T ho 
preferita a quella che fervi, per quanto appare, 
al Bernulli , contentandomi di applicarvi il fuo 
ragionamento : ma io credo il nollro calcolo 
molto più valido in quelli occafione , per una 
parte, e troppo debole per un altra; pexhè,i®. 
da una parte ^ la tavola del Sig. Dfparcieux è 
Hata fatta lolle rendite delle contine, che , co- 
inè ^cgli delTo ollerva \ vivono ordinariamente 
più degli altri , perchè per ordinarlo fi mette 
alia tontina quando fi è Lene collIcuitOvC fi può 
Jufiogarfi di avere una vita lunga .AI contrario, 
iembva che un uomo, il quale èanVncCjC che da 
molto tempo non ha dat» nuova di le alla Ina fa- 
migli», fi trovi almeno nell* indigenza e nell’e- 
ftrema Iciagun , il che , unitamente alla fatica 
del viaggio , non può fare a meno di non ab- 
brvviare i fuoi giorni. z«. Dall’altra parte, non 
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vedo perchè oo.i balji perchè un uomo fi creda 
morto , eh* abbia lolcanro due contro uno a 
feommettore ch’egli è fpeclaimcnte nel calo di 
cui fi tratta. Perchè, quando fi deve dirponere 
delli beni di un uomo, e fpogliarlo fenz’ altra 
cagione, tubr che la lua lonugnanza , la lègge 
deve fupponere Tempre la fiw morte certa. Que- 
llo principio mi pare sì evidente e sì giullo, 
che fe la tavola del Sig. Dcparcìeux non folfe 
fatta lu genti che vivono ordinariamente DìU 
lungo tempo degli altri, io crederei che Vagen- 
te non doveUè cllèr creduto morto che nel tem- 
po, in cui non rella alcuno delle 814 perfonq 
delTelà di zo anni, cioè, di 9} anni . Mi fic- 
come la tavola del Sig. Deparcieux farebbe , in 
quello calo, troppo favosevole agli ajj'entì , fi 
potrà, come mi fembra, fare una com^ni'azìo- 
ne, prendendo l’annata in cui non rella che il 
quarto delle 814 perTone , cioè circa 75 anni. 
Una tal quellìone farebbe più facile a deciderli , 
fc fi avellerò delle Tavole delle morti delU 
viagglacori t m.i quelle Tavole ancora ci man- 
cano, perchè fono dillìcililTìme, e forfè impofll- 
biU ad efeguirfi^ 

Il Sig. di Bufibn ha dato nel fine del terzo 
volume della (ita (lorla naturale , delle Tavole 
Culla durata della vita, più efacce e più comode 
di quelle del Sig. Deparcieux , per rifolverc il 
problema, di cui fi trauà, perchè' latte fu tutti 
gli uomini lènza diUìnzione , e non Ibitanco per 
li cenluarj. Quelle Tavole ikrebhcro forfè ancora 
un po’ troppo in favore dei viaggiatori, che gc- 
fieralmcote devono vivere meno che gli altri 
uomini ma, ficcome lo fono meno dell' altre , 
in vece di prendere li tre quarti , come abblam 
fatto nelle Tavole del Deparcieux, farebbe be- 
ne il non prendere che lì JL 0 ^ . Il calcolo 
6 8 

è facile a farli; ed a noi balla l’averne indicat) 
il metodo. (O). * , . 

Suppone la foluzioqe di quello problema un*al- 
tra teoria Culla morale probabilità degli avvent- 
mcQti delia gii riportari. Quella nuova teoria 
è del Sig. Btilfon, ed ora porrefno il lettore in 
iilato di foddisfarfi Culla quellione prefence degli 
ajfenti riputati per morti y Indicandogli i pria- 
cip) che fegnìre potrebbe . E certo cl|e quando 
fi tnttja di decidere con una Cuppofizione del 
ben effere 'dell’ uomo , che contro lui non ha 
che l’alfenza, bilbgna avere la pofiibib maggior 
certezza che la fupfwfizione fia vera . Mi come 
avere quella più grande certezza morale polTibt- 
le? Dove prendere quello maHimumì Come de- 
terminarlo ? Ecco come il Sig. BuHbn vuole che . 
fi premia, ed è certo che la fua idea. è inge- 
gnofiflima, e ci dà la foluzione di un gran nu- 
mero di quefiioni imbarazzate , come quelle fui 
problema dèlia Comma Che deve i'commettere a 
croce od a mucchio un giuocarore A , contro 
un giaocatoreB,che gii dovelTe uno Icudo, feB 
conducelTe mucchio a primo colpo; due feudà, 
fe È gli conducelTc di nuovo mucchio al fecon- 
X z do 
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do colpo; quattro feudi fé B gli cooddct^Te ao> 
cora mucchio al terzo, e cosi del redo,' perchè 
è chiaro che la fpcla di A dev’cflcre determi- 
oata fulla certezza maggiore morale poHìbile che 
avere fi polla, che B non palTerà un certo ou> 
mero -di colpi, l» che /a che la queftione vadì 
ael finito, e le dà dei ligiìci. Ma fi averà nel 
cafo degli afffntii la maggiore certezza morale 
polfibile delia Tua morte, o di un avvenifMoco 
in generale, per quello, ove un nùmero di uo- 
mini farebbe ulTai * grande che alcuno non tc- 
mefle la maggiore feiagura, che infallibilmente 
dovefle accadere ad nno di elTl . Rfempio. Pren- 
diamo dieci mila nomini della AelTa età, della 
fielfa fallite ec., fra il quali ne deve morire uno 
oggi: fe quello numero non è abballanza grande 
per liberare interamente del timore della mor- 
te ciafeheduno di efiì , prendiamone venti . In 
quell' ultima fuppofizione , Ì1 calo in cui fi ave- 
Tcbbe la maggior certezza pofiibile morale che 
un uomo fareLÌ>e morto, quello farebbe quello nel 
quale dì quelli venti mila uomini vivi, quando 
è tfjfentff, non oe refterefabe più che uno- 

Reco la llrada che dcvefi qui feguire cd in | 
ogni altra limile congiuntura, in cui T umanità 
fembn cfigere la lùppofizìone più favorevole» 

Abbiamo creduto dover aggiungere a quello 
articolo, tratto dalla prima edizione delPfinci- 
clopedia,^! rlHeflì Icgueocì. 

I. La nuova Teoria che il Sìg. Buffon ha pro- 
pello, non ci pare ^e polla eifere ammelTa. 

to. Ella è inefatta in fc fiefià, perchè ten- 
de a confondere due cole di differente natura, la 
probabilità, e la certezza. 

lo. Ella non ferve che a limplificare il cal- 
colo, nel cafo, in cui il rifu!c.^to, al quale que- 
fla ipotefi condurrebbe, non differifee che in un 
modo iafenfibile dal rigorofi rìlultati ; cosi, el- 
la non deve eifere adoperata per rifolvere al- 
cuna de!:e difficoltà èhe poflbno ftifcicarli fu li 
principi Aein del calcolo». 

Non fi concede fui calcolo d'impiegare co- . 
me afìbluca usa determinazione approfTimata,che 
per una quantità di cui fi conofee il valore po- 
cbilTìmo dì ferente dal reale, ed il valore del- 
la quale fia incarto; ora qui il valore della cer- 
tezza è determinato ed eguale all* unità ». Cosi , 
non v'ha raifione per lupponere ael calcolo, nè 
alcuna probabilità, eguale all* unità ,• nè la cer- 
tezza eguale ad una frazioM poco differente dall’ 
unità . 

a'’. Allora quando fi concade di negligere una 
quantità, è fempro per la ragione che la fi rì- 
^larda come nulla, rapporto a quella che fi fuo- 
le coDolcere, ed è dà che non può aver luogo 
qui. Ogni volta ebe la probabilità di un avveni- 
mento è pochifiimo differente dall* unità , la pro- 
babilità dell’awcninionto contrario è unapiedo- 
liffima quantità. Così, poiTo ben riguarda) e come 
fislTcro egualmence probàbili gli avvenimeoci , le 
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probabilità dà* quali fono io — » 
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e IO — I fono pochillimo differenii ». 

lOOOZ 

IO 

Ma non è lo fleffo degli avvenimenti contro^ 
rj, la probabilità de’ quali — 

lOOCO * 

IO 


■ - ■ fono nel rapporto di uno a dieci, 

tocoi 

IO 


5 ^. Un maximum di probabilità è un’efpref- 
fiooe che non fi può intendere in matematica 
il maximum della probabilità farebbe i , ed ella 
non può attenderfi. Ma fi può flabilire un 
xitnum di probabilità, cioè una probabilità, foc- 
co la quale, per efempio ,*non può eifere coa- 
cclTo né di condannare un uomo, nè fpogliarlo 
dei fuoi beni , nè riputarlo morto . Quella idea 
è alfolutameotc oppolla^ quella che propone il 
Sig. Buffon, ed è la fola che fi debba ammet- 
tere . 

IL Nelle quelHooi relative alli beni degli 
[enti bilbgna clamioare feparatameote le tre tv- 
gueoti ipotefi : 

Quella in cui Vaffente rltornafie al fine di 
un certo tempo; quella in cui Vajfentg non ri- 
tornane più, ma in cui è riconolciuta l*epo- 
ca della ùia morte; e qjella io cui Hiffton 
qiK*(l* epoca per Tempre. 

Pollo quello , dimanderemo prima dietro a 
qual princìpio fi debbi regolare •ramminillr.v 
zione dei l^ni di un ajfeme ^ perché, nel calo 
. in cui ritornalTe, noa aveflè provato alcuna ìa- 
' giullizia. 

Egli è chiaro, che ritornando, riprendereb- 
be li fuoi diritti fu tutti li Tuoi beni, e fi crao- 
ca dunque foinmeote di determinar^ a qual epo- 
ca fi può ceCire dì Jaiciarli in fequcflro , e per- 
mettere .alli tuoi eredi di dividerli, e poterne 
difponere, col dare, per la loro ficurtà , le con- 
venienti cauzioni , ed al fine di qual tempo fi 
può anche dilpenfarli dalle formalità» 

Per il primocafo, fi vede, che, dal momento 
)n cui la vita dell* uomo è incerta, fe gli f^ fa- 
re un’inglulliicu , nel cafo in cui viveffe , cd 
permettere alìi fuoi erèdi di difponere deili foci 
beni, e che, s’egli è morto, ne fa una alii fuoi 
eredi privandoli della lucceflione» 

Sia dunque 4 la probabilità del rifchlo, al qua- 
le noi efporremo \xnajftnte^ permetiei>do-di di- 
firìbuire il Tuo bene òal fine di un numero ir di 
anni diaflenza; il valore della perdita , alla quale 
laiebbe efpofio, s*ct'prime per a t (t u è \z 

prò- 
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probabilità ch’egli vive, il Tuo rifchio (1 efpri- 
nerà ptt u a t. 

Ora, qual’d la perdita dell* erede, fé fi rifiu- 
ta di metterlo in polTelTo? Il bene e tèmpre b; 

Ca I — r la probabilità, che polTederà Tempre, 
fenaa ellère obbligato di renderlo, cioò la pro- 
babilità che V affetti e non tornerà pih; i — r. b 
d il corto facto all' erede. 

Ma quello torto non d irreparabile, perché, 
le fi gli rende b, aumentato dall' interelfc, Tan- 
no dopo non avrà olente perduto: fia dunque u 

la probabilità che non morirà nelTannoj i — u. 

• — t. b, eTprimerà il rifchio che Te gli fa 
correre, col non rimettergli la dirpolìzionc al 
principio di quello anno (Icllb; coti, per libe- 
rare il bene iell' affente agli eredi ftclli, efi- 

gendo una cauzione , bifogna che fia i — r, 

1 — n'. 7” s 4, Il cafo in cut fi può celTare 
di efigete le formalità delle cauzioni , fi rifot- 
verà anche, predò a quello che a dev’edere al- 
lora più grande. Si può, fenza molto errare, 

fupponere i — r~i — «-f-^o,'in 6tro 

« — r é la probabilità che V affente non tor- 
nerà più ; ma la probabilità eh’ egli é morto è 
» — », c fi può fupponere che, a’ egli è vivo, 
tanto dà a (commettere che ritornerà, quan- 
to a feommectere che non ritornerà, 

Quedi prima condizione non bada; bifogna 
anche che, nel calo in cui un giorno fi fapreb- 
be l’epoca fida della morte AiWaffeme, non 
rifultaliè dalle dilpofiziorri fatte delli Tuoi 
beni , alcuna ingiudizia a riguardo delll Tuoi 
eredi . 

E' evidente che li beni devono edere divifi 
definitivamente , come fe la Cuccedione folTe 
aperta dal giorno della Tua morte. Cosi , fup- 
poniamo che b Ca, ad una data epoca, la por- 
zione del bene che dimanda un ererle A. , e 
che, per la morte di A, queda porzione padaf- 
fe a B, il corto fatto ad X é qui come fbpi(a 

I — r . I — b. Pet valutare il torto fat- 
to a B fi troverà : 

t^. Che et può efptimerc il pericolo al quale 
fi elpone, . . 

Che qnedo pericolo non ha luogo che fi- 
no a tanto che A roorid'e prima deÌT<t/^f«rf ; 
dunque, fe u" efprime la probabilità che X muo- 
ja prima iiW affente , fi averà »"<r b per il rif- 
ehio. al quale B è ef^do , fe fi dà parte deli' 
eredità ad X. Cori, bifognerà per lafciare ad 


idj 

X la dlfpolizione della Tua pormone, che i — r . 
I — »' ^ »■' a, 

Queda condizione dev’edere compita in tutte 
le combinazioni che pedono aver luogo nelTordine 
della mortalità di diderenti eredi". 

Supponiamo finalmente che fi tratti di rego- 
lare il partaggio delti beni , avendo egualmente 
rigu.irdo alla giudizia , nella fuppofizione che 
l' affente non ricoroi più , e fi debba provare 
l’epoca' della fua morte . Noi conofclamo i'',- 
l'epoca in cui fi può, fenza ingiudizia, fare la 
divlfioné dclTt Tuoi beni . Sia b il bene , poiché 
vi è t— 8 dafcoiùmettere ch’egli é morto, bl- 

fogoerà todo prendere una patte r •— u. b. 

z°. Se dopo T incertezza della fua forte fino a 
que'dà epoca, vi fono per una o due altre epo- 
che A.B, delle variazioni nelTordine della fuc- 

celTione, bifognerà, fe i— ». *, t — ir. *-t-z 
rapprefencino la probabilità della motte a que- 

de epoche , dividere i — u, x b , come all* 
epoca X ; I — u. z . t , come all'epoca B; 
I — ». I — z — x.b, come all’epoca della 
didribuzione . Il redo può edere didtibuito pro- 
viloriamente, ma Tempre alla condizione, che 
(è fopravvlene un cangiamento nelTordine della 
fucceffione , una parte di quello redo proporzio- 
nale alla probabilità che la morte non Ila acca- 
duta prima di quedo cangiamento, farà dillrl- 
buita come lo todè, fe fi aveffe faputo che la 
morte fia accaduta pfima di quedo cangiamen- 
to . Finalmente , alloro quando la probabilità 
delia morte deli’ affente averà forpalfjto quedo 
minimum di certezza morale, del quale qui lò- 
pra abbiamo parlato, bifognerà dldribuire defi- 
rtitivamente tutti li beni , feguendo la regola 
deffa. Veti. PaoBABiurA': d.ol che tifulta che 
queda é la fola epoca alla quale le formalità 
delle cauzioni ec. devono edere fopprelfe. 

Quedi principi badano per rifolvere tutte le 
queflioni che podono accadete fu quedo logget- 
to; effe fi ridringono a queda regola Tempi icU- 
fima, di fupponere proporzionale alla probabilità 
della vita e della morte dtlV affente, il torto 
che tifulta per lui, o per il iuo erede, nella 
fuppofizione che fia morto o vivo ad ogni epoca 
che fi confiderà , e di attendere , per ogni de- 
cifione irrevocabile , che la probabilità della, 
morte fia al di là minimum della probabi- 
lità , per la quale può e(Tere concedo di pri- 
vare un uomo delll Tuoi diritti. ( Ved. P arti- 
colo PzoBABiLiTA - ) Lc qucdioni tclative alla 
dldribuzione delle fuccedloni, che polfoho acca- 
dere ad un affmte , alti diritti delle fue rendite 
fu ui beni , ec. , devono- rilolverfi con gfi dedl 
principi- _ .... 

Noi ci fiamo qui ridretri a dei principi ye* 
nerali, perché b loco applicazione alla putte» 

di- 
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dipende dalle leggi di ogni paefe fuile cauzioni , 
folla prefcriiione, fuU’ordine dclla_ fuccefiione , 
fui più o meno di iiberù delle difpoGzionì te- 
Aameolarie. Coli, in ogni nazione, per fare fu 
<jue(lo oggetto , una legge conforme alla ragione 
ed alla giul}i»a, bifognerebbe , dopo di avere 
rifolto , in tutti li cafi , le qucAioni che polfo- 
110 accadere, cercare di dedurre da tutti li ri- 
fultati che avrebbonfi ottenuto con il calcolo, 
alcune regole generali e feraplici , che non e(- 
ponerebbero^ a commettere delle ingiuAizie , 
fuorché in Un cafo imponibile a poterlo fuppor- 
te. { M. D C. ) 

ASSICURAR.E,in Meccanica lignifica rauìer 
fermo . 

ASMCORAzrÒNF. ( Marittima ).Ci bafterà 
dare in quello articolo, come neH’articolo As- 
stNTE ,i generali principi, dietro alli quali frpuò 
applicate il calcolo alle raiic qucAioni che pol- 
funo elTer fatte. 


1. {! trattatp di ajftcuranxa conlilie in gene- 
rale dalia parte dei commerciante nel pagatfi all’ 
alJlcuratore una certa parte dei valore di un ba- 
llimento o di un carico, a condizione che fe il 
carico od il battimento perille , l’ allicuratore 
gli pagherà il total prezzo. 

In qualunque maniera quelli trattati di ajficu- 
ranza fieno tormati,fi riducono necettariamcnte 
a deile combinazioni di quello femplice tratta- 
to, che noi abbiamo definito, e devono elfere 
ca'coiati dietro alii principi ttein. 

La ragione che fa formare uno di quelli trat- 
tati è dalla parte di ciafeheduno delti contraen- 
ti l'opinione che quello trattato gli lia vantag- 
giolo . Elamineremo dunque in qual fenfo un 
trattato d; ajficurazione può elfere riguardato 
come vantaggiofo ne! tempo Hello ed all’ allicu- 
ratore ed a! commerciante. 

E prima avvertiremo che in tutto il retto di 
quello i». articolo faremo attrazione deli'inté- 
relié dell’danaro conliderato indipendentemente 
dai rifehio delle intraprefe, e per confegueoza 
fupponeremo li pagamenti o le rifcolTioni da una 
parte e dall’ altra ridotte allo ttelfo tempo . 

Apponiamo ora che un negoziante rifehi, in 
varie impiefe, una lemma a, in modo che la 
fpefa in « imprefa fia ti n; Lupponiamo che la 
fperanza di riulciie In ogni imprefa lia £ , che 
la probabilità che perderà i fuoi fondi , ita p, e 
che li abbia g -f- p — i . I termini della ferie, 



I», g — t, » — , wt -f- 1 
«■ » v>. 


efpriroeremo le pro- 
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babilità di rìufcire in», n — 

imprefe, edi perdere in o,i....m n — i , 

n altre imprefe. 

Sia ora b la fomma ch’egli guadagnerà in 
ogni imprefa felice, e che qui è la fola parte 
del profitto, dettinata a compenfare il rìlchio, 


egli é chiaro che per li termine 



n— j» 

S 


^ _____ 
p , perderà rg a, e guadagnerà n — m.b. Sa- 


rà dunque il guadagno tanto che n — m. b 
m a, e comincierà ad eflere in perdita allora 


quando m a y n — m.b. 

Un uomo ragionevole non deve darfi al com- 
mercio che nel cafo in cui trova una proliabi- 
lità molto grande che ritrarrà li liiui fondi, 
con l’intereliè comune ed il prezzo delle lue 
fatiche. 

Gli bifognerà certamente una probabilità di 
certezza di non perdere la totalità delii l'uoi 
fondi, cd anche di conlérvarne una pirte necef- 
faria alla fua fullittenza cd a quella della iami- 
glia j cd una probabil,aà ancora m-iggiote di non 
diminuirli fino ad un certo punto. 

Ma noi confidereremo qui la prima condizio- 
ne, ch’è di .avere una fperanza grande di riti- 
rare, con li l’uoi avanzi , il loro interette e 1’ 
utile delle Tue fatiche.. 


Vi fono tre cafi da confiderare, quello in cui 


= “ ) quello in cui ~ - , quello in cui 

O ^ & 

^ P ^ P . . 

~ , (e egli è chiaro che fi ave- 

fi * fi 


rà del vantaggio tanto che n —■ m. p y m 

Pollo quello , facciamo g — — - — , e p — 
S + P' 
p" 

g .j. p> P elfendo numeri intieri, e Ca 
» ~ P + £ ■« . 

Egli è chiaro i-v che , fe — — . 

£ £ “ 5 • 

allora quando m ~p' g’ , cd n — nfzzg g , li averà 
g— gl . fi ^ gr it , e non vi farà guadagno . i 1 guada- 
/' n \ " — ■ P' » 

gno dunque celTerà al termine ( | » 

\P»J 

p'n O 

P . 1? (pmma di tutti Ih ter- 

mini, lino a quello iacIuCvamente, tende feinpre 

ad 
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ad approfllmarll al valore ~ , dopo d’ averlo pri- 
ma forpaflàto. Così più il negoziante continue- 
là il lùo commercio, più G .'iccollerà ad avere 
una probabilità di guadagnare eguale a quella di 
perdere . 

La GelTa cofa averà luogo fe f ^ e, eccet- 
tuato, che la probabilità di perdere ha da pri- 
ma maggiore , e poi G accollerà all’ egua- 
glianza. 

b f p’ - 

Supponiamo ora — ineguale a 

fi 1 

, per cfempio: egli è chiaro di# U gua- 

£ — * 

djgno dei cotnmcrclaote fi emenderà fino al tcx- 


\ « — f ■ I . w‘ j 




Ora io queflo caU>, fta che ^ ha più grande, 
o più pìcciola che p, la lomma di tutti que* 
ili termini, cb*erprlme la probabiJicà dei gua- 
dagno per ii negoziante, crelcerà continuamen- 
te, fino ad accoiiarfi iadefiaicamence airunità, 

a mifura che — -f-i crefeerà .M.ifcp^p, 
n 

ella potrà andare decrefecado fino ad un certo 
termine •* 

Si trorerà la conclufione precifamence con- 
b P P‘ 

traria , nel cafo in cui — ^ — o — . 

g g. 

In queho fecondo cafo, (e fi ^ p, la proba- 
bilità potrà allora prima crelcere e poi decre- 
feere- 

Da ciò ne Gegue che un negoziante perchè 
polfa avere del vantaggio continuando tin com- 
merefo elpoGo a delli nfchi, bifogna che il rap- 
porto del proGtto alla fpel'a Ga maggiore di quel- 
lo del rifehio alli fucceflì , 

Si può anche vedere con queha formula che 
la regola di fare quelli due rapporti eguali non 
ha potuto edere Gabilita che per edere il folo 
cefo in cui lì lìmiti della probabilità delia per- 
dita o del guadagno Geno egualmente — . Que- 

X 

de due probabilità edèndo l’una crefeente, p al- 
tra decrefeente, a mifura che il numero deili 
rifchl coni accrefee, fecondo che la probabilità 
del rifehio è inferiore o fuperioic a, quella del 
guadagno . 

b 

Ne Gegue dal Gn qui e^do, che purché — 


- 


G può avere una probabilità Tempre 


più grande di guadagnare j che fe poi G Gip- 
pone queda data prob^ilica, cioè fe fi Glia un 
mnx'mum di probabilità , di qua dal quale G ri- 
giiaidcrcbbe come cola imprudente l’efporG al 
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rifehio,- più — farà grande, meno conveniri ri- 

petere la deda intraprefa, per ottenere queda 
probabilità, e reciprocamente più il numero delle 

• y 

intrapreiè farà picciolo, più bifognetà che — 

• * 

Ga grande. 

Supponiamo qui , per più Gmplilicare , che quede 
incraprefe G facciano in nna volta ; le i] bene di un 
commerciante Aìna, egli non potrà fare che if 
intraprele, e converrà cheli fuo prohtto Gaù; ma 
fe il bene di un altro commerci-ante B è ìima,m 
ellendo un numero intiero , egli potrà fareninin- 
traprefe, c per conlèguenza potrà aiere la della prò- 
babililà di guadagnare , contentandoli di un proGtto 
b più picciolo di ì. Ma poiché la concorrenza 
tra li negozianti farà cadere il proGtto ai didòt- 
to di ù, di cui il negoziante A non potrà fare 
II commercio ccn molto vantaggio . 

E' vero che fe A dividelfc la lomma v e in 
m n parti , potrebbe contentarli dello delio pro- 
Gtto che B, e che così egli può riparare al 
Ino fvantaggio, purché egli divida li funi rifebt 
in più pìccìule partii ma ciò non é tempre pol- 
Gbile in pratica, e nel cafoy il negoziante può 
edere intered'ato a trovate un mezzo di ponerG 
a! Geuro del pericolo di perdere. 

Li rifehi degli alGcuratori G dilTondono fu di 
un numero di oggetti molto più grandi che quel- 
la del Negoziante; elG potluno, mantenendo una 
fomma prubabiiità di guadagnare, contentarli di 
un prohtto più picciolo di moico. 

ù> tallà dell' ajjscur/iziont G determina dun- 
que perogni tpezie di rifehio con un certo mez- 
za che il ccncoriente dabilifce tra la parte del 
proGtto che il negoziante |wu abbandonare, e 
quello ch’é ncceflàrio all’alGcuraiore per avere 
una lomma probabilità di gu.-dagnare ; e p-ù vi 
farà di concorlb tra li negozianti e ii allicura- 
tori , più quedo prezzo medio fi approlfimerà a 
quedo ultimo termine, e più il prezzo delie der- 
rate G abballerà per li compratori . 

Noi cercheremo d’invcdigare i due limiti del- 
la rada di aflìcuranza . Sìa a la fpela prima di 
un negoziante , del quale attenda il ritorno , 

in capo a due anni, per efemplo; tf . i -f- c è 
<|uanco deve ricevere a! finir di due anni, c eU 
fendo il denaro d^incereHe per le imprefe, ne]!c 
quali egli non ha rilchio. Ila dì più c il profic- 
tu che deve trarre da quella imprefa, /:omc u- 
cile del Tuo tempo e delle Tue cure, e é il pro- 
fitto che rilutterebbe dalli lucccfiì ; é chiaro 
che b — • ( ) a è quanto può «dare 

per afiìcurar quella lomma al fine di due anni . 
Sia rt il numero delle lue ìmprefe, g la proba- 
bilità del luccefib, p quello della perdita, e fia 

il prezzo ^ -f- , fviluppato fecondo tutti Hfuol 
cermini • 

La perdita dd negoziante per ogni vafcello che 

perì- 
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perirà I farà efprelTa da a ( i t’ ) ; il fno 

gua^no per ogni vafcello che arriverà , Cara 

b — tc-f-c'+c . <»■ 

per l’ultimo in cui il negoziante fari in guada- 
gno, poich’egli perde i» volta, la fìia perdita 

farà m-«-(r+^+r)i ed il filo guadagno 
» — RI (i— ic + f' + f .«) i comincierà dun- 
que a perdere quando . ^ 

a — a 

b — xc-f-c'-f-c'-n _ 
a ) 

Se dunque fi conofce b, fi arerà ( conofcen- 

do tn per ultimo termine , dove - — - è più 

» — RI 

picciolo' che l’altro membro ) la probabilità , 
che il negoziante non farà più in perdita; e le 
fi chiama P la probabilità ntcelTaria per intra- 
prendere il commercio con p^denza , prenden- 
do il valore di m che corril'ponde , fi averà il 
valore di i, per il quale il negoziante comincia 
ad avere vantaggio a far aflìcUVare . 

Ora fia « il numero delti vafcelli che un af- 
ficuratore deve alfienrare, blfognerà che al fine 
di due anni egli perda a-}-b per ogni ballimen- 
to che farà perito, e che cocchi b' per ogni 
vafcello. 

Sia dunque g la probabilità che un vafcello 
fi falverà , e p la probabilità che perirà, noi 

prenderemo g — p ~i +ng V T ) 

„■ — » » 

S P-..- 

Ora le fi chiami P' la probabillià che l'affi- 
enratore deve avere di non perdere fugli a' va- 
fcelli , fi troverà quella ferie in cui la fomma è 
^ n —m «. 

eguale o più grande che P; fiaf — p 

quella termine; è chiaro che raflicuratore per- 
derebbe allora m (a^b) -)-e, e rapprelentan- 

do qui l’utile della l'uà cura; ma gli deve efle- 

■ 

re pagato a b' : dunque fi avera b' — — 


I 4 + i ) H . Supponiamo poi che b‘ — 

* n 


é — 1 c -f- t' + f ' . a ; noi averemo b ~ 

Cj +ze + c> + c') , 

\ » y a — m a — si 

e quello fatà il più picciolo valore pofiTiblle di 
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l, in coi la concorrenza far poflTa cadere il com- 
mercio, fupponendo che reità ancora in van- 
tagglo • . . . . 

Sarà bene fpiegar qui ciò che incendiamo per 
profitto dell' alficuracore e per quello del nego- 
ziante. 

Il vantaggio del negoziante è la fomma che 
deve guadagnare ogni anno per un motivo fulfi- 
cience di làr quefi’ ufo del fuoi proprj fondi , 
e non preferire uo altro ufo, che richiede mi- 
nor cura. 

II vanesio deir aHicuracore dev’eflfere, ol- , 
tre le fpele del banco e della corrifpondenza di 
cui dev’elTerc rimborlaco, una lomina fulficlen- 
te per far^li^ preterire quella maniera di far va- 
lere li fuoi fondi. 

Accade fpdTo che un negoziante non avendo 
fatto afiicurare, perchè il rifehio era picciolo, 
fi trova efpollo a nuoari rifehi con imprevednei 
avvenimenti . 

QueSa circofianza cangia alToluCainence il Tuo 
fiato. In fatto fupponianio che abbia polle fu 
quittro vafcelli tutta la fua fortuna, e che il 
pericolo fia di tre contro uno, averà il pericolo 
io8 

^di perder tutto, il pericolo perder tre- 

vafcelli ; e ficcome fia a canta delie mercanzie 
già polle in magazzino, fia a caufa della dimi- 
nuzione del confumo, l'aumencazione Sei prez- 
zo è molto lontana di cITere nel primo momen- 
to proporzionale a quella del rilchio ; egli è e- 
vidente che larà efpofio ad un grandlflimo pericolo 
di perdere la fua fortuna, almeno In gran parte. 

àio fiato deiraflicuratore non è cangiato da 
quello avvenimento; ne rifulta foltanto che g 
efi'endo diminuito, e p' accrelcioto, bilogna pec 
giungere ad una eguale probabilità, che i’af- 
ficuracore efiga una m.iggior differenza Ita 

Dunque allora , con ciò ch’eCge necertarla- 
mcnte 1’ afiicuratore , bifognerà paragonate lo 
fiato del negoziante; per quefio, fia a la fua 
fpefa con gì’ interelTi a b quanto egli la 
venderà, b il prezzo al quale I’ afiicuratore af- 
ficura a-^b, il negoziante toccherà a + b — b ; 
egli fi troverà dunque in perdita ogni volta che 
4 : 70 . 

Fin ora abbiamo fuppofio che il negoziante 
cercarebbe a penrre afiblutamente fuori di ril- 
cbio, fia U totalità delil fuoi fondi e deli! fuoi 
profitti di'commcrcio , fia nel cafo di un rifehio 
efiraordlnario, tutta la parte delti Tuoi fondi, 
che le circollanve g^g concedono di ponete in 
ficurezza. Noi anche abbiamo fuppofio che l’af- 
ficuratore vorrà ottenere un certo grado di pro- 
babilità di niente perdere, e di efiere rimborfato 
delle lue fpefe : ma quella fuppofizione non è 
rigorofa . 

In fatto fupponiamo che un negoziante riG:hI 
una fiamma a, larà polTibilc che fi concenti di 

,uoa 
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uni pnbabitìti P di ritirare a , di una probabb 
licà pià grande P' di non perdere che parte del 
fno probtto, deftiaata a compeorarlo delle Tue 
cure , di una pro^ilicà più grande ancora P' di 
non perdere le non che gl'intereffi delli fnoi 
fendi, e che non cerca che la certezza' di non 
por mano nelli feoi fondi al di là-di un certo 
termine. • 

Coù nel cafo in cui li pericoli impreveduti 
efponeriano il negoziante a perder tutto , ed io 
coi V ajficurtiiomt non gli falverebbe fe non le 
una parte della Tua fpefa , può accadere che fi 
concenti della certezza di non ^rdere al di là 
di un certo termine , e prcferifca di rifchiare 
più pet conferrar la fperanza di qualche pro> 
fitto . 

Giungerà a quefto , non facendo afltcurare che 
una parte delle Tue mercanzie, fia facendo afli- 
curare in intiero folcaoto nna parta dei navigli , 
fia facendo alficurare fu ciafchedono una parte 
del loro valore. Nell’uno e nell'altro calo , il 
l'uo fiato non è lo fieflb. In facto, fu^niamo 
che r H fia il numero totale delli valcelli , ir 
quello che non bifognerebbe alficurare , pur che 
«t, vafcelll non alficurati,equivalefiero ad un va- 
lore a non afiicurato fu di r n vafcelli ; ciò che , 

ar eflèndo il valore di un vafcello, & . 

Il termine, in cui il negoziante comincierà a 

, \ r.«— I» ri» . 

prendere, lata I — ~ 1 ^ p ■ in un 

cafo, e ( ] g p in un altro. Pofto 

quello, il rapporto della perdita al profitto può 

qui eilère maggiore o più picciolo che S. ; fe 

. P 

quello rapporto è maggiore , il negoziante tro- 
verà dello fvantaggio ' a mettere il fuo rìfchio 
fe di un maggior numero di vafcelli : fe al con- 
trario egli è più picciolo, troverà dei vantaggio: 
ma frattanto quello vantaggio potrà , anche in 
quello cafo , non cominciar ad aver luogo che al- 
lorquando il numero delli vafcelli faràgrandilfimo. 

Quanto all'alficaratare,troveralfi in una fimile 
maniera, che più bafiimenti alficurerà, più ave- 
ri di probabilità di non perdere al di là del ter- 
mine, per il quale ha voluto acquifiare una fom- 
ma probabilirà ; ma che le abballi il rapporto della 
talfii ieW ajdicuritiio/’t alla fomma aflicuraufoctó 
al rapporto della profebilità della perdita del balli- 
menta a quella del nurrero dqlli bafiimenti al- 
ficurati, più alficurcrà li bafiimenti , meno ave- 
ri probabilità di. guadagnare, in modo che non 
deve cadere latto di quella talTa che in cafi ra- 
ri, e ne’ quali non li tratta che di alficurare un 
picciolo numero di valcelli. 

Abbiamo fino ad ora fuppofto che fi conafcef- 
fe, tf, la probabilità della perdita di ogni ba- 
Hatm. Ti-mo l. 
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Aimento che fi propone di aflicurare ; *•. il gra- 
do di probabilità che un negoziante od un afli-' 
cntatore deve avere di non perdere, perchè pof- 
fa efponerfi ad un rilchio , fenza meritar l’accu- 
fa d’imprudente. 

Convaen dunque cercar di conofcete quelli due 
dati . 

II. La probabilità del rifchin che corre nn 
vafcello, non può efière conolciuta che daU’ofièr- 
vaziooe della forte che prorato hanno li vafcel- 
li in circofianze che fi poflbno riguardar come 
fimlli , 

Si troverà nell’articolo Pzobazilita' il me- 
todo di dedurre dalla cognizione degli avveni- 
menti paflaci la probabilità degli avvenimenti 
futuri ,(Ae fi fupiwngono foggetti alle fielTe leggi. 

Ne rifulta quindi, i”. che per avere qualche 
probabilità fulU legge degli avvenimenti futuri , 
bifogoa che il numero degli avvenimenti pafiàti 
fia grandilTimo ,e forpaffi molto quello degli avve- 
nimenti fetori, de’ quali fi calcola la probabilità. 

a°. Che in quello calò , le NI è il numero delli 
vafcelli perduti!, per efempio ed M quello del- 
li vafcelli che non perirono , fi potrà fuppone- 
re, fenza un grand’errore, per il numero n 

delli valcelli ad aflicurarfi g ZT — ^ — , 

M + N + » 

p ~ — — , pur che » fia molto più 

M -f- N -f- a 
picciolo che M N.. 

Che quella determinazione di ^ e p non 
è collante , ma deve variare per ogni genere di 
commercio, a mifura che II fia ifiruito del mo- 
vo avvenimento ; cosi allora quando fi fapràcbe, 
filili » vafceilt , M è fiato falvato ed N fia pe- 
rito, bifognerà, fe fi vuol calcolare di nuovo le 
aJìicumioni per n nuovi vafcelli , fare 

_ M M + r ■ _ 

^ “ M -i- N -i- M +1T+V » « P — 

N K + 1 

M -h V -l- M -t- V' -t- X ■ 

4“. Che fe fi ha M N U valore di 1 , 
M -t- I , 

e troppo grande, e quello di p 

*• T « * 

troppo picciolo, e fe al contrario "H •p’ M , il 
valore di g , qui (òpra è troppo picciolo e quel- 
lo di p troppo graode. . 

Ma allora quando M -f- M è più grande dì 
molto che iT, quella difièreoza è -piccioliflima ; 
e nelli difiereoti cafi particolari , fi potrà àlTe- 
goarne i limiti, ed avere un valore di g,edi p, 
che lapprefenterà quefie quantità molto efacta- 
meole per la pratica. Veti. ProZabilita' 1 

III. . Abbiamo fiippofio che vi fia' in differenti 
circofianze Un grado di probabilità di non per- 
dete, al di là del qnale il negoziaqfe od no alb 
ficuratore non deve efpooerfi a rifchiare almeno 
una parte confidenhile della fila fortuna. 

Si potrà , dietro a quelli principi generali , 
Y cercar 
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tettar di determinare queAo p’ado eoo II diffr- 
rencl cali (he potToao prefenUrn nella condotta 
della vita. Veti, l'articolo PaosABiuTA'. Ma 
può eflcre utililTìmo il lapere come nella prati- 
ca gli uomini che ’palTinó per (aggi , c de’ qua- 
li i progetti hanno aruto un buon eCto , hanno 
rillòlto lo lieflò problema ; per efempio , quale 
i data la probabitjtà di non perdere procuratali 
dagli aOicuratori nell! varj banchi di »Jf%curazio 
si, che hanno potuto vantaggiolàmente continua- 
re il commercio. 

La foluzione di quella quedione può edere ri- 
guardata in due differenti modi . Per efempio, 
fupponiamo che d abbiano delle tavole per dif- 
ferenti prezzi di ajpcuravoni che contengono il 
numero di vafcelli adicurati , il numero di va- 
fcelli , che fono periti , quello di vafcelli che 
non haitno provato quedo accidente , fi arerà 
per conféguenza g e p per l’ articola preceden- 
te, ad il prezzo dell’ a,{7c((ritzio»f ed'endo cono- 
n M m 

feiuto, ricercherà in g -f- P il termine g 

tn » — W — 4W/+I 

p , tale che ptx g p ; l’ afficurato- 

re Tara io perdita, e per confeguenza 
fi t ^ N « — iw m 

g + »£ t p 

cfprimerà la ptobabilità che areva di non per- 
dere . 

Quedo metodo arerà qualche iuefatezza ; io 
fatto, ft determina qui la probabilità che corre 
ogni vafcello , da ciò ch’ò avvenuto dopo l’ajfi- 
furazrO(tr,in vece di;chc, è ciò che pafTò prima 
del contratto dell’ a/J:curazio>ie che ha decilo 1’ 
opinione dell’aflicuratore ; cosi , lati meglio il 
prendere il fegutnte mezzo . Si determinerà g 
e p dopo gli avvenimenli di un fimile commer- 
cio anteriori all’epoca che fi vorrebbe conCde- 
rare ; poi li cercherà per qued’ epoca < la proba- 
bilità che l’aflicuratore ha avuto di non perde- 
re; il prezzo àeì\‘ ajfcurazioae , rdèodo quello 
che l’allicuratore ha fidato a quella deda epo- 
ca . Ma conriene rlcom'nciare il calcolo per 
ogni epoca , perchè 1* sflicuratore indrntto de- 
gli avvenimenti accaduti alli aldcurati badimcn- 
ti,polTa formare un giudizio differente di quello 
che aveva formato prima di copofcetli . 

Si feppe finalmente che non fi può impiegare 
per elementi in queda deierminazionr che delli 
prezzi di aJficurazUmc, fcelti fra Aiuelii ne’ quali 
il negoziante- facendo afficiirarc )>Hma che li 
fuoi badimenti fieno efpodi al rilchio , quedo 
prezzo di_ ajfcurazioae è regolato tra l' adicura- 
tore e lui fono dei termine irt cui il negoziao- 
te perderebbe, -facendo alHcurare,ed al di fotto 
di quello io cui 1’ adicuratore fi ei'ponereb^ 
treppo a perdere neU’adicnrare , la fatto, è fa- 
cile da vedcje che nel cefo in cui il negozian- 
te è codretto di far afiìcurare per falvare una 
parte della (ua fortuna , che dalli avvenimenti 
impicvcduti hanno elpodo , deve accadere fpef- 
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foche qveil* drcodanza l’obblighi a fan aCi> 
curare ad un prezzo maggiorò, 
t Si tono edefe le ajjicuravom a molto più rif- 
cbi che quelli delie imprelè marittime. 

Noi ci confineremo a parlare delle aJficurazSo- 
ni degli edifizj contro gl’inceodj: è facile di ap- 
plicarvi li piincipj generali da noi efpodi; etl 
anche come qui li rifehi per lungo tempo , fo- 
no adolutameate finili, ed il prezzo ddle 
enrozioni codante,fi potiebhe , fe fi aVeffe no. ri- 
lievo efatto delli tegidti di una camera di 
citrazioiti per ule oggetto, trarae eoo più faci- 
lità ed elattezza ,cbe da ogni altra circodanza , 
il grado di probabilità di non perdere , dopo che 
quedo dedo prezzo è dato ngolato dagli adìcn- 
. tatori. 

Per verità , queda determiiuzione non fi po- 
trebbe applicare rigorofamente agli altri cali , 
eoa le ajficurazioni marittime . In fiuto , come 
qui il prezzo è piccioliflimo , e la perdita deli! 
adicuranti molto grande per ogni accidente con- 
trario , è chiaro eh’ dii devono procurarli una 
fomma probabilità di non perdere: inuoltre, co- 
me, in quello genere vi è poca concorrenza tra 
li adìcuratori , e i’ interdfe di adicurare la fua 
cafa è grande molto per ogni particolare ; egli 
è veriCmile molto, che il prezzo di quede ajji- 
curazioni è, adii paefi dov’edè fi fanno, mol- 
to maggiore che non deve edere ; nu quede 
tavole danno al meno per la probabilità di nOo 
perdere , come la prudenza eCge , un limite 
etàtto, ’ fotto del quale queda probabilità non 
deve difeendere molto in alcuu anno. 

Abbiamo qui tempre fuppodo il pagamento di 
cofa adicurata .quando perìfce.come le fi facede 
ad un' epoca fida , come anche 11 pagamento del- 
la prima, ajjicuraziane . Al contrario allora qiun- 
do il termine in cui l’adicnratore deve pagaie, 
dipende d.<l momento in cui reccidente accade , 
od ha cognizione della perdita, il problema di- 
viene più complicato , per efempio, le un uo- 
mo fi affog^ettalfe a dare ogni anno too li- 
re per anni dieci per adicurare una cafa dì loo, 
eoo lire , a condizione che l’ allicuratore gli pa- 
galTe quella fomma un mefe dopo che la cala 
larà didratta da un incendio. Si vede che la 
probabilità deH’incendlo e la fomma data , che 
develi riguardare come producentc un ioterelVe, 
continuamrnte variano , e che fe li principi per 
rlfolvcre queda quellione fono gli lledl che qui 
fopra, la loro applicazione può elìgerc delle ri- 
cerche diriicilidjme del calcolo- 

Noi non ci ellendercmo m,iggiormente fu que- 
lla argomento; ci bada avere efpolla li prìncipi 
generali, futli quali, devefi appoggiare il calcolo. 
L’applicazioue alla pracìcq richiederebbe delle 
ricerche troppo edefe , e farebbe forfè anche 
difficile procurarli li doni necelTarj per rendere 
molto cfatra quella fpiegazinne perchè polTr c1- 
fere utile . A Londra fi è fatto uno H.ibìli- 
meiito, col titolo di Società , per l’equa <r/- 
ficurazione delle vite e delle fopravvivenze . 
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Ne patleremo diriintameate èli’ trticolo So- 
ci tr.»' . (M.D.C.) 

ASSIFUGA. adj. in Mtccaaka , forza ajpfuga 
è la forza, la quale hi un corpo che gira intor- 
no ad un aliè . Elia lo obbliga ad allontanarli 
dal medefimo. Tal forza è propriamente Centri- 
fuga, di cui il centro i nell’ alle . Ved. Cen- 
tzifuca . 

ASSIOMA, in Matematica ,*ù chiamano a/Jìo- 
mi delle propolìzioni evidenti per elleno ftellb, 
e che non hanno bif^goo di eflère dimollrate. 
Tali fono le fdguenti propolizioni : Il tutto è 
fià grand» detta fua parte; fe a dette grandez- 
ze eguati fi aggiungano detta grandezze eguali , le 
fot^e faranno eguali; fe due figure -ejfendo ap- 
plicate t una fuir altra fi coprono perfettamen- 
te, quefie due figure fono in tutto nuali. 

ASSOLUTO; numero ajfolulo, io Algekra,è 
la quantità od il numero conofciuto che fa uno 
dei termini delTequazione . Vede EQUAZiotiE e 
Radice. 

Cosi nell’equazione xx-f-i6» — 3», il no- 
merò aflòluto i 3S , ch’eguaglia x moltiplicato 
per lai DelTo, aggiuotovi >e volte x. 

Quello d quanto Vieta chiama bomogeneum 
comparationij . Ved. Omogeneo di comfaza- 

ZIONF. - ■ . 

ASSURDO , (Gfom. ) In Geometria, li di- 
moHrano quaC tuttff le propolizioni converfe , 
riducendole nW'affurdo; ciod, provando che le 
il converfo non é vero , una propolìzio'ne già 
dimollrau farebbe falla ( ora egli è contrario al 
fenfo comune, egli è afi'urdo che una propofi- 
zione dimoflrata non fia vera. il. D.C.) 
ASTACO Ffd. Cancro. 

ASTAROTH, nome del pianeta di Venere. 
ASTEREO.METRO, ( dj^M.XStromento de- 
Rinaco a cacciar il levane e tramontar^ degli 
aftri , de’ quali fi conofee la declinazione e l’ora 
del palTàggio pel merid ano . Il Sig. leaurat n’ ha 
dato la deferizioue e la figura nelle Memorie 
dell’Accademia per l’ann. 1779. Un tondo mo- 
bile circolare, divifo in 14 ore ed in minuti, 
gira intorno ai Tuo centro ; un regolo mobile 
tra due canali fi muove p-irallelamente a fe llef- 
fo, in modo d’ iirtercettare lulla circonfèrenza 
del circolo, un arcoeguale alla durata del giorno. 

Li canali tra li quali fi muove Ì 1 regolo , fo- 
no dìvifi, feguendo i gradi di declinaz one , col 
mezzo della tavola degli archi femidiurni ,. in 
modo che ponendo il regolo filila declinazione, 
intercetta fui circolo una quantità doppia dell’ 
arco fcmidiurno : allora ponendo alla parte lu- 
periore dello lirumenco ii numero che legna il 
palTaggio di un altro per il meridiano, il regolo 
fegna fui circolo di un lato il levare, e dall’al- 
tro il tramontare dell’aftro. { D.L.) 

ASTERIO. Ved, Cane da Caccia . 
ASTERISMO, Afierifmut , fignifica in Afiro- 
nomia lo (lelTj che coìlellazlone . Quella parola 
viene dal greco , fidla . Ved. Stella . 
( 0 ). 


ASTEROPE, ( Afiron.) una delle figlie dt 
Atlante, ed una delle fette (Ielle principali che . 
compongono le Plejadi. Ovidio Fall. IV, ivo 
(D.L.) 

ASTRALE ; qutlta parola viene dal latino 
afirum , che viene anch’egli dal greco , 
della. E poco ufata, ma qualche volta fe ne fa 
ufo per fignificare quanto hi rapporto con le 
delle, e che dipende dalle delle, e dagli adri. 
Ved. Stella. 

Aqno afirale o fiderete ;tptc(lo è il tempo che 
la terra impiegarne! fare la fua rivoluzione in- 
torno al fo!e;cioc nel tornare da un punto drl'a 
fila orbita a! punto dedò. Egli è differente dall’ ' 
anno tropico, ch’d il tempo che feorre tra ii 
due equinozi di primavera e di autunno; e que- 
do anno i piti breve di to' 14" dell’anno fide- 

rale, ch’è di 365» 6i> 9' ir-' e , meirtrt 

rea 

che l’anno tropico ó di 3«5“ j'' 4I 48’’. 

ASTRATTO, (drir.); numero arretro, col- 
lezione delle verità confiderate in le (ledè , e 
che non difegnano cole particolari e determi- 
nate. Per efonpio, 3 è od numero aflratto; 3 
volte è anohe un numero afiratto : ma quando 
fi dice 3 uomini, 3 feudi , il numero 3 è con- 
creto. Ved. Concreto. 

* Si chiamano matematiche aftratte, o matema- 
tiche pure, li cladc delle matematiche che con- 
fiderano la grandezza io fe della, ed io una ma- 
niera generale. Ved. Matematiche. 

ASTREA. ved. Vergine. 

AS'TRO, afirum , è una garola generale che 
fi applica alle delie , tanto filTe che erranti , 
cioè alle delle propriamente cosi dette, alìi pia- 
neti, ed alle comete . Ved. Stella, Piane- 
ta ec. 

ASTROCINOLCKìIA , afirocinotogia ; paro- 
la tratta dal greco «ùrr.o , afira , »/». , fa- 
né, e AvtV’ , difeorfot trattato . Quedo è il no- 
me di un opera del Fiorentini Culli giorni clni- 
colari , citata negli atti di Lipfia , A 8 a eruditch 
rutn 1701. Dee. 514. Fed. Canicolare. 

ASTROFANOMETRO . Nome che il Sig. 
leaunc avea dato allo drumento chiamato lò- 
pra -afiereometro . 

ASTROK.YON; nome della bella della, chia- 
mata anche firio . 

ASTROLABIO ( Afironomia-') ; drumento di 
Adrooomia del quale gli antichi*(i fervivano per 
le ufifervazioni ; ve oe fono di molte fpezie , o, 
per dir meglio, fu dato lo delTu nome a molte 
forte di d &renti drumenti . Quello di Tolo- 
meo, deferitto ne! fuo Alin.igeffo ( Uh. v, c«p. _ 

I , i. VI 1. c. 4 olr;:A«d"; ) , aveva due cer- ' 
chi efattameote rotondi podi l'uno iiell'zltro ad 
angolo retto; l'uno rapordèntava Tecclitica, « 
l’altro il coluto drIH foldiz) , tulli quali fi lègua- 
vano i poli dell’equatore. Un terzo circolo gi- 
rava incorno ai poli dell’eoclittica fu due cilin- 
dii fidi . Un quarto circolo entro ai tre ai- 
Y 1 ave- 
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tri atevi dtie |>ertagei che fenrivano a cnar- 
dai la iXBa, od un altro , per mifurare la loro 
longinidiDe e lacicndiae. L'n^ro/ohto, di cui par- 
la Coperoico, era cotnpollo ^ fei circoli tan- 
to lifli che mobili ( I. Il , c. 14 )i ad un di 
preflò come le Armile, (F<^. 119. ) Vei. E<ìua- 

-rORIALE. 

Ma quello che oeìli * fecoli polleriori fi chia- 
mò éJlraUbìo, non é propriamente che il planis- 
fero di Tolomeo, fui quale ri era foltanco un 
regolo con due pertuggi per miliirate l'altezza 
di un altro: ed è ftato defcritto in una quanti- 
tà di libri del XVI lecolo. Si chiama anche me- 
teorofcopo quelto efiroUbio planisfero . Il Torque- 
tura inTentato dagli Arabi , e che lù anche at- 
tribuito alli Caldei, avera anch'elTo due fuper- 
fizie piane in luogo delle armille , al parere di 
Ticone ( Afirouomite infiauruta, mtchauua , p. 
ì9. ). Finalmente, fi chiamò ajtralabio di ma- 
re un femplice circolo con un’alidada per pren- 
dere T altezza in mare. Bionc fece ulo di tal 
parola in quello fenlo , Tratuio itiU cofiru 
ieiV if rumati itile Uatematìche , iiju, 
p. 16S. 

VafirolaUo planisfero, fui quale fi fanno tan- 
te Colej i una proiezione dell! circeli della sfe- 
ra fu di un piano, col mezzo della quale fi ri- 
folrono i problemi della sfera, come il trorare 
le afceafiooi rette, le declinazioni , le ampiez- 
ze, le altezze, il lerare ed if tramontare delle 
'ftelle , come pure le cafe celelti . Perchd quan- 
do fi faceva ufo àeW afirelabio , r' era l’Allro- 
logia giudiziaria, e per confegnenza li facevano 
skgR Audi falle dndcci cafe. 

Nell’ «/rplWòro di Tolomeo, l’occhiò liippone- 
Tafi che folTe al polo; l’ equatore era il piano 
di projezioae, e tutti li meridiani erano linee 
rette . 

ìieìl’ ajlrolebia di Gemma Frìfio , l’occhio fi 
fupponeva che folTe fui punto d’oriente 0 di oc- 
cijlence, come il punto eqmnoziale ; cosi l'equa- 
tore e l'ecclittica fono figurate con linee ret- 
te, come anche il coluto degli equinozi ed il 
circolo orario di fei ore; ma quefte linee rette 
fono divife inegaalmente , li gradi fono più pic- 
cioli verfo il centro che veilo gli orli , come 
nella projezioae llereogralica . Il piano di- pro- 
jeaione i un meridiano , e T occhio i fiippollo 
che Aia nel punto d’oriente od al polo del me- 
ridiano . • 

Nell’itjfre/aWe di Roiaa, autore fpagouolo, 
rocchio i fuppollo ad una dillanza infinita, co- 
me nella proiezione ortografica, e li gradi fono 
molto più piccioli In gli orli , e più grandi ver- 
, io il centro . Quello afrolabio fi chiama poche 
«M/ramiz. Menta) la dà molto bene la collruzio- 
ne e l'ulò dell’ «Caladio planisfero; ma fi ellen- 
de poco filila teoria. Quello di Tolomeo, nel luo 
TlMufero,è pieno di calcoii allrufi e poca adat- 
tati ad illmice ; quello datoci dalli Greci Nice- 
foro e Prtclo é si olcuro ed incompleto, che fi 
può credeie non aver efii intefo la teoria, od 
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almeno non aver potuto renderla intelligibi- 
le. Giordano fu U primo che refe quella teorìa 
di una maniera fodaufacente .-Stoffler- fpiegò poi 
benillìmò la coftruzione e l’ufo dell' «j!ra/<rh/o ; 
e Maurolico iNlli fuoi opufcoli , pnbblicati nel 
■ J75, diede una teoria cÙariflima fondata filile 
fezioni coniche di Apollonio . 

Nelli grandi efiroUbj io rame, che hanno ua 
piede di diametin , fatti fpecialmente in Fian- 
dra verfo il 1565 , fi trova quello che da Gem- 
ma Frigio è chiamato univerfale , Phizùph<eriMn 
cethoUcum, Aflrolabium catboluum , e dall’altro 
canto, V afirolebio di Tolomeo, Planìjpbarium 
parlicttlartt Si può vedere per la teoria ad ufo 
di quello , Glavio ( Operuat, r. 3 ) ,e per l’e- 
firolabio univerfale, l’opera di Adriano Mezio 
( Prìmum mobile , Amfleri. 1633 ) quell’era 
profalTore di matematica in Frigia , c fece inci- 
dere le figure dall’ aJlroUbio di Tolomap e di 
quello di Gemma . Pei. anche Bione , ulo degli , 
efiroUbj, i;oi. Il pezzo più apparènte dell' z- 
firoUbio univerfale, o planisfero è quella che li 
chiama ereaea . ( Tavole di Ajìronomia , Flg. 330.) 
Si chiama anche reticella, rete. Quella è un te- 
laio traforato in cui vi fono degli uncinetti che 
legnano con le loro punte le pefizioni delle Sel- 
le principali.; A per l’aquila, B per Arturo, C 
per la Corona, S per Sirio, O per il piede di 
Orione . 

Quello telajo ha un’ ecclittica , e gira fu di 
un’ altra placa Rifa , in cui fono legnati l’ equa- 
tore, K tropici, l’orizzonte B B e li fuoi. pa- 
ralleli, le verticali, come V afirolebio di Tolo- 
meo , per trovare le fituaaioni degli aflri rap- 
porto a tutti quelli circoli e rifoTvere cosi la 
maggior parte dei problemi della sfarà . La pla- 
ca del fondo fi ritira e fi cangia per ' prefentare 
gli orizzonti di paefi differenti , e rifolvec vai) 
problemi. L’alidàda, che gira mila circonferen- 
za, fegna le declinazioni ed il durar del giorno: 
noi l’abbiamo feparatamente figurato a lato dell’ 
afiroUbio . ' 

Il polo è fiippoSo al centro della reticella ; 
il circolo elleriore della placa fituato al di fot- 
to, rapprefeota il tropico del Capricorno dife- 
gnato full' equatore ; il picciolo cerchio inte- 
riore è il tropico del cancro : quello di mezzo 
EQ, è l’equatore; in tal modo fi pone l’ ecclit- 
tica . 

JJ a’ alidada mobile intorno al centro, divifa 
in'gradi di declinazione, fi pone fulli-gradi di 
afeenfiooe retta legnata intorru) al lembo , e fer- 
ve ad indicare full’ afirolebio la pofizione. del le 
Selle. Le più binanti fono tutte legnate da uno 
delli punti del telajo mobile. E queSi differenti 
legni fanno che queSo piana fia in figura di rete - 

L,’ orizzonte è anch'elTo legnato lulia reticella 
colli verticali. Allorché fi conduce fulT«riazon- 
te orientale una Sella , e che fi pone full’ ali- 
dada queSa Sella , ella fegna filila circonferen- 
za la dìtièrenza afcenfionale. L’adidada poi ef- 
lendo condotta fui Inogo del lòie per quel gior- 
no 


\ 
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no, fi ha U difièrensi delle ore fui lembo det- 
li circoli , ed è l'ora del leear della ftella . 

Si r^aoo anche ùìl’ atroUbio delle verticali 
delli circoli di altezza, delle quali fi fa ufo per 
trovare l’ altezza del Iole a qualueqoe ora . Si 
pone l’alidada fulUora.: fi gira la rete, fino che 
il punto del zodiaco, io cui d il fole, viene 
fnll’ alidada : e quello punto fegna fra li circoii 
dell’altezza, il grado dell’altezza del fole, nel 
tempo lleflo che fegna, tra li fegoi verticali, 
l’azimut del fole. 

La urte polleriore dell’ e^nlafito , che chia- 
laafi (pecialmente il planisfero tatìnerfaU, con- 
tiene un gran nuinero di circoli, come li meri- 
diani di un mappàmoodo , e li paralleli all’ equa- 
tore ; in confe^uenza , noi non abbiamo data qui 
una figura particolare. Quelli circoli fono fogna- 
ti fecondo le regole della projeziooc llercr^rafi- 
ca^ l’occhio effendo fuppollo che fia alla parte 
della circonferenza direttamente oppolla al cen 
tro del plenisfero. Si vedono le ore lungo all’ 
equatore , le Selle marcate fecondo la loto a- 
fceofiooe retta e loro declinazione, ed una li 
Dea retta che pafCi per il centro per tapprelen- 
tate I’ ecclittica . Quelli circoli fielli rapprefen- 
tano anche, quando fi voglia, i circoli di lati- 
tudine e li paralleli all’ ecclittica , ovvero li ver- 
tjeali e li alaicanteri , fecondo che li due pun | 
ti dei concorC di quelli circoli fi prendono per ' 
poli deli’ equatore, dell’ ecclittica o dell' oriz- 
sonte . 

Su di un circola di un piede di diametro, vi 
fono tanti meridiani quanti gradi, almeno lino 
che fi II) vicinilfimo aiHì ^li per elTere collret- 
ti a non tirarli che di a in i, di io in io, ed 
anche di 30 in 30 negli ultimi gradi. 

Il regolo che gira iotomo al centra di quello 
planisfero, fi chiama la linea orizzontale, per- 
ché in fatto ella rapptefedta comunemente l'o- 
rizzonte; ma fi fegna anche il grado dell’ecelit- 
tica, e fèmpte con divifioni ineguali più gran- 
di, a mifura che li fi allontana dal cei)tro, co- 
me nella proiezione flereognfica . Con quell'ali- 
dadi fi trova fui planisfero rafcenfione retta e 
la declinazione di un altro, del quale fi cònofce 
la longi Indine e la latitudine, e fi rifolvono tat- 
ti eli altri problemi delia sfera come con un 
globo, ed anche con più faciliti, perchè un pla- 
nisfero è meno imbarazzante, è con più efà- 
tezza, perchè un globo non è' mai ben roton- 
do. 

Allora quando l'alidada che gira fu quello piano 
rapprefenta l’orizzonte, fe la fi pone a 4p° dii 
polo, ella taglierà il tropico del cancro fui me- 
ridiano di I ore; il che fa vedere che il fole 
tramonta ad 8 ore il giorno del folflizio della 
fiate, è cos> nell’altra calb: 

Se fi vuole conofcere rafcenfrone e la decli- 
nazione di un aflro, come di Agturo, del qua- 
le fi conofce la longitudine 6* zi°, e la latiti. - 
dine 31», li conliderano li circoli convergenti 
come circoli di lalltudiae , e li piccioli circoli 
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come paralleli all’jecclittiea; fi fegna la pofizio- 
ne della Sella , ó li fa venire il braccio o l’ in- 
dice, od una Iquadra, che poSà eSere fillàca al 
regolo. Si. fa muovete il regolo fino a 13° ù 
dell' ecclittica , e la punta dello Sellò indice mo- 
. Sra 31* per li circoli convergenti, e io f per 
il parallelo, cioè, che la Sella è a 31’ dal pun- 
to equinoziale, od a |ii<> di afeenfione tetta, 
ed a ao ù di declinazione. 

Si dimanda l’altezza e l’azimut del fole a 
due ore per Parigi, allora quando vi è 150 di 
declinazione boreale: nel filo in cui il circolo 
di 30 gradi taglia il parallelo di i;°, fi fegna 
il poSo del fole ; fi pone il regolo, a 49° del pa- 
lo, e l'indice lui poSo del fole; pai fi ricon- 
duce il regolo full’ equatore, e confiderandoio 
come orizzonte , I’ indice fegna fulli paralleli 
quello di '41°, eh’ è l’altezza del fole, e fulli cir- 
coli convergenti quello di 46 gradi, contando 
dal circolo elleriorc, c queSo fard l’azimut del 
fole, contando dal meridiano. \ 

QiicSa operazione è fondata fu ciù^die nella 
proiezione Qereografic-i tutti li circoli , .i ^li 
palfano per il centro, fono linee rette, divile 
nella maniera Sella, e che li circoli a loro per- 
pendicolari 0 paralleli hanno la SelTa configura^ 
zinne . Cosi, allora quando l’ ecclittica, per e- 
fempio, e l’equatore fono poSi tra loro conve- 
' nientemente, uaa Sella riportata all' equatore 
per l’indice è e.gualmence bene riportata ali'eo- 
clittica, e non fi tratta, per contarne i graefi 
di longitudine e di latitudine, che di trafporti- 
re il rnolo con l’indice fnl circolo, eh’ è tut- 
to divilo con li funi pnralfeli e li fuoi citcali 
perpendicolari convergenti. 

Gioverà molto l’eSeoderfi fu gii ufi di que- 
So afiroinbèo di c(i ora non fe ne fii più ulò,; 
ma bifognerebbe diiequilcho cofa^ perchè fi tro- 
va ancora frequentemente preSò 1 lavaracori di 
Smmeoti , lèbbeoe la 'maggior parte fieno fia- 
ti fondati, pei adoperare il rame, in altri la- 
vori . 

Nelle tre fpecie di ajholak), de’qoali parlato 
abbiamo, vi era un difetto comune, quello di 
alterare talmente le fi.gure delle coSdl.izioni , 
clw non era facile il compararle col c'ielo, e di 
avere in qualchz lito delli gradi si fèrrati, che 
non lafciavan luogo baSaute per le operazioni . 
Siccome qoeSi due difetti hanno io AelTo prin- 
cipio, la Hire ha voluto rimedi.arvi nel tempo 
SeSò, trovando una pofizione dell’occhio, ove 
le'divifioni dell! cìrcoli ptojetei fodero meno 
ineguali in tutta Pefienlioor. d'il’ifirumenfo. Li 
dne primi tffrolaij. poSavano '’ occhio al polo 
del cerchio, e del plano di proiezione, il certo 
ad una diSanza infinita , ed edì reudevaso le di- 
vifioni ineguali in un ordine contnirio. La Hi- 
re trovò nn punto medio, dove egtino fooo 3 - 
gosli f‘'Sìciencenience . Egf prf : le per il fuo 
punto di proiezione quello di un meridiano, e 
per eonfegdenza fa un afrolabio UKoerfrìe’, « 
pone l’occhio filli’ alfe di qiriSo meridiano grò- 


i;4 A S 

lunga» d ;1 valore del feno 'dt.45 Vedi; ciod, 
che le il diamecro del meridiàno e fuppofto di 
loo parti , bilogna prolungarlo ad un di preflb 
di 70 . Da quello ponto , ove l’ occhio è pollo , 
una linea tirata al mezzo del quarto di cerchio , 
palTa precilamente per il mezzo del raggio che . 
gli corrìlpande; e perchè in tal modo le due 
metà eguali del quarto <y cerchio corrifpoodo- 
no alle due metà eguali al raggio, non è polTi- 
blle che le altre patti eguali del quarto del cir- 
colo corrirpondino a due partì del raggio, che 
fono molto ineguali. La Hirc fece efeguire con 
tal metodo delìi planistèrj o degli aftrolabj pih 
comodi ; ma corqe non cr^ alTòlutamente dimo- 
ftr.ito che il punto di villa, nel quale le divifio- 
ni della metà del quarto dìcircolo, e della metà 
del raggio fono eguali , folTe quello ore le altre 
divilioni fono le più eguali che ottenete li pol- 
fano, Parent cercò in generale qua! era quello pun- 
to, e fe ve ne folTe alcuno in cui le divilio- 
oi dell' altre parti follèro meno ineguali, feb- 
bene quelle della metà non fieno eguali . Serven- 
dofi dunque della geometria degl'iniìnitamente 
piccioli, Parent determinò 11 punto , ove un dia- 
metro elTendo divìfo, le inegualità o differenze 
di tutte le fue parti prete infieme fanno la mi- 
nor quantità polTibile; ma farebbe ancora da de- 
fiderare che la dimoftrazione fi effendelTe a pro- 
var che quella fomma d’ ineguaglianze , la mino- 
le di tutte, è diffribuita tra tutte le partì, d I- 
le quali rifulta , piò che lì poffa egualmente; 
perchè precifamente non v’è che quella condi- 
zione che renda le patti piò che fi polfa fra lo- 
ro eguali; e farebbe pdllibile che le grandezze 
nellequali la fomma delle differenze farebbe mi- 
nore, foflèro più ineguali, perchè quella lomina 
totale (arebbe ^iù ine^almAte fparfa . .Parent 
cercò anche il punto ip cui deve effer pollo 1’' 
occhio per vedere le zone emii di un emis- 
fero le più eguali che fi poffano avete, per e- 
fenipio, le zone dì un emisfèro della terra di- 
vifo di IO in IO gladi. Quello punto è alla e- 
llremità di un diametro di zoo parti, eh’ è I' 
alle delle zone prolungate di 1 io f . Vtd. f Ifi. 
dtlt Accai. delle Scienie 1701, 100, e 1701, 

pag. 70. Ma allora li cominciava ad abbandona- 
re l’ufo degli aJlrtUbj, in. modo che fi lodo po- 
co efeguìte le nuove collruzionì. Quelli che 1 ’ 
hanno poi trovate di quando ìnquando, fono de- 
gli afirohb} di Gemma Frifio . Del rello, fic- 
come fi tilolvono gli lleffi problemi col mezzo 
del globo, per ciò non fi fa più ufo ieW’ajtro- 
Ubio. ( D. L.) 

ASTROLOGIA, urola che deriva da wf: 6 fy 1 
fteUa e da Z'V*>, difeorfo: per ciò Vaflroiqgia 
farebbe, leguendo il lènto dì quello termine, la 
cogniziune del cielo e degli altri , e quella fi- 
gnifica nella fua origine ; ma la lignificazione 
di quella paroh ha 'cangiato, ed ora chiamiamo 
Allronomia quello thè gli amichi ^chiamavano 1 
aerologìa . * I 

L' aflrohgU giudiziaria è l’arte di predire gli | 
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evenimeatl futuri per gli afpèctt, le pofizìoni c 
le influenze detti corpi celelli. 

V ajìrologìa lì crede polla avere avuto origi- 
ne nella Caldea, indi che pallàca fia in Egit- 
to, in Grecia ed in Italia Vi fono degli auto- 
ri che la fanno di orìgine Egizia , e ne attri- 
buìfeono l’ invenzione a Cam : noi l’abbiamo i- 
ruta dagli Arabi . Il popolo Romano ne fu tal- 
mente infatuato , che gli aflroiogbi o li mate- 
matici , che niiora tatti fi chiamavano in tal 
nqodo, fi follennero in Roma ad onta degli e- 
ditti degl’imperatori, che li bandirono. 

Vaftrologia, cosi effendn analoga alla fuper- 
Hizione ed alia cfCdulità dei popoli, com’ ella e- 
ra favorevole al credito di guelli che fapevano 
farne ufo, fu cosi in ogni tempo coltivata , mol- 
to più dell’ Allronomia ; quella ebbe anche le 
maggiori obbligazioni ali’ afirtlogia . ( Ag. Go- 
guet, I, aij. III, iij; Keplero , Tab. KuiL 
praf. pég. 4 ). Oggi i libri di afirologia fono 
tanto fprezzati , quanto lo fono per natura . 

Le regole deli’ aflrologia che fi pretende di 
trarre dalla natura delle cole, eflèndo in fondo 
arbitraiie alToiutamente ; cosi la parte del cielo 
ch’era all’oriente, o fi levava, formava la cafa 
del nafeere oflia la cafa della vita , e quella ai 
tramontare la cala della morte . Ved. Casa . 

Le influenze delli pianeti erano pure arbitra- 
rie. Saturno, effendo loncaniffimo , era fuppofto 
un pianeta di fua natura freddo . Giove, Vene- 
re e la Luna erano pianeti temperati e benefi- 
ci ; Saturno e Marte pianeti perìcolofi . Il Soie 
e Mercurio partecipavano deile proprietà degli 
uni e degli altri, feoondb le circoftanze. ( Pro- 
lomeeus de judicih . ) Ogni pianeta aveva fra li 
fegnl del Zodiaco una calè di efaltazione , dove 
fi credeva ch’efercìcaire il fuo potete; ma le 
regale dell’ ajlrologia non erano per _ tutto le 
(Ielle, e fi variarono molto nelli princìpi, come 
nelle applicazioni. 

Al prefente foltanto nclIipaeC d’ignoranza l’a- 
flrologia,i in ufo , come nel Giappone , in Afia , nell’ 
ifole Maldive, ove l'nfirologia è ricttoMi . Noi non 
polliamo leggere i libri degli aftrologi Europei , len- 
za compiangere l’ignoranz.s e i’acciecamentodel 
volgo, che fi è lalciato per si lungo tempo in- 
gannate da sì (ciocche predizioni , e di far ol- 
lèrvare come era utile per il genere umano di 
penetrare ed approfondarli nelle Icienze che li- 
nalmente hanno guarito gli uomini da unasìmi- 
ferahile imbecìUità , e da una il dilonorevole 
ftupìdità . 

Coftò molta fatica aito fpirito filofofico il dif- 
fipare quefli errori : qualche volta ancora al prin- 
cipio di quefto (ècolo fi veniva a confultare full’ 
avvenite , dagli aftronomi dell’ Accademia , e nel 
170; il Sìg. Lieucaud credette doòer ponete al 
principio della Cognizione delli Tempi : „ Nou 
„ fi troverà qui atcìina predizione, perchè 1’ Ac- 
I „ cademia non ha giammai rironofeiuto niente 

Ì „ di folido filile regole che gli antichi hanno da- 
„ to per prevedere l’ avvenire filile configurazio- 

„ ni 
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ni degli aftri Leggendo nel Mercurio ( 1763 , 
Cennaro 11 voi. p^g. 95 ) , una leccera , ov*io 
raccontai ]a cuiiolicà li Gran— Signore ebbe, 

nel 17^1, di avere tutte le opere pubblicate da- 
gli AUronomi dell* Accademia, fì olTerverà ch*e- 
gli Ipecialmente richiedeva Je predizioni che (i 
facevano fuir avvenire colla fcicnra degli Allri. 
Forfè Tua Altezza non bramava i noftri libri di 
Adrooomia, che con la Speranza di vedere la 
Torte delle Potenze che libravano allora vo- 
leifi tra loro didruggere adatto. Vttl. Casa, 
Tema, Oaoscoro, Dikeztone, Peomkssa, Sì- 

CNIFICATORE. ) 

ASTROMETRO. VgJ, Eliometro. 

ASTRONOMIA, Scienza dei moti celelli , 
dtlli fenomeni che fi onfervano oel*cieIo, e di 
quanto ha rapporto agli adri. Queda è una par- 
te delle Matematiche mide, dalla quale s^impa- 
ra a conofcere le grandezze, i moti e le di- 
danze delle delle, dei pianeti, e delle comete, 
per quanto Pindudria umana, adidita dalle of> 
iervazioni e dal calcolo può farci penetrare ; 
La parola di Adronoiria viene dal greco Ar^, 
adro , , legge . I Greci chiamano queda 

l'cienza Adrologia ; ma qued’ ultimo termine è 
in oggi riiervato alla fcieoza congetturale, del- 
la quale noi parlato abbiamo alla parola Astro* 

LOCi A. 

Vafifonomia è fra tutte le fclenze , quella 
che ci preleota la tavola più grande, più fubli- 
me , più degna di occupare lo fpirito uo»no 
per U nobiltà ed immenfità degli oggetti . Per- 
ciò i più grandi filofoH dell’antichità parlarono 
con ammiraaione dell' Adrooomìa. Laerzio rac- 
conta che fi dimandò adAnalTagora per qual ra- 
gione era nato; rifpofe, per contemplar le del- 
ie. Se in queda rifpoda vi ò «deirefageraziooe 
in favor 6e\i*aJiroffomia, (i vede al meno ièco- 
tuliafmo col quale V uomo di genio contemplava 

10 fpectacolo del cielo. PItcagora diceva che gli 
uomini non. dovrebbero averd che due dudj , 
quello della natura per rifchiar.1re lo Spirito, 
quello della virtù per regolare il cuore. Con 
ragione fi riguarda io dudio delia morale come 

11 più neccfl.irio ed il più degno dell’ uomo* The 
preper ftudy ofrnankind ijman^ dllfe Pope; ma 
fi cadrebbe in errore ^ fi crepelle di poter ede- 
re vero hlofofo lenza ao dudio delle iclcnze na- 
turaci. Per edere f^ggio,noo per leggerezza , ma 
per principio, convien. iaper riflettere e peniarc 
molto, conviene, a forza di dudio. ed;rli libe- 
rato dell! pre;;ludizi che ingannano U ragione, 
« f) onpongono alio, fviluppamento dello Ipirìto. 
Ecco perché Pitt\gora non voleva ricevere feo- 
Jari , che non avedèro Hudiaro le Matematiche. 
Anche Platone faceva un grab cafo delfAdiono- 
mia. Ved. c'»ò che ne ^ice nel Tuo 35 libro, in- 
titolato : Epinom'tJ re/ phiìofophuj , che Mar- 
cilo Ficlno chiama il Jeforo di Platone : "SoU- 
te igsorarf Aftrenomiam fapientijfmum qutddam 
effe . Arriva iino a dite in un luogo che gii 
occhi tono dati dati ail'uomo a c;igtone dcll'/l- 
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jhenoma . Queda forfè fu i’ idea di Ovidio al* 
lor che dide : 

EixU ite effigiem raodarantum cunSk deùrum , 
Pronaque cum fpeSent ammalia cetera ferrate^ 
0/ bomìni fublme dedit , chiunque -tueri 
Jujfit , ^ ereSoj ad fdira toilere nmltuj . 

Metam. I, tj. 

> , 

Si può mliarè fenza uo moto di compadìone 
e dì rod*ore,la dupidità dei popoli che un tem- 
po credeano , che facendo 4in grande llrepito in 
nna ecclidè della luna , ft porcafle uo rimedio 
a!li patimenti di quefu dea, o che quelle ec- 
elidi fodero prodotte da degli lacancelioii ? 

Cum fruirà refonant ter a auxitiaria luna , 

Met. IV. , 333. 

Cantus O» e calo luteam df ducere tentata 
tt faceret, fi non ara repulfa fonent, 

Xib. I. S. 

lodipcndentemente da tali terrori <he degra- 
dano i popoli, fi trovano nella darla molti tratti 
che modrano lo fvantaggio che T ignoranza deli’ 
AdronomU apportò a’ generali e ad intiere na- 
ziqoi . Nicia , generale degli Atepielì , aveva 
rifolto di abbao£mar con la tua armata la Si- 
cilia: una ecc^lde detia luna, dalla quale zimale 
forprefo ,* gli tecc perdere il momento favorev^ 
le, e fu cagione della morte del generale, e 
dèlia rovina della Tua armata , come ci' atteda 
Plutarco ; fu queda una perdita si l'uneda agli 
Atcniefi , che cagionò l’epooa delia decadenza 
della loro p.nria . Aledandro deflb, prima delia 
battaglia di Arbelle, fu codretto di ^ aflicu- 
rare la Tua. armata fpaventata da un* eedide 
di luna, co! chiamare degli adrooomi Egiz) ed 
ordinare dei facrifizj . Paolo Emilio, il giorno 
prima della battaglia contro Perfeo, fece anche 
dei facrifizj alla luna ed alla terra, come divi- 
nità che cagionano Tecclifl'e. 

Al contrario vi furono dei generali , ai quali 
la loro cognizione in ajtrcnomia non fu inia> 
tile . Pericle conduceva la flotta degli Are- 
nlefi: accade una ecclide del fole che l'paventò 
grneralmcnte tutti ; il pilota deflb ne tremò • 
Pericle lo radiemò con una fimilirudine familia- 
re. Prefe le falde .del fuo . mantello, e copri n- 
dogli gli occhi , gli dìflc : credi tu che qvedo 
(la un legno di feiagure ? No certo , rifpofe il 
pilota j pure queda è una ecclilTe per te; e non 
è diderente da quella, che tu hai veduto , che 
in qutdo , che la luca eflèndo più grande del 
mio mantello, nalcoode il iole ad un maggior 
numero di perfone. 

Agatocle , Re di Siracufa , in una guerra 
nell’ Africa vide anch’egli, in un giorno decifi- 
vo, Ipacgerfi il terrore nella fua armata alia vi- 
di di una eccljfle; egli fi prefencò aili Ibldati, 
(piegando loro le cagioni , e ne didìpò il trnio- 
*re . Tacito parla di una ecclilTe di cui Drulb 

a Icr- 
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fi ferri |ier accbetare una fedlzloDe . Si raccon- 
tano dei fatti dt tal Torta all’occalioae di Snl- 
picio Gallo,, Luogocenente di Paolo Emilio nel- 
la gpena contro Perlèo, e di Dione, Re di Si- 
cilia. 

Lettiamo anche un facto egualmente onore- 
vole all’o^oiwaite, nelJ’epillola che Roiai in- 
drizzò' a Carlo Quinto , nel 'ìledicargli lì Tuoi 
commentar) fui planisfèro. 

Crìfiotbro Colombo , coniaodàado all’armata 
che Ferdinando, Re di Spagna, aveva inviato 
nella Giamaica,nelJi primi tempi che fii feoperta 
quell’ ilola, li trovò io una carellia di viveri si 
generale, che non gli reliava fpetanza alcuna di 
lalvare la fua annata, ed era per rimanete in preda 
delli Selvaggi ; l’eflère vicina una eccliITè diede 
motivo a quello nomo valente di fortite da tale 
imbarazzo . Fece dire alli capì delli Selvaggi 
che Te in poche ore non gli folTero mandate 
tutte le cofe che dimandava, oca per trarli nel- 
le ultime Iciagore, e comincierebbe col toglie- 
re alla luna la Tua luce . Li Selvaggi fprezzaro- 
no da prima le Tue minaccie; ma ben toflo che 
videro che la luna cominciava in fatto a fpa- 
rire , rimafero colpiti da terrore ; portarono 
quanto avevano alli piedi del Generale, e ven- 
nero loro lifflì a chieder grazia . 

Siccome gli lumini non devono applaudìrfi di 
avere- perfezionata 1’ ajìrti/umut .baliantemente 
per liberarfi in tutto da quella mifera- imbecil- 
lità , in cui furono per si lungo tempo im- 
merli; l’avvenimento dell'anno iil6 deve di- 
prir dì vergogna gli allrologi di tatù l'Euro- 
pa. Crillianì, Giudei od Arabi, lutti furono u- 
niti per predire fette anni avanti , eoo lette- 
re che fono fiate pubblicate in tutu l’Europa, 
una congiunzióne di tutti li pianeti , che dove- 
va effere accompagnata da si terribni ftragi, in 
modo che vien ragione di temere un’univerfa- 
le rovina. Siafpetuva di vedere la fine del mon- 
do; tuteavia fi pafsò quello anno al folito; ma 
cento altre menzogne cosi bene avverate , non 
avvebbero ballato per togliere dagli uomini igno- ■ 
r-anti e creduli i pregiudizi dulia loro infanzia . 
Ha bifognato che uno Ipirito di filofofia c di 
ricerca fi fpargelfe fra gli uomini , e (viluppaffe 
loro l'efieofione e li confini della natur.i , e li 
accoftumalTe a non irpaventarfi lenza elame , e 
fenza prova . 

aJiLc comete furono in particolar modo, come 
fi la, uno dei grandi oggetti di terrore, ebe 1’ 
eJìrcKcm'i' Ila fiiialmente di/iipato aoclie fra il 
popolo . Difpiace il trovar ancora delli prc- 
giudizj cosi Urani nel più bd poema del decimo 
fedo l'ecolo. 

duaJ con le chicme fanguiiiofe orreHde 
Spiexder cometa fuol per t aria adufla. 

Che i reciti mvfn, t i feri morbi adduce, 

A i purpurei tiramii infaujìa luce. 

Gerul. iiber. VII, jt.- 
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I I ressi delta poelia fono ancora adoperati in 
una maniera più fiiofofica e più utile .Ciò pro- 
ra il tei palTo di Volaiv riguardante le co- 
mete , nella tua epillola alla MarcheCi di Chd- 
telet . 

Comete, che f pavento igual del tuono 
Da voi deriva, intimorir ceffate • 

Il mifero mortai; nt una immenfa 
EWffe il voflro corfo ornai compite. 

Salite e difeendete appreffo V attro 
Del dì ; laneiando i vojlri fuochi , iutoruo 
Col continuo girar , $■ varj mondi 
Sposati da vcccbiaja ravvivate. 

In tal modo lo fiudlo profondo e li pragrefli 
della vera afironomia hanno didipato li ptegiu- 
dizj afiurdi e rifiabilito la nofira. ragione in tut- 
ti li Tuoi diritti. Ma non fi riduce foltanto a 
quello r utile di quefta fetenza ^ ella contribtùlce 
al bene generale in molte manWe . 

Si fa che la Cofmografia e la Geografia non 
pofiono fare a mene dell’ aflronoitùa . , Le oflèr- 
vazioni dell’altezza del polo, feopriroqp agli 
ooiDÌni che lì terra è rotonda; le ecclilfi della 
luna fervicono a cooofeere le longitudini dei va- 
ri paefi della terra, o le promilcne loro difian- 
ze da accidente in oriente. La feoperta dei pi- 
, tellitì di Giove ha dato nna maggior pctfèzio- 
ne alle noftre carte geografiche e marine , che 
non avrebbero potuto fare mille anni di na- 
vigazione e di viaggi ; e quando la loro, teo- 
ria farà meglio conolciuta , il metodo delle' lon- 
gitudini làra ancora più eUtto e più facile. L’ 
cftenfione del mediterraneo era quali iucogui,- 
ta vetfo fanDa i 6 co; fi credeva che folTe di 
53 gradi, in vete di 35 che ha realmente; in 
oggi fi conol'ce quefta efienfiooe si efàttameuce 
come quella della Francia . 

Fu cagione i' afironomia delle prime naviga- 
zioni dei Fenici ,* e ad effa pnre dobbiamo ta 
feoperta del ndovo mondo. Criftofo'ro Colombo 
aveva un' intima cognizione deliasfera, forfè più 
di ogni altro del filo tempo, poicb’elTa gli die- 
de quella cvtezza e gl'infpirò quefta luCnga , 
con la quale direlTe la fua ftrida verfo l' occi- 
dente, cerco di raggiuogere per l’óriente il con- 
tinente dell’ Alia, o trovarne un nuovo. 

Se rolla ancora qualche cofa a defiderarfi pop 
la perfezione e la ficurezza della navigazione , 
efla è di trovar facilmente le longitudini in ma- 
re; el.'eoo fi hanno, quando fi voglia, col mezzo 
della luna, come fi farà vedere alla parola Lon- 
gitudine,' e fe li naviganti faflèro un poco a- 
ftronomi , non s' ! agaonprebhero mai di dieci le- 
ghe', nel mentre fono nell’ incertezza di duecen- 
to leghe nel li viaggi ordinar). L'nfo che fi fa 
itW afironomia per il Caieodarto, per la Crono- 
logia, per la Gnomonica., fonooggetti, filili qua- 
’li averemo occafione. di rftenderci in altri arti- 
coli di quella opera. Finalmente, il Sig-Dupuis 
fece vedete che tutta la Micolagia deli’ aocichU 

ca fi 
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tì fi rìAice a CmboIì ed allegorie adroDomiche ; I 
egli è chiaro che bifogaa conofcere tnolciflinna | 
il cielo per poterle inteodere; io tal modo il 
Sig. Oupuis è giuoco a quella particolare fcopcr- 
ta , della quale ho cefo cooCo nel quarto volume 
della mia Aflnmsnua. 

La Meteorologia , cioè la cognizione delli 
eaogiameoti dell’ aria, dei venti , delle pioggie, 
delle aridità, dei moti del termometro, e del 
barometro ha certamente un raimcto molto el* 
feoziale ed immediato con la ialute del corpo 
umano i egli d probabile che V afironotiùa lareb- 
be di una lenfibile ntilità le colie oflervazloni , 
li avelTero trovate le influenae èliche del Iole 
e della luna lull' atmosfera , e le rivoluzioni che 
ne rilultano. Il Sig. Ab. Toaldo ha creduto di 
riconofcere che il periodo di 19 anni della lu- 
na riconduce gli anni piovobj Della vera tu- 
ftuena degli afri, delle flagioai e mutazioni di 
tempo, faggio meteorologico, in Padova 178') 
in 4°, ed il Saros meteorologico i;8i. Sul- 
la meteorologia applicata alla medicina Ved. la 
diflàrtazioae del Sig. Retz, Amiens 1780, in 
g>. Galleao averte i medici di avere riguardo 
al coclb degli altri; io non dubito ch’egli non 
voglia parlare dei princip) dell’ Allralogia giudi- 
ziaria, e delle influenze che G cradeano allora, 
dietro ad una fuperfliziol'a ignoranza . Ma ridn- 
cendo tutto a! fuo giullo valore, lembra che le 
attrazioni , le quali Ibllevano due'volte al gior- 
no , le acque dell'oceano, poll'ano influire tulio 
flato dell’atmosfera. Si può confulcare fu que- 
llo, Hoffmait, Mead, ed altri i quali ne hanno 
parlato a lungo. Bifognerebbe che li medici con- 
iultaflero lu quello l’ efperienza , ed efamlnallè- 
ro fe le crifi , e li paruGImi delle malattie ab- 
biano qualche corrifpondenza eoo te fituazioni 
della luna, rapporto all* equatore, alle fizigie , 
e agli apGdi ; molti dotti medici mi banno fu 
ciò perfualo. 

Quelli differenti vaat.ig-;i che concorrono a 
favorire V aftrononia , furono ricercaci in tutti 
i tempi , eprefió tutti i popoli del mondo. Giu- 
ièppe nelle lue Antichità Giudaiche fa l'alireG- 
00 ad Adamo lo Audio ieH' aflronemia e le feo- 
perte fatte. Egli ci narra che li dilcendenci di 
Set ne fecero confiderabili progreflì, e che vo- 
lendo conlérvarne la memoria , fcolpirono fu co- 
lonne di pietra e di creta le offervazioni loro 
allroosmiche . Giufeppe actribuifee ad Abramo 
le prime cognizioni degli Egiz;. 

Sì vedono molti paflì nel libro di Giobbe ne’ 
quali Dio lleflò parla di afirononia : namquid 
conjmmerqvalebit micantes ftellas ptejadaj, aul 
gyum ermrj potent dijfipare} numquid proda- 
cit heiferum io tempore fuo, {y vefperum fu- 
per fiUot terrò eooforgere facitì 

Si actribuifee anche a Mosd l’avere avuto tal 
forca di cognizioni . AI meno S. Stefano dice di 
lui negli Atti degli Apofloli , ch’egli era verfa- 
10 in omni fapientia yEgyptiorum ; il che prin- 
cipalmente deveG intendete della cognizione de- 
Maiem. Tomo l. 
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gli altri , la quale aveva refo si celebri gli E- 
gizi. 

Quindi fcriflero alcuni dotti, che li Patriar- 
chi erano Ilici li primi inventori dell’ afro- 
nontia-, il Sig. Abbate Reoaudac, nella lua Me- 
moria full’ origine della sfera, AÌccad. delle In- 
fcriz, T. I , mollra d’ inclinare a quella opinio- 
ne; ne porca molte ragioni, e noi ofiimo cre- 
dere con Bafnage che non meritano di el^re 
rigettate. Sarebbe forfè lo Hello dell’ origine mi- 
tologica, riportata dalli Greci, fe la celebrità 
dell! nomi , confervatici dalla favola , almeno 
non mericafle delle citazioni . Leggendo gli au- 
tori che hanno parlato dell’origine dell’Aflro- 
nomia , fi trova una dilcordanza ed una olcuri- 
tà , dalla quale non fi può trarre alcuna noti- 
zia, fe non fi dillinguono efatcamence le epo- 
che, come pure le diflerencì parti dell’ a^nmo- 
ttùa, e li gradi delle cognizioni , de’ quali fi 
vuole parlate. Dilliognerenio dunque diligente- 
mente le Mitologia che monta al più a aspo 
anni avanti l’era crilliana, tempo nel quale fid 
fnppollo eflere accaduto il diluvio ; le oflervazioni 
Caldee, che non vanno al di là di 710 anni 
prima di G. C.; e le ricerche delle particolari- 
tà , che cominciano 400 anni prima dell’ era 
crilliana . 

11 Sig. Biilly , nella foa lloria dell’ a^roifo- 
rma , tifale più alto , e fino al popolo an- 
tidiluviano, di cui fi i perduta la memoria ; il 
Sig. Dupuis fi anch’egli rimontare l’AHronomia 
degli Egizi a molte migliaia di anni prima deli’ 
epoca ordinaria del diluvia. Si può vedere la 
Memoria da me citata. 

Che che ne fia , ballantemente fi vede che 
quell’ a^ronoisia antica altro non comprende che 
la cognizione del'moto diurno, quella delle .ap- 
parenti rivoluzioni della luna e del fole , la G- 
tuazione e li nomi delle llelle e delle più ri- 
marcabili collellazioni,ed i tempi dell’anno nei 
quali fono nafcolle dal fole. Ved Eliaco. I Cal- 
dei vi araiunfeto delle olErrvazioai più efattc 
’ full’ecclim della luna, con una leggiera cogni- 
zione delli pianeti ; ma foltanto 400 anni pri- 
ma di G. C. fi ricercarono le inugu.iglianae del- 
la luna e degli altri pianeti, il durar-delle loro 
rivoluzioni , la fituazione delle loro orbite , In 
grandezza della terra, e la forma del fillema 
planetario , e fi cominciò a predire l’eccliflì. 

Plinio il naturalifla fi lagna vivamente della 
negligenza degli antichi nello fcrivere la lloria 
ieW' afironomìa , Qnell’è una ingratitudine , die’ 
egli , ed una depravazione dello ffnrito : fi anzi 
dì riempiere gli annali di guerre e di carnifici- 
ne per far conofcere i delitti degli uomini, men- 
tre che non fi fa la flruttnra dell’univerfb ,e li 
benefizi di quelli che ci hanno dati dei lumi . 
Lib. a. c. 9. Diodoro di Sicilia parlando degli 
Atlanti , racconta a lungo quanto dicevano della 
nafeita degli Dei , ed aggiunge che il loro feo- 
cimento non è in quello molto lontano da quel- 
lo del Greci ; perciò lo riporteremo come una 
Z delle 


>7* A S 

delle forgeeti delUMicologia greca. Gli Atlaa- 
ti erano il popolo più iocivlllco dell'Africa; il 
loro paefe era ricco, e pieno di grandi città . 
Pietendeeano. che gli Dei areflero avuto il lor 
naicere falle colle marittime del loro paefe , e 
quello lì accorda molto , foggiungé Diodoro , con 
quanto li Greci ci hanno raccontato . 11 primo 
Re loro (il Urano . Quello Principe uni nelle 
città gli uomini che, prima di lui, erano fparli 
nelle campagne . Regolò i loro ufi , e li tolfe 
dalla vita rozza che conducevano. ElTendo dili- 
gente olTervatore degli allri , (labili molte cir- 
collanze Tulle loro rivoluzioni ; mifurò l’anno 
col corfo del fole, e li mefi con quello della 
luna; e dilegoò il principiare ed il finire delle 
llagioni . QueAr popoli che non fapevaoo anco- 
ra come il moto degli aftri foliè eguale e co- 
llante , forpreli dall’ efatezza delle ^e predizio- 
ni , credettero che avelTe una natura , più che 
umana , e dopo la Tua morte gli refero onori 
divini a cagione del fuo (òpere in Afinnomìa e 
delli benefizi che avevano da lui ricevuti. Dio- 
doro L, 111 . T. I. pjg. 444 della traduzione 
Francefe del Terradòn . 

Tra li figli di Urano i due più celebri furono 
Atlante e Saturno, che fi divifero tra loro il 
regno di Urano. Atlante ebbe di Tua patte le 
code marittime: fi dice ch’era eccellente in o- 
fironomia, e che egli fu che rapprefenlò l’uni- 
verfo con una sfera. Per tal ragione li preten- 
de cbeAclante porti il mondo Tulle (palle. Oiod. 
puj-473. Ma prob.abiImcate la collellazionc del 
bitolco , la teda del quale un tempo era predo 
al polo e l’ade del mondo, ha dato occafione a 
formar quella favola di Atlanre . 

Cicerone lo fpiegò nella maniera delTa che 
Diodoro : ntt varo Atlaj calufH fufiiniri trade 
rftur, nifi caUfiium divina cogniti» nomea fo- 
rum ad trrorem fabulcc traduxi/fet. Tufcul. lib. 
a, c. (. Quafi tutti gli autori attriCuirono ad 
Atlante l’invenzione della sfera e le prime co- 
gnizioni dei. moti celedi . Vtd. a ptopoCto di 
Atlante, Omero nell’Odidea, lUr, a , o. ja.Vi- 
truvio lib. 6 , c. «0. Virgilio, /Eneid. 1 , 745 - 
Oiodoro, lib. 4, tom. z, pag. ti. dtU' edizione 
Francefe. Plin. lib.z,c.t. V/eidler, bift.aftro- 
nom., pag. ì,ed II . Atlante diede il fuo nome 
alli popoli che abitavano le code , ed ad una 
delle più grandi Catene di montagne , che vi fia 
nell’ Aliica . 

Dìodoro di Sicilia aggiunge, che Atlante par- 
tecipò li Tuoi lumi ad Ercole in riconofeenza di 
avergli liberate le figlie che gli erano date ra- 
pite. Ercole trafmife ai Greci quede cognizio 
ni ricevute da Atlante, e palTò poi per l’ inven- 
tore dell’ aflronomia . Sopboclej in palamedt. 
VoffiuJ de natura artium. 

Il P. Petavio crede che Atlante abbia fiorito 
verlb l’anno 163 1 prima di G. C. , ed Ercole 
400 anni più tardi. Quelli che riportano il fe- 
cola di Atlante a 1400 anni nrìma di G.C. , lo 
pongono nel tempo in cui vide Noò, fecondo i 
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comentatori della Scrittura . Quedo pure è il 
lecolo di Yao , fecondo i Chineli , e fino dalla 
più rimota antichità fi coAumù di darli agli e- 
ìementi della più femplice aftronomia, ammet- 
tendo anche la tradizione delli Greci full’ anti- 
chità di Atlante. 

Alle favole di Urano, di Atlante, edi Ercole, 
deveC aggiungere quella di tutti gli uomini iU 
ludri che li dittiofero nell’ aftronomia, e ne paf- 
farono per inventori . Luciano nella fua ope- 
retta full’ Adrologia , fpiegò in quedo modo le 
favole di Orfeo, Titcfia, Atreo, Tiede , Belle- 
rofonte, FrilTo, Dedalo , Palifae , Endimione ., 
Faetonte: tutti, al parere anche degli antichi , 
dovettero la loto celebrità alle loro cognizioni 
nell’ «^ronorBiis ; gli uomini pieni di meraviglia, 
ammirarono con grande rifpetto quelli che loro 
aveano infeguato cofe tanro fublimì . Cicerone, 
Tufcul, quaft. lib. j. c- ». Plinio lib. t. c. 9. 

Fiaalmenre fi fa che la Mitologia dei Greci , 
e la doria delli loro eroi è frammiichiata con 
li nomi dell! fegni , delle codellazioni , e dei 
pianeti , come li può vedere in Arato , Igino , 
Manilio, Luciano. Ifrd. anche Giufeppe Scalige- 
ro nelle Tue note fu Manilio, Riccioli nel fuo 
Almagedo, tom. 1, pag. 39», e Blaew,o Phil. 
Caefiut, Cielum aftronomicum poeticum , reca. 
Finalmente la Memoria del Sig. Dupuis , che 
fpiega la Micologia con il levare c con gli ai- 
petti delle coUtnazioni , ed egli cita in tedi- 
monio Porfirio , Sinefio, Jamblico , Atenigo- 
ra , ec. 

Fin qui non abbiamo che una tradizione ofeu- 
ra e (àvolofa; ma verfo il tempo della fpedizio- 
ne delli argonauti , 1300, o 1400 anni avanci 
ili C. G. , r Adronomia fece alcuni progredì. 11 
centauro C.hirone di Ted'aglia, che alcuni han- 
no detto edere dato figlio di Saturno , fu il 
primo ad infegnare agli uomini la giullizia 
ed il culto degli Dei, e le figure del cielo, fe- 
condo l’autore della Titanomachia, citata da 
elemento Aledandriao, Stram. lib. i. cap. 15; 
così anche ne parlò Aufonio , iifllium s , v.to. 
Mem. deli Accad. delle In/crizioni e Belle Let- 
tere, tomo Xiy, 361 ; XFtl, 4«. 

La fpedizione d«li argonauti modra di ede- 
re legata cdn lo Irabilimenco delle codellazio- 
ni nella Grecia , al parere del Newton nella 
fua cronologia, e di Freret nella fua difefa della 
cronologia pubblicata nel 17;» . Quedo qnodrà 
di provate che quedi nomi furono dati dalli 
Greci alle codellazioni , poco dopo il viaggio 
degli argonauti . Cosi penfa Seneca, quando di- 
ce: „ non edere ancora 1500 anni da che la 
Grecia ha contato e nominato le delle . ,, Hat. 
quaft. lib. 7 , 15. Seneca fcriveva verfo ì’ anno 
6j ; per ciò fuppone che quedi nomi fieno più 
antichi di 1400 anni al più della nodra era vol- 
gare. 

Astzonomia caldea. Gli abitanti delle vade 
pianure del Sennar , dov* era fabbric.ita la città 
di Babilonia, fono dati li più antichi adrono- 

mi ed 
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mi eJ > primi di tutti gli oflervatorì , le con- 
templazioni dei quali (iano giunte fino a noi . 
Tutto confluiva a far che ptefiafTero la loro at- 
tenzione al cielo. La guardia delle greggio era 
la Principal loro occupazione; ma il calore del' 
giorno faceva che fceglieffero il tempo di notte 
per i loto lavori, eferciz) e viaggi ; in modo 
che lo fpettacolo dagli altri doveva occuparli , 
per così dire , malgrado loro . A quello fi ag- 
giunga , che in quelle pianure , molte delle quali 
erano coperte fp^o di fabbia leggiera , che il 
vento dilpergea facilmente , gli altri doVeano fer- 
vire a riconoi'cere le llrade ( P'iuggi itW Indir 
Orientali, Cand, cap, i , pag. i}o ), ed a re 
colare i loro viaggi . Finalmente la curiofiià, 
u fuperltizione , e forfè il gullo dell’ allrologia 
aggiunto poi a motivi più ragionevoli indulfero 
li Caldei a darli totalmente allo lludio dell’u 
fironomia. Forfè fono (lati li primi a fare pro- 
grelfi rimarcabili . Gli Egizj avrebbero dovuto 
forfè precederli nella lloria dell’ a/ìronom^a, ed 
alcuni autori hanno dato la preferenza agli E- 
gizj, fpecialmente Luciano c Marsham, uno fra 
gli antichi, l'altro fra i moderni; finalmente il 
Sig Dupuis, che trova il nome di tutti li fe- 
gnii del zodiaco d’accordo col calendario rurale 
degli Egiz).. 

U aftrononàa dei Bibilonefi i citata in varj 
luoghi della Scrittura . Molti autori hanno ri- 
guardato Abramo come un altrooomo Caldeo che 
aveva infegnato l’aritmetica, e V aflronomia agli 
Egizj, rbilo de nohititate, pag. 701. ediz. di Co 
Ionia, 1*13; Giuleppe, Alelfandro Polillore, ed 
Artapano, citato da Eufebio, pr<ep.ev. /. ix ,c.r«, 
i7,e 18. 30.^. 6. Si parla di moire collel- 

lazioni nel librodiGiobberup. 9, eGiobbeera Ara- 
bo di nazione , cioè, ricino a Babilonia . Si rrova 
alli tempi di Achaz, 730 anni prima di G. C. , 
l'ufo delli quadranti folari a Gerufalemme, e pa- 
re che eflì fi fieno avuti dai Babilonefi,alli qua- 
li Erodoto ne attribuifce I' invenzione( li , 109 ) ; 
fi vede che allora quello principe area amicizia 
con Teglath- Falafar Re di Afliria, Keg IF. ró. 
v.t . Li Babilonefi inviarono perlbne ad Ezechia 
ad informarli di quanto era accaduto circa il 
quadrante di Acaz, del quale avevano fentito a 
parlare. Varalip, l.lt, c. 31. 

Vi fono io Babilonia, dice Strabene, dei Fi- 
lofofi molto occupati nell* Allrologia , chiamati 
Caldei. Alcuni, foggiunge egli, credono poter 
predire agli uomini , dalla loro nafeita , quanto 
deve accader loro; ma fono difapprovati dagli al- 
tri. Li nazione delli Caldei, e la Babilonia da 
citi abitata , è vicina all'Arabia, ed ai mare 
chiamato Per fico. Strabone lib. 16 , pag. 739, 
ediz. di Parigi, i6zo: dice anche che li Greci 
avevano imparato quella feienza dagli Egizj e 
dalli Caldei, lib. 17, p. ice. 

Anche Cicerone racconta che gli Alfirj , che 
abitano delle valle pianure , -dove niente poteva 
fermare la villa, ed impedire la contemplazione 
del cielo, li aveano dato' con tutto lo lludio al- 
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la cognizione degli altri: de Dhinatlone, L 1.0. 
a. è 93. Oiodoro Siculo , febbene prevenuto in 
favore degli Egizj, dice precifamente che li Cal- 
dei fono i più eccellenti allrologi che vi fieno 
al mondo, -come coltivatori delia Icienza degli 
altri più di qualunque altra nazione del mondo, 
/. 1, p. ito. Vitruvio ne parla ad un di ptedb 
egualmente, /. 9, e- 7 - 

Platone li unilce agli Egizj fotto il nome di 
Sirj, Epin. pag. <11, ediz. del irai, come di- 
remo. Eflì fono citaci egualmente come inven- 
tori dell’Antologia in Arillotele de cacio ( 11 , 
Il ) e nel fuo comencatore Simplicio , fol. 
77, ediz. Ut. di Venezia 1540; in Plinio, VII , 
36, nella vita diPittagora, per JambIico,c. 19 , 
feS. 15I ; nel comentario greco di Teone fu 
di Arato pag. 80, ediz. di Parigi, 1559; io A- 
chille Tacio, al principio della l'ua lìagoge,Pe- 
taz'ii Vranologion , pag. 73, ediz. di Anver/a, 
1705; in Solino, dfia, cap.6s', p.i68; inMar- 
ziano Capello, t-6, de Babyl. p. zij, ediz. del 
1599. S. Clemente AlelTindrino, dopo aver det- 
to che gli Egizj furono li primi che infegnaro- 
no agli uomini 1 ’ Aflrologia , foggiunge ebe lo 
furono pure li Caldei, Stramatum, Li, art. 16. 
p. 361 , dell’ edizione greca, e latina fatta ad Ox- 
ford nel 1713, ed egli le cica tutte iniieme, 
(P«j 5 - 354 , ec.) 

Tra li moderni Voflio è (lato fpecialmente 
perluafo che li Babilonefi fieno flati li primi in- 
ventori dell* «jlroiioiBM ; de natura artium , l. 
Ili, cap. 30.; p. 103. Ved. anche il Sig. Go- 
guet, dell’orìgine delle leggi, delle arti, e del- 
le fetenze, t. 1 , p. tij in 4°, ed il Sig. Ab. 
Renaudot nel primo volume delle Memorie dell’ 
Accademia delie Ifcrizioni. 

I Caldei prerendeano avere delle otrervazloni 
di 470 mille anni ; ma fi può credere che in- 
tendefléro di giorni. Ved. Anko. Tolomeo nei 
fuo Almagefto, l’opera più antica di Aflronomia 
che abbiamo , accenna tre ecclifli delia luna ; 
delle quali la pritiu era flara oflervata in Babi- 
lonia, 7X0 anni prima di G. C. ; pare dunque 
che verfo quefla data fi debbano porre le più an- 
tiche oflervazioni che meritino eflere conlèrva- 
ce . Quanto era preceduto , non è che un rozzo 
principio di cognizioni aflronomiche, che fi ri- 
duce alle oflervazioni del Zodiaco , dei tempi 
del levare e tra.’rontare eliaco delle coftellazio- 
ni , del ritorno delle fafi della luna . Né v’ ha 
apparenza che il periodo di 18 anni e to gior- 
ni, che conduce ad un di preflò le ecclifli ad un 
ordine flelfo, foflis conofeiuto dai primi Caldei, 
febbene fi chiami periodo caldaico. 

II tempio di Giove Belo , che Semiramide a- 
veva fatto innalzare in Babilonia , conteneva n- 
na corre immen'a , che , fecondo Erodoto , 1 . 1 . 
0. ili, aveva uno fladio di altezqg, circa 100 
tele, ed altrettante di larghezza , fabbricata di 
mattoni e di asfalto, lolla quale vi erano fette 
gran torri, I’ una fopra Falera. Sufliflevano an- 
cora al tempo di Erodoto , 440 anni jirima di 

Zi G. C. 


■ io A S 

G. C. Diodoro Siculo dice che tutti coavengo* 
oo che qoefto tempio fodé di uo’ecceflìva altez- 
za, e che ii Caldei avetfero ivi petfettanen- 
te olTervato il levare ed ii tramontare degli 
aftri. L. li, /• I , P- ■ Diadoro Siculo 
ei fa anche lapere che li Caldei non arcano che 
uoa imperfètta teoria delle ecclifli, e che non 
ofavano determinarle, nè predire il tempo. L. 
II, t 1 • ]>. 179 • Conoicevano bene 1 pianeti , 
mercurio , venere , matte , eiove , e fatumo , ma 
pare che conolcefTero male la durata delle loro 
rivoluzioni , mentre Tolomeo, molto tempo do- 
po , non fi luGngava ancora di conol'cerle bene ; 
efiì facevano gli anni di ì 6 s giorni, e pare che 
imn ancora conolceflèro l'errore delle lei ore. 

Erodoto ci dice efpreiramcace che li Greci 
avevano apprefo dai Babilonefi l'ufo del polo, 
del gnomone, e della divifione del giorno in do- 
dici parti; il pojo era un illrumenco fatto per 
moHrare l'ora del giorno; il gnomone ferviva a 
moArare le lunghezze dell'ombra in difierenti 
Ragioni , e per confeguenza la lunghezza dell’an- 
no. Ferecide , verfo l'an. 540, fece un qua- 
drante folate nell’ ilòla di Sciros, una delle Ci- 
cladi , come ci fa fapere Diogene Laerzio ; ma 
Anaflimandro, morto l’an. 547, ne aveva fatto 
uno in Ifparta e l’orologio di Àcaz pare che fia 
fiato fcoperto almeno fino dall'anno 727. Non 
farebbe da fiupirfi che lode pafTato dai Babilo- 
tefi alli Sìr) , e da Damafco alla Giudea . Non 
vi fu in Roma un qu.idrante folate fe non che 
l’anno }od prima di G. C. , e lo. fece fare Pa- 
pirio Curfore. Cenfor. cap. zj. Plinio, VII. 60. 

Gemino parla molto delle ofièrvazioni delli 
Caldei; ma non diAÌr.gue quelle, ch’erano fiate 
fatte lotto li Re di B.ibilonia, e fotto li prin- 
cipi Medo-perfiani : Non fi fa fe ve ne foflTero 
molte dalla prefa di Babilonia fatta daCiro fino 
alla Conquida di Alefl'andria. Quelle, delle quali 
parla Tolomeo, terminano all’an. 491 prima di 
G. C., a riferva di due ecclifiì della luna degli 
anni 3S4 e 3S3, e di alcune altre ofièrvazioni 
di Mercurio , che credo fieno fiate fatte in Ba 
bilonia . Lì Re di Perda non rifiedendovi, traf- 
curarono probabilmente d* incorauire le fcien- 
ze. La rivoluzione accaduta veno l’anno ;ic, 
aveva già preparalo la decadenza di quella cit- 
tà . La riputazione delli Caldei in aftronomia 
c.vgiooò ancora molto tempo prima le impofiure 
drdi avventurieri , che fatto il nome di Caldei, 
andavano a predir l’avvenire al popolaccio: 

CbntSais fti major erit fiducia. 

Juven. VI, 353. 

ma allora la fuperba Babilonia era in rovina, e 
non rafiòmigliava che ad un deferto ; le feienze 
erano pafijt^ in Grecia ed in Egitto. 

Gli Egizi fi attribuirono Tinvenzione detl’d 
flronomin ; efii fono citati unitamente alli Cal- 
dei in nioltifiimi autori Greci . Erodoto attri- 
tuiicc f^ciulmente agli Egizj la maggior parte 
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t delle cognizioni dell! Greci. Arifioteie, Plinioi 
Macrobio ( Jomn. Scip. it ) , attribuirono la 
prima invenzione dell’ ajlrommìa agl! Egizi ed 
alli Caldei unicamente; Voflìo , de natura or- 
tium, /. l/l , c. 30,$. 13, p.to 6 . 

Marsham era perluafo che l’Afimeomia avefh 
fe avuto origine in Egitto e non nella Caldea, 
Canon Chromcui, p. t43, 473, 4>i, ediz. del 
169$. Ma egli accorda alli Babilonefi il rifta- 
billmento delle feienze in Egitto , dopo la dt- 
ftruzione dell’impero de’Perfiaoi; perchè, dic’e- 
gli , per il tempo in cui l’ Egitto fu governato 
^lli Perfiani , te arti furono trafeurate e palTa- 
rono in Babilonia , ( p. 473 , SO5 ) • Martham 
parla di due Mercuri, uno chiamato Thoth, ri> 
guardato come l’iiAentore dell' tf^rozomla, po- 
co dopo il diluvio, ed il fecondo detto Trìfme- 
gifio , che viflè poco dopo Mosé , 1300 anni 
prima di G. C. ( p. 34,0 14> )■ Egli cita Sin- 
cello, Eufebio e Jamblico. Gli Egizi fi vanta- 
vano di avere inviato colonole per tutta la ter- 
ra : tècondo efii, Belo ne aveva condotta una in 
Babilooia; egli aveva iftituito i facerdoti Cal- 
dei, che fi diedero allo Audio degli afiri, ad 
'imitazione dei facerdoti, dei naturalifti,e degli 
aftrologi Egizi • Diod.Sic. l. 1 , pag. 36, e 173. 
Paufania dice anche che Babilonia traeva il fuo 
nome da Bel* Egizio. 

Pure la maniera mifieriofa ed enigmatica , del- 
la quale fi ferrivano li facerdoti egizi , invilup- 
pando le loro ‘cognizioni fotto geroglifici ed em- 
blemi , fa che non fi Teppe niente di pofitivo 
folla data ed origine della loro prima aflrono- 
mia", ella forfè è la pifi antica, ma anche U 
pili riflretta. 

Diodoro S'iculo, febbene favorevolìflimo alle 
pretenfioni degli Egizi, dice poco delle loro co- 
gnizioni fu quefto genere, e d’altro noi parla 
che delle rivoluzioni dei pianeti , e loro moti 
diretti, ftazionari e retrogradi. Diod. lit. 1., 
pag. 171. 

Diodoro, parando degli abitatori di Tebe o 
Diofpoli , Città dell’alto Egitto, li quali fi cre- 
devano li più antichi abitanti della terra , e li 
primi inventori deW a/ìronomia , dice folcanto, 
che pare ch’eflì'aveflèro olfervato diligentemen- 
te le ecclifiì, e tu quello faceflèro delle predizio- 
ni; ma Diodoro non dico precifanente e chia- 
ramente , come il Slg. Terrafibo gli fa dire , 
che prediiTcro recciifii, /. I', r. i , p. 119- 

Diogene Laerzio dice anche che dopo il tem- 
po di Nilo itoo anni prima di Gevù CriAo fino 
a quello di /fiefiTandro, g'i Egizj aveano ofier- 
vato 373 ecclifiì del Iole, ed Itz della luna ; 
ma non dice ove e come fi avelTero fatte que^ 
Ae oflèrrazioni . * 

Non pare che tpparco abbia fatto alcun ulb 
dell’ ecclifiì ofièrvate in Egitto, delle quali non 
avevano probabilmente bene oflcrvato il tempo 
e la mifura ; egli fece ufo di quelle di Babi- 
lonia. 

Siamo incerti fe gli Egizj hanno conofeiutn 

più 
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pià di 400 anni prima di Cesi Crino rerrote 
di circa fei ore, che vi d negli anni comuni di 
3«5 giorni; pare che allora cllì l’ ignoranèro , 
come lo crede il Sig. Ooguec , ed il 5ig. Du- 
puis. Mtm. deir Accademia delle Ifcriz. tom. 19, 
pag. 116. yed. Anno. ' 

) Urodoco non ne parla ; ma Platone ed Endof- 
foo , go anni dopo Erodoto , apprelero dagli E- 
gizj, come unacofa roineriofa e fecreta, lacir- 
coOanza delle Tei ore. Strabene A 17, p. S06. 
Quello fembra provare che la feoperta folle re- 
cente in Egitto. Goguet , /. 3 , p. gl. 

Allora probabilmente fi dillingueva l'anno a- 
flrooomico e l'anno civile; quello continuò per 
tanto ad eflère di 365 giorni. (Gemino, c. ò. ) 
Ved. la noria del Calendario Egizio, del Sig. de 
la Nauae , nelle Mem. dell' Accad. delle Ifcriz. 
». <4, p. 334 i. il Sig. Dupuis r. 19; il Sig. des 
Vignoles , Miicell. Berolin. r. 4, p. i. Teod. 
Gaza de menfibus , apud Peiav. in Ih anol. Cen- 
for. c. 18, p. 93- 

Diogene Laerzio attribuifee molte cognizioni 
agli Egizi; ma paté, per il fin qui detto, che 
circa agli anni eco prima di GesùCrifio fi deb- 
ba riportare quanto egli dice. Secondo queno 
autoie, in Egitto lì lapeva che le delle erano 
filochi ; che il mondo era rotondo come una pai- 
la ; che la luna li ecclilEiva entrando nell' on)bni 
della terra; e che il moto delli pianeti era mol- 
to ineguale. ( In proartùo , p. 3. ) Diodoro Sì- 
culo dice ad un dì predo lo nelTo , L 1 , e. ■ . , 
p. 149, ediz. Francefe, 

Probabilmente é lo delTo quanto rapporta Ma- 
crobio ( Somn. Scip. /. i, r. 19 ) quando dice: 
gli Egiziani hanno Icoperto che il cerchio dc- 
Icritto dal fole è circondato da un cerchio e- 
fteriore, che TVlercurio deferire,. e che il cer- 
chio di Venere rinchiude quello di Mercurio, 
in modo che quelli due altri fono di là del fo- 
le quando fi trovano alla parte fuperiore delle 
loro orbite. Vitruvio, l. 9, r. 4, nc parla mol- 
to a lungo, come lo diremo all'occafione del 
Cllema'di Copernico, ch'eftefe quella beila idea 
a tutti gli altri pianeti . EIIÌ ebbero la prima 
idea della pluralità dei mondi, ed Orfeo lafpar- 
fe fra i Greci. Ved. PtutALiT.a'. 

Il periodo, o fettimana di fette giorni, claf- 
cheduno de' quali è confecrato ad uno delli fet- 
te pianeti, fecondo Erodoto, /. II, c. li, e 
Dione Callio, /tfi. 37, fu uno degli flabilimrnti 
degli Egizj, adottato poi dai Greci , -e dalli Ro- 
mani. 

Il levare ed il tramontare delle llelle in di- 
verfi tempi dell’ anno fu uno delli primi oggetti 
dell’attenzione delli popoli ollérvatori; anche gli 
Egizj aveana fatto delie tavole, come apparilce 
da un palTo di Diodoro Siculo , /. i , p. 4Ò dell" 
ediz. del tOC4, dove tratta della *tomba di Ofi- 
mandia Re di Eliopoli . Sì vede un circolo d’ 
oro dì 365 braccia, ( ciafeheduno corrifponden- 
te a IO pollici e i ). Si vede un giorno dell* 
anno ad ogni braccio, col levare ed il iiamon- 
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care delle ilelle, che corrifpondono ad ogni gior- 
no, e le proprietà che loro fi attribuifeono . 
Quello circolo fu levato fotto il regno di Cam- 
bife, RediPerfia, al tempo della cooquilla dell’ 
Egitto, 5Z4 anni prima di G. C. 

Il levare eliaco di Sirìo 0 della Canicola , fu 
fpecìalmente oflervato in Egitto. Un tal gene- 
re di oflervaiioui aveva preceduto, (ècondo quel- 
lo che appare, tutti gli altri, e fale forfè a 4 
mille anni prima di Gerii CriAo, ed anche più, 
lecondo molti autori . 

Sciabone che viaggiò in Egitto verfo il tem- 
po dì AuguAo, non trovò quafi vcAlgio alcuno 
di'qucAe feienze fra lì facerdoti Egizj, e gli 
Egiziani non s' erano diAinti lungo tempo avan- 
ti che a motivo dell'ignoranza in cui fi trova- 
vano ì Greci ; ma al tempo di Sciabone , le lo- 
ro Icieoze e la loro celebrità era paflata agli a- 
bitanti delia Grecia, come la maggior parte dei^ 
grandi Aabilimenti della Grecia erano Aati for- 
maci dalle Colonie venute dall’Egitto. 

I Greci ammaeArati alla fcuola degli Egizj, 
lì hanno riguardato come gl’inventori di tutte 
le Icieoze, ed i loro fcritcori ne hanno parlato 
fu queAo tuono, io modo che è dìAciliAìn 0 
per noi il feparare il merito delle altre nazio- 
ni , fpecìalmente dei Caldei . Noi pertanto cre- 
diamo che li Caldei fieno Arti qu.ifi ignoranti 
io afiroaomia (co anni prima di Gesù CriAo^ 
come i Peruviani e li MeAicani fi tòno trovati 
nel decimo quinto fecole. 

AsTaoNOMi.v delli Greci. Piatene attribuifee 
ai Urbari, vale a dire, agli firibieri, cucca bi 
filofofia dei Greci, come oAerva Clemente A- 
Iclfandrino, Siioenati.m, l. 1 , c. >5, p. 353. 
OlTerva anche che Pittagora era Tofcaoo; Ari- 
Aene Frigio; Talete, Fenicio; Orfeo , di Tra- 
cia; ed Omero, Egizio, al parere dei più. Tut- 
to moAra l' anzianità degli Africani e degli A- 
fiatìci lópra i Greci. 

Talete di Mìleio, cbp molti hanno tenuto 
per Fenicio, fior? in un tempo in cui li Greci 
non avevano ancora alcuna aftronomia planeta- 
ria , circa 6co anni prima di Gevù CriAo . Dio- 
gene Laerzio ( /. 1, p 6, ediZ. del 1594), do- 
pa Fudemo, che aveva facto la Aorìa dell' a- 
fironomia , ci fa fapere, che Talete fu il primo 
era i ureci che determinò il corto del fole da 
un folAizio all’altro, e regolò la divifione dell’ 
anno Viaggiò in Egitto, eAèndo già avanzato 
in età. Talete fu il primo che inlegnò ai Gre- 
ci la cagione delle eccliAì , f de Tlacil. phil. t. 
li, pag. 14 ). Conobbe la rotondità della ter- 
ra , e la divife in zone col mezzo dei tropici e 
delli cìrcoli polari; parlò del circolo obliquo del 
Zodiaco, del meridiano, che caglia tutti lì cir- 
coH eAcndendofi dal nord al fud, e della gran- 
dezza del diametro apparente del fole. 

Erodoto, /. I, n.° 74; Cicerone, de divin. 
1; Plinio^ II, iz, aAicurano che Talete aveva 
predetto alli Jonj una ecclìAè totale del fole, 
che accadde nel tempo della guerra del Lidi e 

deiìi 
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delli Medi. Riccioli e Newton credono che 
quella ecclilTe fìa data quella dei mele di Mag- 
gio, 5S$ anni avanti di Gesù Grillo. .AI pare- 
re di Bayer nelle memorie di Pietroburgo e del 
Sig. Collard nelle Tranfazioni Filofodche del 
i7y},fu quella che accadde ti i> Maggio 603, 
ad otto ore della mattina : il Sig. Chaireboeut 
la pone nel 6ti . Del redo, la maniera di coi 
Erodoto racconta queda predizione, è si vaga, 
che a fatica fi crede che realmente lia accadu- 
ta; ma s’egli è vero che Talete abbia predetto 
una ecclide del fole, quedo edere non potrebbe 
che col mezzo del periodo generale di 18 anni 
ed 1 1 giorni , del che avrebbe avuto cognizione 
dagli Egizi c Caldei; percbd non fi era ancora 
in cafo di predire le ecclidì con un calcolo e- 
latto delli moti della luna. 

L’anno dei Greci, come quello degli Egizj, 
era dato originariamente di ;;4 giorni; egli era 
ancora di ]6c al tempo di Solone. ( manbam, 
pjj;. J60. ) 

Riguardo ai pianeti. Venere è la fola, di cui 
fi parli in Eliodo ed in Omero. Democrito lup- 
poneva che vi fodero molte delle erranti; ma 
non clava determinarne il numero, Sen. quxfl. 
nat. l. 7 , cap. 3 ; e li Greci non conofcevano 
ancora li moti delli cinque pianeti , allorché 
Eudodò portò dall’Egitto la prima cognizione , 
380 anni prima di Gesù Grido. I Greci veden- 
do Venere rifplendere ora la fera ed ora la mat- 
tina , ne aveano fatto due pianeti diderenti , 
Efpero e Fosforo . Si pretende che Pittagora fia 
(lato il primo che fece conofcere alti Greci che 
quedi due adri non erano che uno. Stobco, Ecl. 
phyf. t. I , p. ss; Plinio /. Il, c. 8; Dlog. 
Laerzio, /. 8, fez. 14. 

Anadimandro, nato 610 anni prima di Gesù 
Grido, indi Anadìmene, Anadagora, Democri- 
to, Filolao di Crotona, fono celebri fra gli au- 
tori greci per avere contribuito ai progredì dell’ 
aftrotiomia, Eudodò nacque 411 anni avanti Ge- 
sù Grido. Gicerone dice che 11 può riguardarlo 
come il principe degli adionomi; E quedo a 
giudizio degli uomini più dotti, de Divinin. Il, 
87. Sedo. Empirico cita Eudodò con Ipparco, 
cioè col più grande adronomo della Grecia . 
Adverf. yiathem. Iil>. 5. iailio. Pure vedendo 
come la s'era di Eudolfo, o la lituazione delli 
circoli della sfera rapporto alle delle, eh: fi at- 
tribuifee a lui, è diderente di quella che dove- 
va aver luogo al Ino tempo, fi ha motivo di 
credere che Eudodò non olTervò quali niente e- 
gli dedò, e non ifcridè che dopo gli Egizj, pref- 
lo alli quali era dato per apprendere V aprono- 
mia, come raccontano Cicerone , Strabono, Dio- 
gene Laerzio. Seneca dice che Eudodò portò il 
primo dall' Egitto la cognizione del moto pla- 
_netario . Qu,fJÌ. r.nt. 7,3. 

Vitruvio gli attribuifee l’ invenzione della a- 
ranca, fpecie di quadrante folate. prachneaEu- 
doxiiS njfro/ogvr , aonmlll dicunt Apollonium . 
( I.K, 9, iaiiio. ) Ipparco, uno delli più gran- 
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di alltonomì, le di cui olTervazioni a noi fona 
giunte, cita qualche volta con elogio Eudodò. 
Si può anche citare Pitea fra gli adrooomi gre- 
ci . Pure i loro progredì furono lenti e medi^ 
cri 6no al tempo che Tolomeo Filadelfo riani- 
mò le feienze in Aledàndria, dichiarandoli il 
protattore dei docci, verfo l'anno i8o prima di 
Gesù Grido. Le olTervaziani di Timocare, di 
Arìdillo, di Eratodene e d’ Ipparco diedero ali’ 
aPronomia un nuovo afpetto . Quede odervazio- 
ni fecero conofcere la grandezza della terra, la 
precedìone degli equinozi, la durata eie inegua- 
lità dei moti planetari; ma le cognizioni, che 
fu ciò fiebhero, erano ancora molto impertecce . 
Anche Tolomeo notò quedo all’occafione d’Ip- 
parco: „ i tempi dopo i quali abbiamo delle of- 
„ fervazioni dei pianeti, ridotte in ilericco, fo- 
„ no sì brevi in paragone della grandezza di una 
„ cale incraprefa , che non fi può adìcurarfi del- 
„ le predizioni che li farebbero per un lungo 
,, Ipazio di tempo.... Così io penfo che Ippar- 
„ co , amatore del vero , iocraprelé bensì quedo 
„ lavora per il moto del fole e della luna di- 
„ iiiodranda per quanto è polCbile, che quedi 
„ moti erano realmente circolari; ma oon l’in- 
„ traprefe per gli altri cinque pianeti, al me- 
„ no per quanto apparifee dalle opere, che di 
„ lui abbiamo. „ Aìmagepo lé. IX, cap i. 

Podidonio deve anch’ egli edere annoverato 
fia gli adronomi greci . Plinio adottò le di lui 
opinioni folla didanza delli pianeti , ed erano 
molto efatte . Egli viveva 80 anni avanti di Ge- 
sù Grido. 

Per avere Cucce le cognizioni podìbìli fogli a- 
dronomi greci con la più vada erudizione, bi- 
lògna conlulcare Fabrizio, Bibliotb. triecee , t. 
Xl. Si ha la doria dell' aPronomia del VFeid- 
ler che ha facto un grand’ufo del libro di Fa- 
brizio : fi può anche confultare Scaligero nelli 
tuoi prolegomeni fu Manilio, -Vodio de fei.mat. 
il P. Petavio, Vranologion, e fpecialmente la 
darla dell' aProaomia del Sig. Baiily. 

Li Romani, occupati nell’arce militare, col- 
tivarono poco le feienze. Il decreto del Senato 
dell’anno 51 dì Gesù Grido, per il quale lì Ma- 
tematici furono cacciati dall’Italia; rinnovato 
da Domiziano nell' 83, dovette allontanare anco- 
ra il gudo delle matematiche. Non conofeìamo 
a'Crì adronon.i, che Menelao, il quale viveva 
in Roma nel principio del regno di Trajano , I’ 
anno di Gesù Grido 98. [Petav., 1 . XI, c.i).) 
Egli determinò le longitudini di molte delle , 
col mezzo delle congiunzioni della luna: lì par- 
la ia Tolomeo, VII, 3. 

Tolomeo è Ìl folo fra tutti gli antichi adro- 
nomi , di cui ci redi un’ opera importante . A 
lui damo obbligati di. poter ricorrere per la do- 
ria di queda feienza . Se ne può arere notizia 
in Weidler, pag. 184, zoi, ed alla parola Al- 
magesto. 

Teone di Aledàndria è il folo fuccedòre di 
Tolomeo, di cui ci reda un utile libro, il qua- 
le è 


,! 
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le é (M coafeotario full' Alnug^ di ToIo> 
ateo; TÌ d Da ecclifle del Iole ollemta in A> 
Jellàiidria Taano 36J. Ebbe egli niia 6glia chia- 
mata Ipuia , eh’ ebte cali cognizioni di tfirimo- 
mia , eh’ eccitò una si grande nlolia fra li Cuoi 
concicradini , che fu aflàlÉnaca , lacerata e trafei- 
nata per le ftrade dal popolaccio di AlcITaa- 
dria. BouUiaud, Afiroa. pbil. p. ij. Egli cita 
Suida ed EGchio, ìa vith Pbil. 

L’ecclifle olTerrata da Teone, con quella che 
Tio ollèrrò Tanno 500 in Atene, fono quafi le 
fole ollervazioni , che Geno ibee Gitte in Gre- 
tìa dopo Tolomeo: cncraTia fe G cercalTe_ dili- 
gentemente nelli manoferìtei delle grandi biblio- 
teche, farebbe poflìbile che fe ne croralTe alcun’ 
altra . 

Non G vede precifamence in qtui tempo le 
feienze G eGinguelTero in Grecia; noi fappiamo 
Joltanto che nella diviGone dell’ impero , T Egic- 
'to rellò all’ Imperator di Oriente, 600 all’anno 
«14, che fu tolto alT Imperatore Eraclio dalli 
Perliani fotco la condotta di Cofroe ( Abulftra- 
fiuj. Hi/l, Dyiuà. )i fotco Omar, fecondo Ca- 
liffo o fecondo fucceffore di Maometto, Alef- 
fandria fu prefa da Amrou Ebno’l Aas, e la fa- 
mofa biblioteca fu bruciata l’anno 641. Quello 
fu il termine del progrellò delle Scienze in E- 
gicco , ed in Grecia ; perché gli Arabi non eb- 
bero da prima né guGo , né voglia di oc cu 
pnrfi . 

Astzonomia (ferì) Arabi. PaGàrono quafi aco 
anni di guerre e di rìgoluzionì prima che gli 
Arabi ftabilillèro cofa alcuna per lefcienre. Ma 
Gnalmente li Califfi di Babilonia avendo eftefo 
il loro dominio fino alle Indie, G diedero allo- 
ra agli lludj. Il fecondo Califfo della làmiglia 
degli Ab^flidi fu Almanfor , Principe ripieno 
di cognizioni, e che cominciò a fparaere il gri- 
llo dello Sodio nel fuo Impera. Hifioria com- 
pnAlofa- DynaJHarum , auQ^re Gtorgio Abulpha- 
ragio ec., i7<3, II voi. in 4, pag. 160. Ped- 
ancbfil Dilimario- di Bayle, alla parola Aan - 
rAZAQIO. 

Almamon 'Gglio di Hatun Al-Rasbid nipote 
di Almanfor giunfe all’ Impero nell’ <14; elTen- 
do Saio allevato con fomma cura , e neU’amo- 
le delle feienze, G diede a coltivarle e farle 
fiorire nei fuoi fiati; chiefe agi’ Imperatori Gre- 
ci ì libri di FilofoGa che aveva prefld di loro. 
Li dimandò a Michele il Balbo, che aveva vin 
to più volte; quell’ imperatore che non fapeva 
né lemre, né fcrivere, non doveva avere mol- 
ta difficolti ad accaldarglieli . Almamon radunò 
i più abili interpreti , come Mefué fuo Medi- 
co, per {àrne le traduzioni: incoraggiò li fuoi 
fudditi a findiarle ; effo frequentava lì dotti , ed 
aflllleva ai loro eferciz) [.ibuljaragiue, pag. 160.) 
Fece tradurre T Almagefio ; determinò I’ obli- 
quici delTeccIittica; fecemìfurare un grado del- 
la terra fulle fpiaggie dei mar toflo , nome fi vede 
negli tUmenti di •rjfronomia d’ Aliragqn , chevi- 
vera nel tempo Delfo, cioè verlb l’anno tjc. 
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Aibategnio, Prìncipe Arabo , che viveva Tan- 
no pia, fece anche delle ofiervazioni ad Ara- 
fio in Mefopotamia, ed in Antiochia. Rettifi^ 
cò le tavole di Tolomeo, e le fue olfervazioni 
fervìrono ancora poi per le tavole Alfonfine. Ab^ 
bìamo anche delle oflèrvazioni di Tabetb e di 
Ibn-Iounit .. 

Sì trova belle tranfazioni filofofiebe delti So- 
cietà ^eale di Londra una Memoria di Edoar- 
do Bernard , in cui G parla di un gran numero 
di Afironomi Arabi, le opere delli quali fo- 
no manoferitte ; la lòia biblioteca di Oilbrd 
ne ha più di quiranta, che contengono dei trat- 
tati o delle ofiervazioni afironomiche; mvìic oc 
fono nella biblioteca del Re a Parigi, e nella 
biblioteca delTEfcuriale, delle quali fi é pubbli- 
cato il catalogo da qualche anno. Sarebbe da de- 
fiderarfi che l docci noftri Interpreti voleflero 
darfi a quello oggetto , che làrebbe più utile del- 
li romanzi da loro tradotti e pubblicati e cosi 
iUufirorebbero. la Letteratura orientale, nella 
quale fi occupano . 

Gli Arabi .nell’ Vili fecolo s’ impadronirono 
della ^gna; urtarono colà la loro a/lronomia 
e Filolofia peripatetica, e vi furono molti uo- 
mini celebri , che ebbero per lungo tempo ripu- 
tazione- nella Spagna. Tra gli Afironomi G con- 
ta fpecialmente Arzachel ed Alhazen. 

Le Icienze penetrarono per mezzo dei Mun- 
fulmanni fino nella PerGa-, e di li nella Tarla- 
rla e nell’ India. Ci refia un preziofo monumen- 
to nelle opere di Ulug Beg o Ulug-Beìgb, eh’ 
era nipote del gran Tamerlauo , e che verfo T 
anno 1430 regnava nella Battriana: la capitale 
del fuo Impero era Samarcanda, ficuaca a 39* 
il’ ti" di latitudine, e 6 « all’oriente del mar 
Cafpio . 11 dominio, di quello principe fi eflende^ 
va lòlle due rive del fiume Ozos 0 Gihon, che 
dicefi anche Giihus. Abbiamo dì lui un catalo- 
go celebre delle loogitudini e delle latitudini 
delle. Delle. Ulug Beg compofe anche delle ta- 
vole afironomiche per il meridiano di Samar- 
canda, canto tulle fue olfervazìani , quanto fu 
quelle di Salaheddin Al-Roumi, che le aveva 
ideate. Si dice che quelle tavole erano sì efac- 
ce, che differivano poco da quelle di Ticone 
Brahé. D'Herbelot, pag. 93;. 

Astzonomia delB Cbinefi. Sebbene V afirma- 
mia fia. fiata colti vaa anticamente nella China, 
pure aveva fatto pochi progrefli, e pare che fi 
vedano li ChineC fegnìre palTo paOò le altre 
nazioni nei loto progreOi. Il P.Gaubil ha cpm- 
poQo una fioria déU’a^ronoiaM Chinefe, pubbli- 
cata dal P. Souciet nel 1719, e 1731, nella 
quale fi trovano molte ^ticolariti ifioriche : 
ma non vi é , per cosi dire , che una fola ofier- 
vazione delVanoo 117S, della quale gli Afiio- 
nomi abbiano profittato . 

Nei primi ucoli della Storia della China non 
fi fa menzione che di una fola eccTillè, che al- 
cuni riportano alTanno 194I prima di Gesù 
Crifio, ed altri a 1139; il P. Gaubil la fifià al- 

li la. 
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li il OttobM i>55> >«">0 Hi ffi >>;> con^ 
tando alla maniera dei cronologilli ordinar] . Il 
Sig. Freret, coll’ajuto dei calcoli del Sig. Caf- 
fini , la pone alli a] Settembre >007. ( Accai. 
dtllf Ifcriz, Xmi, X5< ) > tna quelle diffe- 
renze provano che recclilTe c dubbioliflima. 

Nelli fecoli poderiori , lino all’anno 71 1 , non 
v’ha egualmente che una loia ecclillé, di cui fi 
(accia menzione. Ella accadde ti 6Senen)]ire77& 
prima di Gesù Grido ( 11 , ija ) i la ferie del- 
le }i eccliffi riportate da Confuzio nel Tchun- 
Tfieon, non comincia che all’anno 7x1 , era li- 
no all’anno 480; ma li Caldei odervarano al- 
lora diligentemente e con precilione, in modo 
che fi farebbe per credere che li Chioefi aref- 
féro tolto le olTervazioni dai Caldei per arri- 
chirne la loro darla ; fi trovano innoltre delle 
(alfe eccliflì , lecondo il P. Couplet. ( Il dig. 
CaJJini, Krgoir ielf afironomùi indiana, } 

Verlo l’anno ee prima di Gesù Grido, Lieon- 
Hin fcridè un corfo intiero di aftronomia . Egli 
fuppofe l'obliquità dell’ ecclittica di x4 gradi 
Cfiinefi, o xj«, j»' iS'. Ignorava il moto pro- 
prio delle delle, come pure tutte le equazioni 
e le inegualità della luna, del fole, e delti pia- 
neti. Riportava all’equatore la fituazione di tut- 
ti gli adrì. Cosi fi vede, che \' ajtrmomia era 
meno avanzata nella China, che in Aledandria, 
«ve Ipparco fcoperto aveva la preceilìone dell’ 
equazioni . — 

L’anno xo6 di Gesù Grido, Lieon-Hong e 
Tfay-Yong parlarono i primi delle ineguaglian- 
ze de'la luna, che facevano di cinque gradì Chi- 
nefi; edì riconobbero che la lunghezza dell’an- 
no non era affatto di 3P5 giorni fei ore^ ma 
V a Jtrononia di Tolonteo era allora conofciuta in 
tutto 1* oriente , e non d podìbile che non fe ne 
avelTe cognizione nella China , '* 

Le oflèrvazioni di Co-Cheon-King fatte a Pe- 
kin con un gnomone dì 40 piedi dì altezza, I' 
anno 1x7! fono molto podcriori a quelle rSe gli 
Arabi aveaoo fatte al tempo di Almamon e di 
Albetegoio. Finalmente V ajirononia era edre- 
mamente trafcurata , allora oliando ì Midionar) 
Gefuiti vi portarono quella Mg’ì Europei, che 
■fu todo adottata per ordine degli Imperatori. 

Rinnovaziont dell' afirmomia. Dopo I’ anno 
Aoo fino all'anno 1300, l'Europa era immerfa 
nella più profonda igootanza; non vi erano buo- 
ne operCi e perfone abili che predo gli Arabi . 
L’Imperatore Federico II , verfo l'anno 1x30 
ptepanb il rinnovamento delle fcienze, dichia- 
Tandofi protettore dei dotti. Ridabill rUnirer- 
fità di Napolij fondò quella di Vienna in Au- 
ilria nel 1x37; diede un nuovo vigore aile Scuo- 
le di Bologna e di P,ilermoj fece tradurre dall’ 
atabr» molti libri autìchi di medicina e di Filo- 
fofia, particolar.-nente l'AImagedo di Tolomeo 
che fece la prima epoca della rinnovazione dell’ 
agronomia io Europa . 

Sacrobolco, morto nei ixjd, fu uno deill pri- 
mi che aqquidarooo riputazione mlV ajìronamia : 
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AUbofoi'^e diCaftìglia, fece coftruire delle fa- 
vole chiamate nel 1x51. Purb.ichi« pub- 

blicò nel 1460 le lue Teoriche, fulle quali vi 
fono moiri commenti; mori oel 1461. GalTendo 
ha compodo la vita di Purbachio, temo F, co- 
me pure Melchior Adam vir<e pezn. pbitofopb, 
Be'ide Iberna , 1613, in 8.» Tanndetter^ nellapro- 
fizione poda alle tavole dcll’ecclifli dì quello 
autore, e Weidler pagina 301 , hanno dato il 
catalogo di tutte le fue opere . Sebbene s’im- 
piegadè pochidimo nell'olTèrvare, fi trovano tut- 
tavia alcune di lui odèrvazioni , con quelle di 
Rrgiomontano e di W'altero , pubblicate da 
Schoner. 

Ma da Regiomontano comincia la ferie dei 
veri oderv.atori , e la rinnovazione deW afirono- 
mia. Le fue olfervazioni , e quelle del fuo difce- 
polo Waltero fono anche al giorno di oggi di 
grande ajuto agli Adronomi. 

Copernico cominciò verfo l’anno ijc? a me- 
dicare full’ aftronomia , a fare nuove richerche 
e nuove c.ivoIe dei mori celedi,e finì nel 1343 
il fuo famofo libro de revolutionibut orbittm tre- 
leftìum, che & epoca nella dotia dtW aftronomia . 
Ved. Sis TEMA DI Copernico . 

Pietro Apiano pubblicò nel 1340 il foo Aftro- 
nomcum Ctcrareum ', Erafmo Reiohold compofe 
nel 1331 delle tavole adronomiche , dedicare ad 
Alberto di Brandeburgo, Duca di Prudìa, ch'era 
fuo benefattore e per tal ragione le hicicolò ,Tu- 
buhe prutenka; etano fatte tulle odèrvazioni 
di Copernico e di Tolqmeo : ma erano più dit- 
te che quelle di Copernico , perchd qoedo , a 
cui le lunghezze dei calcoli difpl.acevano, ave- 
va podo poca diligenza nella codnieione delie 
fue tavole adronomiche; fpelTo anche non tap- 
prefentano ciaccamente le odèrvazioni, lulle qi^ 
li r autore le aveva dabilice.L* tavole di Reio- 
hold fono per il meridiano di Koenisgberg , cap't- 
tale del regno dì Prndia lui mar Baltico . Reio- 
hold pubblicò anche molte opere, e oe preparò 
moire altre, quando morì nel 1333. 

. Oronce Finè, Gemma-Frifio , Leoviz'io , Gio- 
vanni Ferne! , Kecro Cardan , ReKco , Nonio , 
Stadio, Medelino fi didinfero anche oel lécolo 
XVI, alcuni con refemeridi, altri co» tavole, 
craccaci , od invenzioni di aftronomia . Il Lan- 
gravio di Hadìa-Cadcl , Guglielmo IV , lài il 
Sovrano che più contribuì non la fua protezio- 
ne, fpefe, e nerl'onali fatiche allo rlIVabilìmen- 
co dell’ a^OBomia dall'anno 1361 fino al t3pt : 
fi applicò egli d;'da ade offervazioni adronomi- 
che; fi unì a Bothman e Birgio; il primo era 
grande adrenomo, ed il feconda era eccellente 
oel fate gl’idrumenri conolciuti nell! Cuoi tem- 
pi . Le fue offervazioni fono le migliori che fie- 
no dace fatte prima diTicone : la m'ggior par- 
te Iona dace piibbricate a Leiden nel 1618 ; fe 
oe trovano anche col catalogo delle deile trat- 
to dalle odèrvazioni di queda Principe nella 
doria celcde di Ticone , pubblicaro nel i666; 
le altre fono maoofcritce ; ve n’d uni copia 

nella 
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UUiottea ddr AcademI* «telie Sclince di 

Finalmente comparv* Tienile Bnbè \ il _ fià 
grande oflèrracore fia ftato ; fii egli il 

primo che, <;po l’tnmèBa e aunMto delle fve 
oflèrvaaioni , diede toogo alla Mrfeaione detl’n- 
Jhronomuti tutte le ceotiè, le carole, e le feo- 
perce.d«l Keplero fono fondate folle ofltrvaaio- 
n! ; ed i foro nomi , dopo Ipparco e Tolomeo , 
hanno diritto all’ immortalità .Dall' anno 151.1 fino 
al i5«7,Ticoae foce a Uranibonrg nna al gran- 
de quantità di olTervaaioni fo di ogni patte dell' 
«^oaonia , che non falò perfoziooò tutte le_ 
teorie e tutti i ^alcoli , de’ i^ali li foceva ufo 
prima -di lui , ma diede loo(p al Keplero di 
Icoprire le foe famofo leggi dei moti planetàri, 
che hanno condotto il Ketrtoo alla feopetta 
dell' attrazione , e che per confeguenza hanno 
condotto i’nfiroMmù al grgdo di perfozione in 
coi attualmente la pofiediamo. Ticon^ mori li 
*4 Ottobre i6oi. 

Kepleroi nato nel 1571, morto nel i6]i .die- 
de nel i4iS le %iiglioti carole che fi abbiano 
awco fino allordf fatto il nome di T*v»h Bo- 
Mfùu ; egli feoprì le rere leggi dei moti pla- 
netari, ed a qnefto rigumdo polliamo Aimario 
comi il hrimo di tutti gli aftrooomi che Geno 
mai ftati. * _ 

Ecco gli agronomi, del fecolo XVII , i quali 
hanno preceduto gli fiabilimenci delle Accade- 
mie . Gìoranni Bayer pubblicò nel ido; delle carte 
«nielli, nelle quali tutte le (Ielle erano fognate 
con lettere greche, 'delle quali anche al di d'og- 
gi fi fa* ufo . Il P. Ciarlo Gefoita , diede un 
vallo trattato del calendario ; Pitifee iwbblicò 
delle tarale dei foni molto pià eftelC di quelle 
che fi arerano per l’ avanci . Fahticio fooprj la 
cangiante della Balena; Magini calcolò le am- 
pie efièmeridi , cosi anche Davide Origao - Si- 
mon Mafie feopri la nuvolofa di Andromeda , e 
dilputò a Galileo la (coperta deili* fatellici di 
giove . Snqllio pubblicò una mifura della terra 
nel 1617. NiccolavMoler diede nel l'òii delle 
buone carole aAronomiche , intitolale : tabul<t 
f Tifica . 

Neper, barone Scozzefe, merita di efiere ce- 
Jebiato nella llor'a dell' n^roioniM, per l’inven- 
zione delli logaritmi che pubblicò ad EdimbuN 
' go, nel i<i4. Vti. LoGAtiTMO. 

Lanabcrg , o Laosbergio, nato in Gand nel 
1560, diede nel 1651 delie carole afironom'icbe, 
delle quali fi f^e ufo per lungo tempo, fofabene 
poco efatte; ri fono molte opere dt Ini, im- 
ptelje nel 1M3 a MiddAburgo in no volume in 
fogli». Mori nel 163 1 nella Zelgoda . 

Enrico Bri^t, profelfora di Geometria adOx- 
ford, cominciò il calcolo delle grandi tavole dei 
logaritmi, delle quali ancora fi ferviamo. Mo- 
ri li at Gennaro 1530 in età-di 74 anni. 

Giulio Byrgio nato nella Svizzera nel 1551, 
travagliò nelle òlforvazioni e negli llrumeoci ma- 
tematici-a CaTIél, come abbjamo detto parlon- 
Uatrm. Imo 1. 
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-dò del Ungtavio di Raffia-Caflèl . .Aveva raol* 
co calcato : fi dice ch*ri>be,prma di Neper l’i- 
dea dei logaritmi , e prima JR Vgenio quella 
del peodnlo negli orologj. Moti nel i«m. 

Lorenz» EichlUdio compolè ^le (iw eflemeridi 
a Daaxica nel 1*34 , diede oel 1(44 le lue. ta- 
vole allronomicbe ; fi haiyio di lui alcune, oilhr- 
razioni . Geremia Orroccio od OrtockM ii oc- 
cupò nell' a^rozoiaid in Inghilterra dR 16351 
morì 11 tre genoaro i6»i , in età di za o 43 
anni . La raccolta delle- foe opere i Aatt Aam- 
pau in Londra nel 1675 in 4*, con fo aggiunte 
del FlamAced . 

Guglielmo Qrabtrec , drappiere di Bcoughton , 
prefib MaochcAer nella provincia di LancaAri , 
ofiTervò il pafiapiiio di Venere nel 1639 : lece 
molte ailronomiche olforrazloni , come u vede 
da quelle che >V’.aIlls foce Aampare tra le ope- 
re di Orroccio. Crahttee mori, come il Gw a- 
niico Orroccio, nel 1641. Vti. Sierbum nel foo 
Maiiiliiu , dove *i è una craadlogia degli aAio- 
nomi. 

Galileo naft> a Firenze nel 1564, morto nel 
IÒ4X , è celebro per la (coperta dei fatelliti di 
giove, delle leggi di accelerazione, delia dibra- 
zionc della luna , delle macchie del fole ; fu uoo 
deUi primi mAauracori della fifica e delfnltro- 
nomia; fa il primo a far canocchiali di approlTi- 
mazìone , e con quello mezzo t’apcl un nuo- 
vo cielO) pofe fuori di dubbio il CAenu di Co- 
pernico . -Vei. U fuo Elogio «itio «fol P. Fri- 
fio. 

Longomoaiaoo.e CriAiatoSeverini figlio d’uo 
agricoltore idi Danimarca-, nacque nel 1561; 
viAi; per otto anni ptelTo Ticoneìf e gli léivi 
molto per le fue olTervazioni e I fuoi calcali. 
Mori a Coppeoagheo oel 1647. Abbiamo di lui 
delle tavole», e \' Afiroaome titiiict eh' è uoa 
bttoniflima o^ra . Vti.’ Barfo^tu it Scriptit 
Datorumi il Dizhmarh ii Btnht alla parala 
Longomontamus ; il Sit, LtiuMe^ntl tomo II, 
ii Urania 0 itili TavtM itiFilof^. Longomoo- 
taoo è chiamato mal a propofito Crìfoiforo, da 
VoAìo , da Moreri , nel catalogo di Ozford , e 
oel Dìarium del \Fitce. 

CriAoforo Scheiaer Gefiiita, nacque nellaSve-'* 
vìa nel 1375 , e moti a NeilT nel i6tcr; ne 
parieiemo all’^cafione delle macchie del fole, 
che foopri 7 od- almeno fu il primo ad oAitrvare 
in nna maniera completa . 

Diooifio Petavio Gefiiita, uso dei più abili cro- 
nologìAi cfaevlCano (lati, ed uoo dei più grandi 
calcolatori io materia di afirononUa antica , era 
aache ìdorioo, poeta, oratore e criticq, pieao 
di fagacità : nacque ad Orieaas nel 15(3 ,e mo- 
rì a Parigi nel 1654. La fua grand’opera it 
DoSrina rc|ipoviiin,e fpecialneote il terzo vo- 
lume , intitolato Vrandotì** < coutiene molte 
cofe importanti di ajMaomia. .a . 

Pietro GafTendo, nato nel 1501 prefiò Digne, 
morì a Parigi nel i»tì, Vti. la Memoria del 
Sig. Ab. Goujet fo] Coìlegio reale , lem. Il, 
A a 
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;>i^. 157 ftf-'it. Nclli raccolca dell* ‘fae opm’ 

10 cinque volumi io ibglio, vi fono molte .dif- 
fettazioni ed.olTeAazioai adranamiche, 

Giovanni BaulSà Moriiit nato a Villafraoca 
nel Bojolerc', li a} Mèrajp 1583 , fii pioièflòre 
di Matematica nel Callnin reale di Francia; 
divenne celebre per 4 Ino libro fuila icienca 
delle lon^tudini : la prima patte apparve nel 
■«14. Afllhmo di lui molte buone t^re; oiorl 
nel 1676. VeJ. la {Menoaia Storica lui Collegio 
reale, del Sig. Ab. Goujet , tom. II, p. 137, 
<dit. in la. 

Tonlmafo Street, pubblicò nel i««i a Lon- 
dra, delle tavole caroline, delle qiiali gli aftro- 
nomì ban fatoo ufo per lungo tempo , e fono 
date ridampate nel 1705, e nel 1710. Halley 
fledb fi. ptefe cura dell’ edizione del c;io. 

Cornelio , marchele di Malvada , compofe !e 
Tue elTeinecidi a ^ol<%oa nel i6;i. Domenico 
Calini oflèrvò con lui, e fu uno dei più ilindri 
amatori di queda Tcieitaa . Era fenaeore di Bolo- 
gna, e generale delle truppe del Duca di Mo- 
dena. 

Adriano Aiizout odèrvava a Parigi nel i«66 
e 1668. Le fue ofl«vazioni fono nella doria 
eelede del Sig. Le Monnier ; egli ù riguardato 
come l’ inventore del Micromttro a. curlbre od 
a filo mobile, ed ha divifo col Sig. Picard il 
merito di avere fapnto applicare il canocchiale 
al quadrante, invenzione che il Sig. de l’Isle 
aitriboifce a Robcrval. Auzout moti nel 1691. 

Stanislao Lubienietaki , gentiluomo Polacco, fu 
l'autore della grand’opera , intitolata; Thutrum 
Coaieticim, in due volumi io foglio . Amder-. 
dam 1667 , imp'cda a Leiden nel i«Si . Egli 
m<vi nel 1665. Pad. il Dizionario di Bayle. 

^briele Mouton , nato a Lione era dottore 
di Teologìa, e maedro dì Cora nella Cbiefa col- 
legiata di S. Paolo della’ deda città . Pubblicò 
nel 1670 un’operd intitolata ; Où/rviutrfoiirr dia- 
metrarurn , in cui vi fono delle odervazioni, 
delle tavole, e delle rimarcabili coofiderazioni . . 
L’autore aveva molto talento per ’l' ajlrcncmu : 
egli calcolò li logaritmi dei lemi e delle un- 
.genti , di fecondi in fecondi , con undici cifre 
per li quattro primi gradi . Il manofcrìtto ò nel- 
la biblioteca dell'Accademia. Il Sig.Maraldi ed 

11 Sig. Guerin ne haim» copia. 11 P. Pezenas, 
a coi io l’aveva comunìca’o. Io fece damparo, 
almeno le otto prime cifre, nella fua edizione 
dei logaritmi, in Avignone . Mouton propefe il 
primo l’ufo -tu una mìfura fida, e l’ufo delle 
interpòlaziom adronomiche per mezzo delle fe- 
conde o terze dideienae. Pird. iNTearoLaztoNs. 

Giovaòni iBattida Riccioli, Gefuìca , era nato 
in Ferrara nel 1 jyl . Noi fpedò citeremo il fuo 
Alèuge/lo, la fua Afirotmnda riforrMgla, la fua 
(intntféi iriformara , che fono opere. utili agli 
allroaomi V non folo come rade coUeaioni, ma 
còme trattati completi par il lorq tempo. Mo- 
ri nel i6^i. Il P. Grimaldi lavorò con lui , e 
Ipedb lo cita, nelle opere lue.. 
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Nicgiob hfercàtote nato in Holftein, pMvlu— 
eia di Danìmirca , diede una cofmografia nel 
i«5i , delle ìditueioni adronomiche nel 1676, la 
fua lagaritmocechaia nel 167I, ed alcune opere 
nelle Trun^nziom FiUtfojkbt, is» 13, e 57. Vid. 

Il nuovo Dizionario dorico e crUioo per fervi- . 
re di fupplemento’o di 'continuazione al Dizio- 
nario def Bayle , per Giacomo Georgio di Qhau- 
fepied , io Amderdam , 1750, 7776, quattro voi. 
in foglio. . - ' 

Giovanni Erelio ( Herelke ), nacque a Dan- 
zica li xl gennaio 1611 ; mori li xt Gennaro 
1687. Le fue odervazioni fatte dali’ai^ i«4i 
dno all’anno 1678 , fono un |mmenfo tefora - 
per l’a^razoniM, ‘dietro le quali ancora fi cal- 
colano li moti dell! pianeti . Ma non ft quedo 
il foto merito dell’ Evelio ; egli perfezionò l’ ar- 
ce degli droroeiitì di afhrommut, e fece per li- 
filai progredì delle fpefi: coofidérabili , de^e di 
eccitare I',-emuIaziooe delti Sovrani. - • 
L' Accademia delle Scienze di Parigi , dahili- 
ta nel 1666, forma nna delle epoche le più me- 
morabili nella dorla dell’ afiratAmhi , come iu- 
quella delle altre feienze eh’ el^bbraccia . Tut- 
te le parti dell’ n/frozoniM fono dace feoperte o- 
perfezionate nel fieno di queda compagnia, co- 
me fi può vedere nella raccolta delle Memorie 
facce prinra del lòpp, in undici volumi , oclh 
Storia dell’Accademia di Duhamel ,e nella doria 
eelede del Sig. le Monnier , pubblicata nel 1741 : 
qned’ ultima opera é una raccolM dall# antiche 
odcrvaiioni dell* Accademia . Pird. anche la doria 
deli’ a/fronofflùc del VPeidler , pag: 518, e fcg., 
Fra le feoperte edènziali deU'ajlr<monutr, che fi. 
(òno fatte , dobbiamo contare li faceliìti di Sa- 
turno , la grandezza e. figura della terra , l’ applU 
cazione del penduto agli orologi , quella dell! ca- 
nocchiali alli qiladranti, beta oel i668, e quel- 
la -dclli micrometri alli canocchiali, la propaga- 
zione fuccedìva della luce, ec. Li principali pun- 
ti dell’nlfronomù vi furono tatti difeudi e da- 
bllicr, l^ialmence la teoria del ble e della 
luna, le foro ineguaglianze, i loro diametri, le 
loro parilladì, le reflazioni, l’ obliquità dell’ ec- 
clitica, r iueguaglianze delli facellici dì gìove. 

La focìetà reale di Londra fu formata verlb 
lo ftcdb tempo, e come l’Accademia delle feien- 
zè , da perfonc cutiofe e dòtte che fi univa- 
no ad Oxford ed a Landra. I più celebri furo- 
no Boyle, 'JPatd , Wallis , VPilkini , Petty , 
WillUj Goddard , Matteo >»’ren , Cridoforo 
Wrea. VC'allìs poiie Io dabilimenio di queda 
lócietà -all'anno 1647, nella prefazione di Peter 
Len^loft'j Cbrmicle , Adizione -di Tommatp 
Hearne . Il Sig. Bitch dice che Teodoro Haak , 
ch’era del Palatìoato, diede la prima idea di 

J [nelle radunanze filofodcbe. Ved. la doria della 
ociecà reale -di Tommafo Sprat in 41°. edizione 
francefe del i66p , pagina 71 ; e fpecialmence la 
grand’opera intitolata t The hifióry pf thè royal 
fociety pf hendon , /or improvinr of naturai 
knodledge-, fromiti jirfi rifa ', ByThcmat Bini, 

it.D. 
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D.D. ffcrettry io tbt r^ol Jocitly, ijs6 , e 
17 J 7 > in 4*> Quella iftoria non arriva cte fino 
^l'aoiio 14I7, e uon ha tavola delle macerie,' 
ma TI fi trovano molti aneddoti curiofi per la 
Iforia delle lcleaae,ed una relaaiooe piorno per 
giorno dì tutto ciò che fi fece nelle radunanze 
della fociecà reale (ino dal giorno xt Novem- 
bre 1660, tempo in cui fi convenne di tenere 
U felTrani Mgolace al collegio di Greaham, ocil' 
àpparcamenco di Rooke, e di fornure un cor- 
po di accademia , accordint lo tic mtaucr in 
otber fOUHlrìtj , come fi &eva in altri paefi . 
In fatto, lo fiabilimento dell* accademie in Fran- 
cia, che cominciò nel ijij, cominciò anche in 
Parigi per le feienze , ed il cancellier Bacone 
urla di quelle riUunaoze in una maniera brìi 
lan.e, io un padò confiderabìle, del quale ne ho 
dato la traduzione nel mercurio dì Gennaro i7;9. 
L’ opera i intitolata: Pranci/ci Betoni de Vera- 
lamio /cripta in naturali uiùoerfali ^ilo- 
fopiia. Amllerd. i«jj, p. j,«. 

Gli afironomi dì Parigi erano Gafièndo , Au- 
aouc , Rooerval.; quelli d’Inghilterra erano Rook, 
Hooke , W ren , > 3 Pàtd : iqa 1 ' Accademia delle 
feienze f«e predo l'acquifio dì Picard, Cadi- 
ni, Ugenìo; e la focieci reale io breve eb^ 
Flamdeed, ed il Ncvcon . 

Cridiano Ugeoio., di Kuplichem in Olan- 
da, figlio dt un Configliere del principe di O- 
range, nacque nel 1619, La prima opera, per la 
qiule egli a’acquidò lama, fii il Syftema Satur- 
nium, 1659, nella quale Ipiega le fiogolari ap- 
parenze dell’ anello di,facurno tralcurace adatto 
da Galileo ed EveKo; egli nell’ opera dellb an- 
nunzia la feoperta di un làtellice di làturoo da 
lui fatta. nel ■$$5. 

L’applicazione del pendolo all’orologio da lui 
annuoztaca nell’anno 1653, lu particolarizzaca 
nel 1875 neiroimra intitolata; Rero/qgnna o/ct 7 - 
latOTìum, morì io Olanda lì I. luglio «695. 

Giovanni Domenico Cadini , nique a Perinnl- 
do , nella contea di Nizza, ii 8 giugno 16x7 « 
Fu uno di quegli uomini rari , che fembrano 
fatti dalla natura per dare un .nuovo afpetto al- 
le feienze. L' a/lroaomif , accrefeiuta e perfe- 
zionata in tutte le firn parti con le feoperte del 
Cadini, provò nelle Ine mani una delle più ftu- 
pende rivoluzioni. All’età di 15 anni fu &tto 
prolènare di Matematica a Bologna; fisgoò la 
meridiana di S. Petronio, che fii il piò grande 
e migliore finimento di afironotma ; ofièivò le 
comete del 1864- e i66r, folle quali compofe 
delle opere-; odervò la rotazione ^ giove e di 
matte; diede delle carole dei fatellitì di Gio 
ve hei 1668 ; fii chiam.ito a Parigi nel 1889; 
ivi determinò la paralladi dei fole f oflètvò la 
cometa del 1680, Culla quale compole un tratta- 
w ; (copri la luce zodiacale nel 168] , e quattro 
fatelliti di facurnovacl i88« ; in quelFoccafiope 
il ne fece coniare una medaglia. Nel 1700 con- 
ti ituò a legnare nelle provìocie maridiooali della 
Francia il grande merfdìaho, cominciato dal Pi- 
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card; oflervò Ja librazione della lana;$oaimeo- 
te , dopo un graa numero dì altre opere , dive- 
nuto cieco, come Galilea, mori colmo dì glo- 
tia 11^4 lettembrc-r7ti , lalciando per fucccf- 
fore Giovanni Giacolno Caflinì fnb figlio , cho- 
P Accademia ha perduto nel 1758, ma il di lui 
figlio e nipote conclnoarono ad arricchire l’a^ro- 
nomìa coi loro fiudj. 

Giovanni Picard, nato ‘a la Fleche io Anjou, 
uno delti pid antichi e più celebri afironomì , 
che abbia avuto 1 ’ Accademia delle feienze nei 
tempi del fuo fiabilimento, ofietvò già io. Pari- 

S i nel 1845 «ul GalTendo, Nel 1889 ìncraprefe 
I mifiira della terra; fii inviato nel 1871 a U- 
ranibourg , dove aveva ofièrvato Tìcone Brahè , 
per determinare più efiittamente la longitudine, 
e la latitudine, alfine di .poter comparare lenza 
errore alcuno le olfervazioni di Parigi cOB' quel- 
le ^ir ifola dì Huenne , 

Picard (il il primo ad ufare li canocchiali 
folli quadranti : Morìn aveva concepito quella i- 
dea nel 1840; fi (labili nel 187} all' ofièrvato ri» 
teafe. H re elTendovi andato il primo Maggio* 
Iòta, fi compiacque dell’attività, dei zelo e 
progredì degli afikonomi che olfervavano. Man- 
dò gli ordini fuoi per la continuazione del me- 
ridiano di Francia; ma Picard che vi doveva 
prefiedere , naorl li ix OttobiB i8lx. 

Giovanni Flamfieed fu il più celebre ofièrva- 
tore dell' Inghilterra . La fiorìa cclefie da lui 
lafciata in tre volumi in loglio, contiene una 
pro^gìofa raccolta di ufièrvazioni (atre per j} 
anni , con un catalogo di quafi tre mila delle . 
Kfib naaque a Derby li 19 Agofio 1848. Fin 
dall'anno 1870, ci diede dei- calcoli afirooomi- 
ci nelle Tranlazioni Pilofofiche. Nelle opere di 
Orroccio, puBblicate nel reyx, fi tro'/anojlelle 
ofièrvazioni e delle tavole ctel fole da lui (atte. 
Nel 1878 fece ih fuo ingrefiò oell’oficrvaiogio 
reale, che Carlo II. , per le premure del Cava- 
lier Moor, aveva (atto coftiuire a Gkeeovrìch, 
vicino a Làmdra; ivi efegul il grande Catalogo, 
del quale abbiamo parlato, opera immortate , 
molto in ufo predo gli- afiroaomi, ed io l'ho 
(atta (lamp.ire di nuovo nell’ottavo volume kI- 
le mie efièmeridi , Le tavole di Halley foiaa 
fondate fullq ofiiirvizioai dèi Flamfieed . Egli 
mori II 3t Ottobre tyiq. 

Ilàcco Newton- nacque lUis IXcembre 164X. 

Il folo nome di quello genio potrebbe formate il 
fuo elogio. La feoperta dell'attrazione bada per 
renderlo immortale nella fioria dell' afronomia . 
Mori li to Marzo 1717: il (irò elogio fi trova 
nella (loria dell’Accademia dell’anno deliò. 

Brevemente faremo mnzione degli afirono- 
mi; eh* ebbero meno celebrità, ma pure coniri- 
buirono alli progrelli dell' a/ronomia. La raccol- 
ta delle Tranfaziom Pilo/ofkbe della Società rea- 

( le di Londra, coppolb di memorie di quella il- 
IMre Accademia, non comincia che neil’anao^ 
1885 , come ii giornale de’ dotti a Parigi , che 
fi pubblicò. li 5 Gennaro x88y, e ne fu iTanta- 
A a- X re 


itt A S 

te il SIf. de Siilo, conG|tliei« del Parhmenco. 
Vci. il Giornale de’ Dotti Qannaro 1C74 . Si 
tende conto delle TranCaaioni Pilorofiche nel 
giornale dell! }0 Marzo. QAefte due operg fono 
’quiG fimili , i formarono *bo da allora on com- 
mercio reciproco dei dotti di Parigi c di Lon- 
dr.i con quelli del iella delPEurqpa. 

l.orenzo Rook , primo profelTore di aprono- 
mia , e poi di Gtomètria nel collegio di Gres- 
ham a Londra , fu uno dei primi , che oflèrva- 
rono èfaciamente le immerltoni^e le emerlio- 
ni -delli fateilici di Giare: cootribul non poco 
allo (tabilimento della Società reale di Londra, 
e mori li 17 Giugno i<6> in età di 40 anni . 
Il fuo epitafio fatto dal vefeoro Setb-Wird è 
Hampato net catalogo di Sberbarn fui principio 
del fuo Maitilliis Inglefe. 

Ifirliel BouHiaud, naio a Londra nel .4*07 
fec^ molte ofTerrazioni aRrooomiche : il mano- 
fcritto è nella biblioteca del re; e ve n’è una 
copia nel depofito delia marina. La l'uà ajho- 
^ amia fhlaìea è uno dei migliori libri fatti per 
determinare le orbite di tatti li pianeti . Vi 
li trovane delle buone tavole afiipnomicbe . Boul- 
liaud mori a Parigi nel 16*4.* 

Tra le olfervazioni del Roìulliand fe ne dova- 
no di ain giardiniere di Vizile nel Dclfinato , 
chiamato Fetont^o : duello fa ricordare molte' 
perfone di villa che fi fon fatte nàte con I' 
firommia . 

Fra gli altri fi trova Pietro Aoich,.di cui il 
P. Hell parlò nelle fue effemeridi per l'annq 
1761 . Grifi. -Gartoer, mercante di ferro a Doi- 
kevitz, che fcoprl le picciole comete dell'au- 
tunno 1737 e della fiate 1751. Gian-GiorgiqPa- 
litzfcb di Problia , tra Drefda e Pirna , che' fu 
il ^imo a feoprire la famofa eoifieta deL>77o; 
egli o’d ÌRruttifTimo , e nel tempo flelTo non. 
tgafeura Val liao mefliete . Bernulli , Nov. Utt. 
S, »«• ' 

Roberto Hooke, nato nel 163 5,. fu Mo dei 
più dotti uomini dell' Inghilterra ; egli ha dato, 
per dire cori, occafrane alla feoperta dell.’at- 
-tr^ione e dell* aberrazione : feoperiè una mac- 
chia in Giove pel 1664. Fi/e/, traaf. h.» i. Fe- 
ce molte opere aflionomiche . Mori a Londra 
li 3 Marzo 1702. 

Davide Gr^ri , niirace di Giacomo Gregari , 
celebre matematiew, fatto profeflòre di afroao- 
mia nel ><91 in Ozford , nel 170Z pubblicò li 
fimi Elementi di afirtmama in faglie, che ot- 
tennero molta riputazione, e forono rillampati 
, a Ginevra nel i>2ò, in 4*> L’autore mori ran- 
no iTOt. 

Guglielmo Vìftho^ pubblicò la fna Teoria del- 
ia' Terra nel 1694 , le fne lezioni di aflrooomia 
'• Cambridge nel 1707 , ed altre opere buone , 
con molte intereflànti alfTertazioni . 

Màtteo di Chazelles , nàto a Lione li 13 Luglio 
.'1Ò77 fece n Marfiglia e nelli fuoi viaggi per*il 
'Levante, molte ofl'ervazioiti importanti. Mòri 
Li 16 Genoard 1710. Il fuo elogio & trova neL 
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la lloria dell’ Accademia delle feienae , dello 

10 anno. La collezione delle fue oflèrvazioni d 
nelli mapoferitti del Sig. de l’ Isle , come pure quel- 
le del P. Fevillee, de’ Minimi, che fece molti 

■ viaggi per la Geografia, quelle del F. Sigalloux, 
che gli fuccelfe, e quelle del P. Lavai, Gefuita, 
fatte a Marfiglia, a Tolon, e nelli viaggi fimili 
a quelli del Sig. de Chazelles . « 

Goffredo Kirch , nato nel 1 840 , a Goben nel- 
la baffa Lnfazia, aveva dimorato prcifo Eveliq'. 
Pubblicò dell' effemeridi nel iòti. Si llabill a 
Berlino nel 1700. Fece un gran^piumar» di of-- 
fervazioui, e mori li 23 Luglio 1710 ju età di 
71 anno. Le fue oflèrvazioni tòno raccolte nelli 
manofcirccl del Sig. de l’Isle, come azehe quel- 
le delli Signori 'X'agner, Holfman, Eimmart^ 
VFurtzelbau , Roti , Zumbach de Koetfeld , ec. 

Olao Romer , o Roemer , nato nel 1 Ò44 in 
Danimarca, venne in Francia nel 1672, con Pi- 
card. Egli feopri h propagazione fnccelfiva del- 
, la luce nel 1673. Rirornò nel iòti in Copena- 
ghen , ove fece moire oflèrvazioni . Mori li 1 9 
Settembre 1710. L'incendio delli 20 Ottobre 
172S, accaduto in Cqpenlugén, confumò quanto 
aveva manoferitto. Il Sig. Hoirebov pubblicò 
una patte delle fue oflèrvazioni. 

Filippo de Iz Hire, nate a Parigi li iS Mar- 
zn*iò40, pubblicò le priige fue Tavole Allro- 
nomiebe nel lòty; fece nn gran Mimero di of- 
fervaziooi, di tavola, dì ricerche aflronomiche . 
Ebbe due delli fiaoi .fi^i neH' Accademia delle 
Scienze. Mori a Parigi li 21 Aprile 171I. Frd. 

11 fuo elogio nella (lorip dell' Accademia . Le 
fue ofièrrazioni dal 1613 lino al 1718, fonocoiv- 
ceoute ne’ manoferitti del Sig. de i* Irle , al quale 
aveva confidato tutte le fue carte. 

Prancefeo Bianchini , nato a Vqronar li i } Dl- 
cembie lòòt, morto a Roma li 1 Marzo 17291, 
fece molte ifllètvazioni, fpecialmente fulla ro- 
tazione di Venete, JWW-i iS» pheeptori nova 
pb/eamma, 1721. Egli ò chiamato Blatichanis 
via tutte le fue opere latine; ma in Italiano fi 
Use. Biaiuhiaii le fue oflèrvazioei comparvero 
in Verona nel Ì737, in foglio, . 

Giacomo Filippo Mgraldi, nato a Perinaldn 
nella contea di Nizza, li 21 Agollo 1663, e 
morto a Parigi il primo Dicembre 1729, aveva 
fatto venir» a fe nel 1728 il Sig. Giovanni O»- 
menico Maraldi fan nipote , ogp dell’ Acca- 
demia delle Scienze , ritirato a Perinaldo . J^ro- 
ria deir Accad. 1729. Efli hanno perfezionato la 
teorìa delli fatelliti e- molti altri rami dell’ »- 
/hnnomìa. . 

Eugenio di Louille, 'nato li 14 Luglio 1672, 
oflèrvò a Parigi fin dall’ anno 1 704 ; mori a Cat- 
ti pcelTo di Orleans, li 10 Ottobre i73x . Vi i 
una copia delle fue olfervazioni nelli manoferitti 
del Sig. de l’ Isle al depofico della Marina . 'Lavo- 
ri principalmente incorno l’ obliquità delFeccti.c- 
tica. Fu il primo ad applicare'il mictomecro al 
quadrante, invenzione ntiliffiipa . 

Euflachio Manfcedt aòcqae a Bologna li u> 

Set- 


A S 

Sett«mÌHe i«;« e morì li 15 Febbrara 1739. 
( Vei. la Storia dell' Accadtmia , 1739- ) 

Crììloforo Kìrch, nato *el 1 694 ,• fece delle 
buone oflèrvazioni a Danzica, e poi a Berlino 
ove calcolò 1’ etfiimeridi con tre tue farei le ; 
pubblicò nel' 1740, alcune fcelce oflérvazioni . 
Mbri li 9 Marzo 1740. ('ed. Uifcellaau Btro- 
Unenjia . • ' _ 

Fra gli aftronomi morti da poco tempo, e 
che hanno contribuito ai progrefli dell' Allrono-' 
mia, 0 conta ^cialmente Hallep. e Bradley ce- 
lebre. per la {coperta dell’ aberrazione e del- 
la nutazione ; la Calile che ha lavorato egli 
folo quanto cotti InCeme gli altri aftrooomi del 
fuo tempo; GiufepDc Niccolò de l’Isle, fratello 
dgl celebre geograio di quello nome; Bouguer, 
coDofeiuto per un bellilHmo trattato della figura 
della terra ; finalmente , Tobia Mayer, morto 
nel 1761 , in età dì 39 inni , a cni dobbia- 
mo le migliori tavole lunari che fi fieno mai 
fatte. 

Dopo avtr fatto brmimitOt la Jloria delta- 
firoHomia , indieberò l’ordine che fi dente-tenere nello 
fiudiarla, ojfepiando di ponete in lettere majn- 
fcole le parole che bifogneri cercare in quefio 
Dizionario, per fegnire tm metodo facile e re- 
golare . 

II. Metodo più naturale per trattare e (In- 
diare afirononda, confiAe nel feguire l’ordine 
delli fenomeni che fi fono olTervati , e le confe- 
gneidte che fi poQbno trarre. Il primo di tutti 
li fenomeni celeÀi , il più femplice dì tutti , il 
più 'ìnterefiànte , ed il più facile fi è il Moto, 
Diuzno, cioè quello cui tutto il cielo moAra 
dì avere; egli fi compie odio fpazio circa di 
Z4 ore. Noi vediamo ogni giorno che 11 fole 
nalce e tramonta ; fe facellimo attenzione agli 
aAri che non fi vedono che la notte, nevedrel- 
fimo la maggior parte levare e tramontare e- 
gnalmente ogni giorno, cioè apparire full’ oriz- 
zonte da oriente, -e tramontare forco l’ orizzon- 
te da occidente. 

OAervando attentamente queAo moto genera- 
le degli aAri, per lo fpazio di una nqcce o più, 
fi feomerù che ogni Aella deferire un circolo 
nello t^io d' incirca 14 ore. Le Aelle che fo- 
no più. al nord deferirono circoli più piccioli 
che le altre ; e fi vedono cucci quelli circoli de- 
Icritci dadifléfentì Aelle', diminuire fempr^più, 
e finalmente andare a perderli e confonderli in 
un punto elevato della rotondità del cielo , che 
noi chiamiamo Poro del Mondo . Quello che 
noi vedianno in Europa è il polo boreale, fec- 
tencriooale od artico. Così per formarli un'idea 
dell’ 4^ro»omÌ4 , bifogoi prima imparare a ct>- 
nofeere il polo del mondò, cioè il fico del cie- 
lo Aellaco, verfo il quale qucAo pòlo fi trova. 
9 i ofiferva in cielo una Aclla che vi è molto vi- 
cina , e per tal ragione fi chiama Stella Pula- 
a£. Si riconofee qucAa Bella col mezzn’ deUa 
coAellazlone della grand' orfa chiamata comune- 
mente il carro di Davide, ( Tavole di afrono- 
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mìa Fig. X ), dalla quale le due ultime Aelle 
indicano. una direzione, che tende alla Bella pa- 
lare, e q'uefia fola eoAellazione può farci cono- 
feere cucce le altre. Ved. Costelulzione . 

Coooiciuco che fia il polo del mondo, inCamp 
al quale fi là il 1^0 diurno, è naturale di con- 
cepire il polo che gli è eppoAo, cioè il poto 
auArale ed antartico, e 1 'Eq.uAToitE, eVè un 
cìrcolo poAo ad eguale dìAanzi delli due poli. 
Si ripozMno all'equatore le licuazioni dì difie- 
renti Aelle per Ascensioni acr te, eperOECLi- 
NAtioNi, e fi ha coti un nuovo mezzo di diAin- 
guere e di riconolcere in ógni tempo le diffe- 
renti coAellazioni . 

Fra gli'aAri, de' quali fi avea oA'ervaco il mo- 
ro diurno, fe ne conobbero alcuni. che non ave- 
vano tèmpre la ficuazione Beffa , e ' cangiavano 
(ito i^porco agli altri . Si chiamarono' Pianeti. 
e l' oAervazione dei loro moti,, come pura di 
quelli del fole, e della luna', hanno prodotto il 
primo oggetto di cntiofità e di difficoltà nell' 
afronomia. -, 

Il più femplice ed il più. fenfibite di tutti 
qncAi moti propri, quello che dovette colpire gli 
occhi più degli altri, fu ilmotodella luna, che 
fi compifee in un mele. 

Dopo il moto proprio della luna, il più of- 
fervabile fi è il Muto Annuale del fole. Se fi 
oAèrva la fera dalla parte d’occidente qualche 
'AeAa filfa dopo il cramopear del fole, e fe fia 
confiderata actencameoce molti giorni di feguito 
all’ora AeAà, e^a fi vedrà di giorno io giorno 
più vicina al .fele, in modo che fparirà, reAaa- 
do ofeuraca dai raggi del fole, 4^1 quale qualche 
giorm prima era molto lontana. Nel tempo Bel- 
lo farà facile avvederli , che il foie fi avvicina all 
la Bejla, e non la Bella fi avvicina al foie. In 
facto, fi vedrà che ogni giorno le.Belle levano, 
e tramontano nellì Beffi punti delP orizzonte in 
faccia degli BeBi oggetti terrefiri , che fono fem- 
pre alla fiefià dìBanza le une dalle altre, me.a- 
tre che il fole cangia concinnameote i punti del 
fno levare e tramontare, e la fua diflanza dal- 
le Belle; fi vedrà ionolcre che le Aelle tutte le- 
vano ogni giorno circa 4 minuti prima del gior- 
no precedente 'relativamente al fole : nè fi dobi- 
tetà che il fole foltanto non abbia cariato fico 
rapporto alle Aelle, e non fi fia ad effe avvici- 
nato. QueAa ollèrvazione può farfi in ogni tem- 
po; ma conviene avere io viAa di non confon- 
dere una Bella fifià con un pianeta. Inlegnere- 
mo qui apprefió a diflingnerli . 

Il prìri» fenomeno che prefenta il mòto pro- 
prio del fole è dunque queBo. Il fole fi avvici- ‘ 
na di giorno in giorno alle Belle che fono più 
orientali di affo, cioè fi avanza ogni giorno ver- 
fo l’oriente; così il moto proprio del fole fi fa 
da occideete in orieitte , QueAo moto è di un 
grado all’ incirca per giorno, ed al fine di 367 
giorni, fi rivede la Bella verfo T occidente all’ 
orq Aefià, e nel fito medefimo ove fi vide l’an- 
no precedente nello Bella giotno, cioè il fole è 
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Ticornato nel ponto nefiò, rapporto alla fttlla: 
coti il fole ha fatto nna riroluaione, da noi 
chiamata moto anoitale . OflètTando qiaello pei 
molti anni , fi rilevò che la dorata .di ogmino 
di quelli ritorni del fole, rapporta ad nna (Iel- 
la, era di giorni, 6 ore p’ ii' ; il che fi 
chiama l’iiaao fiittralt . 

Dopo avere confiderato attentamente le flel- 
le, fi riconobbe collo che vi erano cinque altri 
qnafi Cmili alle Aeile, ma che cangiavano dipc* 
baione , rapporto alle altre , e quelli fono li 
PiaNETi - Si notò che uno fa un lentilfimo can- 
giamento, e che per fare il giro del cielo , e 
corril^ndere fuccelCvamente alle dilfeieocl (Iel- 
le fide, impiega. 19 anni, 177 giorni; quello è 
Saturno: un altro fa la HelT» rivolnaione nello 
fpaaio d’ incirca 11 anni, ed è Cìiove; un ter 
ao percorre la circonferenaa del Cielo in un 
anno, e jti nomi, ed è Mane. Uno che ap- 
pariva piò brillante degli altri, e da ooiè chia- 
mato PCntrt, accompagna il fole, precedendolo 
qualche volta la mattina^ 0 feguendolo dopo il 
Ino tramontare; quello pianeta ritorna qnafi al- 
lo ftelTo fuo primo filo nello fpizio di 5I4 glor- 
nì . Qneftn circoftanaa , può farlo riconofceie , 
fe non -fi polfa per mezeo della fua rivoluuione , 
cui non fi può ceuer dietro rapporto, allo (Ielle 
fide , come a quelle delli tre precedenti piane- 
ti: finalmente il quinto pianeta, ed il piò didì- 
cile a contemplarli , perché fempre fegue il’ lo-' 
le molto ad edb vicino, ò Mercurio, che vedia- 
mo' ritornate alla pofitnooe fielTa rapporto al fo- 
le nello fpazio di 116 giorni . . . 

Dopo avere io tal modo riconofciuto li pia- 
neti, fi vede che la traccia del loro moto li 
allontana poco da quello del fole , e fi é voluto 
riportate tutto all' EctAi r tica , l' obliquità del- 
la quale rapimno all’ equatore ò dì a)° a]’, si 
riporta all' ccclittìca la poGzione degli allri col 
mezzo delle Longitudine e delle Latitudini ; 
quelle fi olTervano col mezzo delle afcenfiani e 
declinazioni che fuppongono la determinazione 
degli equinozj e l’odèrvaziooe dell' Altezza del 
Polo. 

Le necedità di riportai gli adri airequatore, 
all' eccliicica , all’ orizzonte, ed. al meridiaoo, 
ha fatto immaginare la trigonometrìa aferiea, 
col mezzo della quale fi adégnano li moti e le 
pofiziooi degli adri io mici li fenfi, allora quan- 
do fi determinano le circodanze io due dire- 
sionì ditfcrenti. 

Le rivoluzioiù dell! pianeti eficndó ineguali, 
fi è cercato di riconofcere le loro Equazioni , 
od ioeguaglieue, le loro Eccentricità' , i loro 
A>eli . I piani delie orbite edrodo tutti ditfe- 
Tcoti gli uni dagli altri , fil neceffiirio il deter- 
inuiate le loro Inclinaziont , ed ì loro Nodi. 
Le leggi del K^ero hanno fiuto riconofcere i 
lappoici delle rivoluzioni con le d'illanas, e la 
regola delle principali ineguaglianze delli piane- 
ti , dei fatellici, e delle coiTiCce; edb ci hanno 
condotto alia (coperta deli’ Attkazicne^ e que 
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da ha &CCO trovare le pìcciole ineguaglianze 
fcappace agli odbrvatori . 

Le didanze adolute delli pianeti , rapporto a 
noi, elTendo una delle piò grandi difficoltà dell* 
Adronomia, Cgiunfe a fcoprizlq poi mezzo del- 
le PARALLassi , è quede ci hanno fiitto cono- 
fcere pìò-efatcamence le ciccodanze dcU'^dllIÌ 
del foie, eh’ erano le piò difficili a calcolatfi. 
Indipendentemente dalle rivoluzioni delli piane- 
ti, fi odèrvano anche le loro Rotazioni, e la 
figura delle loro macchie e delle loro fialcie che 
conducono alla determinazione dei loro equato- 
ri o delli loro adì di ro^ione. 

Le odervazioni , che lèrvirono 'h tutte quede 
feoperce, fi fon fatte con un gru Damerò dì 
drumenti , come fono li Canocchiau,Iì (juaORAN* 
TI li MiCROMErai ,gli Eliometri, li Canocchiau 
Meridiani , li Canocchiali PARALLETia, gli 
Orologi a pendulo,'ec. Le odbrvazluni fi fanno 
fpecialmence col mezzo delle Altezze , delle 
didanze tra diderenci adri , delli loro Pastagci 
pel meridiano, delle loro Congiuniiomi, e del- 
le loro Oeposizioni . Le olTervazioni efigooo 
correzioni a cagione delta Refrajione che can- 
gia le altezze , il lerare, e tramontare degli 
adri, come pure la parallailfi. 

Finalmente gli ufi 'e ie applicazioni di queda 
fcìeaza fi trovano nella predizione dell’ecdiffi, 
nella olTerviziane delle Longitudini in Mare, 
nella Geografia, nella Cronologia, nel Caleoda- 
fio, nella Gnomonica. Gli articoli acceooati 
daranno in quedo Dizionario un corfo completo 
di Adronomia . 

Non crediamo di poter meglio terminate 
quedo articolo, che eoo un caiologo delli libri 
migliori d'A/horiomu . 

Se oe troverà una raccolta immenfa nell’npe- 
ra che h.a per tito\o : Jomais Friitrici WiidUri 
Bibliograpbia afiroMomica , tmporìj , quo litri 
Vticompofoi TcltJiti fuat, ordini fervuto . Wit- 
temter^ 1755 , di itS Pdg. in S“. Qneda Bi- 
bliogralu d come in feguito ad un’opera eccel- 
lente dello delTo autore, intitolata: JotomiiFri- 
dtrici fPeidleri Hijloria A/tronomiiO , five de orto 
ISA froxrejju Afironorma, Vittrmbérx^ 1941, di 
òr 4 pag. in 4°i nella quale fi troveranno molte 
eognizioai fu tutti gli adronomi cooofeiati 
qual fi fia opera. Noi aon ponetemo nel nouio 
cataìogo fe non i libri moderni. Le opere di 
Tolomeo, dì Tlcone , di Keplero , dì Evelio 
di Riccioli , di Boulliaud , ec. dovrebbero edere nel 
principio del cataloga; ma fono ri rare, che 
farqhhe inutile l’indicarle a quelli che voledero 
atcnalmente farne una biblioteca ; altrove noi 
avetemo occafiooe di citarli qnafi tutti . 

Comincierò dal far avvertire che la collezia^ 
ne delle Memorie dell’ AccMbmiu delle Scient di 
Parigi contiene il piò ricco teforo che abbiamo 
in àflroettmin . Tutte le parti di queda valla 
feienia fono trattale con fomma particoinrità , e 
nel modo il piò completo.’ Ne abbiamo ora li 
volumi in 4 *. dall’auos 1099 indujive , fino al 

volu- 
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vaTume- ilei 1779 pubblicato nel 17IX. Vi fono 
anche 1 volumi dr Memorii compofli prima 
deiraoDo 1Ì99, 9 V9lumi di opera che hanno 
riportato i premi propofli dall’Accademia j e 
nove di ìlmorif prefentate da' iattf fortfiitri , 
Anche le Tranfnimt Pilofofiebe della locietà , 
reale ^i Londra , dall’anno i 66 { fino al prefen- 
te, contengono una ricca collezione di Memo- 
ria di afronamia . Le Kcmorìe diìF Accademia 
di Berlino, dall’anno 1747^ contengono anch' 
effe molte cofe eccellenti intorno ì' afiroaomia 
hlica ; le di Pietroburgo , di Bologna , ' 

e di molte altre Accademie meritano d’elTer 
citate con lode. 

Vi fono alcune opere elementari i' ajfroao- 
mia in Inghilterra, opere buoniffimc, come quelle 
di Street, di Mercator, diWhillon, diKeill, di 
Long, di Fergni'on, di Leadbeiter, diDunlhom, 
di Hodglon , di Coflard , ec. Noi non ne dire- • 
mo nulla , perchè lèriviamo fpecialmente per lettori 
franceri,e perchè non contengono fé non quan- 
to è cooofciuco nelle opere ìlampate a Parigi , 
Noi non citeremo libri barellieri fé non quando 
laranno aflòlutamente neceflar^ ad un auibno- 
mo , come le opere di Flanìlleed, e l' ottica 
dello Smith, de’ quali abbiamo due edizioni tran- 
cefi Ìlampate in Avignone ed a Brell nel 1767, 
con le tavole dei logaritmi del Gardiner. 

Trattati generali di Afironomia. 

Storia deir A/ìronomia de\ Sig. Biilly 1775 — 
<7(1, 4 voi. in 4°. preno li fratelli de Bure. 
Greiori Afironcmia elementa, ^ voi. in 4“. IFo/- 
fii EUmnta matbefeos . Elementi di Aflronomia , 
dei Sig. Cafliai, con le tavole afirememicbe del- 
lo lieliò autore, Parigi, 1740, x voi. in 4°. nel 
la llampetia reale. Quello libro contiene fpe- 
ciàlmente la determinazione delle orbite plane- 
tarie . 

Iftilinìom afironomicbe dei Sig. le Monnier 
in 4°. > 74 $, predo la vedova Defaint , llrada du 
Fein.Quefi’è Una traduzione del libro delKeill, 
■ccreTcìuta confiderabilmente; vi fi trovano an- 
che le tavole' della luna vii FlamUeed. 

Lezioni elementari di Aflronomia feomeirica e 
fiflca del tfg. de là Calile, i7lo,'in S». prefTo 
la vedova Defaint. Quell’è un compendio eccel- 
lente di tutta \‘ Aflronomia . 

Tavole aflronomicbe del Sig. Halle/ per il Jo- 
le, la luna, U pianeti, e le comete, accrefclute 
di molte nume tavole per li fatelbti, e le flel- 
le ^e Chappe e de la Lande 1759 , in t°. 
preflo Baili/, llrada S. Onorio. « 

Aflronomia, divifa in ventiquattro libri , del 
de la Lande, t voi. in 4°. 1764, feconda edi- 
zione in } voi., 1771 i il quarto ufcì nel i7>i, 
prelTo la vedova Delaint, flradi du Foin. Quell’ 
opera contiene un rifttetto di quanto fi è fatto 
fino adelTo nella teoria e pratica deH’q^ronoRTM 
la ^nizione dei moti del ftle e della luna, 
delii pianeti, delle comete, di tutti li Ikelliri, 
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e delle Aelfe fillb ; la defcrizione di tutti gli 
AtumentP, la maniera di coflruirli e i'ervirfene ; 
la Aoria «gli aAronomi celebri , quella delle lo- 
ro opere, e delle, loro fcoperte, fecondo l’ ordi- 
ne naturale che le ha prodotte; il calcolo inte- 
grale applicato alle attraiioni celelli; la mame- 
ra di coiwfcere le coAellazioni ; una raccolta di 
fcelte oQèrvazìoni ; delle nuove tavole per il fo- 
le, la li^,i pianeti, e li fateiliti, finalmente 
tutto ciò eh’ è nrceirario per ben conofeere 
. r ^roMtTiid , e l’indicazione coAante di tutti 
lìiontij dove fi pofl'ono trovare le più ampie co- 
gnizioni lu di ogni ramo di quella Icieoza . 
Non fi è lafciato nulla per rendere queAo libro 
più completo che potellè eAèrlo, nello fiato at- 
tuale deh’ aflronomia . 

Hifloria caleflit Flamlleed, 17x5 , 3 voi. in 
foglio. Quella grand'opera comprende una pro- 
digiofa collezione di oflèrvaziooì aAronomiche 
col grande catalogo delle flelle dello Aefiò auto- 
re, che più d’una voltb noi citeremo. 

Tablet of logaritbmt . Londra 1741, in 4°., 
per Gardiner. Il P. Pezenaa le fece rifiamptre 
in Avignone nel 1770, con un aggiunta dell! 
quattro primi gradi in fecondi, ed il Sig. Jam- 
bert s’impegna a farne una feconda edizione in 
gv. QueAe .tavole fono le più ellelè e più co- 
mode che fi poAàno trovare attualmente , elTen- 
do divenute rariAime quelle deU’Ulacq. 

Si trovano a Parigi preflo la vedova Oelaint 
delle picciole tavole riflrette, fommamente co- 
mode per minori operazioni ; ma nelli grandi 
calcoli aflronomici è indifpeolàbile l'averodci 
logaritmi di feai di io in 10 f., e quelli dell! 
numeri fino a ceqfo mille , come li trovano nel- 
le tavole d’Ulacq , Trigonometria artifeiaira , 
ec. Goudec , 1633, o nelle tavole da noi cit.vte: 

il Compleat Jyflem -of opticbes by Robert 
Smith, 1738, Cambridge, a voi. in 4°. QueA' 
eccellete opera eontiene tutte le teorie dell' 
ottica, un'ampia defcrizione degl’ iArameoti d’ 
Aflronomia e di ottica. Ne fono fiate fatte due 
traduzioni francefi nel 1767, con aggiunte,, ‘1’ 
una dal P. Pezeoas , l' altra dal Sig. le Roy . 

Trattali particolari di Aflronomia, 

La .Figura delia terra del Sig. Bongner , 
1749, in 4°. di 374 pag. picAo fombert, llrada 
EÌolfiaa. QueAo libro cooticne le migliori ri- 
cerche per la pratica e la teoria delle delicate 
oflervazioni . • 

Mifurjt delii - tre primi gradi del meridiano 
del Sqg. de la Coodamine 1771 , in 40. , nella 
fiamperia' reale . Giornale di viaggi ec. con mol- 
ti fupplementi . Qo^' opera è molto metodica, 
chiarilìima , bene Icritta , egualmente che curio- 
fa per la parte ifiorica, e per la parte aflrono- 
mica. 

Il meridiano di Parigi verificato ec. del Sig. 
Cafliai de Thur! , 1744 in 4*. Si trova una 
quantità di olTervaziooi fatte dal Sig. de Thury 

e dal 
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e dal Sig. de la Calile |in' /« fiffir* della 
terra . * 

Da lìiteraria expedìtioiie , ec. PP. Bofcovich e 
Maire, in a°- a Roma; tradotto io francere e 
ftampato a Parigi nel 1770. Quello libro tratta 
Io ftelTo che quello del sig. Bouguer. 

Storia cekfie, o raccolta di offeroaxieid fatte 
nelt ultimo fecolo, del Sig. Picard, la Hire ec.> 
con un difcorfo preliminare del Sig. le Mon- 
oier 1741 in 4“. 

OJfervaiìoni afirouomitbe del Sig. le Mounier 
in loglio 1751 — 1771, nella ftamperia reale. | 
Vi fono già quattro libri llampati ognuno di 60 
pag. circa. Il Sig. Maskeijroe ha dato una limi- 
le raccolta in Inghilterra. 

La fiora della terra, determinata dalle oflTer- 
Tazioni fatte al circolo polare , ec. ifl Sig. 
Maupercuis, 173», in 8». 

Grado del meridiano tra Tarili ed Anietu , 
determinato dalla mifura del Sig. Picard, e dal- 
le oflèrvazioni delli Sigg.' di Manpertui», dai- 
raut, Camns, le Monnier, 1740 in 8'’. 

Dinenfo graduum meridiani Viemenfit <y> 
Kuniarici, a Jof. Liefianig. Vindotona l^^o. 

Cognizioni delli tempi, o cognizioni dei. moti 
telefti, dal 1700 fino al 1784. Prelló Moutard, 
llrada delli Maturini . Si trova in quello libro 
un gran numero di ofTervazioni e di nubve ta- 
To'e ad lifo degli allronomi. 

EjfrmcrididelSig.de iaCaille, delira; fino al 
1774, 6 voi in 4“. prelTo Heriflànt, llrada del- 
la Parcheminerie. Tutti quelli volumi, fpecial- 
anente l'ultimo, fono arricchiti di memorie iu- 
ttr.e fanti fuir agronomia. • li volami fettimo ed 
Ottavo fono miei. , 

Vi fono limili effemeridi pubblicate in Bolo- 
gna, d.al Sig. Zanetti. 

Ephemerides afironomkte, di Hell, dal 1757 
fino al 17SJ, Vienna io S’. Tutti quelli volu- 
mi contengono molte tavole, <ed intereUànti of- 
fèrvazioni , egualmente che reliémeridi di Ber- 
ligo < in tedelce ), e di Milano in latino. 

Si cominciò a pubblicare io ‘Londra nel 1767 
un’opera ancora più conliderabile , intitolata : 
The Kautical Ahntnat , della qiule fono ufciti 
is volumi : elli contengono una prodigioCa def- 
crizione fulle diSanee ed i (poti della luna, re- 
lativamente alla maniera di trovare la longku- 
dlne io mate. Guida del navigatore del Sig. 
Leveque, a -Nantes. 

Litri di'Afirtnlomia ffca, fondati falli 
calcoS delF attrazione . • 

Teoria della f gora della ferra, del Sig. Clai- 
Taut 1743 , in 8». 

ricerche folla precefioat degli equinozi , del 
Sig. d' Alembert, 174» in 40 preflb Bariiou, 
ilrada Maturina. 

Theoria motus imt<e, L. Eulero , 4771 in 4*. 
a Pietroburgo . 
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Teorìa de! moto delle comrre, del Sig. datane, 
1760 in 8.0 preflò Pankouebe, llrada dei Pol- 
tevini . 

Kìcerebe fu ibfferenti punti importanti del fi- 
ftema de! mOndo ,del Sig. d’ Alembert, irjae fcj. 
voi. in 4°. prellb David. 

Opufcoli matematici, I voL in 4°. i;<> *f. 
prelio Barbou , 

Opera folla teoria della luna, dei Sig. ClaS- 
raut, con nuove tavole della luna, edixione In- 
copda, 178;, predo Defaiot e Saillant. 

Opera folle hugoalità di Saturno, ebe ha ot- 
tenuto il premio ddl’ accademia nel 1748, del 
Sig. Eulero. Quella opera è la prima iir cui fi 
trattò’ il problema delli tré corpi con un meto- 
do analitico e nuovo. T. Simpfon ha dato nel 
■ 740, 1743 ò >737 > tre volumi di difietenti 
memorie od opufcoli in inglefe, tra li quali fé 
ne trovano molti full' ajfronomta ffiea, fatti da 
mano maellra; l’autore è morto nel 1700. Co- 
I gnizione delli ruoli cele/li per il 1787. Si trove- 
, rà l' indicazione di tutti i libri nuovi di ajro- 
nomià nella Raccolta per gli afronomi ,e nelle 
novelle letterarie.del Sig. Giovanni BernuUi, a 
Berlin 1771 e fegl Si trovano a Parigi predò la 
vedova Defaint . 

Sulle catte celefii-che nmprefentaao le diffe- 
renti codellazioni . Ved. GaarE Celesti . 

AsTtONOMiA a/erica, d’quella che tratta della 
Ctuazione e delli rapporti de’ cìrcoli della sfera 
tra loro , del moto diurno , e delle apparense 
delli moti planetari. 

AsraoNOMiA teorica, e quella che confiderà i 
moti reali, le ineguaglianze , le dil{anze,e gran- 
dezze degli adri . 

AsTaoNOMiA t^cn, è quella che ha per oggetto 
le c.iufe di quelli moti , come l'atcranione , i 
calcoli delia quale hanno portato tal luce ia 
quella feienza che parve ricevere un nuovo af- 
petto . ’ 

Astzonomia nautica , è quella che infegna a 
trovare l’ora in mare, la longitudine ,'e.lacica- 
dine di mi vafcéllo, la fua drada ed .altre cir- 
codanze utili alla navigazione . E fiata fpecial- 
meute trattata dal M.3upertuis, da Bouguer, da 
de la Calile, da Pezenas, dal Sig. le Monnier , 
e dal Sig. Leveque. , 

Astzonomia comparata, i quella con cui fi 
efamloaao li fenomeni che hanno luogo per gli 
abitanti di altri pianeti , fe ve ne fono ; Keple- 
ro ne ha trattato nella fua afironomia lunarit , 
e fe ne troverà un.efempio alla parola Giove . 
(D.'L.) 

ASTRONOMICO ag. aflrUnomicuj , t'inteode 
con quella parola tutto ciò che ha,rapporto con 
r AftroooAsia . Ted. Astzonomia. 

Calendario afironomeo . Ved, Calendario. 
'Ore aftronanùebe . Ved. Oze. 

Ojfervazioni Afironomtcbe . Ved, Ossee va ziov 

NI CELESTI. . ' . . 

Frazioni Afrt^miche', nome dato da alcuni 
alle frazlsol fellàgefimali , a cagione dell’ ufo che 

le ne 
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fe ve fi oelli calcoli Ajlroumki . Vii, Seim- 
CEiiMALE, Calcolo. 

T Avole a/tronomichi . Vii. Taatole. 

TeoletUt aftronomicA iV»eAo i il titolo <ti un' 
open wl Sig Derhan , cinooico di V^indfor, 
della Società reale di Londra, nella quale l'au- 
tore fi propon* di mollnre l'efiftena di Dio 
con li ienonieoi ammirabili delii corpi celefti. 
(O). 

ASTROSTATA . Vii. Eliostata . 

ASUGIA , nome della cofteilaiìone di O- 
TÌone. 

ATAIR , nome della bella flella dell’ a- 
qnita. 

ATAUR, nome della eoAellazione del toro. 

ATIN , 0 ATIR , nome della ftella chiamau 
poche AUiìata» . 

ATLANTE , nome che dere avere avoto la 
cofiellasiooe del bifoUo al inrere del ' Sig. Dih 
pois, che fpiega con quefia coftellazione tutte le 
favole di Atlante. 

ATLANTIDI, nome delie plejadi in Ovidio. 

ATMOSFERA ( lir. ), nome che fi è dato 
virarìa che circonda la terra. Val. Aata . Sull’ 
atmosfera della luna e delti pianeti, Ked. /< pa- 
rola Luna, Pianeta. 

ATTRAENTE, fi dice di quello che ha il 
poter di attnrre. Vii. Attiazione, ec. cosi fi 
dice forza attrattiva, vii atlraSiva, ec. 

La virtù attrattiva dtlU calamira fi comunica 
al ferro, facendo toccare il ferro alla calami- 
ta. (O). 

ATTRAZIONARIO^ ag. prefo foli, è il no 
tne che fi dà alli partigiani dell’ attrazione . à>d. 
ArrapzioNE (O), 

ATTRAZIONE, «rrraSto , o 'traSh, com- 
pofla da ai e da trafio, io tiro , fignificà In Mec- 
canica, l'azione di una &rza motrice , per la 
quale un mobile é tirato od approflimaco alla 
potenza, che lo muove. Pird. Potenza ,c Moro. 

Siccome la reazione è lempre’ eguale e con- 
traria all’azione, cosi, in- ogni attrazione, il 
movente fi tirato verfo il mobile quanto il mo- 
bile verfo il movente . Vii. Azione e Rea- 
zione . 

Nell’ ufo ordinario fi dice che un corpo A è 
tratto verfo un altro corpo B, nMoia quando A 
i legato od attaccato a B col mezzo di una 
corda, 0 di una coreggia , egualmente che un 
cavallo tira un carro , od una barca ; - ed in ge- 
nerale fi.dice, che un corpo tira un altro , al 
lora quando egli comunica, del moto all’altro 
col mezzo di qualete corpo pollo tra loro , ed 
il corpo movente precede quello eh’ è moflb. 

Di più,qaaodo fi vedono due corpi liberi lon- 
tani l’uno dall’ altro avvicinarfi vìcendevólmen- 
te' fenza che fe ne veda la caul'a-s fi dà apche a 
quello fenomeno il nome di attrazione, t fpe- 
cial mente in quello cafo fi afa dalli filofofi an- 
tichi e mc^erni . V attrazione piefa nel primo 
fenfo fi chiama più comunemente trazione .Vii. 
Te azione. 

Màiem. Tomo 1 . 
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Attiasiohe o for^ attr4tttnd , aeJla fili» 
antica, lignifica una forza naturale . chtr fi fup- 
pone inerente a certi co^i , ed in virtù della 
quale agllicono fu di altri corpi lontani, e li 
attraggono ad effì. Vei. Pozza. 

11 moto che producono quelle pretefe forze, 
i chiamato stalli peripatetici, moro ii attrazione, 
ed in molte occafioni, fucebiamento . Cosi noi , 
dicono ,' refpiriamo l'aria per attrazione o lue- 
chiamanto.- come pure fucchiamo per attrazione 
li fumo di tabacco : anche un pargoletto poppi 
per attrazione i per altrazioae il fangue ule 
nelle ventofe-, l’acqua fi alza ntlle riombe , ed 
il fumo nelli cammini, li vapori e l'efalazioni 
fono attratte dal fole, il ferro dalla calamita, !a 
paglia e la polvere dall’ambra, e dagli altri cor- 
pi elettrici. 

Se quelli filofofi avelTero fatto uo maggior ou- 
mero di olTervazioni , avrebbero prello conofeiu- 
to che quelli differenti fenomeni vengono dall’ 
impulfione di un fluido invilibile. 

Cosi, )• mailer parte degli efiécti che gli 
antichi . altrihuUcono all’ nttrazione , fono oggi 
atcribuici a cauié più naturali e più fenlibili , 
fpecialmente alla preflìone dell’ aria. Vii-. A«ia 
e PzESSIONE. 

Per efempio è la preflìone dell’aria che pro- 
duce lì iènomeai dell’ infpirazione delle veoto- 
fe, del fucchiar delle trombe, dei .vapori, delle 
efalazìonì , ec. 

La potenza oppofta zìi' itlrazimte è chiamata 
ripttlfimux e fi olTdrva che la rjpullione ba luo- 
go io alcuni effetti naturali. Vei. Ripulsione. 

Attzazione o potenza attrattiva , dicefi 
più patticolarmeute nella filoft^a Hentoniana , 
di una potenza o principio, in virtù del quale 
tutte le parti o di. un corpo fleffo, o di corpi 
differenti tendono le une verfo le altre; fi può 
dire più efattamente , V attrazione è reffettu 
di una potenza , per la quale ogni pafricota di 
materia ..tende verfo un’ altra particola . Vei. 
Materia e Particola. Le leggi e li fenomeni 
dell' attrazione fono uno delti punti principali 
della filoiofia Newtoniana. 

Sebbene quello grande filoforo fi fervi della 
parola di attrazione, come li filofofi della.-fcuo- 
la, tuttavia, fecondo la maggior parte delii fuoi 
dilccpoli, vi aicacca un’idea molto differente. 
Noi diciamo, /fcoisifo la meggroi" parte dilli fuoi 
Aifcepoli , pérchil non facciamo che particolarìz- . 
zare qui quanto fu detto Coll’ attrazione , rifer- 
vandoci ad efponerc al fine di quello articolo il 
notlro particolare fentimento. 

L’attrazione nella Filofofia .antica era, fecon- 
do eflì, una fpecie di qualità iuerenre a certi 
corpi , c che rifultava stalle forme loro partico- 
lari e fpeeifiche,' e l’idea che gli antichi filofsa- 
fi attaccavano a qtaella parola filma, era molto 
ofeura. 

L’ attrazione nevtoniann al contratto i un 
principio indefioito per U quale non fi vuol di- 
leguate nà alcuna l^ie o maniera di azióne 
B b patti- 
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(uriicoUte , nè alcuna cauTa filica di una Cmile 
anione , >na folamente una tendenza in genera- 
le, o comMus MCtdtndi, o sfono ptr fprof- 
qualunque né da la caufa fifica n meta- 
fifica, cioè, lia che la potenza che il produce 
lia inerente al li corpi ftefli. Ha che ella coaG- 
lla oell’impnlGane di uir agente efteriore. 

Cosi Nevton dice grprelTamente nelli Tuoi 
friifcipf, ch'egli fi Cerve indifTerentemente del- 
ie parole di tttrazioiu, i' impulfione , e 4 i pro- 
pcnjicne, ed averte il lettore di non credere 
che con la parola di attrazione voglia egli di- 
leguare una maniera di azione, o-la caufa effi- 
ciente, e fupponere che vi fia una forza attrat- 
tiva in centri che altro non fono che punti 
matematici, lib. i, pag. j . E in altro luogo 
dice che egli confiderà le forze centripete co- 
me attrazioni, febbenc forfè elleno non fieno , 
fificamente parlando, che vere impolfioni , iUd. 
pa^. 147.. Egli ancora dice nella iuzOttica ,'pat. 
ìiz, hhe ciò ch'egli chiama attrazione, è lorie 
l'effetto di qualche impulfione che agifce fecon- 
do le leggi diflèrentl dell' impulfione ordinaria, 

0 forfè anche l’ effetto di qualche caufa inco- 
gnita . 

-Se fi confiderà l'attrazione _( continuano li 
newtoniani ) come una qualità che rilutta dalle 
forme particolari di certi corpi, fi deve profcri- 
verla unitamente alle fimpatie, antipatie, e qua- 
lità occulte. Ma, quando fi ha una volta tolta 
quella idea, fi ofTervà nella natura un gran nu- 
mero di fenomeni , tra gli altri il pela dei cor- 
pi , oflia la loro tendenza verfo un centro , il 
che non pare eflcr l'effetto di una impulfione, 
od in cui almeno l’ impulfione non è lènfibile . 
Di pià , lóggiungono eglino, queft' azione irt^ 
fVra di differire ad alcuni riguardi dall’ inipuUiò- 
ne che conofcìamo, perchè l' impulfione è fem- 
pre proporzionale alla fuperlicie dei corpi , in 
vece che* la gravità agifce fulle parti lolide ed 
interiori, ed è lémpre proporzionalé alla mafia, 
e per confeguenza dev’ elfere l’ effetto di una 
caufa che penetra in tutta la loro foflanza . 

Dietro a quello le olTervaziooi ci hanno fac- 
to apprendere che vi fono diverfi cali' nei quali 

1 corpi fi approffimano gii uni agli altri , frbbe- 
ne non fi polfa fc'mrire in alcuna maniera che 
vi fia qualche cau'a efierlore che agifca per met 
ceri! in moto Chiunque attribuilce queffo moto 
ad una impulfione elleriore , Gippone un po’ trop- 
po leggermente quella come caufa . Cosi , quan- 
do fi vede che due corpi lontani fi approflìma- 


no 1’ uno all’ altro , non fi deve aver fretta di 
concludere che quelli corpi fiano fpinti l’uno 
verlò l’altro per l’azione di un Suido, o di un 
altro corpo invifibile , finché l’efperienza l’ abbia 
dimollrato, come è accaduto nelli fenomeni che 
gli antichi attribuirono all’orrere del vacuo , e 
che li è riconofciuto 'ellère l’effètto della prcITia- 
ne deH’arla . Molto meno devonfi attribuire 
quelli fenomeni all’ impulfione, quando pare im- 
pofiìhile,od almeno difiicilillimo di fpiegarli con 
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quello principio, come a’ è provato riguardo al' 
pelo. Muflcb. Saggio di Fijiea. •- 

Il principio incognito dell’ attrazione , cioè 
incognito per la caufa ( perchè gli effètti fono 
fono gli occhi di tutti ), è quello che fi cbia-- 
ma attrnione', e fono quello nome generale fi 
comprendono tutte le tendenze mutue , nelle qua-) 
li l’ impulfione non fi manìfirlla, e che per con- 
feguenza non fi polTono {piegare col foccorfo di 
alcune leui cognite della natura. 

Da quello fono prodotte le varie Corta di at- 
trazioni', cioè il pelo, rafcenfione dei liquori 
nelli tubi capillari , la rotondità nelle goccie del 
fluido, ec. che fono l’effetto di tanti rarj prin- 
cipi agenti per leggi differenti ; attrazioni che 
non hanno niente di comune, fe non che fono 
forfè l’effetto di una caulh filica, e che mollra- 
no di rilultare da una forza inetente ai corpi ', 
ner la quale agifcono fu corpi lontani , febheno 
la nollra ragione abbia molta dillicalia nell’ am- 
mettere una tal forza- 

V attrazione fi può dividere, riguardo alle leg- 
gi ch’ella olferva, io due fpecie. La prima li 
ellende ad una dillanza fenfibile ; com’ è l’ attra- 
zione del pelo che fi olferva io tutti i corpi , e 
1‘ attrazione del magnetifmo, dell’elettricità, ec. 
che non ha luogo che in certi corpi particoU- 
ri. Ved. ìe Itg^ di tìafcheduna di quefle attra- 
zioni, alle parole Ghaostaì, ec. 

L'attrazione della gravità, ohe li matematici 
chiamano anelier .^òrza centripeta è uno dalli 
più grandi principi e dell! più uniyerfali della, 
natura. Noi la veggiamo, e noi la fenciamo nei 
corpi che fono vicini alla fuperlicie d-Jia terra 
( Ved. Gzavit.s' ); e noi troviamo con roflcr- 
vazione,' che la ftelfa forza (-cioè quella forza 
eh’ è fempte proporzionale alla quantità della 
materia , e che agifce in ragione inverfa del 
quadrato della dillanza), che quella forza, dilli, 
fi eflende fino alla luna, e fino agli altri piane- 
ti primari e fecondari , come fino alle comete , 
e per elfa li corpi celelli fono ritenuti nell’ or- 
bite loro. Ora ficcome noi troviamo la gravità 
in tutti li corpi che fanno il foggetto delle no- 
llre offervazioni , abbiamo diritto di concludere 
con una delle regole ricevute, in Fllofofìa, eh' 
ella cosi fi trova io tutti gli altri . Di più , co- 
me noi olferviamo ch’ella è proporzionale alla 
quantità di maceria di ogni corpo , ella deve 
efillere in cialcheduna delle loro parti ed è per 
conlèguenia una legge della natura, .che ogni 
particola di materia tenda verfo. ogni altra par- 
ticola. Vedete la prova piùeffefa di quella verità, 
e l’appUcaeiooe di quello principio ai moti .dei 
corpi, celelli , fotto gli articoli New roNiAXir- 
Mo, Sole, Luna, Pianeta, Cometa, Satel- 
lite, Centeieeta , Centzi foca (forza).! 'J‘ 

Dall’ «rryuzfoiw .dunque, al parere del New- 
eoa, proviene la maggior parte delll moti, a 
per conlèguenza i cangiamenti che 1/ fanno oell’ 
uoiverfo. Ella, fa che li corpi pelino difeenden- 
do e li corpi leggieri s' alzino ; efla là che ■ 

'• prò- 
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projeetili limo diretti nel loro corib , che li 
vapori fi alzino, e la |liog^ cada; ella fa che 
Icorraoo li fiumi, che l'aria prema, ed abbia 1' 
Oceano il fiulTo ed ij rifluflb, yeiì. Moro, Oi- 
scESOENza, Ascessione, PaoiETTiLE, Fiume, 
Flusso e Riflusso, Aria, ArMosEEta , ec. 
I moti che rifairaiio da quello principio, Iboo 
J’ oggetto di quella parte si ellelà delle Mate- 
matiche , che fi chiama MeccnUa o Statica, 
come pure Sella Unfiatica, ielV Urauiica , ec. 
ec. che oe fono come i rami , e la ferie , ec. 
yd . Meccanica , Statica , Idrostatica , Pneu- 
matica . Fed. «affi# M atematica , Pii.o$OFiA,e«. 

La lecooda fpecie di attrazione i quella che 
non fi ellende che a delle inlenfibili dillanze, 
com|è 1* attrazione mutua che fi oflèrva nelle 
picciole parti , delle quali i corpi fono compo- 
fii; perchi quelle parti fi attraggono le onecon 
le altre al punto del contatto, od ellremamen- 
te prellb a quello punto, con una forza molto 
luperiore a quella del pelo, ma che poi dccre- 
fcc ad una piccìola dillanza , fino a divenir mi* 
ner di molto del pefo. Un autore moderno chia- 
nid quella forza attrazione di coerenza, fiippo- 
nendo che' Ila ella che unifce le particole ele- 
mentari dei corpi per fate delle malli; fenfi- 
bili. 

Tutte le parti dei fluidi fi attraggono vlcen* 
^vol mente, come pare per la tenacità e roton- 
dlta delle loro goccio, le li eccettuino l’aria, 
«I filoco e la luce, che non fi viddero fotto 
la forma di goccie. Quelli ftelTi fluidi fi forma- 
no in goccie nel va^, come neir.aria, elfi at- 
•taggono i corpi folidi, e fono reciprocameote 
atcrati'r; dal che pare che la virtù attrattiva da 

■ n P*'', tfifo ■ ^pongano Timo full’ altro, due 
crmalli di fpecchio ben uniti e ben levigati , 
allora fi troverà che li tengono filetti inlìeme 
con molta forza, in .modo che non fi può fepa- 
rarli l’uno dall’altro che a fiento. Lo fieflb ac- 
cade nel vacuo, allora quando li coglie una pic- 
ciola porzione di due palle di piombo, io mo- 
^ che le loro fuperficie divengano unite nel 
Cto della fazione, e poi fi premino l’una con- 
tro l’altra con la mano, facendo loro fare nel 
tempo fieflb la quarta parte di un giro; fi of- 
lerverà che quelle palle fi tengono unite inCe- 
jne con una forza di 40 , o 50 libbre . In genera- 
le, tutti li corpi che hanno le fuperficie unite,* 
c levigate, fpecialmente i metalli, fi attaccano 
vicendevolmente uno all’altro quando fi avvi- 
cinano in modo che vi vuole molta forza a 
leiararli . Mnflch. Saggio di Ftfca-. 

^**1'^**®°® reciprocamente, non fo1o 
quando fi toccano , ma anche quando fono ad 
una certa difianza gli uni dagli altri : perché po- 
nete tra II due crifialli dello fpecchio, del qua- 
le parlato abbiamo, un filo fotciliflimo di feta, 
allora quelli due crifialli non fi poflboo più toc- 
care, perché allora fono lontani l’uno daU’aìcro 
di tutto il diametro del filo* pure fi vedrà an- 
torà che quelli due crifialli vicendevolmente fi 
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attraggono, {ebbene con minor forza che quan- 
do non v’era nulla tra loto. Ponete tra li cri- 
llalli due fili torti inlìeme, indi tre .fili torti 
egualmente, e vedrete che l'attrazione diminui- 
rà a mifura che i crifialli fi allontanano ì' uno 
dall’altro, Muflch. itid. 

Si può anche far vedere io un modo fenfibile 
quella virtù attrattiva, con una curiofaelperien- 
za . Prendete un corpo folido ed opaco , che ter- 
mini in punta, fia di metallo, lia di pietra , od 
anche di vetro ; fe alcuni raggi di luce paralle- 
li pallino vicino alla punta di quello corpo io 
una camera ofeura , allora il raggio che fi trova 
prellb alla punta, farà attratto con molta forza 
verlb il corpo ; e dopo di eflére traviato dai fuo 
cammino, ne prenderà un altro , Spezzato ndèo- 
do diìV attrazione che quello corpo efercita lù 
di elfo. Il raggio un poco più allontanato dalla 
punta é alttesi attratto, ma meno del preceden- 
te, e cosi làrà meno rotto, e travierà meno dal 
fuo cammino. Il raggio afeguente cip è ancora 
più lontano , farà anche meno attratto , e me- • 
no travierà dalla fua prima firada. Finalmente, 
ad una certa difianza molto piccìola, vi farà un 
raggio che non farà attracco, almeno* fenlibil- 
meote, efenza Ipezearfi .conferverà lalua prima 
direilone. Muflch. itid. 

Noi dobbiamo al Sig. Newton quella lultima 
fpezie di attrazione , che nonagifee che in pic- 
ciole dillanze ,* come a lui pure dobbiamo la più 
perfetta cognizìboe dell’ altra., che agilce a con- 
liderabili dillanze. In facto la legge del moto e 
della percuflione dell! corpi fenfibili nelle di£;- 
renci circoftanze nelle quali pofliamo fupponer- 
li, non mofirano di eflere fufficienci per ifpie- 
gare i moti intefiini delle particole dei corpi , 
dai quali dipendono i dilferentl cangiamenti a 
cui vanno foggerti nelle loro teflìture, colorì, 
proprietà; cosi la nofira filofofia làrà neceflaria- 
mence difectofa, fe farà fondata fui lolo prin- 
cipio della gravità, pprraca anche più lontano 
che fia poflibile. Ved. Luce, Culore, ec. 

^ Ma oltre le leggi ordinarie del moto nelli ^r- 
pi fenlibilì, le particole, che compongono quelli 
corpi , ne oflèrvano alcune altre, che con fi co- 
minciò a coniiderare che da poco tempo, ^el- 
le quali fi ha una cognizione troppo imperfocta. 
Newton, alla penetrazione del quale noi dob- 
biamo la prima idea , fi é quali (ontelHato di 
llabilire J’efiftenza; e dopo avere provato che 
vi fono dell! moti nelle picciole parti delli cor- 
pi, aggiunge che quelli moti proveubno da cer- 
te potenze o forze che mofirano eflere difféten- 
ci da tutte le forze a noi cognite. „ In virtù 
„ di quelle forze^ fecondo lui, le picciole par- 
„ ti dei corpi agifismo le uoe full' altre, anche 
,, ad una certa ^difianza , e prodflcono perciò 
,, molti fenomeni della natura. I corpi fenfibi- 
„ li, come abbiamo già oflervato, agifeono vi- 
eeodevolmente gli uni fu gli altri ; e ficcome 
„ la natura agifn in una maniera fempre co- 
„ ftante ed uniforme, é molto verifimiie che 
B b a „ VI 
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j, vi Ceoo molte forze della fteflà fpecie; quel* 
„ le, delle quali abbiamo parlato, G eftendoDo 
„ a diGanee molto reniibili,per effere oflervate 
„ da occhi volgari: ma vé ne pollbno elTeiedeir 
u altre che agifcono a dlAa'oze picciolillime, per 
„ averG potuto olTervate Gn ora; e Teletcrici- 
„ tà, per efempio, agifce forfè a cali diGanze, 
„ anche fenaa eGère eccitata dallo Qrofinamea- 

I, to 

QueGo illuGre autore conferma queGa opinio- 
ne con un gran numero di Cènomeni e di efpe- 
rienze , che provano chiaramente , fecondo lui , 
che vi è una potenza ed un’azione arrrerriva tra 
le particole, per efempio, delfale e dell’acqua, 
tra quelle del vicriuolo e dell’acqua, del ferro 
c dell’acqua forte, dello fpirilo di vicriuolo e 
del falnitro , Aggiunge che queGa potenza non i 
di una egual forza in tutti li corpi ; eh’ ella d 
più forte, per efepnpio, tra le particole del fa- 
to di tartaro e quelle dell’acqua forte, che tra 
le particole del fai tartaro, e quelle dell’argen- 
to: tra l’acqua force e la pietra calaminare, 
che tra l’acqua forte ed il ferro; tra l’acqua 
force ed il ferro, che tra l’acqua force ed il ra- 
me; ancora meno tra l'acqua force e l’ argen- 
to, che tra l’acqua forte ed il mercurio. Così 
lo fpirico di vicriuolo agifce full’acqua, ma a- 
gifee più fui ferro e fui rame. 

£ facile di fpiegare con l’attrazione mutua 
la rotondici che hanno le goccie di acqua: per- 
ebd Gecome queGe parti devono atcraerfi tutte 
egtulmeote ed in tutti i fenfi , devono tendere 
a formare un corpo, del quale tutti i punti del- 
la fuperGcie fieno a diGanze eguali dal fuo cen- 
tro. QueGo corpo farà perfettamente sierico, 
le le parti che io compongono faranno fenza pe- 
to: ma queGa tofza che le fa difeendere al baf- 
to, aGringe la goccia ad al.'oncanarG un poco; 
e per queGa ragione , le goccie del Guido attac- 
cate alla fuperGcie inferiore delli corpi, il grand’ 
alle delle quali è verticale, prendono una Ggura 
alquanto ovale. SI oGèrva anche queGa Gelfa Ggura 
ncll^ goccie di acqua che tono poGe fulla fupcr- 
Gcie tuperlore di un piano orizzontale ; ma al- 
lora il )-icciolo aGè di queGa Ggura i vertica- 
le, , la Ina fuperGcie Inferiore, ciod quella che 
tocca il piano, i piana; il che accade canto dal 
pelo delle particole dell’acqua, che iati’ attra- 
zione del corpo , fui quale cGè tono poGe , e che 
altera l’effetto'della loro mutua attrazione. Co- 
ai la fuperGcie fulla quale è poGa la goccia , me- 
no ha di fdj^ per attraere le lue parti , più 
la goccia leGa rotonda . Per tal ragione le goc- 
cie di acqua che G vedono fu qualche foglia di 
•Ibero, dóno rotonde perfettamente, in vece che 
qnclle che G trovano fui vetro, fu de’ metalli , 
0 fu delle pittre, non tono che femirotpnde, e 
qualche volta anche meno. Lo GsGò é del mer- 
curio, che fi divide fulla carta in picciole pal- 
le perfetumente rotonde, in vece che prende 
una Gguza piana qn.}ndo e poGo fu di un vetro 
ed altro metallo . Più le goccie tono piccioto , 
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meno hanno di peto; e per coofeguMUa altot».- 
quando fi attraggono, formano un globetto molls'> 
più rotondo che quello che farà formato da grof- 
ie goccie, come li potrebbe dimoGrare piùalu*-, 
go , e come P efperìeQza lo conferma . E da of- 
lervarfi che tutti queGi fenomeni G vedono e«- 
gualmente nell’aria e nel vacuo. MuGch. - ' 

Si può aGìcuratfi anche della forza, eoa Ig'.- 
quale le particole dell’ acqua G actraggono,pren< 
dendo un’ ampolla ch’abbia il collo molto Grec-. 
to; e di due linee, niente più, di diametro ; ap- 
punto rovefclando qucG’ ampolla , dopo averla, 
riempiuta di acqua, G olferverà allora che ooa 
elee neppure una fola goccia. 

Siccome in una goccia di acqua, le parti che 
G attraggono reciprocamente non reGaao che ia 
ripoto prima, di avere formata un picciolo glo- , 
bo, cosi' anche due goccie di acqua poGe l’una 
vicino all’altra , e leggermente attraete dalla 
fupetGcie fulla quale effe G trovano , G avvici- 
neranno l’una all’altra per la loto mutua attrae 
zion/ ; e odi' ijlante AeOo dei loro primo con- 
tatto , G riuniranno , e formeranno no globo , 
come G oGerva in fatto; lo GcGo accade a due 
goccie di mercurio. -. 

Allora quando G verfano ìnGeme le parti di 
diverC liquidi , elleno vicendevolmente G attrag- 
gono; quelle che allora G toccano, G tengono 1* 
una coll’altra per la forza con la quale agifeono; 
ed ecco il perchè i liquidi poflòno in tal cafo 
cangiarG In un corpo tolido, che farà tanto piih 
duro, quanto l’attrazione farà Gata più torte. 
Cosi queGi liquidi G coaguleranno . MuGch. 

Allora quando G fanno feiogliere delle parti 
di tote in una grande quahtità di acqua , fono 
attratte dall’acqua con più forza che non poGo- 
no atcraerfi vicendevolmente, e rtGano feparate 
in qualche diGanza 1’ una dall’altra: ma quando 
G fa evaporare una gran quantità di queGa GeGa 
acqua, Ga per il calore del fole , Ga per quello 
del fuoco, Ga col mezzo del vento , comparifee 
fulla fuperGcie dell’acqua una pellicola totcile, 
tormaca dalle particole del Tale che G tengono 
in unione eGeodo l’acqua fvaporaca. QueGa pel- 
licola, che non è.compoGa che di parti di fate, 
può allora attrarre e feparare dall' acqua , eh’ è 
fatto , dìGerenti particole faline , con più forza 
che non avrebbe potuto fare per avaòti queG' a- 
cqua già diminuita di volume ; perchè, con 1’ 
evaporazione di una gran quantità di acqua, le 
parti Ialine più G accoGino; e l’acqua crovan- 
doG in minor quantità, ha miiTor forza per po- 
ter agire tolto parti faline, che tono alloca at- 
tratte in alto vecto la pellicola del l'ale alla qua- 
le elleno G uoifeono. QueGa picciola pelle di- 
viene per confeguenza p.ù groGa e più pefante 
del liquido eh’ è di totto , perchè II peto fpeci- 
Geo delle parti faline è molto più grande , che 
quello dell’acqua; co.*l quando queGa pelle è di- 
ve'oifta molto pcfaace, fi divide in pezzi; queGi 
cadono al tondo, e <ontinuano ad attrarre del- 
le altee patti faline ; per il che aumeotano an- 
cora 
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con di rolutne, e ù formano io grofle maiTe di 
diflèreoti graodezze chiamare erifiatU . MuiTch. 

L’arui, febhcK debba galleggiare. iU tutti i 
liquidi che conofclamo, e che fono molto più 
peGiatl di ella, non lafcia di eflère attratta, e 
di frammilchiatC con efli ; ed il Sig. Petit fece 
vedere , con molte erperienze , in qual maniera 
ella i aderente ai corpi fluidi, e t’attacchi for- 
temente aili corpi folidi . Mcm. dtW Accai. 

i7pi. 

Le efrervefcenze che accadono quando infieme 
di frammifchiano dilFerenti liquidi, ci danno un 
elempio notabile di tal Torta di attrazioni tra 
le picciole patti delti corpi fluidi; Te ne vedrà 
qui Tolto una Tpiegaziooe un poco più partico- 
larizzata . . 

Nemmeno è molto difficile provare, che i li- 
quidi Tono attratti dalli corpi Tolidi . In Tatto , fi 
'verC dell’acqua in un vaTo dì vetro ben netto, 
fi oflerverà (ffi’ella è attratta Tulli lati, per li' 
quali ella. Tale, ed alli quali li attacca, in mo- 
do che la Tuperficie del liquore è più bafla nel 
mezzo , di quello che dove tocca' le pareti del 
vetro , e diviene concava: al contrario , allorchù 
fi verTa del mercurio io un vaio di vetro , la Tu- 
perfìcie fi fa convelTa . EfTendo più alca nel mez- 
zo che vicino ^le pareti del vaTo, ciò accade 
perché le patti del mercurio reciprocamente li 
attraggono con più fi>{za , di quello che Turno at- 
tratte dal vetro*. 

Se lì prende un corpo Tolido beo netto e non 
graffi) , e fi tuffi in un liquido, e poi fi ritiri 
pian piano il liquore refterà attaccato , ed an- 
che qualche volta ad una conliderabile altezza ; 
in modo che rellerà tra il corpo e la Tuperficie 
del liquido una colonnetta che rimarrà loTpeTa; 

2 uefla colonna fi fiacca e ricade allora quando 
alza molto alio il corpo, perché il peTo della 
colonna Tuperà la forza attrattiva. Mufieb. 

La forza con la quale il vetro attrae i fluidi, 
fi manilefia Tpezialmente oelT eTperienze Tulli 
tubi capillari. 

Vi è un’ altra itifinità di eTperienze che alfi- 
curano l'efifienza di quello principio di attrazio- 
ne tra le particole dei corpi. 

Tutte quelle azioni , in virtù delle quali le 
particelle dei corpi tendono Tune verTo le al- . 
tre, Tono generalmente chiamate dal Newton 
col nome indefinito di attrazione , egualmente 
applicabile a tutte le azioni, per le quali- i cor- 
pi Tenfibili agilcono gli uni Tu gli altri , Tra per 
impulTione, o per qualche altra Tozza tfieno co- 
ooTcinta . Ed io tal modo quello autore Tpiega 
un’infinità di fenomeni , che farebbero inerpli- 
cabiii col folo principio di gravità . Tali Tono 
la coefione T la diflbluzione , la coagulazione , la 
crillallipazione, TaTcenfione dei fluidi nelli tubi 
capillari, le Tecreziooi animafi,.la fluidità , la- 
filTezzi,.la Tcrmentazione ec. * 

„ Nell' ammettere quefio principio , aggiunge 
„ quefio iilofire quiore, fi troverà che la natu- 
„ ra i ptr tutto conforme a fc fteiri , c -lem- 
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p|iciflìma_ nelle Tue' operazioni , eh’ ella proda» 
„ ce tutti i tiuggiori moti dei corpi celcfii , e 
, quali tutti li piccioli moti delle Joro parti . 
^nza quefio principio non vi Tarebbe moto 
, nel mo^o ; e Tenza la continuazione deli’ a- 
„ zinne di una tal cauTa, il moto perirebbe a 
poco a poco , perché dovrebbe continuamen- 
te decrelcere,e diminuire. Te quelle potenze 
„ attive non ne liproducefiero continuamente 
dì nuove. „ Ottica, pag. ìtj. 
b' Tacile il giudicar dopo quello, quanto in- 
giufiamente certi filoTuli moderni fi oppongano 
al principio iell' attrazione , Tenza recare altra 
ragione. Ih non che ooo concepifeono come un 
corpo pofià agire Tu di un altro che n’é lonta- 
no. Egli é certo che in un gran numero dì Te- 
nomeni i'filoTofi non riconoTcono alte’ azione, 
che quella ch’é prodotta dall’ impulfione , e dal 
coptatto immediato : Ma noi vediamo nella na- 
tura molti effetti, Tenza olTervare l’ impulfione . 
SpelTo anche Tramo in ifiato di provare che tut- 
te le Tpiegazioqi che fi poflbno date di quelli 
efietti , col mezzo delle leggi conoTciute dell' 
impulfione. Tono chimeriche, e contrarie alli 
princìpi della più Tentplice meccanica . Dunque 
niente v’ha di più faggio e più conforme alla 
vera FiloTofia , che fol^ndere il oofiro giudì- 
zio fulla natura della forza che produce quelli 
effetti . Per tutto dove é un effetto , poflìamo 
concrete che vi è una cauTa , Ila che la ve- 
diamo, 0 no. Ma quando la cauTa é incognita, 
pofftamo confiderarne fempIrMmente reffetto, 
lenza avere riguardo alla cauta , e pare che un 
filoTofo debba confinarfi a quello *in un tal cafo. 
Perché , da ima parte Tarebbe il lafbiare un gran 
vacuo nella fioria della natura , Te ci dil^n- 
, Taffimo di efamioare un gran numero di feno- 
meni Totto il preiefio di ignorarne le cauTe : e 
dall’altra , farebbe lo fieflo che eTpotfi a fare 
un romanzo. Te fi volefiè ragionare Topra caute 
incognite . Li fenomeni dell’ attrazione lima 
dunque la materia delle ricerche fifiebe ; ed in 
quella qualità devono far parte di un fifiema di 
fifica; ma la cauTa di quelli fenomeni non ap- 
partiene al Tifico , fuorché quando é Teofibile , cioè , 
quando mollra ella fielfa di elfere l’effetto di 
qualche cagione più elevata (^perché Ir cauli 
Immediata di un effetto non mollra elfere ella 
fielfa che un. effetto, la prima cauTa effendo in- 
vilibile ) . Covi noi polliamo Tupponere quante 
caule di attrazione che fi vorrà, Tenza che poT- 
Tgno nuocere agli effetti . L' illuflre Newton 
mollra anche di elTete indeterminato fulla na- 
tura di quelle cauTe ; perché riguarda qualche 
volta la graWtà , come effetto di una ctufa im- 
matetiale ( Ottica pag. 34J tc.) , e naofira qual- 
che volta di riguardarla come effetto di uoa cau- 
Ta materiale. Ivi pag. ja;. 

Nella filoTofia newtoniana , la ricerca della 
cauta é l'ultimo .oggetto, che fi ha in villa. 
Giammai non fi penla a trovarla che quando le 
•leggi dell' effetto, e li fenomeni fo&o bene fia- 

biliti. 
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bilicijiierchii folcaiuo Jagli eActi (i può falire 
alle uuTe: le azioni fteile piò palpabili e più 
leaGbil! non hanno una caula incieramence co- 
gnita : ì piò profondi filofafi non faprebbero con- 
cepire come l’ impulfione produca il moto, cioè, 
come il moto di un corpo palli in un altro per 
mezzo dell’ urto. Pure la comunicazione del mo- 
to per l’iinpulio é un principio ammelTo , non 
foto in Filol'olia, ma ancora in Matematica; ed 
anche una gran parte della Meccanica elementa- 
re ha per oggetto le leggi e gli e&tti di quelb 
comunicazione. Vtd, Pezcussione e Comunica- 
zione Jtl mola. 

Concludiamo dunque che 'quando li ftnomeni 
fono baftantemente llabiliti,le altre fpecie d’ef- 
fetti, ne' quali diente fi olTerra d’ impullipne, 
dianno lo fteflo diritto di palTare dalla iifica nel-, 
le matematiche , fenza che c' imbarazziamo nel- 
lo fcrutinar le caufe che fono forfè al di foprji 
del noflro intendere : eflèndo concelTo di n-iguar- 
datJe come caufe occulte ( perchè tutte le cau- 
fe lo fono , per parlar efattamente ) e tenerli 
agli elTettif'che fono la fola caula immediata- 
mente a poitata del nollro intendere. 

Newton ha dunque allontanato con ragione 
dalla fna filofolìa quelfa Araniera e metaliùca 
difeufliont ; e malgrado tutti li rimbrotti che 
fu ciò fi ha cercato di fargli, egli ha la gloria di 
avere feoperto nella meccanica un nuovo princi- 
pio, ch'efléndo bene efaminato dev’elTere iolini- 
camente piò eftefo di quelli -della meccaiiica or- 
dinaria . 

Da queAo principio foitanto polliamo accende- 
re la fpiegazione' di un gran numero di cangia- 
menti che acca'duno nelli corpi , come la produ- 
zione, la generazione, la corruzione, ec. in una 
parola , tutte le operazioni forprendenti della 
Chimica. 

Alcuni Blofoli ingleC hanno inreAigato li prin- 
cipj MF attrazione . Il Sig. Keill particoiarmeote 
ha procurato di determinare alcuna delle leggi 
dì queAa nuoVa caufa, e di fpiegare con qoeiio 
mezzo molti fenomeni generali della natura , 
cnmc la coelione, la fluidità , l’elallicità , la 
fermentazione, la mollezza, la coagulazione. Il 
Sig. Freind camminando dietro aquelle craccie, 
ha fatto una app^cazione ancora piò elicla di 
qoeflì .princip) aìli fenomeni della Chimica. 

Parimenti alcuni lìtofoir fono flati- per riguar- 
dare quella nuova meccanica come una feienza 
completa, e per penfare che non vi è quali al- 
cun effetto fiCco , di cui la forza attrattiva non 
fumrniniflri ua’clacta fpiegazione. 

Pure tirando quella conleguenza, vi è luogo a 
credere che -non fì precipiti un po’ troppo: un 
ir fteobdo -principio ha biibgno di elTere più efa- 
leinàtA; e pare che prima di farne una generale 
applicazione a tutti li fenomeni bìfognerebbe 
efanrinare le Tue leggi ed i fuoi lìmiti. L'nr- 
traziooe io g-'nerale è un principio si complef- 
io, che col fuo mezzo li può fpiegare un’inhni- 
ta di Icnoinènì dul'eicnti gli uni dagli aliti : \ 
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ma finché non ne conofeìamo meglio'le proprie- 
tà , fati forfè meglio P applicarla a minot Da- 
merò di effetti , e piò fluoiarbi l'opra . 

SI può dare che tutte le attrazioni non fi rtf- 
fomiglino , c che alcune dipendano da certe 
caufe particolari , delle quali lino ad ora non ab- 
biamo potuto formate alcuna idea, o perchè 
non abbiamo baflanti olTervazioni efatte, o per- 
chè li fenomeni fono sì poco fenfibili che friggo- 
no ai noflrì fenfi . Li noflri pofleri feoprìrnneo 
forfè quelle varie forte di fenomeni; per quello 
noi dobbiamo incentrare un gran numero di fe- 
no.T.eni che ci è in.poffibile di bene fpiegare, o 
dimoflrare prima che fieno fiate feopierte quelle 
caufe. Quanto alla parola attrazione, fi può far 
ufo di ellà lino che la caufa fra meglio cono- 
l'ciuta . 

Per dare un faggio del principio deli' e/rrdZto- 
nt, «della maniera con cui alcuni filofofi Than- • 
bo applicata , noi aggiungeremo fbi le leggi 
principali date dal Newton, Keill, Frruod , ec. 

Teur. I. Oltte, la forza attrattiva «he ritiene 
li pianeti eie comete nelle loro orbite, ve n’è 
uo’ altra per la quale le dìffèrentì parti delle 
quali fono componi i corpi, fi attraggono vicen- 
devolmente Fune verfo l’ altre; e quella forza 
decrefee piò che io ragione inverfa del quadra- 
to della diflanza. 

Quello ^eòrema, come afifriamo già olfervzto , 
fi può dtmofirate con un gran numero di feno- 
meni . Noi qui non riporteremo che i piò fem- 
plìci e piò comuni: per efempio, la figura sfe- 
rica, ebb prendono le goccie di acqua", non può 
provenire che da una fimile forza. Per la llellà 
ragione due gocciole di mercurio fi unifeono e 
s’incorporano in ooa fola quando giungono a 
.toccarli, o fono vicine Pana all’altra: in virtù 
.anche dì quella forza l’acqna fi «lu nelii tubi 
cipillari ec. 

Ma la legge piecifa di quell’ a/rrzzionr non 
fi potè ancora determinare: tutto' ciò che fi fa 
d! certo, fi è che alloncanandofi dal pnneo del 
contatto , ella decrelce piò che in ragione inver- 
fa del quadrato delia dillanzaj e che per confe- 
giienza ella fegue un’altra Jeggé che la gra- 
vità . 

■ In fatto, fé quella forza feguilTe la legge del- 
la ragione inverfa del quadrato della diflanza, 
ella non farebbe niente piò grande al punto del 
contattò, che in un fito afiài vicino a quello 
punto ; perchè Newton ha dimofirato nelli fnoi 
Principj \latematici, che fé l'attrazione di un 
corpo è in ragione inverfa del quadrato della di- 
fianza, quella attrazione è finita al punto del 
contatto , e che cosi el la non è niente piò gran- 
de al punto del contatto, che ad una pìcciola 
diflanza da quello punto. 

Al contrario^, allora quando F attrazione de- 
crefee piò che in ragione inverfa del quadrato 
della difianza, per efempio in ragione inverla 
del cubo, o di uu’ altra potenza piò grande del 
quadrato, allóra, fecondo k ^mofirazioni del 
• ‘ New 
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N«vcon , V attraiioit è infiaita al punto tiel 
contatto , e finita ad una picciollflima diftanza 
da qoefio punto. Cosi V atf razione "al punto del 
contatto d molto più grande da quello che ad 
una piccioliflìma drlbnea da quello llellb punto. 
Ora «*ir i certo per tutte l’ efperieoze , che 1' 
mttrazione, cb’d graodilTmia al punto dei con- 
tatto, diviene quali iifeolibile ad una picciolif- 
fima.dil^nza da quello punto. Dal che ne fegue 
ohe r attrazione , della quale li parla , decrelce 
in ragiope invelila di una potenza più grande 
del quadrato della dillanza n^a dall’ efpcrienza 
non abbiamo ancora potuto apprendere le la di- 
minuzione di quella forza Ca in ragione inverlà' 
dai cubo , o di un' altra potenza più elevata . 

II. Ijk qiuntità dell' nrrrazione in tutti i cor- 
pi pìcciolillimi , è proporzionale, polle, tutte le 
altre cofe eguali , alla -quantità della' materia 
deili corpi attraenti, perchè ella è io fatto, od 
almeno ad un di preflò , la fumma od il rifulta- 
to delle attrazioni di tutte le parti, delle quali 
è compolla il corpo; o, il che viene ad elTere 
lo fteflo, V attrazione in tutti i corpi picciolif- 
fimi è come la loro folidità, polle tutte le altre 
cofe eguali. 

Dunque , _r°. a dillanze eguali, le attrazioni 
di due Corpi picciolilTimi , faranno come le loro 
malfe, qualunque dltfcn-cnza vi lia tra la loro f.r 
gura, e il loro volume. 

a®. A qual fi fia dilljnza V attrazione di un 
corpo picciolillimo è come la fua malfa divifa 
per il quadrato della dillanza . 

Bil'ogna qlfervtre che quella legge , rigorofa- 
mente pre'a, non ha luogo che riguardo agli 
atomi, od alle più picciole parti componenti 
dei co-pi, che alcuni chiamano particole itW 
ultima com^Jizìone , e non riguardo ai corpuf- 
coli fitti di quefij atomi. 

Perctó allora quando un corpo è d’una gran- 
dezza finita, V attrazione ch’egli el'ercita fu di 
un punto pollo ad una certa dillanza, tioo è al 
tro che >1 rifultato delle attrazioni ^ che tutte 
le parti del corpo attraente efercìtano fu quello 
punto, e che, combinandoli tutte inlìeme, pro- 
ducono in quello punto una forza od una ten- 
denza unica in una certa direzione. 'Ora, ficco- 
me tutte le particole delle quali il corpo at- 
traente è compoHo , .fono difièreotemente fituate 
rapporto al punto ch'elle attraggono, tutte le 
forze che quelle particole efercìtano , hanno 
ciafeheduna un valore ed una direzione diffrren- 
te; e fiilo col mezzo del calcolo fi può fapere 
fe la forza unica, che ne rifult^, è come la 
inallà cotale dei corpo attraente divifa per il 
quadrato della dillanz. 1 . Coti quella proprietà 
non ha luogo che in un piccioIilTimo numero di 
corpi , por elèmpìo nelle sfere , dì- 'qualunque 
grandezza polEino elfere. Newton ha dimoRraCo 
che V attrazione ch'elle efercìtano fu di un pun- 
to poRo ad una qualunque diRanza, è la Relfa 
come fe tutta la materia lòfle concentrata e 
riunita al centro della sfera; dal che ne fegUe 
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che l’ attrazioni di una sfera è generalmente co- 
me; la fua malfa divifa dal qliadnito della diRan- 
zh che vi è dal ponto attratto al centro della 
sfera . Allora quando il corpo attraente è pic- 
cioliflimo, tutte le fue patti li giudicano elfere 
alla Reflà diRanza del punto attratto, ed agire 
ad un di prelfo nello RelTo fenfo; jfer quello 
nclli piccioli corpi l’attrazione è giudicata pro- 
porzionale alla malfa divifa dal quadrato della 
diRanzl . 

Per altro l’aittrazìone è proporzionale lèm- 
pre' alla malfa e non alla groflezza o al volume ; 
perchè l'attrazione toule è la fomma delle at- 
trazioni particolari degli atomi , dei quali è com- 
poRo un corpo. Ora queRi atqmi |»lTóna elfere 
talmente uniti infieme, che i più folidi corpuf- 
coli formino le più leggiere particole , cioè , 
che le loro fupetficie non potendo intimamente 
toccarli, faranno feparatedas! grandi intervalli, 
che la grolfezza non farà proporzionale alfa 
quantità della materia. 

III. Se un corpo è compoRo di particole , 
ciafefina delle quali, abbia una forzi attratth'a 
decrelceote in ragione triplicata, opìù che tri- 
plicata delle diRaoze, la forza con la quale una 
particola di materia farà attratta da queRo cor- 
po al punto di contatto, farà infinitamente più 
grande che fe qucRa partieoi] folfe poRa ad una 
data diRanza del corpo. Newton ha dìmoRrato 
queRa propofizione nelli fuoi Principi , come ab- 
biamo olfervato. Veti. Princ. matb. feU. xiij, 
lib. I. prop. pxim. 

I V. %ella‘ Relfa fnppoGzione , fe la forza at- 
trattiva che agifee ad una diRanza aRrgnabìle, 
ha un rapporto finito colla gravità, la forza at- 
trattiva ai punto del contatto, od infinitamente 
preflò a queRo punto , fiirà infinitamente più 
grande della forza della gravità . 

V. Ma fe nel punto del contatto la forza at- 
trattiva ha un rapporto finito colla gravità, la 
forza ad una dlRanzi ailègnablle farà Infinita- 
mente minore della fòrza della gravità, e per 
confeguenza farà nulla . 

VI. La forza attrattiva di ogni particola di 
maceria al punto del cont-teto , lòrpalfa -quifi in- 
finitamente la fòrza della gravità , mi però non 
è infinitamente più grande. Da qucRo ceorenii, 
e dal precedente , ne fiegne che la fòrza attrat- 
tiva ^che agilce ad una qualunque diRanza data , 
farà'quafi eguale a zero. 

Per confeguenza queRa forza attrattiva dei 
corpi cerreRrI non fi. eRende che ad uno fpa- 
zio eRremamente picciolo , e iVanifce ad una 
grandie diRanza; queRo là ch’ella non può nien- 
te fviare dal lóro moto i corpi celeRi che fono 
molto lonuni , e che catti fi pìanec'i continua- 
no fenfibilmence il toro corfo , come fe non v! ' 
folfe forza attrattiva nei corpi terteRri. 

Ove la forza attrattiva celfa , comincia la 
forza ripulfivt, al parere del Newton , o piut- 
coRo la forza attrattiva fi cengia in forza ripttl- 
Jha . Veti Ripulsione. 

VII. 
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VII. Supponiatno un corpufcolo che tocca un 
corpo; la forza- con lacuale il corpulcolo i (pin- 
co, cioè la forza con la quale egli è aderente 
al corpo ch’egli cocca, farà proporzionale alla 
quantità del contattq; perché le parti un poco 
lontane dal punto del contatto non concribuifco- 
no niente alla coelione. 

Vi fono dunque differenti gradi di coefione , . 
fecondo la differenza che fi può trovare nel con- 
tatto delle particole; la (orza della cdtfione è 
la pià grande poffibile , allora quando la fuperli- 
cie toccante é piana. In tal cafo, polle tutte 
le cofe eguali, la forza con la quale II corpufco- 

10 é aderente, farà come le parti delle fuperfi- 
cie toccanti. 

Per quella ragione due marmi perfettamente 
lifc), che G toccano con le loro fuparficie pia- 
ne , fono sì diflicili a fepararfi , e ooif lo polTo- 
no e(Tere che per uopefo molto fuperiote a quel- 
lo dell' aria che li preme. 

Vili. La forza dell’ allmimi crefce nelle 
picciole particole a mil'ura .che il pefo e la grof- 
Iczza di quelle particole diminuifce, o, per più 
chiaramente fpiegarfi , la forza dell' atsmionc 
dectefce meno a proporzione della malfa , polle 
tutte le cofe eguali . 

Perclié, Gccome la forza aUrauiva non agi- 
fce che al punto del contatto, o viclnillimo a 
quefto punto, il momento di queSa forza dev’ 
elfere come la quantità del contatto, cioè, come 
la denfità delle parti , e la grandezza delle loro 
fuperGcie : ora le foperGcie dei qorpi crefcono o 
. decirfcooo come i quadrati dei dlam^i , e le 
folidità come i cubi di quelli Selli mametri ; 
per confeguenza , le più picciole particole aven- 
do più foperGcie a proporzione della loro folidi- 
tà, fono capaci di un contatto più forte, ec. I 
corpnicoli, il contatto dc’quali-é più piccioloed 

11 meno .«Sefo che fia poffibile , 'come le sfere 
inGnitamente picciole, fono quelli che G polTo- 
no-più fàcilmente feparare l’uno dall’altrtr. 

St pi^ trarre da queSo principio la caufa del- 
la fluidità ; perché, riguardando le parti dei flui-- 
di come picciole sfere o globetti levigatiflimi , 
tì vede- che la loro attmiont , o mutua coefio- 
ne dev’eflère pochiflimo confiderabile, e ch’ein 
devono elfere molto facili a fepararfi, ed a (cor- 
rere gli uni fu gli altri; il che coSituifce la 
fluidità. 

IX. La forza, con la quale un corpufcelo' è at- 
tratto da un altro corpo eh’ è vicino , non rice- 
ve alcun cangiamento nella fua quantità, finche 
la materia del corpo attraente crefea, Ga che 
diminuifea, purché il corpo attraente confer- 
vi Sempre la flelfa denfità . -ed il corpufeo- 
lo dimqri Tempre alla flelfa niflanza . 

Di fatto , poiché la potenza attrattiva non é 
fparfa che in un picciolo fpazio, ne Segue dhe 
i corpufcoli che fono lontani da un altro, nulla 
conttibuilcono per attraerlo; per conlèguenza il 
corpufcolo farà attratto verfo quello che gli è 
vicino, con la forza flelfa, Ga che gli altri cor- 
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pufcoli vi Geno o non vi Geno , e per confeguea- 
la anche , Ga che fe ne aggiungano degli altri 
o no. 

Dunque le particole avranno difierenti forze 
attrattive, fecondo la difléreoza della loro flret-. 
tura: per efempio, una particella tagliata nella 
fua lunghezza non attrarrà si fortemente come 
una particella che Ga intiera; così anche la dif- 
ferenza nella Ggura ne produrrà una nella .forza 
attrattiva. Cosi una sfera attrarrà più che un 
cono, che un cilindro, ec. 

X. Saiipouiamo che la tenitura di un corpe 
Da tale, che le ultime particole elementari , 
delle quali egli é compoflo, fiano alquanto lon- 
tane dal loro prìmocontatto per l'azione di qual- 
che forza elleriore, c.-me per il pefo od 4mpul- 
Goae di jin altro corpo, ma fenza acquiflar in 
virtù di quella forza- un nuovo contatto; da 
che l’azione di quella forza farà celfatn, quefte 
particole tendendo le une verfo le altre per la 
loro forza attrattiva, ritorneranno rollo al pri- 
mo contatto. Ora, quando le parti di un cor- 
pe, dopo di elfere Hate fviate, ritornino neila 
prima loro Gtnazione, la Ggura del cori», eh’ 
era Hata cangiata dal difordine delle pitti, G ri- 
llabilifce collo nel fuo primo flato: dunque i 
corpi che haooo perduto la loro prima Ggura , 
poffono ricuperarla per l’attrazione. 

Coli quello G può fpiegare la caufa delfela- 
ftìcità, perchè quando le particole di no corpo 
fono Hate un poco molfe dalla loro fituaziont per 
l’azione dì qualche forza efletiore, lodo che 
quella forza celfa di agire, le parti feparate de- 
vono ritornare al loro primo pollo, e per con- 
feguenza i corpi devono riprendere la loro Ggis- 
ra, ec. 

XI. Ma fe la teflituca di un corpo é cale che 
le Tue parti, allora quando perdono il loro con- 
tatto per l’azione di qualche caufa elleriore, ne 
ricevono un altro di minor grado di forza, que- 
llo corpo ooD potrà riprendere la fua prima G- 
gura. 

Quindi fi può fpiegare in che conGfla la mol- 
lezza dei corpi . 

XII. Un corpo più pefante dell’acqua puòdi- 
mìouire di grolfeaza ad uà tal punto, che et- 
fo corpo dimori forpefa nell’acqua fenza difem- 
dere, come dovrebbe fare per il fuo proprio 
pefo . 

Con ciò G può fpiegare perchè le particole fi- 
line, metalliche, c gli altri piccioli corpi Gmi- 
li , reflino fol'pcG nelli fluidi , che 11 difciol^ 
gooo . 

XIII. I gran corpi G avvicinano l’uno all’al- 
tro con minor velocità dellì piccioli corpi . In 
fatto, la forza, con la quale -due corpi A e B 
G atcraggbuo, (. Fré. 31 , Mec. it.» z ) II* .W- 
tanto nelle parcioole di quelli corpi più vicine, 
perchè le partì più lontane non contribuifeono 
niente ; per confeguenza la forza che tende a 
muovere i corpi A e B, non è più grande di 
quella <he tenderebbe 1 muovere le fole parti- 

cole 


A T 

r, e Ora le velociti in iTilIèieBti «or- 
^ moue di am forulie&, fono in ta|iaoe in- 
eeria delie malie di quelli corpi : perché più la 
malTa da mooTetii d grande, meno qaeai fòrza 
^e imprimerle di velociti ; dunque la veloci- 
ti, con la quale il eor^it ceode ad approflimar- 
fi a B, i alle velocità eoo la quale la partico- 
la e cenderdihe % mnoverfi verlo B , >’ ella fof- 
ie ftaccat» dal corpo A, come la particola c i 
al corpo A’f duoqae la velociti del corpo A i 
molto minore di quella che avetebbe la parcico- 
bt e, fe (òllè ftaccata dal corpo A. 

l^r quello la velociti con la quale due cor- 
pnfooli tendono ad approflimairi 1 ’ uno all’ al- 
tra, è in ragione inverfa delle loro maflè; c 
per quella fteua ngione il moto dei grandi cor- 
pi i naturalmente t! lento, che il fluida die 
li circooda , e gli altri corpi vicini lo ritarda- 
no e diminuireono conliderabilmeate ; in vece 
che li piccioli corpi fono capaci di un moto 
molto più grande, « fono in iilato con quello 
mezzo di produrre un giaudilCmo numero di ef- 
fiettt : tanto è WMk, che la forza od eoergia 
dell’ attrnkmt è molto più _eonCderabìle nelii 
piccioli colpi che nelli grandi. Si può cosi de- 
durre dallo fleflò princìpio li ragione di quella 
aflìoma di chimica: I ftU nm»iift(mo ekequa»- 
ie fona JUciolti. 

iCIV. Se un corpurcolo poSo in un fluido’ 
d egualmente attratto io tutti i fenli dalie par- 
ticole che lo circondano, egli non deve riceve- 
re aieun moto; ma a’ egli è atttatco da alcune 
particole più fortemente che da altre, egli de- 
vefi muoveif verfo il lato dove l’errrezionr è 
più grand», ed il moto , che averi , fari propor- 
zionato all’ineguaglianza dell’ «rireziMr , cioè, 
più che qoefb ineguaglianza fari grande, più an- 
che il moto fati grande ; ed al contrario . 

XV. Se dell! corpolcoli' nuotino in nq flùido , 
e li attraggano l’uno con l’altro con |Hù forza 
che OOP attraggono le particole intermediarie 
del fluido, ed efli ne Gaoo attratti; qoefli cor- 
pufcoli devono aprirli un pafltHÌo a traverfo le 
particole del fluido, ed approflimarrt gli uni a- 
gli altri con una forza eguale aH’ecceflò della 
loro forza attrattiva fu quella delle parti del 
Ikido. 

XVJ. Se un corpo, è immerfo in un fluido, 
le particole . del quale fieno più fortemente at- 
tratte dalle parti del corpo, che le parti dique- 
flo corpo non fi attraggono vicendevolmente, ed 
abbia quello corpo un confiderabile numero di 
pori od intervalli , a traverfo li ^li le partico- 
le del fluido poflino palTire, il flrfido attraver- 
(eri qnafti pori. DI p ù fe la' coefione delle par- 
ti del corpo non i abballanca forte per teCIlére 
allo -sfòrzo che il fluido fari per averle a fepa- 
zar* , quello corpo fi fcioglieri . - 

Dunque perché nu menflruo Ga calice di fclo- 
glieic uo ^to corpo, fi ricercano tre cond zlo- 
ni ; I -o che le parti del corpo attraggano le pa r- 
ticole del menflruo con più forza co; elTe non 
ÈAatm. Tomo I, 
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I fi attraggono tra -loro ; a.» che li pori dei corpo 
Ceno permeabili allq particole del meoHnio; 
che la coefione delle parti del corpo non fit for- 
te abballanZh per reCflere allo sforzo ed all’ ir- 
nzidne delle particole del menllruo. 

XVII. Li fall hanno una gran forza otirottiv*' 
anche allora quando fono feparati per molti io- 
terrall! che lafciano un libero pafla^io all’ac- 
qua: per confeguenza le particole dell'acqua fo- 
no molto attratte dalle particole fàline : in mo- 
do che eflò s* introducono nellr pori delle par- 
ti faline, feparano quelle, pitti e Iciolgooo il 
faie . 

XVill. Se ì corpuicoli fono più attratti dal- 
le partì del fluido di quello che. efle non fi at- 
traggono Tana con l'altra, quelli corpuicoli de- 
vono allontanarfi gli uni dagli altri, e diffonder- 
fi qua e li p^ ^yido . 

ftr efempio , fe fi feioglie un poco di file in 
ma grande quantità di acqua , le particole del 
fale. febbeoe di unpefo fpecifico più grande che. 
quello dell’acqua, fi diffonderaóna e fi dìfper- 
geraono in tutta la malfa dell’acqua, in modo 
che l’acqua fari falata egualmente né) fondo,' co- 
me nella parte fnpetiore. Quello non prora for- 
fè che le parti del fate aMlino una forza cen- 
trifuga 0 repulfiva , per la quale effe tendano ad 
allontanarli le nne dall’ altre, o piuttoilo che 
fieno attratte dall’ acqua molto più che non fi 
attraggono le une con le alerei In fòteo Geco- 
me ogni corpo fale nell’ acqua allura quando e- 

{ ;li émeno attratto dalla fua graviti tcrreflreche 
e parti dell’acqua, cosi tutte le parti del fole 
che gaiìeggiano nell’acqua, e che lòoo meno 
attratte da una qualunque parte del fole, chele 
patti dell’ acqua non lo fono'; tutte quefie par- 
ti , dico io, devono allontanarfi dalla parte del 
fale, e lafcUre il loro pollq all’acqua, che n’é 
più 'attratta. Newton, Olt,’ p. } 6 ]. 

XIX. Se dei corpufcoli che nuotano in un 
fluido, tendono gli uni ver^ gli altri , e che ' 
quelli corpufcoli fieno claftici , efli devono , do- 
po efferfi rincontrati, allontanarfi di nuovo, fi- 
no che fi rincootrino in altri corpufcoli che li 
ributtino; il che deve produrre una' gran quan- 
tità ’d* impulfioni , di ripercuflioD! e per ‘così 
dire, di conflitti tra quelli corpuicoli . Ora in 
virtù della forza attrattiva , la velocità di que- 
lli corpi continuamente fi aumenterà , in modo 
che il moto intefiiae dette particole diveniti 
finalmente fenfibile agli occhi. 

Di più, quelli moti faranno diflcrenti , e fa- 
'ranno più o meno fenfibili, e più e meno pron- 
ci , fecondo che li corpufcoli fi attraggono l’uoo 
all’altro con più o meno di- forza , e che la 
loro elallicità fari più o meno grande. 

XX. Se I! corpufcoli , che fi attraggono l’uno 
all’altro, veogono a toccarli vicendevolmente, 
efli non avranno più moto , perché ' non poflòoo 
approflìmarfi di più. Se fono polli ad una pic- 
ciola dillanza l’uno dail’-altro, efli fi muovenn- 
00 ; ma le fi pongooo ad uoa dillaoza più gran- 
C c de. 
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<le,in modo che li (ora con li qaile G- attris- 
tilo l’ano all’ alerò, non l'otpaGi la forza , con 
la quale elli aitrpgono le particole intermedia- 
rie del Guido, allora non avranno piB moto . 

Da queGo prircipio dipende la (piegarione di 
*tniti li fènomeni della fermeDtaaiooe , e della 
ebollizione^ 

Cosi fì pud fpiegare con ciò, perché l’olio di 
ritriuolo fermeati, e l'inGammi quando fe gli 
verfa un poco di acqua Copra .- perché le parti- ^ 
cole filine che G toccavano , icAioo alquanto di- 
liinicc per l’eAiiCoae dell’ acqua : ora , Gccome 
quelle particole fi attraggono l’una con l’altra 
pià fortemente di quello che ('attragganole par- 
ticole dell’acqua, e non fono egualmente attrat- 
te in tutti I lèuG, eGé devono neceirariameoic 
muoverti e fermentarli. 

Cosi per queGa ragione G fa - qne violenta e 
bollìzione , allora quando G aggiunge a qdeGo 
A-ammilchiamenco della limatura di accia jo ; per-* 
ehé'le particole di acciaio fono molto elaftiche, 
e per confeguenza Gano rideteute con molta 
fcrza 

SÌ vede ?os! arche perchè certi inenRtui agi- 
feono fortemente e difciolgooo pià prontamente 
i corpi allora quando queAi meirAnii fono fram- 
miichiati con l’acqua. QueAo A oAerra allora 
quando fi verta fui piombo od altro macalio dell' 
elio di vitriuolo, dell’acqua forte, dello fpiri- 
to di nitro rettiGcate: perché qucAi metalli non 
G fcioglierebbero che dopo d'cAère Aati al'perG 
d’ acqua . 

XXI. Se li corpufcoIi,cheG attraggono vicen 
devolmence l’uno con l’altro, non hanno forza 
elàAica , elfi non faranno ribattuti ; ma G uni- 
ranno in piccfole maAe, dalle quali nafearà la 
coagulazione. 

Se’ il peto delle particole cosi riunite forpalTi 
il peto del Guido, ne feguirà la precipitazione'. 

, XXII. Se li corpnfcoli nuocanti in un Guido 
G nrtraggoiro vicendévolmente , e fe la Ggnra di 
qucAi corpufeoii é tale che alcune delle loro 
parti abbiano pià forza attrattiva delle altre, 
ed il contatto Ga anche più forre in certe par 
li jhe in altre, qucAi 'corpufeoii fi uniranno 
preadendo cèrte Ggure; il che produrrà li eti- 
. Aallizzazione. • 

Li corpufeoii che fono ìmmerG in un Gui- 
do, le di cu! parti Jianno un moto progreRì 
vo, eguale, ed unifomc.fi turaggon vicende- 
volmente nella AcAìi maniera come fe il Guido 
foGe in ripofo; ma fe tutte le p.irti del fluido 
non fi muovono egualmente , l'aitrarione dei 
corpufeoii non farà più la AcGa. Per tal ra 
,gione i foli noo G tri Aallizzano, quando l’acqua, 

' ove G pongono , non Ga fredda . 

XXIIt. Se tra due particole di fluido G tro- 
va pnAo un corpnfcolo, i due lati eppoAi del 
quale abbiano una gran forza atlraithu , queAo 
corpnfcolo sforzerà le particole del fluido, ad 
uti'rG e conglutiuarfi con lai;ere vi fono molti 
coipufcoli di tal fotea- fparG nei fluido, effi Gf- 


fèraano tutte le particole del fluido, r fo- 
ranno un corpo lolido , ed il fluido Urfiit» 
o cangiato in ghiaccio. 

XXI V. Se un corpo manda fuori t ie una 
gran quantità di corpufeoii, la di cuiornsùiarGa 
molto folte, qucAi corpuicoli , quando h uqroC- 
Gmeranuo ad un corpo leggiero , fornècnauo 
con la loro a/lrazionf il pelo di queAo carpo, 
e l’attrarranno a fe, e come li corputicob fo- 
no in maggiore abbondanza r picciolé dàtasze 
dal corpo, che a diAanze pià grandi, il corpo 
leggiero lati continuamente attratro verlò il G- 
co dove l’ emanazione é più deafa, Gooche fimi- 
mente venga ad unirG ai corpo AeGo , da dove 
parcoDO r emauazionl . 

Per queAo mezaa A poA’ooo rpiegait; molti 
fenomeni dell’eletcricità. 

Abbiamo creduto di dovere ryiortar qui qge- 
Ai differenti teoremi lùll’ n/(razio*e , per fu 
vedere come G è procurato di I piegare con l’a- 
jeto di queAo principio, moki fenomeni dì Chi- 
mica : non pretendiamo però affrcurqre alcuna di 
qucAe fpiegazioni ; anzi confaCamO che la mag- 
gior parte di effe non fembrano avere quelle pre- 
ciGooe, né quella chiarezza eh’ è necefiària nella 
fpiegaziaue delle canfe delli fenomeni natnnli. 
l^lla di meno è petmcAò credere che l’nHra- 
zioaf può avere moka parte qpgli cfihtri , de* 
'quali fi tratri. e la maniera con cui A ^de 
che poffa fodaisiire , é ancora meao vaga di 
quella con cui G pretende ìpiegarli per meazo 
di altri GAemi . Che che ne Ga , il paitìM p'iit 
faggio è certamente di fofpendere ancora il fon 
giudizio fu di qocAe cofe parcicolarizzate , Ano 
che abbiamo uoa cognizione più perfetta dei cor- 
pi , e delle proprietà foro . 

Ecco dunque, per lodditfare a quanto abbia- 
mo proaiefló nel principio di queAo articolo, 
ciò che, ci fembra doverG peofare full’ attra- 
zione . * 

Tutti Ij Glofofi convengono che vi è una for- 
za, la quale fa tendere li primari pianeti verfo 
il fole, c li pianeti fecoud.iri verfo i loro prin- 
cipali pianeti . Siccome uon bifogna moltiplica- 
re i principi feoza neceGiti , e l'ìmpulCone è il 
priucipio più cognito ed il meno contraAato nel 
moto dei corpi, egli é chiarj che la prima idea 
di Filolofo dev’eAere di attribuire queAa forza 
all’impulGooe di un fluido. QiteA’ idea diede 
motivo al CarteGo di trovare ì vortici. E tau- 
ro più queA’invenzioae piacque perché fpiegava 
nel tempo AcAb il moto di traslazione dei pia- 
neti per mezze del moto circolate della mate- 
ria dèi vortice, e la tendenza verfo il. fole per 
mezzo della forza dentitfuga di q-acAa materia . 
Ma non baAa per un'ipoteG di iodd sfare alli 
fenomeni in pieno , per cosi dire , e con una 
maniera vgfaj le particolaricà ne fono la pie- 
tra del tocco, e queAe particnlarìtà fooo Gate 
I» rovina del GAéma carccfiano . 

Bifogna dunque rinunziare alli vortici , per 
quanto bella apparenza cGì abbiano . Vi é di più ; 
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filmo qoaii ^SrMti di convenire cbe li pianeci 
non li muovono io virtù dell’azione di ui> flui- 
do : perchè io qualunque manieri li fupponga 
c&e quello fluido agilità, li trova erpolto in tutti 
i iati a delle difficoltà inrormoocabili . Il foto 
mezzo di vincerle brelibe di fuppooere un flui- 
do alle follè capace di fpingere in un l'enfo, e 
che non refiùcQè in un altro : ma il rimedio, 
come li vede farebbe peggiore <lel male . Sia- 
mo dunque ridotti a dire, che la forza che fa 
tendere i pianeti verfo il fole, viene da un in- 
cognito principio, e fe II vuole, da una qualità 
occultai purché non li attacchi a quella elpref- 
fione altra idea che quella, che frprelénta na- 
turalmente , cioè , d’ una caufa ^ che ci è na- 
fcollt . Quello è verilìmil mence il fen|p , ch^ 
Arinotele le diede ; nei che egli è flato più 
faggio dell! fuoì feguaci, e di molti filofofi mo- 
derni . . 

Non diremo dunque , che V tltrazìeoe ua una 
proprietà primordiale della materia, ma ci guar- 
deremo anche di alièrmare , che rimpnilìone 
(ia il principio necelTario del moto dei pianeti . 
Conleffiamo anche, che fe foflimo coflrecti di 
prendere un partito, ioclinaremmo piuctoflo.al 
primo cbe al fecondo , perchè non fu ancóra 
polTibile di fpiegare coj principio ^111 impulfio- 
ne li fenomeni celelli , e l’ impoflibilità llella di 
fpiegarli con quello principio è appoggiata fu 
prove fortiffime, per non dire fu delie dim» 
Orazioni . Se Newton mollra di eflère indeci- 
Ib , in qualche beo delle fue opere , fulla .natu- 
ra della forza attrattiva, fe coofelià anche eh’ 
ella può venire dall’ impuilione , fi può vedere 
che quell' è una fpecie di_ tributo., che volle pa- 
gare al pregiudizio, o,fe li vuole, all’opinione ge- 
nerale del l'uo lécolo , e li può credere , eh* egli 
aveva una forca di predilezione all’altro luo 
fencimeoto: mentre ha l'offerto, che il Sig. Co- 
tes fuo difcepolo adotti quello fentimènco len- 
za fìferva alcuna , nella prefazione che ha pollo 
fui principio della iècoou edizione delli Pria- 
cipji prefazione 'fatta lotto gli occhi dell’ auto- 
re, e-che mollrò di avere approvato. Per altro 
il Newton amtnecte tra li corpi celelli niT at- 
trazime reciproca ; e qtiella opinione fembra 
fupponere che Vattrazioot lia una virtù ine^n 
te ai corpi . Che che ne lia , la fòrza attrattiva 
fecondo il Newton , decrefee in ragione inver- 
fa dei quadrati delle dillanze ; quello grande fi— 
lofofo ha fpiegato con quello folo principio una 
gran parte dèlli fenomeni celelli : e tutti quel- 

cbe li tentò fpiegare io feguito con quello 
principio, li fono fpieuti con una efatcezzi ed 
una facii tà prodigiofaTlI folo moto degli aplì- 
di della luna parve per qualche tempo di ri- 
fiutare quello liftema ; ma finalmepce quello pun- * 
to è fiecifo, ed.il fiflema Newtoniano ne fòrti 
con onore. Prd. Luna. 

Tutte le altre ineguigliinze del moto della 
luna , che , come li fa , loop coaflderabilifTime 
ei in gran numero,, li fpiegaoo fàcilmente col 
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filien* dell' atirazioiu . Io di quella mi allicu- 
rai col calcojo, e pubblicai il mio lavoro . 

Tutti li fenomeni ci dimollrano dunque che 
vi è una forza, ebo fa tendere li pianeti gli uni 
verfo gli altri . Cosi , non polliamo difpenfarci 
dall’ ammetterla, e quaodo foflimo coftretti di 
rìconofcetla come primordiale ed inerente alla 
materia , ofo dire che la difficoltà di concepite 
una fimi! caufa làrebbe un dtboiaflimo argomen- 
to coatro la fua eliflenza . NelTuno dubita che 
un corpo che t’incontra in un altro, non gli co- 
munichi dal moto : ma abbiamo noi una idea 
della virtù, per la quale li fa quella comunica- 
zione) 1 filolofi lòmigliano ai volgo più di quel 
cbe li crede . Il popolo non li llupilM nel ve- 
der una pietra, che rade , perchè 1’ ha fempre 
veduta; cosi li filolòfi, perchè da fanciulli han- 
no veduto gli efletti dell’ impulfione non hanno 
neflòna inquietudine fuUa caufa produterfee. Pu- 
re fe tutti li corpi cbe t’ incontrano in un al- 
tro, li arreflalTero lenza comunicar loro del mo- 
to, un filofofò che vedellè, per la prima volta, 
un corpo fpiogere un altro, farebbe egualmente 
forprelò, come un uomo che vedelTe un corpo 
pelante follenetfi io aria lenza cadere . Quando 
fapremmo io cbe confilla la impenetrabilità dei 
corpi , non faremmo forile 'niente più illnm'ma'i 
fulla natura della forza impulfiva. Noi vediamo 
foltanto che in confeguenza di quella impene- 
trabilità, l’urto di un corpo contro un altro 
dev’elfere feguito da qualche r-iogiamento , o 
nello flato delli due corpi, o nello flato dell’u- 
no delli .due ; ma noi non lappiamo , ed appa- 
rentemente ignoriamo fempre, per qual vtrcù 
quello cangiamento li efeguilca , e perchè per 
elémpio, un corpo cbe urta un altro, non refli 
fempre in ripofo dopo l’urto lenza comunicare 
una parte del fuo moto al corpo urtato . Noi 
crediamo, che [’ attrazioni ripugni all’idea che 
abbian.o.della materia ; ma concentriamoci in 
quella idea , a laremo llorditi di vedere com’ el- 
la è diflìeta , eeome dobbiamo- eflère *rifervati 
nelle confeguenze che ne deduciamo. L’univer- 
fo è nafeoSo per noi dietro ad una fpecie di 
velo, a traverfo del qudè ndi vediamo confòfa- 
meote alcuni punti . Se quella velo 'fi Iciogliefl'e 
t«to ad nn tratto, forfè làremmo nui forprèfi 
di quanto fatto lui accadeva . Allora la prete’la 
incompatibilità 6e\V atirazioni eoo la maceria , 
non ha più luogo quando fi ammette un eflère 
intelligente ed ordinatore del tutto, ilquale può 
ìiberamence volere cbe li corpi agifeano l’uno 
tuli’ altro ai in dilfpnza, che <Li vicino. 

Ma fino a tanto che noi dobbiamo eflère por- 
tati a credere l’elifleoza della forza 6e\l’ attra- 
zione nelli corpi celelli, altrettanto mi fembra 
che dobbiamo eflère .guardinghi ad andare più 
avanti . i°. Noi non diremo che ['attrazione fia 
una proprietà effeaziaU delia maceria , ballerà 
riguardarla come una proprietà pr'n^priiale , e 
vi è una grati differenza tra una proprietà fri- 
nordiale, ed una proprietà effenziale. L’impe- 
C c i necrabi- 
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netnbititè, la diviribiliii, la mobiliti foa^^ro- 
priecà primordiali; la rirtù impulfiva é proprie- 
tà eflènziale. Da che noi concepiamo un corpo, 
lo concepiamo neceiTariamente divifibile, eftero, 
* impenetrabile: ma non lo concepiamo necelTa- 
riamente ch'egli ponga -in moto un altro cor- 
po. 1 °. Se fi crede che r.«rrr«Zfwie fia una pro- 
prietà inerente alla materia , fi potrebbe con- 
cludete che la legge dell’ inverfione del quadraci 
delle dillaoze fi otierva in tutte le Tue parti . 
Forfè tuttavia farebbe più da faggio il non am- 
mettere V attraxione , che tra le parti dell! pìa- 
aieti, fenza prendere il nollro partito filila na- 
tura, nè fulla caufa di quella forza, lino a tan- 
to che nuovi fenomeni ci illuminino fu quello 
foggetto. Ma almeno bil'ogna guardarci di aflc- 
rire che alcune partì della maceria fi attragga- 
no feguendo altre leggi che quelle dell' ìnveìfio- 
ne dei quadrati delle dillanze. Quella propofi- 
sìone non mollra di elTere ballantemente dimo- 
(Irata . I fatti fono l'unica regola che dete 
guidarci , ed io non credo che abbiamo ancora 
un ballante numero per innalzarci ad una il ar- 
dita aflérzione ; fe ne può trar giudìzio dalli 
difièrenci teoremi che riportiamo, dopo il Sig. 
Keil ed altri filofofi , Il lìlleiaa del mondo è 
in diritto di farci fupponeie che li moti dei 
corpi non hanno forfè per cauta la fola impul- 
^ne . Quello fofpetco ci deve rendere faggi a 
non nffretcarfi nel concludere .che l'iutnaimif 
fia un princìpio univerl'ale fio tanto Che a quello 
non fiamo collretti dalli fenomeni . Si compite- 
ci amo, è vero, dì generalizzare le nollie feoper- 
te :* i’ analogia ci piace , perchè Infinga la no lira 
vanità e l'oliera la nollra pigrizia: ma la natu- 
ra non è cofiietta dì conformarli alle nollre idee 
^ Noi vediamo si poco avanti nelle opere fne e 
le, vediamo in si picciole partì, che le princi- 
pali canfe ci feappano. Procuriamo dì feoprir 
bene quanto ci è d’intorno ,x fe valiamo innal- 
zarci dì più, fiKciamolo con una lemma circof- 
pezione ,' altrimenti non vedremo che^iù male, 
credendo vedere pifi dì lontano: gli oggetti lon- 
tani faranno fempre confili! , e quelli che Ibao 
ai nollri piedi , ci fcafiperaono . 

Dopo tali rifieUi credo che fiderebbe difpen- 
farli dal prendere alcun partito filila difpnra che 
tenne divifi due celebri accademici, cioè fe la 
legge deli’nfrrnxiew debba neceiTariamente efle- 
re come non potenza della dillanaa , o fe polTa 
avere in geoenle come una fiinzione di quella 
dilhttza llellà; queiKone punmente metafilica, -e 
fulla quale (brfe è colà arditq il parlarne, dopo 
quaotq afabiame detto . Cosi noi non abbiamo 
quella pretenfione, fpecialmente in un’opera di 
tal natura che la prefente. Crediamo pertanto 
che fé fi riguardi l’iirrrnziaMe come una pro- 
prietà della materia , od una legge primitiva 
della natura, è molto naturale il non far dipen- 
dere quell' n/iruzione ebe dalla fola diftanza, ed 
io tal calo, la fua legge non potrà elTere rap- 
prcfcntaca che da una potenza; perchè ogni al- 
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tM fiinzione contembbe un parunetro ofi'm 
quantità collante che non dipenderrobe dalla di-i 
llanza , e mollrerebbe tiovarfi là fenza alcuag 
fufficiente ragione . Egli è certo almeno che udn 
legge efpiellà da una tale funzione farebbe me* 
no femplice di una legge efpielià da una fok 
potenza . p 

Noi non vediamo' allora qual vantaggio li 
avrebbe ad efprlmere l ’ amtxjme per una ' fim- 
zione. Si pretende che fi pouebbe fpiegare con 
ciò, che l’atiraziont fegue a grandi difianze la 
ragione inverla del quadrato, e fegue un altra 
’ legge a picciole difianze; ma non è ancora ben 
certo che quella legge di attrazione a picciole 
dillanze Ila cosi generale, come fi vuole fuppo- 
nerla. Che fe fi vuol fare dì quella funzione 
una legge generale che divenga molto diliéieate 
dal quadrato a piccioli Hìme dillauze, e che pof- 
fa fervìt a rendere ragione delle attrazioni cbn 
fi oflervano o fi fuppongono nelli corpi cerrellri , 
ci parp difficile di fpiegare io quella ipotefi co- 
me il pelò dei corpi che fono inimediacai^enie 
contigui alla terra, fu al Mfo della luna ad un 
dì prellb in ragione inverla del quadrate-, della 
dillanza . Si aggiunga che fi dovrebbe ufare mol- 
t^ cautela uel cangiar la le^e del quadrato del- 
le dillanze , quando anche , il. che ancora non è 
accaduto, fi trovalTe qualche fenomeno celelle. 
per la Ipiegazione del quale quella legge del 
quadrato oon ballafiè. 1 difierentì punti del fi- 
Rema del mondo, almeno quelli, che fin qui tb- 
biama efaminaco , fi accordano con la legge del 
quadrato delle dillanze: pare ficcome quello ac- 
cordo non è che ad un dipreflò, egli è chiaro 
eh’ effi s’accorerebbero anche con una legge che 
farebbe alquanto dilineate da quella del quadra- 
to delle dillanze. Ma là comprende bene ebe 
farebbe ridicolo l’ ammettere uoa tal legge pei 
quello folo motivo. 

Reila dunque da fapere fe un foto (ènomeno 
che non fi aco^aflè con la legge dri quadràto t 
farebbe nna fufficiente ragione per collringtrci 
a cambiar quella legge:in tutte le altre, e non 
felle, meglio attribuire quefio fenomeno a. qual- 
che caufa, o legge particolare. Newton ba ri- 
conofeiuto anch’egli altre forze, poiché mollra 
di fupporre che la forza roaqoetìca della terra . 
agìfea fulla Iona, e fi fa come quella forza è dìt- 
ferente dalla forza generale di attrazione , tan- 
qo per la fua ìntenfità, quanto per le leggi, fe>. 
coudo le quali ella agilice. 

Il Sig de Maupertuis , uno de’plA celebri par- 
tigiani del Nevtonianifmo , ha dato nel fu\ 
difeorfo filile J^arè itgU^aftri, una idea del fi- 
ftema ^\V attrazione , ed alcuni rifleffi fu quello 
fillemn, ai quali noi crediamo dovere rimandare i 
‘nollri lettori, come ai miglior trattato che co- 
nofeiamo dì quanto fi può mai. dice fu ^fla 
materia. Oflerva lo fiefTo autore nelle Mem. 
Arcai. I 7 J 4 , che li Sig. de Roberval de 
Fertnat , e Pafcal .hanno credalo molto prima 
del Newton, che il pefo feiè nna virtil. attrai-. 

. liva 
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ti« ed inerente ai corpi , nel che C vede efler- 
iì eglino rpiegaci in una maoiera molto più ur- 
tante per li Carteùani , che non léce il New- 
ton . Noi aggiungeremo che il Sig. Hoolr aveva 
la ftefla idea , ed aveva predetto che 9 l'pieghe- 
reblmro un giorno più chiaramente con quello 
peiocipio li moti delli pianeti . .Quelle rifiellìo' 
ni , accrqiceodo il numero delti partigiani del 
Newton,' non diminuifee niente la Tua gloria, 
poiché eflendo (lato il primo che abbia fatto 
veder» l' ulò del principio , n' d propriamente I’ 
autore . ( 0 ) . 

- ATTaAvioNE. Sfor/a itila feoptrta itila leg- 
Je ielt' attrazione . Sebbene V attrazione univer- 
lale li manifelli in tutta la natura, ed influilca 
in tutti li fenomeni (Mia Sfica, ella è, Ipecial- 
roente nel ciein, evidente ed elTenxiale. 

La legge deir «r/m>one è Hata feoperta dal 
Newton ; ma i’idea di qnefta forza generale i 
antichiflima. 

Anaflàgora , Democrito , Epicuro ammette- 
vano già quella tendenza della materia vetfo li 
centri comuni, fia fulla terra, fia altrove. Plu- 
tarco ne parla in modo chiaro nell’opera folla 
cefTazione degli oracoli ( f qg- 47 ■■ eiizjone ii 
Franefort itoo ); egli fpiega come ogni mon- 
do ha il fno centro particolace, le lue terre, i 
fnoi mari, e la forza oeceflària petMittire li cor- 
pi, e ritenerli intorno al centro. 

Copernico aveva la ilelTa idea iel\’ attrazione 
generale; poiché attribuiva la rotondi; dei cor- 
pi celelli alla tendenza che hanno le, loro parti 
differenti a riuoirfi ( ie Kevolutio». c. 9. ) : dal 
che ne feguiva che quella tendenza arerebbe 
luogo in ogni pianeta egualmente che fulla ter- 
ra . Ticone Helfò ammetteva una forza centrale 
nei fole per tenere li pianeti nelle loro orbite 
intorno a lui, lebbene folTe difScile' conciliar 
quell' attrazione 'col fuo fillema. Keplero, ge- 
nio più vallo e più ardito d' ogtfi altro che' I’ 
aveva preceduto, Ipinfe le lue idee più oltre; 
e^li avvertì che ì'attrazione era generale e re- 
ciproca , e che l ’ attrazione del fole doveva 
cllenderii anche folla terra . (• ie Stella Martìj „ 
1600, epifi. Aftron. Ccp. i«i«, (ag. jsj , JjJ. 
ielle Mai. ie\ Sig. Monturla, i7jS, tot». It, 
pog- *‘ 3 -, 507 j 53l ). Nella prelazione di que- 
llo librer famolo , in cui Keplero fu il primo a 
dimoflrare che le orbite delli pianeti non erano 
circolari, dice precifamente che le la luna e la 
terra non foffero in moto, li avvicinerebbero I’ 
una alPaltra, e fi riunirebbero al loro centro 
di gravità comune; -dice altrove che l'azione 
del fole produce le ineguaglianze della luna , 
che l'azione della luna produce il fluRò e ri- 
fluirò del mare, che il fole attrae lì pianeti, 
ed è attratto da pila fpecie di mlgnetifmo . 

Il Trattato della'caiamitr, pubblicato dalGil- 
beu , fa alTomigliare quella forza delia calami 
ta a quella delli pianeti tra di loro. 

Galileo, Bacone, Fermai , Roberval , ed il dot- 
tore Hook -ne parlarono io modo molto preci- 
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fo: quello dice rpecialmente tali ollèrvabllì pa- 
role; „ che le forze attrattive fono altrettanto 
,, più potenti nelle loro operazioni, quanto i 
„ corpi, tulli quali agifeono, fono pjù vicini 
„ al loro centro . Rapporto poi Ula proporzio- 
„ ne , fecondo la quale quelle forze diminuìl'cono 
„ a miliira che accrefee la dillanza, confcITa di 
„ non averlo ancora verificato.... [o do quell' 
,, apertura a quelli che hanno agio abballanza e 
„ cognizione per fare quella ricerca. „ Quella 
legge, che proponeva di trovare, fu precitànicn-, 
te quella che cercò Newton. Pemberton ci r.10- 
conta che le pr'tme idee del Npwton fu quella 
maceria gli vennero nel iò6ò. i^li palTeggiava 
folo in un giardino, medicando lui pelo, e lol- 
le fue proprietà. Quella forza, diceva egli, non 
diminuifee fealibilmence , febbene fi alzi alla 
fommità delle più alce montagne; è dunque na- 
turale il concludere che quella potenza dev'e- 
llenderfi più di lontano. Perchè non fi ellcnde- 
rebbe anche fino alla luna? Ma fe quello è pbf-' 
Ubile, bilbgna che quello pefo infiuilo fui mo- 
to della luna; forfè fegve elfo a ritener la .lu- 
na nella Tua orbita ? e quantunque la forza del- 
la gravità non fia finfibìlmence indebolirà per 
un picciolo, cangiamento di dillanza, come fa 
poniamo provare qui folto, è molto pofiibileche 
nella lontananza, in cui fi trova la luna, quella 
forza fia di molto diminuita. Per g'wngere a Ili- 
mare qual può elTere la quantità di quella dimi- 
nuzione, Newton pentò che fe la luna folTe ri- 
tenuta nella fua orbita dalla forza delia gravità, 
non vi farebbe* dubbio eh; ii pianeti principali 
non giraflero intorno al Iole, in virtù della uef- 
fa potenza . Paragonando i periodi deili dillèrea- 
ti pianeti con la loro dillanza dal foie, egli tro- 
vò che fe una potenza fimile alla gravità li ri- 
tenelTe nelle loro orbite, la loro forza dovrebbe 
diminuire in ragione inverfa del quadrato della 
dillanza. Noi ne daremo il calcolo qui appref- 
fo. Egli fuppone dunque che il potere della gra- 
vità fi elleada fino alla luna , e diminuifea con 
lo flelTo rapperto, e calcola fe quella forza fa- 
rebbe ballante per tenere la luna nella fua orbi- 
ta; egli fece quelli calcoli in un tempo io cui 
non aveva alla mano i libri che gli farebbero 
flati necelTar;, e fupponeva , fecondo la Alma 
comune impieg Ita dalli geografi e marinai prima 
della mlfura fatta da Picard, che 60 miglia d’ 
Inghilterra facelTero un grado di latitudine ful- 
la terra ; ma ficcome quella fuppofiziona era di- 
fettofilfima ( mentre ogni grado deve contene- 
re miglia 69 b l, il Calcolo non cerrifpofe alla 
fua afpe;iaziune; credete allora che vi folle al- 
meno qualche altra cofa unita al pefo, che agi- 
fea falla luna , ed abbandonò le Ipe ricerche fu 
(luella materia. Alcuni anni dopo, una lettera 
(lei dottor Hook gli feqe ricercare qual fia la 
vera curva delcritta da un corpo grave che co- 
lle, ed è llralcinaco dal moto della terra fui 
fuo alfe; quefta .fu un’occafione per il Newton 
di riprearierc le fue prime idee fui pefo delia 

luna. 
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luna . Picard aveva niiruratq io Francia il grado 
della terra ; e Nevrcon, fervendofi di quelle mi- 
rare, vide che la luna era riceoaca nella Tua or- 
bita dal lòlo potere della gravità . Dal che egli 
dedulTe che qiieSa gravità diminui'ce alloota- 
naodoli dai centro della terra, nel modo (leflo, 
che il ooUro autore l’aveva prima congettura- 
ta. Dietro a qaeSo principio, Nevton trovò 
che la linea delcritta dalla caduca di un corpo 
era una ellilTe, di cui il centro della terra oc- 
cupava un foco : ora li pianeti principali del'cti- 
vooo anche dell'eliiiri intoruo al fole. Egli eb- 
dunque la fojldisfazione di vedere che quella 
l'oluzione che aveva da prima intraprefa per pu- 
ra curiolicà, potrebbe applicarfi alle più grandi 
ricerche. In conlegnenea, egli compole una doz- 
zina di propoCzioni relative al moto dflli prin- 
cipali pianeti intorno al fole. Molti anni dopo 
il dottor Halley eflèndo andato* a trovar il New- 
ton a Cambridge, l'impegnò nella eonveriazio- 
’ai a riprendere le fue meditazioni fu quello 
foggetto, e diede occafione alla grand’opera del- 
ti Prinlipj, che fi pu^icò nel 1687, c fe ne 
diede una feconda edizione nel 1716 ( fitv 
of fir Ifaacìltvton'i fhthfopby, toaJoii ijitf 
i» 4.® Prtfact. ) 

La legge dell^plero, fecondo la quale i qua- 
drati dei tempi fono come ! cobi delle dillaoze, 
ballava pec«riconofcere che [‘attrazione del fo- 
le, che teneva li pianeti lotto quella legge, ^a 
in ragione inverfi, del quadrato della dillanza. 
Sieoo due orbite circolari e concentriche PB, 
TP, ( d' Ajlron. 171 ,) nelle quali girino 
due pianeti , il tempo periodico de’quali lia in 
uno r, e nell’altro l’unità; per efempio. Sa- 
turno e la Terra; fupponiamo gli archi PB e 
7 P infinitamente piccioli, e limili, cioè com- 
prefi tra li raggi STP, SKB; quefii archi PB 
e TP farebbero fcoifi io tempi eguali, fe le ri- 
voluzioni dein due pianeti folTero eguali; ma il 
pianeta fupe'riore P avendo una rivoluzione più 
Rota della terra, ne deriva che deferiverà l’at- 
eo PE, mentre che la terra deferiverà l’arco 
TP, allora PD farà l’ effetto, la mifuta e l’ef- 
pteffione della forza centrale, che il Iòle eferci- 
ta fa quello pianeta, mentre che TR i l’effet- 
to della fofza centrale che elércita filila terra 
T, e noi non areremo a cercare fe non fe il 
rapporto delli piccioli leni verfi P D e T R . Se- 
condo la conoQriuta proprietà tUlli piccioli ar- 
chi, fi ha quella proporzione PD:PC::PE‘[: 
PB*; ma il pianeta fuperiore arerebbe feorfo 
PB, fe la durata della fna rivoluzione, che io 
chiamo r, foffe eguale all’unità od alla durata 
della rivoluzione della terra; dunque P£:PB 1 : 

P Ci 

I : cosi , P ^ : Fc ; : 1 1 /* ; dunque.? D — — . Ora 

P C :T R :: PJ: TS t: I j poiché gli archi P B 

t TF fono Umili i dunque PC^r.TRì « POi- 

cW PB= ^ , coi! li ha PD— I— ; dun- 

1 


A T 

PD r ' 

que — — — . Ma fecondo la legge dei Ke» 
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pierò r*: I : : ri ; I ; o ri s; i‘i dunque;rq; 
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^ farq eguale * ~> o ^ = dunque Pg; 

7 il : 1 1 : r* ; cioè l’ effetto della forz'a centra- 
le i in ragione inverfa del quadrato della di- 
llanza . „ 

Fu dunque facile al Newton di riconofeere 
quella legge dell’ nr/mione, col mezzo della le^ 
ge del Keplero . • 

Ma non fi fermò in quella ribella feoperta; e- 
gii ne fece delle immenfè applicazioni col mez- 
zo della Geometria degl’ infinitamente piccioli, 
che egli flelTo fcoprl; le ineguaglianze della tu- 
na, il fluffo e rillulio del mate, la figqra della 
terra, la precelfione degli equinozi, il moto de- 
gli apfidi, ec. tutto fu fommeffo al calcolo nel 
luo libro dei Principj. Le applicazioni, che li 
fon fatte lucceffivamente dalli più grandi geo-^ 
metti, fi trovano nelle opere, delle quali abbia-'^ 
mo di(o il catalogo alla parola AsTzonomia . 
(d). l.) ' 



ATTZAZioNe deJ/e montagne. Egli ù certo , 
dopo il principio deirur/razioae mutua di tut- 
te le patri della terra, che vi p^ono elTeredel- 
le montagne, la maffa delle quali fia molto con- 
.fiderabile, perchè la loro attrazione fia fenfibi- 
le. In fatto, fupponiamo per un momento, che 
la terra Ila un globo di una denfità unifonme , 
ed il di cui raggia fia di 1 500 leghe , ed imma- 
ùniamoci in qualche fitodeila lupetfizie del glo- 
bo una mnntagna della flelTa denfità del globo , 
la quale fia fitta in lemisfera ed abbia una lega 
di altezza ; è facile il provare che un pefo po- 
llo al ballb di quella montagna farà trattò oriz- 
zontalmente dalla montagna , con una forza che 
farà la jcoo® pane del pefo, in mct^o che un 
pfndulo od un filo a. piombo pollo al balla di 
quella montagna , deve deviare un minuto In 
, citai dalla fitu.izione verticale; il calcola non è 
difficile da farfi . 

Può dunque' accadere che quando fi odèrva 1 ’ 
altezzi di un allro al'pieda di una.molto grof- 
fa montagna, il filo a piombo, la direzione del 
quale ferve a far conofeere l’altezza dell’ allro, 
noa Ila verticale . Ma come alficurarfi che un 
filo apiombo non <* efattamente verticale; men- 
tre la direzione flcITi' di quello filo è il fola 
mezzo che fi polTa impiegare per determinar la 
fituazione verticale? Ecco il mezzo di rlfolvere 
quella difficolti . 

Immaginiamoci una {Iella al nord della mon- 
tagna , e l' ajflérvatote firf* pollo al fud . Se 
['attrazione della montagna Sgifee fenfibilmen- 
te lui filo a piombo, lari deviato dalla fituazio- 
■ ne verticale verfo il nord, e per co'nfeguenat 
il zenit apparente retrocederà , per tosi dire , *al- 
, trettanto verfo il fud : così la dillaKa della {Iel- 
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la oflerrata al zenit , dev’eflère pii grande che 
le non vi iolTe arrraiiont, 

Dooque , ft dopo di arere ofièryato al piè 
della moncagaa la dìKinza di quella iella al ze- 
nit, fi vada InngI dalla montagna fallo llefló pa- 
lallelo, e fenza cangiar di latitudine, all' ed od 
all’ovell, in modo che Vnttrazitme non polTa 
più avere efiistto, la didanza della 'della oder- 
vaca in quedo nnovo fico dev’edere minore del 
la prima, in cafo che 1 ‘ triraziq/te della monta- 
gna produca un effetto lènfibilè. Ma fé il filo a 
piombo nt fud della montagna è deviato vedo 
al nord, quedo deffo filo a pi^bo al nord del- 
la montagna farà deviato vrrio al fud; cosi il 
zenit , che nel primo cafo era retrecedò verfo 
il fud, farà, nel fecondo cafo, avanzato verfo il 
nord; dunque nel fecondo cafo la didanza della 
della al zenit farà minore, come fe non vi 
folfe tltrezìonc, in vece che nel primo calo el- 
la era più grande. Prendendo dunque la diffe- 
renza di qoede due didanze, e dividendola per 
metà , fi averà la quantità» delld deviazione del 
peodulo dalla ficuazione verticale p:p V attraile- 
ve della montagna. • • 

Si può vedere queda teoria molto chiaramen- 
te efpoda con molte offervazioni che hanno con 
edà relazione, in una eccellente Memoria del 
Bouguer, imprrfTa nei 174V, al fine del foo li- 
bro della Figu/a -della terra . ^i dà in queda 
l^emotia la relazione delle offervazioni da lui 
fjitc , uoicamedee al tiondamine , al fud , ed al 
nord dt una grande nyincagna del Perù, chia- 
mata Cbimtoraco', ne rifulta da quede olferva- 
zioni, che l'attrazione di q-ueda grande monta- 
gna devia il filo a p'iombo d’ incirca ejnez- 
zo dalla fitu.azione verticale. ^ 

Del redo , il Sig. Bouguer fa in queda occa- 
fione una odervazione giudiziofa , ed è, che la 
più grande montagna potrebbe avere pochllfima 
denficà rapporio'al globo terredre. Canto per la 
natura della maceria, ch’ella (hiò contenere, 
quanto per li vacui, che fi polTono incontrare, 
ec. in. modo che cento oflèrvazion! , nelle quali 
non fi trovaffe fenlibile attrazìené, noa provereb- 
bero n'teme contro il fidema nevioniano . Al 
contrario una fola, che gli è favorevole, come 
quella del Cfir'jzèprnro , menta una .fiamma atten- 
zione per parte dui niofofi . (O) 

Dopo le oflèrvazioni del Bouguer , fi è ri- 
conolcinco in molti luoghi quedo effètto dell’or- 
trazione delle montagne; fi ofièrvò fpecialinen- 
te nelle operazioni , con le quali fi determina la 
grandczzi dei gradi della terra , perchè fi fa 
ufo del filo a piombo-, onde mifurare con lòm- 
ma precilìone la dillanza delle delle dal zenit. 

Il P. Boltovich avendo .trovato if grado del 
meridiano in Ical'ia di jeptp. refe , mentre che 
avrebbero dovuto effere di s;rio ,Yégolandolo fu 
quello del nord, e del Perù , ba penfato che li 
termini della mifnra effendo podi l’una al nord 
e Palerò al mezzodi della gtan catena di moni 
lagne dell' Apennino , le offervazioni fatte col 
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mezzo del fila a piombo* avevano potuto edere 
interrotte dall' attrazione di queda malfa di mon- 
tagne , e dare un minor numero di tele per 
ogtri grado. 

L' Abbate de la Calile penfa anche che a Per- 
pigoano , luogo dove fi fecero le ofTervaziani 
per il meridiano della Francia , la vicinanza 
delti Pirenei avrebbe potuta far Sviare il filo-r 
piombo verfo il fod, far comparire il zenit pio 
al nord «ha realmente non è, e rendete più 
piccioli gli archi, compreli tra Perpignano e le 
altre città della' Francia ; coti noi vediamo eh’ 
egli abbandoaa, per coti dire, le offèrvazioni 
fatte a Perpignano, per cooclndere la loagitn- 
dine dei grado, il mezzo del quale p.afTa a 4]V. 
di lititudine 570i( refe . Mciz. ÀccaJ. i7jt, 
P-»f- 

li P. Beccarla ha travato nel Piemonte una 
differenza ancora più grande . Tra .Turino ed 
Andra I’ arco mifurato fi è trovato di i 6 ' più 
piccidio che in Francia fu di un' ugnale longitu- 
dioe, ed il grado che fi avrebbe voluta conclo- 
dere- farebbe flato troppo grande di 000 refe; 
,ma Andra è fituata fui pend o del Monte Ba- 
rane , che va Tempre innalzandofi fu di una lon- 
gitudine di più di fette legbe fino alfa fommità 
. di Monte Rofa, che ha t)]o' di altezza , ed è 
per confeguenza una delle più alce mont.tgnc 
dell' Europa. Gradui Taurinenfii, 1774. . 

In Inghilterra , il Sig. Cavendish crede che il 
grado mifuroco nell’ America dèctentrionale , po- 
tiebbe avere tliminnito di Co, o 100 tefe per 

attrazione alla parte del mare ; e pcofa che I 
gradi mifurati an Italia e al capo di B-rana- 
Speranza potrebbero efière andati foggetti fen- 
fibilmente atla<caufa ffelTa Tr^/. Filor. tzit , 
p^. jat. Il P. Bofcovich penfa ebe fi potrebbe 
afiirutarfene facendo delle operazioni a S. Male , 
allora quando il mare è ballìlfimo, e quando poi 
elevandoli .45 piedi per effeteo delle grandi ma- 
rce, la Ina attrazione diviene confiderabiimente 
più' forte. 

Finalmente abbiamo avuto afeuni anni fono 
una pofitivi conferma di qaed' attrazione delle 
Montagne ; il Sig. Maskeljrne, Afironomo reale 
dell’ Inghilterra , effendo andato erpreflamcatr 
nelfa Scozia per fare delle ofrervzioifi ai nord 
ed al fud della* montagna di Scbehallien nella 
provincia del Penh, trovò una deviazione di 
quafi 6"._ Tranfazmti Filtrfoficbe 1775 . G!orn.-i- 
le di Falca, Maggio 1776. < C. E.) 

ATTRECCIO dello Scultore , colleijazione 
M.-ridk>nale introdotta dal de la Calile nel Pla- 
nisfero delle llelle Aufir.ali ; è fitnata fnl coloro 
dalli fo^lizi al difopra delia g'ue, e della feni- 
ce. La più beffa flella di quella collellaiione è 
dePt- quioCa grandezza . La fin afeenfione retta 
fnl principio del r7jo era di ir» jì' gt', e la 
fin declinazione di jo» 41" ì" Aullrale . Fed. 
l’opera Ciehn AuJIrale fettiferum 17*} , e la 
parola CosTritaricNZ . { D. L. ) 

ATTRITO, quella parola viene dalla parola 

«r.rrrr, 


tntrtu , flfofinare , e 3 i formata dalla pro- 
pofiaioae aj , e dal verbo itro , Significa unc 
ftrofinameota reciproco di due corpi ^ per mez- 
zo dei quale fi fiaccano alcune particelle dalla 
toro fuperficie. KfA Moto , e STaortNAMtNTo . 
Con qoefto moto fi affila e fi polifce. 

Il Sig. Cray ha trovato che una piuma ftro- 
finito eoa le dita , acquifia con quefto loto nn 
tal grado di elettricità, che un dito , preflb eui 
la fi teneva , diveniva per eflà una calamitaj 
che un capello che aveva firofioato tre o quat- 
tro voice, volava alle fne dita ,Yion eflènJo lon- 
tano che no mezao pollice; che un pelo e dei 
fili di feta erano refi elettrici con quefio mez- 
zo. 

L’efperienza £a vedere lo'fiefib fu delle fet- 
tuccie di varj colori c lunghe qualche piede ; la 
■nano le attrae quando fono fltofinate : impregna- 
te poi di aria umida , perdono la loro elettri- 
cità, ma il fuoco la rende loro di nuovo. 

Lo fleflb filofofo dice che le fiofe di lana , la 
carta, il cuojo, le fcheggic , la pergamena con 
l'errr.'ro fi rendono elettriche. 

Vi fono anche alcuni di quelli corpi che^’nr- 
triio foto rende luminofi . , * 

ATTRIZIONE, fi prende anche qualche vol- 
ta per lo firofinamento di due corpi , che fenza 
far ufo della loro fuperfizie, non fa che ponere 
in moto i fluidi ck’efli cooceogpuo : coti fi di- 
ce che le fcnfiiiiooi della fame, del dolore, del i 
piacere fimo cagionate dall' attrito degli organi 
che foiM formati. per tal e/Tetto, (0). 

AVELLANO o Avtllare. Nome della fiella 
chianaca anche foUuet , , 

AUGES ( ijìrtm. ) Vtd. Arimi , Arr.t.io , 
AroCEo . • • 

AUGELLO M ParaJdfo, Coftelluione Vtd. 
Aro. 

AucEfio di Ftbo.VeJ. Convo. 

AUMENTO, parola antica che vuol dire lo 
fiefiò che accrefcimenco , aumentazione . 
AURIGA, tVd. CCCCHIERE. V' 

aurora! ( ÀiroH Pif. ) d il creQmfcolo 
dei mtt'no , quella debole luce che comincia 
ad apparire quando il fole d a ti gradi l'otto l'o- 
rizzonte, e che fi va accrefeendo fino al levare 
del fole. VcJ Caeruscou). 

Nicod fa derivare quefia parola da aurefeo , 
derivata da aiirum , quia ai orìmie fole aer 
aarefeit , perchè il Iòle nafeendo indora, per co- 
li dire, r atmoifera . . 

AUSTRALE, au/ralij , meridionale ; quella 
parola deriva da auftr, verno del mezzodì . 

Lì fegnì ao/IraU fono li feì ultimi del zodìa- 
co ; fi efaiaiuano coti , perchè fono al mezzi^ì 
della- linea equinoziale. Ved. Segno. 

. Si dice- anche polo aujhalt, eaijfero aa^a- 
Ir , per poh meridionale , emijfero meridicaa- 
le,. te, 

AUTOMATO, { Meccanica ) ; ordigno che 
fi muove da ir fiefio , o macchina che porca io 
le il principia del Ino moto. Quefia parola de- 
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riva dal greco m'Av , ìpfe e iffh, offia 

' prompcui fum . Un aucooiaco cm il colombo 
Volante di Archita , del quale Aulo Geltio la 
menzione nel U. x. caf. z<t, delle xottì ani- 
ebe; quando però quello cototaho volante non 
Ila una favola. 

Alcuni auMti pou|OBO nell' ordine d^ll amia- 
mali gli fimKnti di meccanica, meffi m mote 
per meqpo di ordigni, di pefi iatarni, ec^ come gli 
orologi, le mofire, cc. Ved-Joamt. Bapi. Porta 
Mat. ìiat. cap.' xtx. SeaU£er. fuitil. 

Il faonatore di fiauo automato del Sig. di 
Vaueanton , membro della reale Accademia delle 
Scienze, ranitrg,ed alcune altre macchine del- 
lo fiefio autore , fono nel numero delle opere 
piò celebri che fi fieno vedute io quefio geoeie 
da molto tempo. 

Péd. ANoaofOB, ove fi dà k delcrizinhe del 

fuonaiore del fatuo 

L’autore iocoraggito dal buon elite , efpole 
ne! 1741, altri automati, che non fiiiooo meno 
bene accolti , oonae 

■1°. Un’aoìtn, nella quale egli rawrefentp U 
meccanlfmo* delle vilccr^ deliinate alle fuoziou 
del bere , del mangiare, e del digerire; il giuo- 
co di tutte le parti necefiarìe a quelle funzio- 
ni è efattamente imiuto : allunga il fiio collo 
per andar a prendete il grano di mano , lo in- 
ghiotte , lo digerifee , e lo tende per le vie or- 
dinarie tutto ditello. Tutti li moti di un’àoi- 
tra , che inghiottilce eoa precipiaio, e che rad- 
doppia la prefiezza del moto del Tuo gozzo, per 
far palTare il mangiar odilo* flonaco , fono co- 
piati dalla natura: l’ alimento viene digeritoco' 
me qein veri animali , per difioluzione e non 
per triturazione:' h materia digella nello fio- 
maco è condotta per dei canaletti , come nell! 
animale per le budella, fino all’ano , dove vi 
è uno sfintere che le dà l'nfcita. 

L’autore uoo dà quella digefiione come una 
digefiiooe pertotta , capace di convertire il cibo 
'Vn fantne. ed io fucchi nutritivi per il mante- 
nimento dell’ animale ; ma farebbe un torto il 
fargli quello rimbrotto. Egli, non pretende c{ie 
d’imitare il meccanifmo di quell' azione io tre 
cofe: 1°. neU’inghioltire il grano; a<>..net ma- 
cerarlo, digerirlo, o Icioglierlos 3». -nel faciq 
fortire con un fenfibile cangiamento . ,,,, 

Tuttavia è convenuto trovar del mezzi pu 
qi'cfie tre azioni, e quelli mezzi meritano forfè 
qualche attenzione da quelli ebe ricbiedellèro 
di più. Convenne impiegare varj fpedìeoci per 
far prendere il grano all’ anitra artifiziale, far- 
la afpirare fino nel fuo fiomaco, ed ivi in un 
picciolo fpazio, coftiuire un kboratojo chimico, 
per ifeompouere le principali parti integranti 
del grano, *e farlo fortire a piacere, per mezzo 
di canaletti-, ad un’efiremità del fuo corpo ini- 
ta oppofia . 

Non credo che gli anatomici avrebbero nien- 
te a deliderare folla cofiruzione delle fue ali . 

Vi fimo imitate oflo per oflb tutte le emineue 

che 


A O 

che fl chiamaao tpofi/ì.$oao regoUrmente ofTer- 
vace, come le dìflerrnci comiriniire, le cavità , 
le curve. Le (te oflà che compongono l' ala , Toso 
diftinclSme ; il primo ch’é l'omero, bt il fon 
noto di rbcaaìone in tutti i lènfi , con l’ oflb 
che fa l'offizio di omopUie ; il lecondo cb’i il 
cubito dell'ala, ha il Ino moto con Tomero per 
una commiflìira , che gli anatomici chiamano 
par gyntlime: il terzo, chiamato radivi, gira in 
una cavità deironirro, ed i attaccato dalle Tue 
altre ellremità alle picciole olTa dell'eftremità 
dell’ala, come nell’animale. 

Per far comprendere che i moti di quelle aie 
non rairomigliano a quelli che fi vedono nelli 
gran capi d'opera del gallo deH’orolt^io di Lio- 
ne, e di Stralhurgo, lotta la meccanica di quell' 
anitra artiliziale fu veduta fcopcrta, elTendo di- 
fegno deH'aucore di pìirtollo, dimollrare che di 
tapprefentare femplicemenie una macchina . 

Si crede che le perlone che vi faranno riflelTo, 
fenti ranno la dilficoltà che vi i di far fare a 
q^iello aulomaio tanti moti differenti ; come al- 
lora quando fi alza io piedi e gira il fim collo 
a dritta ^ a finillra. Comprenderanno tutti li 
cangiaitieòti delti differenti punti di appoggio . 
Vedranno anche che quello che ferve di punto 
dì appoggio ad una parte mobile, diviene alla fua 
volta mobile fu quella parte, che poi rella fiffa; 
finalmente vi feopriranoo una infinità di combi- 
nazioni meccaniche. 

Tutta quella macchina giucca fenza elTfre toc- 
cata , quando fi è montata una volta . 

Si fiamo dimenticati di dire che l’ animale 
beve, fi diguazza nell'acqua, gracchia come un' 
aaitra naturate. Finalmente, l'autore ha procu- 
tato di farle fare tutti li galli, come folle un 
animale vivoj ch’egli attentamente confiderò. 

a*. Il fecondo automato i il fuonatore di tam- 
hutiao, pùantato tutto' ritto fui fuo piedelljllo, 
vellico come un danzatore, che fuona una ven- 
tina di arie , minuetti e contraddanze . 

Da prima fi credeva che vi folTe meno di 
difficoltà da fuperatfi che nel fuonator di flauto 
automato: ma fenza voler innalzare uno per ah- 
baffare l'altro , bifogna riflettere che fi tratta 
dell'iftrumento più ingrato, e più falfo per le; 
che fi i dovuto far articolare un flauto da tre 
fori, in'cui tutti li tuoni dipendono dalla mag- 
giore o minore forza di vento, e da tre turati 
a meta ; che fi è convenuta dare tutti li diffe- 
renti venti, con una celerità che l’orecchio Jia 
pena a feguire; dare dei colpi di iingOa ad ogni 
nota, fino nelle doppie crome, perche quella Atu- 
rren- . non d in altro modo piacevole. L'nvro- 
inurt) forp.ifn io quello i nollri fuonatotì di tapi- 
burino, che non polTono muover la lingua con 
tanta Icggcrezzi, per fare una mifura intiera di 
* doppie crome tutte articolate : effi ne feorro- 
no uni metà; e quello tamburino automato luo- 
na un'aria intiera con colpi di lingua ad ogni 
pota . 

Perciò qual combinazicne di vento nan gU i 
MiUm. Ictus i. 
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convenuto di ritrovare? L’autore ha &tto aia- 
cora delle licoperce, quali non fi farebbero mai 
immaginate. AvereHimo mai crcdutoche qptilo 
picciolo flauto folTc uno llrun:ento a ventu che 
iliaca più di ogni altro il petto de' luonatori ? 

I mufcoli del loro petto fanno uno ilorzo 
equivalente ad un pefo di 56 libbre , poiebd fa 
d’uopo 'una tal forza di vento , ciod, un vento 
fpinto da quella forza o da quello pelò per for- 
mare il fi alto cb’ò l’ultiuu nota, a cui quello 
illrumento polTa arrivare. Un oncia fola fa for- 
mare la prima nota, ch'ò il mi. Si giudichi qual 
divilione di vento è convenuto di fa.'e per ifeor- 
rer tutta l'cfiefa del zufulo provenzale. 

Avendo cosi poche pofizioni di dica differen- 
ti, fi crederebbe forfè che non fi ricercaffero le 
non canti vuti differenti quante note differen- 
ti vi Ibno , ma no . Il vento , che fa fentire , 
per efempio, la re dopo l'xr manca affolutameo- 
te, quando la Iteffa re è dopo il mi al di fopra, 
•e cosi accade delle altre noce. Che lè fi calco- 
li, fi vedrà che ri à dovuto il dop;to di Venti 
diffèrenti , lènza contare li diefii , per li quali è 
néccllàrio un vepto fempre particolare. L’auto- 
re ò rellato egli fielTo liupefatto di sedere che 
qucAo llrumeato ha bifogno di una combinazio- 
ne si variata, ed è fiato più di una volta per 
difperarne la riuteita, ma il coraggio e la pa- 
zienza fupetarono ogni difficoltà . 

Quello non dii tutto. Un tal zufolo non tie- 
ne occupala che uoa mano ; Vautomato tiene 
con l’altra una bacchetta , con la quale batte il 
tamburo di Maifigli^ dà dei colpi femplici e 
doppi; ^ iiulcflioni varie ad ogni aria , cd 
accompagna a mifura le fiefie arie che fuoua col 
zufolo dell’altra mano. Quello moto non è uno 
delli più facili della macchina. Si tratta <}i bat- 
tere ora più force , ora più prefio , e dar Icmpre 
un colpo fecco , per avere il luono dai tamburo . 
Quella meccanica confifie in una combinazione 
infinita di leve, e molle differenti, il tutto 
muffo con aggiufiicezza per feguir l’aria; il che 
farebbe troppo lungo, fé li voleffe particolariz- 
zare. Fiuaimcnie, quella macchina ha qualche fo- 
migtianaa con quella del fuonatore di tUuto ; 
ma i cofltutta molto diverlàmente . IW. Ofi'eiv. 
fugli feruti ruoti. 1741 ( 0 ), 

AUTUNNO, ( Afircu ); terza llagiane dell’ 
anno , tempo delia laccolia delle frutta della 
fiate . 

Alcuni Io derivano da tTOgro, nccrelco fvòff 
aauuru frugHua aupeat. 

L'auiuutio comincia li z} feciembre ; l’alcez- 
aa meridiana deNfole fi trova In mezzo tra la 
più grande e la più picciola. Il fine dell'atiran- 
Ko l’ incontra col cominciar dell’invrrno , li zi 
Dicembre . Durante l ' autunno i giorni vanno 
decrefeeodo e fono Tempre più brevi delle not- 
ti, eccetto il primo giorno dell’ zurnfi/io , eh' è 
il giorno dell’ equinozio , od il giorno dopo , a 
ragion della reftazione . 

Var.e nazioni hanno contato gli anni dagli 
Dd, «»- 


no A V , _ 

tutumi, tome gli Anglo-^UMÌ per gl’inmii!. 
Taclco ci dice che gli antichi Gennaoi conofce- 
vano tutte le (iagioni deiranao, eccetto !’««- 
turnio, di cui non ne averano idea. 

Si d feinpre creduto che l’ minimo forfè una 
ftagione mal fana . Tertulliano lo chiama tm 
tator valttuiimim . Anche Orazio dide gfii- 
rU auttmrtuj ; autumntt tMtinai ^tfut m- 
tuba . 

' Equinozio étir autunno, è il tempo, io cui il 
fole entra nella bilancia rerfo li i] Scttera* 
hre. ( 0 ). 

AVVANTAGGIO, o Vantaccio, ì» remii- 
ne di iiuoco : C dice che un giuocatore ha 9 an- 
raggio, allora quando ridpià a fcommettere per 
il Ino guadaeuo , che per la fua perdita , ciod , 
allorquando la fua fperanza forpalTa la fua fpelà. 
Per rifehiarar quefla definizione con un fempli- 
ci Hi ino efempio, fuppongo che un giuocatore A 
(commetta contro un altro B, di trac du* al 
primo colpo con un dado , e che la fpel'a di 
cialcbcdun giuocatore Ila di uno feudo . E' chiaro 
che il giuocatore Bha un gran vantaggio in tale 
feommeCa ; perché il dado avendo lei faccie 

r ò legnare lei cifre difièrenti , dunque non ve n’ 
che una che faccia gaadagnare il ginocatore A : 
cosi, la fpefa totale cITendo due (rudi, ve ne 
faranno cinque concra uno da pagare che il giuo- 
cator B pagherà . Dunque la iperanza di quello 

giuocatoreé eguale a — della fpefa totale, cioè, 
-6 

a-^ di fendo, poiché ia fpefa totale é di due 


IO 

feudi . Ora , — di feudo vagiiono uno Icudo , 


c due terzi di fendo : dunque , poiché la fpefa 
del gioncatoK B à uno Icudo, il luo aveamag 
jlo, cioè, reecella di quanto fpera guadagnaze 


fulla fomma ch'egli pone al giuoco 



feudo: in ''modo che fe il giuocatore ^ , dopo 
aver fatto la (commeir'i , votellè rinunziare al 
giuoco, e non ofallè pid a' lungo tentar la for- 
tuna, hi fognerebbe che-rendelTe al giuocatore B 
il tuo feudo, ed oltre a quello due lire, cioè, 

-- di feudo. Scommessa , Dado, PaouAai- 
5 

tirA* , et. ( 'O ). '' 

AVvAVitACeio, !» termini di gìaoeo, 5 dice 
anche di un mezzodì eguagliare la parte tra due 
^ uocatori -di forza Ineguale. Si dà laMmo al pl- 
clxrto, la pedina ed il tratto agli icicebi, il 
dido al trictrac, re. ' 

Lo’ftelTo cermine fi prende in nn altro fenfo 
‘alla Tallàcorda. Allora quando'li due' giooeatori 
hanno tmta tutti ' due , io vece di dire che 
quei!»! tl'u guadagna II quindici fegueote, ha 
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quaiantA ckqUe , ù dice ch'egli ha -irtn>mez2< 
£ie. u- 

AZELFAGE, nome della della ch'é alla'GO* 
da del cigno. 

AZIMÉCH,nome che-gli Arabi diedero alla 
fpica della aergiee . Bipcr lodà anche all'Arturo . 

AZIMUTO, ( Aflron. ) l’arco dell'orizzonte 
comprefo tra il meridiano a qualunque vertica- 
le, nella qaele fi ttova il fole od una della. Il 
Sig. Codard crede che quello some derivi dalla 
corruzione della parola araba ajfempt, che prò- 
priamencc lignifica un punto, od un fegno. 

L'azimuto quando l’adre li leva o tramonta , 
è il compimento dell’amplitudine orieatale od 
occidentale, o quanto gli manca per fare ua 
quarto della circooférenza . Eed. Amplitudine. 

Pet calcolare l' azimuto di un adro ad una da- 
ta ora, quando fi cooofee^a fua decìinazìooe e 
la fua didanza dal meridiano, fi rifolve il trian- 
gola PZJ' ( Fig. 39 di Afina. ) formato al 
polo, al zenit, ed all' adro , di cui fi coaofcono 
due lati PZ, PJ' e l’ angolo comprefo , e fi 
cerca l'angolo Z, che ha per mifhra l'arco CO 
del r orizzonte . Quedo fledo triangolo ferve a 
calcolare l’altezza di un adro ad nna dàu ora. 

Per cooofeere con l’odervazione l’nzimaro di 
una della , fi tirerà fui piano deli’ orizzonte uon^ 
linea meridiana, (òpra della quale fi (ofpeoderi 
un filo perpendicolàe alla verticale, attaceau- 
dovi un pefu . Iodi fi fofpeodcrà sa altro filo , 
attaccanti Mialmente unpe(b,e ponendolo -io 
modo che la delia polla efière fcoMixa dieita. 
alli due fili, e dìlegoare In tal modo il vetià- 
cale delia della; fi mifiirerà l’angolo del meri- 
diano c della lìnea dei due fili, e quedo faci I’ 
azimuto dell’adro.(lnjf. yiyfro». delJig. laUon- 
nler . ) Ma il meto'do più «latto è di avere un 
quadrante azimutale , alla maniera di Ticone 
Braliè e deli’tvclio . Pird." l' ottica dello Smith, 
edizione del P. Pezenaa. Si trova nella ' Cogni- 
zione dei tempi del 17*1 , e del 1781, dille 
tavole dell’altezza ed azimuto per Parigi. 

Azimuto magnetico, è un arco delPorizzoote 
comprefo tra il circolo azimutale del iòle ed if 
meridiano magnetico, cioè In didanza apparente 
del fole dal punto del nord ode] mezzodi, fe- 
gnrto dalla bolTola. Ved. Magnetico. 

Si trova l’azimuto magnetico offervuaio il fo- 
le con un compadò azimutale, allora quando é 
elevato full’ orizzonte all'altezza di 10, o di 15 
gradi, fia prim.T del mezzodì, fia dopo. 

Quadrante azimutale; è un quadrante folate 
lo mio o gnomone del quale è perpendicolare al 
piano dell’ orizzonte . Ved. Quadzante. 

Lu cognizione dell’ azimuto ferve alcuna volta 
a fegoare il meridiane, ch'é molto utile nella 
geometria pratica, e neceflario nella gnomonica 
e nella navigazicae. 'Cosi noi ('piegheretno nella 
gnomonica li vntf mezzi di trovare l’azimut. 

Si chiamano qualche volta azimuli i circoli 
verticali. Eed. Viaticale. 

’ Azimutale ; circolo azimutale è un circolo 

OI.Z 
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wizsoMtie che fi applica ad m quadrante aftro- 
nomico per fegoaie V axiimit . Si può reder'o in 
Ttrv. di Afiro». ). ( D. L.) 

AZIONE ( HcetanicA ) . Parola di cui qual- 
che Toka fi H «fi» par dil'egoare lo sforzo che 
ta uo corpo od wu potenza contro un altro cor- 
po od un' altra jMMeaza, e qualche rolla l’tlfcc- 
to Aefld che rifulca da quello sforzo. 

Noi diamo quella doppia denaizione per con- 
formarci al comune linguaggio delli meccanici e 
dalli filici. Perchè ié fi domanda che dereli in- 
tendere per azione , dando a qneSo termine del- 
ie idee chiare, rllpondercmo elTer quella il mo- 
to che realmente uo corpo produce, o tende a 
proderre in un altro , cioè che produrrebbe , fe 
niente Pimpedilfe. Pird. Moto. 

In fatto, ogni potenza non è altro che un 
corpo , il quale è attualmente in moto, o che 
tende a muoverli , cioè che fi- moverebbe fe non 
incontralTe alcun impedimento . Fed. Potenza . 
Ora in un corpo, od attualmente in moto, o 
che tende a muoverli, non vediamo chiaramen- 
te le non il noto ch'egli ha od avereblie, fe 
non trovalle ollacoloi dunque l'azione di un cor- 
po noe fi manlfella a noi che con quello moto; 
dunque noi non dobbiamo dar altra idea alla pa- 
nia azione, che quella di un ipoco attuale o di 
fcmplice cca^nza ; e brehbe un turbar quella idea 
aggiungendovi quella di un non fo qual ente me- 
tafilico, cheli penfa riliedetp nei corpi, e del 
quale non v’ha chi polfa averne una nozione 
chiara e difiinta. Da quello equivoco nacqui la 
&inoln quelliooe delle forze vive, che fecondo 
le ^apparenze , non mai (àrcbhe fiato oggetto di 
dilpuca, fe_t avefiè voluto bene oflèrvare, che 
la fola nozione precifa e dillintt, che fipuòda- 
re alla parola forza, fi riduce al Ino effetto ; 
cioè a! moto ch'eflà produce, o tende a pro- 
durre. Ved. FoazA. 

Quantità di azione, è il nome che il Sig. de 
Maupertuis dà , nelle Memorie dell' Accademia 
delle Scienze di Parigi, 1744, ed in quelle dell’ 
Accademia di Berlino, 174*, al prodotto della 
malTi di un corpo moltiplicata per lofpazio per- 
cor.b, c per la fua velocità. Il Sig. .de Mau- 
pctcnis ha (coarto quella legge generale, cheoel- 
li cangiamenti, i quali fi fanno nello fiato d: un 
corpo , la quantità di azione neceffaria per prò. 
durre quello cangiamento, è la minore che lia 
pollibile. Egli applicò felicemente quello princi- 
pio allacicerca delle leggi della reftazione, del- 
le leggi dell'ateo, delle leggi dell’ equilibrio ec. 
DedulTe anche alcune piu fnbllmi coulègurnze ' 
filila efifienza di un primo efière. Le due Ope- 
re del Sig. de Mauxrtiiis da noi citate, meri- 
tano tutta l’attenzione dei Filofofi: e li efor- 
tiamo a leggerle. Elfi vedranno che 1 ’ Autore!» 
faputo unire la metafilica delle caufe fioali ( Fed, 
Cause Finali ) con le lòndamentali verità del- 
la Meccanica , fece dipendete da una legge fief- 
fa r urto defli corpi elallici , e quello deHi cor- 
pi duri , che fino ad ora aveano avuto leggi fe- 


A ■ Z ia.1 

parate, e ridufie ad uno fielfo principio le leg- 
gi del moto, e. quelle dell’equilihrio. 

La prima Memoria, in coi il Sig. de Mauper- 
wis ha dato l’ idea del fup principio , è fiata letta 
il di c s Aprile j 744 ; ed alla fine dello fielfo an- 
noy U big. Protefibr Eulero pubblicò al filo ec- 
ceilenn libro : Metkoduj inveniendi Vouaa cur- 
vai rnaxinti vel nvnintè proprietatn ^audentee., 
Nel fupplemeneo che vi è aggiunto, quello U- 
Inllre Geomnra dimofira- che nelle tia^uorie 
deferitte dai corpi con forze centrali , la velo- 
cità moltiplicata per l’elemenco della curva Cz 
fempre nnmniiiiiua. Quello Teorema è una bel- 
la applicazione del principio della minor azione 
zi moto delli pianeti. 

Nella Memoria delli 15 Aprile 1744, da api 
citata , fi vede che li riUefiì del $ig, de Mau- 
pertuìs, lolle leggi della refrazione, l’han con- 
dotto alTTOrema,di cui fi tratu. Si fa il prin- 
cipio che il Sig. de Fermat, e dopo lui il Sig. 
Leibnitz hanno impiegato per ifpiegare le leggi 
della refraziono . Quelli grandi Geometri hanno 
pretefo, che un corpuloilo di luce, che vada uu 
punto all'akTo, travetlàndo due mezzi difièrea- 
ti, in ciarcheduBO dei quali vi è una dl&rence 
velocità , debba andare nel tempo il più irevc 
che fia pofilbilc : e dopo quella principio elfi 
hanno geomecricamence dìmottrato, che quella 
corpufcolo noo deve andito da un punto aJTal. 
tro in linea retta, ma che.eflèndo arrivato filila 
fiipetficie che lepara li due mezzi , deve c-ar.giar 
di direzione, in moda che il feno della Ina in- 
cideuza, lU al feno della reftazione, come la 
fi» velocità nel primo mezzo, è alla fua veloci- 
tà nel (econdo; dal che hanno dedotta la legge 
sì conofeiuta del rapporto collante dei leni . Ved. 
Seno, Ruzazione, ec. 

Quella Ipiegazione, febbene molto ingegnofa, 
è (oggetta ad una grande dilficolcà , ed è che 
bifognerebire che 11 corpulcolo fi approflimaire al- 
la pe^ndicolace , nelli mezzi, ne’quali la fua 
velocità è minore, e che per coafeguenza piò 
gli TefiflDao; il che parerebbe contrario a tutte 
le fpiegazioni meccaniche, che fi fono date fino 
ad ora della refrazione delli corpi, ed in porci, 
colare della refrazione della luce . 

La fpiegazion; , tra le altre, che ha imma- 
ginato il Newton , quella che perfuade a prefe- 
renza di tutte le altre che fi Iòno date fino ad 
ora, rende perietcamence ragione del rapporta 
collante dei Ceni, attribuendo la refrazione del- 
li raggi alla forza attrattiva delli mezzi; dal che 
ne fegue che li mezzi piè denfi, l’attrazione de’ 
quali è piè forte, devono approffimare il raggia 
alla perpeudicolaie ,* il che è confermato dall’ 
efperienza . Ora I* attrazione del mezzo non po- 
trebbe approflimare il raggio alla perpendicola- 
re , fenza accrefeere la velocità , come fi può £1- 
cilmeoce^ dimofirare : cosi fecondo il Newton , 
la retrazione deve farli coirapprollimarfi alla per- 
pendicolare, quando la velocità accrefee; il che 
è cootratio alla legge delli Sigg, de Fermat, e 
D d a Leib- 
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Leibniiz. Il Sig. ds Maapercuis'eerrà di conci- 
liare la fpiegaziooe del Newton con 11 principi 
metalìrici : in luogo di fupponere col de Fermac 
e col Leibnitz, che un corpufcolo di luce rada 
un punto all’altro nel più breve tempo polTibile, 
fnppooe che un corpufcolo di luce radi da un punto 
all’ altro , in modo che la quantità di azìont Ga la 
minore che Ca poflibile. Quella quantità di a- 
zione, die’ egli, è ciò che viene fomminidrato 
dalla natura . Con quello principio filofofico , 
trova egli che non fola li lìeni fono in ragione 
collante, ma che fono in ragione ioverfa delle 
velocità ( il che li accorda con la fpiegaziooe 
del Newton }, e non in ragione diretta, co- 
me pretendono li Signori de Fermac e Leib- 
nicz . 

£' cofa fingolaie che di canti hlofofi, i quali 
hanno fcricto futla tefrazione, alcuno non li fia 
immaginato una maniera cosi femplice di con- 
ciliar la MetahCca con la Meccanica; ballava 
per quello fare un leggerillìmo cangiamento al 
calcolo fondato fui principio del Sig. de Fer- 
tnat. In fatto, fecondo quello princìpio, il tem- 
TC, cioè lo fpazio divifo dalla velocità, dey’ef- 
fere un nàmnum : io modo che , fe li chiama 
£ lo fpazio feorfo nel primo mezzo con la ve- 
locità K, ed r lo fpazio feorfo nel mezzo fecon- 
E t 

do con la velocicà e, fi averi — s: ad 
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un mifinuim, cioè -77 -| so. Ora egli 

è facile di vedere che li feni d’incidenza e di 
refrazione fono tra loro come dB t de; dal che 
ne fegue che quelli feni fono in ragione 'diretta 
delie velocità V, v; ed è quanto pretende il 
Sig. de Fermat. Ma, affinchè quelli feni foflè- 
ro io ragione inverla delle velocità, non aveva 
egli che a fupponere BdE + vdezzo, il che 
dà ExF’-|-rX'OS ad un minimum} e quella è 
il principio del Sig. de Maupeituis, Ved, Mi- 
nimum. 

Si può vedere nelle Memorie dell’ Accademia 
di Berlino, già da noi citate, tutte le altre ap- 
■plicazioni ch’egli ha tétte di quello principio , 
che develi rigyurdare come uno dei pià generali 
della Meccanica . 

Qualunque partito fi prenda folla metafificaebe 
gli ferve di bafe, come pure fulle nozioni, che 
il Sig. de Maupertuis ha dato della quantità dì 
azione, non farà meno vero che il prodoicodch- 

10 fpazio moltiplicato per la velocità, è un ■»- 
nimum nelle leggi le più generati della natura . 
Quella geometrica verità , dovuta al Sig. de 
Maupertuis , fnffillerà fempre , e fe fi vuole , fi 
Mtrà prendere la parola di quaueiti dà adotta 
foitanto per una rillretra maniera dà etprimere 

11 prodotto delle fpazio moltiplicato per bi ve- 
locità . ( O. ) 

AZZARDO. Bed. PaoiaaiirTp*. 

* • ..» t* ^ f ... e. 
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Bacchetta Mviamofia , fi cliiamj co'ì 
un ramo forcuto o una bucchttta piagata iu ar- 
ca , che certi Ciarlatani fanno girare tulle dita I 
delle due mani , e che gira , ( dicon efll o lo | 
vogliono perTuadere ai creduli fpettatori ) io 
virtù delle enunazioni di un'acqua fotterranca ^ 
di un pezzo di oro o di argento oaicofto, di u- 
oa mina, er. Non fi trova alcun cenno di que- 
lla itccbitta negli autori che vilTero prima dell’ 
undecimo Secolo, Lì ^imi che l' impiegarono, 
adoperavano no ramo forcuto di nocciolo, di on- 
tano , di foggio o di pomo . Li Ciarlatani di 
queft’nltimi tempi fi fono accorti che una bac- 
chetta di ^lunque maceria curvata in arco pro- 
dnceva lo ftedo moto, (n e^tco fi vien a ve- 
dere che quefto moto è puramente meccanico, 
e che le indicazioni della bacchetta divinatoria 
non fono che giri alternativi che ogni perfona 
può efegnire, allontanando e ravvicinando alter- 
nativamente li ponti di appoggio della bacchet- 
ta, o ( per ingannar nieglio rocchio ) pofandu 
in prima la bacchetta Ibpra due dica dì ciafcu- 
aa mano alla medefima altezza, poi levando ed 
abbiflàndo alcernacivameote le due dita dì una 
ftcITa mano, o di ambe le mani , ciò che può 
forfi con no poco di ufo in una maniera quali 
impercettibile. Ecco a cofa fi riduce la quellio- 
ae, confiderata meccanicamente. 

Siano, ( Tav Mecc. Fig. ri ) AOB ua arco 
di cerchio, fituato ìa una pofiziooe orizzontale i 
C il filo centro di figura ; G il filo centro di 
gravità ; A B la fita corda ; OF la fila freccia . 
Allo sforzo delle mani che follcngono realmen- 
te la bacchetta per li punti KeS collocati fim- 
metricamente , fnflicuìamo un aflè orizzontale 
che palli fuori del punto G, e che infili l’arco 
ai punti K e J?, in maniera cale, che quell’ar- 
co non pofla avere alcun moto di sdrucciolamen- 
to, e che non ci relli da confiderare che la 
femplice rotazione. Polla quello, i chiaro , i°. 
che il pelo dell’arco agindo fecondo la vertica- 
le che pallà per il punto G, l’arco girerà at- 
torno dell’ alle KB, nel fenfo dì O verfo C, 
a». Se i’aflè KB reftallè immobile, è chiaro 
che il punto O ellèndo arrivato al zenit , paf- 
ferebbe dall'altra parte, in virrù del moto ac- 
quillaco; poi ritornerebbe addietro; poi fi mo- 
verebbe nel primo feolo; cosi di fegnito ; ciò 
che fi riferifce al moto, dì ofcillazione dei pen- 
dali oidinarj. Ma fé allorché il punto 0 paltò 
’ il zenit , o ha ricevuto il moto necelTario per 
palVace il zenit , fi cuncepifce che 1' allé K H è 
trafportato pacallelameote a le llefiò ìaKB', 


allora il punto O continuerà a muoverli nel pri- 
mo feofo; quello AelTo moto fi iKrpecuerà fe il 
punto O efiendo arrivato all’orizzonte , l'alló 
ritorna in KH: poi In KH’i cosi in leguìto. 
Ora quella trafiiofizione mentale dell’allè pro- 
duce lo fielTa effetto che produce realmente il 
Ciarlatano, alzando o abbafiàndo le dita di uiu 
mano o di ambe le mani , e facendo cosi can- 
giar dì luogo ì punti di appoggio K t B. 

Si vede cbe la bacchetta girerà a volontà dal 
di dentro al di fuori , o vìceverla . Ciò dipen- 
derà dalla pofizione iniziale del punto F,ol'‘ per 
rapporto al centro di gravità G. (L.B.) 

BACINETTO ( Ijraut. ) E un picciolo iu- 
cavo ceotinato che fi fa fopra gli orli interni 
d’un vaiò per farvi entrar l’acqua. (K). 

BACINI, nome di due llelle principali della 
bilancia, bacillo aullrale , e bacino boreale. 

BACINO, {IJrochn.) vien cosi cbìamato in 
generale un vafo defliuato a ricever acqua o un 
liquore qualunque fiafi; ma con quello termine 
defiinato^allo fteffo ufo vien indicata più parti- 
colarmente una caffa dì pietra , dì legno , di 
piombo, di rame, o uno ìpazio incavalo in ter- 
r.i , e intonacalo di muro o di zolle. 

Li bacini delle fontane fono formati ordina- 
riamente di pietra o di marmo , arricchiti di 
fculture, e polli ad una certa altezza al di fo- 
pra del filoio di un edifizio o di una piazza 
pubblica . 

Bacino ia f carica fi dice d’una vafea di ac- 
qua, in cui concorrono le acque delle fontane di 
un giardino o di un edifizio. 

Bacino ovvero p«»ro di divifione, bacino di 
difiribuxàone , fi dice di nn bacino pollo , in nn 
canale artifiziale , nel luogo il più alto, dove 
coocorrono le acque che devono mantenute il 
canale. Cosi , per efempio> nel canal di Lin- 
guadocca, il bacino o il punto di divifione é 
pollo tra T olofa e Beziers . 

Bacino, (Ottica). Li fobbricatorl di fpecchi 
e di occhiali fi fervono di divetfi bacini di ra- 
me, di ferro o di metallo compollo , gli uni 
grandi , gli altri più piccioli , quelli _ più profon- 
di, quein meno, fecondo il foco dei vetri cho 
vogliono lavorare . 

In quelli bacini fi formano li vetri convelli . 
Le sfere, che altrimenti fi chiamano palle, (et- 
vano per li vetri concavi ; ed il tondino per 
li vetri , la foperfizie de’ quali deve elfer piana 
e lifcia. 

Si lavorano lì vetri a bacino in due manie^ 
re; per Tona fi attacca il bacino all' albero di 
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un tonio , e vi fi Ixuga il pezzo cbe tiene con 
lidia calcina ad una moietta ^1 legno , prefen- 
tandola e tenendola ferma con la man dritta 
nella cavità del bacino , mentre col piede fé gli 
dà un moto eonveniente; per l’altra , fi fififa il 
bacino fopra una tavola , non elTendovi che la 
moietta fornita del Ino vetro cbe fia mobile. 
Li bacini per il tornio fon piccioli, e non paflà- 
no quali mai fei in finte pollici di diametro ; gli 
altri fono grandiflimS, ed hanno pili di due pie- 
di di diametro. _ 

Per dirozzare I vetri che fi trav»liano a ba- 
eino^ fi fa ulò di una pietra di grollo fmeriglio; 
ft lUciano con le ilcfle materie, ma pili fine e 
(tacciate : il tripoli e la polvere di (lagno fer 
vono per polirli; finalmente fi termina di polirli 
colla carta, vale a dire, fopra una carta che fi 
incolla fui fondo del bacino. 

La maceria la pià propria per far quelli ba- 
cini, i il ferro e l’ottone, efiTendo l’una e l’al- 
tra la più maneggiabile che fi polTa trovare ; per- 
ché ficcome elTi devono ellcr formati fui tornio, 
la materia deve eller 'trattabile e neffibile, ma 
però dura abballanza per non cangiare la fua 
forma nel lavoro dei vetri . Quelle due fotta 
di materie (òno eccellenti e preferibili a tutte 
le altre; nondimeno il ferro è fogge ito alla rug- 
gine, e l’otto.-)e,o rame giallo a forarfi e diven- 
tar verde per i liquori acri e fatati ; e ciò per- 
ché quelle due materie richiedono cbe gli Aro- 
menti , Che ne fono fatti' , Gano tenuti con cu- 
ra , bene nettati ed afciugati dopo*di averli 
adoperati . Lo Aagno puro e non mefcolato con 
altri metalli è men proprio per il primo lavora 
del vetro ch’é il più rozzo, perché la lua for- 
ma facilmente fi altera : ma però fi può impie- 
garlo utilnaenre dopo di averlo unito con metà 
di bifmutte . Il metallo unito ad altri metalli, 
che non fi può formare al tornb, a cauta della 
troppo grande fua durezza , come quello delle 
campane, eh’ è compoAo di Aagno e di rame, 
eoo vai niente per le forme, delle quali par- 
liamo . 

Si può preparar queAe due materie a fiMeer 
la foNna in due maniere , feconda che fono 
malieabiU o fufibili : effe richiedano tutte e due 
dei modelli fopra i quali polfano eArr formate , 
almeno rozzamente da prima, perchè fi poA'a in 
ieguito perfezionarle col tornio . La materia 
malleabile richiede per modello degli archi di 
cerchio, farti di maceria folida , e che abbiano 
i diametri delle afere di cui fe la vuol forma 
re. Quella ch’é fufibile, richiede dei modelli in- 
tieri di materie facili a formarli al tornio , co- 
me di legno , di Aagno , ec. per trarne delle 
forme Delle quali fi polfa gettarla, per darle la 
forma la più prollima a quella che fi defi.)era.; 
perché è fiiciliffimo in feguico di renderla rego- 
late e perfezionarla col tornio. 

Quanionque fi polTuno correggere le forme di 
ottone o di rame giallo tfopo fortuace .col 
martello, io però configlio di formarle in fo- 
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Gone , e di dar loro ancora nna groAczza coa- 
veniente alla grandezza della sfiata jdi od fi.vyol 
formarle, come pare alla latgheeza deDà'fopee- 
fizie che fi vuol loro dare : prima per caitfa ch|D 
elfendo fabbricate e finite a fufione..^«etidibmi! 
ro elaAiche nella loco larghezza ed aUbrerek' 
beco per queAo mezzo la loro forma nell' agir 
cazion del lavoro; in fecondo luogo, ,per impe- 
dire , per qucAa conveniente grolTezea , cbe qoe- 
Ao metallo rìfeaidandofi fopia il toimio, non, fi 
diAenda contro lo Aromento, come fa d' ordi- 
nario , rigeccaodoA fuori con violenza fino ad 
appianarli , od anche diventar conveAb di con- 
cavo cb' era , fe non ha una fuAìcieoce groAez- 
za per refiAere al fuo sfarzo . 

Per fare i modelli , die fervir devono alle 
forme di queAi vafi-, non fi faprebbe impiegar 
materia migliare dello Aagno , perchè fi può 
fonderlo con poco fuoco, e tornirlo policamence 
lenza alterarne la forma . Il legno nondimeno 
eh’ é pieno , come di pero o di quercia , cU' è 
gralTa e meno liginte , cA'endo ben lecco , può 
fervir comodlfiiinamente : per impedirli ancora 
di fvapotare , e di Immergerfi nell'umidità del- 
la terra , o della làbbia che fervano a formarli, 
come anche nei cangiamenci nel tempo, bifo- 
gna intonacarli e imbeverli di oglio di noce, 
di lino, 0 di oliva in difetto dei due primi, 
lardando feccar dolcemente queAi modelli da 
loro AeAì in un luogo temperato e difelo dalla 
troppa aria. 

Lai maniera migliore di formar queAi moddlf 
è quella in cui viene impiegata la labbia. Oanl 
rame non è proprio per far qucAi modelli : qe- 
vefi fdegller quello ch’è giallo, e che fi chiama 
otton Joìcc. Si può adoperare anche lo Aagno 
puro d' Inghilterra , o quello di AUemagna , le- 
gato per metà con il birmutee. Il fittro dol- 
ce é aAài proprio ancora per fare i bacini dg 
lavorare, i Vetri. ^ 

Il Sia* GonASeV provò un metodo di dare ai 
' àeciai M.alle forme, pelle quali fonde 1 veiti da 
tetefeopio, qualunque curvatura dsfidera , pira; 

; ùitlca, ellittica, iperbolica, .ed altra, la di cui 
equazione è data , QueAo metodo farà fpiegnto 
io un opera particolare ch’egli deve al pi^bli- 
co, filli' arte di fare li grandi telefcopj di rillef- 
fione, di formarne gli fpecebi , in modo che 
efeano dalla forma quali affatto cermluati . VcJ- 
Canocchiah. ( K) . .. . 

BACULOMETRIA , { Geom. ) é l’arte pi 
mifurare con dei baffoni o verghe le lioee tan- 
to acccAìbili che in.icceffìbiti „ Veti. Accessisi- 

LE, MISl’AA DJ TEZSENO, MiSl'AA, LEVAZE UH 

Piano, ec. -. i ^ «d If 

BALENA .CoAeilazione meridionale cbe c«|- 
tlene 97 ffelle , fecondo il Catalogo di Flam- 
Aeed; é chiamata ancora cetuc , cete , iraca ,lct , 
urfuj marinuj , canii trìtonia , o cao di mare, 
pifiris o prifiij , fpezie d’idra o dì ferpente; i» 
arabo ka-tos o cìkttoi . Bayer , nella fua Ifrano- 
\nutfia, dipinfe un dragone invece di una balh 
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Mt^egU tfÓTiiTr thè la fitnazìoné delle Aellé 
patta efigerio: vi Tono per altro delle sfere an- 
tiche^ nelle <]uali ù area dipìnto ua dragone . 
Rauzoto il nome di ^0** ptevalfe uoiverfal- 

MdVl>''t0étì dicciao che Nettano ^ il di cui 

• 


• . l’era rivolto in furore , maoT 
dò' nna »/Ae'pèt dféonrla . QueSo agoDro fii 
Òécifo ihl'Pel^^ e Nettuno lo r^pofe id.Cielo, 
Secondo altri , taomedonte, re dei Trojani, ef- 
fendo flato alligato a facri&care Efione fua fi- 
glia, per pacificar Nettano , ella reflò liberata 
da Èrcole i ed il moflro marino ch’era io flro- 
mentò della collera di Nettuno, fn cangiato in 
qnefla coliellazione, detta Meiu. 

V‘i in quefla coflellazicne uru flella varian- 
te molto fingolare. fVd. Stella. fD. L.) 

BALESTRA, (Afro». ’Htmi.), flromentocol 
quale lì oflèrvava altre volte fui mare 1' altezza 
Jèl Iole, e ch'ò facto come naa Ipezie di cro- 
ce . Vico chiamato anche btlefiriM , freccia , rag- 
^0 aftrotiemico , raiometro , croce geometrica , 
vieta et oro, cosi pure bafiooe di Giacobbe, in 
hgIeie,_/iiroò Crojf-Staff (bafoae a cro- 

ce ) fare Staff {baffone ael davanti ), perchè 
eon hri fi ofl'erva per d' avanti, o voltandofi dal- 
la parte del folej finché con la quarta ingle- 
Ic fi volta il dorio al fole per mifurarne l’al- 
tezza. 

Quèfto Rromento deriva dalle regole paralla- 
tkhe di Tolomeo ( Tavole Affronomche, Fii. 
ai) )i perchè le li fuppone che la riga OX> ua 
ftmpre fiflàta perpendicolarmente al ballone AG , 
fi avrà una baleffra. 

Giovanni Verner, nato in Norimberga nel 
iati , è il primo che defcrilfe la baleffra nel 
1514, c la raccomandò ai mariiuri per ofl'erva 
re le longitudini in mare per mezzo delle di- 
ftanze della luna dalle flelle ( Walea offerxaxio- 
itj affronomicbe 1777, iniroJ. p. tt ). lo credo 
che fieno quelle le olTervazioni di ’OP'erner che 
'furono n.tmpate nel 1514; ma il fuo libro de 
motte o 8 av<e fpheree, è del 1511 ( VPeidler , 
335 ). Appiano, nel 1514, e Gemma Fri- 
fio nel r53o, ne raccomandarono pure l'ufo. 

II P. Fournlcr, nella fua Idrografia pag. 495, 
dice che quello che li Caldei chiamavano baione 
di Giacobbe , e gli aflronomi raggio aftronomico , 
è chiamato baleffra o freccia, da Martino Cor- 
tez e Michele Coignet, nelle loro opere, e ge- 
neralmente dacucci lì marinari. Li Fiamminghi , 
dice egli, lo chiamano graetboge', fi ferite graart 
boogh in Olandefe . Lì Spagnuoli lo chiamano 
ialeffilìa. li P. Dechslles lo chiama croce geo 
metrica. 

Il baftooe, U freccia, o la verga dell’iflro- 
mento , 4 piedi di Inoghezza ; porca un 

pezzo cMtBian digit antichi traverfario, ocurfo- 
re, perche fi PM attravetfoein croce folla verga 
o freccia : enò fi fa correre lungo quella frec- 
cia: i noflri marinari lo chiamano martello ; Vi 
fono dei martelli dì tre différentì grandezze j 
cioè, di II pollici, di 6 e di I f ( Foutnicr, 
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pag. 4P< )• Nèl Oiaionario di Marina di Auì 
No, vi fooo curfote e martello. Oaanam, nel 
filo Dizionario, pag- zj6, dice die il travecfie*. 
re IV martello fi muove luogo la freccia, e che 
quello ilntDCaca fi chiama verga d'oro per- ec-i 
cellenza perchè è il più czimoda di cucii gli 
flromenci . 1 - 

Dzanam, nella tavola, pone firale de baleffra', 
ciò che prova ch'egli adotu il nome di baieflra 
di preferenza . Li Signori Buguér e de la Cail- 
le> pag. rii , edii. del igOp, in l.°, lo chia- 
mano baUffrina. 

Gemma Frifio {pritteip. aftron. Cofmog. 1330) 
è il primo che abbia parlato di tre martelli nel- 
la baleffra. Ne parla pure Michele Coignet d’ 
Anvrrla : iflruzione nuova dei punti più eccel- 
lenti e necellàr) toccanti l’arte del navigatore; 
e Waeghener, Olandele, che fu si celebre per 
le lue cane marine, che K marinari Inglefi chia- 
mano ancora un V/aeghener un volume di car- 
te per la navigazione. 

'Tommafo Oigges, nel 1573 , parla delle tra- 
verfati eh’ erano nella liia baleffra, come itn- 
maginate luogo tempo dopo da R.iccirdq Cha«- 
celer. 

Pietro Maflè, nella fua ifloria deli’ Indie, di- 
ce che Martino di Boemia difcepolo di ^egio- 
montano , caccomandava 1’ aflrolabio ; cioè un 
cerchio divifo in gradi, e fofpefo ad una fibb'ia 
per prender l'altezza in mate; ma non fi yede 
che fe ne facefle ufo in allora. Werner, che 
deferive la baleffra, ne raccomanda l’ulo,come 
pure Appiano nella fua Cofmografia, fcrìut cir- 
ca il .514 ( Wales, pag. 13 ). 

Si faceva ancora una mezza baleffra , in cui 
non v’era che un mezzo martello, e li gradi 
vi erano una volta più grandi che topra le freccie 
ordinarie. Verló il fine del fecolo XVI, fi Iblli- 
tuì un arco di cerchio in luogo dei martelli . 
John Davis, quegli che diede il fuo nome al 
d. tiretto dì Darh , per cui fi andò kIU bnja 
diBalfins, folto il circolo polare, vetfoii 15*3, 
pubblicò nql 1594 un libro intitolalo: SeamaM'e 
fecrets, in cui delctive il bah ll-fl; egli è de- 
fcrilto in M-zio, Afttonomica infiiutio, 1605; 
de arte rurvigandi , 1614 ; doQrina fpbtenca , 
i63c: da prima non vi era che un arco in cui 
feorreva il martella dell’occbio; quello che fotri 
ma l'ombra era filTato ad una riga d’ilta ìoca- 
firata all’eflremità del raggio dell’ rflroiaento , 
ed era più lontano da! centro 0 dal martello 
dell’ orizzonte, che l'arco fleflb dell’ iftromen- 
to . Chiamali back flaff , bifton del di dietro ., 
perchè fi volta il durfo al Iole, diverUiMnte 
dalla baleffra, chiamata fore-ffaff. ( Robertl'on). 
Nel lexiton Techmeum di Flarris, è defcritio 
alla parola iack-ffaff, e fi chiama ancora backr 
auadrant, Davii'i quadroni. L'antica baleffra 
i deferitta alla parola Croff ffaff, quaawaque 1 ' 
autore dica che la fi chiama comooemeoce Fo- 
reffaff . 

11 quarto di Davis avea un arco di 60 gradi , 

e lo- 
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e (opri nno' dei raggi un martella e irajuardo 
che (correva e parcara OD'apercnra ; ma non 
conterrò lungo tempo quella forma; perchò cir- 
ca il 1600, o pKO dopo, li eflefe l’arco fino a 
90 peni ai di l'otto del raggio e del marcallo 
deM'ombra che vi era filTaCo, Uno al grado che 
femhrò il più coaTeniente; e in quello Aato, 
{a generalmente conofciuto fotte il nome diòoir 
( tino ) hlffir» , Pochi anni dopo, fu vieppiù 
perfeaionato , e ptefe la forma che ha attual- 
menie. Il nianello dell'cmbra elTendo lin d’ al- 
lora collocato ad una gran difiaaea dal centro, 
r ombra era troppo mal terminata fopra il mar- 
tello dell’ orizaonte ; e fe il tempo non era 
cblarillimo, elTa non fi diAingueva afiatto; con- 
venne dunque diminuire il raggio di queAa par- 
te in cui v’é il traguarda dell’ ombra; oggidì 
noo fi fa a chi debbanC quelle perfezioni : alcu 
ni penfano che folTe l’autor tr.edefimo; ma la 
cofa è in dubbio. 

Quefti tre iArumentl, VafiroUbio, la ittf- 
fra, e il quarto di Davis, prefero d.fferenii 
forme; il primo produlTe il mczio cerchio, fta- 
ri*gJ ( anello inarioo ), fra fuadraiU ( quarto 
marino }; il fecondo produAe la mezza . ò<r/r- 
yfre, il luAon di Hood, BooJ’s ftajf, cc; e I’ 
‘ultimo produlTe il plm^h ( aratro ) , cosi chia 
mate per la fua forma, perché l’arco più pic- 
ciolo, ed il martello più grande^ davanoqua 
li la ferma di un aratro ; vi lii ancora il quar- 
to di Eicon ( Eicon’! quadrane ) che differiva 
«in poco dai due precedenti , (I Sig. WaJer , 

li Sig. Bougisr chiama TiArutEenCo nella fua 
fermi arcuale quarto laghjt o quarto di notati- 
la ; nli dice che Tarco di òo° ha t, o 9 pol- 
lici di raggio, T altro 30° e li in io tcIIì 
ri; egli tfema vana degli toglefi delle Ipezie 
dì traguardi ( finultt ) o dì pii cicli martelli, 
•e fi lerve indifferentemente di qucAi due ter- 
mini traguardo ( pinult ) 0 martello, 

M. Bourdé , nel fiio Manuale di marina , 1 7 7 3 > 
non li ferve che dei termini quarto di nonanta 
t di marnilo. Aubin, nel fuo Dizionario di 
marina, 17», io chiama parimenti quarto di 
nonanta. RobertfoD, oe’fuoi Elemenii di Na- 
vigazione, t»m II, pag. V9Ì, ediz. del i77«i 
dderive lolo quello che ci chiama Davii’j qua- 
■dranl , e che li Araoieri chiamano, ci dice , 
anglitb quadrane . Secondo qaeAo autore , egli ha 
un arco di 6;° di un raggio più piccolo, lui qua- 
le feerie il traguardo dell’ombra, ebade vane, 
o gUf vane fé vi lì metta un vetro , od una 
lente. Vi é un arco aacora di z5’ ni un rag 
■pio tre volte più lungo, fopra il quale (corre il 
iiaguaido dell' occhio fighi vane ; l’occhio fi po- 
li: nel picciolo f ro dì qucAo traguardo, e ri- 
guarda r orizzonte per la filTura del «c^uardo 
del centro, chiamato orizzonte vano , fopra il 
tpiale cade anche I’ effremità fuperiotc deli’ om- 
bra del prhno traguardo. 

l'ìamAetd c Hal.c; vi foA'tuirono una lente 
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fopn il martello dell’ ombra, peicbé Cdil^Ì4ifBe&' 
fe meglio T immagine del fole. Ma turtl.fut^ 
Aromeoti fecero luogo jiec Tuie ddla nàvà^. 
zioue al quarto di rijiejjione i e tutti li mvigaA- 
ti che tedli^aaa (felle cognieioai , 0 che a- 
maaa Tetoeaaa, li fervono di queA’ ultimo . Tildi 
Quatro.DJ Riflecsjone. (D. L.j. 

BALISTICA, feieoza del moto dei corpi gravi 
gettati nell’ aria fecqedo una diieziope qualua- 
que . 

Sì troveraneo alla parola PaojETTiLe le kg- 
gi della ialifica. La teoria del getto delle bom-, 
bc è una parte coofidecabile di qucAa feieoza, 
e vi li tratta prìncipaJnicnce queAa teoria. Ab- 
biamo fopra ciò moire opere; l'arte dilettar le 
bombe , di M. Blondel , dell’ Accademia deuc Scien- 
ae, uno dei primi libri che fia co.'nparfo fu que- 
Aa materia. li Bombardiere franci/t, del Sig. 
Belidoro, ec. Ma neAùno ha tratiato di qucAl 
feienaa in modo più elegante e più breve di 
M. de Maupertuis, in una Memoria Aampata 
tra quelle dell’Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi del i7ta; ella ha per titolo; Balifiica arit~ 
meika, e fi può dire, che contiene in due pa- 
gine più cofe che molti trattati che abbiamo fu 
qucAa materia . M. de Maupertuis cerca da pri- 
ma T equazìoue analìtica della curva A M B . 

( Mtcc. Fig. 47 ), che deferive un projettile A 
lanciato fecondo una direzione qualunque d R ; 
ci trova Tcqiiaziooe di queAa curva tra le due 
coordinate AT,x, e TM,fi e non ha pena a 
far vedere che queAa equazione è quella di nt>s 
parabola. Ficeudo^ — o, in queAa equazioi.e , 
il valor corrifpondence di x gli dà la parte 4 B 
del getto; per avete il calo in cui la portata. 
A B fia la più grande che fia poffibile, ei pren- 
de la dlAcrenza del valore AB, non ficendo 
variar che la tangente dell’ angolo di proiezio- 
ne K AB; e fi in feguico queAa differenza =0, 
lécondo la regola de’ma/fimi e minimi; ciò che 
gli di Uvaloredel.'a tangeute dell’angolo di pro- 
iezione, perchè AB fia la poAìbilmence più gran- 
de , e trova che ^ueAa tangente deve efl'ere e- 
gu.de al raggio, cioè, che l’angolo BAR deve 
effere di 43 giadi. Per aver l’altezza tra del 
getto, reAa foto da fare la differenza dì y~o, 
perchè em è li più grande di tutte le ordina- 
te. Per ferire un punto dato n eoa un carico 
dato di polvere, egli loAltiiifce nell’equazióne 
della parabola, io luogo dì x, la data A t , e ia 
luogo di >, la data i», ed ha luu equazione in 
cui noo v’é d’incognito che la tangeote dell' 
angolo di proRzione X A B , eh’ ci determina 
mediante qucAa equazione , ec. e cosi delie 
altre., , 

Del reOo poi, la npaggior paité degli autori 
che trattarono fin’ ora della iaìifiita, o, ciò che 
quali é io Aeffo, del getto delie bombe, non P 
han fatto che col fupporre che li corpi fi muo- 
vano in un mezzo non refiAente: luppofizicne 
eh’é molto dal vero lootaoa. Il Neveon d'.mo- 
Arò ncTuoi Principi, che la curva defericta da 
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no pt9Ì)ettiIe ia im mezzo aflzi refiftentè, fi at- 
loocaiu molto dilla parabola ; e la refillenza dell’ 
•ria i abbafianza grande, perchd la difièreoza 
della corra di projezione dei pravi con ma pa- 
rabola non fia infeofibile. Il Sig. Rebttis, della 
Società Reale di Londra, ha dato in logl«re^i 
nuovi priHcipj M Arti^lirriu, ne'^uali tratta del 
getto delle tombe, e in generale del moto dei 
pròjettili , avendo rignardo alh refirtenn dell' 
atiaj che determina coll’ unire le fperienze alla 
teoria . Enìero fece delle noce eccellenti l'opra 
quell’opera; ed il tutto é fiato tradotto e pub- 
blicato in francefe, nell'anno 17!], dal Sig. 
Lombard, ProfelTore Reale di Malematica nel- 
le fcuole di Artiglieria di Ozoaa. tO)< 

BANCHETTA ( IdrauUcu ), è un lèntiero 
•Ofiroito dai dne lati del tino di un acqnidotto 
per potervi camminare, ed efamùiare fé I* acqua 
fi ferma 0 fi perde in qualche luogo ; fi danno 
d’ordinario il pollici di larghezza a tai fona 
di bancbette fO). 

BANCO (lAraul.) cosi fi chiama una grande 
aggeilione di fabbià 0 ghiaja, che d'ordinario fi 
accumula più o meno all’imboccatura' dei fiumi 
prelTo il mare, ed alle loro confluenti. 

Egli i dimofirato dalla teoria , e dall’efpe- 
TÌenza che la pendenza detli fiumi canto più fi 
diroinuHce quanto piò eflì fi avvicinano al ma- 
re . Perciò prelTo l’ imboccatura la corrente di- 
eénuta orizzontale , p a un di prefiò, profe- 
ir fno corfo per tutte ^òtle vie, che te 
riefcono più facili, efiepdtodori coq^ in fiiperfi- 
c|e , e deerefcendo in profondità . Da ciò ne 
viene che là dove II fiumi s*uniltooo al mare, 
li formino degli interrimenti , o banchi , l'opra 
cui Tacqua ha poca altezza. Che fe il mare fia 
(oggetto al flofld, e riflnflò, nel tempo del fiuf- 
for acqua del mare ch’entra nell! fiumi , e ne 
contraila lorò Io fcarico, concorre pure ad ec- 
crefcere le accumulazioni terrofe , ed a forma- 
re cosi delle aggefiioni ; ma -ndl tempo del ri- 
flufTa l’ acqua de’ fiumi riprendendo il fuo corfo 
libero diflipa tali accomnlazioni dì terra rifiabi- 
Itndo rahertura dello sbocco coinè prima . Do- 
po_ un c^o tempo quelle due contrarle corren- 
tr' contnillindoli fenza fine fanno prendere al 
fondo de’ fiumi una forma llabiie, e propria 'a 
collituire nna fpecie di equilibrio tra gli cIKkiì 
leciproci eh’ elTe producono . Nella Fig. n Ai 
' Idroiiuanica , chd rapprefenta il profilo del fiu- 
me, e del mate fecondo la lunghezza del fiu- 
me, la curva 7 >EF mollra il fondo del fiume 
ABED , t del mare CBEF; la pnnt.i £ 
è la fommità del banco . Sì può confidera- 
re BE come una apertura, per cni pafiTano a 
vice'nda k due correnti, come abbiamo detto . 
Prendali la profondità ricercata per modifica- 
re le loro forze , { per ftabilire tra elle ul- 
na conveniente proporzione. Si hanno pqr .ele- 
menti principili dette loro dimeofranl, la quan- 
tità à' acqua del fiume , la velocità , e P de- 
va’ezra del ibare. 

Matem- T-oao L • 


Si crede fovente che U hincbi Som fb^’ltb 
^lie depofiztom delle matevié, che Paenna del 
fiume ri fearfea, e che fi depofirano al fendo • 
miinra che il pelo del fiume sveccila alPorizzon- 
tifc, c eoe perciò fi dimiattiice la htì TSloct« 
tà.Ma aaeorcto lo acque fiano chiare e lirapide, 
formano nondimeno. all’ imboccainra un banco ^ 
od interrimento più o meno lènfibile . Di fetti 
in virtù della fòrza con cni P acqua corrode il 
fondo, ella tende a renderlo ,■ anzi lo rende di 
fatto orizzontale predò l'imboccatura. Perciò la 
profondità dell’acq-ra deve diminuirli. In fegui- 
to I’ azione del fluflò, e rifluflòf fe il mate ne 
va foggetto ) la modifica , Pacciel'ee, o dimi- 
nuifce in conlormità delle leggi dell’ equilibrio, 
come abbiamo. già detto. Li depofiti dello mate- 
rie ghiajofe producono de' caogiamenti nella fi- 
gura, e dimenfinne del banco', ma non fono e- 
glino la canfa primaria . Può il banco fofffire 
dalle varietà per le fibbie tral'portate dai ven- 
ti , e fpinte all’imboccatura. Tali maflò d’ are- 
na , ed incerrimeoci iànno qualche volta cangia- 
re corfo ali’ acque. 

V’ù fopra Bajona un famofe banco all’imboc- 
citura del fiume d’Adour.nel mare. PerdiStuf- 
gerlo, 0 impicCTolirlo t'i cangiato più volte 11 
corfo di quella fiame . Dopo d' aver collniiti' io di- 
vertì tempi dei fperoni , che non ebbero che on 
effètto p*IIà|giero,tì detetminò nel iripjllando 
al progetto del Sig.de Tooros, direttore delle for- 
tificazioni, d’incaflàie il fiume al villaggio detto 
Soucau fino al mare tra due luige dighe fer- 
mate di fafll, ed alci materiali tali da renderle 
ben forti .. Già quefle fi fono incominciate , e 
fi devono protmigare ad una certa difiana dal 
mare. Il pafTaggio de’ vafcelli fe diretto per 
oretì-nord-ovell, fecondo la delibenzwoe del 
configlia compilo di Ofiziaii di Marina , e dal 
corpo del Genio . I - larari per la coftnzioue 
delle dighe fono fiati di quando in quando in- 
terrotti, e ripigliati. Si ù otMnuto che P acqua 
abbia 7 in • piedi d’altezza al difopn del ban- 
co aHa fóce nella balli marea . Quindi ficcome 
il mar* nel fluflò t’alza a 11 , e n piedi , co- 
si l’altezza della fi^.ac^ (opra il banco ar- 
riva fino a iS piedi . Se quella profondirà fi 

mintime , ella fm fuffieieote per P entra- 

ta de' groffi valcelli ; ma a cagione dell" agita- 
zione delP on^, egli è d’uopo fpianailo £ 3, 
o 4 piedi ; di più im potendoli fempre avere 
il momento della più alta marea per entrare 
nel fiume , egli i d’ uopo ancora di abbalTare il 
detta banco d'altri dne piedi. Di fotti meno di 
Il piedi di profondità non fi può ftabilire per 

l’ entrata libera de* vafcelli . Egli é cono ebe 

iP’mezzo migliore per rielcirvi , fi è di tinfer- 
rdre il fiume tra due dighe, la di cui dilezione , 
ré altena abbia , per quanto è poflìbilc , l’av- 
vintaggio di facilitare P entrata de’ vafcelli , c 
d’impedire Paccumnlazioni delle fahbie, occa- 
fionate dai venti . Oiminueadofi cosi la iarghea- 
za del fiume Adour , e prolungandofi le dighe 
K e un 


ut. B A 

UB poc* Wftroit mare.s'auoKDU I4 Belocitidel- 
h corieote'i'e conctafla eoo piA avvapcaf^ >1 
mot^.coBtrario JeJ maie il fooiio paode la 
&i4t« DB e , e li foauaiià iaiìre ntae 
Mrtota fino ad e , pud co eiù corairpoade una pro- 
fdodltà C e più graode eoe B£ . Io dllTi ehe 
la fooiptltà del. fa oie ita tj perehd devefi ol- 
fervaie che difimggeadoio a un fico, fi fa rioa- 
Icere dopo m daw tempo io un altro , e che 
gianun^i fi può veuia alla cotale diftruziooe. 
pi facci le medefime caufe che prodocevaoo li 
btnebt avaoti l’efiilciiaa delle dighe ,deroi» pro- 
durli ancora dopo la cofiruzione delle ficITe. Ma 
ficcome il batUc deve eflère portato più avanci 
nel mare, egli potrò lafciare al difopra di fé per 
un Ino^ tratto di tempo i' altezza dovuta per 

10 Icarico dell’ a^ua . Conviene diminuire per 
quanto è poflìbile, lo fpazio comptelb tra le di- 
ghe Klativamencc al volume dell’acqua del fiu- 
me, e fenza introdurre un impedimeocò alla ni- 
vi^ione 1 conviene pure impedire le torcwofità, 
cllendo quefle molto oocevoli al corfo dell’ ac- 
que, e {pefid occalìoóando degli interrimenti, o 
dMii ammanì di làbbia oei iaci.fih'ogoa innoUre 
ebe U fiume più che fi avvicina al mare, più fi 
riftringa nell' aveo, adì nchd nel tempo del ritluf- 
fo la torrente del fiume più rinterrata aumenti 
fempee più la fua velocità, e profondità, ed af- 
finchè nel tempo deLfitnlTo la .velocità del man 
tra le dighe fi minori fempre più per il fuccef- 
fivo allargamento deU’aveo. Io ciedo che con 
tali mezzi fi pollà avere una navigazione comoda, e 
ficura al difopra del bilico . Ma iioa precauzione 
aecellària nella coSruzione di tali opere fi è di 
llabilire una l^cie di equilibrio tra' le parti 
corriipondeoti . Per ouncanza appunto di quello 

uillbrio in opeta^oni , che fi famoad uuafpoo- 

del fiume , gettano l'acqua alla fponda op- 
poAa.eiodi cagionano degli ingorgamenti, e del- 

11 iancbi.QaeSi danni che devonu riparare, au- 
mentano il difpendio,e mettono nel compimento 
delie dighe un ritarda molto pregindicievole • 

Le medefime ofièrvazioni s’ applicai» ', colle 
debite proporzioni', all’ imboccatura di dóe fiu- 
mi che f^liono gonfiarti,. e ridurti io magra fe- 
condo dif^nci tempi, come ■fuecede d’ordina- 
rio . Alla loro imboccatura fi l'orma già una tpe- 
cie di flutfo , e riflutCì , che produce qudi gli 
fieili effetti che quello ^1 mare . 

BARBA cTiau Cemet* ( A fin». 1 , è il no-’ 
ire che fi dà a quelle fprcie di raggi che man- 
da una cometa verfo la parte del cielo , in cui 
il Lo- moto finebra ponapla, Ved. Compi a . 

lo «uefio fi ,dìfiijtgue la .barba della cometa 
dalla Tua coda, ch’e formata di ta°gi lanciati 
verfo la parte, dacuiiiembra ch'c il Tuo moto 
1 -’ alloiiiani . Io voa pajpln, la. fiarfiv della come 
ta è una fpecie di capigliatura luminala e ra- 
diante che la precède, e la coda è una capi- 
gliatura lumlpofa e radiante che la fegue . Ved. 
lopm quefio^^fatgettq lo congetture dei filofofi 
alU parola CoMzr.a . ( 0 ). 

> u a ■ 
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BA,ROM£TRO ( Idn^. ), ifirumente che 
ferve a mifurare la gravità o l'elafiicità dell’ 
atmosfera, e le di lei variazioni . 

BAROSCOPIO ( Idraul. ) , lignifica lo lleflb 
che Barometro . 

BASE. La bafe di una figura, in Seoaeiria , 
è propriamente, e, in generale, fa più bal& par- 
te dei tuo. circuito, Vid. Ficcza. 

La bife, io quello feol'o, è oppotla alla /òm- 
tniià . come alla patte più elevau . 

Si chiama bafe di un triangolo un Iato qua^ 
lunque di quella figura, benché, propriamente par- 
lando, la parola bafe convenga al laro più balTo, 
fopra il quale il triangolo è come appoggiatoi in 
tal modo, la JIneaAB è la bafe del triangolo 
ABC( Tav. Geem.Fig.ii), quantunque in altri 
incontri le linee ilC o BC polTano elTerne la 
bafe. Io un triangolo rettangolo , la bafe è ordì-' 
nariamente il lalo oppoSo all’ angolo retto, cioè, 
- 1 ’ ipoiennfi , Ved. Ipotenusa . La bafe di un 
triangolo ifofcele è parimenti il lato ineguale 
alti due altri . La bafe di un folido è la lìiper- 
ficie inferiore, o quella l'opra 'la qualq tutta, la 
figura è appoggiata. Ved. Solido. ,, 

La bafe di una feziaoe cooica è una linea 
retta che fi forma nell’ iperbole e nella parabo- 
la per la comune feziqoe del p'iano tagliente e 
della bafe dpi cono, Ved. Cono e Conico, 

Base ( Àfiroetmài».') , è una difianza di due 
o tre leghe che fi ndlwauo con la maggiore c- 
fatezza trn.alne cMjMUii od altri termini filTi 
per IlabiliieÀ (riluti che fervono a roifurare 
l’eftanlione -m-un grado,' e per confegnenza la 
grandezza tiella verrà . Ìa b^e ailronoosica più 
celebre è quella di ];i7 tele, mU'urata tra li 
centri delle due. piramidi di Ville- Juive e di Jfi- 
vify, filila llrada.di Parigi a Fontaìnebleau . Que- 
lla bafe fu mlliirata molte volte, come fi vede 
nel libro della Meridiana verificata e nelle Me- 
morie deli' Accademia reale delle -frifiste di Pa- 
rigi >714 * Pag- *sti . Si mifurarono delle bali 
ùmili in tutti i paefi, ne' quali, fi ha voluto a- 
vere la larghezza di uo grado. Ved. czado, e 
Figuza della 'Fessa. {D.L.) 

Gli Afirooomi mifurano ancora delle bafi per 
avere il valore delle parti dei loro miaometrà. 

{T>- 1-) „ . , 

BASILISCO ,f Aflronomia ), in greco d»ziAi r«, , 
nome della bella ilclla che è nel cuore del Leo--, 
ne, chiamata Bòche regului , fiella regia , in 
arabo kalbeleced. ( D. L. ) 

RASSETTA , forte di ^uoco di catte che fu 
altre volte multo in moda in Fr.iacia; ma fu proi- 
bito dopo, ed oggidì non è più in ufo. Eccone 
le regole ptiimpali. 

In quella giuoco, come in quello del faraone 
( Fird. Faba^e J , il banchiere tiene un giuoco 
inticNi cqmpolló di 51 catte, ET le mifchla in- 
fieme., ed ognuno degli altri giuocatori che 
chiaananlì mvtr/rorf mette ulta certa fòmma fo- 
pra- ma carta piefa a piacete . Il banchiere in 
leguito rivolta il giuoco, ponendo il di lopra al 
, . sii 
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dì fonò , ia modo che Velie h etm del di 
lotto; poi tira tutte qneSe carte due a due fiao 
al termioe del giuoco, ' 

In ogni coppia o apiia di. carte la prima d 
per il banchiere, la Twonda per il mettitoie; 
cioè, che fé il niettitore ha meiTai per efem- 
pio , un re, e che la prima carta d'ana coppa 
ila un re, il bancliiere guadagna tatto il denaro 
che il niettitore ha lui re: ma fe il re ’.vienè 
alia feconda carta , il metticore guadagna,' e il 
banchiere è obbligato a dare al mettitorO al 
trettanto denaro quanto quelli nife iWla fua 
carta. _ * 

Ln prima -carta, quella che il banchiere vede 
rivoltando il giooco, è per il banchiere, come 
diciamo: ma ei^ non prende allora tutto il foldo 

del uettitore, non ne piende che li «que- 
llo chiamali pigliare di faccia , o alla prima 
carta . ' 

L’ultima carta, -che dorrebbe eflèr del met- 
tìtore d nulla . • 

Qualora il meteitoio mol prendere una carta 
nel corfo del ginóco, bifogna che il banchiere 
'abballi 11 ginoco, in modo che fi teda la prima 
carta allo {'coperto : allora fe il meteitore pren 
de una carta ( che deve elTer difi'erence da 
quelU prima ’ ) , la prima carta che trarrà il 
banchiere, -farà nulla per quello metticore; fe 
vfeue poi la feconda, farà fegnata per il ban- 
cliierd ; fe viene In fegulco farà in pnra gna 
dagno o in’ rara perdita per il banchiere, fe- 
condo che farà la prima o la feconda di una 
coppia . 

Il Sig. Sauveur ha dato'nel Gionult dei Dot 
ti 1679, fei tavole, nelle quali fi vedere il 
vantaggio del baochtere in quello giuoco. Il Sig. 
Giacomo BeriHilli nella fua Ars cv'tjeSanii die- 
de ranalifi di quelle Tavole, che prova non ef- 
fer elleno efacte intieramente II Sig. de Mone 
mort , nel fno Sa^gh di AnaUf fofra i iìaocbi 
di azzardo, ha calcolato parimene! il vantarlo 
del banchiere a quello giuoco: Dunque polfiamo 
informarfi a fondo fopra quella materia nalle 
opere da noi cicale : ma per date fu quefto 
qualche tintura ai nollci lettori, calcoleremo il 
vaolaggio del banchiere in. un cafo allài fem- 
pllce. 

Supponiamo che il banchiere abbia in fua ma- 
no fei carte, e che il menicore ne prenda una 
che (il una volta in quelle fei urte, ciod nel- 
le cinque carte Coperte: fi dimanda qual fia il 
vantaggio del banchiere . 

Si vede ( Vtd. ALTEUNarroNE e CoMStNA- 
zione) che te cinque carte efléndo difegnaie da 
a, b , c , d, e, pofiòno elTere combinate in tto 
maniere dlirerenci , ciod, in 5 volte 14 manie- 
re. Immaginiamoci dunque che qoefte no dif- 
pefìziofli fi.ano ordinate fopra cinqUh colonne o- 
gounà di 14 , in modo Che nella prima di que- 
lle colonne a i trovi nel prinKt pedo, che o«|r | 
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la feconda da' fiche ocenpi il primo fico, c nel- 
la terza,^ re. ' 

Supponiamo che a (ia la carta del metticore, 
la colonna in cui la lettera a occupa il primo 
luogo, i nulla per il banchiere e pet li metti- 
tori. 

In ognuna di qneSc quattro colonne, la fetlev- 
ra « fi- trova fei volte' nel fecondo fito , fei vot- 
te nel terzo, fei nel qearco, e fei nel quinM, 
ciod, feppenendo .g la polla del mettitore, feàMH 

’ i ^ ^ 

vi Z4 ordini che làn guadagnare -j-albaochk- 

I», 14 che Io fiinno penfere, ciod, cheigli dan-- 
no — A, Z4 che 'lo famo guadagnare, cioè» 
che gli danno A, e 14 finalmente che fono nui- 
li . Ciò ne fegne dalle Kgolc del giuoco fpie- 
gate aranti . < 

Ora, per avere il vantaggio del gioocatore ia 
un giuoco qualunque, convimie, 1°. prender tut- 
te le combinazioni che poliór» Carlo guadagnare 
o perdere, o che fon nulle, e il- namero delle 
quali d 110. a». lUfogaa moitiplkare dò ch’ai 
deve guad:qSoace ( r'qm*rdando le perdite c(v 
me guadagni negativi ) per il numero dei cali 
che io faran guadignaee ; unire iofieme queOà 
prodocfi e divider il tutto per il numero iutie- 
ro delle combinazioni.. K«A. ScoHMESsa. Dun- 
que il vantaggio del banchiere è 

aa xf ^ + X ' 

3 . a , 
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ciod , fe il mettitore'ha pollo , per cfdWr 
pio, uno fendo fopra la fua darta, il vantaggio 

del haethiere è di ■— di fendo o di otb» 
foldi . 

Il Sig. de Mootaort calcola un poco diSeren- 
cemence'il vanuggio del banchiere ; ma il fuo 
calcolo, bouebd piò, longo del prpcedeqte , in 
fendo fi riduce allo (lallò. Rimarca egli che la 
pofia del banchiere eflèndo eguale a quella del 
metticore, il foldo totale ch’é fui giuoco prima 
che la forte n’ abbia dccifo, è a A ; nei cali nul- 
li , il banchiere non ù. che ritirare il fuo dena- 
ro^ ed il metticore il Ino ; con quell» il ba*- 
chiete guadagna A : od calo in coi ei perde, il 
fuo giadagoq d o; nei cpfi in gni piglia di lao- 

cia, ritrae A-t-~ A: nei caC di puro guadagno^ 

ritrae a A ; in quello modo la. finte totale ‘del 
banchiere, o quello ch’ei può fpetare di licrane 
dalla fommg x 4 , fi 

aa X A 14 X A -l* X4 X o A-Hi4X'a A -h »4 X A 
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~ d + — A: e come -ha meflò al gluoc* 
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A, ne fegue'i che ^ A i quello ch’ei può fpe- 

■ ./ 

rare di («dagure, oCa il fire vantaggio. 

U Sig. de Montmon clàinina io fegnito il van- 
taggi* del banchiere albrchd la carta del met- 
titore fi trova due, o tre, o quattro volte, ec. 
neUe carta ch’ei tiene; ma quello d un deCaglip 
cire bifi^aa vedere nel Tuo libro ifiellb . Quella 
liuteria è trattau paiimenci con molta efateeza 
nell’ Opera del Sig. Bernulli che abbiamo ci- 
tato. 

10 quello giuoco, dice' il ’Sig. de Montmort, 
come ili quello del faraóne, il vantaggio mag- 
giore del banchiere è quando il mettitore pren- 
de una carta che non ha palTaCo , e il Tuo van- 
taggio ..minore quando ne prende una che ha 
paflato due volte. Kedb Faraone. U fuo vantag- 
gio è ancora più grande allorché la carta del 
mettitore ha palitco tre volte , di quello che 
quando ha palfaco una volta foltanto. 

11 Sig. de Mooimoit trova ancora che il van- 
taggio del banchiere, io quello giuoco, é minor 
che in quello del faraone; aggiunge che fé le 
carte legnate di fàccia non pagano che la metà 
delia poto del mettitore , allora il vantaggio del 
banchiere farebbe affai più confiderabiic; e dice 
di aver trovato che il banchiere av{ebbe del 
difcapito,<fe fé carte fegnate di faccia non pa- 
gaflèro che il cereo . ( 0 ) . 

BASSO DELCiELÒ, fi dà qualche volta que- 
llo nome alla parte inferiore del meridiano . 

BASTONCELLO , volgarmente giucco del Pa»~ 
Me , ( gitioro de' gimaitì ). Si giucca con due balloai ; 
J’ imo groflb affai , tondo , e lungo di un br.accio 
circa; l’altro più piccolo, rotondo, aguazo nel- 
lo due efigemici, e tango quattro in cinque pol- 
lici. Si tiene in mano il baflon groflo; fi batte 
fo^ una delle eOremità aguzze tol piccolo che 
chiamali be^oneello; fi alza in aria il baflooe; 
e la ^firezza dei giuoco conlille nel colpirlo fin 
eh’ è In aria , e. nel mandarlo lontano ^ai . Se 
don fi cocca, o le, toccandolo , non fi manda 
ad.una ceru dillanza ; fi cede il bejhmtello al 
fon nwerfario , e li va cosi fuccednnto aiterna- 
timmente . . 

BASTONE OI GIACOBBE, fi dà qualche volta 
quello nenie alle tre Ilei le del balteo dì Orio- 
ae:, che fono in linea retta, (F>/. j.'deUeTavo- 
it jkfTcatmkbt ) . 

Bastone di egrìmeitfore . Vei. Squadra d‘ 
•egrimtafere ; iftrumento di cni fili ferve in mare 
Kr miloxar Talcenaa degli allri; vitn chiamato 
oiverlàiDeiite betijira , beteftrina. Ved. Bales- 
T»À. 

BATEN KAITOS; nome della flella ( delta 
tolena, la più fettnotrionale -delle tre Belle che 
Ddoo filila metà, del corpo. j 

BECCO, o c'aero, { Afiree. ) è il nome che 
alcuni autori dledeco ìHì coftelfazione del Ca- 
,pricorno; altri alla bella Bella della capra, eh ’è 
Mila colleLlaaione del coccUu. ( D. L. ) 
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Becco : fi. dà queBo nome , wU» qintrMir 
idreitlkbe, ad una fpeziq dì carfucolg gUernita’ 
di corni di ferro che fa montare é difetn-. 
dere una dàcena fenza fine . El é mediante tra 
becca che vengono 'levate le acque del pozzo fa-' 
Iato di Moyenvlc. 

BELLATRICE; nome dtUa belli Bella atUa 
fpalla occidentale di Orione. ’ ~ 
BELLEROFONTE ; nome della coBellaZtoiie 
del pegafo. " 1 

BENDE oFaìcie di Gievé, in Aj/lroe., fono 
beede che offervanfi fopra il difeo di Giove , e 
che ralfomìgliana a delle ciorore. Ved. U Pie, 
i6i delle Tavole di Afirem. ^ " 

Le bende di Giove fono più brillanti' del re. 
Bo del fuo dIfeo, e terminate da linee paralef- 
te . Non fono fempre dèlia Beft grandezza , e 
nel numero Beffo. 

Non fono il più delle volte alla medefima O- 
llanza : fembra che aumentino e diminuilcano 
alternativameiAe . Ora fono molto lontane l’una 
dall’altra; ora femhrano tavvicinarfi ; ma quello 
é fempre con qualche nuovo, cangiamento. Son 
foggeite ad alterarli egualmente che le maechitt 
del fole; una confiderahiliinma mneehia che il 
Sig. CalTini avea olfcrvata fopra di Giove nel 
a6<5, non vi fi coofervò che quali dne anni. 
Ella comparve per tutto quel tempo immobile 
nello Beflb luogo della fuperfieie. Déterminofi- 
fene per allora la figura egualmente che la fi- 
tuazlone rapporto alle bende. Spari alla fine , 
nel iMj ,- e non' ricompari che. verfo l'anno 
lóya in cui continuolfi a fcorgerla per tre arint 
confecutivi. Finalmente moflroRì e fi nafCofe a 
vicenda; di modo che nel irot,* coatavaoG dal 
1665 otto apparizioni complète di quella mac- 
chia . Ved. le 'antiche Memorie dell’ Accademia 
delle ScienzCj 1691, idem. 1699, >7°S, 1714. 
Per le fae rivoluzioni più volte ollèrvate , B 
feopri il tempo della rotazione di Giove incor- 
no il fuo atft , di circa 9 ore 56'; bifogna ve- 
dere nelle Tranfazioni Filoloficbe del 17S1 le fi- 
gure. delle. himde olfervate in tempi diffisrenti 
dal Sig^ Heafchel . ^ ' 

E vérifiiDilei che la tetta 'che abitiamo, fia 
in uno fiato più tranquillo e differente molto 
da quello di Giove; poiché offervanfi nella fu- 
perfide di queBo pianeta de! cangiamenti , fimi- 
li a quelli che accaderebbero fui noftro globo , 
fé l’Oceano, per efempio, cangiando lno« vo- 
nlBè a fpanderfi indifferentemente fopra le ter- 
re, di modo che vi fi formaffero dei aUovi ma- 
ri , delle nuore ifole , e dei nuovi contiaentl . 
IJIil. Ajlron. del Sig. le Monnier ; ma Herfchel 
crede che quefie fiano nnbi , Tran/itz. Fi/^. 17Ì1. 
Huygens olfervò anche una Ipecie di Moda -fui 
di^ di Marte; ma non é regolare, e diflicif- 
mente li vede'. ^ tuo 

BENETHNASH; nome dell’nicima Belltdet- 
la coda della grand’ orfa. .v: - 

BERENICE, Ved. C.«riciiArvRA or BmB- 
I NICE . 
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BETEIGEITSE, o BtiELceoie, nome della 
bella lletla nella ipalla orieotale dì Orione . 

BILANCIA ( iltcc.). E queda una macchi* 
na che C rappoua alla lev), e di cui l’-ufo d 
di fai conolcere l'egua^ianza o la difièrenza del 
pefo di due col'pi gran . . _ 

Sonovì molcs foru di ììAmcìci le principali 
fono la biUntit orJiiuria o noitvta, la ronu- 
»«, e U Mtieta Svtdtft o Dtatfe . 

1. La lihnicia orjimria, ( Mere. Fit. la ), 
è compolla d'iMU leva retta AB (Kid. Leva), 
chiamata qui/prm^a, all’ edremità della quale 
fono tuTpeli, con dei cordoni, due baciai CeD, 
che ricevono le mercanzie cte G vogliono pefa- 
, te. La /prtfZgz porta nella fuametà un alfe xy , 
che gli à perpendicolare, e le di cui edremi; 
tà entrano e temano liberamente negli occhi 
fatti nei dae rami montanti dì una calTa che 
fbdiene la macchina. edremità dell’ alfe 

non hanno la forma cilindrica: Sono taglifte a 
coltello, pid 0 meno rintuzzato, fecondo che 
la biUncÌA i dedinata a pefar delle mercanzie 
più 0 meno pelanti; lafpranga G.ippouIa per le 
punta di quedi coltelli negli occhi della cada , 
con po' intiera libertà d’inctinarfi da una parte 
» dairakra; ellà porta un ago o dllo, fg eh’ 
i nella cada quando r’j l’equilibrio, ed eda è 
orizzontale; l’ago poi allontanandoG a dritta od 
,a Gnìdra della cada, pu la Tua parte fuperiore, 
fa canofpere non folo in qual feofo la fpcaoga 
’f’ è inclinata, ma le più picciole inclinazioni an- 
cora, alle quali |wò andar foggetta; il che ferve a 
pcGir le mercanzie con tutta refattezza podibìte. 

Prima di far ufo della jbilaacla , h>d>giu prin- 
cipiar dal noria in equilibrio , cioù bilugna fare 
in modo che Ja rptaaga, ofuQo Ga perfettamente 
«riziooiale.. Le due braccia £.4 , E B , devono 
.edere efattametue eguali . Se queda condizione 
Ga compita, e le due braccia Geno gueioite-dei 
loro bacini, ed uno dei lati fuperi l’ altro, C por- 
ri dalla parte piùdebote dei piccioli peG in fuf- 
Gcieote quantità per idabilii reqoilibfio, ècon- 
fervar il fullo oella pofizione orizzontale. Que- 
lli piccioli pcG devono elTere riguardati come . 
cómponenti una parte della bilAtcÌA mcdeGpi^> 
e come colà diverià da quelli che G vogliono con- 
tnppefare . , 

Qualora le due braccia AE,BÉ, non fono 
eguali, il più luogo fivorifce il pelo pedo alla 
Tua parte; ìmMrciocchè fupimniamo che la fpran- 
ga 4 B edend^o io equilibrio e nella jmGzione 
orlziooiale., 6 ponga nel bacino C i^efo P , e 
nel bacino D uiM mercanzia Q,, di modo che 
vi Ga 1* equilibrió ! qOedi due peG P'e O facen- 
doO equilibrio, G avrà ( VeJ. Leva ) r : Q,': 
BE:AE. Dunque, fe per efenipio BET'dE, 
G avrà Effendo dunque li dué peG fup- 

podi eguali , l’ uno dì efll pertanto forpatferà 1’ 
altro, e comparirà più pelante. Tali l'erta di 
bUaxcit cbiznianG biUiKii falfe . Nondimeno 
fetvir pedono, nella (ègueute. maniera, a deter- 
minare efattamente il pefo di una mercanzia. 
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Senza imbarazzarvi a ùtpere qual Ga il brie- • 
ciò più luogo di una hilùnfNt' che fnpponete .el- 
fere /ó(/à, ponete e» in,uiÀ.4ei bacini, per e- 
fempio nei bacino D, la mercanzia fi, che vo- 
lete pelare', ed olTerrate il pelò P ph* le fi 
equilibrio, a* Trafportate la merétfizia pò- 
uetela nell’ altro bac'mo C, ed odèrvate il m»-i 
yo pefo P , che le fa equilibrio. Pollo quello, - 
moltiplicate P per P', ed edraete la radiceqna- 
drata del prodotto; ella farà il valoie el'atto di 
Q. Imperciocchd, per il principio dell’equili- . 
brio della leva, G ninno quede due equotioni, 
PXdE=:Q,xBF; P'xBEirQxdE, le 
qualWelTendo da prima moltiplicate iofieme , poi 
divife per il fattore comune dExBB, danno 
PxP=Q,‘.eft = V' fPxP). 

Si rifparmia la pena di traipottar i pefi, e 
fopra tutto h lunghezza di una edrazione della 
radice quadrata, ncendo fui principio, e prima 
di farne ufo, le due braccia della bilMcU efac- 
tamente «guali tra di loro. 'Ollèrveremo intan- 
to ancora, ai propofito dell' edrazione della ra- 
dice'quadraca , che fe li due. peG P e P dilFcr 
risero poco l’un daU’alrto, pottebbefi Gippone» 
re , feoza timord di fenGbile errore fi ^ 

; perchè Ga P'-:^P + P,P eflèndo ooa 

1 

quantità picciolilTima per rapporto 'a P, G'avrà 
Q.—V'' (P^+Pf ) zzPH- —) fqpGbìlmente; 

« J’+P' ■ • 

o pure fi— 

Una cofa che richiede la maggiore attenzio- 
ne, è di porre, per quanto’è pothbileV'iu “u* 
della. linea orizzontale, Il taglio del coltella 
che ferve di adè, e li doe ponti 4,B, da’ qua- 
li pendono li bacini; perchè fe-il. punto di ap- 
poggio E, ( Fig. 1} e l4 ) è fopra o fotto l’ 
orizzootile AB, pcrpoco cbe^eAa linea Ga in- 
clinata alP orizzonte^ farà dividi in due partì 
ineguali dalla verticale EM condotta dall'appog- 
gio, e In confeguenzi li peG che fi faraonaeqoi- 
librio, non faranno eguali. Nelpriiro cafo (f'ig. 

1} ) la tiÌAXciA è troppo mobile ibpra il punto 
E, ed è chiamata Jolltl nel fecondo, fFig. m> 
trabocca troppo diAcìImente , ed è chiamata 
fordA . . - 

II. Laronannz, così chiamata dal grand’ ufo che 
fe ne faceva prelTo i- romani, ferve a pelàre 1# 
mercanzie dipdllféreati peG, col meazo di uo 
foto e medeGmo.pefo cho C allóntana più o me- 
no dal punto di appoggio . Queda maaehina ( Fig. 

15 ) icompoda di un futìo, o- l'pranga 4.S, lo- 
fpefa ad un uncino EK che la divide io dw 
braccia EA,EB molto ineguali. Il braccio più 
corto porta un bacino C, od uo arpione dedy 
nato a fodenere le mercanzie da pelarti j e dia 
feortere, cof mezzo di uoanellO| luogo il brac- 
cio E B_, 11 pefo codante P che' deve far loro 
eqidllbiio - • 

Conv 
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* ' Convien principiale dal porre la romana io 
eqoilibrio^ od il fu(to in pofieione orìaaaatale , 
iadipendencemento dalla mercanzia e dai pefo 
cfe dere cootnbilanciarla . Di poi li ftabiliri P 
eqpilibrìo del. pefo e della mercanzia, in virtà 
deÌl’ei|bazione P)éEa~ o^lnqoaie (2 

rapprefenta la mercanzia , P il pefo j>renoads- 
rante, E A ed’Ea le braccia della lem ai qoe- 
- II! doe pdE. QoelU medelima equazione ferve a 
determiiraré la gradazione dei braccio EB. Ve- 
deli j per efempio, che fe il pefo (l— io libbre 
e il pefo P~> libbra , bifognerà che la parte 
£«:3to£il, cosi delle altre. 

' Quella bilancia ha qnello vantaggio, che con 
nn loto' e medefimo 'pefo fi poflbno contrappefa- 
re altri pefi confiderabililTimi . Di più, alTaiica 
mano gli occhi della cafla che la bilancia ordi 
narla : perchè fe per efempio, fi vuol con efla 
, contrappefar nn pefo 4 P, lì due bacini portano 
ognuno un pefo fimile, e la predione lopra gli 
occhi della caflà e 4 P + 4 P, o *P t^cA. Foa- 
7B PAaAU.zi.E )i in vece che nella romana, in 
(ui ri pefo P, applicato alla ipurta diviGonedel 
braccio EB, contrabilancla il pefo 4 P pollo nel 
bacino C, la preflione lopra gli occhi della caf- 
i'a*d femplicemcnte aPjrP, 0 jP. Ma da un 
altt.a parte, il hraccio EB della romana è ef- 
polla a plegaifi quand'è un poco lungo; ch'd un 
incónvenirnle, a cui la bilancia ordinaria va me- 
no fog^tta . 

ni. lai faiera Dantfi o Stcàtfe, eh’é mol- 
,t0 ulàta in Danimarca e in Ifvezia, i un lun- 
go pezzo, AB ( Fi^. I» Ji’di ferro o di legno, 
chr ha ad una delle lue ellremità unS pelante 
mairi A , ed all'altra un hacioo od un uncino 
C per Ibllener le mercanzie da pefarli; é attra- 
verfata da un anello E, che la lolliene , e. che 
fi fa fcorrere fecondo la fua lunghezza , fino a 
tanto che vi fià l’equilibrio da ma parte e dall’ 
altra del punto H. Ecco il principio- di quello 
equilibrio e dèlia -gr.adazione della ftaiera., 

Confideriamo il fillema della roalTa A , della 
verga AB, e del bacino od uncino C, come 
che non facciano che un' folo c medefimo pefo 
P riunito »l fuo centro di gravità Hi nomioia- 
mo Q, il pelo della mencanzia da pelarfi ; 'per- 
chè vi fia l’equilibrio, devefi aver l'equazione 
TxEH — dxBE, oflia Px (Bff— BE) = 


P X il 

Q.XBE, ciò che dà BE.^ falche 

li vede che, eonofcendo P e Bff, farà fàcile di 
dividere in gradi la verga BH , relativamente 
ai dlllérenti peli Q, da pefarfi . ( £. B. ) . 

* Chiamali bilancia di roberval, una fotta di 
leva , in cui dei pefi eguali fono in equilibrio , 
quantunque fembrino fituati a delle elliemità di 
braccia ineguali di leva . Vcd. Leva . 

Siccome la bilancia è una vera leva , cosi la 
fua proprietà è la medelima che quella* della le- 
va; cioC chr li pefi che vi fon aitvccatt „ de- 
vono eflhre in ragtone inverfa delie loro' dillaa- 
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ze dall’ appoggio, per eflère in egpùltbtie . Ma 
quella proprietà della leva^ che ci ihanifella 1* 
efperienaa, non è cofa facile forfè a dimolltate 
con tutto ri rigore . Egli è ptelTo a poco di 
qnello principio come dt mllo dell’es{tril!brio^ 
non vedefi l’equilibrio di due corpi con tutta It 
chiarezza peffibtie fe non che qualora li due cotfc 
pi fono ègnali ; e che tendono e tnooPètfi 11R 
fenfo coiitcarìo con delle cdetità 
peiciocdìè -Woia non V'd tagiovie alcnna perchè 
i’aiio fi muova pinttóllo che l'•:^0 ; e fe fi 
vool dimoflrare ligorofameiice BeqinUéio adiei» 
chè fimo ioegitali li due corpi , e tendono ia 
muoverfi in fénfo contiario con celerità che fie- 
no in ragione inverfa deile loro mallè , devefi. 
richiamar quello cafo al' primo, in cui le maflé 
e le celerità fono eguali . Parimenti non vedeS 
ben chiaro l’ equilibrio nella bilancia, che quan- 
do te braccia fono eguali e caricate di peli è- 

E . La maniera migliore di dimofirar Tequl- 
negli altri cafi , è forfè di ricondurli a 
quello principio femplice ed eVìdertte da ~per 
le flelTo; ciò che fece il Newton nel primo Ila 
bro dei fooi Princip), fez. prim. '* 

Siano , ei dice ( Mete. Fig. 17 ) OK , OE 
le braccia ineguali dì una leva, alle quali fiemir 
fofpeC li pefi il,P; htOO — OL il braccio’ 
maggiorei la difficofei ridoezfi a dimoflrare che 
li pefi A,P attaccaci alla leva LOD, fiano ià 
equilibrio. Bilogoa perciò che il pefo P Ila d-’ 
guate alia patte del pefo il che agifee fecondo 
la liaea DC perpendicolare ad OD; imperciocV^ 
chè 'le bràccia DE, DB, efléndo eguali, co*-!; 
viene che te forze, le quali tendono a mnover* ' 
le, fiano eguali , perchè 'Vi fia equilibrio . Olii 
1' azione del pefo A , fecondo BC , è al pe- ^ 
fo A, come BC a DA , cioè, come'OK ad 
0 B .; Dunque la forza del pefo A fecondo B C ' 
^ il X 0 iC 

= . E ficcone quella forza è egnalei 

OD ^ 

al pefo P , ed 0 E ^ O B , così fi avra ts*; 

= Pj cioè di peli A , P devono eflere'*’ 

in ragione delle braccia della leva OE,OKper 
edere in equilibrio. 

Ma dimoilrando in tal modo te proprietà del- 
la leva, fi cade in nn inconveniente ; ed è, che 
li è obbligato allora di cangiar la leva retta iò 
una leva curva, e tagliata nel fuo punto dì ap- 1 
poggio, come fi può vedere nella dìmollrazione'^ 
precedenti; di modo che non fi dlmodrano le '• 
proprietà della leva retta a braccia ineguali che 
per quelle della leva curva" , ciò che non feraV ; 
bra elTere nell’analogia naturale. Ma però con-'^ 
vien confedàre che' quello modo di dimollrare'' 
le proprietà della leva èforfe ilpìù efatto,cdd 
più rigorofo di torti quelli che lond dati dati 
Che che ne fià , è quella una colà fingotarif-j 
fima che le prop'ietà della leva enr.-a , cioè di 
quella, le cui braccia non fono in llncS ratta, 
fiano più facili da dimodrare rigoroiamente di 

quel- 



r JIe dellj Ieri retta. L* ancore del trattato 
DitumUii, (lampaco a Parigi nel 174J , ri- 
duilc l'equilibrio nella lera corra a quello delle 
due potenze eguali e diieicameoce oppoÀe ; mi 
Cccomè quelle potenze eguali ed qnpolie /Vanif- 
cooo nel calo delia lera rqtca, 'la dimpllrazione 
per quell’ ultitno Calò non può ellìr tratta che 
indirectamence dal cafo generale. 

Si potrebbero dimodrare le proprietà della 
leva, retta, le di cui potenze lono paralelle ,■ 
immaginando tntte quelle potenze Ridotte ad 
una fola, la di cui direzione palla per il punto 
di appoggio. Di quello modo li é lerrico ifsig. 
Varignon nella fuo Ueccanice. Quello metodo , 
tra i molti vantaggi, ba quello dell’ eleganza e 
dell) uniformità ; ma non ha egli pure, come gli 
nitri , il difetto di eflère indiretto , e di non 
elTèr tratto dai veri principi dell’ equilibrio ? 
Convien concepire «he le direzioni delle poten- 
ze prolungate coocntrono all’ infinito ; coorieoe 
in léguico ridurre quelle .potenze ad una lòia 
per mezzo delb decompofizione , e dimollrar 
che la direzione di quell’ ultima pallà perii pun- 
to di appoggio . E da dirigerli in quello modo 
per .provar requillbrio di due potenze eguali ap- 
plicate lecondo le direzioni paralelle a delle 
br^ia eguali della leva ? Sembra che quello e- 
qnilibtio £a unto femplice e capto beile da 
concepire quanto qupllo di due potenze oppolle 
in linea retta j c c^ non abbiamo alcun mezzo 
.diretto di. ridurre fiino all’altro . Ora , fe il 
metodo M Slg. Vari^on , per dimolltare l’equi- 
librio della leva , d iodirccco io un calò , deve 
neceffiriamente qUérlo ancora nell’applicazione 
al calo generale. fO). 

BiLaNUA Ipiostatica , i uria fpezie di. bi- 
Ittuia che fi ha immaginato , per trovar la 
gravità fpecifica dei corpi fluid! e lòlidi . Vtd. 
Gravita’ o Peso sfecifico . 

QucAo illrttiunco t di un ufo conilderabile 
per conolcere i gradi di alligazione dei corpi 
di ogni fpecic, la qualità e la ricchezza dei 
metalli , mioc , e minerali , cc. le proporzioni 
di qual fi Ha mifcuglio., ec. elTendo la gravità 
fpecifica il folo mezzo dì giodicar perfettamen- 
te di tutte le. cofe . .' 

L’ ufo della bilancia, idrcfiatica i fondaco fa 
qnefto Teorema . di Archimede., che un corpo 
più pefante dell’ acqua , pefa meno nell’ acqua 
che nell’aria , del pelò di una maflà di aria 
che ha il volume c^ale al Tuo. Dal che ne le- 
gue, che fe li levi il pefo del corpo nell’acqua 
■W fuo pelò nell^arU, la didereoza darà il pefo 
di uo volume d’ acqua eguale a quello del foli- 
do propollo. 

Quefto illrumento { Idrod. Fig. n , ) non 
abbilogna di una deferizione molto valla. Pefafi- 
da prima nell’aria il pefo £ , che non i altro 
che un piartrello. guarnito o coperto di differen- 
ti pefi, ed il pefo ch« fi vuol roifurare.àl qua- 
le i lolpelo all’ertremità del braccio F ; in fe- 
guito p^ne.i quell' nitimo pelò io un iluido e 


I -vedefi per la quantità dei peli che occorre le- 
I var fopra il piallrello E, quanto pelò, li compu- 
ta perduto, e canfegueotemence quanto pefa un 
volume dì fluida eguale a quello del. corpo. 

Per pefare un corpo nell’ acqua , fe lo pone 
alcuna volta in uo picciolo vaiò di vetro IR, 
deve dimeacicafd di f*r (corèe):/: 
il piaAreUo K fopra Ì1 piccolo pUArello quadra^ 
to E, affiochi il pefo di -quella piallrello, cb’d 
lliTOto eguale a qiKlIo del volume d'acqua di 
cui il vaio occupa il luogo, pofli rellltuir 1’ e- 
quilibrio. 

Riguardo all» graviti fpecifiebe de’ fluidi , a- 
doperali per quello una piccioia boccia di vetro 
G nella feguente maniera. 

Per trovar la.gravità fpecifica di un fluido 
iofpendece ellretnità d* uao dello due brac- 
eia F un piccìol bacino , e mettetevi dentro la 
boccia riempite di poi li due terzi, di un va- 
fo cilindrico OF con dell’ acqua comune al- 
lorché vi avrete pollo dentri la faccia , hifo- 
neri porre fui piallrello. £ dei piccioli peli , 
no a taoto che le braccia £ , F rellioo in u- 
na poGzione orìzzoocaie. 

Perciò, l'ecceflò del palò dellff boccia fopra 
quello di un egual volume di acqua , fi troverà - 
contiappelàto per mezzo do! peli aggiunti àlpia- 
lltcllo £,ciò che lo farà reflare in equilibrio 
io mezzo all'acqua. OrZ coocepiamo al prefen-* 
te quella boccia cosi in equilibrio còme le folTe 
realmente una quantità d’ acqua congelata nella 
Aefla forma: le in luogo dell’ acqua ' che drcon- 
da quella parte congelata, li -foSicuifea qualche 
altro liquore di differente gravità , l’ equilibrio 
non deve più fuflìflere i converrà dunque per ri- 
llabillrlo, porre il pelò fu quello dei piillreill 
£ , F della bilancia , che farà il più debole . 

Quelli pefi che fi avranno dovuto aggiungere 
nella bilancia , faranno la differenza in gravità 
dello d'iq quantità l’una di acqua, l’altra del li- 
quore che lì vollero efaminare , ed 11 di col vo- 
lume eguaglia quello della boccia -di vetro. Sap- 
poniamo dunque che il pefo -del rnlume d’acqua, 
di cui la boccia occupa il luogo , lia di lo) 
granirle aggiungiamo-ai quella numero quello dei 
grani che faranno flati da aggiuig(ere fopra il pia- 
llrello, a cui è attaccata la boccia, o le levia- 
mo dai *03 grani il numero di quelli che li . 
avran dovuto porre All piallrello. oppoflo , il rc- 
llanre farà il pefo del volume del fluido eguald 
a quello della boccia,e la gravità fpecifica deli* 
acqua lira a quella dì quello fluido, come «03 
i al reflaoce ; finalmente , fe fi divida qaello 
fleflo Tello per àcq . il quoziente clprimerà la 
gravità fpecilìca del fluido, Ij unità efprìmendo 
quella dell’acqua. 

Per ^render ciò più lenlibile con un efempto , 
fupponiamo che vogliali fapere la gravità fpeci- 
fica dej latte: immergiamo in queflo liquore la 
boccia tale come d attaccata alla Mancia ; cro- 
vafi che converrà porre il grani fui piaflrtllo . 
a cui ò lofpefa, per rillabilir l’ equilibrio ; ag- 

guigen- 
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g'iuagM^ 4iMiBe is gran! a rbj, la (ómna fa* 
ri t3i ; «"'eoji la grariti fptcifica Jel latte fa- 
rà a quelh dell’ acqua come lej , a Ijt . Si jiuò 
duaqua, col mezzo della Ulmcia idrofiatica , 
1». conofcere la gravità fpecilica d’un liquore; 
zó. paragonar le fpecilìche gravità dì due liquo- 
ri ; j». confrontare le gravità fpecilìche di due 
corpi folidì; impetciocchd fe li due corpi foli- 
di pelano nell’ aria l’ odo altrettanto dell' altro , 
quello eh’ ha maggior pefo fpecìlìco peferà dì 

S ìd nell’ acqua ; a», paragonare la gravici Ipeci- 
oa di un corpo folido con quella di un liquo- 
re; perché la gravità fpecilica del corpo é a 
quella del liquore, come il pefo del corpo neH' 
ària é a quello che perde del fuo pefo nel li- 
quore. Ved. ancht AzEOMETao. ■ 

II dottor Uooh immaginò una biliimcìa idra- 
fatica^ che può eflèr di una grande urìlità per 
«làannare la purezza dell* acqua , ec. Efla con- 
C(}e in una palla dia vetro di circa tre pollici 
di diametro ,1a quale ha un collo flrecto di n- 
na mezza linea di diametro ; carìcafi quella pal- 
la di minio, per renderlo poco più pefante di 
un fimil volume d’acqua ; fe lo tempra di poi 
nell’acqua dopo averlo attaccato al braccio dì 
unì efatea Hlancia,che ha un concrappefo all'al- 
tro braccK). Fatto ciò, non faprebbefi aggliro- 
*gere all’acqua la minima quantità di fale , fen- 
aa che il collo delta palla ^innalzi l'opra l’acqua 
di un mezzo pollice più che da prima . In ef- 
fetto,, l’acqua diventando più pefante per l’ ag- 
giunta del late , la palla che prima era in equi- 
librio, deve alzarli. Ttanjoz. Filofof. n. ipp. 

Molti dotti li diedero la pena di ridurre in 
tavola le gravità fpecilìche d’un gran numero 
dì materie tanto folide che fluide; devefi per 
certo mollrar loro gratitudine di quello lavoro, 
e fe ne comprende titta la difficoltà, qualor 
penCafi alle attenzioni feupolofe ed al tempo che 
s’é dovuto fpendere in tali fotta di ricerche ; 
ma le loro efperìenze , per quanto elàtte effe 
fiano Hate,* non pollòno fervirci di regola che 
a 'un di prrlTo ; iiViperciocché gl’individui di 
ciafeuna fpecie variano tra ^i loro in quanto 
alla denlità , e non può dirfi che dud diamanti , 
due- pezzi di ra^e, due goccie di pioggia fieno 
porfettamente limili . Cosi , quando conirallnfi 
di làpere giuAamente la gravità fpecifica dì qual- 
che corpo, bìfogna "porte alla prova , e quello è 
l’unico mezzo di ben giudicarne. Del rcllo , fa- 
rà fenza dubbio di un gran vantaggio il trovar 
qui una Mvola compofla fopra eipericnze efat- 
tìflìdie. BnlU il dìre'ch’elTe fono del Sìg. Muf- 
fche'mbroech. Le gravità fpecilìche dì tnlte le 
materie ìtnudcinteoD qaeHa tavola fono parago- 
nate a quella delF acqua comune , e fi prende 
per acqua comune quella della pioggia in una 
temperatura media ; quindi , quando vedeli nella 
tàvpla , acqua di pioggia i , oca ; oro a coppella 
'19 , *4# ; aria o, 001 vuol dire, che la gra- 
vità fpecifaca dell’oro il più fino è a quella ^11’ 
acqua, come >9 circa al i e che la gravità 
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dell’aria non i quali ck la millelima parte 
quella deir acqua . 

Tavola alf aietica delle materie pid cimifetm- 
te, /) folide che faide , della juali i fiata ft*~ 


rmentata la graviti fpeeifitea . 
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Olio di Iìbo . . ...... o, 9]i. 

di oliva Q, 913. 

di vicriuoio ■ , 700. 

Olmo o, 600. 

Oro da faggio o di coppella.. . . 19, 640. 

dì Guinea . . . . . ....18, M81 

OlTo di Bue . 1 , 036. 

Pece , 1 50. 

Pietra fangua ì 6 o. 

calaminare ...... j , 000. 

da fucile, opaca .... x, 541 ■ 

trafparente x , 641. 

turchina . ..... a , 50S. 

Rame Svedeie t , 7S4. 

a getto S , ooc. 

Sale di Glauber a, X46. 

ammooiaco . ..... 1 , 45}- 

gemma a, 143. 

policrelle x , 148. 

Sangue umano i , 040. 

Scaglia d' ollrlca x , otx. 

Selce X, 54 Ì. 

Spiiico di vino rettificato ... o, 886. 
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comune - x , «10. 

Vino di Borgogna o, 973. 

Vitriuolo d’ Inghilterra .... 1, 880. 

Zolfo comune 1 , 800. 


( U Si£. Formty ) 


Bilancia , ( Ajlron. ) ; fettimo legno del 
Zodiaco, e collellaziooe dello ftelfo nome ; è 
chiamata in Cicerone, jugunt i in Ainpelio.nio- 
tbos ; in Virgilio e Tolomeo, le bianche dello 
Scorpione : queSa bHaacia indica fecondo alcuni 
autori, l'equilibrio della natura, l’eguaglianza 
dei giorni e delle notti, la temperatura dell’ au- 
tunno . Gli antichi vi a^ungeano la figura di 
un uomo, forfè quella di Mochos, invenior dei 
peri e delle bilaacie altri ponevan quella bilm- 
tia nella mano della Vergine. Virmiio finge che 
foflè quella la giullizia dì Augullo coalaeran 
per il nome di una nuova cottellazione ; forfè , 
come l'oflèrva Scaligera, perché la naicita di 
Augufto cadeva al principiar del legno della bi 
lauda . Ma il Sig. Dupuir fa vedere che la bi- 
lancia clifteva nel Zodiaco molto pii antica- 
mente, e crede ch’etfa nella l'uà origine, do- 
velfe eflèr coHocata nell’ equinozio di primave 
za . ( Aftrtm. T. ÌV, p. 373 ) . Virgilio fteflò 
fembra rìconofcere un altra etimologia dà que- 
llo nome di Libra - 


Uawn. Tomo /. 
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Libra Aie Jomnìquc parer ubi fecerit ba at, 

Et medium luci atque Umbrie jam ^yidtt wienii 
Eettrtete, viri, tauroe. 

Georg. 1, xoJ. * 


Li PeiCani (labìlivano altre volte al levare 
eliaco di quelli coliellazione , il fise delta eti 
d’oro, e la venuta del itule. neiruniverfo 0 
come lo fpiega il Sig. Oupuis, il ritorno dell'ià' 
verno, la delolaziooe periodica della natura ve- 
getativa, e il comiuciamento del regno del prin- 
cipio cattivo. 

Nel catalogo Britannico ronovÌ5i delle delia 
bilancia . (V.L.) 

BILANCIAMENTO. Fed. Osculazione. 

BILANCIERE, ( tiecc. ). Quello nome Vien 
dato comuuemeote a qualunque parte di una mac- 
china che ha un moto di olciliazione, e che 
ferve a rallentare o a regnile il movimento 
delle altre partì . 

BiLANCitaE della Tromba . ^Idrofi.')- E- 
gli è l'orente un pezzo di legno, od una l'pran- 
ga dì ièrro polita orizzontalmente lopra un pon- 
to di appoggio, che forma una leva della prima 
fpecie. Ad una delle Tue edremìtà corrilponde 
uno o più dantuffi, ed all’altra v’è un braccio, 
o qualche altro pezzo coriilpondente ad uo ma- 
nubrio, che da il moto il bilanciere che fa al- 
lora alzate lo dantuffo. Chiamanfi anche bilan- 
cieri il pezzi di legno che fervono a mantener 
le fpranghe di fèrro che compongono le catene 
della macchina di Marly, cioè le catene clw 
danno il moto alle trombe del primo e del lè- 
condo ferbato)o . ( t ) • 

BILBOCHETTO ( giuoco ); picciolo badone 
lavorato al toroio, con una cavità ad ambedue 
le fue edremità; gettali io aria una pirciola pal- 
la attaccata ad un filo legato alla metà del bil- 
bocbetio, e procurali di farla ricadere e redare 
io una delle due cavità. 

BILLIONE ( drilm. ). Sì dà ipefto nome in 
Aritmetica alla cifra che occupa il decimo luo-, 
go di una ferie orizzontale di cifre, principian- 
do dalla dritta verfo la fm'idra, ne! modo che 
s'i convenuto nella numerazione. Ved. Nums- 

KAZIONE. 4 . 

. BlMbDIALE ( Geom. ). Quando tinue 
commenlurabili in potenza fokanlo, fono unite 
iniicme, la totale é irrazionale per raprorto .all’ 
una di quede due linee, e d chiama linea pri- 
ma bimediale- Euclide, lib. X propoj. 3I. Fei- 
COMMC.NlUaA>IL£,IaRAZÌONALE, POTENZA. (E). 

binario. L' Aritmetica binaria è una nuo- 
va forte di Aritmetica che Leibnitz fondava 
fulla progredìane la pili breve e b più fempli- 
ee ; ed i quella che fi termina a due cifre . 11 
fondamento di tutta la oodra Aritmetica ordi- 
naria effendo puramente arbitrario, è permefln- 
di prendere nn aitra progredìane che ci dà un 
altra Arìrmetica . Si ha volocn che b ferie prì- 
[ miera e fondamentale dei numeri andadè fino a 
[ dieci, e che ia lèrìe infinita dei numeri folTe 
E i una 
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una ferie infiaita di decine; ma redeC aperta- 
mente che l'aver eSelb la ferie &ndameacale 
dei numeri finn a dieci , o il non averla eftefa 

S ih avanti, ell'è un iflituzione che potè elfer 
ata differente; ed ancora fembra che Ha Hata 
fatia all'azzardo dai popoli, e che li matema- 
tici non ne fieno (lati confultati ,' percfid avreb- 
bero potuto flabilir fatilmeote qualche coli più 
comoda . Per efempio , fe fi aretfe portato la fe- 
rie dei numeri fino a dodeci, ri fi avrebbero 
trovaci feoza frazione dei terzi e dei quarti , 
che non fono nel dieci . Li numeri hanno due 
forca di proprietà, altre elTenziali , altre dipen- 
denti da una ifiicuzlone arbitraria, e dal modo 
di efprimerle. Che li numeri difparl fempreag- 
giunti di fègulto, diano una ferie naturale di 
quadrati^ eU'è una proprietà ellènziale alla fe- 
rie infinita dei numeri , io qualunque modo fi 
cfprima. Ma c^ in tutti li multipli del 9, li 
caratteri che lì efpiimono aggiunti infieme , 
rendano Tempre 9, od un multiplo di 9, minor 
di quello ch’é flato propoflo, eli'é una proprietà 
che non i eflcnzlale niente afllitto al numera 9 , 
c che folamence l'ha perché è il numero penul- 
timo della progreflìone decupla che ci piacque 
^i icegliere . Se fi aveflè prefo la progreflìone di 
dodeci , il numero 1 1 avrebbe avuto la medefi- 
ma proprietà.. 

Per quello, in tntta \' aritmttica binaria, non 
vi farebbero che due caratteri, 1 e o. 11 zero 
avrebbe la potenza dì moltiplicare tutto per due, 
come nell' aritmetica ordinaria ei moltipllca tut- 
to per dieci: 1, farebbe uno; io, due; 11, 
tre; 100, quattro; 101 , cinque; ito. Tei; 11 1, 
fette; icoo, otto; 1001, nove; icio, dieci, 
ec- ciò che intieramente é fondato fopra i prln 
tipi fteflì che le efpreflioni dell' Aritmetica co- 
mune. E vero che quella farebbe incomodif- 
fima per la grande quantità di caratteri de' qua- 
li fi avreblw bhbgno, anche per numeri piccio- 
liflimi • Vi vogliono per efempio, quattro ca- 
ratteri per efprimeie otto, che noi efprimiamo 
con un foto. Per quello Leibnitz non volea far 
patfare la fua Aritmetica io un ufo popolare ; 
ai pretendeva foltanto che nelle ricerche difficili 
avrebbe dei vantaggi che non M l’altra, e che 
condurrebbe a delle fpeculazloni'<più elevate. !l 
P, Bouvet Gefuita, celebre miflionario della Chi- 
na, a cui Leibnitz avea foritto l’idea della fua 
Aritmetica binaria, gli rifpofe ch’egli era per- 
luafo che quella follè il vero fenfo di un anti- 
co enigma Chinefe lalciato da più di acoo anni 
dall’lmperator Fobì, fondaior delle Scienze nel- 
la China, egualmente che dell’impero, ellefo 
apparentemente nel fuo fecola, e molti fecoli 
dopo lui, _ma di cui egli era certo che a' era 
perduto l' intelligenza da più di 1000 anni, mal- 
grado gli sforzi e le ricerche de’ p'ù dotti lettera- 
li, che non avean veduto in quello monumento 
che delle allegorie puerili e chimeriche . Que- 
llo enigma confifle nelle differenti combinazioni 
d’ina linea intiera, e d’una tagliata, ripetute 
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un certo numero di volte, or l’uoa or l’altra. 
Supponendo che la linea intiera lignifica i , e la 
tagliata o, travanfi le flelTe efpreflioni de’ nume- 
ri che dà l’ Aritmetica binaria . La conformiti 
delle combinazioni delle due linee di Fohi, e 
dei due unici .caratteri dell' Aritmetica del Leib- 
nitz, foprefe il P. Bouvet, e gli fece credere 
che Fohi, e Leibnitz avellerò avuto lo fteflb 
penliero. . 

Noi dobbiamo quello articolo al Sig, Formey, 
che lo tralfe dall’ifloria deH’ Accademia delle 
Scienze di Parigi, anno 1701. Ved. Scale A- 

ZirMETICUE. 

Quella Aritmetica farebbe, come fi è detto, 
poco comoda : vi varrebbero troppi caratteri per 
efprìmere piccoliflimi numeri : frattanto fe il 
lettore è curiofo di avere un metodo per tro- 
vare in quella Aritmetica il valore di un uu- 
mero dato, o per efprimere un numero qualun- 
que, eccolo in poche parole. 

Comincierallì dal fare una tavola delle diS:- 
renti potenze del t; cioè r°, 01,1, 4,1, 
16, it, 64, iiS, ec. che fi porterà più avanti 
che farà poflibile. Paltò ciò: 

Sia dato, per efempio, il numero iioioi, di 
cui vuelfi fapcre il valore; ficcome quello nume- 
ro ha Tei cifre, io prendo la fella potenza del 
1 , eh’ é 3 1 , e che farà rapprefentata dalla ci- 
fra t cb’è la più a liniflraA la cifra feguente c 
indicherà ia 5.* potenza a fi ; la eifra feguimce o 
non darà niente; la cifra fedente i indicherà 
la 3.* potenza, cioè 4; la cifra feguente o noil 
darà niente; finalmente l’ultima cifra 1 darà i : 
così il numero propoflo equivale alla fumma dei 
numeri 31, ti, 4, i, cioè, 33, e cosi degli 
altri . 

Al prefente io fupponga che fi voglia efpri- 
mere il numero 130 per via dell’ Aritmetica bi- 
naria: io cerco da principio la potenza più gran- 
de del 1 contenuta nel 130, cioè ut ; e ficco- 
me ut è la potenza t.» del i , veggo che il 
numero 430 efpteffo come fi deCdera, avrà otto 
cifre. Pongo dunque 

1 per prima cifra a finìllra: 
levo ut da 130, m’avanza loi; e ficcoroe 64, 
eh' è la potenza del t che fegue immediatamen- 
te itS, trovafi nel ici, ciò mi fa vedere che 
devo porre ancora 

I in fecondo luogo a finiflra: 
tolgo 64 dal ioi, mi refla 3S; ora 31, eh’ è la 
potenza del a dopo 64, è ancora nel 38; per- 
ciò pongo 

t nel 3.» lu^o a finiflra: 
levo via 31 dal 38, mi rella 6; ora 16, ch’è 
la potenza dopo 31, non è in niun conto nel ò: 
pjugo dunque 

'c nel 4.“ luogo: ' 

prendo 8 dal ò ; e come che non v’ entra , pongo 
ancora 

0 nel 5.V luogo : 
levo 4 dal 6 , ciò che mi da 

1 nel 6 ,” luogo: 


in 
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in fine mi kA 4 i , che fì erprimri per 
I nel 7.° Iug«; 

e Cccome non reAa niente, fi avrà . 

o nel t.* luogo: 
duoqne 130 làrà efpreflb da 

IlIOCIIO 

VedcG che ad imitaaione di quelh Aritmeti- 
ca , fe ne pud immaginai^ nn’ infinità d'altre 
nelle quali i numeri faranno efpreffi da pii o 
meno cifre. Vtd. Acitmetica e Scale Arit- 
metiche . 

Sia in generale n il numero dei caratteri d' 
ona Aritmetica qualunque , di modo che o , i , 
» , 3 ......... » — I fianoquefti caratteri; efia 

f iropollo di trovare il valor di un numero qna- 
unque, per efempio, efpreflb con 

i caratteri di quella Aritmetica; fi avrà tede/ 
~bxm -f- ex»! -h <fx»‘ + rx» + /, e cori 

degli altri . _ ^ ^ ’ 

Se fi vuole efprimere un numero qualunque il 

p 

con quella ftelTa Aritmetica, fia » la potenaa 
più grande di » contenuta in . 1 ; fia divifa A 

• f , 

da » ; fia « li quoziente, e il rello r; fia di- 
^—1 

vlfo in fèguito r da »^ , fi il quoziente, e il 

rello a; fia poi divifo s per n , il qnozien 
te c , ed il reilo q; c cori io feguito; fino a 
tanto che fi gionga ad un rello K, che fia o 
zero , o minor di »: fi avrà A~abf.... K, 
ed il numero delie cifre farà p , ec. fVd. 
xelle Meta. Accad. 1741, on merodo del Sig. 
Bullbn per far quello càlcolo col mezzo de* lo- 
garitmi. (0) • 

BINOCOLO, o Telescofio iinocoUre: egli 
è un celefcopio ^r naezzo del quale fi poflùno 
vedere gli oggetti con li due occhi nello fteflb 
tempo . Ved. Telesccpio . Egli è compollo di 
due tubi ohe contengano ciafeuno dei vetri del- 
la ftefla Ibrza. Si credette ch’ei rappretentaf- 
fe gli oggetti più chiarì e p.ù grandi del tele- 
feopio monoculare ; e quella ragionq impegnò 
molti^autori a trattarne molto a lungo, tra gli 
altri li P. Antonio Maria di Reita, Cappuccino, 
nel fno ocuhf Enoch {y Elùe, e dopo lui il 
P. Cherubino d’Orleana, pur Cappuccino, nel 
rm. II. dtlU fua Diottrica octdare, ch’ha per 
titolo della Vijione perfetta ; ma li riconobte 
che quelle fona di telefcop) erano più imbaraz- 
zanti che utili ; perciò la maggior pane dei 
migliori autori che trattarono della diottrica, 
non n’ han facto naenzione alcuna . 

Si fiinno anche dei microfeopj hiaocolii ma 
come cho hanno gli flelfi inconvenienti dei te- 
lelcopj di quella fpecie , cosi fono elfi pochilfi- 
mo in ufo. ( 0. r. ) 

Vidi all’Aia, pióflò il Sig. HemllrUTS, dei 
bmccoU di diflerenci fpecie, che riulbivano be- 
nillimo. Il Sig. de Lisle fe ne ferviga anche per 
dei canocchiali grandmimi, perchè, fenxa ciò, 
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non 11 avrebbe potuto riunire 1’ higrolTameaca 
con l’elleofioae del campo. (O. L.) 

BINOMIO ( Algebra ) . Kll’è una quantità 
compofta^ di due pani o dì due termini uniti 
coi legni -f-, o — ( Ved. Monomio ) ; coli , 
• + ^) e 5 — 3 fono biiumj , 

Se una quantità algebraica ha tre pani, come 
» 'h fi + f , fi chiama trinomio ; fe ne ha quat- 
tro, quadrinomio , ec. , e in generale ntuuino- 
mio. 

Il Sig. Newton diede on metodo per elevare 
in generale un binomio » -f- fi ad una potenza 
ipialunque ni, di cui l’efponente fia un numera 
intiero o rotto, pofitivo o negativo. 

Ecco in che conlilla quella formula. 

m DI r». f» — I »i*z 

(»"hfi) IZ » -f-wiefi-f-' ■— » * fi! "f* 

z 

rn.m—i.m — i. »» — 3. 

a fi! -f- ec. 

■ z.J. 

La fola ifpezione dei termini ne fa veder la 
legge meglio di un lungo difeorfo. 

Wdefi che qualora ni è on numero intiero, 
quella ferie ridaceli ad- un numero finito di ter- 
mini ; imperciocché fia, per efempio, m — i , 
dunque m — i =: o, dunque tutti li termini 
che lèguiranne li tre primi, faranno =r o, poi- 
ché fiiraono moltmlicati ciafeuno per m — i . 

II Sig. Marchele dell' Hopital nel fno tratu- 
to delle Sezioni Coniche, li&. ro, dimollró que- 
lla formula col calo in cui m Ila un numero in- 
tiero Il Sig. Ab. de Moliercs léce lo llellb ne’ 
fuoi Elementi di Matematica. 

Il Sig. Clairaut, ne’ fuoi Elementi di A^ebra, 
dimollró in gener.rle la formula del binomio col 
mezzo delle combinazioni; l' Abb. BoAìic l'ha 
dimollraco del pari ne’ fuoi. 

Qualora m é un numero negativo od una fra- 
zione, la ferie é infinita, e per allora elTa non 
rappréfenta il valore di ( ir -f- é )’> che pel ca- 
fo io coi fia convergente, cioè io cui ogni ter- 
mine fia più grande del feguente. IVif. Serie o 
Progressione. 

Sia , per efempio , an quadrato imperfetto 
a a b , di cui convenga ellrarre la ra.lice 
quadrata, non vi farà che da elevare a a b 

alla potenza ; perchè eflrarre la radice qua- 
drata, o elevar alla potenza , é lo fteflo . 
Ved. Esponente. Perciò, li avrà 


(nn-t-fi) =«« + -XfiX»» I 

2 % * » 

bcxaa b fi fi 

X , ec. ~ a -I — ec. : 

a a 4 g 41. 

F f » forr 
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£>ra>u!a o i«ie infinita die fi aTTicineti mag- 
eìoriDeate alla radice cercata. 

Nell’iftdro modo, fc v^liaC eitrnrre la radi- 
ce culùca di <> + fi , bilognerà elevare quella 

quantità airefpanento~ ; e fi troverà 

t 

(aj-l-fi) 

a«> sa' 

e così degli altri. Ma quelle ferie infinite non 
fon buone che quanto piu fono convergenti . 

Sia n il rango che occupa un termine qua- 
lunque nella lerie del binomio a -j- fi elevato 
^la potenza qualunque m, fi troverà che quello 

• . , . , fi ut— »+■ 

cermine è al. feguente come rea" x — — j 

dal che ne fe«e, che, percbfi la ferie fia con- 
vergente, cioè, che li termini vadino fempre 
dimlouindo, blfogna che fi x(«o — 
fia fempre più picciolo di uà. 

Perciò, per potere trovare la radice prollìma 
di 4 a -|- fi colla formula precedente, conviene 

che fi X — » + « prefo poGcivamea- 

te, lia pifi piccola di n a a, n elTendo no mi- 
Diero intiero qualunque . 

Parimenti per eftrarre con quella formola la 


radice di ai-l-fi, bifogna chefix 




prefo pofitivaroente , fia pjù piccolo di sai . 

< O )• 

* Noi aggiungeremo qui una dimollrazione del- 
la formola del binomio , pofto quallivoglia efpo- 


dente . 


Sia I -f- X il binonùo che conviene elevate 
afla potenza s: la qnellione fi riduce a trovare 
Una finizione ordinata rapporto alle potenze di 
s 

at,.cbe fia eguale ad • -|- x. 

» 

Definiamo da prima l’efpicflione i-|-x. Que- 
lla è una funzione di x e di s, cale che , met- 
tendo n I nei luogo di n, li ha una nuova 
funzione eguale alla prima , moltiplicata per 
1 X ; con quella condizione che , qualora 
a» o, ella fia I, o, fe vuoili, i x, allor- 
ché s “ t . 

- n 

Pollo quello, fia I x sr A + B x -f-Cx' 
m m 

-l-Dx)....-f-(s; X . . . .A, B, C,D 
” + t 

cflèado fiiozioni di s fenza xj i -1- x fa- 
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rà eguale ad d' -f B x -}- C x* -f- xi.... 

m m nt 

+ (•+«) > 

s 

eflendo ciò che diventa dj B. . . • . ( s ) po- 
li s. Si avrà 

s-h« ■ 


neoJo s -{- 1 in luogo di n. 


dunque 


{ a motivo di I -l" X 


~ i-h* X i+xj, 
m 

A + B X H-C-x‘-hD 

X*". . . . = { d -t- B X -J- C x> -t- D XI ... . 
ma 

-(- ( X ) X . . . . ) ( I -f X ). 

Dal che paragonando termine a termine , 
A = A, B =: B A, C — C-tB,D — D 

n m 

-f- C .... e in generale (»-t-i);z(») 
m — I 

+ ( » ) 

Avremo dunque , i°. A fempre cofiaote ed 
eguale ad i ; 

i°. A motivo di B' ^ B -f- i, B^n; 

X* — s 

go. A motivo diC'::;C-i-x,Cs 

« ^ 

1 


PoCrebbefi foddislkce ancora a quelle equazio- 
ni, aggiungendo un termine arbitrario ed indi- 
pendente da X, ad d, B, C, ec. Ma è chiaro 
che quelli termini devono eflèr tutti o, poiché 
X 

qualora x o, r -h x ::r i , qualunque fia x, 

za 

In generale , fi oflèrverà che ( s -f- 1 ) , efien- 
is 

do ciò che diventa (si, mettendovi x -f- i 

m m 

invece di x , poiché ( x i ) — ( x ) 
m — I ri — I 

= (*X iiòf*) fi funzione ra- 
ra 

zionale di x del grado p , ( x ) potrà ellèie una 
funzione razionale di x del grado p i . Ora 
rx 

quando X» ::: i , ( X ) è del grado i , dunque 

« ■ 

per m — 1 , ( X ) farà del grado t .... e 

generalmente ( x ) Cità del grado is — ■ , 
rx 

e<( X ) del grado za. 

fS 

Si avrà dunque di cerco ( x ) ; ma , ofièf- 
vando li primi termini del valore di i x , H 

X — I X — » ^ 

trova B ~ n. A, C ~ — — B,Dzs C ; 

* J 

v’é 
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m 

r’ è luogo dunque di credere , che fapponendo P (n) 
m— I 

— {!('*) ih pei P e Q, dei valori 
fero^iciflìmi . 

B» 

Ora abbiano per il precedeoce ( n ) 

ra m — i ni— i 

= (B — i) + (» — i) (») 

ni — I n* — 1 

Z=(»r-i) +(B— i) ;eper 

ipotefi 

jP +P (" — * ) =(2.+ ?) (» — 0 I « 
. ni — I 

=(a+?')(*--i) 


p + P (i»— o . . .. 

jP + P > “h ^ > cflcndo CIÒ che aiveataoo 
ponendo i pcr»,eP4-p‘> 
~h f ciò che divencaooPe^ metteado a x 
per », e r» — i per m . 

Si ivranoo dunque ie due equazioni , 

I» m— I «I— I w— X 

It»— i) +P(»— i) =2f»— 0 +2(*— >) 

m ni — 1 f m-i m-x'^ 

eP(7i— i) -fP(»— i) = > 2i»— i;+à(»— •) V 

m ra— 1> ni b-x< 

+f'(»— 0 +f f»— i) l+ff»— 0+«(*-x) J 

ra m — I «— I ra-x 

dal che f (»— i) +!>(»— i) =?(»— i) +f(«— «) 
Ora i manifello che vieni! a foddlifare a 
quella equazione, fé li faccia p ~ o, q ~ o, 
p' z:z q , e che li foddisferà in tal modo a 
quelle equaxioni , fupponendo P e j2. eguali 
a delle frazioni razionali de! primo ordi- 
ne ; lia in eflecto P — <ira + 4» + r, c 
J2, “ <»' m -f- h’ » + f' , li avrà P — — b , 
p — — a — b, q —— b , q = — a —b ; 
dal che P o, n = — b , a — b', e P:= am 


+f, 2 =a.n~m + c . 

Ma abbiamo per ra~ i, ^ : dal che 

a H -J-ca — «» — «.+ f'i oppure c — c 
— ra, eda-f-f — 4 — (B, er — o; dunque 

P=34ra,a=*(a — ra+i),e.^ 

n — m +i " • 

f7l 

a ra ~i~ I ^ 

, e per confeguenza ( a ) 

ra 

a. a — ra.a — x...a — ra + i 


Quella dlmollrazione è rigorofa e puramente 
analitica ; non richiede che due fappolizioni , 
ra ra— ■ 

funi dell’equazione P(a^— Jl(a) 
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ruppofizione a cai d venne dal. calcolo dei pri- 
. mi termini ; la feconda è quella di P e di ^ 
lineari, ch’d indicata pure dallo flelTo calcalo, 
e che, di cucce, è la più femplice. ( U.D.C.) 

BIQUADRATICO, ( Algebra ). DalTi quello 
Dome alla pocenxa -ch'd immediatamente al di- 
fopra del cubo, cioè', al quadrato- quadrato, od 
alla quarta potenza. Ped. Potenza, Radice, 
Quadrato-quadeato, ec. (£). 

BIl^UINTILE, (Aftron.) i un .il^tto di due 
pianeti quando fooo a 144 gradi di dlSanza i’ 
un dall’altro. Ped. Aseetto. 

Chiamali quello afpecto biquiatile, perchè li 
pianeti fono allor lontani l’un dall’altro di due 
volte la quinta pane di 360 gradi, cioè di due 
volte ;x gradi, ovvero 144. (^ 0 ). 

BIRIBT, (Giuoco) . E' qneùi un giuoco d’az- 
Eardo, eh’ è flato per molto tempo in ulò , e 
che ginocali ancora qualche volta a Parigi . Si 
pone, fopra una gran cavala un quadro dìvifo in 
70 cafelle, in ciafeuna delle quali fi vedono una 
figura ed un numero, dall’uno fino a ;o, ed i 
meititoii pongano quello che vogliono fopra ciaf- 
am numero. Si ha un ficco chiufo a chiave , 
nel quale fono egualmente fettanta palle; iu 0- 
gnuna v’è un big'ietco dipinto fulla pergamena, 
che poni una figura ed un numero corrirpoa- 
denti ad uno di quelli del gran quadro. Il baia< 
chiere fa forcine le palle una ad una, col mez- 
zo di un iflrumcnto ch’è alia tefla del lacco; 
fé il biglietto che n’efce, trovali corrUpondere 
ad una calcila caricata, il banchiere paga fef- 
fancaquatcro volte la podi che vi fi trova. La 
pofla appartiene tempre al banchiere; di modo 
che egli ha nn utile di fette fopra 70. Il bi- 
ribì è al cavagnot, come il faraona è alla zer- 
chiattta ; perchè il faraone ed il èiriùl fonovan- 
taggioli ai banchiere che tiene coflantemente ; 
ma alla zecchinetta ed al cavagnol , cucci li 
gìuocacori tono banchieri alla loro volta, qualora 
ad elfi ciò conviene, cioè tengono la mano od il 
facco che contiene le palle; il cavagnol è pari- 
menci di una perfetta eguaglianza, ed il ban- 
chiere non vi ha fpecie alcuna di vantaggio. 

Il birib) ancora giuocafi a parici ; di modi 
che il b.anchiere non da che quello che ctora 
fulla cafeila; ma egli ha Tempre per fe tre ca- 
fèlle eccettuate, che firn perdere il metticore, 
quantunque fucceda il lue Iato. 

Giuocafi ancora ii biribi alla riga dritta; m:r- 
cefi quello che fi vuole alla cella del quadro, in 
cui non lonovi che fette cifre, l’ una delle qua- 
li produce l’avvaotaggio, alla Icelca del punto, 
e a’ impiegano dei gettoni che Ibn difièreaci , 
o prr il colore, 0 per il difegeo, perchè fi pof- 
fa riconolcere quel che vogliono, ed a chi ap- 
parten^oni; il prezzo ordinario che loro fi at- 
cribuilce, è di quattro ioidi meno un liardo, 
lette foldi e mezzo, quindici foldi, ed anche 
di frguito Tempre raddoppiando. ( D, L.) 

BISSEZIONE, in Geometria, è la 'dlvifloae 
di una eflenfione qualunque , come un angolo , 
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aoa linea, ec. in due parti eguali; ciò che al- 
trimenti chiamali Uparihiotie. Vti. Ditisiokb, 
ec. (E). 

BÌVIO, ( Givm. ì . Chiamali coti dalla paro- 
la latina Bivitm, ( Capo llrada ) l’angolo che 
formano tra di loro due -faccie contigue di un 
corpo, o l’ iUrumento deQinaco a prender qaeD* 
angolo. 

S’ incontrano di frequente nella pratica del ta- 
glio dell? pietre, degli angoli lolidi formati da 
tre piani che C tagliano ; e v’è bilogno di fa- 
pcr determinare l’angolo che due di quelli piai 
ni qualunque e6i liano, &nuo inileme. Chiamali 
ciò ne’ termini dell’arte trovare il òiei'o iB due 
tavole. Ridotta la queQiooe alla Geometria ri- 
lolveA nel leguente modo. 

Siano li tre piani AS B , ASC , ES BB, 
(Fif.is) elleli da prima lu d’ uno Hello piano, 
eh' e quello della tavola , e che li può riguarda- 
re come orizzontale per 6ITar le idee. Suppon- 
ga che il piano ASB , rellando immobile , li 
due altri li rialzino e girino,!’ uno ASC attor- 
no di aS come cerniera i l’altro EJRD attor- 
no di d £ come cetnieia , lino a tanto che le 
due linee, SC, SE, fuppoHe eguali, vengano 
a conibnderfi e formar una fola e medelìma 
llria. Da quella doppio moto nafeerà un angolo 
lolido attorno del punto d ; e la quellione è , 
per elempio,di determinare l’aogola che li due 
piani AS B , ASC, faranno allora inbeme . 

Quell’ angolo è lo llelfa dell’angolo rettilineo 
formato dalle due perpendicolari , tiiate nei due 
piani, ad uno HelTo punto della loro fezioue co- 
mune. ( Ved. Piano ) . Per arrivare a trovar 
quello, dal punto C conduco CO perpendicolare 
alla l'eziuae comune AS , prolungata, dei due 
piani ASB, ASC% e dal punto £ conduco £ G 
perpendicolare 3 BS. Pollo ciò , oITcrvo , che 
durante la rotazione limultanea dei due pani 
ASC, ES B D attorno delle linee S A, S B, le 
rette CO,£G rellatio perpendicolari fempre alle 
linee A SO, BSGi e che qualora li punti C, 
ed E verranno, a confonderli , far-mno polli all’ 
eHremità Inperlore di una linea verticale j l’eilre- 
miti inferiore della quale i rapprefentata dal 
punto H, interiezione delle rette CO, £ G fo- 
pra il piano orizzontale . Di più , olìervo che 
ì’ellremltà fuperiore della HelIa verticale è di- 
ìlante dal punto 0 deila quantità CO, poichò il 
punto C deferivo un arco di cerchio, di cui OC 
é il raggio. Dunque, fe conducafi HI perpendi- 
colare fopra C 0 , e le dal punto O , come cen- 
tro, con il raggio OC , fi deferiva un arco di 
cerchio, che cagli HI al punto ij ed in frgui 
to lì concepifea che il triangolo rettangolo ÒHI 
giri fopra OH come cerniera fino a diventar 
verticale ; il punto i li confonderà con li punti 
C, ed £. Di più, riguardando la retta CO co- 
me fituata nel piano orizzontale, cioò nel piano 
A S B, è chiaro che l’ angolo lOC è lo llclló 
che quello che il piano ASC rialzato , fa col 
prolungamento ASt , del piano ASB, poiebò 
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quell’angolo lOC è formato dalle due perpen- 
dicolari, IO, CO, condotte nei dhe piani ASC, 
ASb , allo Hello punto 0 della loro fezioue 
comune. Dunque, per avere l’angolo che il pia- 
no ASC (à con il piano ASB, convien &ie 
un angolo, che unico all’angolo lOC , equiva- 
glla a due retti j oppure, ciò che n'é fa coofe- 
guenza, fare un angolo che Ga compoHo di ua 
angolo recto e d’uno acuto ^ eguale all’ angola 
0 IH. Oca puofli ciò comodiflimamente efepi- 
re , con l’ ajuco delle linee che di già fon tira- 
te nella Ggura: dal punto H, come centro, con 
il raggio OC oppure 01 , delcrivece no arco di 
cerchio che tagli -f d al punto M i avrete il 
trlaogolo rettangolo lAOH perfettamente egua- 
le al rettangolo 1 £0 . Dunque, fe pòr il punto 
M fi conduca MM perpendicolare i S A , l’an- 
golo HUH farà l’ angolo richicHo , poiché quell’ 
angolo é eguale alla lómma dei due angoli 
£ M N , 0 M £ , il primo de' quali é retto , ed 
il fecondo è eguale all’angolo OlU. 

Si determinerà, collo fleflò metodo, gli an- 
goli che i piani ASB, ASC fanno ciafeuno 
con il piano E S B D. 

QueHo problema è d’un ufo frequente nelle 
co'ltuzioni di quelle Hiad: che chiamanG trombe . 
(£.£.) 

BOLLA o Bollica nel vet»o. ( pioltr. ) Sa 
chiannapo con queHo nome certi diletti del ve- 
tro prodotti da una Ggura curva, che, in vece 
di una Ggura piana , la fua maceria ha prefo nel- 
la fuGone. 

Kicercbe fopra l" effetto delle baltiche del vetro 
per rapporto alla refrazioiie del lume. 

Quefle ricerche fono Hate occaGonate da una 
Memoria fpediu alla Reale Accademia delle 
Scirnze di Parigi , nella quale l’autore preten- 
deva provare che la macer-a rinchiufa in quelle 
hollicbe , e che credeG molto più rara dell’ aria , 
ha una forza refrattiva che non attendeaG dalla 
fua poca denficà , e che queHa materia , meno 
denfa dell’aria, e più denta del vetro, rifrange 
i raggi avvicinandoli alla perpendicolare i quan- 
do invece, feconda tutte le leggi ammelTe Ga 
qui dagli Ottici , lembrarebbe doverli allontana- 
re dalla perpendicolare medeGma . Veniamo ad 
efaminar queHa qucHlon^ per via di calcolo , 
fupponendo che ABC D, ( Tav. I d' Ottica , Fig. 
z , r 3 ) Ga un vetro piano di due lati , od un 
vétro ordinario , a Craverfo del quale palli il lu- 
me , e al di dentro del quale vi Ga una bollica 
EF concava o conveflà, come in una di queHe 
due Ggure. 

Sia A la materia rinchiufa tra le fuperGcie B 
e C,I) ed E, (Fig. LI 3 ed a la materia rinchin- 
fa tra le fuperGcie C, D; P il rapporto del fe- 
DO d'incidenza al feno di refrazione , palTando 
dall’aria nella maceria A; p il rapporto che vi 
farebbe tra il fenc d’incidenza e quello di re- 
frazione, fe il lume paHàlTe dall’aria nella ma- 
teria 
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terìi 4; finalmente r'. r“ , r'", r'*, 1 raggi' 
delle fiipeific'e, f la diflanza ÀB dell’oggecco, 

ed R quella focale £R. Si fa che 1) 

^7i — + - ;r7^+(p“‘) 



Se n ed r''’ “ «• , cio 4 fe le due fuper 
fiele B ed £ fon piane, e fe di pià S d infi- 
nita o flimata tale, fi avri ( P i ) 

( - + ^■) • 

o -T = (P — P) 

R ‘ y r'< ri" y 

'* R R 

Dunque dK ~ (ip — dP ) —, Apponendo 
r" r"* “ 7 

Dal che rifultano le fegnenti confeguenae : 

• I 

a“. fe — è pofitivo , bifognetì che P — f Ila 

pofitiro , cioè Pp'f , perchè R fu pofitivo, 

cioè , perchè il foco fia dal Iato di R , e fe — 

è pcucivo , hifogneri all’ incontro chePGaa^Cp, 
perchè R fia pofitivo . 

1°. R elTenda pofitivo , d R potri elTer nega- 
tivo , quand’anche P folle o ai p, purché 
nel primo cafo dp fia ^ dP , e nel fecondo 
d p ài d P ; luppofizione che non ha niente di 
contraddittorio: imperciocché P potrebbe elTere 
^ o ai p , mentre che dP farebbe ^ o 'P' 
dpi t-occa almeno alla fola efpeiienza Tinllruir- 
cì fu quello ponto : potrebbe elTervi tal materia 
pii refrangente di tal altra per i raggi medj, e 
nella quale però la diffiereaza della reirangibiliti 
farebbe minore. 

Dunque fe in mezzo di un vetro piano dBCD, 
v’è (Frg.a. ) una teliica EF, e che quella bol- 
lica ua biconveflà , allora , come r'" è nega- 
tivo , lo è iftelTamente; dunque perchè il fò- 
co fia pofitivo, cioè^j perchè i raggi paralelli for- 
cano convergenti , bifognerà che P fia .cip, cioè 
che li raggi fi avvicinino alla perpendicolare paf- 
fàndo dal vetro alla bollicai ciò che farebbe al- 
trettanto piò ringoiate quanto che la materia 
della bollica fembri piò rara dell’ aria lielTa , ed 
a piò ragione del vetro. Ma non conviene dar- 
fi fretta a tirarne quella confeguenza prima di ef- 
ferfene bene alficurato fc la figura £F dèlia ma- 
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teria che contiene la bollica , fia biconveflà , od 
in generale tale che — -7- -f- Ila negati- 

f^Il |alil 

vo ; perchè fe foflè pofitivo , per efempio , fe la 
figura della bollica folTe biconcava , come nella 

Fiig. 3, od in (eaerale fe folTe p’ ^ , 

allora R potiebbe ellèr pofitivo, fenza chep follò 

P. 

Per altro , fe le fuperficie del vetro A B,C D,- 
non fono piane efattamente , il eh’ è difficilillì- 
roo di afficurarC ; allora bifognerà aggiungere al 

valore di la quantità (P— ,)f i_ i V 

V‘ r'vy 

e diventa ancor piò difficile di decidere feP — p 
fia negativo . 

Se la figura della bollica è tale che i raggi 


fortano divergenti , allora , come è negatà- 

R 

vo , bifognerà per maggior comodità e per trac 

R come pofitivo, fcrivere (P~P) X — 

1 ^ 

^ , il fecondo membro ellèndo pofitivo , e fi 

avrà ^ — ( — dP -f dp)ix — -Ij, , oppure 
dP-dp 


S 

Dal che facilmente conchludefi, 1°. che fe K 
è pofitivo , e d R pofitivo , fi avrà , ponendoli 
ad una dillanza abballanza grande dal foco , un 
lume circolare bianco al di dentro , ed attor- 
niato al di fuori d’un circolo colorato , l’efler- 
no del quale farà roflb , e l’interno violetto. 

t.o Che farà il contrario fe R è pofitivo , e 
dR negativo. 

}°. Che fe i raggi fon divergenti, e che d R 
fia pofitivo, il violetto fi troverà all’elleroo ,ed 
il rolTo all’ interna , ed al contrario fe d R è ne- 
gativo . 

In generale, K elTendo riguardato come pofi- 
tivo, fc dP — dp è dello ftelTo legno cheP— p, 
d R farà negativo , cioè il foco dei raggi vio- 
letti piò vicino al vetro di quello dei raggi raf- 
fi , e viceverfa; dunque fe i raggi fortono diver- * 
genti , il cerchio violetto farà interno , ed il 
roflo' ellerno, e fe fortono convergenti , il cer- 
chio violetto farà cAerno , ed il rollò interno , 
od al contrario, fecondo che fi riceverà l’ imma- 
gine al di qua o al di là del foco. 

Ma pure, quelle confeguenze fuppongono che 
le fuperficie AB , CD fieno piane , che non è 
facile di verificare . Se fono feofibilmeote cur- 
ve, come fovente lo fembrano alla femplice vi- 
lla, farà facile di aver riguardo a quella cir- 
collanza oelle fbrorole precedenti , e di de- 
terminare i fenomeni che derapo rifultare . 
( 0 ).- 

BOOTE 
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I BOOTE o Bifólco, (4/^®»-) • Coftellaaone 
boreale che ha jj ftcUe, fecondo Flamfteed. 

Vien chiamala anche ‘Boatti, Suiulcuj , Bu- 
tubu, Tarii-Bubulcut , Paflar , Cufiot boum, 
Clamator, Votifcrator , PUufiri cujoi , Cujtoi 
Enmatubidot Vrfn, àrSurui, Arfturui mmor, 
,Jtpltiitrio, Pbiloaultu, (figlio di Cerere), ira 
rat, Lytaen, Orioi», Arcai , Lannator t retta- 
tor VrU , ArSopbilax . La bella delia di que- 
lla coftellazione chiamali oggidì generalmente 
ArBurui', predò gli Arabi, Aramecb • Omero 
dice che queda della è di un fiinedo prelagio. 
Plinio ancora la chiama Sidui Hcrridum . 

Chiamolfi quella codellazione Aliai ; e dice- 
vafi che portava l’afle del mondo , perchè altre 
urite , la fua teda era vicinidima al polo. Pes- 
tali la Memoria del. Sig. Dupnij , Afir. p. aio 
% 4 ij. Ei fpofa Efpero, e ne fa nalcere lerce 
fglle; perchè quando qneda codellazione tramon- 
ta , fi levano le Pleiadi : in cfferto , le fette del* 
le delle Plejadi fon chiamate Allantidi , o pglie 
di Aliante. , „ , 1 

Cefare Germanico dice che qnedo icore oqoe- 
do pajore , che fi ha pedo nel cielo , era Ica- 
ro, padre di Erigone, di cui parleremo all ar- 
ticolo della Vergine ; Bacco gli avea infegoato 
Patte di fare il vino per fuggetltla agli munì- 
ni : ei fu lapidato da alcuni padori ubUtiachi . 
Sua figlia Icoperìe il còrpo di fuo padre per 
mezzo di im cane che gli era redato tèdele: el- 
la fi uccife da difpetazione , e fu poda nel cie- 
lo con fuo padre e con il luo cane . Ecco per- 
chè Properzio chiama buoi d' Icaro le lètte del- 
le della grand’ Orfa. 

FleSaal Icarii fiderà tarda bovei . 

’ Altri pretendono che il beote ùa Arcade , fi- 
glio di Giove a di Callido , che infegnò agli uo- 
mini il modo di fare il pane , dopo di averlo 
Imparato da Trltolemo.e fu deificalo dalla gra- 
titudine degli uomini. 

Secondo Dupuis , era naturale di collocare 
un mietitore per marcare l’entrare del fole nej 
fegoo della Vergine jch’è una mietitrice. Ei vi 
trova ancora il fondamento della favola del Re 
Enopione, di cui pirlofli all’occafione di Orio- 
ne: è qucdì il principe Boivioo che alt^e ad 
Icaro, a coi Bacco fcopri l’arte di coltivar la 
vigna . Fu detronizzato da Crono , o pctrificato 

Perfeo, perchè al levar di Petfeo , ei fi na- 
, fcondeva dietro le montagne , ( Afirott. IV , 

, 41 }..) 

• In effetto, la codellazione di boote, quantun- 
que rnoko fcttentrionale , diTcende folto l’ oriz- 
zonte , e fi occulta per noi , come lo rimarca 
Ovidio Trid. lib. I. el. j. * 

Tiatilar Oceano cufioi Erymaatbidoi Vrfa, 

Jbfuoreafiiue fuo fidere turbai afuai. 

Il t amontar cofmico di boote, cioè il, tem- 
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pn in cni fi occulta al levar del fole, è annua» . 
ziato da Ovidio per li cinque di Marzo 

Sive efi ArBophilax, fece tfi piger ilk Boatti, i 
Mereetar, vifui eff’ugietque tuoi. 

‘ ^ Pad. Ili, 405 . / - . 

Plutarco dàTl nome di Giano ad rrna della 
di queda codellazione, t il Sig. Dupuis oflerva 
che in effetto queda codellazione, al terni» 
Numa, marcava la metza notte del foldizio d* 
inverno , ed il principio dell’ anno dei Roma- 
ni . Quedo genio a quattro faccie portava le 
chiavi del tempo, avea dodeci altari a" fnoi pie- 
di per rapprelèniaie li dodeci mcfi , ed il nu- 
mero di }6$ nelle mani: fembra dunque che ciò 
alrro non fode che la codellazione che fiflfava 
la partenza dell’anno e delle sfere, ed aptitra il 
cotfo del tempo. (D. E. ). 

BOREALE, ( AfiroH. ) dicefi di tutto cò 
eh’ è dalla parte del nord , o del fettentrione . 

BRACCIALE, iftrumeoto di legno che fi a- 
dopra per giuncare al pallone: è quedo un pi- 
nolo di legno di qnCTcia lottllifliroo, della hm- 
ghezza del cubito che vi fi 6 entrare a forza 
con dei fazzoletti , tovagliuoli , od altre tele . 
Con il braccio armato in tal modo plMffi ric*- 
vere il pallone, e batterlo quanto forte fi vuole 
lenza offenderli. La fuperficie ^ del bmceìùle è 
forinata di grodi denti , affinchè il colpo non l'cor- 
ra l'opra H pallone. ‘ . 

Gli antichi , a’ quali non era ignoto il giace» 
del pallone, ebbero parimenti i loro bracciali: 
ma non erano di legno : erano siringhe dt un 
forte cuoio , di cui faceano molli jiri lulfe lo- 
ro braccia. , . 

BRACHISTOCRONA (Mfccamca), iti no- 
me che Giovanni BernuUi , allora Profcllòr di 
Marematica a Groninga diede ad una curva 
ABC, ( Tav. Mecc. Fig. ii ), la di cui pro- 
prietà è tale che un corpii che cade dal punto 
A, in virtù della fua gravità, lungo alla conca- 
vità d'i. quella curva, arriva da A in B io mi- 
nor tempo che non vi arriverebbe , le ^fcendel- 
lè lungo ad ogri altra curva jtDB, palTando-per 
Il llelli punti A, B, od anche fe dtlcendelle 
lungo alla retta aB. Ei propofe ai ecometri , 
nel 1 * 97 , di determinare qua! fia queda curva. 
11 problema fu fciolto da Giacomo Bemolli li» 
fratello , profeffbr di 'Matematica a Bifilca , da 
Leibnltz, dalMarchefe de l’Hopital, eda New- 
ton. Giovanni Beroulli avea avvertito li Geo- 
metri, nel fuo programma, che la linea • retta 
AB, paflaodo per li due punti A, B, quantun- 
que foffe la più breve di tutte quelle che po- 
teanù (òr paflàre per quelli ponti , n>n era tutta- 
via quella che un corpo grave, cadendo da A, 
dovea percorrere nel minor tempo, pollibile; ed 
in effetto trovolTi che era quella una cicloide, 
o pluttodo un arco di cicloide che pàffa _Pfr i 
punti A, B, e di cui U punto A era l’origine. 
* Ped. Cicloide . 

Non 
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Non è ImpoflibUe di far feotìre ancFie t colo- 
ro ch« fon poco vcrfaci nella Mecoanica cra- 
Ccsadente , come può fiirii che la linea retta A B 
non Ca la linea dilla pid breve difeefa . Imper- 
ciocché immaginiamo la linea oriaaontale EC 
che divida la corra dCB in doe parti AC,CB, 
ficché la parte AC Cu più breve di d£, e la 
parte CB più lunga di £B; é certo che il cor- 
po A arriverà in C più pretto che ih £ , poiché 
avrà miaor ftrada da fare. Egli é vero che im- 
piegerà in ftguito maggior tempo a percorrere 
C B, che non vi metterà a percorrere £ B , ma 
convien rimarcare cbh i tempi impiegati a per- 
correre le linee A E, AC, CB, EB, non fon 
era loro come quelle linee, perché il corpo non 
le deferire con un moto uniforme; perciò non 
deve fembrare imponìbile che reccello del tem- 
po per A £ fopra il tempo per d C (ia più gran- 
de delfeccelTo del tempo per CB fopra il tem- 
po per EB. Però, perché la linea retta AB è 
più cotta deila linea curva ACB, non ne fe- 
cue che la linea retta A B debba eflère percor~ 
fa in minor tempo della curva ACB. 

La fpecie di ragionamento metafifico che abbia- 
mo facto, può fervir benittìmo a litr folpeccare, 
che la linea delia più celere difeefà polTa efle- 
re una curva: ma quello ragionamento non fa- 
icbbc una dimollraaione. Egli é per il folo cal- 
colo ebe puoHl atticurarc fe vero Ha ciò che C 
fnppofe, e il calcolo in eHiccto dimottra che li 
fuppofe giuftamente . Ecco a un di pretto come 
fi operi per determinare la curva della più pre- 
tta difeefa. Sia ACB quella curva, ed avendo 
prefo unarco ioBnitamence picciolo Cc, fia con- 
cepito un arco qualunque inttnitamence picciolo 
COc, terminato ai punti C,c; é chiaro che il 
corpo grave arrivato in C, deve percorrere 1 ’ 
arco Cc in minor tempo All’arco C'Oc; per- 
ché fe vi volettè minor tempo a percorrere 1’ 
arco COc, allpra quello farebbe aCOcB, e 
non ACB, che farebbe la curva della più pre 
fta dHcefa, ch’é contro l'iporeli . Perciò, la 
proprietà della curva, di cui trattafi, é tale che 
uno de’liioi archi qualunque infinitamente pie 
ciolo Cr, é percorlo in minor tempo che ogn* 
altro arco infinitamente picciolo COc, pattando 
per i punti lleflì C,c. 

Ora , fieno concepiti li punti infinitamente 
prottimi C,c; e Ila cercato liilJa linea orizzon- 
tale {^L, (FÌ£. ai) la pofizione del punto K, 
talché eXc fia percorfo in meno di tempo che 
ogn’ altra llrada C K c pattando per C , e c; fi 
troverà ( VtJ. Rcfzazione ) conducendo le li- 
nee KK,cr, parpendicolàri » QL, che il fie- 
no dall’angolo C K K, deve ellère al fieno di 
Kcr, come la celerità lungo CK alla celerità 
lungo Xc; dal che ne fiegue che la curva cer- 
cata deve elfer tale che il fieno dell'angolo, che 
uno de' fuoi lati qualunque infinitamente piccio- 
lo CK fa con la verticale KK, fia proporzio- 
nale alla celerità in K, la qual celerità é come 
la radice quadrata dell'altezza da cui il corpo 
Mtftcm. Tomo J. 
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è partito . Ora compiendo il calcolo , trovaC che 
quella proprietà conviene alla cicloide . FtA. Ci- 
cloide . 

Se fi fiupponelTe che un corpufcolo di luce tra- 
veriàlTc l’atmosfera, di modo che arrivalfe da 
un punto all'altro nel più corto tempo pottib!-* 
le, la curva ch’ei deferì verebbe, lirebbe nnaùnv- 
chi^ocrona, purché vi folle certa ipotefi fiulla 
denfità del mezzo. Vci. RtrzaticNE, Azione, 
CautE Finaij . ' 

Ftgxaofi nelle Memorie AelP AccaJemia del 
1 7 1 i , due foluzioni del problema della bruehi- 
fiocrona, date da Giovanni Bornulli, ed ambe- 
due femplicittime . Galileo ha falfiamente credu- 
to che la bracbìfìocrona foife un arco di cer- 
chio. La Geometria, al fuo tempo, non era an- 
cora abballanza avanzata per ril'olrerequello pro- 
blema. Trovali nel fecondo volume della Mec- 
canica del Sig. Eulero, llampato a Piecioburgo 
nel 17JÒ, una folueione elegancilfima di quetti 
problemi , e dei teoremi fempliciinmi e genera- 
Ììflìmi finlle proprietà della bracbijfocrena , La 
foluzione del problema diventa molto più dilli- 
cile allorché fi fuppone che il corpo muovali io 
un mezzo refittente, perché allora la c^eriià 
non dipeode dalla loia altezza . Il Sip. Eulero 
diede ancora la brachiftocrona per quel calo , 
ciò che niuno prima di lui avea ancor fac- 
to. (0). 

BRICCOLA, (Mere.) lignifica rimbalzo. Di- 
cefi al giuoco del bigliardo che una pallottola 
ne colpilce un altra di briccola , allorché inve- 
ce di ellér fpinta direccameote contro d'efla , 
non vìen a rificoncrarla che dopo di aver per- 
cottò la fiponda del bigliardo, ed elTer Hata ri- 
mandata da quella fpooda. 

Siauo F ed A le pallottole, (Mere. Fig. 13), 
BC la fiponda del bigliardo ; fie fipingefi la pal- 
lottola F fecondo FE, e che rimandata fecon- 
do £ .a, dal punto £ della fiponda, viene ella a 
percuotere la palla A, ciò chiamali percuotere 
di briccola. Per trovare il ponto B della fpon- 
da a! quale convien fpinger la palla F per col- 
pire la palla i 4 dì rimbalza, conducete dalla pal- 
la A la perpendicolare AG alla fiponda GH, e 
prolungatela in modo, che CB fia eguale ad 
AG; mì mirate da F io B, e fpingete la pal- 
la F fecondo FB; il punto £ in cui FB ta- 
glierà GH, farà il punto dibriccola. Impercioc- 
ché rirando F£ ed AE, é facile il dimollrere 
che l' angolo FEH è eguale all' angolo A £ Ci . 
Dunque, fecondo le leggi della riflettìone de’ 
corpi , ( Ved. Rifleisidne ) , la palla fpinta fe- 
condo F £, rimbalzerà fecondo F A . 

Per altro li bravi giuocatorì , col folo ufi> , 
trovano quello punto E lenza preparazione , ed 
ì mal pratici lo fiillano con quello apparec- 
chio . 

Pottbno anche darli delle regole geometriche 
per toccar una Mila con due rimbalzi 0 di più; 
ma farebbero più curiofe in teor'u, che utili in 
pratica . Vcd. SrtccHio, ove trattali a lungo 
C g della 
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delti riflelEone (èaiplice o muluplice do ng- 
<i; rifleflioaeebe nppierenu peifetunence Je 
iricni» t'eniplici o molclplici di uoa palli del 
bigliardo. (0). 

BRINEK (Afron.), nome che (li Arabi dan- 
no alla bella flclla delia lira . 

BULINO ( Afiron. ), coftellaziooe Meridio- 
nale Aabilita dal Sig. de la CaiUe nel fuo pla- 
nisléro auArale. Ei la chiama in latino CtHUnt 
ScAlptori$mi è collocau tra l'eridano, la 
tomba , e la orata . La principai Aella di quella 
coAellazione è della quinu grandezza. Ell’^vea 
nel*i750, 61° t’ li" di arceoCose retta, e 41° 
11' 6" di declinazione auArale; perciò, pnodi 
vederla nelle ptovincie meridionali delia Fran- 
cia. (O. L.) r 

BUSSOLA. Ved. Magne tisMO j e per 1 ufo 
della fìkjola nella leva dei pani. VtÀ. Piano. 

Bu($ola (dAron.), coAeilaziene metidiona- 
le, AaWita dal Sig. de la Caille nel Tuo d/ro- 
ìAio Attraiti ei la chiama in latino TìxUiuii- 
t‘K»i (ll’d fitoau lòlla prua dcll’antia coAel- 
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laziooa del valcello. La Aella principale dì qo*- 
Aa coAellazioae d della quinta grandezza; In fua 
aiccniionc tetta, oeli7so,era di iiS° i}' 39“, 
e la fna doclinaaione 31° it’ >0" auArale; di 
modo che ella l' alza 9 gradi a Parigi . ( O. L. ) 
Bussola, 1 ifirunuattf AfinMentìa)^ Ci ball» 
di dir qui che la declinazione ietìx tavola a 
Parigi d , nel 17*1, di circa is gradi all’oveft. 
il Sig. Conte CaAini poi ultimamente, ciod il 
di 1° Gingno 17(7 «Aervò eAère la decliaacio» 
ne di 11° 36'. 11 Sig. de Baffoo, che pabò aU* 
altra vita li 16 Aprite 17O, terndiiò la fiis 
bella intraprefa per un'opera importante fulla 
calamita , ciod il qninto voinme della fna Sto- 
ria Naturale dei Minerali; raccoglie egli una graia 
quantità di oAèrvazìoni lulla declinazioee della 
iujfola fiitlc in tutti li paefi della terra. Si tro- 
va ancora una fpirgazione ingegnolà delti feno- 
meni della calamiu riccorrendo al moto del fi»- 
00 elettrico dell’eqnatore verfo ai poli, ed a- 
venda in riAeAb la quantità di qneAa maceria 
xonteouca nel feiro, e nella calaniia. 
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(>AOMO» nome <iella coAelluione dei fer- 
pence . 

CADUTA (Mer.), cammino die là nn corpo 
peiànte nell’ approllìmarfi al centro delia terra . 
VirJ. Peso, e Geavita'^ 

Galileo ili il primo a rcopiiie la legge della 
cadnta delli corpi grari . Pird. Accileeato . 

Caduta di acqua ( liroi. ). Si dice che un 
rnlcello, nn rivolo , una corrente di acqoa for- 
ma una cadnta d’acqua Inaaoai di un mulino o 
di una macchina idraulica , che la fa muo- 
Tere . 

Caduta Jilli gravi alla fyperficii di og$i pia- 
■iuta. La velocità delli gravi alla fuperScia della 

terra, 15 piedi i£i , eflènd» moltiplicata perla 
1000 

malfa di un pianeta e divllà dal quadrato del 
tuo raggio prendendo per unità la malfa ed il 
raggio della terra , dà la velocità delli gravi al- 
ila luperAcie di ogni pianeta. Per efempio, la 
malia di Giove è alt volte più grande che 
quella della terra; cosi li corpi gravi (àranno 
attratti tts volte più che non. fono dalla ter- 
ra, e defcriveranno tir volte 15 piedi, fe il 
raflgio <ii Giove non fóllè circa n volte più 
grande di qnello della terra , ed il quadrato del 
la diftanza del centro ha la lùperCcie 11$ volte 
più grande, il che rende il pdfo no volte mi- 
nore: ora ali diminuito ito volte, o divifo 

per r tc , dà poco meno di a — ; cosi , il pefo 
a- 

delli corpi (itnati alla fuperficie di Giove, è 
qnafi due volte e mezzo quello delli noDri; in 
luogo di defcrivere >s piedi per fecondo, eflì 
ne defcrivoDO 37- Se ne troverà la tavola alla 
paniti Pianeta. | 

Ca outa' delli pianeti verfo- il fole . Vtd. Di- 

VCESA. 

Caduta di un pianeta nell’ Aftrologia, o de- 
ìtTÌtnt, è il fegno in cui egli ha la minor in- 
fluenza ; ed è oppoAo a quello di efaltazione . 

( D. i. ) 

CALAR£ un quadranti ( ifron ) , è pooe- 
re un plano in una fituazione efattamenre ver- 
ticale col mezzo di un filo a piombo che deve 
radere il lembo, fenza appoggiare, e fenz’eflere 
troppo io aria, e che deve battere leggermente 
lui mezzo del ^nco della divilìone, ai quale fi 
vuole che corrifpond’ - Ordinariamente fi cala 
un quadrante col mezzo delle viti del piede , 
e perché quello moto non lo faccia dondolare. 


fi fa portar cialcheduna delle quattro viti fu di 
un gulcio, la di cui fuperficie inferiore ha del- 
le aiprezze che fi .attaccano Tulio felciato. Qual- 
che volta anche ferve di livello a bolla d’aria 
per calere i quadrami, come quelli che ha fat- 
to il celebre Bird in Inghilterra per molto tem- 
po, nella quali il canocchiale gin iotoruo al 
centro, rellando (èmpre il filo verticale fui pri- 
mo punto della divifione, ma il calor del Iole 
facendo variare il livello, può cagionare degli 
errori. ( D. £. ) 

CALCOLARE, è l’applicare le regole odell’ 
Aritmetica, o dell’Algebra, o le uae e le altre 
alla dtterminaziooe di qualche quantità . Ved. 
Catcolo. 

CALCOLO ASTRONOMICO; unione di re- 
gole e- di metodi, con 1! quali fi calcolano i mo- 
ti degli allri, e Ipecialmente recclifli, con le 
frazioni fell'agefimali , li logaritmi, le regole del- 
la trigonometria , ec. Sicooma niente abbiamo 
detto fu quello alla parola Aiitmetica, è bene 
dare qui una idea dei primi elementi del calcolo 
afirenotnico . 

Gli allrooomi divifero il cielo in iz fegni , 
ogni' fegno in 30 gradi , il grado in 60 minuti , 
il minnto in 60 fecondi. Quello é quanto richia- 
ma frazioni feffa^efimali l’addizione li fa co- 
me quella delU numeri ordinar}, olTervando di 
r'itenere 60 fecondi per formare un minuto ; do 
minuti per formare un grado ; 30 gradi per for- 
mare nn fegno, e rigettare ri, quando la fom- 
ma va al di là. Efempio per addizionare le due 
fegunuti quantità:. 


4 ’ 

■ 5 '' 5 »' 45" 

S 

■ 4 30, 16 

0 

00® . 19; 01** 


Si oOcrvauo nel li fecondi che C decine devo- 
no fbrnwre II minuto fi olferva per li minuti 
che di t decine, non fe ne devono pooere che 
a fotto li minuti e ritenere le 6 altre che fop- 
mauo un grado r riguardo li gradi , quando le ne 
trovano 30, fe ne compone un fegno. intero , 
come fe fi Avellerò 14 ore fi compouerebbe un 
giorno; finalmente di 13 fegni che vi dovrebbe- 
ro eflère nella fomma, fe ne colgono la: in fac- 
to il circolo intiero eflèndo pallàco, fi trova 
G g a nello 
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nello nefló ponto ^ come fe non folTe Atto ; i damiae 
inutile ferne contp. Un altro che arrrtfae feor- 
fo ij feioi, e qutUo che non ne avrebbe fcor- 
lo che uno , (è roOèro partiti dallo Aeflo punto , 
6 troverebbero tutti e^li^ fenna differenza al- 
pina nella loro Ctuazione. 

La fottrazìone delle frazioni feflagenmall fup- 
pone la regola QelTa; bifogna prendere ad ina- 
prdlito un minuto per formare «o fecondi, od 
un grado per formare Ao minuti , un fegno per 
formare 30 gradi , ed un circolo intiero per for- 
mar; dodici fegni, fe la quantiti che fi vuol 
fottcàtTe e la più grande, Efempio: 

di 4' fi'’ aj‘ 30f 
bifogna togliere ; i jj 40 


tefta IO* i;« 49' 50" 

Egli è chiaro che fe di 4 fegni fe ne tolga- 
, so 5 ne rellano undici , perchè un altro che avef- 
ie 4 legni di luogìtudine e fi facellè retrocede- 
ze di 3 fegni , fi troverebbe avere tipalfato il 
funto equinoziale di un legno tutto intiero, e 
Mr cooreguenza avrebbe 11 figure di longitu- 
dine , 

E' raro_ che occorra di lare moltiplicazioni 
.0 divifioni con fragni lefrageGmali; ma oclca- 
lo. io cui fi avefle a fare una regola del tre , fi 
.potrebbero ridurre in minuti, o in fecondi itre 
primi cermioì della fuopofiaiooe , ed agire come 
per i numeri ordinari . 

Si trova in tutti i libri antichi di Altrono- 
inia,_come ùsW E ffemtridi di Argoli ec. unata- 
vrola intitolata TatuU ftxaienarU , che ferve a 
tal forti di parti proporzionali ; ella contiene 
So- numeri dajralco ai baHb dall’uno fino al fio; 
cialclieduaa delle colonne feguenti ha in princi- 
pio la ferie delli numeri naturali, o dell! nume- 
ri *> >» Ji.f » ?» *> ovvero a, 4, fi, ec. quan- 
do ne ha piu di fio, fi pone ua minuto c ciò 
che avanu in lècondi; così nella colonna di 10 
e in fucia di rs, cioè nella 13 linea orizzon- 
tale di quella coioona, fi trova 1' 30'; cioè il 
quarto termine di una proporzione che comin- 
cierebbe da fio minuti, e della-quale 1 termini 
iégimei farebbero 10013. Quella tavola feflage- 
satia può egualmente fervlre alla divifione del- 
ie frazioiù ieOàgefiroalL; fi preferifee ora l’ufo 
dei logaritmi legllllci ; ma fi fono pubblicate in 
Inghilterra nel 1710 , delle tavole felTagefima- 
-li del Taylor, che fono utiliflìine per qnelli che 
Eanno da fare molti calcoli , Vi è anche una 
tavola feicencenaria pfibblicata in Londra nel 
1779 dal Bernnlli per li'Cafi , nei quali il pri- 
mo termine delia proporzione è 10' quelle 
tavole danno le decine di fecondo . 

Si propofe più volte di fofiituire le decimali 
ai metodo attuale del Cfkoìt ejlroitomico . Mer- 
■catcre pubblicò nel 167» delle JJÌituzioiii afin- 
tomichc, nelle quali le T0VOU koitolfiin erano 
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ridette a quello principio, ed il cincola era A- 
vHb in decimali: ma il cangiamenro confiden» 
bile che quello metodo arerebbe portato in cac- 
ti li metodi ed in tutte le tavole eonofeioto , 
ba impedito che gii allronomi adottaflèro tal 
metodo. 

Il calcalo aJlroMUiìce è fondato anche folli 
lottimi, e la trigonometria ferica^ ma quelbe 
diÌKrenii partì faranno fp'iegace oei loto dilfia- 
renti luoghi . ( D. I. ) . ' 

Calcolo( Mar. pure), computo di molte fi>nv 
me aggiunte, foccracte , moltiplicate 0. divife. 
yeJ. Azitmctica. 

L’arte di calcolare è propriamente l’arte 4i 
trovar l'tlpreffione di un unico rapporto , rly 
rifulta dalla combinazione di molti npporti 
Le diff’efCDci fpecìe di combionziosi danne le 
differenti regole del calcolo . Ciò è più dilfuià- 
mence fpiegaco nell'atrìeolo AaiTMEtica.- 

Si troveranno le dllfecenci Ipeeie di calcelo 
agli articoli ALctsaA , OrwEZENtiALB , Esrp- 
KEWziALE, Integeaie, Addizionc , cc. 

Molti popoli dell' America , dclil Aftics ,-e 
dell’ Afia calcolano con delle corde, alle quali 
vi fànno var) nodi. U p -n . 

Il calcolo per meezo de* dadi -fi fa fàcilmence, 
col rapprefeniare le Uhilè con dei dadi , le de- 
cine con altri dadi , li cencioaj con altri v Per 
efempio, fe fi vaglia efprimere 313 con dei da- 
di, fi pongono 3 dadi per fegnare li etminaj, 
I per le decine, 3 per le unità , Vcd. Deci- 
na, ec. 

La parola calcolo deriva dal latino calnleti, 
che fignilìc.1 pietra, perchè gli antichi fi fieni- 
vano di lalfoUni per (are i loro compatì , fia di 
fomroe moltiplicate o divife nelii conti , fin in 
Allronomia, che in Geometria > CA ciò ne de- 
riva che abbiamo dato il uome di calcolo alle 
feienze delli numeri , all’ Aritmetica ed all’ Al- 
gebra . I Romani fe ne fervivano anche per da- 
re li voti nelle aflèmblee e aelli gìudiz) ; effi 
fegnavano anche li giorni felici con pietre bian- 
che. Vira alio notanda lapillo, dieeOrazi^ e li 

f iorai infelici con pietre nere. Aveano efli pre- 
0 il primo di quefti cofiuitii dalli Gveci che 
chiamavano tal fpecie di dadi naturali > 

da prima quell’ erano conchiglie di mare, gli fu- 
rono poi (ollituiri dei pezzi di rame della ftef- 
fa figura, chiamati fpoadyli . Due cofe difiin- 
guevano i calcoli, la forma ed il colore. Quel- 
li che fegnavano condanna, erano neri e trafo- 
rati nel mezzo, gli altri erano intieri 0 bian- 
chi. L’ Abbate dì Canape, ( Mem.ddl’ Accad. di 
Belle Lettere, Tom. 1 , e PII. ) dice che fi po- 
trebbe riguardare la cautela di traforare li pes- 
xl neri come una prova che li Areopagiti , che 
(è ne fervivano , giudicavano di notte ; mentre 
altrimenti perchè rraferare li calcoli neri, le i 
aveffè potuto vedete gli uni e gl! altri , e fena- 
prlre col foccorfo della luce la differenzi del 
loro colore? Al contrario giudicando nelle te- 
nebre è chiaro che aveafi bifogno di una diffe- 

terza 
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«enjB« altre colerei reUciv4 al cat- 

ta , per diftÌDguere li ctltoH di condiona da 
quelli che fegaataao l’afroluaione. Si contavano 
i]iicAi ctlcoU ed il numero degli uni e degli al- 
tri deciderà io danno od in £>vore del reo. 

Si fenrivano anche dei cékoli o talleniai per 
«ftrarre a forte gli atleti nelU giuochi pubblici 
vd accappiarli a Beco come h praticava nelU 
«luochi olio^'ci . come rilerifce -Luciano nel 
Ino dialogo incitolato: Emotimo o delle Sette. 
,1 Si pone, die’ egli, davanti ai giudici un'urna 
„ d’ argento conl'acrata agli Dei in onore de’ 
,, quali fi celebravano li giuochi. Si mettono in 
,, quell’urna delle pallottole della groflezaa di 
„ una fava, il numero delle quali corrifpoode 
,, a quello delli combattenti . Se quello numero 
*„ è pari I fi fcrive fu due di quelle pallottole la 
„ lettera A, fu due altre la lettera B , fu due 
» altre la lettera T, e cosi del rello. Seal nu- 
li mero è difpari , è necelfario che una delle 
„ lettere adoperate non fi trovi fcritta che fu 
„ di una fola pallottola . Di poi gli atleti fi av- 
II vicinano l’uno dopo l’ altro , ed invocando 
„ Giove I ciaichediino pone le mani nell' urna e 
I, ne elirae una pallottola. Ma uno delli malli- 
t, gt^ori, o pqna- verghe gli ritiene la mano , 
,, gli impedirci di guardare la lettera fegnata fu 
„ quella pallottola, fino ebe tutti gli altri abbia- 
„ no eflratta la loro . Allora uno delli giudici, 
„ facendo il giro, efamina le ullottole di cia- 
,, fcheduno , ed accoppia quelli che hanno le 
„ lettere fimili, quello cb’ellratto aveva la let- 
„ téra unica, era pollo in rilérva per batterli 
„ contro il vincitore „. (0) 

CALENDARIO (Aflron.) , i una ditlriba- 
alone del tempo dilpollo per gli ufi della vita; 
ovvero una tavola od un alnunr^o che contie 
Be l’ordine delli giorni, delle fettimane, delli 
meli , delle fefie , ec che accadono nel corto 
dell' anno. Ved. 'Tetaro, Anno, e Mese. 

Si chiamò celentUrio , dalia parola caletida, 
che li feriveva aoticamence in grolfi caratteri 
nel principio di ogni mefe. Hd. CAt.ENOE . 

La prima c<Ua da olfervare nel ta’eniario fi 
è I’ ordine degli anni : noi parlato abbiamo del- 
la durata, e della forma degli anni preflb tutti 
lì popoli del mondo alla parole Anno ; ma qui 
dobbiamo fvìtuppare il celenderio dei Romani, 
e quello del quale fi ferve attualmente tutta I’ 
Europa, ch’ò il ctUederio Gregoriano. 

Il caleaderio dei Romani , come fu IlabiUto 
da Celare, contiene li sa mefr, come quello dì 
Numa, gli uni di 30 giorni gli altri di )t ; ma 
in vece di contare , come noi , il primo del me- 
fe, ti a, li 3, ec. il primo giorno fi chiamava 
giorno delle celeitde, il feguente ara il quarto 
od il fello prima delie none ^ fi vedrà fufficien- 
temeote nella feguente Tavola che contiene nn 
calendario romano raccolto da vari monumenti , 
e che il Sig. Felice ha dato nelr Erscidopedia 
d Yverdoo nei 177, , ed inferito nelli fupple- 
menti dell’Enciclopedia diParigi in foglio. Pare 


che Ca tratto dalle aot^hlcà romane delt'Ro- 
fin, e del Demder per la parte tielle Pelle rov 
mane , con molte aggiunte , e I’ Abbate Brotlet 
vi fece molte correzioni . Io -uogt fa dove fia 
llacz prefa la parte aUronòmica, ella ò diife- 
rente in altri celender ) , ve n’ d uno del Gemi- 
no, due che portano il nome di Tolomeo , tuà» 
del P. Petavio nel fuo urenalajMm , quello i il 
più completo, perchè cita Ovidio, Plinio - Co^ 
lumella . - - i 

In quello Caleaderio di Giulio Cefare , fi ve< 
de lo tlelTe ordine e la fiefia lèrie di meli co- 
me in qiMllo di Numa; Gennaro, Marzo, Mag- 
gio, Quintile o Luglio, Sellile, od Agollo, Ot- 
tobre, eDicembre hanno ciafeheduno 3t giorni; 
e li quattro meli, Aprile, Giugno, Settembre, 
e Novembre folcauto 30 ; Febbraio, negli anni 
coouui, non ha che il gioroi, e 19 negli anni 
intercalari o bifellili . La ferie delle otto lette- 
re nundinali, i polla fenza intertuzione dal pri- 
mo fino all' ultimo giorno dell’ anno , perchè ab- 
bia fempre in ogni anno una lettera che fegoa 
li giorni delle allémblee, chiamate auadiate per 
li Romani, e che ritornano tetti li nave gior- 
ni: li cittadini dalla campagna venivano alla cit- 
tà in quei gfoml , per apprendere quauro f;etta- 
va alla difciplina, alla religione ed al gb'vefqo. 

Per quello fe il giorno nundinale del primo an- 
no era fotto la lettera A , eh’ è al i , ai 9 , ai 
17, o Z5 di Granirò ec. la lettera del giorno 
nuadiaale deil’anno feguente eraB.ch’è ai a, al 
IO, ai ao del mefe fielTo ec. Perchè la lettera A 
truvandofi anche ai 17 di Dicembre , fe di quello 
giorno fi cootano otto lettere , oltre le quattro 
B/ C, D, E, che rellauo dopo A nei' mefe di 
Dicembre, bìfogneià prenderne quattro altre ai 
principio di Gennaro dell’anno fegoente , cioè 
A, B, C, D, affinchè la lettera D, che fi tro- 
va la prima nel mefe di Gennaro, fia la nona, 
dopo l'qiltima A- del mefe di Dicembre prece- — 
dente , e eh’ ella fu per confeguenza la lettera 
nundinale, o che legni II giorni di quelle aflèm- 
blee , alle quali fi può anche dare il nome di 
fiere 0 mercati pobillci. Cosi, con lo llelfo cal- 
colo, la lettera nundinale dei terzo anno .farà 
G , quella del quarto B , e cosi detP altre, al- 
meno fe non accade cangiamento per l’interca- 
lazione . 

Per intendere le lettere ferace nella feconda 
colonna per la qualità di ciakhedon giorno coo- 
vien fapere che non fi piKeva quelHonare e giu- 
dicare che in certi giorni . Si chiamavano fafii 
li giorni nei quali fi pcteva fare giullìzia, qui- 
but fiat ejfet jure nere ; e nefafii quelli nei 
quali non era concelta , quiSiir nefas effet, come 
lo rileviamo da quelli due verfi dì Ovidio: 

l/le n^afiui erit per quern irìa verèa filealkrj 

fafiui erte per quern jure litebii ali : 

cioè, quel giorno è nefallo , nel quale il pre- 
tore non pronuocìa le tre folenni parole , »qìj 

la 
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la fonnnta logak io, £co, aHko , come fi fio Cgaifict che iaiii&pabteafier|iuftiiUia quel 

reUe pteflb aoi ch'c fèlla di palazao; vi etanc giorno. a«. F, offia/è^ax, md dite che fi può 

aoChe certi giorni che fi chiamavano nmaiaU , render gìufiiaia . FP,oCa f»/hu prima parrà 
fognaci eoa in C, nelli quali il popolo fi radu- diri, che fi può renderla nella primo, parte fiel 
nava nel campo di Marte per cl^ere li ma- giorno. 4°.NF>oflia Heftfins pnat parte Ji£p 

fi iftcaci , o per trattare degli a£n-i della cepi^ che non fi pnò renderla nella prima parte del 

lica ; quelle alTemblee dei popolo etano chia- gìomo . 50. -£N. o ndotircifuj o ùtureiflu, 

mate ctmiiùi, comiaj. Il facerdote o factifica- cioè interrotto, che fi pnò in certe ore , ed ia 

tote, ch'era chiamato Rnt, fi trovava qualche altre no. e». C, o ronirtaiir , vuol dite- che fi 

volta in quelli comizi : finalmente vi era un tengono io quel giorno le adèmblee chiamate 

gioroo deti'anno in cui areali eollume di mon- comizj. 7°. Quando vi fono le lettere Q , , re», 

date.il tempio di Velia , e enfportar filari le C, F o aumul» ttx comitùroit , far^ che fi pi^ 

immondizie:, il che fàcetrafi con tanta cetemo- quando il facrificatore , chiamato il re, ha afiilli» 
nia , che non era concedo in. quel tempo di to alli copiiai > 8°. finalmente, qnelle lettele 

trattar caufe. S2.y ■fT,D,F, fignifica fuanio. jterew JeUitm, 

Ballano quelle olTervaaioD! per incendere le fai che fi può collo che le immondizie fono Ila- 

lettere della fecondi colonna; i*. la lettera K ce irafpottate fuori del tempio della Dra ve-, 

fignifica tufa^ui dier, oflii jioraoi nifajìo , que- (la .. 
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ÀIU. Fprtunsi femmloina. . 


A Minerva , e a Netrano -, * 

Le Faanali . 

Tramontare della metk del Sa- 
gittario. 

Levar al mattino deU’ Aquila - . 

A Giunone Ingaie. 

» 

Le Agonali . -Li qinnordiei 
giorni Alcionj. ' 

i • ' 

L’ Eqniriei o coffa de’ Cavilli, 
le Bramali* Le AmbroliaK. 

Le Confoall* Levar al mattino 
del Cancro intiero. . 

Li Saturnali per cinque giorni; 
Levar del Cigno • 11 Sole nel 
(^pricorno 
Le Opalie - 

Le Sigillari per due giórni . 

Le Angeronali . Le Otvali - 
Ad Ercole , ed a Venere con 
vino* mellato. 

Le Compitali . Le Ferie dedi- 
eate ai Lari. Giuochi. 

Le Ferie di Giove. Le* Laren- 
tinali, o Laurentinali . Tra-^ 
montar' della Capra. 

Le Giuvenali. Giuochi. 

Il fine delle Brumali . SoliU- 
zio d’inverno. 

A Febo per tre giorni . Levar 
al mattino del Delfino. 

Tramontar alla fera deU’Xquila * 
Tramontar jtUa léfìk della Ca- 
* nkola. 
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Li terza plorai é per li diecieore caratte- 
ri delli numeri del cidiP lunare , oflia mifiirro 
(toni per fegeare 1 a nuove fune in tutto t’ an- 
no, lecondo l' ordine col quolp elTe Iccadevàno 
al tempo di Giulio Cefare : almeno molti 
dotti hanno creduto che A cootaflero cosi al 
tempo di Cefare, e fi avelTe preió per il primo 
nono del ciclo lunare l'anno 45 prima di G. C. 
odia l’anno della riforma giuliana; egli è vero 
che la nuova luna io quell' anno fu nel primo 
Gennaro : ma Scaligero , p Petavio penGino che 
quelli numeri fieno (taci podi nel rnhntiirria giu- 
liano dopo il Concilio Nlceno. 

Comunque fià la cola,* quella colonna è tratta 
da Gauriciu ; ed il P Petavio Ut. VI, c.* 14 
ne diede una particolarizuta fpiegazione. Nel 
primo anno del ciclo dr 19 anni , la nuova lu- 
na accadeva il 1 Gennaro • li }i , il t Marzo 
e li ).• , li. 19 Aprile, cc. io modo che fi trova 
il numero 1 in faccia a tutti quelli giorni . Il 
numera II li trova in faccia di culti li giorni 
dell' anno, che accadeva la nuova luna nel fe- 
condo anno di ogni ciclo di 19 anni, come alli 
IO di Gennaro, o ig Febbraio ,* ec^ che erano 
giorni di nuova luna, l’anno 44 prima di G.C 
o 4i , fecondo la maniera di contare degli 
aflrooomi • Quello ballerebbe per trovare le 
nuove lune di • un qualunque anno nella Ilo- 
ria romana'; perchè cucci li 19 aAi elTe ri- 
tornavano al primo^ennaro . VeJ. Ciclo lu- 
Naae. 

La quarta colonna legna la'fcHe delD giorni 
dei mefi, fecondo l’aio nollro; fi fono pofi! per 
mollrate il npporto che vi è tra la maniera di 
nominare, e di contate li giorni delli Roma- 
ni e la noftra, e far vedere quali fono, con- 
forme alla maniera kollra di contare, li gior- 
ni, alti quali le felle romaqe pollòno corrilpoo- 
dere 

La quinta colonna contiene la divifione delli 
mefi in calende , none ed idi- , eh’ erano in 
ufo prelTo li Romani . Ella non è In parti eguali , 
come le caleude'delii Greci, ma in.’poczioni 
molto dllfereotì , delle quali fi pofliino vedere le 
ragioni^uel P. Petavio, DoBr. temp. liò. Il cap. 
74. Le qarieci fono rincbiufe io quelli verfi Ja- 
lini : 

Sex Uàjus xoxxj , OBober y Jutìxs, Isr Mare; 

Quaiiuor at Teliefui . Dabu tdus quilibet oBo . 

cioèr.che li meli di Marzo, Maggio, Luglio, 
Ottobre hanno fei giorni di none, e che tutti 
gli altri non ne hanno che quattro: ma che vi 
lonu in ciafcheduuo otto giorni degl* idi ; il che 
deveC incendere cori, che il primo giorno di 
ogni mele fi chiama fempre cJUextUe o kxlexiee, 
le calende: che oelli quattco meli Marzo, Mag- 
gio, Loglio, ed Ottobre il giorno fettimo del 
mele li chiama nana , le noae, ed II decimo- 
terzo fdar, gl’idi . Gli alciì giorni li contino 
a, rovelcio del mefe licgucnte , coma li al, aq , 


ec. prima le calende dei mefe fegirence.Li gior- 
ni che fono dalle calende alle none , prendono il' 
nome di none del mele corrente : gli altri gior- 
ni che fono tra le noae e gl’idi , prendano co- 
si il nome degl'idi delio fielTo mefe. Ma tuf- 
ci gli altri giorni dagli idi fino al line, prendo- 
no il nome dalle calende del mele figuaacc. 
Del redo fi vede che le tavole dei falli, fuUe 
quali ! Romani pongono i loro mefi ed à loro* 
giorni dell’anno, prefeio poi il nome di calen- 
dario, perchè quefio nome di calende era ferie- 
.ta io groflj caratteri al principio di ogni mefe. 
Finalmente l’ultima colonna comprende le cofe 
che appartengono fp^ialmente alla Religione 
dcHi Romani, come fono le fede, li fagrifizi, 
i giuochi, le ceremonie, li giorni felici od in- 
faudi ; colhe pure il cominciar delti Itgni , li 
quattro punti cardinali dell’anno , eh* looo le 

n itro dagiooi , il levare e tramoataradelle 
e. Ved. Lzvaac eliaco, ec. Qued’era di un 
grand' ufo predò gli antichi, che per luogo tem- . 

fi fono ferriti per legnare la dilTereoza delle 
dagioni , io- vece del calendario , almeno lino 
che fu ridotto in una forma più regolare eoa 
la correzione di Giulio Cofar^. Noi vediamo* 
nella maggior parte dei libri degli antichi che d 
governavano affatto coll’ odèrvazione del levare 
e' tramontare delie delle, nella navigazione , 
nell' agricoltura , jtella ivedicina e nella mag;- 
gior parte degli affari pubblici , e particolari , 
perchè le apparizioni delle delle erano più fa- 
cili a ben dilUnguerfi' che i limiti delle Ihgio- 
n!,e l’ ineguagjiauza dq|li giorni. 

Io arerei acccefciuto quella parte del calenda- 
rio, mi gli autori antichi fi accordano si poco 
tra loro, che lo arerei creduto un lavoro di 
poco vantaggio. 

CALzsjaaaio cczcoaiAso, è quello che fe ne 
ferviamo dèli' anoo i5>a, e fu in Ropva regolar* 
fotta il Papa Gregorio kilt. Era molto teutpo 
che fi renava fu quèda dlfegno di riformarlo,, 
come fi può vedere nella dona ecclefialUca Jbl 
P. Aledandro. Pietro d’Ailly , cancelliere deli’ 
unirerlìtà Parigi, nel 1414, il' Cirdinile di 
Gufa, Regiomonrano , fonò il regno diSido IV. 
fi occuparono in quello,' l’opera finaimente lu 
terminata fotfo Gregofio^ltl. 

Il punto fidò, chic fi prete nella riforma del 
calendario, fu la regola (he fi attribuifee alli 
Padri del Concilio Nigeno tenuto nel jaf. Se- 
condo quella regola , I’ equinozio dev' edere 
li li di Marzo, e la feda di Pafqua la Danae- 
nica dopo il di xiv della luna del primo me- 
fe , cioè della Iona , il cui 14 giorno arrivi 
od il giorno dedó, od il giorno dopo Tequino- 
zlo. 

Si credeva , al tempo del Concilio Niceno , 
che l’anno fbde ad un di ’prrdò di 36; giorni 
5 ore, 35 minuti, lécondo il parere di Tolo- 
meo. Si fupponeva dunque che l’eqniaozio, che 
cadeva allora li 11 di Marzo , cadbr doveds 
leuipre cosi, o che fi avrebbe poi potuto vime- 
I i a diar- 


. . J. 

Jiuvi » Ma Cccome ti uno lei munti di meno 
nella vera durata dell’anin folate , requioozio 
accadeva ogni amo fei minuti prima che non 
fi crederà, ed al tempo di Gr^orìo XIII, nel 
<S 77 i h trovò accadere li ii di Marzo; e per- 
ciò arerebbe bilognato ommettete tre giorni dell’ 
anno* tutti li 400 anni, perché li ai di Marzo 
fodero fempre nel vero e^nozio.*^ 

Li 14 Febbraio 15S1 fi pubblicò il breve, col 
quale Gregorio Xlll ordinò l’ oflèrvaziohe delti 
tre articoli che devono adempiere per Tempre 
l'ìatenziuoe attribuita al Contilio Niceoo; ecco- 
li iu.cilltetto. 

* I®. Si é detto che dopo li 4 Ottobre 15*1, 
fi leveranno 10 giorni del mefe, io modo che II 
giorno che fegulrà la feda di S. Francefco , che 
fi cofiuma di celebrare li 4 Ottobre, fi chiamerà 
non li 5* ma li 15 di Ottobre, e la lettera do- 
miniAle G fi cangierà in C. 

a®. Perché per l’avvenire requinozio_ della 
' primavera non podà allontanarfi dalli 1 1 di Mar- 
zo, gli anni bifefiili che accadevano di quJt- 
tro in quattro anni, non averanno luogo negli 
.anni lecolari lycxj , ileo, >900 > ma foltanto 
l’anno loco, e*cosi di feguito in perpetuo; in 
modo tre anni ftcolati Geno lempre comu- 
ni, ed il quarto MfeAile. 

Il terzo articolo della rifiirma ha per ogget- 
to le nuove lune , e né parleremo qui ap- 
prefib . 

Ecco la Tavola degli anni lecolari bifellUi o 
comuni , mila quale fi vede che li numeri leco- 
lari lO, IO, Z4 ec. divifibili per 4 fenza^ avan- 
zo, fono li foli ch’elprimono gli anni bìfeftili^ 
come nel corfo di un fecoio li numeri divifibili 
per 4 efprimooo pure gii anni bifelliii . 


• 



1600 . 

acoo b. 

t4oc b. 

17CO comune. 

1200 C. 

1500 €. 

lioo comune. 

1100 c. 

-ifioo C. ' 

1900 coffiuoe. 

1300 c. 

1 

1700 c. 


Continuando còl], li Tedrq che' l'anno ptoo 
dev’cifirre bifellile, perché 51 é divifibile per 
4 ; ma per m^ior efattezza bifognerebbe fare 
• quefio anno dì ftj giorni foltanto , in modo 
che dal cèco fino al 5000 non vi iolTe bifelli- 
le ; perché l’aano realmente^ elTendo di_ jOj 
giorni 5 ore 4IÌ minuti primi 4( minuti fe- 
condi, li II' 11" eh* vi lÒDO di meno, fiinno un 
giorno io III anni , 0 at giorni ih jòco anni ; 
coti bifiignerebbe levare al bifefiili fecohirì fu 
}6 fecOli, nel mtatre che la regola precedente 
Doq ne leva che a;. _ . 

Vi faiebbe un’ altia correzione da urli nella 
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forma degli inni civili fe fi poteOcro ungiare 
anche gli ufi delle niéioni per il comodo delK 
calcoli , prebbe 'quella da tTiAvibuzioné dclU 
meft. • • 

Carouge confiderando lacerata del tempo im«. 
piegata dal fole a feorrere ^r ogni fegno . of- 
ferva che fe fi aveflé poQo il principiar dell’ao' 
no al folftizio deli’ inverno , facendo li primi 
tre meli e li tre ultimi di 30 giorni, il fole 
entrerebbe in ogni fegno qutfi fempre il prìtno 
del mele, ed ogni fiagione occuperebbe precila- 
mente tre meli ; e peréhé il mele di Gennaro 
cotrìfpoade al legno, in cu! il fole Ila il minor 
tel^, farebbe per ciò -quello da farli di tg 
giorni negli anni éomuoi . ( Giornelt tifi detti , 
Agofto t77«, Gennaro 177». ) 

Tatti gli Stati Cattolici adottarono il caltH- 
dtrio di Gregorio XIII, e li dieci giorni che 
fi levarono dall’anno irti , furono -cagione di 
nna difiérenza che fulfilKtte per lungo tempo ia 
Europa nella maniera di contare li giorni ; ogni 
volta , per ffempio- i che lì contava id In- 
ghilterra il giofoo 1 di Gennaro, ficontavieo li 
1^ in Franma, cioè io giorni di piò; ^ili che 
temevano l’equivoco, facevano la data ia quefta 

maniera, Gennaro , cioè li 1 vecch'io fii- 

I* 

1^ odia flile giuliano , e ti ta nuovo fiile , 
olila fiile gregoriano. Allora quando nel 17CO li 
levò un’anno bifellile, fecondo ilceltHderh gre- 
goriano, la dilfefenza era d; ii giofni; pcrchA 
nel caleédario giuliano fi aveva fatto fanno 
1 700 piò lungo di nn giorno ; il che faceva coò- 
tare poi jin giorno di meno . 

Quella differenia di vecchio e di nuovo fiile 
.fuAifiecte lungo tempo neili paefi protefianti e 
nelli paefi cattolici. Li protefianti di Alleala- 
goa nel 1700 hanno ricevuto il nuovo ra/rz/o- 
rio. Si vede nelle Trenfezioni Filefeficbt, a", 
103 ec. quanto fi penfò in Inghilterra folla ri- 
forma;, ma finalmente é fiau adottata, ed il 
nnovu fiile comuxiò in Inghilterra nel mefe di 
Settembre i75r. Allora fi levarono ii giorni, c 
li trovò l’accordo col caltxdario gregoziano; T 
uaiformiti ora fi é ertela in tutti gli Stati dell’ 
Eyropa ; la Ruflia é il folo paefe in cui fi con- 
tano ancora 11. giorni di meno che negli altri 
paefi . 

La riformi del calendario aveva ancora un al-, 
tro oggbcto ntlle ville della Chiefa , cfoé_ di 
rimettere le nudve lane, e fpecialmente il giqr-» 
no decima quarto della Idia pafquale, nello fla- 
to fiefl’o io cui erano nel 31 j, al tempo del 
Concilio Niceno, e dai quale fi erano allontana- 
te per piò dì q,)a ttro giorni . Dionifio il Pic- 
ciolo aflienra, «he, fecondo riotenzione del Con- 
cilio, fi dovea celebrare la Pafqua la priitla do- 
menic-t dòpo li 14 della luna, fe li 14 cadona 
li 11 di Marzo o dopo li 11 ; cori la feda dà. 
P.afqua non doveva mai accadere piò prefto dei- 
li li di Marzo; mentre la regola dice che.la- 

là 
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ri It ^ma Joineaica dapo H qumrdici. Cmì 
cfl] Boa doTcva mai cadere più tardi celli t; 
Aprile : perché fé il pleallooio crie alli io Mar- 
zo , BOB è più il llbnilaBio palrjuale ; li atcen 
-<leri qnello che lèfee là 1 1 Marzo o quello del- 
II iS di Aprile; e fc li i) Aprile non cadooo 
in domeaica, non fari che nella domenica fe- 
guente ry Aprile, che caderi il giorno di Paf- 
-qna. 

Il P. Aleflandro fa vedere come la Chiefa fi 
prefe cara, dopo il Concilio Niceno, per impe- 
'dire che non ifcorreflè qualche errore nella ce- 
lebrazione della Pafqra : in qoeSo li renò per 
molti fecali ; ed uno delli priaù che li occupa- 
rono, fu $. Ippolito veicolo e npirtire, che vi- 
rerà l'anno itS.- Finalmente Gregorio Xltl ra- 
dunò in Roma delli dotti di diverli paeli nell’ 
an. ij7<- Un médiep dì Calabria, chiamato Lui- 
gi 'Lilio, gli prefentò allora un progetto di ca- 
ìnJitrio, intitolato : CamptiuUum nova rtnionis 
rrjliiuendi cntenjorii , che il Papa indirizzò nel 
1577 a tutti lì Prìncipi Criliìani ed a tutte le 
'celebri aniverlità per farlo efaminare, e che fv 
adottato in un breve di riforma, L’epatta , nel 
fan princijpio, li dovette agginagete all'anno In- 
nate per formar Panno folate • La ferie delle 
epatte é la ferie delle diflérenze che fi trovano 
tra quelle dot force di ahni , Vi fono delle e 
. patte anronomfche dellinate a trovar efactamen- 
te le fizigie aùron^icbe medie in ore , mimi- 
ti, e fecondi. Ked*ErATTA . Ma quelle del ct- 
Itniarìa fono deflioate foltmto a trovar, fecon- 
do la intenzione della China , e la regola llabi- 
lita nel isti, i giorni delle nnove Ione eccle- 
fiafliche : dilTi fecondo P intenzione , e la regola 
delta Chiefa , perchè le nuove lune eccltltalLche 
non fono affatto 4 ' accordo con le nnore luiie 
medie dell’ AAroàomìa. 

L' epatta che ogni anno li £tgna nel eakntUi - . 
rio, è il numero cfa’ Indica reti della luna nel 
principiar di queft'inoo , conforme al cakniario 
ecclefiallico : ne fiegoe da ciò die Ce la nuo- 
va luna accade il i Gennaro, l’epatta é zero per 
quell’ anno ; ma l' anno feguente ella farà dì 1 1 , 
perché l’ anno^ lunare don é che di 354 giorni, 
e Panno folar'e di 3Ò5 giorni, od undici di più: 
quello fa che la nuova luna effeoda comparfa li 

10 Dicembre , la luna arerà 1 1 giorni il 1 Gen- 
naro dell’ anno fegoente. Così l’anno dopo- Pe- 
pntta é di 11 j il terzo anno farà dÌ33:fefe ne 
tolgano jo per formare un mefe completo , e.Ha 
fi riduce di poi a 3 . Con quello mezzo P epat- 
te degfi anni feguono P ordine naturale dei mul- 
tipli di undici , levando fempre jo; cioè ri, 
»»• 3 > 14, * 5 , «, 1.7 ■ 4*1 9 , to, I, it,i 3 , 
4,-ij, 16, 7, « 5 , to. Tale-é l’ordine natura- 
le e primitivo %IP epatte , -allorché fi fuppon- 
gono li mefi lunari di ip, e di 30 riorni , gli 
apni clviPi di } 6 ; giorni , con uq bileQile tutti 

11 quattro anni r. ' . * 

Quell’ ordine primitivo e reimlare é qoelloche 

fi fuppooe all’epoca del Coocniò Niceno ; aia 
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.allontanandoG, Il oOTervano due difètti in qudSa 
regola, olTia due interruzioni , che lì chiamaòb 
etfumiont lunare ed ejuaiione fhìnr» ; la prima 
accade perché il ciclo lunare di td aaòi é dì- 
fetrefo d' incirca un ora e mezzo , Ir a) j lu- 
nazioni non facendo interamente ip an^^ in 
modo che al fine di 3tt anni , If nuove' Ime 
arrivano nn giorno prima, ^ e fiamo collrettt di 
prendere l’epatta più grande di una unirà . La 
feconda equazione ha utogo per cacone del co- 
gliere tre bifcùili dallo Ipazio di etra amai , che 
fa che là.nnova luna arrivi più tardi, e fa di- 
minuire P epatta. Da quella varia ineguaglianza 
ne rifulia , che ogni fecolo elige nn nuovo or- 
dine di epatta; vi fono 30 ferie diflèrenti che 
formano quella che chiamali la tavola tfitfà 
ielle efattt', r fi ttoreri qni »mn(!o . 

Quelle trenta letìe tengono luogo di ìoealen- 
iarj che avrebbe bifognato avere ; elle compria- 
gono un totale cosi perfetto , come le regoledet- 
la Chiefa e della-civìle focietà polTono efigere. 

Quelle 30 linee fono difegnate con 30 lette- 
re dell’ alfabeto che difeendooo in un ordine 
retrogrado, ma nelle quali foltanto fi evitò di 
Éir ufo ^ certe lettere che pollbao cagionare 
confbfione nelli c.sratteri . In capo della carola , 
fi trovano li te oumen dfl 'ciclo hinare, ci^ 
roinciando dal 3 , che, al tempo del Concilio Nì- 
ceoo, fi poneva in faccia ai primo di Gennaro. 
La prima Pigea orizzontale della tavola, legnata 
I», altro non é che la ferie delli numeri l'opra 
indicati, comincianda da 0, 0 *, lènz’ altra in- 
terruzione che quella di un giorno ‘di più , quaa- 
,do il numero d'ore diviene 1 , mentre allora F 
ultima lunazione non i che di 19 gloroi in ve- 
ce di 30 ; lo che fa che avanzino le nuove Io- 
ne di un giorno. QuelV nitima lunazione é nnz 
delle lètte intercalari »he vi loco in 19 anni ; 
ma ella é. eccettuai a dalla regola. Vei. Cici.a 
lonaVe. La feconda linea regnata K ha un’ u- 
nità di meno, e cosi le altra . '■ 

La prima linea deHa tavola dèlie epatte , fe- 
gnata P,fo attribnlta neHa riforma del calenia- 
rio al VI fecolo : fi luQpofe che li numeri d’ oto. 
indicairero efattamente per quel fecolo le nitruie 
lune. Egli fi prefe per epoca del caleniario Fan-, 
no 550,' tempo pollcriore a qnello del Concilio, 
perché fi ha voluto che le mmve lune del ealett- 
iario follèto in ritardo fuliè nuove luie aùrono- 
mlcbe medie, temendofi che la fèlla di Pafq'sa 
non (bflè celebrata prima dell! XIV della luna 
pafquale, eontto l’inttnzione dèllè Chiefa. Ora 
le nnuve lune medie arrivano qualche volta un 
poco prima della' vera nuova lunari fulla quale I 
Giudei fi regolavano . La ChleCi dunque ha " vo- 
luto avere nel fuo erniario delie nuove lune 
medie, che ndn poOoao mai ‘avanzare le vere, 
-ma che (pmpte le feguono. 

Si é dunque preTo pevridiee Psnoo 150, fot- 
te il regno defl'lfno«Tttòre‘ Grullin'ano ; allora 
li oumer! d’oro indicarauo le noove lune circa 
iS ore più cardi che al tempo del Concilio Ni- 
• ceno , ; 
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ceno , come II tilera dalle tavoic aAraDomiche , 
c pià Doa-vi era pericolo clie poteAèro efleie 
iadicate prima delle vere nuore lune . Si attri- 
buifce ali’ anno 500 , ed al fefto fecola intiera 
la prima linea della tavola generale delle epat- 
te, cb’d regnata P nella tavola edefa che ^i 
no! fpieghiamo : ma ficcpme al fine di 300 an- 
ni , cioè l’adoo loo, vi è un equazione lunate, 
e la luna anticipa di un giorno nel ctltniario , 
in nuove lune accadendo un giorno prima, il 
numero precedente indica le nnove lune y bifo- 

S ia prendere l'ultima linea e, le di .{ni epaKe 
no più. grandi di on giorno. Dopo un altro in- 
tervallo di 300 anni , cioè l’anno itoo , vi è 
ancora un'equazione lunare; la luna anticipa di 
un giorno; bifogna dup^e, per il decrmo feco- 
lo, rimontare di una linea, e li averi la linea 
b che comincia per II, XIII, ec. ; cosi nel tace, 
fr averi la linea c , ebe comincia per l’epat- 
u 111. 

Nel 13S*, li levarono to giorni all’anoo; le 
nuove lune arrivarono .dunque 10 giorni più tar- 
di cosi , bifogna difeendere dieci linee cella ta- 
vola generale, e venire a D per 1583 : io dico 
che quefto fi chiama d'tfcendtre , perchè dalla li- 
nea r alla linea a fi djfcende éa prima di due 
linee; e fi diminuifee ancora l’epatta dell' unità. 
ù trovano li numeri della prima linea b eh’ e 
giudicata difeenderm ancora di più ; perchè la 
tavola generale dell’epatte è come un circolo 
nel quale fi ricomincia con lo Aelr ordine e feo- 
la interruzione , aibra quando fi feor/e tatto 
intiero. * 

Nel lOoo non vi fu nè un’ equazione lunare^ 
nè un'equazione folate, jrerchè la prima era fia- 
ta impiegata nel 1400, e la feconda non dove- 
va accadere che nel 1700, ileo, e ipoo ; co 
sì li co'nfervò la linea. D , che comincia dal 
XXIII. 

Nel 17CO vi è un’equazione folare , perchè fi 
,i ommeub un bifeftile,e l’anno è fiato più cor 
co di un giorno: le nuove -lune hanno dovuto ac- 
cadere ^r tal ragione un giorno più tardi , e 
per indicarle un giorno più tardi Ùfogna &re 1’ 
epatta più picciola di Uh unità; cosi , nel 17CO 
_ hifognò aiifcendece di una linea nella tavola e 
prendere il feguito dell’epatte che cocrilpondo- 
so alla lettera C , e che comiutia da XXII . 
Quello deve accadere ogni volta che fi ommet- 
te UD'giorae « fi palTa un bifelUIe : il cbp noi 
chiamiamo equazione lolare . Si doveva avere un 
equazione lunare nel 1700 ; ma fu rimeflà al 
ileo. 

Sebbene l’ esazione lunare Gallata impiegata per 
l’ aono i40o,u juna anticipa di un giorno fui ci- 
clo lunare, non in 300 anni, ma lólo in 3 tal. 

■ ■’ » 

aon V. Quelli 1 a ~ dtani erano flati ommeffi 
1 

quattro volte dopo rannu joo cioè nel too, 
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iiao, 1400, 1700 : cosi vi fiirono *eui Mt 
quali fi aveva anticipato 1’ equazione lunate . Al- 
lora partendo dall’ anno 350 , doveali impegaie 
nel 850, IS50. 1450, 175% l’ equazione lunare; 
cosi aggiuagesKlo ancorg a 1750 li 50 anni dei- 
quali iT rimaneva in' dietro , fi uova che. net 
I loo bifognerà impiegate 1’ equazione lunare l 
fi ritardano cosi tutti li ij fecoli . Quell’ equa- 
zione farebbe- un aumento noir epatta di lioo: 
ma in juefi’aooo vi farà un giorno intercalale 
ommello , come, nel 1700 , e per confeguen- 
za fi dovrebbe anche togliete uno dall’ ordine 
dell’ epacte e difeendere. di nna linea nella ta- 
vola generale . Quelli due elictci fi' difirdggeran- 
no ; le nuove lune fé monierànno ^è difeeo- 
deraono ; ma ' refieraono oelli gìorui fiefli ; la 
flefla linea C nella tavola generale fervirà per 
tutto il fecolo to che comincia nel 1 loo, come 
ha fitrvito ne! fecola preceileote. ' • 

Nel looo fi ominetterà ancora un giorno 
intercalare; le nuove lune dilceaderaano di un 
giorno ; bilngoerà difeendere alla linea B ded- 
la tavola generale. L’anno tcoo non cangerA 
linea , perchè non ha quell’anno nè intercala- 
re ommellb , nè equaaiooe lunare . Nel sioo 
fi ommette nn’iatercalare-, e s'impiega l’equa- 
zinne lunare , perchè vi lonn 300 anni fcoifì 
dopo itoo, incoi Ir fece l’ ultima equazione: 
coA il la fecolo , che comitacia nfl 1100 ^ 
conferveià la fleira lettera B del fecolo prece- 
dente, come ofiTcrvai aU'adVn i too- 

Nel zteo , fi ompietterà un intercalare , e- 
non vi farà equazihne lunare*: così fi dlfcen- 
derà-alìa linea A delia tavola generale; e per la 
ftefia ragione, nel 3300, fi dlfcenderà alla li- 
nea st. 

Nel 4400 , fi averi avuto 300 anni dopo 
l’ultima equazione lunare di'uoo: vi fiirà dun- 
que un’ equrzloo* lunare : ma non vi far» 
equazidne folate* :• cosi ■ , le nuove lune a_- 
feenderaono di un giorno c fi ritornerà alla li- 
nea A . ‘ 

x}oo, equaz. fol. fi difeenderà alla lin. u. 
tfoo, equaz. fol.- fi difeenderà alla lin. t. 
2700, equaz fol. elun. fi conferverà la-lin. r . 
lioo, nelTuna equaz. fi contèrVerà la lin. f. 
Cosi , nelli principi di Lilio , è facile conti- 
nuare all’ infinito la tavola deli’efiMZiour del/* 
epone, fe fi riguarda all’ intercalare che fi de- 
ve levare tre volte in 400 anni, ed all'equa- 
zione lunare che deve arrivare tutti li 3C0 
aùni , prima fette volte di feguito *, e dopo 
quello al fine di 400 anni folamcnte , a cagio- 
ne di Hanoi e mezzo che fi lafciatooo tutti li 
300 anni, e che fi trovano avete prodotto reo 
anni al termine di otto volte 3cx> anni , o di 
1400 anni ; bilngoa. allota rimaodare l’ equazione 
lunare all’anno fecolare rbe feguirà, come ab- 
biamo indicato , allorché arrivaci a 17CO anni 
abh'ramo rigettato l'equazione, lunare al i8oc. 
Accaderi duoqfie Tempre che l'equazione lunare 
fiuà diflèiiu al Cerraino di 1400 anni , eoa- 
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taado dal itoo , cioè nqti ami 4300. ólo», 
9300, iitoo, e cosi di Rgoito, andarne fem* 
pre per 1500 ; allora in Tene di eflère impte* 
£au al fine di 3*0 adnij non lo lari che al A- 
oe di 400 anni per queita voka; eoa Mi mez-’ 
ko 4 a lana nan riafeende nel caUiuUrie che ..di 
« .giorni in ajoo anni, in recc ch’ella rimon- 


terehhe £ giorni in 1400 anni . Si 'fono fo> 
gnati q«lli anni di ritardo con ini doppio cà-~ 
ratte re <[ ( nella tavola dell’ eqtauiooe deli' 
epatte che fi crooeri pih avanti, e dove fi 
de qual linea dCvefi prendete per ogni feeola- 
nella tavola eftelà tteUe epatte. 
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TAVOLA ESTESA DELL' EPATTE. 

Che CMtiene le trenta ferie d’Epaue die poflbno accadere in fiffcrenti 
fecoli, fecondo il Calendario Gregoriano. Articolo 1575, pag. 303. • 

Ojjfervoxioni . Li Numtri Oro fono nella prima Unga della Tavola y in 
capo di ogni colonna. La linea è fegnata Cy ed ^ quella che ha 
luogo dal 1700 fino al ipoo , e che ricomincia tutti ‘li ip anni. 
Per efempìoy l' Epatta i XXJl nel lyóp, 1788 , 1807 , ec. 
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TAVOLA ESTESA DELL’ EPATTE. 

Che contiene le trenta ferie d’Epattc chc poffono accadere in difrerentl' 
* fecoh, fecondo il Calendano Gregoriano, ytrtkoh 1575, pag. 303. 

OjftrvMuoni . Li Numeri if Oro fono^ neìÌM prima Unta delta Tavola , in ' 
capo di ogni colonna. La 9' line» è fegnata C^èd è quell» ebe ha 
luolo dal 1700 fino al ipop , t che ricomincia tutti li ,g anni. 
Per eftmpio, l' Epatta è XXll nel 17^9, 1788 , 1807, ec. 
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TAVOLA DELL' EQUAZIONE DELL' EP ATTE. 
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TI Gire^no cingiamento da farli dopo l’ao- 1 
so I400 Mfte /egole precedeod ed un altro a 
capo di 4C11 *ìé anni, ma ii fono lafcìace; già 
fe ne può vedere la defcririooe In CJavto . 

Segneodo qnefte regole , fi troverà il ricorno 
delle ftefle letiera'e nell’ordine fteflb al fine di 
gocoooaani iqueftoè 11 gran ciclo del calendario, 
rea ficcoiqe le date non comportano una si gran 
precUiooe, noi non fi fermeumo in quefta par. 

. ticolarità. 

Quando li !)« tremo con la tavola eftefa delle 
epatte , ^1 è quella delle 30 linee della quale 
ft ne deve far ufo nel fecolo in cui G fi trova ; 
il numera .d’ oro eh' è in pjciiicipio di ogni co- 
lonna infnaB qual'd 1’ epatta dell' anno; cosi 
nel i7>t il numero d’oro eflèndo i«, fi trova 
al di fotto del 16, nella nona linea legnata C, 
elle I’ epatta è XI 7 ;,nel ijt 6 ella farà * che 
vuol dire 30, 0 zero.' , 

Conolceódo l' epatta del Panno, fi pollòno tro- 
, var tutte le nuove lune e li giorni della iétti- 
' Diana nel calndario prrprrno dell’ epatte , oflìa 
takndiirio di Gregorio XIII p che fi troverà qni 
appreffo, ove fono fegneto l’ epatte *, xxix , 
xxiiii, ec. e le lettere A,B, C, D, £, F,G, 

. cominciando dal primo giorno di Gennaro ; in 
quello .ce/redeno rotei li giorni, ai quali cornf- 
ponde P epatta dell’anno, (eoo quelli delle nno. 
ve lune in mll’aqno; qja vi fono tre ofièrva- 
xioni da farli fu tre arucoli patticolpri di que- 
llo cnìtndario perpetuo. 

In luogo dei nuaeto 30 , fi pone una ftella ■* 


che tien luogo di 30 e di atro: in (atta negli - 
anni ne quali vi è una nuova luna , il primo 
Dicenobre e li 31 , 1’ epatta che legna l’età 
della luna quando Panno finilce, dovrebbe.eOèrc 
30 , perche la luna ha jo giorni quando P anno 
finilce, ma ella dovrebbe eflèt» aero b fi confi- 
derà la alava luna del 31 Dicembre ; cosi , fi 
pone un fegno ambiguo che tino le veci dell’n- ' 
“ * «IP altra, c fi applica egaalmente a quelle 
due circoftanze , ^ ^ a 

_ Nel calendario perpetuo fi fono prarlcate fei 
intcrcuzioai , ove fv fono pofte infieme P Epatte 
XXIV i XXV j feiza di • quello « it ferie 
dell’ epatte^ che ciafcfaedima d di 30, formereb- 
bero 360 giorni, in vece di 334', cb’eflé devo- 
no (ormare per accordarli con Panno lunare che , 
ha II giorni ^ meno dell’ anno folate . Quella 
foppremone di 6 giorni i Hata* compartita fulla 
leconda trentina , fulla 4 , « , » , io , e • 
Il > 0 II giorni ne’ quali ella cade, fono li 
S Febbraro , li 5 Aprile , li 3 Giugno , iti A- 
*e, Settembre, e li 17 Novembre. Que- 
lli lei giorni , che per la difpofiaìooe precMeo- 
te , dovrebbero avere XXV di epatta , hanno io 
una volta XXV e XXIV. Cosi fi guadagna un 
•ni^ro ogni volta, e fi trova che alla fine di 
Dicembre u ha pudagnaro 6 «gloral , che ag- 
gìnoti alii 5 j quali foao <li meno ndii 

360 giorni di epacUp ‘che nell’ anno» fanno s< 
gio»i: ^flo dev'eHere» perché ì*8ddo lunare 
jion ha che 354 gioiei. 
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CALENDARIO PE;\PETU0 DELL’EPATTE, 

SECONDO GREGORIO XIH. • 

Che ferve a trovare tutte le nuove Lune , li Giorni della fttthnana 
a le Fefie mobili in qualunque anno . 
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Le I* laoaxtooi di ciafcbedali aano fono al- 
ternativamente di }o e di 1* giorni; Gcchè fi 
pongono altetoatirameote ]o epacte, e >9, da 
prima le jo nel mefe di Gennaro, poi 19 fol- 
tanto, unendone due nello (ledo giorno, poi 30' 
e cosi di fegoito. L’eparta XKIV in Febbra- 
ro e tutte quelle che la l'egaono , fi trova tila- 
lita un poAo al di fopra del Tuo luogo naturale 
verfo il principiar del mefe, a cagione delle 
due epatte XXV, c XXtV che fono unite li 
5 Febbraio: cosi le lunazioni che cominciano 
dalle 30 epatte che precedono le due epatte u- 
nite li 5 di Febbraio, ciod dall’ epatte XXV, 

XXVI, xxvit, xxviir, xxix,*, i, ii. 

ec. Gno all’epatta XXIV incluGvamente , con- 
tengono foltaoto Z9 giorni; coovien dire lo Gof- 
fo delle lunazioni che corrilpondono alle 30 e- 
patteGmlli, che precedono nei cinque altri luoghi 
slel cnìtiuUrìo la riunione di XXIV , e XXV. . 

Nelli meG che hanno due epatte nello GeOb 
giorno XXV, e XXIV, fi potrebbe temere che 
non vi folièro due nuove lune indicate nello Gef- 
fo giorno nello fpaaio di 19 .anni ; cioè l’una 
quando l'erta sleM-onno foffi XJtV, e l’aitra 
quando ella &Q'e XXIV-; ota non G pedono a- 
vere due nuove dune in ipannl.cbe cadono nel- 
lo Gelib giorno del mefe, poiché non. ritornano 
che dopo li 19 anni fcorfi. Per fchlvare quello 
inconveoientc nella difpuGzioae dell' epatte del- I 
la tavola eAefa, fi è pollo as in cifia araba in 1 
vece di XXV in tutte le ferie di epatte, od in 
tutte le linee ove lì due numeri za , e zj G 
trovano snGem* e poflòno ritornare nello fpazio 
di 19 anni, queGo numerò 05 è poGo nel ca- 
UiuUrio a lato del XXVI, perché in qntGe 
GcGe linee di epatte lì numeri Z5,*e XXVI 
non polTooo trovarG ioGeme nello fpazio di 19 
anni . 

Nelli mefi che* hanno z;, c XXVI di epatta 
allo Aedo luogo od allo QeiTo giorno , non può 
accadere più che- la nuova luna Ga indicata due 
volte nello Aedo giorno in rp anni , perché 
non G trova, più nelfe orco, ferie di epatte che 
contengono venticinque o veotifei, no.n fi è po- 
Ao in quoAa che il numero romano XXV , che 
nel uUnttario, è vicino al XXIV ; ma XXV, 
e XXIV nou fono ioGeme in quelle otto ferie; 
cosi G ebbe fempre cura di fare in modo che 
le due Ggure che fono inficme’ nel Ca'endario 
in uno Aedo giorno, non fodero nello Aedo fi- 
co di epatte; egli é ben vero che gli AcAì nu- 
meri vi fono, ma l'uno é in cifre romane, 1’ 
altio in cifre àrabe, e qUeAa diderenza di lor 
ma le dlAingue molto; qualche volta G pone il 
zs in lodo, come neiii Breviari o nell! libri 
Aampati in due colori . 

Ownl. volta icht- nell! cicli di 19 anni, -l' epat- 
ta m XXV-coiicoiTe con un numero d’oro più 
grande di undici , cioè con li numeri d'tiro, 
ir, 13, 14 is , •*, «7 , iS , 19 , vi é fempre 
in qucAo Aedo ciclo un' epatta XXIV, ma fe 
per forte fi prende l'epatta zj ch’ò di un ca- 
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zattere o colore didereole, che netK fei luoghi 
del calendario è polla a Iato dell'epatta XXVF^ 
non potrà mai avere due nuove luae nello Ael- 
lò giorno, perché quella epatta zj fegnata di 
no carattere e di un altro calore, corrifponde 
per tutto ad un gioroo diderenie di quello dell’ 
epatta XXIV. 

Ma allora quando in un ciclo di 19 anni, 1 ’ 
epatta XXV s’incontra in un numero d'oro pià 
picciolo del 1 z , o eoa li miroeri d’ or» i , z , 
3 . 4 , Si «I 7 . • , 9 , IO, Il , non può accade- 
re che nella Aedo ciclo l’epacu XXtV G trovi 
adoperata con l'epatta XXV : per allora fi prende 
l’epatta XXV, che in fei luoghi é fegnata nello 
AeAb glorilo che l' epatta XXIV , e poiché 1 ' e- 
pettaXXIV no» nverà leo)^ in quei esci» , no» 
G rifehia di trovare nello Aelib ciclo due nuove 
lane Dello- Aedo giorno. , 1 

Cosi, quantuoque l’epatta Z5 ch'é differente 
di carattere, o di colore, A ttova neiii lei gior- 
ni dell’anno alato dell’epatta XXVI, pure non 
G temerà di trovare due nuove lune nello Aedo 
giorno neiii 19 anoi, perché quando 1' epatea 
XXV G trova con nn numero d’oro più gran- 
de di 11 ( e queAi fono li foli cafi, ne'qijli G 
ferve del carattere '2 j ), l'epatta XXVI non 
ha mai Inogo nello Aedo ciclo per ina<cate le 
nuove lune . 

In fatto, nella tavola eAefa dell' epatte, G ve- 
de alle S iioee fegnate N , £ , £ , r , n ,k ,e ,b , 
che ciafeheduna coirilponde ad on ciclo lunare 
intiero di 19 anni; l’epatta zsdi.Ainta dallo ci- 
fre arabe iobìo li i' numeri d’oro, la, 13, 14, 
cj, i 6 ^ t7z^t, 19, l’epatta XXIV fotto lo 
ondici altre, e non mai- l'epatta XXVI; ma 
Delie zz altre linee orizzooiali della cavala, ove 
l’epatta XXV trovaG lutto li 11 piccioià nn- 
meri d’oro da 1 fino a iz , G trova qualche vol- 
ta l’epatta XXVI, ma non G trova XXIV. Se 
dunque fi pieode ora l’ epatta XXV eh’ é uef 
cadnsdrrio a.laeq del XXIV, ed ora l’epatta 
Z5 ch’é di un altro carattere , odi un’altna co- 
lore, e poAa nel calendario a lato del X.XVI, 
avendo riguardo alii numeri d'oto piccioli, o 
grandi con li quali ella concorre, non accaderà 
mai, che nello Aedo ciclo di 19 anni vi Geno 
due nuove lune, nel medefimo gioroo del melò, 
rebbene neiii fei Gti fopra marcaci, vi è nello 
Aedo giorno XXV con XXIV, e XXVI eoo 
l'epatta zs dì un caraccete diderente. V|c 

Cori l’epatcaXXIV non può aver luogo quan- 
do l'epatta * XXV concorre con uno delli us- 
dici primi oumeri d’ oro , ma foltaoto quan- 
do ella concorre con un numero d'oro più graode 
di II, e l'epatta XXVI non ha mal luo.qo al- 
lor quando 1’ epatta zj ' di carattere didereo- 
te concorre con un nuinera d'ora più graofq 

di I I . ... r . 

QueA’epatca zs rialzata ds nn giara», Gi che 
I^ 2 ■ luna ddl' anno ha z9 giorni, e non 30, 
e corrifponde meglio al medio moto delia luiia 
deli' epatta zs,cb'é un poco, in ricardov - 

Si 


xfx C A 

Si Iboa fccice l‘ei»tte XXV e XXIV pero- 
ùrie inlieniei leUtsae li arerebbe potato -fce- 
glicte due altre epatte qualuoque fi>mro ma lo 
ad uo di prellb vcifa quelli Aeflì giomi che li 
adoperi l'equazione della luu nell’ antico reira- 
ètri» deili numeri d’ora del Concilio Nioeoo ^ 
e li procurò, di approIGmarb. piò oblò ttato poC> 
GUI e nella dilpobnone del moro reIraderJo. 

(^ueGi numeri XXV, e XXIV che G pongo- 
no infieme, fono. Gali leciti anche allora con 
quello, dil'egno, per ia re In modo che quali tor- 
te le luaizionipalquaiL l'olTera di ao giorni, co 
me roteano li Padri del Concilio Niceno , e che 
cuminciaGéro l'empre tra li I Mirro % li 5 A- 
pcilc •. Non ri fono nel onoro rairaderlo- che 
due eccezioni alta, prima regola, ciod quando G 
ha per epatca.t5, 0 XXIV, e ebe 15 concor- 
re con un numero d’oro piò grande 'di ir, il 
che di rado accade . Non ri tòno che quelle due 
lune pafquali che fieno- di ]o giorni . Allora 
quando li Padri del Concilio Niceno aflegnaro- 
no. uno fpazio di 19 gioroi per le nuore itane 
palquaii , dalli g. Marzo Goo alU 5 di Aprile , 
era facile di unire 19, numeri, d’oro, in modo 
che tutti dallèio. delle lunazioni di X9 giorni ; 
ma ficcomc ri fono ja epatte, non li potrebbe 
ordinarle tutte in 19 giorni , almeno quando 
non le ne puneirera due alla rolta. in noo lleflò 
fiordo, cóme accadde li 5 Aprile. Il che fache 
ulunazione dell’epatia XXIV ha jo giorni , e per 
conieguenza cosi quella dell'epaica 15, poGa fo- 
pra dì XXIV. {Clroiuj pagma 103.) 

L’equaaione della luna li pone alll 5 di A 
ptile per una ragione Gmile di arricInarG all' ulò 
antico deila Cbici'a,' ma farebbe cofa troppo luo 
ga l' cattar qui in quelle particolari ri . 

li terzo artifizio adoperato neila difpofizione 
dell’ (patte dei eainulario perpetuo , coafifie ad 
ver pollo nel fine di DIcembie a lato deliepac- 
u XX, uniepaica ficaordioaru 19, cb’d por 
ditTcrcote odi carattere odi colore. Quello Ictv 
ve uateameote per marcare la nuora luna l'ul- 
timo di Dicembre, allora quando ì’epatra XIX 
eoncorre con li numeri d’oro 19, ilche piòoon 
accadorài fin* dopo l’aAno. 8zoo ed allora quando 
di 30 cicli della tavola ellefa , quello che ha la 
lettera D farà io ufo , come lo è fiato dopo la 
correzione gregoriana fino ali anno 1 700 eCclufi. 
vamente, foltanto In qaeft.a linea D i epatta 
XIX G trova fatto il numero d’oro 19 j i epat- 
ta 19 polla alli 31 di Dicembre, deve allora 
iodicare una nuova luna , come i accaduto nel 
159J, 1O14, i« 33 , 1 * 51 , 1 * 71 , teso; in fatto 
da il numero d’oro è 19, fi deve aggiunge- 
re la ali epatea dcU’annu per formare quella 
deli anno feguente, nel mciftre che non fi ag 
giungerebbero chi ■■ ntgii altri cafi. Così ali 
epatta XIX allora quando ella ha luogo col nu- 
tneto d'oro 19, biiogna aggiungere la e G ha 1 
di epaita per ianno tegnente, m» l’ufo delì’^ 
patta I non G trova nel caleiìdario che alli 30 
di Velinaro; daaque fe l’ epatta 19 non folTcpo- 
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I da nel tdendario li 31 di Dieembre per indi- 
[ care una nuora luna, la lunazione di Dicembre 
non contenendo nllon che aogionii, non vi (ù 
rebbe lunazione indicata nù eahuttiria dilli 1 
'Dicembre fio» li ao- Gennaro, perché nel melò 
di Dicembre non ri è altra '-epicta KIX che 
quella del a Dicembre, « nel mefe di Gonoaro 
non vi è nitri epatu' 1 |unma del )o . Pere vi 
é nel cafo prefente una luna di ao giofni chi 
comincia ti 1 Dicembre; il ealcolo prova anche 
che vi é in facto una nuova luna media in quel 
giorno, quando il nometo d'oro 19 concorrecon 
l’epatta XIX. (Ciaviut peg, 104-) 

Ma l’eccezione di cui G tratta, oAia l’addi-' 
alone dell’ epatta 19, llraordiuariamente coma- 
lata con l’epacta XX li 31 Dicembre, non fi 
nel calemUirio alcuna confuGone, perchè elh è 
a laro dell’cpacca X.X che mai non ha luogo 
nel ciclo, io cui l’ epatta XIX concorre col nu- 
mero d’oro 19, (n ficco, fi pno vedete nell* 
carola elleli dell’ epatte, che la linea D, che 
ba luogo nel calo preveduto non rinchiede Pe- 
patc.a XX. Quello numero non G trova nelle 19 
epatte di quefto ciclo; egli non può duoque avete 
un doppio ulb , nò due nuove lune iodieate nella 
IMIò giorno nello fpazio di >9 inai , febbene vi 
fono due epura nello fiefTo giorno, ctoò 19, 
e XX. r • • • 

L' epatte non poflirao indiéiie che le onore 
Ione medie, cioè le onore luos cbn arrehber» 
luogo, fe il luna ed il fole areflem fempre uta 
moto uniforme, e (è fa loro toegicadine media 
folfe fempre eguale alla vera toro longitudine - 
Sarebbe quella ballana per l’ufa del euleaiar» 
cirile; perchè fi potrebbe alficurarfi di noti a- 
verfi ad ingannare di piò di nn giorno refirin- 
gendoG alli moti medj 1 - ma noi dobbiamo oflér- 
rare ancora, che non lòto le oonre tune,dife-- 
gnate od celendario per l’epàcte non fono le 
nuore lune afironomiebe vere che G oilèrvano d 
fi trovano nell* effemeridi, ma non fona neppu- 
re elaccamence d’ accordo con le nuove baae me- 
die. Vi Inno Tpefla delle differeaae che divCn- 
,gono feofibili ) per efempio , nel 1700 la pie- 
na luna media arri rò il fabbato, 3 Aprile, ver- 
lo le ore 11 della fera a Roma; Pafqua doreali* 
duoque celebrare il giorno dopo , fecondo- la re- 
gola; ma nel calendarh la piena luha era indi- 
cata pCr li 4 Aprile, la fella fi crorara manda- 
ta alli II ddlo Adlò mefe. {Mita Storia dtlT 
Accad. 1701. ) Dopo la correzione gregoriana G 
ha voluto rimettere le noove lune- nelll luoghi 
ilelTi, ne’ quali erano al tempo del Concilio Ni- 
ceno, col mezzo deh ciclo di 19 anni .. Ma Gc- 
come in 6 ij. aaoi il ciclo, riconduce la nuora 
luna due giorni piò preflo , ri erano allora quat- 
tro giorni di dilfeteoza tra le Arare lune ailro- 

■ nomiche c quelle del ciclo. Ndl’ereCnzione «on 

■ fi ha' tenuto conca- che di tre giorni in vece di 
4; da quella ne deriva che la ptent luna altro- 
nomica media accade fpellb un- giorno- aranti 
della piena luna Pafqualè,. e che il calerdaria 

' non 
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goti Jia , appunto per quc Ao rigoardo , la eTattez- 
za che aveafi intenzione <li dargli . Da ciò av- 
viene ancora la contraddizione apparente che lì 
trova qualche volta tra li calcoli rigproli dell'A- 
flronomia, e li calcoli del computo ccclehallico, ' 
Coti nell’ efecuzioae del dii'egoo della rifor- 
ma, non li ò lagulto efattatnente l'intenzione 
della bolla di Oregoiio XIU; avrebbefi dovuto 
avere un’equazione lunare nei 17CO. Dopo il 
1700 l’cpatta corrifpoodendo al numero d'oro 
I , avrebbe dovuto elìere 1 , in vew che non fe 
le attriboilce cheo, ovvero *, in npdo che 
non fi accrebbero che di j giorni le epatte lu; 
nari, dal Concilio fino al prt/epte, in vece di 

? uattro giorni ■ Quello errore di un giorno ha 
atto cadere la fellt di Pafqua nel 1704 li t3 
di Marno', nel mentre che ella avrebbe dovuto 
elTere li aa Aprile , perchè la piena luna in 
quell’anno doveva elfisre fegnaca ti ao Marzo è 
non lo tu che li it ; ora li ao Marzo non ap- 
partiene* al mele Pafquale , ma bensì li ai . 

( Ijt. iteti. 1701. ) (}<>• SernuUi opera, io- 
ftnnt, 1743, ttm. iV. ) U ragione di qMfio 
difetto è, che l’oggetto dell! rifornaaton fn di 
zellare pìutiofto al diletto- ehe al dilòpra delle 
vere nuove luoe, per impedire che lee»tte oon 
indicallèro la nuova Inoa piò pretto che reaf 
mente non arriva; e la fetta di Pafqua non fof- 
le celebrata II di XIV della luna, od anche piu 
pretta, cioè nel tempo fteflò che li g'|^®‘ ® 
gli eretici Quattodecimani . {Fltury-, Big. rc- 
tUf. ma. 19»^) Per tal efeto non fi ebbe piò 
rignaido alla piena luna di quello fia.alla luna 
■novo; no» fi temè che «tcadefl'e che Iz" fetta 
di Palqua fislTe celebra» più tardi delti XXI 
della lana : ma beiui fi teneva U cejebrazione , 
la quale avrebbe potuto cadere li XIV delia 1^ 
na, quiodo fi trova di domenica, perchè quefto 
è il giorno che hanno fcelto i giudei per immo- 
lare l’agnello pafquale. • . . 

Quefia oflèrvszioat era flata fatta da Clavio , 
che oflèrva ettère fiato quetto l’ufo antico del- 
la Chiefa, pqg. 5S> « 3»»* averebbe do- 

vuto prevenire il rimprovero attronotnico tatto 
dal Caflioi al ttlenitrio gregoriano, fe ciò non 
lòtte perchè Csflini oon trovò una tal ragione I uf- 
ficiente per rfver fono ponere tra il clItnJtrio 
e PAttronomia una tal differenza . Ella nuoce all’ 
clàttezza dei ttltadtrioy relativamente all* ufo 
che fe ne può fare per trovar le ve(p nuove 
lune , • , , . 

Per trovare Pepatia e le fette mobili m qua- 
lunque anno, fi comincierà dal cercare ij nume- 
ro d’oro. Quefto numero, preto dalla fq/nmita 
della tavola eftefa dell’ epatte, fegnerà la co- 
tonai nella quale deve ttovirfi l’epatta. *■ _ 
Per fapere in qual linea della tavola, ed io 
fàccia a qual lettera bifogna cercar l’epatta, fi 

{ trenderà nella tavola «kll’rjvimionf iMeptilt, 
a lettera che conviene al lecolo in w fi fi tro- 
va ,* e converrà prendere in quefta linea l’epat- 
ta eorrifpondente al numero 4''oro- 
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Per avere una regola psrticolare per quetto 
fecolo ed il fegueote , io cui fi idopenr la let- 
tera C, fi patte dali’epatta XVtlI, «he ha luo- 
go l’ ultimo aono di ogni c'iclo lunare , fi aggiun- 
ge ti per ogni anno ed uno di più, perchè il 
primo anno del ciclo l’ epatta occtelce di 11, e 
fi leva 30 quante volte fi può. Cosi fi moki- 
plicheri per at il numero d'oro dell’anno cor- 
rente; fi aggiuogerà so; fi dividerà qoetta fom- 
ma per 30, e fi aveià per il rotto l' epatta dell’ 
anno. Si pnò «ovl moltiplicar pcr/i il numero 
d'oro dimionito di una unità, e dividere il pro- 
dotto per 30: il retto delia fiìvifione è la ricer- 
cala epatta- 

Coti per avere l’epatta del 1761 , fi multipli- 
ca il numero d’oro 15 per n ; fi ha »<s ; fi 
aggiunge 19, il che fa stai fi divide quatta fona- 
ma per 30; il quoziente è 6, ed il retto 4 for- 
ma l’ epatta ricercata: fi può anche provarla in 
altro modo; fi moltiplica per ai il numero 6a 
All’anno ; li aggiunge 9 al prodotto , < qoeft’ e 
l' epatta del 1700 ); e dì più ^ altrettante uoi- 
là che il numero d’oro 1 è ripetuto dopo il 
■ 700; il cbeèaccaduto nel 1710, <;t9,et74l, 
perchè io quelli anni l’ aumento è più grande di 
una nnilà: la tòmroa 694 ettèndo divifa per 30, 
ib quoziente è 43, ed il retto 4 è l’ epatta del 
4764: quella tegola non ferve che per il XVllI 
fecolo. : . . ... 

L’epatta dell’ anno indica tutti li giorni del 
plenilunio nel xtUaitrio perpetuo : cosi per ave- 
re la nuova luna palqua.'c, che oon pirò acca- 
' dere le non dopo li 7 di Marzo, «ouviene ve- 
dere a qual giorno corril'ponds l’ epatta dell' an- 
no , cantando dalli Z di Marzo incluGvamente; 
e quetto farà quello della nuova luna Pafquale; 
il quarto decimo giorno, contando dalla nuova 
luna inclufivamente, farà il giorno della piena 
luna palquale , e la prima domenica dopo qoetta 
luna piena efclufivamebce, cioè il primo giorno 
in cui fi troverà la lettera dominicale deiran- 
. no, farà il giorno di Pafqua . 

I Kmiri palquali, fono li »a di Marzo, U 
ij di Aprile; cosi nel 159*, t«93» « 176' s “ 
fella di Pafqua è accaduta li it di Marzo; ella 
fi ttoveià ancora nel UiS, aa«5 , 1437, '5^5 > 
ec. Al contrario quefta fetta non è accaduta che 
allì 15 di Aprile, nel 1546, nel i644, e nel 
<734, C quello accoderà ancora nel site, <943 ■ 

103» , 1190, «■ 

La fettuagefimà è Tempre nove fettnnane pri- 
ma di Palqua , oflìa «a giorni , eomprtfo quello 
di Pafqua; il mercoledì delle ceneri -47 giorni 
piima di quello di Pafqua, contando l’uno e i* 
altro . • 

Si trova la fetta deB’ Aiceouone , contando 
giornr dopo Pafqua ; la Peotecofte contandone 
50; Li Trinità. 57 giorni e la fetta del Corpo 
del Signore 61 giorni dopo Pafqua; quefta acca- 
de Tempre nello ttettò giorno del mele in cui 
cade il fabbato làuto. 

II ttitnitrio rifomtn oflìa («rutto, è quel- 

lo col 


lo col quale fenea imharazearfi con tutto l’a^ 
parato di numeri , di epatie, di lettere domi- 
nicali , fi determina la piena luna di Pafqoa e 
le felle mobili , che dipendono da calcoli allro- 
Domici, conforme le tavole del fole e della Io- 
na, chiamate tmiolt hoMfitt o farelf ili Kt- 
plr^- 

Quello cttkniLtTio fii inttxrdotto negli Stati pro- 
tellanci dell’ Allemagna rei i;co; fi levarono 
tutto in un tratto undici giorni nel mefe diFeb- 
brato, in modo che nel 1700, Febbraio non eb- 
be che dieci otto giorni; con dh tal mezzo, lo 
ftile corretto fi uniforma al calendario gregoria- 
no. Li ptotellanti di Allemagn.t Ranno cosi’ rl- 
cemro, al meno per un qualche tempo, la for 
ma dell’anno gregoriano , fino che la quamiti 
reale dell’anno tropico elfendo determinata con 
Foflcrvazione, in una maniera ancora piti efat- 
ta, li cattolici romani polfano convenir con lo- 
ro in un» forma di anno comcda-ed efatta. 

CaiaNDAtio perpetuo. Chiamafi cori una fe- 
rie di calendarj_ relativi alli dillèienti giorni, 
ne’ quali la fella di Pafqua può cadere, e fieco- 
me quella feda non cade mai più tardi delli ty 
di Aprile, nè prima delli iz di Marzo, il ca- 
lendario perpetuo è compollo di altrettanfi ca- 
lendar} particolari , quanti vi fono giorni dilli 
IX Marzo inclufivamente, fino li zy Aprile po- 
tè inclufivamente ; che fa jy calendari. 

Si trova un calendario perpetuo molto utile 
ed affai ben ordinato, nell’opera eccellente delf 
urte di verificare le date, delli Benedettini del- 
la congregazione di S. Marco Don Clemente, e‘ 
Don Durand. 

La feconda edizione del 177C , è fiata da- 
ta da Don Clemente, e la tetza nel lyS; ; in 
quella egli trovò il mezzo di ridofre li yy ca- 
lendari a fette. 

CaiPNOARio od ahxanaccOyi una Mvola diiz 
mefi o delli y«y giorni dell’ anno . Segna K gior- 
ni delta fettimana, le felle mobili o filTe, i no 
mi delli Santi, de’ quali la Chiela fa l’ofizio 
ogni giorno; vi è una tavola nel manirbiogio 
rom.ino ed una nel libro da noi citato. 

Si pone il levare ed il tramontar del fole e 
della Iona, e le fall della luna, l’entr.ir del fo- 
le nelìi légni del zodiaco , degli equinoz) , dei 
folliz;, e l’ecclifli. . • 

Qualche volta vi fi aggiungono le longitudini , 
latitudini, e declinazioni del fole, della luna, e 
degli aM pianeti , il cominciar, e finire delli 
crepolcoli , li lenomeni notabili che accadqpo 
nel cielo , come le congiunzioni , oppofizioni , 
etclillì dell» llelle o deili fatellici , Ved. Efpe- 
Mraioi , CoCNirioNE dei^ Tempi. 

Calendario rufiico, è il nome che fi^dà ad 
un calendario propri!) per le genti di campagna, 
dal quale ellh apprendono i tempi di feminare , 
piantare, potar le viti, ec. Tali calendari ordi- 
nariamente fono ripieni di molte regole falfe, 
e di piedizioni » cafo Culle pioggle, e le ilagionì 
fondate Inlle pnetelé influenze , e fogli alpetti 
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della lena e delli pianeti-. Ma le genti illit*td 
dilllngnono te regole che fono fondate full’ efp«- 
rienee efatte e replicate, da quelle che non tò- 
no fondate «he fulli pregiudizj,% fulla igaoran- 
za. (D.L.) . 

5 i fa ulo anche della parola calendari» per 
difegnare il catalogo , ollia li folli che antica- 
mente fi cufiodivaoo in ogni Chiefa, ^ in CM ^ 
vi erano li Santi generalmente ouorati, odia in 
particolata, con li vefeovi della Udrà Chiefa, 
li martiri-, ec. _ > ■_ 

Non-bifogna confondere li calendari con li 
martirologi ; mentre ogni Chiefa avev.i il II» 
calendario particolare, nel mentre che li marti- 
rologi appartengono generalmente- a tutte le 
chieie; elfi contengono li martiri e ti confeflb» 
ri di tutte le Chiefe. Di tutti li differenti 
ìendari fi è formato un folo martirologio , in 
modo che li martirulogj fono polleriorl alli re- 
lendari . 

Elìllono ancora alcuni di quelli ctlendari : 
fra quelli fe ne trova fpeclalmente uqo_ mol- 
to antico , che appartiene alla Chiefa di Ro- 
ma, e fu fatto verfo la metà del IV fe«oIo: 
efli contengono al le* felle de’ gentili , cerne quel- 
le dell! yrrilliani : quelli ultimi erano allora ia 
pcchilfimo numero. Il Padre Mabillon pubblicò 
il calendario della Chiefa di Cartagine folto ver- 
fo l’anno 4I3. Il calendario della Chiefa di E- 
tiopia , e quello di Copti, pubblicati da Laadol- 
fo, pare che fieno flati fotti dopo l’anno 760. 

Il calendari* delli Sirj, imprelfo-da Genebrard, 
è molto imperfetto; quello delli Mofeoviti fat- 
to Ifompare dal Padre Papebrocchio conviene in* 
gran parte con quello delli Preti , pubblicato da 
Genebrard- 11 calendario pubblicato da DooDa- 
chery, fotte il titolo di anno folare , om dìfle- 
rifee niente dal ca/mdirne delfaChida d'Arras. 

Il calendario ebe Bctkio pubblicò in Aufourgo nel 
1687, è, fecondo -ogni apparenza , quello dell’ 
antica Chiefa di" Aosburgo ' 0 piuttoflo di Stras- 
burgo, fcritto fui finir* del X 'Iccolo . Il catena 
darlo mofeiabico , di cui. ne fanno ufo le cin- 
que Chicle di Toledo ; il calendario anbrofian» 
di Milano, e quelli dell’Inghilterra, prima del- 
la riforma, non contengono cola che non fi tro- 
vi in quelli delle altre Chiefe pcctdeotsfi , cioè, 
li Santi che fi onorano in ttrtte quelle Chiefe lo 
generale, e li Santi porticolari «folie Chicle che 
fonno ufo di quelli calendari, ( Chambers ), 
CALEljDE, preflò ii Romani efk il nome 
del primo giorno -dei mefe. 

.CALIPPICO; nome di uff periodo di 76 an- 
ni, propri» per corzeggete l’errore del ciclo lu- 
nare. '* 

CALISTO (dlfr.). rrd. Orsa. 
CAMALEONTE ( A/Irtn.) , uni delle do- 
dici coftellazioni meridionali , legnata nell’ an- 
tiche carte del Bayer ; ella è lui coluro' degli 
equinoz) ed ai di dentro del circolo polare arn 
tartico; non è compofla che di nove ffelte nel 
Bayer; ma ve n’"è un maggior numero nel ca- 

t.ilogo 
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ulofO jel delta Caiikj quella fccBata da lui eoa 
a , eh' egli diligencemencc odèrrò, aveva net 
giiocipio del i7fO , iae° I }S " di alceodooe 
nera , e Tdo 7' 1 1" di deeliuazioiie Aulitale . 
( D. L. ). 

CAMELOPAROO , ( ^ron. ) . Vti. Gi- 

aAFva. 

CAMERA ofeura, o ctmtra tbiuf* , ig ttr- 
$uÌMi ionica , è uua camera ehiula diligeace- 
meote da catte le paitK e oetla .quale i raggi 
degli oggetti ellerai ellendo ricevati a ciavetio 
un vetro convella , quelli oggetti ibao rapare- 
fintati diftiatauMnte, e con i loro coloci aacu- 
ralì , Ibpca ooa l'upetlìcie bianca polla al di den- 
tro della camera y ti loco del vetro. Oltre que- 
lle fperienze che pollòno farfi io una camera in 
tal modo chiura,fi fanno delle camere ofeure, o 
■Dacchiue portatili , nelle quali rìceveli i’ im- 
magine degli oggetti edemi col mezzo di un 
vetro . 

La prima invenzione della camera ofeura li 
actribuifee a Giambaccida. Porta . ' 

La camera ofeura ferve a molti nd dilTeren- 
ti . Ella ^ge dei gtan lumi dilla natura della 
vifione; ibmminillra uno iKctacblo aflài dilet- 
tevole, in quanto che prelenta delle immagini 
perfettamente fimiii agli oggetti , e ne imita 
tutti i colori, ed adche i movinaenci , db che 
non far alcun' altra force di rapprefentasiu- 
ne. Mediante quello idnimento, fopra tutto t’è 
oollruico conformemente all' ultima delle tre 
maniere di coilruirlo, di cui parleradì più ab- 
baflò , qualunque che non ftppia il difi-gno', po- 
trà nonoOaote dileguar gli oggetti con l'ultima 
•fatceaza ; e quegli che fa difegnare od anche 
dipingere, potrà ancora con quedo ftelTa mezzo 
perfezionarli nella fua, arte. 

La teoria ddja camera ofeura è contenuta 
nelle propofizioo! feguenci tracce dall' Ottica di 
Vollio. 

Se un oggetto AB, (Tav. ionica Fig. it.) 
manda dei raggi accraverfo ia picciola apertura 
C, fopra uua muraglia biaoca oppoda a quedo 
oggetto, e che il luogo in cui vanno a ferire i 
r^gi , dietro l' apertura C,.lia ofeuro, l' imma- 
gine deli' oggetto d^ingeradì \a a b (alla mura- 
glia dall'alto al bado. 

Imperciocché I' apertura C edendo molto pic- 
ciola, i raggi che vengono dal punto B, cade- 
ranno Iqpra d; qnelli che vengono dai ponti A, 
e D, caderanno fopta a, e dje cib perché, de- 
come li raggi che pauono da difièrenci punti 
dei]' oggetto, non fono confud allorché la mura- 
glia ir riflette, efli porteranno con loro li trat- 
ti deU’oggecto che rapprefencerinno dilla mnra- 
giia. Ma decome ii raggi dC , .e BC tagliand 
l’un l’aliro all'apertura, ed 1 raggi che par- 
tono dai ponti del badò vanno a ferire nelPal- 
to, farà di medieri che l'oggetto da rapprelèa- 
tato in una figura rovefcla, 

Percib, decome gli aogoli io Z> ed io d fono 
retti , e gli angoli in C bno eguali ; B t b , . 

Matem. Tomo i. 
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À ei a faranno parimenti eguali . ; In confe- 
goenza Us la muraglia , fulla quale l' oggetto é 
rapprdéntato , è parallela aU'onecto , a b : 
AB : de : CD, cioè l’alteica «II' immagine 

farà ali' altezza deii'oggccco , come la didaoza 
deli' immagiue dell' apercurt è alla didanza dell' 
oggetto da quella delTa apertura . E' chiaro per que- 
lla dimollracione che pub fard una camarir ofeura, 
couteacaudod di fire in C. un piccìoiiffiiuo fo- 
ro, (éoaa applicarvi vetro. 'Ma i’ immagine fa- 
rà molto più didinca, fe pongali uo' vetro cour 
vedo ioC; impetcidcchè qualora nonv’éiriCche 
un femplice Suo rii punti A, B.D , ec. dell’ 
oggetto non mUòno rapprotcocard in a, b, i, 
che per femplici raggi Ab, Od, Bai invece 
che le pongafi un vetro ia C , tutti i ràggi che^ 
per efempio , vengono dal punto A e che cadono 
fu quedo veuo , fono ruinlti al foco , di tqodo 
che U punto A è alti! più vivo e più didimo i 
e la riunione farà aitrettauto più eiàtta e più 
peifecta ai loco, quanto ii vetro farà poizione 
duna sfera più grande; perdo, quanto meno 
ir vetro farà convedò , canto didinca làrà 
r immagine. £' vero ancora che altrettanto niù 
lontano, tara il foco« quanto meno con vedo lari 
il vetro. ciò che fa un* inconveniente. £d é per 

J uedo eoe convieo preódeie il .vetro d'ona me- 
la convedità. 

Cofiruzioae i uaa camera ofeura, neBa quale 
fJi cretti del di fuori fiano rapfrefenuti di- 
JìiutamcHie, e eoa i loro colori naturali, 0 /all’ 
alto al baffo , e nella loro vera fauaùout . 
iv. Turate cuceejeddure di. una cuawrgledi cui 
duedre danno delle vedute lópra un certo ani- 
merò di varj oggécci , e lalèiate Iblo una pic- 
ciola gpeoura ad uai dèlie finedre. iP. Adatta- 
te a iwfta apertura un vetro lencicolare, piano, 
conàtìTo, o convello da due bande , che formi 
una poraionc della fupétficie d’uoa grandidìma 
sfera. Ponete a qualche didanza , che farà 
deceemiuata dalla dedà efperienza , una carta 
bianca od alcnne bianche tele, qn.ando pure non 
da bianca la murala lledà ^ col qual mezzo voi 
vedrete gli oggetti dipinti lolla munglia dall’al- 
to al ballo. 4^. Se lì volete veder rapprefencatt 
nella lorodituaajoae naturale, non avete da far 
altro che collocare un vetro lencicolare era il 
centro ed il foco del primo , o ricever le im- 
nugioi degli oggetti fopra uno Ipecchio piano 
inciinato alC èruronte fpcco un angolo di 45 
gradi, o tincbiudere due vetri lenclcolari inve- 
ce di ano in un tubo di canocchiale. Se P aper- 
tura é piecioliflìma , gli oggeui franco dipia* 
gerd, anche feoza che vi da bifogno dì vetro 
lencicolare. . * *. 

Perchè le immagini degli oggetti Oeno ben 
vidbili e ben didiate, bifog^ cm il fole illn- 
mini gli oggetti: fe li vedrà molto meglio an- 
corarle debbia cura di dare prima per un quar- 
to d'ota all'olcuro. Coniùoe ancora ulàr mol- 
ta diligenza che non entri luce per alcuna ddìi- 
ra, e che la muraglia non da illumiuaca troppo. 

L I Coftru- 
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Cofiruzione di una cambra ofcura forlulilt. 
1 °. Abbiate una callecta o fcatola di legno fec- 
ce, ( Tav. d’ottica, 17 ), delia figura di 
Un paralielepipcdo, largo circa dieci poflici^e 
luogo due piedi opiìi, a proporzione del diame- 
tro che vorrete dare al vetro lentico'are. t°. 
Nel piano CA’O accomodare un tubo da canoc- 
chiale £ F , con due vetri lenticolari oppure 
ponete T immagine ad ona picciola diSanza del 
tubo con tre vetri ienticolari conveflì dai due 
lati, de’ quali li due di fuori o d’ avanti avrao- 
, 60 

no di diametro — di piede, e quello del di 
. 100 

deotio — . Dentro della fcatola , ad uoa di- 
100 

flarua ragionevole del tubo, ponete una carta 
oliata GH io una Gtuazione perpendicolare, di 
modo ebe polTano vederli a traverlb le immagini 
che vengono a dipingervifi . Finalmente in i fa 
te un foro tondo per dove una perfona polTa' 
guardar comodamente. 

Allora fe il cubo è girato verfo 1 * oggetto , 
effendo li vetri fermati ad una convenevole di- 
flanza^ che farà determinata dall’ efperitnza , I’ 
aggetto farà dipinto fqlla carta G Snella iiia 
gatuiale. fituazione. - 

Puofli fate ancora una camera efeura porteti- 
’lfia quello modo. In mezzo di una cafl'et- 
ea o fcatola della Aelfa forma, ( Tav. d’ottica, 
Fig. .»,•) ponete una picciola torrice'la tonda 0 I 
quadrata ./f i , upeica dalla parte delf cggetto 
AB. t®. Dietro l’apertura ponete un picciolo ■ 
fpecchìo tfh 1 ad Una inclinazicne di 45 gradi , 
]ier>riflet(tre i raggi Aa e Bi, fopra il. vetfo 
•oavelTo dei due lati O’,rinchiulo nel tubo GL. 
3°. Alla diAanza del luq foco ponete una (avo- 
la coperta d’una cartJ bianca EF, per ricever 
rimmagine ab; fate finalmente in N M un’ 
apertura bislunga per guardare «iella fcatola . 
iO). 

CAMMA , nome dhe gli aflronomi arabi 
danno al foJe 

CAMMINO. Vtd. Via 'Lattea. 

CAMPO d’ Un caneccbìaU, i l’eflenfione de- 
gli; oggett'i che fi pulfo'cO veder in una volta; il 
campo è determinato dalla larghezza dell’ocula- 
re o del diaframma , che ponelì nel foco dell' 
vibbicttivo; imperciocché la lunghezza de! foco 
é al diametro di quefio anello come il raggio é 
al feno dell'angolo ebe mifura il campo del ca- 
liocchiale; fe lo determina coirolfervazione con- • 
■Undo il uniDero dei minuti e dei fcrondi chg 
impiega un alito a traverfarlo . f D. Z.. ) 

• ® Vedefi dunque che il .cempo d’un canocchia- 

li è lo Ipazio che abbraccia queAo canocchiuie , 
Cioè .ciò che vede li g'imirando nel canocchiale. 
Elilé una 'perfezione in nn canocchiale l'abbrac- 
ciar molto campo; ma quella perfeaione nuoce ' 
fpe/Tu ad un altra, ch’ila nettezza degli og- ' 
getti: imperciocché 11 raggi che cadono falle 


C A 

éAtemità del vettò obbiettivo, e A’ quali dipeiiA 
de il campa del canocchiali, fon rotti più lue- 
gnalmente degli altri, ciò che produce dei co» 
lori e della confulione . Rimediafi a quello in- 
conveoiente con un diaframma collocato dentro 
del canccchiale', che intercercando queAi raggi, 
diminuifee il campo; ma tende la villa più dia 
Ainta. ( 0 ). . 

CANALE ( Idrod. ), é oni lunga correate 
d’acqua fiancheggiata il più delle volte dalle 
due. bande di terre tagliate a fcarpa , e qualche 
volta riveAìte di muro, li canale ferve a far 
entrar un baAimento di mare e di fiume nei 
b.icino di una chiula. ( X ). 

CANCRO 0 Camm A « o, grazcùfo; quatto fo- 
gno del zodiaco: é anche il nome di una co- 
Aerazione. ' 1 • 

I! cancro é fiato chiamato CtnMUtrus , che 
in grcco_ fignifici granchio ; afincuJ dalla vo- 
ce greca aV»«ìi ( canccr marmai ) . Sembra 
che quello nome gli fia fiato dato perché il fo- 
le giunto alia fua più grande declinazione, fem- 
brava ricomare lòpra i fuoi palli quand’era in 
quefio légno. Secondo i Poeti, il granchio fu 
pollo in Cielo da Giove, per aver ritardata con 
una puntura la fuga di una ninfa , da Ini amata 
figlia di Garamanto. Ampeiio dice che quefio 
granchio fu pollo io cielo da Giunone, dopo 
che fu fiato fchiacciatu da Ercole voleodo a lui 
opporli, nel combatti meato contro l’Idra di Ler- 
no. SI fa, che Giunone fempie nemica d’Èrco- 
le , Mtlé^itava da per tut/o qneft’Eroe, e tu- 
feitaVa degli efiacoli a tutte le fne incraprefe . 

IlSig. Dnpnis fpiegò Iqgegnofaoiente qnefiafa- 
vola, facendo vedete che il levare eliaco delle 
prime (Ielle dell’Idra era accompagnare da quel- 
lo del cancro, prima che la coda dell’Idra avef- 
(é finito di (patire , o prima che foflé confu- 
mato il fecondo travaglio di Ercole. Ma il tra- 
vaglio di Ercole., che corrifponde alla cofieìla- 
ziooe del cancro , è il fuo viaggio io Efperia 
per rubare dei pomi d’oro o delie pecore dal 
vello d’oro; egli apparil'ce al tramontar della 
cyfiellazione d’ Ercole . 

Li due afini che fono due fielle della coficl- 
lazione del cancro, marcati v e t nel nofiri ca- 
taloghi , rapprelentano , lecondo i poeti , coloro 
che, nella guerra di Giove contro i Giganti 
contribuirono alla lira ' vittoria / o per le- loro 
grida, o perchè fervirono di cavalcatura a Vul- 
cano, cd ai Satiri che venivana in foccorlb di 
Giove. Tra quelle due fielle fe.ne- vedono al- 
cune altre unite, chiamate la flalta^prafcpe, a 
cauta dei due atiui , che ne lon vicìoifiiini : e 
quella é ciò che chiamiamo la nuvotofa dii can- 
cro; ma non éqnefla una vera nuvolol:s nel len- 
fo che le fi dà oggidì . • ^ 

Le fielle di quefia cofiellazione fono al nu- 
mero di tj nel -catalogo Brittanico; ma fon 
poco rimatcabili: la più belht marcata i, upn 
è che della terza o quarta grandezza . 

Rapprefentafi il cancro per due figure polle l’ 

uua 
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Mia paeflo T altra , ed aSai fiaili a quelle delle 
quali fi fa ufo per efprimere fenaqta oore in 
Ariimeciea «p. 

rrapKU JtL (0Hcrt>, è uno dei piccioli cer- 
cbi della afora, parallelo all’Equatore, e cbe 
palTi per il principio del. fegoo del cmcro . Que- 
Ap tropico è aell’ emisfèro lètteatriooale , ed è 
lontano dall’ Equatore di aja all : è quello che 
fembra delcriverc il fole il giorno del folflizio 
di eHate. 

CANGIAMENTO D’ORDINE, in Arime. 
fica ti l'a Algtiré , é io Aeflò che ptrrauia- 
thlK. Vti PEaMUTAZIONE.. 

Ridaiedefi, per efempio, qual cautimuato d* 
trdAt poflàno avere fei peilone fedate ad una 
tavola ,- troreraflì jio,. Vti. ALTeaMAZioNC e 
CoMBISAtISNE. ( O ). 

CANGIANTI ( Afiroa. ) . Difegoanfi folto 
quello nome ccKc Selle che Ibn foggette a del- 
le diiniauzioni ed aumenti alternativi di luce. 
Vi Ibi» molte Selle nelle quali folpettanS fimi* 
li variazioni, ma non ve ne fono che due oelie 
quali Sano Sale efaminate ed oServacc con 
molta cura, per poterle predire : l’qna è la laa-, 
giaitu della balena ^ l’ altra è la CMgiaate dd 
cigno. 

La c/tHfìaHIt della ^lena chiamata e da 
Bayer , tu otlfervaca li rj AgoSo i50« da Da- 
vidJe Fabricio . Eoulliaud in un trattata Snm- 
palo a Parigi nel i66j, dice che queSa Scila 
ritorna alla lua più grande chiarezEi dupo 3}) 
giorni; maC^fliai ne «onta 334. Eleni. ì Aflron. 
pag. 6i, ESà cofflparii'ce della feconda grandez- 
za più bella di « e iS della balena per Io fpazìo 
di 15 giorni, e dimìnutlcc In fcguìcu 6no a (pa- 
tire qualche volta totalmente. Eveliu fappurta 
ch’ella Sette quattro anni intieri lenza cohiparire.; 
ciod, dal mele di Ottobre >074, lino al. Di- 
cembre 167Ó. Non impiega ella Icnipre .un tem 
po eguale, dal principio della lua app-iriziónc li 
no alla lua Iparizione ; ma ora aumenta più 
pieSo cbe non dìminnìtee ed ora iccreìrcli piu 
lentamente. CaMìm la trovd nei fuo più gran 
chiarore al principio di AgoSo 1703, e compa- 
riva allora di tèrza ' grandezza , come Fabricio I’ 
avea giudicata il i AguSo i]«6. Eil’avea avu- 
to, in quello fpazio di 3poSo giorni , 117 rivo- 
luzioni, ciO che da il periodo, medio delle' lue 
variazioni di 134 giorni; ma in queSe deter- 
mioaz'moi poSbno eSèrvi ^due o tre giorni 
d'incercezza- . Firrf. Caffini klem. iT Afiron. , ^ 
pjg. tt. Mar.i'di Atem. dfll’ Accad. 17 '9 Trax- 
fjzion. Filofof. ,B“. 134 e 346. Hcrlcbel la 
c'rovd nel fuo più grande chiarore li 10 0 15 
Noveml^re 1779 ; eli’ era inviCb'ie li 7 Feb- 
brare i'7>c. Tranfuz. Vilojof. 17S3. Óflèrva- 
ronfi nel cigno tre Scile cang aati : la più ri- 
marcabile delle tre è quella eh’ i chiamata ^ 
da Bayer , e di cui oScrvanli ancora le laC . 
Kirch fu il primo che rimarcò- net i$tò queSe 
variazioni di luce ; li 1 1 Luglio e! non avea po- 
tuto lavvilar queSa Scila, ma lì ip Octubre | 
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eSa gli apparye di quinta grandezza . Nel mef» 
di Fqbbraro idS7, eli’ era fparita ancora, e non 
fi vedeva neppure col il caoocc*hlale . In. fegul- 
to Mirandi e CaSioi -avendo più volte ofTcrvato 
le lue variazioòi , trovarono, il periodo di 403 
giorni. Mrm. Accad. 171P . 11 Sig. le Gentil 
trovò, per via di nuove oScrvazioni , 405 gior- 
ni e . Ecco T tempi del fuo più grande Q>len- 
10 

dote com’egli il ha annunziati . Li 14 Maggio 
17114, 4 Luglio 17TS, i|. AJoSo 1786, 11 Set- 
tembre 1787, 1 Novembre 1788, lo Decembre 
17S9; 30 Gennaro I79t, io Marzo S791 , 19 
Aprile 1793 , ec. La tavola del Sig. le Gentil 
continua Sno alla fine del fecola . M/m.' Acc. 
>75») Pii- *47- Devefi pifervire che qutS- ri- 
torni, fono Ibggeci! ancora a delle Sfiche inegu.i- 
gtiauze; Imperc'mcchè queSa Sella fu quaS in'- 
viilblle uel corfo degli anni 1^99, 1700,. 1701, 
nel tempo àncora in cui, per le olfervazioni de- 
gli anni ptecedenti e fegueoti , ella dovei eS'e- 
re nella fua più grande dace. CaSini pag. 71. 

Dobbiamo dire ancora due parole delle dne 
altre catgUii del cigno r |’un.\ i fituaca pteS'a 
la Stila ch’ò nel petto ;’ella lii feoperta da 
Keplero -nel i6oo; non fi trova nel catalogo di 
Ticone, qunntunqie egli abbia marcalo moire 
Selle che fono vicine a queSa c.ragiante, e che 
fembrano anche più picciolc .- Bayer e J.infon 1 ’ 
hanno riguardata come nuova. Per. 19 .anni eh’ 
ella fu ollervata da -Keplero , compari Icmpne 
delia medefima grandezaa , non eften do del tut- 
to cosi graode come y al peicq del- cl.eno , ma 
più grande di qa;!la eh’ è nel Secco* Compari- 
va eSa ancora , per tcSi.mosianza di Liceto,. net 
1611; ma in Icguito fpa.'i. CiSiai l’oflervd di 
nuovo nel lOJs,' eSà crebbe per cinque anni fi- 
no ad eguagliar le bielle d. terza grandezza: nel 
1677, i68i c .1715, pqn era ancora che. come 
uni Sella dUfèSa griudezpi. CiSini ,' BItm. A' 

. Ajlfoit. pag. 69. Maraidi , M'fm. Accad. 1719. 
Trovaufi mverlè oSeryaziool di Evetio fopra le*' 
cangianti della balena, e del cigno nelle Triiufar. 
Bìhj'ef. II'. 134. I ■ . 

La terza Sella cannami del cigno non ebaa- 
parilce più atiiulmenti; fu feoperta 11 ao Giu- 
gno 1670, dui P. Anfelmo, Cartufiatio , viciuo 
alla teSa del cigno, dalla parte della freccia; 
era allora di terza grandezza ; ma , K io Ago- 
So, dbn era più cbe di quinta grandezza, e fi 
perdé'toSo Intieramente a la- lua longitudine era 
a 1“ js’ dell'acquario, aveva 47» aS’ di latitu- 
dine boreale ; paSàva per il meridiano xf' avan- 
ci la locence dell’ aquila; la Sta ateenCone ret- 
ta era dì 193° 33’ , e la fua dhclinazione* a6* 
33'. Il P. Anfelmo. le rividi K 17 Marzo •67r, 
e la g'njdicò di q'.urti grandézza. CiSini vi ri. 
marcò quell’ anno molte variazioni. EH»fil due 
volte nel fuo più gnnde chiaróre;, da principio 
li 4 Aprile, in fegu’to ah principio dr Magg'o ; 
ciò. che non hiSì veduto fuccedere ad alcun’ al- 
L 1 2 tra 
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tra flella. Per il coofroots deMe offèrvaKÌani di 
queAi dee anoi, Ombrava da pnocipio ch'ella 
iimcgaflè cieca io meli a rltoraaiv alla ftelTa 
fale ; di modo elle ivcabbefi ‘dovuto vederla al 
tneCe di Febbraro ; ma pera noo li pud 
fcorgerla a rapporto di Evelio, ebe li io Mac- 
ao: noo era ancora che di l'eAa "graiidezza , e 
non i ricompaefa dopo il Caillai , £- 
hm. i'Afiron. pìtg. ;i . fiJ. la mia Agronomia 
lib. III. fag. }i;, dove fonovi ancora molti e 
femp; di ratiaaiooi oflèrvate o fok'pectate in dif- 
ferenti (lelte, e dove rapporto l’ipotefi dì Mau- 
pertttii lulla caafa di quelle vaiiaaloni . Avreb- 
bonfi trovalo probabilmente molte AeWt cangian- 
ti, fe fi avede oflervato frequentemente e con 
diligenza le più picciole ffelle. 

QueA’ anno medelimta 1783, feopriroofi le di- 
minuzioni della luce della della Algol oelb te- 
da di Medufa, B di Pprfeo ; d ella ordioaria- 
anentc di feconda .grandezza e divCnu di. quar- 
ta tutte le 69 ore, e ciò dura per alcune ore. 
Montanari area rimarcato quelle variazioni nell' 
ultimo feeolo, Maraldi le area parimenti oder- 
vàte aParigi, come fi vede nell'Ilioria dell’Ac- 
cademia anno >69; ei non pAò per verità 
oflìcrvare varianone alcnna nel 1691 e 1*93 , ma 
nel 1094,19 delta crebbe e diminuì, apparve di 
feconda e quatta pandezza . Forfè negli anni 
piMcdenti Maraldi non pvea fatto l’ oScrvazioni 
■ei giorni e mlle Ore nelle quali ella dovea a- 
vete il fuo minimo grado di luce . Secondo una 
lettera del 9 ig. Herfchel , il periodo della luce 
della della Algol era di 25 giorni 20 ore 47 
minuti : la prinoa volta ch'ei la vide nel fuo 
più picciolo lume , era li 3 Maggio 1783 a ore 
etto 57 minuti , fino a 10 ore io nlinuti , a 
'W'indfor; il feo lume .non forpadàra che alfei 
poco quello del p di ^rfeo che nòn è che a 
due gradi , e cb‘ è marcata di quarta ^randezzì . 
Li 20 Maggio dalle >4 oic 17 minuti, lino alle 
ore 14 e 30 , ella gli parve ancora della gran- 
.deaza di p di Perfeo, nondimeno ella mi fem- 
'brò .un poco piò grodà nei giofoi ne’ quali io 
edervai il Tuo minima chiarore . La durata di 
quedo periodo è di due giorni ao ore , minuti 

'4I . Quede variazioni di luce fon date ri- 

marcate fopra tutto da M. Goodricke Genti-, 
luo mo d’ Vorck , al fine deli’ anno 17(2. Si fpie- 
gano o per grandi parti ofeure, cóme Q Ric- 
cioli, o per nna figura pianiflìma ,come fa Mau- 
pertuit, o per l’ interpofizione d’un pianeta de' 
maggiori; quedo è il feniiniento del big. Goo- 
dricke. Parleremo ali diverfi altri caogiamenti. 
alia parola SreLi* . (D.L.). 

C 4 HI ( Afiron. ) ; tre codellazionì celedi , 
due antiche al mezzodì, una nuova dalì.a parte 
del nord . 

Il gran chiamali CanU major , maptut, 
alter, dinter, fttjveni, anjìr aliar, afifer . O- 
lazio'k) chiama Jidui jervidum , invidum Agri. 
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colui Omero Afiro etAuiunno', GII Egisiatii 
, della dMfide, Sofia o Seik, AOubit i altri 
finalmente Io chiamano Sirùu, la canicola, bLe-' 
ra { gii Arabi Serra, Aleahor, Elcbatar 0 
bir, cioè , il grande; nelle tavole alfbafioe, A- 
liemini. Queda codellazìone contiene 3t delJ« 
nel catalogo Britaonico, e fopra tutto una deb- 
la di prima grandezza, la più bella di tutte le' 
delle, chiamata Sirìnt 0 Syrii , dai nome di 
Ofiride, divinità tgizlana, a a motivo del Nilo 
che fi chiamava ancora Siria { Plin. lib.V. cap. 
9. ) , e che femhrava aver nna corrilpondenza 
rimarcabile con il levar di qutda della’. Altri 
finalmente traggono il fuo nome dalla voce greca 
npiir, brillare, perché io effetto ell’é la dell» 
più billante del cielo. I Greci pretendevano che 
il cane folTe dato cosi nomioaio, a motivo del 
cane di col l’ Aurora fece prefence a Cefalo , co- 
me del più pronto di tutti i cani ; Cefalo volfe 
farne la prova fopra una volpe, che dicevafi fu- 
perar tutti gli animali nel cotlo : elfi corfeto 
tniti e due per si luogo tempo (ed anche fen- 
za dancarC ) , che Giove volle ricompenfav que- 
do fané, collocandolo tra gli adri . Cbiamavad 
egli Latapj , e diede ancora il luo nome alla 
codellazione. 

II nome e la foriw del cane, che dadi a que- 
da codellazione, fembri' venir piuteodo daAnit- 
bi, divinità Egiziana, che rapprefentavafi con 
una teda di cane-, femideoftnr Canea dice Lu- 
cano ( lib. Vili. 21. «32 ) ; e Virgilio ( z£«. 
Vili. , «9* ) latrator Anubia , perché era il 
guardano' di Ofiride e d’lfide,c perché avea feo- 
perto le membra di Ofiride, ftracciato dà fuo 
fratello Tifone, o perché era gran cacciatore ; 
é più verifimile che forte perché avvertiva gli 
Egiziani della dzgione dell’ inondazione , com* 
un cane iédele avverte il foo padrone deH’nrr'i- 
vo dqj ladri. Secondo Piotare©, quedo rane li- 
gnifica i’orizzoott . (ali Egiziani confideràvano 
Anubi come un fede! guardiano podo alle porte 
del giorno e della notte, cioè ai limiti dell' E- 
misiero ìHuminato ch’erti chiamavano Ifidc , e 
di quello ofeuro chiamato tìephia, Sembra che 
gli Egiziani abbiano fatto di qiieda della il lo- 
ro Mercurio Anubi ; ei erg onorato in Etiopia 
come capo delle delle ; Afiron. iV. 392. Noi 
parleremo alla voce Canicola, del levare elia- 
co di Sirio che fu t) celebre neII’a4ticbità;^U 
fuccedeva in edate, come fi vede in Virgilio. 
Georg. IV, 425: 

• ^ 

Jam rapidtia ttrrrhts Jìtimtea S Irina InJoa 
Ardebat Callo , iy mediim Sol igneua orbem 
Bauferat ; arebant herbae - 

Ed in Manilio V, 203 ; 

Latrai jue Canieula f ammana,. 

Et rahìt igne fuo, geminaique incendia SoUi~ 


Convicn 
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t (Smrien rìmmare che Siri* è cUiiatta Ca~ 
aix ét»ttr, aufirtlfor', iorece di che U picciolo 
t»»e, di cui Gaoo per parl>rc> chianuncuJii/ fi- 
tUJbr ftptemtritmaUi , pochi ili Orieocali, nel- 
le loro adoraeloni , Tokarano la faccia a levan- 
te ; e ia qiiefta poGzrooe , avevano il tnezeodi 
alla dritta ed il nord alla fioillm: ora Procio- 
ne i pii fetteacrionale di Sirio. 

Si hainolto difpncato lui ignihcato d’un paflo 
di Virgilio, in cui l’i parlato del rane all'oc 
cafiooe dcU’ carrata del fole nel fegoo del toro, 
o del principio dell’ anno che , in Biodo , era 
inarcata al levar dp Ue Plejadi : 

’W — 

Ctndtiuj «UTttij «perir cum comibui mman 
Tmrtt, (s» étihtrfo ctdem Cgnit octitSt ufir», 
^ Georg. I, ii;. 

Forfè etinJ deve rapporCarii a Murar , e non 
a canili è il toro, che tramontando , cede il 
luogo all’ altro dei rane eh’ è dirimpetto , per- 
ahi il toro in efiécto tramontava aranti del ra 
nr, e quelli due animali rimiranfi in cielo. Può 
dirli ancora eflere il cane che cede al Sole , a- 
llro nemico, perché il fole lo afforbe ne’iioi 
raggi; imperciocché è quello il tempo del tra- 
montare eliaco di Sirio. ■ 

Il Sig. Abb. de Lilla , nelle Tue Georgiche , 
traduce cosi, fecondo l’ interpretazione di Ma- 
crobio, com’ei dice; 

Si quanj r afre du jour 
OuvraHl danj It taureau fa brillaHle carriere, 
Engìtutit Siriuj dani tee fiale de lamiere. 

Ma ei accorda che quella verfo é il piò inin- 
aelligibile di tutte le Georgiche. Al tempo di 
Servio, circa l’anno 340, v’erano alcuni efem- 
plari, ne’ quali leggevalì adverfoi oon era dun- 
qnequella la lettura ordinaria: anche Einfio leg- 
ge averfo, ed il .P. de la Rite adotta que& 
lezione, applicando quello termine al naviglio, 
coAellazione che fegue il cane , ma che prefen- 
ta la poppa, averfam partem, la fua parte po- 
Qeriore , in luogo della prua . Ma niente in Vir- 
gilio annunzia qui il vafcéllo. 

Il P. Lacerda fpiega adverfo per la lallidiafà 
Influenza dei Iran rane; inelfetta, feconda Var- 
iane, ai lèi delle calénde di Maggio, acciditea. 
nij Siriut per fe vehemenj , celebravahfi le fè- 
lle chiamate roUgalia . Il Sig. Collard cita un 
Poeta Inglcfe di cui adotta la traduzione , e di- 
ce che il toro fpavencato lègge un allro contra- 
rio: ma ei non dice, come intenda quello ter- 
mine di contrario: in quanto a bie, prelèrilco 
le due fpiegazioni che diedi di fopra. 

Trovafi nei monumenti un animale moQruofo 
a. tre tefte, di cane, di leone, e di lupo; fem- 
bra che falfc quello pet indicare le colleMazioai 
che, all’ equiiijzio, occupavano l’oriente, l'occi- 
dente e il meridiano, 0 la ll^da del fole nei 
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fe^i fuperiori. Ved. la fpmcielatte del Sig. Duv 
puii nella mia Afiron. t. .IP, p. 404, e 

Vedell ancora un cane cóptfito di ferpenti , 
per &re allufione alla coAellazioae dell' Idra, la* 
di cui telb fembra min;tcciar quella del rane 
li. pag. 4 oa. ... 

Il picciolo cane contiene 14 ftelle, una delle 
quali di prima-grandezza . Egli é chiamato Pro- 
cione o Aniecanii, Canii minor, Catellui, Ca- 
nii primni, Aatecnrfqr, Pracedene, Sepeentrio- 
nalii , Sinifier, Canie Orionii, Canie Uariuty 
fivt Erigoniiu, Mara, Fovea, Movur; in arab» 
Aigfimeyfa. • 

Quella coflellaziooe fu chiamata il piccioi ce- 
ne , fecondo i poeti , a nula del cane di Orio- 
ne o dì quello di Icaro, chiamato Mara, che- 
paccìpìtofli in un pozzo dopo aver veduto peri- 
re il fuo padrone Icaro, ed Eri^ne , figlia d’ I-- 
caro, ch’erali appiccata per difperazione: egli 
è chiamato cane d" Icaro in quelli vedi, ne’qua^ 
li Ovidio annunzia ch’ei leva li 15 Aprile, tem- 
po in cui ptiOcipiavafi la mietitura delle biade, 
ed i calori cominciaviOo a fàrfi fentire ; me 
quello pallò é foggetto ancora a delle diflicolti. 

Efi canii, Ic/rium dicane, qao fidare nor» 
Tota flit telint , pracidiiarqae fegej. 

, Faft. IV, in bue. 

Altri pretendono che lia quelli il cane eh' E- 
lena amara teneramente illotché-fu rubata da 
Paride; lo perdè.ncU’Euripa, e concepì un do- 
lore si grande, che pregò Giove a riceverlo .io 
cielo. 

Il nome che gli danno Bager e Schillero di 
Fovea, che figdilìci una folfa io cui déponevali 
la biada per confervarU, potè venir da quello, 
che quell’ allro indicava l’abbondanza e la mef-^ 
fc : ma è più verilimile che l’ idea di folfa ven- 
ga dalla parola greca a, fi., che figniSca qualche 
volta magazaino da biada , che li ha coufiafo eoo 
quello di Sirio. Quell’ uJiirao nome é appvopr^ 
to al gran cane; ma fpelfo il grande ed il pic- 
ciolo portarono Io flelTonome, tra gli alti! quel- 
lo di Mara, > 

La parola Araba Altomeyfa lignifica licomoro- 
o fico fel raggio , perché appaientementq gli A- 
rabi dipingevano qui quell' albero in vece di un 
cane, ed a quella corrifponde il latino Morus .. 
Il Sig. Dupois ollèrva ch'altro volte vi fi dipin- 
geva dna Icimia. 

Cani da caccia ( Afiron. ) , lì levrieri , canee 
venatìei, 0 Afierio eCbarai coflellazione borea- 
le intro^tea da Evelio nel fuo Firmanuntuif 
Sotiefeianum .( che compari nel léoo ) per ra- 
guoare Icflelie infonni che trovanfi tra la grand’ 
orfa ed il bifolco; fpiega ei medefimo nel fuo 
Prodromo, pag. 114, la ragione di qm^fla deno- 
minazione. Elièndo flato rapprofentato il bifolco- 
qualcbe volta cetue no cacciatole ' che infegus 
l'orla alla caccia', e che alza le braccia come 
le eccicalT» i boi cafri con la voce e con lai 

mano. 
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•lano, lèmbrò natunle di porre i emù al fu» 
fianco. Il pome di Àfierio, mollo conorcioto 
dai poeti, conveniva ipecialmente ad una figura 
che contiene moli* piccioie Delle i l’ altra è Da- 
ta chiamala Chur*, come la caga.a fiivorita del 
cacciatore. Tra le Delle che contiene queDaco- 
Dellaiione,: ve ne fono due fetto la coda della 
grand* orla, eh* erano conofeiute dagli antichi . 
Evelia ne oDervò e oc determinò ai eh’ erano 
nuove per gli ADronomi . rIamDeed, nel Ino 
gran Cmàlogo BrittnnicOy ne ha poDe 14; la 
principale c di feconda o terza grandezza ; que- 
lla è quella, che Halley chiamava Cuore Ji Carlo 
Jl, in onor del Re, fondataae deh* oDènato- 
rio Reale d’Inghilterra, e della Società Reale 
di Londra ; ne parleremo fra poco. (D. 2 ^) 
CANICOLA {Afiroii.)i é il nome della bel- 
la Della del gran cane, che chiamali anche fem- 
plicemente la Della del cane; li Greci la chia- 
mavano Sirìut. Voi. Sialo. 

Plinio e Galeno danno ancoia alla canicola il 
nome di procione, benché in eDéico procione fia 
il nome di un’altra Della nel piccia! cane. Ved. 
PtocioNt. 

Alcuni. antichi autori ci dicono, dietro Ippo- 
crate e Plinio, Bb.ll, c. 40, c|)e il giorno, in 
cui Icvafi \a canicola, il mare bolle, il vinogua- 
.Difi, i cani s’ arrabbiano, aumentai: ed irritad 
la bile, c gli animali tutti cadono in un gran- , 
de languore; che le maiatt'e ch’ella caufa per 
ordinario fono le febbri ardenti e continue , le 
dilTenterie, e le frenefie . Sentefì pur troppo che 
fon queDi g|i effètti dclcaloie, clie attribuivan- 
li all’aQro ch’annunzi.i''a i calori. 

Attualmente li ao AgoDo fuccede il levare 
eliaco di Sirio,' e pure allora quelli che chia- 
manli giorni canicolari, fon ricini a finire 
I Romani erano perl'uafi talmente della mali- 
gnità delia caiuce/nicheperalloncaname le inHuen- 
ze. le facrificavano ogn’anno un cane rojfo ; il 
cane «rea avuto la preferenza nella lecita delle 
vittime, a morivo della conformità dei nomi. 
Non i queDa I.1 fola occalione in cui qtieDa con- 
formità abbia dato origine a dei rami di fupert 
Dizione : la canicola paffava o per la cagna di 
Erlgone, 0 per il c.ine che diede Giove a Mi- 
noDe , che MinoDè diede a Procci , e Procri a 

Cefalo. 

C.ANIGOLARI : giorni canicolari , marcano 
propriamente un certo numero di giorni che 
precedono , e che feguono quello io cui fa cani- 
cola levatali altre volte la mattina con il fole , 
cioè li giorni de! più gran caldo. Gli Egizia 
ni, e gli Etiopi cominciavano il loro anno ai 
giorni canicolari. Nei nnDri almanacchi di pro- 
vinoa, fi contano ordinariamento dai ti t.tiglio 
fino ai 13 AgoDo; é qucDo il tempo che-impie- 
ga il fol^a percorrere il legno del Leone. 

Ma fonovi alcuni che contano i giorni caiù- 
eolarì fino àllafine di AgoDo. l'armmo pag.ìy), 
eiliz. 1311 . 

CANNELLO ( Idraut. ) DalTi oAlinariamea- 
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te> quello nome a dei tronconi di' cilindrór 9 
di coni , di rame, di Ihtta, di fèno, di pìom^ 
ho , che adactaoU. ad un ferbatojo , o al pe-> 
dale d'un cubo da condotto,, det procurar !• 
fcolamento d’un Duido, o fot formare un getto 
d’acqua. La quantità d'acqua che dà no cannel- 
lo, è proporzionata’ al prostro della fua fupera 
fiele, pec la radice quadrata dell’.vttezu «li* 
acqua al di fopra di qiicDo cannello . Si può 
prendere per queDa altezzi, ladiDanza del ccm- 
tro di gravità dalla fuperficie del cannello al 
pianò orizzontale , che rade la fupnficie dei 
fluido nel ferbata)o ,* perché ordinariamente il 
diametro del c/tanrl/a è piccolillimo in confronto 
dell'altezza propoDa; altrimenti converrebbe de- 
terminar la quantità d’acqua Icolata , col me- 
todo che fi fpiegherà alla voce Scovo . 

Ved. alla parolaGzrTo o’ acqija la miglior fot* 
ma di tali cannelli per produrre il più alto zam- 
pillo. 

C A NOCCHIA LE , 0 Ca xNcpCKt a i e , ( Dìottr. ) 
iDrumento cqmpoDo d' gno o più vetri , e che 
ha la proprietà di far vedere diflintamenteiiael- 
lo che non feorgerebbefi che debolmente o af- 
fatto niente colla fempliec viDa. 

Vi Inno molte Ipecie di canocchiali ; li p "4 
femplici fono i canocchiali da porre fui nafo , 
che chiaminfi anche occhiali , e che fono co.m- 
poDi d’ un fol vetro per ciarchedun** occhio . 
QueDi canocchiali furono inveocati circa il fine 
del lècolo XIII ; fu attribuita l’ invenzione an- 
che a Ruggero Bicone, morto nel 1191! ma il 
Sig. lePrSnce prova che fi conofitevano nel ri#». 
( Giornale dei Dotti, tjtx, pag, iSi, in 4." ) 
Puortì vedere anche il trattato a' Ottica del big. 
Smit , e f IJÌoria delle Maicmai:chc del Sig. di 
Montocla, totn I, pag. 414. 

Vi fonn dei canocchiali -d:t porro Col nolo , che 
chlamanfi conferve, ma veramente non meri^ 
no qucDo nome - le non quando Inno tormiti di 
vetri aflòlutamente piani, la proprietà de' quali 
fi limicaflè a indebolire un poco il lume feiieh 
cangiar niente peraltro alla difpnfiziòne de’ rag- 
gi . InqueDh calo, potrebbero elTr lervire- ad uno 
che non folTe nè miope, nè pre/hite , ma che 
aveDè il difetto loltapto d’efl'rre offelo da un 
. Ipme troppo vivo. Perciò i canocchiali che chia- 
manfi conferve , non meritano quello nome , per- 
chè fono quafi Tempre formati di vetri convef- 
fi , che fervono a rimediare ad un difetto rea- 
le della viD.i ; difetto che confiQe nel non ve- 
der dìDintamente gli oggetti 'troppo vicini e 
troppo piccioli ; queDo difetto aumenta a milu- 
ra che avanzafi in età .. ' ' * 

I canocchiali di approffimaaione chiamanfi qual- 
che volta in latino telef copia; ma in francele 
rifervafi il nome di telclcopj agli IDrumenti for- 
mat! di fpecchj. ffrd. TtiFicofro. 

L' invenzione dei caìiouhUIi d" approffllWlii#- 
ne, divenuta si utile alf aDronomia, fi» 'fatta 
circa il raop , per azzarda in Olanda; ma Mo- 
lineuz nella fua«D.octrtca ,*ofierva che Ru^.^vro 

baco- 
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^icooe ne area dito qualche ideai e Keplero , 
io «oa dinèhaaione dampata nel 1611, rimar- 
cava che-Giambattida Porca , Napaletaoa , ne 
area parlata prima del del fecolo XVI, io 
KB modo adài poliùro. 

Galileo , nel MÌitiiu pubblicato nel 

mele di Maree a*io, ncconta che circa dieci 
meli prima , s'era fparla' una voce che un certo 

S llandefe avea lacco un canocchiali , col mezxo 
el quale £li aggetti lontani fembravano vicìnif- 
Umi. Ei ne cercò la ragione, -e meditando lui 
modi di fare un Umile idrutneato , col mezzo 
delle leggi della reflazione, ne conl'egul coda 1' 
inceaco . Ei milé alle due edceniicà di un cubo 
di piombo, due vetri, uno piano da una parte, 
cd uno iferico dall’altra, ma l’uno de’ quali avea 
un lato convelTo, e l’altro uno concavo; allo- 
la ei vide gli oggetti tre volte più vicini che 
colla femplice rida. Galileo continuò a perfe- 
zionare queda invenzione, e -le feoperce più cu- 
xiofe nel cielo. nè furono il rUnltaco. ' 

[ canocchiali de’ quali d^Tervooo oggidì gli 
adrooomi , fono formati di 'due vetri conveOi , 
]’uno de’ quali ’ voltato dalla parte dell’oggecco 
chiamafi i’oUitttivo, e l’altro verfo il quale fi 
pone l’occhio, oajare , Ecco in breve modo 
con cui produce(j l’efiètto dei canocchiali;. Ce lo 
trovetp più a Jun^ nei libri d’ Ottica dì già ci- 
taci; non riporterò qui che i principi più fem- 
plici per- porre .fui Uprc'iero il lettore che’ non 
vorrà ricqriere ad altri libri. 

. Là raggi f-A fJA, ( Fig— 187 tf Aflrovo- 
mia ) che veagooo da uo punto lumioofo , per 
elempio d’una della, fon tra loro paralleli, a 
motivo della didaoia grande'; ed! riunifconli in 
qa foco F e vi formano l’ ìmmagioe del ponto 
luminofo . Egli è io quedo pnoco dove pon- 
goofi- dei fili ; quedi raggi , dopo di elTerfi riu- 
aiti nel punto F , >’ allontanano e vanno a 
cadere full’ oculare GG, dal quale forcono pa- 
Taileli per entrar neirocchip pedo in 0. Ua 
occhio ben codicuito, cioè , che non è nè mio- 
pe, nè presbite, vede didintamente un oggetto, 
qualora ì raggi che vanno dall’oggetto all’oc- 
chio vi arrivano pirallelamcnte tra loro , e ve . 
de l’ oggetcu full’ alfe pttico CF,o fopra la 
linea che pad'a per l’oggetto^ 'per il centro dell’ 
obbiettivo, e per il punto F del foco, in cui ' 
tutti i raggi etano, raccolti prima di giungete 
all’ oculare .. 

Se ii confiderino due punti luminoC, perefem- 
pio, le due cdremità S ed L d’un oggetto , 

( Fig. 1I8 ) fi averanno due adì , SAP e 
LAG; il punto -f manda un’infinità di ra^i 
puqlieii tra di loro, che vanno tutti • rinnirfi , 
io oa punto F,^per giungere in feguito all’oc- 
chio paralleli tra loro; quindi l’occhio ravvifa 
didintamente T iaimiigine di quedo oggetto al ' 
punto F.; fimilaieate il punto i, manda una in- | 
finità di raggi che cóprcado la fuperficie dell’ 
obbiettivo, vanno in (ègnico a riunirli al foco 
C, fopra l’afi'e LAG, e fan vedere dldinta- 
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mente il punto L ; 1 ’ angolo che quelli raggi 
-fàF ed Z-àG fanno tra loro dopo di aver cra- 
verfato l’oculare, qualora arrivano all'occhio, 
è più grande di quello dei raggi diretti; e. di- 
modrau oei libri d’ Ottica , che la grandezza ap- 
parente -di un oggetto è moltipiicaia altrettante 
volte quante il foco dell’ obbiettivo contiene 
quello dell’ oculare; però uo canocchiale di if 
piedi di foco, con un oculare di i pollici di 
foco, accrefee un oggetto tot voice, perchè due 
pollici fon contenuti ict -volte in i8 piedi ; 
con un Umile canocchiale fi vedono gli oggetti 
come d vedrebbero le follerò 108 voice più vi- 
cini a noi che non lo fono realmente. 

La grandezza dell'immagine GP, corrifpon- 
de ad un angola GAP, eguale all' angolo F d L, 
chè mil'ura il diametro dell’ oggetto ; quindi , 
perehè^n oggetto ch'ha }t' di diamegfc polfa 
vederfi in no canocchiali, conviene che l’ aper- 
tura dell’oculare da grande abbaOanza perchè il 
lemìdiametro 3 F di queda apertura lotcenda 
un angolo di la' dal centro A deU’abhienlvo ; 
eli’è queda apertura dell’oculare , 4 f. piuttodo 
quella del diaframma, o dei cetchio di cartone 
che poned al foco F d’un canocchiale, che da- 
cide fola del campo del canoechialt , cioè del- 
la grandezza dell’oggecco che vi d può feor- 
gere. 

Il diametro, eh' è l’apertura dell’ obbiettivo, 
decide Colo della quantità del lume; ella è co- 
me il quadrato del diametro; ma come le fu- 
perficie degli obbiettivi non padbno travagliard 
che in bacini circolari , e che le rupetficie sfe- 
riche non riunìlcono tutti i raggi realmente in 
un punto delfo, non d può dare all’ obbiettivo 
che un’apertura che da picciolain paragone del- 
la lunghezza' del foco. I canocchiali ordinar) di 
18 pi^i , de’ quali fervond gli allronomi fre- 
quentemente, non poflbno comportare un’aper- 
tura di più di due pipici e mezzo ; ma , da al- 
cuni anni, impiegano efii quad mai dei canoc- 
chiali acromatici,^ cioè, l’ obbiettivo de’ quali da 
compollo di due iorta di vetro, - per correggere 
la differente refrangibilicà dei raggi, e l'aterra- 
zione della fignra sferica. VeJ. AcaOMATtco. 

Ganocciìiale McaiDiANo , o idrumento dei 
palli 'ggl . Frd. Passaggi . 

Canocchiale rAZALATrico, 0 macchina pa- 
ralattic.t. Ffd. Paralattico. 

C.sNoccHiALE DOPPIO, iconaniiJiiico , o dìplan- 
lidi.ino, io cui vedond due immagini Sello del- 
lo oi;gecto, l’uoa dritta l’altra roveìcia. Il Sig. 
Jeaurac , dell’ Accadenria delle Scienze, rimar- 
uva nel 177.8, che le in un canocchiale - meri- 
diano in cui offervad il padàggio di un adro , d 
tvdclTero due ìmmuini dello dedo adro, Luna 
dritta, l'altra roveìcia l’una avanzando verfo la 
dritta, e l'altra verfo la finidra, ii momento del 
concorfo delle due immagini farebbe più Beile 
,a cogllerd, e d avrebbe, con* giù d*efatteZ2a il 
palTaggio pel igeridiano, e d farebbe diCpenfato 
d’ illuminate i dii , perchè ii concorfo delle due 

iz.roa- 


C -og 


hnii w i i iit biétte tJ jMlTagtio nelPsffi; 

ieì ttmbt(bù(t . Ei propofe I» fui IdH al S!j. 
Natarre ottico che aUoggiava «eirolferratorio , 
e ipMlli ne coQni) uno ^ di etti atti ima noti- 
zia nel Ghriulf'tii Ff/Sra , Dicembre tjjl, fnj. 
48;.' Da prinéipio' fe lo- M>iamò icmufOMtit», 
dietro lo piHite^rediO’che fignilìcan» immagini 
appofte doppie, la fiegakó dipfntùliàm , che dt^- 
prinie eguaimeMe leimagiai doppie op^fle «' fi' 
niili . 

Per coilreire qoeAo cmteeebUlt, biCogna ave 
te ua obbiettÌTo die abbia un fóro nel mezzo , 
io qiiefio fmo ri s'-inferil'ce an cubo che porca 
due altri obbiettivi j hanno anche due cmwcbia- 
S l’uao nell’altro, e lo Reflò odilaro lerve a 
tutti e (Rie; il cmocthuy eRerao non ha (he 
un obbiettivo r perciò ei rovefcia gli o|^ci, il 
canrivRMt Interno ne ha due poRi in mdoche 
r oggetto fia raddiiazaco , perc-ò lo (telTo ocu- 
lare fa veder dse imtnagiai la (caro oppoRo. 

Ma ficconia'M'obbiettivo ‘eRerao i in torma 
dì zona odi aoello, coti ei forma no eanectbia- 
U difetcohllimo , pbrchè il g-ao diametro che 
convien dargli j produce uoa grande- aberrazione 
dei raggi coloraci . il caueccbiaU interao aven- 
do due- obbieccivi Ioacani i’nno dzH' altro , è 
molto* ne» buono del <anoccbiaU terreAri , eh’ 
hanno un obbiettivo con tre oculari per raddriz- 
aaie gli oggetti; peraltro q«Ri due obbiettivi 
cRhMo neoeirariamcnu aitai convcRi, fono Ibg- 
gectl ad' nnn grande aberrazione di sfericità . 

Cohvernbbe che, in qneRo ìRrafnentOj fi po- 
tellè tendere eguale l' ingrolTamento per li dne 
taiKKtilaliyche le immagini aveltero la ftclTa 
chiarezza, e che i’ aberrazione folTe la Reità. Il 
Sig. Ab. Bolcovich cercò coll’analifi di adem- 
piere qucRe condiziooi ,- ma ei trovò che tacen- 
do li obbiettivi icromacici , fi avrebbe «n 
eltelto afiài minor di qoetio fun caimchiali 
acromatico ordinario che foRe metà piò corto, 

Trovanfi dei calcoli per quefta forte di cazoc- 
tbUìe de! Si*. Jeaurac, nelle .M*mer/* itU'Ateu- 
demié jw il iptp, nelle 7V<j*y azioni Fiìojofi 
che, ed in fegnico netta Co^ititioue de' tempi dei 
igàé; e il Sig. KratzenRein ne dà la coftrvzlo- 
ne nelle Memorie Ji Pietroburgo per il 1779. 

C.iNoccHtAiE DA PKovA , ( sfron. ) j un ca- 
tiOcchiale ben ccntraro, ebe porta due quadrati 
all’efttemità del fuo tubo, e che ferve a verifi- 
care diverfi iftrumcnti; 'queRocortoCchM/eifitpeo- 
«*•( Top. d' A/heu. Pig. 1}# ) può chiamarli 
anche conotthiale eeiuroio , tonoech'aie contri 
f untolo li tòRèlli quadrati Ce devono efler 
e(.iciaiiiei)re egoali e rettangoli eoa le foro 6c- 
cie oppoRn parilelle ebeo drizzate; l’ obbiettivo 
deve eflèr caotrato sì bene, che fa linea AB 
paflàndo per l'iacrocicchbnoeata dei fifi, cerril- 
ponda là paolo Mtdefirae, aHorefah ponefi il co- 
UoiMoI* fopra -ciprcana dtHe fne Àccie a ibo 
piacere ! Mioro che fanno gl’ rfiraaieoii d’aftre- 
oomia, h.an bilogno di qucRo caùóctbiole dapro- 
-va, per tendete il tonotthiaie d’un quano di 
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eerchio pamllelo al pieno , FW. pAzattttipmi' 
( D. L. h • s 

'CANONE io Gtomeirio, e la Algiira, figairf 
fica una regola generai»* per 'la folManae^ mafi* 
te qeeAìooi d'un medefie» genere; qnsAa v«e»> 
oggidì è poco «fitan . ServeU |tià coanmeineetc' 
termini metodio ; e fórmtdu. M. Mnecnso^t 
e FotMX’ia. ' u: r 15 5!‘rat) 

Canone NATcaatE dei TaiAVisoLt; eil*d treni 
tavola che contiene catto iofiecnei fedi, le tan- 
geeti , e le recanti degli an^i ; èneRa tavola fi 
chiama coti perchè ferve principalmcnce alfa ihv 
folntion de' criai^i 1 Yed. TniANSOLo . 

Canone aiTivniatE de> raiaNceu ; eii’à 
una tavola la coi trovanfi i logaritmi dei leni 
e delle tangenti , ec. Ved. Seno, TamENTE, 
Logaeitmo. ‘ 

CANOi'O ( Ajhon. ), Rella dì prima gnn- 
dezz. 1 , ficuata nell’ emUfirro ailRrale, all’ efire- 
mità piò auflrale della cofteijazione chianHUa 
ar^o.jòd il navigllq. Eflà fi chiana ancora 'Ca- 
mihtrr, PicJemieoH, Suel {^erj ; liia 

Plinio dice Conoput. Quello none è -quello del 
pilota di Menelao , Re di Troja . Secondo il 
Sig. Collard, viene dal termine che in 

liog'ua Copta fignifica oro , e il Copto deriva dal 
Grhco. . -T ^ 

Dopo Sirmt, è quella la piò bella fieUa del 
cielo fe la vede dall'ifiiJa di Rodi rader l’oiin» 
zonte ; anounziara agli Egiziani l’entrata del 
(die nell’ Aquario; da ciò viene fiuel eia chia- 
mavafi Regnum C'ouopicam . Ved.'lo mia Afirom 
T. IV., p. 443- (D. L.) 

CAPACE ( Groin. ): dicefi che un (ègmemo 
di cerchio è copoco d’un angolo, qualora quello 
fegmaou è tale che vi fi poffa iferivere queft.' 
angolo ; di modo che i due hii dell’ angolo là 
terminino alle eftremicà del fligmento , e che 
la fommità dell’angolo fia fopra la circonferen- 
za del fegmonto. Si fa che cotti gH angoli iis*. 
retini in un (egmento medcfimo fimo eguali t 
perciò il fegmento EFD ( Top. Gran. Figi 
it I è capace dell’angalo EFD, 0 del fito e- 
guale EBD. Vi fono molti metodi per deferi- 
vete on fi^nanto capaci d'un angolo dato; cc- 
cone nno fempliciRimo . Face un triangolo ild- 
fede , il di cui ailgolo aHa fommità EFD , fia 
eguale all’angolo dato; oppure { eh’ è lo fleRd, 
face gli ar^fi FED, POE eguali ognuno al- 
la metà dì ilo gradi meno la tiKtò dell’angolo 
d.ito; e per i ponti F, D deictivete l’arco di 
cerchio EFD. Vtd. Cezchio. (0). 

CAPO DELL’ EPICICLO , o Apogeo de!f Or 
pkkio, è la parte piò lontana della terra, 
CAPPA ( Mere. ), nome che fi dà io gene- 
rale a dei (wcchi fatti nel legno, nel ferro, o 
in qualunque altra maceri», e Jeftìiuci a rice- 
ver le efiremità delPaflc d’ una carncola ,d’uiia 
bilancia , O'd’un tornello, ec, 'v 

Appiicafi qoeflo nome particoiarmentc a deUe 
bande di ferro rìcorvace in femicerchìe, rià le 
quali ióue fofpefe, e ginao delle canucoìe fu 

a un 
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J'iiB pefMt od una cavicchia che le teavecfa , 
e loca ferve di alfe , e va a mecterfi ed a {i- 
nn sei due praticati feri, i'tura ali’ una, delle 
ale della cappa, e l’altra all'altea ala. Tutto 

S ella ammollb delta cappa, p della carrucola è 
Ipefo per uo ancino, da ad una Ipranpa di 
ferro, da adoga' altro folida appoggio. Vedond 
di quelle carrucole incadrace celle cappe al di 
fopra dei posai, yed. CaaaucuLa. 

•CAPPELLETTO (Xdrod. ). Macebiua idrau- 
lica, comgafta d’naa ferie di vad,o di cucchiai 
OM animella attaccati ad una co^a, o catena 
fenu 6ne,cfae difeendono alteraativamcnte sell’ 
acqua di uo polso , e che riempiond o cariqanfi 
prima d'entrare in un tubo , dal quale fortòno 
^ l’altro capo, e d vuotano io un bacino, o 
a tolfa qi\filunque dellinata a ricever t’acqua. 
Siccome di di medieri che li cucchiai con a- 
DÌmelia o vad eatrino efattamente nql cubo a 
fceadente, r'd qualche volta uno drodnamento 
ooadderabilidimo in quella macchina. 

La catena fenaa fine deve elTcr alloocanita 
nel Iho cammino e per entrar verticalmente 
nel tubo montante, *e perchè i vad o cucchiai 
con animella vuptino l’acqua nel ferbatojo del- 
la fcarico^ perciò, convien ch’elTa girl e fi ai- 
nmpichi lopra dùt .ruote dentate polle alle fue 
edremirà. Di piò, il fon moto deve edere un 
poco pronM, per non dare il tempo all’acqua 
di dllceodere di nuovo per il tubo afccndente. 
Vtd^ Una pià edefa delcrlzione e l’ ufo di queda , 
macchi nt nlV Àftàitiiiiira idraulica di , Beli do-» 
To , e nella FHica di Oelàg'ulieis . 

CAPPELLO, ( Mrrr. ) CbiamaC cosi , in cer- 
te fàbbriche di legpam’e , uo cnmpodo di tre 
pesi di le^o; due de’ quali podi verticalmeu- 
te c combaciati con un terzo fopra ie die edre- 
mJti , tengono quedo terzo orizzontale . 

Nell’ Idrauìita pratica U cappello è un pez- 
zo di legno attaccato con le cavicchie di ferro 
dbpra le corone' di una fila di pali , fia in uno 
deccato, fu in no argine. 

CAPRA ( Mere. ) , macchina compoda -di 
ere lunghi pezzi di legno K A , KB, K C , 

( Tot. Mecc. Fij. ;; ) li quali fi uaifimno a gi- 
nocchietto alia (omm'uà B, e fi allontanano al 
bado. Al punto B è. attaccata una carrucola, 
falla quale pafià una corda , che da ona parte 
fodiene il peto M , dall’ altra va ad inviluppar- 
fi in un torna o cilindro T , gli uomini appli- 
eiti alle ellremità delle leve T H, T L,(àa gi- 
tale il cilindro, ed obbligano il pefo M a mon- 
ure. 

Carta ( Afire». ) , captila ; della brillante 
e di prima grandezza nella codellazione del coc- 
chiere, che chlamafi anche capra, hirctu , ca- 
'trilla , amaltbta , oltrùa , a motivo di Oleno 
città detla Beozia, in cui dicevafi che queda ca- 
pra era data nutrita i in anbo , albahe , o a- 
Utatódl eli’ è fitiuta verfo la fpaila finidra o la 
dpalla precedente del cocchiere ; è la terza di 
queda codeUazione nei cataloghi dì Tolomeo, e 
ilarem. Tom. 1 . 
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di Tieome, e la 14 nel cacilogp Brìtannico. La 
foa longitodine , nel 1750, eia di 7!° ti’ 51 "1 
c la fua latitudine di 11° fO(d. 

qaiEas. Queda delia è la pìh bella di quelle 
^ noa tramontano a Parigi- Li poeti dicono 
che fia queda la capra amaltea che allattò Gio- 
ve neHa fua infanzia . Orazio ne parlt.dicendo ; 
iafaaa fiderà caprai : O'idio parlmeAc! dice, 
Ueiain. llI,s49,OlHiÌA fidai pluviale captila.. 

Capra , è anche qt^ebé volta il nome della 
codellaaione del Capricorno. (D.L.) 

CAPRETTI ( Afiro». ). La codelUzione' del 
cocchiere liqchiude li capretti , che fono fui 
braccio fioidro del cocchiere . Eglino fon coir.- 
podi dì tre delle i, ed «, che formano un 
triangolo ifofcele,il cui angolo fuperiore è mol- 
to acuto, (^do triangola (itutto a ci;p gradi 
al mezzodì* della capra ferve a d'Jlinmere que- 
da della dalle altre della prima grandezza, 

Li poeti dicono che quelli capretti erano ila- 
ri nudriti dello dedb latte dì cui fu alimentato 
Giove. Altre volte II levar de' capretti era ful- 
feguìco da uragani j il che fece dire; 

Quantui ab occafu veaieni pluvialièui bitdii 
Verberat imbtr bumum . 

Vlrg. IX. 66», 

No» uìli tutum tfl hitda fur^eatibui aquor . 

Si vedrà la maniera di riconalcerli all’ articolo 
CosiEixAzrosE . (D-£.) , 

.CAPRICORNO ( Afircn. ), capre ; decimo 
fegno del zodiaco , che ù chiama. anche il bec.- 
ro, la capra amaltea, il /egeo de k' inverno , la 
’ por/» dr//o/r; imperciocché ìi riguardavano li due 
tropici come, le due porre del cieiu. Per l’una 
il fole afeendeva nelle regioni fu^rìori ; per l’altra 
dìfeendeva nuovamente alla regione piu badia del 
cielo. Alcuni poeti dicono che queda collcllazio- 
ne rapprqfeota ia capra amaltea , il di cui latte 
fervi alle ninfe che pteiero cura di Giove fui 
monte Ida, e che Giove per , riconofeenza col- 
locò in feguito tra gli altri : ma è quella una 
confufione; la capra amaltea è quella eh' è tei 
braccio dei cocchiere . Ped. CArtA. Altri fp.c- 
gano la forma bizzarra del capriiora\j, eh’ è me- 
tà becco e metà pefee , in torma di Egipano ^ 
col mezzo di un altra favola’. Ellèndo gii Dei 
a tavola in un luogo deli’ Egitto, Tifone, il più 
terribile dei Giganti, comparve ali' improvvifo, 
e cagionò loro una paura si grande che tutti 
cercarono U lor ficurezza nella fuga , e fi can- 
giarono ijt differenti forme. Pane, il dio dei 
cacciatori , dei pallori, e di cotta la natura, s’ 
ìmmerfe nel Nilo fino alla metà del corpo , 
ptefe b forma di pefee nella parte inferiore del 
corpo, e quella di capra nella parte fuperiore; e 
Giove, volendo conlervar la memotia di quello 
arvenimeaco , collocò in cielo quella mollrocfo 
animale. Ma dall’altra porte quelle origini han- 
no tanti alTurdi, che appena fono da rirerirfi. 
'il Sig. Oupuis ù veder che quello fegno indica- 
M m va 
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VA r elevazione dei Iòle dopo la ila$ione delle 
piojsie i ei crede che in origine il Capricorno 
Ca flato collocato nel loflizio di cflace,: vi fi 
riuniva altre voice un Capricorno ed un pefce, 
percbd l'inondazione del Nilo cominciava fatto j 
quello legno , e gl‘ Indiani io chiamano ancora 
pefci~Àfiron. /. If', f. 363. 

Jiooovi jt ftelle del Capricorno nel catalogo 
BiitannicoJ ma ve ne too m-ilcc più io quelli 
di M i’sc e de la Calile . ( D.L ) 

CARA (Afiron.). Vid. Cam oa caccia. 

CARAI'TERE, It-gno di cui li fa ufo nel|e 
Macemaciclie per abbreviare U dilcorfo , e per 
fcmplilicare i calcoli. 

Ei caratteri numerali fono quelli che Impie- 
ganfi per elprimeie i naaieri; quelle fon iettert 
o yi»!irf}che chiamanfi altrimenti cifrf . Le fpe- 
cle di caratteri che fono In ufo oggidi princi- 
palmeote , dono il comune ed il Romano : fi 
può' aggiungervi il Greco^ed-un altro chiama- 
to carattere francefe , come pure le lettere de- j 
iL a tri alfabeti , i quali fi odopraiono per ef- 
prlirere i numeri. 

■Il carattere comune è quello ebo chiamili d' 
ordinario carattere arabo , perchd fnpponefi qhe 
fia flato inveocaco dag.i ailronomi arabi , quan- 
lun tue gli arabi llelli. io chiamino carattere in- 
eUtno , quafi che elli pure l’ abbiano tolto ad 
impreflito dai popoli deli’ India > 

SoDovi dieci caratteri arabi ; cidi, 1 , a, 3, 
a, j, 61 ti S. », o, r ultimo de' quali chia-' 
nafi io latino cifra . In Francia , fi dà in ge- 
«trale il nome di cifra ad ogni carattere che 
ferve ad elprimere i numeri. 

Si ula ii carattere arabo in tutta quafi l’ Eu- 
ropa, e io tutte quafi le circoflanze, nelle qua 
li ei può aver luogo, in fatto di commercio, di 
mlfura, di calcoli aftronom.ci, er. 

li carattexe romano è comporto di lettere 
rcajulcole deiraillibéfo romano , dal quale prò 
babilmtute ebbe il nume; o forfè perchè ne fa- 
cevano ulb gli antichi Romani fulle loro mo- 
nete j e nelle iicrizloni dei loro monumenti 
pubblici, eretti in onore -delle loro divinità c 
de' loro uomini illuflri, come pu.-e fui loro fe- 
polcri, cc. 

Le lettere numerari clic compongono il ca'- 
ratierT romano , fono fette ; cioè , I, V, X, 
V,C,D,M. 

ìì Carattere l lignifica uno ; V , cinque ; X, 
dieci; Z-, cinquanta; C, cento.; D, cinqflecen 
to ; ed M , mille . 

L' i , ripetuto due volte , fa due , Il : tre 
volte, tre. Ili; quattro fi èlprìme cosi, IK, poi- 
ché I niellò avauci >1 F , 0 X , leva un* unità 
d.il numero, efpteffc di ciarchednna delle let- 
tere. 

Per erprimerc lèi, oggiungefi i al P, PI; 
per fette., fe ne aggiungono II, Vii; e per ot- 
to, tre. Vili : eiprirnefi nove, ponendo 1 avan- 
ti X, IX, cosioruie alla precedente cflerva < 
zione . 
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Vale la ftefifa oflèrvazione rapporto al X a- 
vanti L, o C ; ‘quello X indica allora che con- 
vien lavare dieci unità dal numero fegueate ; 
perciò-, XL fignifica quaranta^ a XC , nonanta ^ 
uh L leguico da un X , fignifici fclfanca CX , 
ec. Alcuna volta fi ditegnò i^aatcrocento per 
CD, ma ciò è raro. 

Oltre la lettera D , eh* elprime cinquecento -, 
puolli efprimere ancora quello numero con un 
I avanti un C rorefeiaco in tal. modo tó ; pa- 
rimenti invece di M, che lignifica milìe, fi ufa 
qualche volta l tra due C, l'un dritto e i' al- 
tro rovefeio in quella mauier.i C I 3 ; fecondo 
que^ convenzione , puolli efprime.'e f eìeento 
per lOC.e fettecento per IDCC, ec.- * 

L’aggiunta di C avanci , e G dopo , aumen- 
ta CIJ in ragion decupla ; perciò , CQlDy, 
lignifica iccco, CCCIDDJ, icoooo, et. 

Quella ^ la comune maniera di fe^ro i nu- 
meri, anticamence ufata dai Romani, ch’efpri- 
inevano anche ogni uumero di mille con oni li- 
nea tirata fopra un numero qualunque inin^r di 

mille, ^er efempio , V fignifica 5000; Z X ,* 

ésoco ; fimilmente Al è loooooo ; ,MM , loocooo , 
ec. 

Oltre ciò , I.» certe libertà o varrazioni fon 
Hate ammefle , almeno in alcuni fcrlttori mo- 
derni; per elempio, IIX fignifica t; flClX , 
I» ; 1.0 certi caratteri fon flati in ulo', che 
ienibraoo aver rapporto alle lettere : per dfeln- 
pio M,. per il quale" efprimeC mille, 1000, è 
flato formato di CXj 0 Cl:ì , dì cui, la metà, 
cioè IJ, era prefa per geo; parimenti, pèr 4- 
vcre forfè maggior comodità peri crivete, 19 
fembra elfcr flato cangiato in D. Dzl refto i- 
gnoriamo come faceflero i Romani r loto cal- 
coli col mezzo di quelli numeri. Avavano eflì 
lenza dubbio un' aritmetica come noi , e non fa- 
rebbe forfè imponibile di rlrrovarlr; ma fareb- 
be quella una ricerca di mera curiòliti . Il ca- 
r attere arato , che prcvalfe da pel tutto , ce n' 
elenca . 

Cifre greche . Li Greci aveano tre modi dì 
efprimere ì numeri . i.» Il più femplice era per 
ogni lèttera in particolare , teeondo il fuo po- 
llo neil'allabcto , alfine di efprimere un nume- 
ro dr « I fin ad u aa ; in tal modo foo diflln- 
ci i libri deir Iliade di Omero, i.a Eravi un' 
altro modo che faceafi per una divìfione dell’al- 
fabeto in otto unita : • 1 , < i, ec. 1 decine 
■at , io", « ao,ec. * centinai,, 100, » aco, ec. 
M. B. efprimevan erti mille con im punto od Un 
accento folto una Ictfera; per efcinpio “ looó , 
f acce, ec. 3.» Li Greci avevano un teizo mo- 
do che facevafi per fei lettere capitali , in que- 
lla maniera, 1 ( per ) I, fi f ) J, 
A (i< «) IO H f ICO, X (z,iAa.) reco, 

M ( ) lecco ; e quando la lettera n ne 

conteneva alcune , eccettuato i , ciò moilrava 
che la lettera contenuta era il quintuplo del fuo 

proprio valo-e, catne 

1 Al 
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I Al jo ,, I H 1 joc , 1 X 1 5CCO , 1 M 1 spooco . 

Cifre ' tbrtitht , L’alfabeto ebreo era dirit'o 

(a nove unirà, K I, 3 », ec; In aaré decU^ 
ne ' IO, 3 IO, ec; in note centinel, J5 ico', 
n 100, ec; 1 500 , Q too, ^ tco, (oc, S 
poco. LI mille fi erprimono quilcbe volt] per le 
unirà che pongoofi avatKi licento, * 134 , 

e, parimenci avanti le decine ] 7 M, 1070. Ma in 
generale, erprimevafi »i: 7 /e colla dpreflìone n'?f{ , 
e loc» per j a'QSp; , precednto da al- 

tre lettere numerali, fisrviva a determinpre il nu- 
mero di mille: perefempio, D'eStU, 3orò,ec. 

II cererrerp /r4»ce/f , cosi chiamato a moti- 
vo che i Francefi l’hanno inventato, c ne fan 
ptincipalmente ufo,- è Hiiamato più ordinaria- 
mente cifra ili Como 0 ili finanza . 

£i non ù propriamente che una cifra roma- 
na in lettere non majuìcole; perciò, invece di 
«i'primere 56 per Ll'l , in cifra romana , efpri- 
meli in caratteri più piccioli, col hj, e cosi 
delle altre, ec, ' , 

Se ne fa ufo principalmente nelle camere di 
conti, nei conti che rendono li teforieri, li ri- 
cevitori, ec. , ed altre perfone impiegate nell’ 
nmminifiraaione deile rendite. 

In Algebra , le prime lettere dell' alfabeto 
a, b, c, d, ec. fono i fogni od r caratteri eh’ 
éfprlmono le quantità darei e le ultime lette- 
re z,y,x,ec. fono i caratteri delle quantità 
cercate . fed. Quantità'. Ved. anche l’articolo 
AaiTMETiCA Univeisaie, in cui abbiamo fpic- 
gato perchè l’algebra feriuli di lettere per dife- 
gnare le quantità, fia cognite, fia incognite. 

OfiVrvate che le quantità eguali tnarcacli col- 
lo ftefib carattere. Le lettere ct, », r, .r, r, ec. 
fono i caratteri degli efponenti indepcrdiinati 
dei rapporti, e delie potenze; perciò, 

Z', ec. dilegnano le potenze indeterminate di 
diflèrenti fpezie; m», ny, rz i dlfi'erenti mul- 
tipli o lotto- multipli delle quantità x,y, z, 
lecoalo che ni, », r, lappreientaoo numeri in- 
tinti o rotti . 

è il fegno di ciò che eCfie realmente, e 
chiamafi fegno aff'ermativo 0 pofitixe ; egli fa 
coraprendeie che le qii.iiitità che ne fon prece- 
dute, hanno un' efifieoza reale e pofitiva. Ved. 
Pcsiny* . 

E quello anche il fegno dell’ addinone; eleg- 
'gendo , pronunciafi , pili ; cosi , 9 + 3 , pronnn- 
eiafi liove più tre , cioè 9 auiunto a ; ; o la 
fomma di 9 e 5 ; ciò che fa 11. Ved. Apoi- 
ZIONE. 

Quando il fegno — precede una,qMntità fitrn- 
plice, erprimeuna negazione, oppure ima efilltn- 
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ZI negativa; egli da a vedere, per così dire, 
che la qtuntità che n’é inrecMuta, è minore 
del niente. Imperciocché puofli^fte, per «fama 
pio, di un uomo ch’abbia toooo-Wb di debiti j 
e che non ha altro di più i che Is filli fotiona, 
è al difetto di niente del valute' di- ipobo-lla 
re, pdiché fé gli li dalTero toóoo lite, dì fMWbs. 
be obbligalo a pagare i fiioi debiti e neiS- 
renerebbe niente;^ ciò che puoll, elptimer* co- 
si, fa fortuna di' ^ueff uomo è — looeo lire^ 
Per altro daremo piu a luogo e più efattamen- 
te l'idea- delle quantità negative all’ articolo Ne- 

GATldb. 

Se mettali quello légno tra delle quantità, e- 
gli é il legno della lottrazione; e leggendolo, 
fi p.-onuhcla niello ', Così -1 a — z leggeii 14 »ie- 
710 1, 0 diminuito di t, cioé'lt relbnre di 14, 
dopo di averne fottratto il i; ciò che fa it, 
Ved. SoTTaAzioNF . 

— è il fegno d'eguaglianza; cosi 9 -H 3 “ 
14 — I, ligninca che 9 più j fon' eguali a 14 
meno t. ■ 

H.irrioC é il- primo ch'abbia introdotto quello 
carattere. In fuo. luogo, C.irtefip ferveli di ». 
Prima di Harriot, non erari alcun légno d’e- 
guaglianza. Wolfio ed SIcuni altri autori fer- 
vonfi dello ftellò carattere ~ per èfprimeòe 1’ 
idencicà dei rapporti , o per legnare i cermini 
che fono in proporzione geometrica , ciò che in- 
dicano diverfamente molti autori . > 

Il fe^o X é la marca della 'mqlriplicazione ; 
egli mollra che le qu.sntità che fon'o.d'a.mbi 1 
lati di quello fegno, devono e/Ter moltiplicate 
le une per le altre : così 4 X d leggefi 4 molti- 
plicato per 6 , oppure il prodotto di 4 ed::: 14, 
od il rettangolo di 4 e di di Ma però, in Al- 
gebra, ommcttefi fpelTiflimo qneAo legno, evi.fi 
mettono femiolicemeoce le due quantità allieme : 
perciò, b d efprime il prodotto di due numeri 
marcati ih b e d , li quali eflendo polli valere 
z e 4, il loro prodotto è > lignificato da b d , 
WolSo ed altri autori prendono per fegno di 
mditiplica un punto (■) pollo era-due moltipli- 
catoti ; perciò 'e, z Ggnilica il prodotto di dez , 
cioè iz. Ved . MoiTiruCATioNV . - 

Quando uno dei fattori o ambedue fono com- 
p:lli dimoiti termini, fi dillihguono peruna linea 
che tirali fepra ; così il prodotto di « ò — c 

per d fcrivefi dXir-f-ò— f. _ '' 

Guido Grandi, e dopo lui Leibnìzio, fl^olGo 
td aliti, per Uchivare l’ imbarazza delle lìnee, 
invece di quello mezzo, dillinguono li moltipli- 
catori compolli rifiringendoli in una pareotcfi 
nel feguente mod,o(<r^ò — e)d. ,, 

Il fegno -T- efprìmeva altre volte la dlvifio- 
nc ; però a -i- b dileguava che Ib quantità a è 
divifa per la quantità b. Ma oggidì, in Alge- 
bra , eiprimefi il quoziente fotta la forma di una 

frazione ; -perciò, -m lignifica il quoziente dr a 

V a •» 

dìvifo per i. - -r 1 i 

M ro 1 'Tol- 
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!Wo1(ió imlieife la d>- 

/iCoiie, U ft*BO fOj co*» *:4 Ctntfea H nao- 
liwte dr ' f awiro per 4 = » • 

Se y djrifow od il divideodo, oppure inibe- 
ioe £>im comi»ftI di molte lettere: per efem- 
oio, e + i ,divjfo per Vi i'«r*e« di fcrivere il 
gMoeiewee' [ot;o 1» forìna'd’ona ftaeione in qo«- 

jjo moda Volfio rinchiude In ma pt- 

IP 

miteh le quantità compoAe come (a+i)! <• 

^ é il fogno di maggiorici a dell eccenb 
d’una quantità fopra na’akraj alcnoi fetronfi 

del caratttrt I < di queUo' | » 

^ i il fegno di miaothà . Hhrriot Intro- 
duflt il primo quelli due rara/reri , de’ quali tut- 
ti gli autori moderni ne fecero ufo dopo. 

A itti antori impiogaTaae altri fegoi; ferron- 
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cioè che rè a 4,eome 30 a ij; Vid. Paorw- 
riONE.*' . ■ f il ‘ "■/- l 

Jft luogo di . qaedo unuttrt , .VT'olin 1 fatMW 
del fegno di cguagliaaea ~ eh' et preforiCca o( 
primo , come pih icicatiheo * più efpreffiro» 
Altri difegnano cosi la proporziou geomelricn.o 

« I h. I I c 1 d.i Tutto ciò è.iadid'aauite». 

Il fegno ai è il tarMttrt dalla praporzlt* 
geometyca continua ; ei mtdlm che il rapporto 
è fempre lo fitflb fenaa incernizione : coal, 
1.4.1.16.31. fono nella delTa propoieioo 
continua ; perchè 1 è a 4 , come 4 ad g , cg- 
me > a 16, ec, Krd. PanroaiiowJ, e PaootES- 

StÓNE. 

In Geometria, | | è il cartutr* del paralle- 
lifmo, che mo'llra che due linee o due plani 
deroga èllcre ad egual dillanza Pano dall’ altro. 
Pird. PaaALELLo . 

1 A è il carature d'un triangolo . Vtd, Taian- 


fi alcuni di quello j ; ma oaid» non fe ne 

’£a più ufo» !! .. I . 

“> è il fegno di .fomlglianaa , raccomandato 
nelle VifcilUata ttrclinenfia , e di cui Leibm- 
aio , W'olfio ed altri fecero ufo , quantunque in 
generale gli autori di raro fe ne leivano . 
Tei. SOMICLIANZA , " 

Altri autori impiegano quello Hello carattere , 
pél marcare la diferenza tra due quantità , qua- 
lora ignèrafi qual fia la più' graede . Kéd. Diffe- 

fegno è 11 caratteri di radicalità ; fa 
’^óne'rtare la radice della quantità che n’è prece- 
duca, è efttacca o dove cilrarC ;.così, V"t 5 
,0 V""*? lignificala radei ^nadrarn dii j,c!oè, 

• j' e V TI indica la radice cubica di 13. Vtd. 

RADICt, Radicaie. 

’ Quello carattere contiene qualche volta tnolte 
quantità; cA c he dill ingnefi citando una linea^ 

fopra: cori, V b d Cgnifica la radice qua- 
drata della fomma delle quantità è e d . 

V av'oifio, in lucra di quello fegno , rinchiude 
io una parcntei le quantità compolle , e carat- 
terizza il tutto coir efponente della radice : cosi , 
per difegnare la radice quadrata di a-j-ù— f, 

ferire (a-i-ù — c)’’ . Vei. Jìstonente. 

11 fegno : è il carattere della proporzione a- 
titmetica ; cosi , 7 - 3 :» 3 - 9 , fa v^re che 7 
forpalfa 3 tanto, quanto 13 forpalla » ; cioè 
tlTcr 1' ecceflb del primo fui lecondo, cioè 4,e- 
guale all’ ecfeflb 'del ter» termine fopra il quar- 
to. Ttd. PaopOKZioNE. 

Il fegno ; : è il carattere della proporzione 
■gcoiretrica j cosi , !. 4 :: 30. tj, od 8:4 :: 
30 : 15 , moHra che il rapporto di 30 a i y è 
lo Heflò che ^ello di 8 a 4 , o che i quat- 
tro termici Tonò in proporzione geometrica , 


CJ è il fegno di un quadrato ; ^ ourc.t I' u- 

giiagUanz .1 dei lati d’ una figura . _ 

1—1 Ggnificà un recungofo \ aC .b il fegno 
d’ un angolo . . 

'I 

O caratterizza un circoIiP •• — marca un an- 
Iflìo rette. 

T efprìme 1' eptaffiana drgft aagoli ; _ 4 il 


fegno d’ non ■perpendicolare, 

® efprime un grado; petò,-7y« Cgnifica fer- 
tanta cir.que gradi . . .. 

' i il legno di un mimila priw ,cosj , yo’ di- 
nota cinquanta minuti , ec. fo» i ca- 
ratteri dei fecondi , terzi , , ec. di gra- 

di; perciò, y", 6", tS' ’, zo' » , figqificano y 
.fecondi, 6 terzi, i» quarti, io quinti. Li quar- 
ti e li quinti s’ efprimono anche per iv , e 
per V.. . . 

Per altro , molti dei caratteri di Ceotnciria , 
de’ quali abbiamo parlato ,• fon poc'o iilitati og- 

Nei calcoli di/ferenziale ed integrale, la let- 
tera d, polla avanti d’una- quantità variabile a, 
vuol dire la difitrenza di quefia quantità. Cosi, 
dn, Cgnifica la differenza di *,o.la dffirenzia- 
le di *r quella è la notaz.one ordinaria. Gl In- 
• glefi difegnano lo fteflb per la lettera » Ibvra- 
poffovi un punto, io quello modo , ; e chiama- 
no ^a/oar quel -che r altre nazioni chiamano dif- 
ferenza dietro Leibnizio. , 

Il fegno f, pollo aranti d’una difletaiziale , 
Cgnifica Vintetrale di quella differenziale. Cwi , 
fdx vuol dir r integrale di dx. Gl’ Ingleji dife- 
gnano lo (leflo perF/. , che vuol dire lafof»- 
ae della fujfùme i . Ved. DiEVEaENiiAtz, Inte- 

OaALE, FLUSHONtj-FuCBJtTB. 
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CAJMTTERMTICA . CUrnttmyUtt «Tim 
latitino i il fno erponente, vale a dire il imi> 
aneto iatisro cft’egU compiaide; cosi in quello 
kagariimo t, aoaóoo, i n'é l’dÌMMieaee i mt< 
«ieliiBaaience -a i refpoaence io qtaefl'alco a , 
<;a],eo. 

In generale fi chiama in Matematica carat- 
terìJHca , o carattere eid che legna qualche co- 
da . VtiL CanaTTECE. Cosi d -è la taralterifii- 
«s delle -quantità di&renziali , fecóndo Leibai- 
eio, e fecondo Newton la taratttriftica delle 
floffiooi à nn punto, yed, Flussion^^ e Dirre- 
niNEIALE. 

Nella Geometria ftibiime li chiama triangolo 
taralleriflico d’ una curva un triangolo rettili- 
nep rettangolo, di cui i’ipotenufa la una parte 
della curva , che non diSerifce fenlibilmente da 
una linea retta ^ perchè quelli poreìone di cur- 
va è fuppolla inBnicainente picciola . Quello 
triangolo è flato chiamato caratteriflìco , perchè 
ferve ordinariamente a diflingucK tra loto le 
linee curve. Frd. Girava. 

Supponiamo per d'empio la lémloidinata t>m 
(Tav. <T ÀHalif Tig. iS ) infiaitarnente proflìma 
ad un’ altra femiordinata PM: allora Ppfari la 
diflereoxa dell' afciflà ;ed abbaflando una perpen- 
dicolare *M R s P p , R ra farà la dilTerenza del- 
la femiordinata. Tirando dunque mia tangente 
jTM, in tai cafo l'arco infinitefimo Mrs non 
differifce punto da una finca retta ; per confe- 
guenza M m R è un triangolo rettilineo rettan- 
golo, e coftituifee il triangolo taratterifiico di 
quella curva, chiamate anche -rr>>i»gp/o tbfftren- 
zinle .’ Diffatti l’equazione dilTereoziale che v’è 
tra li piccioli di lui lati, è f equazione che ca- 
rattetiEzà la data curva. Vtd. TaiaVaoLo Dif- 

PERENZIALE. 

‘ CARDINALr [Afinn.). Punti c/rrdi- 

Relt dell’orizzonte, tòno l'oriente, l'occiden- 
te, il fettentrioue , eji il meEzodi i qiKlIi'doI 
zodiaco jooo lì primi gr.-idi dei legni , dove il 
-fole li fuppone entrare al principio di ciafeuna 
flacone ; cioè 1’ arittt , il cancro , la litra , 
cd il Capricorno. 

CARICA d’ acqua dicefi I' altezza verticale 
dell’ acqua fopra l'orilicio, donde fgorga . 

CARNABONS , nome che alle volte li di 
alla coflellazione del ferpentario. 

'CARRO ( àfiron. ). Il carro è una coftella- 
-Bone. che chiamafi anche grand! Orfa ; ella ha, 
ih eÀttoqualche lòngigllanza con un carro. Pcd.‘ 
Geano'Orja . 

CARRUCOLA ( Mtce.), è una delle cinqtw 
iirìncipali macchine, di coi fi tratta nella .Stati- 
ca. Ella confille in una picciola mota , ch’.è 
(cavata nella l'ua circonferenza, e che a’ aggira 
attethO <P un chiodo , od alfe collocato al Ino 
cèntto. Se ne fvnib per inaalzare dei peli col 
’■ mezzd‘”d’nda corda, che fi fa-feorrere per 'la 
fcan'alatura delta fua circonlèrenzz. Ved. Poviai- 
lA, Macchina, Leva, -Frate motaici. In lati- 
no li chiama qiréfto Klrumeato trocbica,- 


L'aflè fu cni s’aggira uc<iErpcott,G ctuima 
cbicazoi ed U pecqp fermo di legno, o di fec- 
ro^^el quale fta iajplTató i’ ofle , li civani 

TaorU dtUa carraeoU < Se una làkdwa P 
(Tota. Uncc, Fig. xoZ. ) l'ofiienc un ^eio Ó cdl 
meua d’uoa Mrrival.f femplice. AB, '^ma- 
niera che la direzio'ne del pelo, e quella della 
potenza fieno caogeoti della di lei circoniére»- 
za , il pefo è eguale alla potenza . Dunque quan- 
do le diteziooi della potenza, c dei pefo Iboo 
tangenti della detta circonferenza , la carrucola 
non giova, né nuoce alla potenea, Scendo ibi- 
tanto cangiarle la direzione i 

Per confeguenza l’ufo della carrucola è prin- 
cipalmente di cangiare una direzione verticale 
in una orizzontale , od una direzione che deve 
eflère dal baflb all’alto, in unn dall’alca al baf- 
fo, e reciprocamente. 

Quello è il tuo foto avvantaggio ; perchè fe 
ima potenza ha più forza in una direziono che 
in un altra, ella può agire per mezzo della car- 
rucola nella direzione più lavorerole . 

Per efempio un-oavallo non pub tirare verti- 
'calmeate,e tira con molta forza orizzonnlnien- 
te: cangiando la direzione in orizzontale fi può 
far innalzate un pefo ad un cavallo per mezzo 
A’ una carrucola . 

Parimenti fe ne fa ufo con avvantaggio per 
innalzare diflérenti pefi , per efempio delle lec- 
chie d’acquai perchè quantunque la forca che 
s’ impiega per elevare li peli Ila loro uguale; 
nondimeno s'applica ella in una mauiera mol- 
to vanta«iofa perché il pefo del corpo della 
perfooa ette agifee*, faciliti, e favori Tea il inoro 
tfelle braccia, 

Lorchè due potenze F, e Q, agifeono in di- 
rezioni parallele^ vale a dite quando la corda 
abbraccia la meta della circonferenza della car- 
rucola , il punto d’appoggio C è caricato d’ uan 
forza eguale alla tbmma delle due potenze. Non 
è poi lo Ifeflb quando le pocenze P , c A non 
fono parallele, eflendo allora la carica lui pun- 
to d'appoggio C minore della lemma delle det- 
te potenze . Ma quelle due potenze per elitre 
in equilibrio devono elTer uguali. 

1! Sig. Varignoà ha dimolirate le propvietà del- 
la carrucola nella fegnence maniera. Suppone che 
le direzioni della pcteqza , e del pefo fieno pro- 
lur.r..ite finché a’ incontrino ; per li princìpi del- 
la coinpofizione delle forze, riduce egli quelle 
due in una fdai Ora perchè vi fia equilibrio, è 
d’ uopo-che quell’ ulti m.i Ila (oftenut.t dal punto 
d' appallo . C, vale a dire che la' di lei direzio- 
ne palTi per C , Quindi è facile il conchiudere 
,che le potenze P, e JJ, devono eflère eguali per 
'far equiiibrio, e che la qarlca del punto d’ap- 
poggio C , che non è altro che il rifultatd del- 
le due potenze P ,, c Q, non £ mai maggiore 
della loro fomma . Se le potenze P, e Q fono 
patallele , aliata II Sig. Varigiion confiderà il pun- 
to del ctocorfo infinitamente lontano , il che 

‘ non 



non f} a^tro che TeDipliAcare la dlmoDiazIcne . 
ì'tj. Apfcqcio, Lev*, ec. 

. Si può t'iEuarJare Ja cairkcola cotr.e un’un'o- 
ne di moitiffiir.e leve feime intorgo al n*difi- 
iijo punto C, le di cui i)raccia fiaro eguali . 
Quell' eguaglianza di braccia appunto fa che la 
potenza non lia dilfetcnte d,i pelo „ Egli è inu- 
tile l’avvcttire che noi facciamo aUrazioce dal 
pefo delie corde j e dallo fttofnairxnto, poiché 
li cnncepilce fapilinenie che a cagione di quello 
pelo , e (Icofinamcnco fono ncccHarie più di 
ICO libbte per lolicvare un pelò pur* di reo'.. 

L.i carriKcIa i principalmente utile quando é 
riunita a molte altre . Quella riunicnc forma 
ciò che Viiruvio e molti altri dopo lui, chia 
riono pclyfv-ificn , o ttigHa. L’avvantaggio di 
quella jTUichioa i di occupare poco lucgo, di 
poterli muovere facilmente, e di elevare gran 
pcfi con mediocre forza . 

L’elfctto di quelle ctrrkcclf unite inficine è 
foudaco fulli Icgutnti ceoren-it i’. Se una po- 
tenza E ( Fig. 50. ) folliene un pe.o attaccato 
al centro d'uaa c«>>pco/g AB, ella farà la 
netà di quello pefo; lUuppote che la corda Ila 
attaccata in D, o lollenuta in qualfivugila ma- 
niera. 1*. Se una potenza applicata in B ( Fig. 
acp.) follenca un pelo F per mezzo di più c.-r 
riicele, di m-odo che tutte le corde AB, hi, 
CF, FL, CO fiano parallele l’una ul" altra, 
la potenza fa à al pefo, comx l'unità al numero { 
del.e corde HI, CF, Fi, CD, tele dal pefo 
F, vale a -dire conte -l' unità al numero delle j 
carrucoìt prelé infieme , . - | 

Dunque dato il numero dell* (arruccU, e la 
potenza, é faci'c di trovare»!! pelo, che quella 
potenza prò fuftenere ; ovveto dato il numero 
delle carrucole, ed il pefo, lì fa provare la po- 
tenza; o finalmente data la potenza , e pefo, 
fi trova il numero delle carrucole , l'cJ. Ta- 

CLIA. 

Se una potenza fa muovere un pefo col mez- 
zo di diyerle carrucole , lo fpazio -ch’ella de- 
fetive farà allo fp.izio che defctive il pefo nello 
ftelìo tempo, come pelo a potenza. Dunque quan- 
to più picciola i la forza che follerà, tanto più 
lentamente s’alza if pefo, di modo che il rif- 
parnùo della forza é cempenfato dalla lunghezza 
de! tempo. ( 0 ). 

CARTA . Nelle figure di Geometria ellaéfolita 
di ritiratfi dopo 1’ jmpreirione,ed inegoaluiente . 
Evelio fe ne l.igrò ali’oecafione delle lue figure 
della luna . Per rimediare a ciò nelle carte 
geografiche, Gvgllelmo de ride primo geografo 
del Re ebbe l’atienzicne d'alterare lulli fuoi 
rami le dimer-Conl delle carte, e di cangiar li 
fuoi cerchi in ovali per la quantità, di cui la 
caria luole accoicìarfi in lunghezza più che in 
1 j„hezza . 

Diminuzione della carta grande imperiale dì 
Fiant'a dopo l’imptelllone, mifurata fu più di 
cinquanta fogli dal Sig. Mcchain^ 

La tavola di rame fu'Ia lunghezza , della car- 


C. ^ 

riera è alla lunghezza della carta 
iqc 5p a 5t, o lOivt} a icccoo. , 

La tavola Hi rame l’ulU larghezza é alla lar- 
ghezza della carta imprelì’a , come tj a2i, oco- 
m.e rpittsa icrcccc. Da ciò deriva ebeU diiqi- 
nuziope della carta in lunghezza è alla dlmigu-- 
zlone in larghezza , comi: igp a xco. Si dev^ 
aver riguardo a quella dilatazione neliì tufi de’ 
globi . ( D, i. ), 3 

Cazta ( Ajlrott. geqgraf. }, è una figura pia-, 
na che rapprelenca la figura delia terra, od una 
delle lue parti, feconda le leggi della profpct- 
tlva. " / - 

Uru carta i dunque una projezicne della fiul 
perfide del globo, o d’una dcLe ftie patti, I4 
quale rapprcienta le figure, e d'r.ieofioar , no a Ir 
meoo le licuazioni delle città, fituui, montag&e, 
ec. Vei. PaoiEztoME. 

Carte uoh’erfaL fono quelle cI(S rapprefenta» 
ne tutta la luperficie dell* terra , od i fuor 
emisferi. £ quelle prendono il nome di titafpa- 
file», lo, VcA. Mapvamokoo. , 

Carte particolari fono quelle che rapprefenta- 
no qualche paefe partrcolate, 0 qbalcJic porzione 
di paefe. 

Quelle due, fpscle di carte fono noratrnat^ 
fpeflb carte geografiche , o coree Urrefiui per di- 
fiinguerle darle idrogufiche, o marine che tap^ 
preleotano il mare, le ifole, e Je colle. 

Le condizioni rrchielle per una buona carta 
fono 1°. che tutti i luoghi C.ano nurcati nelU 
loro glulla Ctuazione, avuto Tempre riguardo alll 
principali cerchi della terra , come I’ equatore* 
li pataileli , li merrdlanr ec. a°. che refiert- 
fioni de' diverfi paeC abbiano fra loro le pioporzto- 
ni filila catta, eh' hanno fulla fuperficic ceireAte: 
3». che li dlitfcrenti luoghi fiano rjfpettlvauiente 
luUa carta alle medcGme dlAanze gli uni dagli 
altri , c nella mcdefima fituazlone , eh’ hanno 
fulla terra. 

Per li principi della' cofiruzione delle Citr- 
te, e le leggi della proiezione Ved. TzosrET.- 
TivA, f Paoiezione dtlìa efitra . Ecco l’appli- 
cazlone di quelli principi alla coAiùzione delle 
carte. ^ 

Coflruiìcne i’ ina -carta pefio che f occhio fia 
ccUocalo neir ajfc . Supponiamo per elèmplo che 
convenga rappret'entare Temìifero boreale tale 
quale deve apparire all’ occhio ficuato in un può- 
to delTaflè, come nel polo auftraje, prcndendofi 
il piano deli’ equatore per quello , dove dee far- 
fi la rapprefeatazione: noi c’immaginareato per- 
ciò delld linee tirate da ciafeun punto dell’ 
emisfero boreale all’occhio, e che tagilno il 
pianò in alitettanti punti . Tutti quelli pun^l 
unici infieme formeranno per- la loro iiuioiit: .a 
carta ricercata . 

Qui T equatore farà ri limite dalia proiezió- 
ne . Il polo della terra verrà* rapprefencato dal 
centro; li meridiani della terra iàraano figura- 
ci dalle linee rette , che vanno dal centro all’ 
equatore, o dal polo delia caria a truci II l'uuti 

do ir’ 
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i pirillelì di litiródiAe fDrn(e> 
unno piccioli cercbr, li di cui centri faranno il 
centro medc/imo dell* ctjiMCore , o della projc- 
Siene , _ •!■*• 

Li mi^ior oianicra di concepire la proie- 
zione d*un cefcbio fa d’un piano i rimmagi 
oarfi un cono, li di ciù fooimità polla nel lito 
ore noi fnpponìamo rocchio , Ca raggiante, la 
cui baie Ga il cerchio che bildgna rapprelenta* 
le, e li di cui lati fieno li raggi slanciati dal 
punto himmofo; altro non farà allora la rappre- 
lentaaiooe del cerchio che la fezione di quello 
cono per il piano fu cui dee iàrfi . Egli è chia- 

10 che fecondo le differenti pofizioni del cono, 
la rapprelentaziooe farà una figura dieerfa. 

Ecco pertanto 1 * applicazione di quella 'teoria 
alla pratica . Prendete per polo il mezzo P( 7 ao. 
di Gco^nf. Fig. a. } del foglio, di cui fi vuol 
formate la carrai da quello punto come da cen- 
tro defcrtrete, per rapprefentare l’equatore, un 
Cerchio della grandezza che volete dare alla 
volita carta . Quelle due cofe polTono fitfi a 
piacere.; da ciA dipende la determinazione di 
tutti gii altri punti, o cerchi. Dividete il vo- 
(Iro equatore in 3S0 parti, e -tirate delle linee 
rette dal centro a ciafcun principia di grado . 
Quelle linee faranno II meridiani della vollra 
caria , e prendete -pef primo meridiano quella 
che pafferà per il principio dei primo 'grado, o 
per zero. Kcif. MEtiDiaso. 

' Corruzione detti piralleli fotta carta. Segnate 
colle lettere AB, BC, CD, DA li q-aattro 
quarti deli* equatore comprefo ii primo dai zero 
fino al 90, il fecondo dal 90 fino al ito, ii 
terzo ìi Ito fino z^o, ed il quarto da 170 tino 
a 360'; e da tutti li gradf di cialcuno di que- 
lli quarti di cerchio BC , come pure dalli pon- 
ti che regnano 13“ 30’ fino a 66» 30' tirate del- 
le rette occulte fino a! punto D, le quii! le- 
gnino quello, ore quella iìnre tagliano il iemi- 
diametro ApC: finiimente _dal ^ punto P come 
centro deferirete differenti archi 'che paffino per 
differenti pumi di PC; quelli archi faranno ii 
paralleli di l.ititudine : il parallelo 33’ }S fari 

11 tropico del cancro, e quello di 6i>v |0 farà 
il cerchio polare artico . Ped, Paralleio , 0 
Tiofico. 

Li meridiani , e li paralleli eflendofi cosi de- 
ferini, li ferivano li differenti luoghi col mez- 
zo d’ona tavola di longitudine, e latitudine com- 
putando la longitudine de! luogo full'equatoie ,' 
co! cominciare dal primo meridiano , e conti- 
nuando verfo il mérldiaDO del litc.go ; e per la 
Icngitudine del luogo fi prenda la latitndine tre- 
defimamente fiil pirallclo. Egli é evidente che 
i! punto d'interfezione di q-aeflo meridiano, e 
del parallelo rapprelentera ii luogo falla carta ; 
nella Aefla gnifa fi poffono rapprefentare tutti 
gli altri luoghi. 

Quanto alla metà delf ecclittica che palla per 
quello emisfero , qiitllo gran cerchio deefi rap- 
prefentnre per qn arco di cerchio; di maniera i 
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che aorllìtracti più ch:d! trovare fólla carta crd 
punti di quella arco. Il primo dusto,v.iI.e a dire 
quello ove l’ ecclittica taglia l’equatore ,' i lo 
llelió che quella ove il prnna meridiano taglia 
r equatori), ed egli perciò difiinguefi col fegno 
dell’aririr . L’ultimo punto di quell’ areo, o P 
altra interfezione dell’equatore, e dell’ecclittia 
C.I, vale a dire al fin della vergine, farà nd lo- 
ro ,nuntq oppofto dell'equatore a ilo*. Il mezzo' 
di quello ateo è il punto , ove il meridiano a 
90V taglia il tropico del cancro. Cosi noi abbia- 
me tre punti di quell’arco. Il quali danno l’ar- 
co iqtiero-. PW. Cerchio, e Corda. 

Le forre di quella prima proiezione hanno la 
prima delle qualità ricercate di fopra; ma elle- 
no mancano della feconda, e terza ; perchè lì 
gradi eguali dell! meridiani fono rapprefentat! 
in quelle carte per delle porzioni ineguali delia 
linea retta . 

Si può con quello metodo rapprefentare in 
nna caria prcira che tutti la terra collocando l’ 
occhia, per efempio, nel polo antartico , e pren- 
dendo per' piano di proiezione quello di qualcha 
cerchio vicino, per efempio, quello dd cerchio 
antartico. Bi'iOgni inoltre alla prima proiezione 
non Iblo continuare li meridiani , ma ancora ti- 
rare li panllcli dal lato dell'equatore , e finire 
l’ ecclittica ; ma quelle carte larebbero troppo 
imbarazzanti ,■ e troppo deformi per poterne fa^ 
re ulb . 

Si fi conjènta d' ordinario di fegoare li due ■ 
emisferi .feparaumente , il' che rende ia carta 
molto più netta, c comoda. Se fi vuole a-. ere 
per mezzo di quefii caria li dlrtanzi di due 
luoghi A,B (Gene. Fig. 3 B", 1.) fituati lolla Uefl'o 
meridiano PB, li dclcrivaoo gli archi del cer- 
chio AE, BD; e fi vedrà quan» la parte ED 
contiene di divifioni, 0 di gradì, e cosi il lau- 
mero de' gradi farà noto da E fino D. Ora Ile- 
come un grado terrcilre contiene ij leghe, ba- 
lla prendere ly volte quefio numero di gradì per 
avere la dìfianzi da A in B. 

Il Sig.de Mi'ipertuis dimoffrò nel Tuo dircorló 
folla paraV.atTi della Iu 7 i.t, che li lo.-iodromict 
in quella proifz'one divensono delle fpirali lo- 
garitmiche. Ped LoxoDjro.Mico, e Shr.si.e Lo- 
cAritmica. Supponiamo dunque che AG{Gecit. 
Fig. 3. ir. 4 ) fia una porzione deila fplraTe 
logaritmica , b projezlone della loxodromicò , e 
che fi voglia fapere la' dlffanza A G dell! due 
luoghi collocati fuHo ftcITj rombo ; egli è cer- 
to che A G farà ad B in ragione collante , sul- 
le a dire nel rapporto del feno totale al cofeno 
dell’angolo del rombo, o de. .'angolo della lo- 
xodromica col meridiano. Dunque conafccó-lafi 
il B per il metodo precedente, e- lapendofi di 
più, come fi foppone , l’angolo del rombo, fico- 
nofeerà A G , vale a dire fi coaofceri quante le- 
ghe fono lontani l’uno d.ill’altro li due luoghi, 
dei quali il , e G fono la proiezione . 

.Quella proiezione è più facile di tutte; ma 
per ufo fi preferifee quella, ove rocchio è col- 
loca- 
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locato neU’cquitoR . Io Catti io qoen’ ultima 
maoiera fi fono fatte tutte le -ctrte , Del' teflo 
ficcome la fttuazione deil’ecclittica per rapporto 
a ciafcun luogo della' terra cangia contiauamea- 
te , quefio cerchio non dee aver bogo propria- 
mente parlando falla fuperficie della terra: ma 
4 'e ne fa ufo per rapprcl'eocare conCbrmemeate 
alla fm fitnaziooe qualche punto eflènziale, per 
rfempio , quello ove il principio dell’ ariti*, e 
delti libra fia nell' iocerfeaione del primo DMri- 
diano, e dell'equatore. 

Coflruzimi itìU cartt fuppaiiiulaj! t’occhia 
toUocata ni! piano itejl' equatore . Quello meta- 
llo dì proiezione benché più difficile, é per al- 
tro p'aù giuilo, più naturale, e più comodo che 
il primo. Per concepirlo fupporremo che la fu- 
perfide delia Krra fu cagliata in due emitferi 
per la circonferenza intiera del primo meridia- 
no; proponiamoci di rapprefentare ciafcun de' 
due emisferi in una carta particolare, l’occhio 
làrà collocalo in un punto dell’ equatóre , lonta- 
no 90 gradi dal primo meridiano, e prendere- 
mo per piano crafpanente, ove dee farfi la rap- 
prefeacazionc , quello del primo meridiana. In 
quella proiezione l’ equatore diriene una linea 
vetta , egualmente che il meridiano lontano 90 gra- 
di dal primo , ma gli altri meridiani , o paralleli all' 
equatore divengono archi del cerchio come 1’ 
£cclicica . Veti. PaotezioNE STtcEoctaFiCA del- 
1 .A Sfeza. 

beco il metodo per coliruivia. Dal punto' £' 
come centro ( Fig. ) ) deferivete uii cerchio di 
qualunque li lia grandezza, che volete dare alla 
carta; quello rapprelenterà il primo roeridìano, 
cb’é lo ilelTo che quello .di ilo gradi; perché 
tirando'il diametro BD, taglierà egli il meri- 
diano in due lemicCKhj, di cui il primo BÀD 
converrà col zero, e l'altro B C D avrà iSo 
gradi. Quella diametro &D rapprelenterà ìlme- 
lìdìaoo di 90 gladi ; perciò il puncq B fati il 
polo artico, ed il'pwilo B il polo antartico. Il 
diametro AC normale 3 BD farà. P equatore. 
Dividete le quattro parti di cerchio .dii, BC, 
CD, DA cial'cuna in 90 gradi, ed in qnel^ modo 
troveiece gli archi de’ meridiani , e de' paralle- 
li. Balla, per il metodo qui dato, e dimolltato 
all’ articolo Fao^zjokÈ SrEteoctAFicA delia 
S rèzA, dividere l’equatore nelii fuoì gradi cioè 
in I So ,. perché quello della carta non rapprefen- 
ta che la metà dell’equatore. Per rpielle diffe- 
renti divìfioni , e per li due j»li delcrivete de- 
gli archi dì cerchio M 10 D, B xo D: e quefii 
archi rapprefeoteranno li meridiani . 

Per defetivere li paralleli, bada dividere nel- 
la ffelfa maniera il meridiano BD in 180 gra- 
di, e per ciufeuna di quelle tre divìfioni, e per 
le divìlìooi corrirpondeocì de'quarti di cerchio 
AB, BC delcrivere, gli archi del cerchio; s’ 
avranno io tal guifa li par.>llelì di tutti li gradi 
con li tropici, li polari, e li meridiani.. 

L'ecdiuica puolli dìftgu.'ire in due maniere, 
perche la fua fituaaione iuUa terra può e&te 
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ttde che le Ine /interfealoni coN’eqoafore cuw* 
riipoudano perpendicolatment* al ponto T : ini 
quello cafo la proiezione di quello jloimoerchiai 
dal primo grado del cancro lino al primo dal oa» 
pricoroo farà uua linea retta che fi deterasiao- 
rà, contaodo un arco di 13* 30' da A vetfo Bp 
e citando per Pefiieaiicà P di qu^ uro wa 
diametro . Quello diaaaccro rapprelénrot* 
clitcica feconda la Ccnniione, dì oii parfiamq^ 
e fi potrà , come fopra , dividerla in gradi , » 
marcarne li numeri, li fegai, ec. Ma fe l’-eo 
clittica è coUoctta io maniera che la fua inCK» 
feaiooe all’equatore corrifpooda al puate A , 1» 
fua proiezione farà in tal calò no arco di cera 
chio che pnlTa per li punti d’ iaterfezione d e C. 
^Il’edclìctica, e dell’ equatóre prafi fulla recu 
che imrea la proiezione 'dell' equatore,- e pee. 
quello che legna l’ ìnterfezioae dei tropico dei 
cancro, e del meridiano di 90 gradi, piefi fui» 
la retta, che /erre di proiezione a qoefio meria 
diano. Quelli punti ballano t>er defcrivcre quell’ 
arco di cerchio. 

Non manca altro per rendere la carta petfèt» 
ca, che prendere nelle tavole le longitudini, e 
lacicudioi de’ differenti Innghì, e collocare que» 
Hi luoghi nello fielTa ordine lolla carta; il eh* 
fi farà fecondo il dimofirato -nella cottruzioae- 
dclle carte della prima 3 ecie. Si potrà io que- 
lla proietlone rapprefentare Iti d’una fola aurM 
prelTa che tutto il globo terrefireo; bif^nerit 
nindi prendere pei piano dì projetioac, invece 
el piano del primo meridiano, il piano di quaich# 
altro picciolo cerohio parallelo aqnefto primo me- 
ridiano, e molto vicino all’occhio. Impercìoe- 
thé con tal mezzo fi potranno delciiver^ cotti li 
meridiani , e lì patamli all’ equatore intiero ^ 
fenea foriire dai limici delle carte. Ma ficcarne 
ciò rende confufa la carta ed imbarazzante, co- 
si fi fi quello di rat» ; e fiembra più a ^poC- 
'to di rapprefentare li die tmisicrì in intiera le 
due carte difièreng . > 

Uno de’ vantaggi di quella proiezione fi é cr 
ella rroprefenta d’una maniera unpo’più vera della. 
preceSeoce, le longitudini e le lacitndici de’ luoghi %' 
k dillanze loto tbll’ equatore , e da! primo me- 
ridiano. Gli inconveoienti poi fon quelli: 1° cfaP 
ella rende li gradì deli' equatore ineguali, que- 
lli gradi divenendo canto più grandi quanto e- 
glino fono più d’appre& a DAB, od al feoep- 
pofio BCD-. il che fa apparire degli fpaz) in»- 
guali fulla terra come eguali folla tarla, e re- 
ciprocamente : difetto che non fi piò fcanlar» 
che col meno d’altri difetti fèrie più grandi -a 
z.° che le diftanze de’ luoghi, z le loti) prorai- 
fene fituazionì non fi polTono jnolto bene deter- 
minare in si facce carte d: prqjez'ione. 

CoHruzione tifile cartt fui piano àrìt’ eristontp 
di cui un luogo dato qualunque a piaeire detti 
ejfere il centro, od il mezzo. Supponiamo^ per 
elempio che fi viglia deferivate là carta, il di 
cui ceocto fia la città di Parigi ; noi -lirparre- 
moia fua btttudiue di ai» 3q' no' 
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Cui eaUocato lel uiit; Ja tarta crafpireiite 
fiuà n piano deli’ orizzonte, oonalcbe altra pia- 
no a-ki patallOla) l'uppoAo che £ voglia rappre- 
Sneare netla carta pii d'un emiilero, prendali 
ii Vitato' £ ( Fé- < >' por Parigi-, e da goell» 
pdneo corno coatto deferivai ti cerdiìo ABCD 
per tapprcTeaGaco l'orizzonte, che dividali in 
qnattro qoarti, O ciafenno in po gradi.- Il dia- 
outro BD fit il meridiano, E il nord, e D il 
Ad; U linea indi tirata dall’e!) deireqmoozio 
all'oveft deir egui nonio fegnerà la prima verti- 
eate ; A il punto dell' eft ,- C quello dell' oveS , 
vale a dire dea ponti del primo verticale loa- 
tant dall'atta parte,- e dall' altra po gradi dal 
Bcait. Tutti Ir verticali tbao rapprel'encaci dal- 
ie rette coadotee dal ccatro £ aHi differenti 
gradi dell'orizzonte. Dividete £0 in ilo gra- 
di colli mecirii precedenti ed il ponto di £B, 
che eepprefenta al” 50 io" contando daJB, clì- 
hllce la projezioDe del polo boreale, che noi 
taarchiamo colia lettera P. Il punto di BB 
che rapprefenta al" 50' to' dell’arco OC an- 
dando da C verfo O Itti P interiezione dell’ e- 
quatore col meridiano di Parigi, che fi fegne- 
ra colia lettera Da quello punto andando 
▼erlo P , Ictiverece li numeri t , z , 3 , ec. co- 
aw pure andando da vetfo D; ed andando da 
fi- verlb P birogneii marcare li gradi di tal i'or- 
U'tS ,47, 4« , ee. Prendete io l'eguito li pun- 
ti corìrpondéoti delli 'gradi eguali, e dalla loro 
dittanza eguale prelà per diametro, deCcrivece 
de’ cerchi clw rappreléateranno li paralleli, o li 
gradi di lathodine con l’equatore, li trupici , 
ed il cerchio polare. Per il meridiani delcrrve- 
te per li punti A, P, C un cerchio che rappre- 
fenterà il meridiano di po gradi di Parigi , ed il 
di cui centro farà il punto M, e PN II dia- 
metro; edavendoTi divift K £. in gradi colli me- 
todi .precedeoti, delcrivete per li punti P,N, 
e per liguri di divHiane della linea K Lfde' 
cerchi , iWi cui porzioni rinchiufe nel cerchio 
Bado rapprefenteranno li meridiani. 

Lt carte rettilitee fono quelle , ove li meri- 
diani ,' e li paralleli foao lempre difegnati da 
linee rette; il ch’d realmente impq|1ìb:ie perle 
kggi dellaqirnipetciva , perché nOn fi può allègnare 
naa pofizione per l’occhio, eper il pianodi prò- 
jezjone, di modo che li cerchi di longicudine, e 
laticadioe divengano fempre linee rette. Nel pri- 
mo metodo da noi dato li meridiani fono delle 
rette , ma li paralleli Ibno dei cerchi . Nella gran 
parre d’altre qualità di projezioni lì meridiani, 
e li paralleli looo delle curve. V’é una Ipecie 
di proiezione, ove li merrdiaai fono linee ret- 
te, e li parpUeli iperbole; ciò accade quando I’ - 
•echio fi Ibpporrà collocato nel centro deUiier- 
n , e qnando ht proiezione fia latta (ii d’nn pa- 
rallelo -ai meridiane; ma quella proiezione épiut- 
tollo di pura curiofità thè di ufo . 

Cojlrttzkiee ielle tkrte partieclari. Le;, carte 
particolari di grandi edenteni di ^eli , come le 
carte d' Europe , fi formano nella llcflà nunia- 
Matett!. Temo I. 
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ra che le carta generali;, oièrvando blatacatt 
dm vn bene di tare una iceka de' difièrèaci m*- 
n^'pcr differeiKi pratiebef per ekiipio l'A« 
fricn, e l' America per dove palle l'eqnaòwe, no« 
fi diicgoaao conveaiencemeote col priM» meto- 
do, ma col lècondo t T fiurope , e TAfio là aitto- 
gaano meglio col terzo , e li pteli vicini tb piv 
lo, che fi cbianuno zone iredie, col prinw, ■ 
Covi per cominciare, tirate folla voilra cavo, 
la dove i li carta, una Enea ietta, che pren- 
derete per meridiano del luogo. In cui a’itnma- 
gina collocato i'o<xbio,e dividetela, come Ibpra, 
in gradi , li quali faranao gradi di latitudme j 
prendete in leguito nelle tnvele di iathudine li 
dae paralleli che terminine alle due ellremktk 
Bada marcar nel meridiano queflì gradi; di itti- 
tifoine, e tirare per quedi Hedi gradi delie petpen- 
dicolari che lèrriranno alia carta di limile nord, 
e fnd.- Ciò fatto btfogna tirare -^lle parallele 
pelli differenti gradi deMi meridiani , e coilociie 
t iooght finché la carta fin completa .- ’ 

Delle carte particolari di miaor rfirafiotu. Li 
geografi leguono un altro metodo nelia codiuzio- 
ne delle carte che devono rappielcntare una pie* 
dola porzione della terra. Primieramente fi ti- 
ra una linea retta ar baira del piano, che pol£t 
rapprelentare la loogitudiner e che fonte di li- 
mite alla parte meridionale del pnefe da defeti- 
verfi. Si prendono fu queda linea tante parti e- 
guali, quanti gradi di longitudine comprende il 
paefo; ai mezzo di quella linea fi eleva uoaper- 
peitdicolnie , nellt quale fi prendono- tante parti 
quanti gradi di latitudine ha il detto paefo. Si 
decerminz qual grandezza ' devaao avere que- 
lle patti per la proporzione d’ un grado del gran 
cerchio alli gradi delli paralleli fpetuati ni pae- 
fe, di coi fi forma la carta. Per reUremità di 
quella perpendicolare fi conduce uo’alcra retta 
perpendicolzre o parallela n quella da baffo, fol- 
la quale li gradi di longitudine fi devono rap- 
prefoncara come nella linea polla al baflb, vale 
a dire preffo che eguali gii uni agli altri , pur- 
..ché le latitudini delle due eftremità non fiano 
molto differenti l’una dall’ altra, imperciocché 
-te li parallela pié baflb Ita fiinaca ad, una di- 
llanm conltderabile dal cerchio éiptiaonìale , o 
che- la latìcudine del limite boreale da moico 
pia grande che quella dell’tiillrale, le patti, o 
gradi della linea luperioie non faranno più e- 
guali alte parti, o gradi della .inferiore; ma fa- 
ranno minori Iccoodo ih proporzione che paffi 
tra. i gradi della parte fottenraianate, ed i gradi 
della parte meridionale. Dopo d’ averli co$] de- 
terminate, fia folta linea litpariore , fia full’ info- 
riore , le parti da vrendeifi per -1 gradi di longi- 
tudine, fi tireranno per li punti di divifione delle 
parallele, delie rette, che rapprelenteranno li 
meridiani ; e per U differenti gradi dalla perpen- 
dicolare innalzata alla metà della prima linea 
tnreifale fi tireranno delle linee parallele a que- 
lla priiM linea traverfale, le quali rapprafonte- 
tanoo U panlleU di iatiiudìiie. Fisalntence fi 
N o col- 
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Allocfa^fMmò 1 Inolili , fecondo II moeodO|iì io< 
tìl|aaCO,iin punti jkAì qnnK li mofidinai, oc«i>- 
ebi di toMÌta£oe concocrono eoo li potalMIi, o 
eerch) ^1 nntndiae . 

Per le ttrtt di provincia, o di pacft di poca 
edènfionc, 'coinè di ville, di lene.ec. fi fii ufo 
di no altro metodo pii CciaiO’ ed elàtio cbe li 
nocedenti ■ Gli aiuoli di pofizione , o quelli 
lotto li quali devono cadere i luophi ,. iooo de- 
. terminati con degl’ HItnmciiti propri a tal ef- 
fetto , e riportati in fegoito mila (trta . Quo- 
fio metodo coftituifce un* arte a parte , che 
ìpkìaBiaG Àfrmunfura . FrJ. LavaaE i Piaui. 

Le Figure io, e ri delle TtmoU UGeogrif* 
rapprefentano delle terre particolari di qualche 
portiooe della terra ; la fig. io é la rappre- 
leRtatione <T una porzione aflài confidetobile , 
ove li meridiani , come fi vede, fimo lioee con- 
veqend . Lài- Fg. ii,,d la rapprefeofaziona 
d'una porzione poco eReù, ove li meridiani, e 
li paralleli fono lieee rette fenfibilmente parala 
tele ; L, K, t, fono tre loophi podi fuUa rer- 
re . Se fi conolcono i luoghi K , I , e le loro 
rtifiaoie dal Jiiogo L , fi cooolcerà Muramenie 
la pofizione del luogo L ; perchè bada delcrìve- 
re dall! centri K, I, colle diftanze LK, LI, 
che fi fuppoiigDtto dare ,-due archi di cerchio , 
che fi taglieranno al punto ricercato L. 

Vafa delle rerfe fi dedace àcilmcnte dalia 
loro coftraziqne . Li gridi dell! meridiani , ■» 
de'pznlleii fegnam le longlindMii , c iacitu^oi 
de’iuoghi ; e la dirala delle leghe che vi li ag- 
giuoge, iodica la difianaa degli uni dagli altri. 
La fitnaziooe dei luoghi, 'gli uni rapporto gli al- 
tri, come per ripporco alli pnati cacdiaali, ap- 
pariice dalla fola ifpeziooe delia torta ; poi- 
ché la parte fuperiore è fcmpre girata rerfo il 
nord, l'inferiore rerfo il fud , Ta dritta verfo 
l’eft, e la finiflra alfovefi , purché la bulTola, 
che fi pone d' ordinario filila torta , non indi 
chi il contrario. 

CaZTA marma, è la proiezione, o difegno di 
miche parte del mare iìi d' nn piano per ufq. 
de’ nocchieri . Fti ProfEricNz. 

TI ^Fou^ier tttrillkirce l’ invenzione delln 
torti marint ad 'Enrico figlio di Giovanni Re 
di Portogallo . Differifcooo elle di molto -dalie 
cartt gngrafiche ttrrtfiri , che niente fervono 
per la navigazione. Tutte le cartt mariae non 
fono della fiefià fpezie perché ve oc Ibno al- 
cune dette carte pian/, altre ridotte , altre certe 
del Mertatore, ed altre carte del gioie, er. 

Le Carte tùme ' fono quelle, ore li meridiani, 
e li paralleli fono rapprefèntati da liuee rette 
parallele tra loro. ' 

Tolomeo le rignta nella fiia Geografia , a 
cagione degli errori , alle qoati fon elleno (og- 
getie , qmniunque polTano ellère utili ne’ viaggi 
brevi. Li difècti loro fono l'.che ficcoitie tutti 
fi metidUni s' incontrano ne* poli , egli è aifiir- 
do di rapprefentarli , foprateutto nelle grandi 
r carte per lince tette parallele : av. che le enrte 
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pirwe rappaefentano li gradi di di veti! «urildi 
eguali a quelli dell’ equatore, e per coolegueàz|p 
le d.fiaoze de' luoghi daH'eft all’ovclt pié gtaih 
di del dovete : , j*. che ip una carta piam ? 
ralcelio moilra far vela in «or gran cetéltlo dw 
globo, qualunque reato egli .guardi ; il ch'è^K 
ùinnio. ,-i j ' 

Non oflante quefil difètti delle carte piatte .« 
elleno fono pure molto elètte , quando rapi^ 
ièntane una picciola pooione di mare, o dalla 
terra , a p^ono etreie in tal cafo d’ tu ufè 
molto femplice, e comodo. 

CofinaìtM tutta carta piata . i‘. Tirate una 
linea ttut , carne AB {Tav. di ÌLivig. F(g. 9.]^ 
e dividcMla in altietcaote parti eguali , quanti 
gradi di latitudine ha la porzioae di mare da 
dilègnarfii 1». giungetene un’ altra BCad an- 

{ ioli retti, e dividetela in unte patti eguali trt^ 
oro , ed alla prima , quanti fono i gradi di lon- 
gitudioe nella porzioae di mare da deferì vetlij 
j*. campite il parallelogrammo ABCD, e di- 
videte la fua ama in piccioli quadrati.- le rette 
parallele ad AB, CD, fàrapno li meridiani j q 
le parallele ad AB, BC, faianao li cerchi pa-, 
ralleii ; collocate , col mezzo d> una tavo- 
la delle lang'ondini, e latitudini , le colle , lè 
baje , li banchi di labbia , gli Gùigli nella ma^ 
niera preferitta lopta per le forte particolari. 

_ Quindi ne viene i°. che la laritudioe, e Imi* 
gitudine-del luogo, ove fi- trova il ■vafcelló ef. 
ieodo date, fi potrà faciimente rapprefientare il 
fon hi^ sella enrr«i a°. ch’eflèodo dati nella 
torta i luoghi F, e S, donde il vafcelló par- 
te, e dove giuage, la linea FG, tirau dall’u- 
no all’ altro fa col meridiano .4 JB , un angolo 
AFG , eguale all’ ioclioazlone del rombo; e 
poiché le potxioul F 1 , 1 z , a C , tra le patalr 
iele equidiilauti fono eguali ,, e l’inclinazione 
della retta F G , con tutti li meridiani , o tutte 
le linee rette parallele ad A-B . l Igjlcflà ; U 
rata FG rappnlènta dunque il ramili Si pui 
provare nella AelTa guifa che quefia carta rap- 
prefenta veramente le miglia di looglcudin: . 

S’intende quituli che fi può fervirfi utilmente 
dì carte piw per dirigere un vafcelló 'in un 
viaggio, r^e non fia molto lungo, od acche lo sp 
•viaggio aflài lungo, avuta prima la cura che noji 
ifeappi un fenfibìle errate rapporto le dlllaoze 
dei luoghi F, e G; il quale errare fi può cof- 
veggere nel legueote modo. 

Cejlrteiiete d’una /cala per terreggere gfi tr- 
.reri delle difiatae nelle carte piate. 1». T^raf- 
portate cinque gradi della tana fulla retta AB 
-f Fig. >e ), e divideteli in joo parti 'eguali, o 
migM ge^afiebe ; z*. delcrivt^ filila flelTa 
-ratte an -picciolo cerchio JiC B ì che bifpgaa 
dividete la 90 pmi c^guali : fe fi vuole iodi fa- 
pete. quante miglia fanno quelli cinque gradi 
parallalo di cinqnanta , -fi prenda col compa»'’ 
l’intervallo AC eguale a>cinquanu , .e fi tra- 
porli fui diametro 4 S , fu cui fi fegnerà il °u- 
-mero delle miglia che. fi vuol Capete. 

Da 
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■‘Cb ciò ne fegue che fe m & reU’ 

fb d‘aa tomba a Tenta «U’eft, e all’orell (bari 
Alt*e<)iiateK, le mtfiia carrHpoobcnti alli {ndi 
À ioDgitudiae fi traraaa Come aeir articoto pre- 
ecieitte; $*6^1 & «eia fii d'ua romba laterale^ 
aHm fi poò fappene tempre il caria fdall’ eli , 
all'oveft in un parallela madia tra il parallala del 
ioaga , jfooie parte il rafeello , e-^oell» i ore 
elTo arrira. 

Egli i reio cbe quella rìifiiEÌone per una pa- 
nlleta media aritmetica eoa i olati^ per altro 
Ce ae fa ufo fpefiò in pratica per eller egli un 
metodo comoda per ufo della maggior parte de' 
marinari . Infatti celi non produce errore (ea> 
fibile , fe tutto il corto è dirifo in parti , di cui 
ciafeuna non pallt un grado il cbe là che non 
è conrenieote il prendere per diametro del fe- 
micerchio dCB, pià d’on grado , e diriderlo 
in pii mtgKi geogniiche. Per P appUenùme dà 
fiefie carte ptane aUa iMtiignrienr , Nav>- 
carioNE . 

’ Carta ridotta, o carta di ridmìoiu: è qMlIa 
nella quale ti meridiani fono rapprelòncati da 
lette conrergenti ai poli , e li paralleii. da linee 
rette parallele te ime alle altre, ma ineguali . 
Pare dunque per la loro cojlraaione che elle 
dettino correggere gli errori nelle cartt piatte. 

Mi poichi le parallele dovrebbero caglia li 
ineriiCani ad angoli retti , fa d'uopo che quelle 
torte liino a tal riguardò difèttofe, rapprefen* 
tando elleno li paralleli come inclinati alli me* 
Hdiaoi; cid cj^unco'fece idimaginare un’ altra 
fpecie dL carte ridotte nelle qnali li roeridiani 
(òno paralleli ma inguai! i gradi ; e quelle fi 
chiamano catte del Mercatore. . • 

Carta del Mercatore . Quefta ha li meridiani , 
e paralleli rapprelSatati per linee tette , ma li 
gradi ideili meridiani tòno ineguali crefeendo 
lémpre a mifura cbe a’ avvicinano al polo nella 
Itelià ragione che quelli de' paralleli* dectefeono 
fui globo ; col qual meteo confervadl efii tra 
loro la medefimn proponioee che Ini globo. 

Quella carta trae il fuoneme dkll' autore, che 
l'ha pfopolla il primo, e che ne ha fatta il pri- 
mo la carta di tal colWueione, cioè da Marca- 
corrxaa egli non è il primo che ne abbia evn- 
I» ridea (Wrehè Tolomeo l’avea peolàta qiiin- 
Wcl fecolrinr.anaì >, nt a lui è dovuta la per- 
Ikaione, ellèodo fiato il primo M. 'v^right ohe 
Pha efpofta,. e che n’avea infegnaCa una isanin- 
ra facile per eoRrnirli, tfiendende la linea me- 
ridiapa per l’addizione cootioitata delle fecanti . 

CoJfrittioHe della carta del Mercatore, t». Ti- 
rate una retta^ e dividetth in parti egnalì ,icbe 
rapprelentino i gradì di longitudine, fia ncU’e- | 
qiutoK , Ca oC paralleli , che devono Gmitare ' 
.la carta: eìerate^lli diffetenli ||l-'ti dt divi- ’ 
fione delle pIrpemKcoIari che rapprefeatino dlf- i 
feteait meridiani, di modo chela rette piA- 
V> tagliarle rette lòtto f angdo' fiafiò e per 
Confegnenaa rapprelènure fi romEi.. II lefio' poi 
li faccia come nella carta piana con quefio aii 
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pii, che, perché li i^di dei otpgUiani fienooelU. 
pr^rzione coavenience co» qu(W Je*pralleli j 
hilòga» acctefccte li primi » pùjU,.w ultimi 
tellina li medeCmi a cagieng.!^ pi^dirma 
delli. meridiani. Pad. Ge^»l. - ^ . 

Delcrivete dunque uell’ equatore Co, e joell' 
interrali» d’ un grado (Tati, ili'ìiiasx F^.,i\.) 
il quarto di cerchio OLE , ed iojMJaate.za.^ 
la perpMdienlarp DG ^ fate l'arco DL 
alia. latitudine , e per il punto L tirate C ài 
queda retta CSlàrà il |^o del meridiano pro- 
prio ad effcre irailcrim Ini meridiano dalla car- 
ta, il tefio fi iàccia Jke a«Ue rarrr pìaat. Se 
per lùppolto fi domandi io pratica di collruire 
una carta piana del Mercatore dal qutranteCm» 
fino al cipquantefimo grado di Ucitadiae florea- 
le, e dal fedicefiiDo fino al diciottéliqw tpio 
di londtudiiar, tirili da peincipìq una retta che 
rappràènti il matto parallelo dell'equatoie e 
fi divida in dodici parti eguali per li dodici, 
gradi di longitudine che deve concenere la cor- 
raifi prenda in fcguitouoa linea di parti. u|uali^ 
falla Icata, della quale ciafenaa di quelle parti 
Caan eguali a ciafean grado di longitudine f ed 
a cialcima delle fiie eftreqiiti a’ inoalzinu Ut 
perpendicolari per rapprefentare dim meridiaói 
paralleli , che bifogni dividere col mezzo dell’ 
addizione continua delle fecanti , le quali mo- 
firapo creicele nella fielTa proporzione cha fi 
gradi di longitudine dccrefboao. Ved. SECaNrE. 

Parimenti per la difianza di 40 gradi di lacl- 

cudiae al 41 |tado, prendete iji-! patti eguali 
della (cala , che fiano la fetaote di 40' jc'j 


per la difiaoea di 4>° a 41° prenota i}}>£ 

parti eguali delfii fcala che Emno la jlecànte di 
41* }0' i e coti di IVguito fino ali* ultimo grado 
della vofira r«vM»che o-ntent^ri 154 di quelle 
parti eguali, le qiuli finna la lècante dÌ49»Jo*| 
« devono dare per conre»uenzt* la difianza' di 
49 gradi di latitudine a 50. Con quello mctomv 
li gradi di laticudibe li trovano nidencemence 
accreficiutt nella piopcraioae,leco 8 do U quale li 
gradì di jongicudine decrel'cono fui globo. 

Efiéodo il meridiano dì tifo , bifogna agginn- 
gerv'i là bnllola , od U compaflo di mare :. fee- 
^iendnfi «ptl quahuqae luofo conveniente nel 
mezzo, fi lira per quello luog» una parallela al 
meridiano divìfo , la quale Tati il roqib» iM 
nord ; e con quefto mezzo fi atranon aUti ti 
pnaci del compalib : finalmente t rappottemnao 
le città , li poni , le colle » l'ift^ , ec, col 
roeaao d’ una tavola dell» laticudiqe , e della 
iongkndise , e la carta fitta conipitaL ^ . 

Nella carta del Mercatore , la Ije^ "cangia a 
piDporaipDe delle latitudini , Se par qonfegnem 
un vafcello’ £i veti tra il fiaqrantefinih , e cio- 
qumefi.mo grado di latiiu«ae,|i gead^ dei 1^- 
ridiaai tn quelli due paralleli dbet^Biqoi wniM 
N n a «di 
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£ rc*Ii p«r milurare il cammino del vafcello ; 
«fonde ne feguita che, perchè li gradi di longi- 
tudine Gano eguali in lunghezza lolla carta , 
devono dii nondimeno contenere no numero 
ineguale di miglia , o di leghe , ed eflfi decre- 
Iceranno quanto più s' approliimano al polo , ef- 
(eado in ragione inrerl'a d’ una quantità che 
cietce continuatamente . 

Quella carta è molto buona benché ftlfa in 
gppateozi . Si trova per efpcrienza eh’ ella è 
molto riatta; e eh’ è nello Geiro tempo molto 
opportuna per fartié ufo. In effetto ha ella tut- 
te le qualità che G ricerclno per ufo della na- 
vigazione. La maggior parte de’ marinar! , dice 
Cnamberi , non oGantc queGo , fono tanto lonta- 
ni dal fervirlcne che amano meglio d' avere in 
pronto la carta piana , eh’ è , come G vide , 
del tutto falfa. 

Per ufo della carta piana del Mercatore nella 
nvigazione. Ved. Navicatone. . 

Carta del globo . QueG’ è un difegno , che 
porta tal nome , perchè ha della conformità 
coilo GelTo globo , ed è flato propoGo ultima- 
mente dalli .Sigg. Senez , V/ilfon , rd Harris : 
ìi meridiani fono inclinati, li paralleli ad egua- 
li diGanae gli uni dagli altri , e curvi ; e L 
lombi reali fono a Ipira come fulla fuperGcie 
del globo. QueGa proiezione è ancora poco co- 
Dofeiuta ; non poltamo perciò difeorrerne che 
poco, Gnchè la fua coGruzione , ed ufi non Gano 
totalmente pubblicati . 

Carte cempoBe per li romhi , o direzioni dei 
venti , e per le dijBanze . QucGc fon quelle , 
jielle quali non vi .fono nè meridiani , nè ^ral- 
leli ; ma che non moArano la Gtuazione dei luo- 
ghi che pqr rombi e per la fcala delle miglia . 

Se ne fa ufo fpecialmente in Francia , e fo- 
praicutto nel mediterraoan. Si Tacciano già len- 
za arte; e perciò farebbe Iputife il volere dar 
conte elàtto della loro colTruzione . Il loro nlb 
però è pef corti viaggi. (0), • 

Le carte geografiche più diGinte fono quelle 
di Guglielmo Se i’ble primo geografo del Re 
di Francia morto il 1710, jel Sig. d’Anvàlle, 
del SIg. Burette, di Roberto de Vaugondy, del 
Sig- Beilin ; quelle dell' Homtno di Norimber- 
ga;* le carte ìt/cìfe nella calcograGa di Roma; 
le carte, aarine di Olanda , quelle del Sig. Bon- 
ne, ec. 

Cauta idrografica . L’invenzione delle carte 
idrografiche s' attribuilce al principe Don Enri- 
co di Portogallo . Era molto tempo che G co- 
nofeevano le carte geografiche; ma le carte co- 
ftniite fecondo il medeGmo principio farebbero 
Gate ioBtili per la navigazione . Il detto Prin- 
cipe , e li luci matematici preferirono per le 
ragioni , ah’efporremo toGo , di fviluppate la 
fuperA«ùe del globo terrcGre riducendo li meri- ■ 
diani in lìnee rette parallele tra loro . Per a- 
vere un’ idea chiara di queGo' fviluppo bifogna 
immaginnrG che li paralleli del globo terrcGre 
Cajio nello fteGo tempo GeGlbili ; cd cGeoGbi 
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li, Il iBeridiin! poi GeGIbìli folimerite ; e elm 
fpogliandoG in feguita il globo delia Iba’luperG- 
eie fi eGendano o riducano li meridiani in lìnem 
rette, e pirallele. Cosi appanto fi avtà la fupera» 
Scie terrcGre fvolta in un rettangolo « la di enb 
iunghezzafarà la circonGfrenzi dtll'eqwtore,* lai 
larghezza quella della metà del meridiana . Qne> 
Ge fono le prime carré che impiegaiono i mari-, 
nari, e che denominarono piatte, o piane, eln 
fendo elleno in qualche modo formate dalla fu- 
perGcie d' un globo appianata .* < 

Il motivo che ci coGringe a difegoare li me- 
ridiani con linee rette , e parallele G è afia- 
chè 11 traccia del vafcello, ch’avrà feguita unn 
certa direzione di vento , G poG'a feraare fulln 
carta con una linea retta; perchè fe roffero da- 
ti inclinati gli uni agli altri , o foGèro linee 
curve , come nelle carte ordinarie di GeograGa « 
qneGa traccia avrebbe dovuto eGèr pure una 
curva ; il che non avrebbe foddisfatto al navi- 
gatore . 

Ma vi fono in tal fotta di carte due incoo- 
venlcnti : l’uno confiGe in ciò che la proporzie* 
ne de’ gradi de’ paralleli , c di quelli de’ meri- 
diani non G conferva coGante. Sono effi rappre- 
fentati come eguali , benché in realtà Gano ine- 
guali e fempre più , quanto più fi G avvicindl<at 
polo. 

QueGo è appunto il difetto cbeToIomeo rin- 
faccia nella fua Geografia alle carte di Marino 
da Tiro, effendo qwlle tali quali le abbiamo or 
ora deferìtte . Da imeGo'.diretca Mfce l’errore lui 
computo del cammioo , ^0 fen-bra più grande 
che non lo è realmente*in tutti li rombi o- 
bliqnà, cd in. quelli da eG, ed oveil . Per ve- 
rità li navigatori hanno de' metodi per preveni- 
re queGo errore; ma le riduzioni da eOì prati- 
cate, fe non portano gran divario in latitudine, 
fono o poco efacte , o molto difficili . 

II fecondo, e più effenziale difetto delie car- 
te piane 9 è, che la direzione de’ venti eh* elle 
indicano tirando una linea da un luogo all’ al- 
tro , non è vera, eccetto quando i luoghi fono 
fotto lo GeG'o meridiano , 0 lo GeGb panlleio . 
P da maravigliarfi che queGo erroie Ga sfiig- 
gìco a ^ran parte degli autori della naviga- 
zione; poiché volendo dii infegnare l’area del 
vento che G cerca per palTare da uff luogo, ali’ 
altro, infegnano falò di tirare una retta per li 
due Gti , e di efaminare a qual rombo della ro- 
fa de’ venti queGa linea è parallela, o qual an- 
golo dfa formi colli meridiani. Egli è però fa- 
cile di convincere che queA’ angolo non è quel- 
lo del vero rombo . RaAa perciò fare attenaione 
che il rapporto de’ gradi del meridiana , e della 
paralleli non effendo coAante , li dee lati del 
triangolo, cli( determinano l’angolo del rombo, 
non fono nel vero loro rapporto", come pota 
l’angolo che C trova con tal mezzo, non ^ eR 
fere vero . Ciò puoffi ancora dimoArare eoa 
qoeAo fempliciAìmo efempio , SopponianKi due 
luoghi, l'uno fotta l'equatore , ed il primo rat- 
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ridUiWi r*]tK> alla latitudine di I9 gradi , ed 
alla longitudine di 90. Egli i chiaro che il ve- 
ro romlM per andare da uoo all'altro luogo dif- 
Csrif'ce poco dal meridiano ; per altro fe C cer- 
ea quella rombo lècondo il metodo precedente, 
li troverà un angolo quali .j'emitetto. L'angolo 
dunque indicato dalle tane piane è fai fa . For- 
canactmeoce li oiavigatori non cercano giammai 
di fare lunghi viaggi fulla llellà dicetione d'un 
foto vento . Li diverli odacoii che incontrano 
nel mare, come le code, li Ilei pericololi perii 
banchi, o (cogli, li obbligano di dividere la lo- 
ro ftrada io molte picciole porzioni . Egli é per 
quella cagione che il lècondo errore non fu prefo 
di Vida i pecebd egli è altrettanto minare , 
quanto i meno cooliderabile la didauza ; e per- 
chd d loro làmigliata d’attrihuire alle correnti^ 
alii 6umi , ec. la maggior parte di quegli errori 
che commettooo nel computo del viaggio, quan- 
tunque dipendano folo dalla teoria. 

Si olTervò alia metà del XVI fecolo il primo 
alegli accennati difetti , e fe ne provava la ne- 
ceflità di evitarlo cercando qualunque altra ma- 
niera di rapprelèntare la lùperheie del globo 
rerrellre . Mercatore, fimolb geografo dei Paefi 
Biffi, ne diede il primo l' idea ^ rimarcando che 
bifogoa edendere li gradi delli meridiani tanto 
più quanto più f' allontanano dall’ equatore ; ma 
egli aodù al di là, e fembra che non abbia cono-, 
feiuta la legge di tal incremento. Eduardo ve' rigth 
la fpiegù il primo, e modrù che fupponendo II 
zneridiano divifo iu picciole parti , per efempio 
di dieci io dieci minuti , conviene che quede 
picciole parti fofleio iempre imaggiori lunn l’e- 
quatore nel medellmo ^porto che le recanti 
delia loro latitudine . Ciò merita d’ elTere fpie- 
gato; ecco ii raziocinio, per^ cui li viene a cena- 
icere quedo rapporto. 

Poiché il grado dei paralleli che decrefee real- 
mente , è fempte rapprclèntato dalla dedà Linea , fe 
li vuole confervare il rapporto del grado del uk- 
ridiaoo con quello del parallelo adiacente , bilo- 
goa aumentare quello del meridiano nella dclTa 
ragione che l’altro decrefee. Ma_ fi la che il 
grado del parallela decrefee come il cofeno di la- 
titudine, vale a dire che il grado d'un paral- 
lelo qualunque da a quello del me ridia no, o dell’ 
equatore, come il coleno dllaticudiae alfeno to- 
tale. Dall’ altra parte ii cofeno dell’ arco é .vi 
feno totale, come quedo alla fecante; bifognetà 
dunque che ciafenna picciola pane del meridia- 
no comprefa fra due paralleli molto vicini fio 
ajU parte Cihile, 0 corriiptndente dell’equato- 
ré , come la fecante della latitudine al feno to- 
tale ; per efempio, ii grado comprefo tra li p.-)- 
aalieii che padùao per 30, e 31 di latitudine 
lia al grado dell’equatore come la fomma delle 
feroci delle picciole pani nelle quali li farà di 
vilb quedo grado, ad altrettante volte il rag- 
gio. Se dunque fi aggiungano continuamente le 
fccaqti di minuto io minuto, per efempio (ino 
ad un certo parallelo, quella fomma di Acanti 
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rapptefenterà la didanza di quedo parallelo dall* 
equatore nelle carte rjdoite lefiza errore fenlihi- 
le. Wrigth pubblicò queda Invenzione nel ij»9 
in un Ilio libro dampato a Londra'. In qneda 
opera VFrigth calcola 1' accréfcimeDCo delle par- 
ti del meridiano per l'addizione éontiihiatz del- 
le recanti di dieci in dicci minuti:' Quedo già 
bada nella pratica della navigazione; ma li gena 
metri che non li contentano delle apprcffimazlcK 
ni , quando pollòno arrivare all' efattcìza rig*- 
rofa , hanno poi ricercato il rapporti précifo di 
tal accrefclmento. Per ciò eglino l'uppólero, fe- 
condo il raziocinio di Wrigth , che il- meri- 
diano fia divifo in parti inlinitefime 3 ed hanno 
dimodrato che quella fomma di fecint! infinite 
di numero, comprefe tra l’ equatore, ed un pa- 
rallelo qualunque, fegue il rapiforto dei logarit- 
mo della tangente del femlcomplemento della 
latitudine di quedo parallelo . Diretti fu quello 
principiu hanno formate le tarole più efatte 
dell’incremento delle parti del meridiano, ond* 
fiano n>rma aili codtuttori delle carie iirogra- 
fiche. Si trovano quede carte in diverli tratratì 
moderni della navigazione come quelli di Buu- 
guer, e di Robertlon, ec. 

Queda forte di carte foddiift appiebo tutte 
le vide de’ tuvigarori . Per ferità le parti della 
terra fono rùpprefentate Tempre crefeendo, dalla 
parte dei poli • d’una maniera afflitto inlorme; 
ma ciò poco im^rta per dare un mezzo fatile 
e ficuro per guidare li naviganti. Ora qaed’è il 
vantaggio delle carte, di cui parliamo . Le di- 
rezioni del vento fono rappreientate come nelle 
prime da linee rette , e qnede linee indicano 
col mezzo dell’angolo che (brinano qpl meii- 
dlaoo. Il vero angolo deb rombo. Si ha per li- 
ne fu quede linee la vfta dldanzi de’ luoghi, o 
la lunghezza del cammino percortb, pSrchè per 
mifurarli fi faccia ufo delParco de! nftridiano 
comprefo tra li medelimi paralleli, come la fica- 
ia , il che dà una foluzione ngllo delfo tempu 
facile, ed «fatta di tutti li problemi della na- 
vigazioue . Si nominano taK carte , cane ridot- 
te, o per latitudine crefcmite. Elleno furono ii^ 
tiodocte per la prima volta predo li navigatori 
verló l’anno lòjo, ed nfate lècondo il P. Foor- 
nier dalli piloti di Dieppe . Quantunque elleno 
feoza Contraddizione fiamt le miglio^ , noi di- 
remo piuttodo che fono le fole buone, per lun- 

? he navigazioni; e farebbe da defidérarfi che fof- 
èro le fole, che fi vedelTero tr^Ie mani de’ na- 
vigatori . C -f- ) 

Capta itineraria. ( Geogr. ) L’edenfione del- 
le conquide de’ Romani , e la dilQnzi dall' Ita- 
lia di quei paefi ne’ quali inviavano le armate, 
le cui maveie doveano edere d! già regolate, fe- 
cero feotire la neceffità d’avere delle carte iti- 
nerarie, falle quali le dazioni delle truppe , e 
la didanza da una .dazione all’ alm poteflèro 
edere fegnate didintamente . Noi rileviamo da 
più palli di Plinio ; che fu_ le carte itinerarie d’ 
Agrippa fi regnavano le didanze con molta pre- 

clfione , 
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cifiooe, onde Tfoiete rcniibile 1« iiikteat» di 
^Iche miflioj cbe fi trovava tra la tnifara del' 
paefe dato dalli Geografi Greci, e quella legna- 
to nelle nellé carte . Sotto gli Impetatoxi fi di- 
flribuivano tali c^te alli generali che fi manda- 
vano in qnajcbe fpedixione, alli magiftrati inca- 
ricati di regolare la marcia delle troppe , ed a 
quelli ct>* areano l' irpeaiooe folle vetture pob^ 
bljcbc. 

Le coiRe di quelle carte dìllribuite ai gene- 
rali, ed ^ magillrati, non contenevano chepaefi 
particolari ^ per l’ ufo che fi faceva di que- 
ite copie dovendofi rinnovare eontinoamente , è 
manifèllo che fi doveano confervare li proto- 
tipi, od origioali. 11 Sig. Freret crede che la 
geografia dell* anonimo di Ravenna fcritta do- 
po la dilfruzione dell* impero d’ Occidente fia 
Alta manifcftaniente compofia fu d’ una fimlle 
caria i/inmrriir, dalla quale l' autore avea copiate te 
/Irade,, omettendo però le dillaaze . Da ci6 fi 
dee concbiudere , fecondo il Sig. Freret, che fi è 
cooferrata qualche copia di quelle carie itinera- 
rie nelle biblioteche, anche dopo la dillrozioae 
‘deir impero d’ Occidente : per altro non fi fa al- 
cuna mesBÌooe delle carie itinerarie prellb gli 
fcrittori del medio. Evo. (-}-)• 

CARTE ctlejli { Afiron. ) Sono quelle nelle 
quan*G rapprefeotano le collellazioni , o le llel- 
le^e le compongono. La pià dell’opera che fi 
■k^ in queAo genere, è I* Atlante celejte in- 
cllh in Londra Fanno 1719 in it fogli dopo il 
gran catalogo Britannico di PlamAeed . Q^eAn 
■ todb qnel'a figure, che d'ordinario gli Alfrono- 
tl)i fegnono^ eccetto qhe per le coAnlazioni ao- 
. Arali del i;g. Ah. de la Calile i elleno coAaao 
a Londra due ghinee.^ ne trova noa riduzio- 
ne in a», a, Parigi prelTo Portin , eh* è Silfi- j 
cientc «per I’ ufo ; e il Sig. Bade ne ha data | 
una a Berlino , eh’ t fatta con. molta cura , nel 
>7la. 

3' è fupplico inehe a queAa grand' opera coi 
platniferi twbhlicati a Parigi nel i7<4 dal Sig. 
Roberto di Vaogood)^ eoa quelli del P. Criio- 
fcgo de Gy ,' Cappuccio , o delll due planisferi 
.imprelC a Landra db Senex. Ciaihuno d in due 
fegli. Si trovano in HTi totte te coAellazieni , 
fi tutte le Aclle del Catalogo Britannico eplic|n- ' 
te. in unoTccondo le longitudini , e Iqlfcudmi , ; 
peQ'altf'o poi lecondo le afcenlioni rette, e de- | 
.ctinazioni . Li planisferi di Senez coAano tre 
fcellini, vaie iMire tre lire e mezzo per fo- 1 
filo a Londra i baAa avere o li due fògli dilè- 
gnaii fuìr equatore ,0 li due lògli difegnati full' | 
ecciitrica. Quellq del Sig. de Vaugondy ha il 
vantaggio di coocenete te coHellazioai nuove del I 
■polo auAralei ma è tncifo al contrario degli al- j 
tri , e rapprefeota la conveAìtf de! globo cele- 
Ae in luogo delta fua concavità . Quello del P. < 
Ciifoìrgo ceetiene pure fida parte delle nuove i 
«òAéllazioni . " • ! 

L’ opere poi più antiche, di cpi fi puA famfo’ 
eoe vantati per conofeete le cafiel.'azioai , fo- < 


no fa. VlffAtiomeMa di Saper, di enf tUfitm# 
due edizioni la prima comparve net tto) Ifb 
Ausburge io ly fogli,' a*, le carte del P.PaitEet 
Gefuita in fei fogli pubblicate 1 * anno '167] j 
]*. le quattro carte del ciclo di AnmAino Ro-> 

I yer imprelTe nei 1079; 4*. quelle diEvelio com- 
: parfe in un'opera affili rara, che oomparrc • 
Danzica nel 1690,. Intieolata Pirmamenenm Jov 
biefeiamtm in 54 «gli . *• 

Di tutte le carte cr/r/f, quella dieut gRaArei 
nomi, ne fanno maggior ufo , è la carta che rap> 

f irefenta il zodiaco , e nella quale A vede tutta 
a zona cetede eh’ è intorno all' ecclitticj, con • 
gradi a ciafeun latadell’ecclitcica. No'l abbiamo 
due buonilfimi zodiaci , quello che fu difegna* 
to , ed incifo da Giovanni Senez delU Società 
Reale di Londra , fnf fine dei pallato Secalo in 
due gran fogli fotto gli occhi di Halley; e qnela 
lo ch’d Aato incitò in Francia da d’HeuIIakd) 
e pubblicato verfo l’anno 175; ; egli era Aaté 
intraprefo qualche anno avanti il ryai dal Sig, 
le Mounier, ed efeguito dall’ incifore d’Heuh- 
land i è accompagnato da un catalogo incifo !»- 
]0 pagine di tutte le fielle zodiacali , <A citi Flam'- 
Aeed avea date lè longitudini per lòpo : qoeAC 
longitudini poi fono &te ridette al t7Sy- Taf 
. zodiaco fi trova pièAò Dezzuebe geografo del- 
la marina, Arada delle Noci.. ' ' 

QueAo zodiaco Francef'e non d che nn foglie-,. 
efTeodo Aato incifo con not picciofa. fcala foprà 
nna tavola pid grandé di quella di Senez , -.ciò no» 
impedifee che non fia egualmente comodo cM. 
il zodiaco inglefe. Egli ha iAeffamente il van- 
taggio di rapprefhitare le Qelle che fono fino 
alli to gradi di latitudine al nord , ed al lai 
dell’ ecciitrica , mentre che quello di Senez noe 
abbracefa che I fjradi di latiudine . 

In mancanza delle carir celelli fi può fetvirC 
dei gibbi onde conofeete le coRcllazioni . ‘ 

Si trova una diffèrenza oflèrvabile tra le rat** 
te di diverO anturi . Evelio rimprovera Bayer 
d'aver rappiefentaco falle Aie carte H cielo ta- 
le, quale lo vediamo^ elTendo pofii , come noi 
Io fialno, a] di dentro della sfera in vece cbe 
gli antichi lo rapprefentano- cerne fi vede ri 
[ di fuori filili globi celeAi , o come fe fi fof- 
fe al di fuori della sfera Aellata , Evelio fi 
lamenta che per quello cangiamento di dirpefi- 
zione, Bayer abbia fatto che le Aelle che iooo 
alla roAra dritta quando fi guarda il’ globo GaiW 
- alla nóAra fini Ara rignardanmle nelle carte teit- 
fii di Bayer. Beveìti fmamentutit foUeftianunt . 
Ma gli AAronomi non hanno adottato- per que- 
Ao tigpardò il fentimenro di Evelio ,- amano ej 
meglio, per qoel che mi pare, le carie nlefi 
falle quali_ li vede la concavità del cielo , elle 
qùcAi gWbi, ove non fi vede che la coovefiicf, 
e per II qoali bifogna figurarli un’ Idea divero 
quando fi guarda in cielo ; ciò mi fem^ 

' pi# comodb per Io fpettatore . NonofhnK v 
no alcuni chè'vogliono ancora rappref^t^ ** 
doAblTadeal il «vefeio , « mettere l'òccid'»*® 

alla 
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<IU dritti; tri IH^ri il Mg. Roberto deVau- 
gon^ «ri PUml^tì,ji» elTo pubblicato PanflO 
i;*4- 

Si trova aocora una difiarenza tra le ctrii 
filtfii di diverfi autori. Schikardo ( ia Àflrojfco- 
pio pag. 39 , ) riufaccia il primo a Bjyer che 
jn parte delle di lui figure erano piegate da 
itia a iiaillra per rapporto gli antichi cttalo- 
gi , il che proJulTe una diverCtd nelle dcnonii-' 
aaaiooi antiche delie parti delire, e liniSie, e 
-quelle del Bayer. FlamAeed ha avuta ragione , 
a Olio credere, di correggere Bayer in ciò, come 
ha fatto, almeno per certe collellazioai ; perebd 
egli ba iafeiato Orione tale quale l’avea poQo 
lUyer . 

Anche Erelio volle attenerli agli antichi < La 
cotlellaxiooe di Orione, che nelle tarli di Bayer, 
e di FlamAeed, è verfo li cielo, o vetfo l'alto 
della ilera , riguarda al contrario il centro del 
lobo io quelle di Evclio; la fpaiU orientale • 

in Bayer , ed in FlamAeed la l'palla GniAra ; in 
Evelio, come negli antichi, dia fpalla dcAra; la 
Bella p, orliti, ch'd fui piede dcAro in Bayer, 
è lui GnlAro in Evelio ; in uno qucAo gigante 
lèmbra inginocchiato col piede GniAro, ed alzato 
col dritto; nell’ altro fembra alzarfi fui piede C- 
oifiro; in Bayer tiene la Già mazza elevata all* 
oriente colla mano GniAra; io Evelio la tiene* 
colla dritta; tutte qucAe efifferenze iaooo vedere 
la ncceAìtà delle lettele, per le quali G i con- 
venuto di regnare le Aelle ; e ? inconveniente 
ebe G avrebbe fervendhfi ne'catalogi delle pa- 
role irfira, e fimfira ', parve meglio fervirfi del- 
le parole oruntalt , cd occùUniati . In eAetto 
quantunque FlamAeed abbia Arguito ia generale 
le carte diBayet, egli ba per altro delle differen- 
ze ; per efempio , Orione melle ^trte dn Bayer 
ha la teAa volta a GniAra, in quelle di Flam- 
Aeed la ha alla parte dritta, dimodoché le Aclle 
a, e e, che fono alla tempia GniAra io Bayer, 

10 fono alla tempia dcAra in FlamAeed. Krd. la 
fpiegazione del mio globo celeAe, Parigi preflb 
Lattrd. ( i). Z. ) 

Cazra miutaze ( Grqgr. ) d la carta parti- 
colare d’ no pae^ , o d’ una porzione di paefe , 
o d'ona frontiera, o dei contorni ePuna piazza^ 
d’uD poAo, lui quale G (ono efpreRi rutti gli* 
oggetti , che G devono cooofeere per formare , 
ed efeguire il progetto (T una campagna . Ivi G 
vedono le marcie, che può fare un’armata, i 
looghl , ore ella può accampare, li diverG poAi 
ch’ella dee occupare; le file, e loro lunghezza; 

11 Gami, li rufcelli. e loro larghezza, e pro- 
fondità, li guazzi, la natura dei fondi, l'altez- 
za delle fponde, li ponti, li paAi, li moìini, li 
canali, gli Aagni. li villaggi, ie ùlè , e caAella , - 
poderi , ed altri iuoghi che fono opportuni da 
occuparG: le montagne, le alture, li ^^ivj, e 
loro pendenze; li valloni, A burroni ,flimmim 
fegreti, la loro longl^zza , e profondità ; le foAe, 
li campi ferrati, li bofehi, le palndi, la natura 
dei piani , li cantoni dei foraggi , la dil}a.4,;a 
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d'un luogo dall’altra, il numero delle cafe , c 
Alile di clafctto luogo , li di&renti cammini , 
loto qualità ec. Se la carta tapprelcnta qualche 
patte del 'mare , ivi G diAingue la natura delle 
colle, li ricolmi dell’alte e balTe maree, dell’ 
acqua morta come dell'acqua viva, li feandagll 
dei feoi , delle baj^ delle rade , I! perìcoli 
ogni fpccie, le tUnreoti batterie lùbilite pey 
la difefa delle piiggie, dei paAì; le trincee, le 
fafeinate o muraglie praticate nelle, ^rti ove 
il nemico può tentare una difeefa; li campi, 
li poAi, che devono coprire li iniacTpali Aa- 
bllimenci , e l’ interioie del paefe. ec. Tutti 
quelli detagli polTona cfTcre compreG,!n una 
carta militare, eco! mezzodì una leggenda, od 
una memoria facilmente farG fentire; mafi tro- 
vano pochi capaci di un tal lavoro; né v’é cofa 
piò importante di queAa per regolare, e condur- 
re le operazioni d'una campagna. Si ricercano 
dunque molti punti per uni parte >ì effenziale. 
In viAa di ciò non ha ttalalciato il noAro mi- 
nlAero anche dopo la pace d'impiegare degli uffi- 
ciali dello lUto maggiore dell’armata con degli 
ingegfloG geografi fulle frontiere, e fulle coffe 
del regno. ■ * '_ 

L'ufo delle cartt militari era conolciuto ^li 
antichi. Vegexio non ci lafcìa alcun_ dubbio a 
qotAo riguardo. „ Un generale, dice queffo'au- 
„ tote, deve avere delle tavole difegnate con 
„ efaitezza, le quali rapprefentino non falò le 
„ diAanze dei luoghi con il numero del paffì , 
„ ma ancora ia qualità dei canunioi , le 'Aride 
„ piò brevi, gli alloggi che vi G titvano, le 
„ montagne, e li fiumi. E'cerco che li piiKbravt 
,, generali non contenti di queAe iémplici mò- 
„ morie, hanno latto levare il piano del teatro 
„ della guerra per determinate piò GcuramentC 
,, le loro marcie fui quadro AelTo delli Iuo^i„. 
Non fi fa fe queAi piani fiano Arti perfetti co- 
me le noAre carte topograficlle p ma almeno de- 
vono efll aver data molta facilità alti generali 
per ie loro operazioni . 

Noi abbiamo al giorno d’ oggi . giga namero 
di carte, le quali benefad non contengano tutti 
li detagli necefTarjl , o ad un dlprcA'o , rfoo per- 
tanto cclfano d'ellerg utili ad no officiale che 
fia incaricato di rìcooòfeere uo pae[è, h che 
ciò ìmpreuda per propria iffnizione : tali Ibno 
quelle della Francia dirette dalli Signori dell’ 
Accademia Reale delle Scienze; quelle deìFar- 
fi Baffi, di Fric ; quelle del teatro dell* ullill» 
nerra in Affla , e parG circonvicini di M. de 
la Rofiere. copiate a Parigi dalli geografi Be^u- 
rain, e Julien; quolle delie campagne del Prin- 
cipe Ferdinando di_ Brunfwiclt nella ’V^cAfalia, 
del colonnello Biv'r, marelciallo generale degli 
alloggi dell’ arinaCJpAnoovaazfe ; quelli della Ri- 
viera di Fìocl; quelle della Boemia del mag- 
gior Muller, e molte altre carte particolari di 
difTereutì paefi dell’Ailemagna, pubblicate aNu- 
rimbern, ìoAmburg, a Berlino; quelle del tea- 
tro della guerra io Italia pqgli ìi)(tgneiì . del 

Prin- 
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Principe ^eenlp ; quelle della Savoja , e del 
Piemonte pubblicate da Jaillot, cc. * 

La.'gtan (birte delle carte indicate , elTendo fia- 
te levate geometricamente, poOòno fervireaco- 
ftcaiie delle carte militari , col fate inoltre de- 
gli efiraci! delle campagne, finte ne'paelì che 
cfCtf rappreientano^ col dil'egnate fu d’una fcala 
più grande le pam dei paefi che fi devono ricO- 
oofeere, e col cercare i luoghi elevaci per me- 
glio feoprire il terreno, coll' interrogarne le gen- 
ti di campagna, col percorrerli in cuui i fenfi, 
e coir oflervare da le fieflo tutti gli oggetti , 
che meritano attenzione. 

'Quando non fi hanno carte particolari, e non 
fi ha tempo di levare i luoghi per qualche im- 
pcdiipentov od altra circofianza, bilogna allora 
ricorrere alle catte generali . Si prendono le po- 
rzioni che fembrano meglio determinate} l« fi 
tracciano in grande fu de’ fogli fcparati , e fi fa 
una carta l vif.a che accompagni una Memoria. 
Non v’è aleno officiale dello fl.ito maggiore che 
nog debba faperc quello rretodo, il quale non 
fi può fpiegare quanto fia nrci-lì'ario , foprattutto 
in campagna. ( M. D. L. K. ) 

Cazta MiirTABE , rrVfJ».'z/o)>e militare. La 
cogniziore generile d’ un p.iel'e balla per calco- 
late gli avvantaggi delle principali pofizioni che 
fi offrono ad un'armata, eper determinate inol- 
tre quelle, che corrrfpondono meglio alti prog- 
getti che li pcITono formate; ma quaodo fi ri- 
cercano l’ operazioni fuccelfive delle truppe , 
r apertuy delie marcle , lo ftahllimetito de’ cam- 
pì , la licnrezza delle comunicazioni , e tutti 
gli d^geiti qualunque fubordiaati alla natura del 
terreno, ciò fi h* nelle carte militari, le quali 
infdgpano, a dirigere lì movimenti . Quelle car- 
te fono levate in più , o meni grande dettaglio 
fecondo che Io perrrette il tempo, e le circo- 
danze. Quando , flTendovi pace, fi leva un piano 
d’una frontieti, o d'una parte di colla coll’og- 
getto di ricercar^ quali mezzi di dlfefn la na- 
tura particolare del locale può prefentatc per 
poterne fare l’ applicazione opportunamente ; 
egli è evidente che quello lavoro può, c deve 
tflcre efeguito nel più gran dettaglio, e* coll’ 
efaticzza la p';ù IcrupoloU; ma quaodo nel tn- 
m.ulto della gueua lòtto gli occhi fielli del ne 
iTiico, fi tratta di rendere conto d’un paelc, 
ove bifegna toflo far muovere, marciare, c rc- 
gclare una nurrerofa armata , e ll.ibilirla in un 
c.impo, od in quartieri ^ ciò fi ottiene per mez- 
za d’una carta figurata a villa colla (iii grande 
celerità, e ferve per una Memoria che infegna 
delle cole, che il loto dlfegno non può rendere 
intelligibili, onde adempiere un oggetto .<1 impor- 
tante. Quella fpecìe di operazione porta il titolo 
pai ticolare di ricfitnhhtie filare .Dalla maniera 
con cui li tóguiice, fi riconqfce l’ intelligenza , 
e la fagacità dell’Offlciale che n’è incaricato ; 
deve eflère'egli dotato di talento da ben difeer- 
nere quali rifebiaramenti particolari richieda 
il bifogno del njomeoto ; fi guardi di fermarli 


fu dettagli, la cogolzione dJAli è inutile pef 
riguardo allo Icopo propoltoirv d’ impiegare u« 
tempo tanto più prcziolò, quanto egli é litni^ 
lo, tfn’efperienza più o meno chiara J’ifliui(Sv 
a penetrar» nelle ville d’un generale, ed il fu4i 
travaglio non rella che fn d’ oggetti che^afiòl^ 
tameote bifogna_ faperc. - 

Rìl'ulta da ciò che fi danno due fpecie ai 
carte militari, cioè quelle che fi levano geome* 
tricanente coll’ ajuto degli illrumcntì opportimi 
a tal’ uopo , e quelle che fono lemplicement» 
latte a villa, alle quali appartiene propriamen- 
te il titolo di rico^aaloai . Fra quelle due fpe- 
cie fe ne può coniidcrare una terza, la quale s’ 
approlfima più o meno all' una , o all' altra ; talq 
farebbe una carta, li dì cui principali punti fol- 
lerò calcolati, o efiefi colla tavoletta fu d’una 
baiò cattamente inilurata, e dì cui tutti li dee? 
tagli fi .no flati adempiti a villa . Quelle diveifii 
forra di piani tepagnfici tòno quelli che coau- 
nemente eCgqno per pane delle perfone occup.av 
te una gran facilità di figurare il terreno, ii che 
non fi acquilla che col lun^ ufo ej ei'per lenza » 

L’articolo Leva» de’ piani tepoira^i , nei 
quale viene conliJerata I’ arte di rilevare li 
piani d* una maniera generale , ed applicabile a' 
fluite le fona d’oggetti, indica le procedure più. 
femplici, e più elpedite per dirìgere le carte di 
ttiite le fpecie, di cui l’è fatta menzione. \ 
quello fi rivolga il lettore. Ab ficcome l’ufo 
più replicata che fi lii oggidì di quella articolo ^ 
è frnza contraddizione pft fervlzio delle armate|. 
fpecialmente dopo che la diteli delle frontiere 
è meno appqg’giata lulla mo'tiplicità delle piazze’ 
lotti, che lulli vantaggi d’una fatica abile , e 
profonda; cori bifogna ricercare in quello arti-^ 
colo quali l'oso ÌE cognizioni che un ufficiale 
deve unite all’ arte di figurare li terreni , e 
di efaminare di qual natura devano elTere ii 
conti dettagliati per una carta, od una rìcqgpi- 
licBf . 

Vi fono ancora dell! rifehiaramenti accellòrj, 
li quali non hanno un immediato rapporto con 
la guerra, e che fi poflòno raccogUere in una 
Memoria particolare , quando ò un’ officiale Ittr 
caricato io tempo di pace di llcuderc una car- 
ta militare. Si terminerà frattanto quello arti- 
colo col farne una l'pofizione lucciota . . 

Ogni officiale dellinato a quello genere di 
lavori , deve riunire alii Tuoi fiud) particolari , 
che fi ricercano , una teoria affili ellcfa fulla 
gl ena , per dare alti fuoì uieoti una glulta ap- 
plicazione, ed elevarli ad un vero punto d’ uti- 
lità. Quanto più fari egli, penetrato dalli dile- 
gni d’un geocIVale, più le lue operazioni diver- 
ranno effienziali ali’intraprelc che quegli fi ò 
propollo . Aggiunga alle fue figure pio , 9 meno 
rapìdjMnte efeguite delle offiervazionì lumiuafe 
che IM%ano tutto ciò che egli non ha potuto 
elprimere, e li_ Tuoi giu^c) a viva voce cuis- 
pifeano l’illinzioae che ù ,dcve attesili 4a 



Qaeflb elle flou fa che nppteteùre ua ler- 
ffap, i no operaia meeeaiùco . coi 000 Gpnòin* 
iÉenittt che dei piani; qBello il ^ale non ha 
che farce jU comporre aoa Memoria, non ofire 
che de’ dettagli ifolati, che danno difficiimei^e 
no* idea chiara raccoira ; bifocM neceflària- 
neate la rinnioae d’nno, e dell’altro mezao 
het adempiere con fucceOo rafleRO d’ooa ri- 
niUt^e. 

X' aUtOdlae di giadicaie li terreni milicar- 
tteoce è II frutto delle rifleflioni |riù compolle 
che fi peoià; fi ricerca la geometria per raluca- 
re l’ effenfioai , la tattica per applicare li movi- 
menti d’uaa armata, rapporto le forme che fi 
prefeacano , la meccaniea per lapoflibilici di crea- 
re, od annientare èli ofiacoli. 

La teoria delle iorcificazion! , la feienaa dell’ 
artiglieria, l’efame dellidiverfi ordini full! qua- 
li fi formano le armate, l’analifi de’ loro rap- 
porti coll’attacco, e la difefa, la combina rione 
delie armi, delle manovre, e delle circollanzc; 
ecco le forgenti , cui fi dee ricorrere per ap- 
preadere a valutare d’una maniera pronta, e fi- 
enra tutte le parti che fi poflbno llabilìre fu d’ 
un terreno . _ . 

Li fcricri dei Xenofonti , dei Polibj, dei Cefari j 
dei Vegeti, dei Saii ,dei Puifegur, dei Folard.dci 
Feuquierei, edi altri moderni , che marciano fulle 
loro traccie, efibifeono abbondanti lumi a quel- 
li che vogliono acquillare le cognizioni milita- 
ri. L’indullria dell'uomo melTo in azione per 
li fnoi interellì più grandi fa vedere l’origine, 
e gli effètti di quelle ingegnofe riforfe, ch’egli 
fa aggiungere alla natura per moltiplicare le for- 
ze. La ragione poi ha trovata per gu’da l’efpe- 
rienza di tutti li tempi , ed ella fi appropria fen- 
za fatica delle verità che la pratica non dilcuo- 
pre le non per via d’errori innumerabili. 

Da ciò poi non feguira che l’arte di rendere 
COMO d’un paefe richieda che fi fi fermi miouta- 
mente fui dettagli di tutte le parti delia guer- 
ra ; non fi dee approfondarli che d’ una maniera 
relativa ai blfogno che fi può avere; in genera- 
le , ed in allratco fi ha per cosi dire lo fpirico 
elfenziale alPintraprefa. 

Ciò non è punto d’un fempHce elèrcizlo d’ 
armi, o di abilità di diltribuire de' piccioli cor- 
pi di truppe in tutti li lenii poffibili , che prin- 
cipalmente «nòno occupare; ciò fpetta alla gran 
tattica di tare 1’ evoluzione d’ una maniera la 
più propizia all’effètto che fi defidcra. Sì fcan- 1 
ferà con cura di adottare efclufivamente quei fi- 
ftemi , che implicano tutti II terreni ai loro 
metodi , ed alle loro particolari organizzazioni : 

Si apprezzerà ciafeun ordine a norma degli av- 
vantaggi, ed iocODvenicnti affòluti, o relativi 
che (Mnò pod_ ; e cosi fi giugnerà a con- 

vincerli che il grado di faperlorità dipende dal 
momento, dal locale, e da un’ infinità d’altri 
dati, che l' abitùdine di giud'icare fa foia efe- 
guire con aggluffatezza . É^i è necelTirio di ben 
coDofeere le diverfe maniere di formale, efcioi- 
Mìttm. Tm. /. 
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fe le colonne, co«} pure la eotvofizloae attua- 
le dei reggimenti, baitaglionì, fqMdreni, ec-, • 
l’ ellenfione di quelli corpi in battala.. Ciò fi 
ottiene coll' efercitarfi nel rapprewqtare filila 
C0fta li movimenti combinati di fKflié diifèrea- 
ti roaflè, onde accollumarfi a delincale delle la* 
Iole efatte, ed intelligibili delie ^raziooi mi- 
litari . 

Se fi operi in. guerra, od Io pace per &re le 
rìcogoizloni militari, u abbiano fempre le me- 
defimc vide che devono dirigere nelle Memorie 
illnittive che giovano; fi fupponga io tempo di 
pace ciò thè efille quando le armare fono rac- 
colte; e fi ragioni in confeguenza di quelle fup- 
pofizioni per ben far conoteere tutte le riforfe, 
di cui ciafeun iuogo é fufcattiblle. Li dettagli 
ne’ quali fiamo entrati , appartengono dunque a 
tutti li momenti, e fi troverà ciò che ciafeuna 
cireollanza panicolare può efigere. 

Le acque, e le montagne tono oggetti fempre 
fuffìllentì che la natura oppone agli attacchi per 
favorir la difefa; l’arte che agifee più, o mena 
fu «quelli due oitacoli, difpone alfolutamente di* 
tutti gli altri . - 

Li mezzi che prefeucano le Alpi, e li Pirenei 
per mancenerfi, fono totalmente differenti da 
quelli, che ci foramluillraoo le valle pianure del- 
la Fiandra. Là le catene intiere di monti mcN 
cofeofeefi formano de’ muri impenetrabili, di cui 
li ponti acceUìbili fono fempre contralliti col 
mezzo di poca truppa ; qui li fiumi , e li cana- 
li fono le principali barriere che un’armata pnò 
opporre all’ inimico. Balla per impedire il pai- 
faggio che fi calcoli la di lui poiizione, e mo- 
vimenti full’ ellenfione delle fraDtière da dlfen- 
derfi, fulla profondità dei letti, la larghezza, e 
difcelà delle fponde , filila frequenza delle fiepi , 
e bofehi adjacenti, e finalmente fugii llratagem- 
mi che fi polTano ufare per farli cambiare. 

Quelle Sie maniere di far la guerra fono de! 
tutto diverfe, ma però fi fondano fugii llefft 
principi, e fi nnifee ail’uni e alI’alcKa più, o 
meno l’arce delle fortificazioar per la difefa di 
tutti li paefi . 

Dalla cognizione più efatt.i dunque dei lun- 
ghi , dove fi ha da operare, dipende rei’ccuz'.o- 
ne d’un fillema qualunque di evoluzioni. Bilb- 
gna che quello il canale è incaricato di rieono- 
feere, unifea alia tua caria una Memoria loca- 
le, che faccia menzione di tutto ciò che può 
appartenere alle mont.agne, alle pianure, alli fiu- 
mi, ai rufcellr, alle llrade, alle città, caftella, 
e mollni, ec. , e che indichi li diffèrcnci mez- 
zi , di cui fi può lèrvicfi per aumentare il pro- 
prio avvantaggio, o per diminuire gli inconvc- 
niehcl . 

Sì divide una Memoria In tanti capi quante 
fono le fpecie di oggetti da efaminare; fi efnn- 
ne in feguito quali fono li campi che polTon» 
occupare le armate , facendo vedere con efat- 
tezza I loro prodotti in ogni genere, e fi Cer- 
mioa collo nato delle fiifflllenze , e di altri foc- 
O o corfi 
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<!orfi che pu6 «tare il piefe , di cal G fa la de- 
fcrizione . 

Siccome II terreni che hannofi da riconofccre 
ih tempo di pace fono Tempre Tulle coGe, o Tul- 
le frontiere In prima, ed in feconda linea, Q 
può, mediante la Memoria locale , lupporre dalla 
parte dell’inimico delle intraprel'e Tulli punti 
che fono li più efpoGi all' attacco. Si Tanno Ta- 
lare allora tutti gli oHacoli che il paefe può pre- 
Tentare, e G Teguita l’inimico dal canto Tuooel- 
li Tuoi progrdii , opponendogli a ciaTcun paflò 
delle nuove dilGcolta. QueGo metodo di porre 
in movimento tutte le parti del Tuo piano fa 
fentire il valore delle particolariti , e recapito- 
in d'una maniera la piò iGruttiva ciò che G 
dee fare trattandoG di tutti gli oggetti in par- 
ticolare . 

Dille Montagne . 

Quando G parlerà della natura dell’alte mon- 
tagne G difingueranoo le catene principali che 
fervono di recioto, o circondarlo del paeTe.'li 
dlGerenfi rami che lo difendono, e favorifeono 
le uTcite; G Tiranno conoTcere le altezze rela- 
tive di tutte le loro parti, le roccic, 1 boTchi , 
le valli che s’incontrano; e Gccome all’ingncGo 
del!! valloni G trovano que’«mlli delle montagne, 
che ne facilitano il modo di formonrarle .bifogne- 
là eTprimere perfettamente le particolarità, e 
mettere Tetto gli occhi tutto ciò che prò con- 
correre a difenderli . 

Se la ferie delie montagne, che G deferive, 
è aGài eflefa, purché G tratti d’un piano di di- 
fefa, G dirà come un armata potrà GabilirviC; 
quali Tono te fue comunicazioni; ove ella deve 
fare delle demolizioni ; Tu quali punti colloche- 
rà ella li ridotti ; quali Grade dovrà ella diGrug- 
gere ; ed eTpocraaC generalmente tutti i mez- 
zi , di cui ella dee lervirG onde GabilirG con 
Geurezza . ' 

La fecTta delle poGzioni nelle montagne ri- 
cerca un colpo d’occhio il piò militare; il mi- 
nimo difetto può divenire irreparabile quando G 
ha da Tare con un inimico avveduto; bìGrgiu le- 
vargli ogni poGibilità di prenderri la volta, di 
«fircondarvi , e di ferrarvi ; gli oGacoli Tono beo 
marcati ; fi devono foltanto perfettamente cono- 
Tcerll , ed aggiungere l’arte alla natura per for- 
tibcarli particolarmente, e per unirli io linea 
totalmente a propria difefa. 

Sarà motto cGcnziale ancora, fupponendo che 
un dato paefe fra io potere dell’ inimico , il 
far conoTcere come G porta attraverfarìo . Nel 
feno delle montagne piò erte , e fco'ceie , G 
feoprouo Tempre alcune Grade praticabili , le 
quali con Enti attacchi Tu d’altri punti poflòno 
iervire di pall'aggio alle truppe . Le guide non 
TappIiTcono giammai in qneGo riguarda alle car- 
te, ed alle Memorie; la loro ignoranza, Impo- 
Gura, e maniera di vedete del tutto oppoGa al 
le mire mUicari, efpimgaaa ad ua’iuùaiià d’ab- 
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bagli , Il minor de*qnaU è Tempte quello di 've^ 
dete arenati li propri progettr . -, 

Le montagne che non tono che piani elevati 
eCgono dei computi molto efatti, e iklle oGer- 
vazloni forfè più giudizioTe. Nelle prime tutto 
i caratterizzalo, la natura bene fpiegata indica 
da per Te GeGà li mezzi di difeTa ; in queGe qui 
K tratti molto meno inteC laTciano molto pù 
ad arbitrare, e la maniera d’approGttare varia 
fecondo l’ cTperienza . L’ cGraziale G d d’ efpor- 
re con chiarezza tutto ciò eh’ è contenuto aeU 
le diGereoti maGè che fono cinte da Gumi , <b 
rurcelli, od altri oGacoli; di deferivere Ir'Aal- 
Ioni che deGè formano, le pianure che rinchin- 
dono ; e di far ben conoTcere li rapporti che le 
legano l'un: alle altre, e tutte le Èie, che lot 
fervono d’uTcita. Gli avvjntaggi di cialcuna por- 
zione di terreno, oltre la Tua forza affoluca, di- 
pendono molto da tutto ciò ch’é vicino. Nel 
GGema TuppoGo dei movimenti deir inimico , G 
ianoo meglio fentire tutte qucGe relazioni. 

Delle Acque. 

• La lunghezza dei fiumi , e tuTcelli , la loie ra- 
pidità , profondità , il loro letto fangaio , o gfiiajoTo , 
le diGèrenti altezze delle loro fponde, li tempi 
delle loro eferefeenze, e li cangiamenti di tutti 
quei dati nell’ cGenGone della loro correntia : 
ecco li primi og^tti dell’articolo delle acque . 
Si deferivetanno in particolare con cura tutti li 
fiti, ove erte GpoGàno palfare a guazzo, le quan- 
tità de’ battelli, che vi fi poflòno trovare, la 
Tolidità de* ponti che le actravsrfano, le patti 
ove Te ne poflòno gettare di nuovi, ed il gene- 
re di lavori che G poflòno fare per confervare 
le comunicazioni. Le città, villaggi, caGella , 
mollai , chiufe , bofehi , fiepi , cc. che apparten- 
gono ad un fiume o all! Tuoi contorni , devono 
elfere defcrittl colla martima efattezza, o reca- 
pitolati citandogli articoli, ne’quali Te ne fa men- 
zione . La natura dei laghi , e dei terreni pala- 
dofi, li mezzi di difleecarli. Te Gano Tufcectil»- 
li , la maniera d’arreflare l’ inondazioni , odi 
occaGonarle, l’ordine dei fcoli di cui fi fa ufo 
per n.avigare fui canali, tutte queGe particola- 
rità meritano, fecondo molti witorì , la maGi- 
ma attenzione, e ciò appartiene a quello che 
vuole riunire tutti gli india) utili che rifguatda- 
no il propio favoro . • 

Una carta ben rilevata, ed una Memoria eoe 
calcola con preciGone il forte , ed il debole di 
tutto ciò che «WDcerne un fiume , mettono a 
portata dì giudicare di ciò che bifogna fare 
per impedire il paflàggio. Si può pertanto fnp- 
porre dell’ intraprel'e Tulli punti piò importanti, 
ed efercitarfi col rendere vani tutti gli sforzi, 
e tutte leaGuzie che l’inimico può tentarecoe- 
tro un corpo di truppe deflinate a difeodetfi - 
QueGo metodo di analizzare tutti gli oGacoli, 
minacciandoli tutti eg'uatmence e metrc|'do ii» 
Optra tutti li mezzi capaci dì (òrtiiìcarli , ob- 
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Ui(i a cquilibritli intieine, ed Kcofluna a ve- 
dere gli ofgecci nelJa nuaiera più miliare. 

DtìU Cittì. . 

Le città fona cinte di mura onde eflère al 
coperto dagli improvvifi tentativi; ivi fono ele- 
vati rampar! per formale degli afli contro 
l’in raptefe foilenute del nemico j refperienxa 
ba difpollo i loro contorni io parti falienti e 
rientranti, per promifcua loro difefa, ed il bi- 
ibgno d’opporfi a novelli armati ha fviluppate le 
rilorfe d’ un' arte che non ha altro confine che 
quello del genio. Il merito d’un femplice con- 
torno, quando la città è ben ficuata, d di fer- 
vire di pollo, e di ritardate per qualche tempo 
gli sforzi degli allèdianei , onde intanto aver I’ 
agio di preparare nuovi ollacoli . Il dettino d' una 
piazza di guerra i fempre la refiflenza d’un pic- 
ciolo numero d’ nomini contro gli attacchi d’un 
maggior numero di truppe, e di coprire per la 
fua ficuazione una determinata ettenfione di pae- 
fe. Tocca a quello che fa una Memoria locale e 
militare, l’Haminare ciò che fi deve afpettarfi 
da cialcuna città in particolare, e fe ella cor- 
rifponde alle vitte, che hanno diretto il fuotta- 
biUiceoto, e cottnrzioni d'operizioni che la di- 
fendono. Una giuda valutazione della bontà pri- 
mitiva delle fue parti, come pure refpoCzione 
particolarizzata del fno attuale (lato , lo mette 
al fatto di giudicare del fuo grado di forza rea- 
le, e dei fuoi cangiamenti, o ripari che fotte- ’ 
ro fatti per maggior difefa. Si rittettetà inqiK 
Ito efaroe che il vero fine delle fortificazioni fi 
è di compeofare ciò che manca alla quantità 
delle braccia, e non prefenterà niente di qiKtti 
progetti , che fuppoogooo delle armate intiere 
per difendere vna città da guerra . Egli i inu- 
tile il racchiuderfi , fe fi è in ittato di cracteoe- 
re la campagna; e l’arte delle faggie evoluzio- 
ni, della Icelta ^lle pofiaioni fupera molto 1’ 
arte di drizzare li terreni de’battioni, e di le- 
gare le*armaie onde farle paflìve . . 

Dii Villaggi. 

Dopo d’aver trattato delle città, e d’aver da- 
ta la loro delcrizione, fenza elporre quelle par- 
tkolariià che fono note oeceflàriamente, lot che 
ci ap.o.ircengono , fi farà vedere tutto ciò, che 
li villaggi, le fiepi che li coprono, le muraglie 
che attorniano i loro giardini, ed i grandi po- 
deri, che ivi fi rilcontraoo, pottòno prefeocare 
d* intereflante . Soveoi;e un folo cimiterio divie- 
ne per la pofizione, per il fuo concorno, e per 
il foccorfo dell’arte un’opera di fortificazione, 
ere fi può difenderfi con molto avvantaggio . 
Ciafcua luogo particolare ha dei mezzi di difc- 
Q , che gli appartengono, e fa avere l'arce di 
mecceifi in guardia, e d' indicarne le cautele .. 
Carri collocrci a propofito, demolizioni de’ho- 
fcbi bea diipotte fetvono qualche volta a con-, 
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crafttre inngamente di un cerna* , eh’ ì ttac* 
tutto in un colpo occupato. , 

A queflo articolo s’aggiungerà up dettaglio com- 
pleto delle cattella, o cale ifolsce attorniate da 
fotte, e da mura, le quali tòno fpatfe per le 
campagne, e fi fi metterà a portata di giudicare 
del valore di tutti li polli di qaello genere che 
può offrire un paefo. i. . , ■ 

I 

Dille Sereie. 

r 

Non batta di prefencare le ditttcoltà d’ognà 
fpecie di cui cialcun luogo può elfere fufeteti- 
bile; la cognizione efacta delle comunicazioni, 
e del tempo che s' impiega a percorrerla , t 
indifpenfabile ad un generale per combinare li 
movimenti delle lue truppe. Si darà dunque uno 
ftaco circottanziaco di tutti gli argini , o ripo- 
fi , eh’ avrà riconarciuti , delle ttrade craverlàli 
che pollòoo eflere incetelfanci per li punti etten- 
zlali, ove ette fi conducono , e lì cammini coiV' 
tuofi, ed erti che fi trovano nelle montagne.. 

Le lerie dell’ alture, che limitano una ttradi , 
hanno delle relazioni con quella ch’ò nece.Ta- 
ria d’efporre; bilògna fapere fc ella é fatta per 
la campagna, o fe la è per le ; in fine la di lei 
larghezza, Tincaflo, Il palli pericolofi, le ripa- 
razioni da farli ai ponti per li crai'porti deli* 
artiglieria, fono altrettanti dettagli da non o- 
metterfi . 

Per far marciare un’armata da un luogo all' 
altro fi ha fpcttb una foli ftrada, ed allora fi ì 
obbligato di riconttfeere , e di aprire de’pattàg- 
i a difiérenci colonne , Quello inconveniente 
eve etter preveduto; e fecondo le (iippofiàicini 
della marcia che faranno mottrace dal locale me- 
defimo, s’ indicherà la traccia delle colonne, fili- 
le quali Tarmata puollì avanzare. 

Quando fi ricercherà fulie frontiere, o filile 
cotte di fare qualche nuova ftrada , fi elàmine- 
rà quale debba eflère la di lei direzione, on- 
de corrifponda •• alle vitte dd commercio fen- 
za prefentare delle fortlte troppo favorevoli 
all’ inimico, o II mezzi d’ incetceccare le nottre 
comunicazioni ; fi cercherà di renderla pottìbil- 
mente più militaré collocandola da quella par- 
te dove farà di ajulo per ottenere la dilpoCzio- 
ne , e dove fi potrà appottarfi col maflimo van- 
taggio. 

Delji Bofehi, t Siepi. 

Le forefte, li bofehi , e le fiepi che coprono 
la campagna, fono d’ottacolo crappo confeguence ' 
perchè fi abbia a forpattàme il dettaglio della 
loro natura . Vi fono delle fiepi tali , come ' 
aioelle della Bretagna, e Normandia , che fono 
aliretcaotl parapetti d’un eccellente profila , che 
può fitrvire a contrattare del terreno a patto a 
patto, ed a rallentare fingolarmente , od anche 
tendere impottibile la marcia delTinimico : ette 
oifrooo in molti, liti una Ictie di polli che fi 
O o a polfo- 
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poflbaa difendete mh poca gente i percU quelle 
che Torrà tfomrli non potendo edere in idato 
di giudicare della quantità d' uomini podi alla 
difm'a , gli riufeirà incerta e la marcia e 1’ at- 
tacco, cflèodo foggetto ad ogni idante a delle 
ferprefe ; ed il timore d' edere caglialo iùori 
l'obbligherà a ritirarli . Peieiò d dà tempo alle 
truppe di foptaggiaogerlo e di adalirlo con van- 
taggio. Ciò fopratiucio fiiccede alle code, dove 
C podòno impiegare con lùccetlb limili trincie- 
lameoti. Semplici padani condotti con inielli- 
tenta podòno arredare per lungo tempo lo sfer- 
zo d’uo nemico per rendete inutile il l'uo at- 
tacco, per làr vana la fua intraprefa , od alme- 
no per avere l'agio di radunarli contro li di lui 
pià podèoli sforai . 

Bifogna fapere fé li bofehi fono felci , o tari , 
quale ne da la fpecie dei loro alberi, od io qual 
feofo G podano atcraverfarli . La loro poGzione, 
b loto edenGooe, e diderence ioeffezzì decido- 
no iiiGeine del modo di farne ufo . Qui efli of- 
frono una barriera impenetrabile coprendo dei 
iufcelli,e dei valloni; là edì fetrono d'appoggio 
alle ale d' un campo , e d’ edendonc alla van- 
guardia ; altrove la loro prodimità merce alla 
portata d'impiegare degli alberi per fare delle 
palizzate, per accrefeere le forze cf un crincie- 
ramenco ; da per torco edi femminidrano alle 
mcciole truppe li mezai d’appodacG vantaggio- 
famente per attaccate all’ improvvife, o per dl- 
fendecG con vantaggio contro forze fuperioti. 

Dellt Cofir, 

La defcrizione delle code rìnchìode un’ ieJ- 
nicà d’oggetti uno più edènziale dell’altro : ora 
elfe fono ingombrare di rupi piane che rendo- 
no più, 0 meno pericolofo l’accdfe: ora fono 
circorcriite da fpiaggle che impedifcono 1’ acco- 
darviG: alcune delle loro parti eflendo bene in- 
tefe. e fcpperte prefentano la maflìma facilità 
per la difcefa ; alcune per la ferma rientrante 
odre dei feni| e dei porti per porvi li vafcelii 
a ricovero dai venti . L’arte ha proficcato dei 
capi , e punte per idabilire dei fotti , o delle 
lemplici batterie , che fianchagiano li Cri ac- 
cedibili . Le ifele adjaceocì louo divenute le 
opere avanzate , che fervono di barriera all! 
tentativi del nemico : tutto prefenta in una 
edenfiooe poco confiderabile di code una varie- 
tà d’accidenti, che richiede l’ ordine più rego- 
lato , e. le nozioni più efacté oltre le proprie 
odèrvazioni , e li rapporti delli marinari più 
avveduti. La natura delli venti che fono necef- 
(arj per l'entrara, e fortita dai parti, come an- 
che cucci li vantaggi , ed inconvenienti di cia- 
feuno d ' effi devono edere fpeciGcati . Si efpongp 
tutto ciò che caratterizza li Gei accedibili , e 
li tempi delle maree che fono più o meno fa- 
vorevoli all’ approdarvi . Si renda conto dello 
dato arcuale di tutti li forti che difeodono b 
coda, delle batterie, delli corpi di guardia, e 


di cotti II pezzi d’artìgllerli che vi il poffiiM 
trovare ; fi indichi qual! Cano i haghi ove fi 
poflàno fare nuove codruzii^i d'una pofizìeoc 
più refifleace alle parti da difenderli; fi raccoU 
un con cura li dlverfi progetti , che fono dati 
farti per miglionre tal o, tal altro porto rela- 
tiramence alla guerra f ed al commerci» , e per 
meicerlo al coperto di tutti gli iofulii , Ga dal- 
la parte del mare , fia dalla parte delia, Cem . 
Se ne dia l’analifi , e la conclnfione ebe fi cre- 
de la più propria a foddisfiire a qoede difiereoci 
vide ; fi caloolnn le forze che poflòno fommini- 
drare in un momento di forprelà li cannonieri 
guatxia-code , e fi itteoda afpeccando che le 
truppe regolate fi fiano Mrtace fe n* è bifegno , 
fuiii punti d’attacco. Gli effètti che producono 
le maree filili fiumi che sboccano nel mare , e 
Tordine , ed il tempo delli diffèrenti ctngli- 
meoti che fan loro provare , e l’ influenza che 
effe hanno paffì ; entro quello efige che fe 
ne renda conto efacto , Finalmente miib altri 
dettagli , che. una rada , un canale , una fpiag- 
gia , ec. podòno prelentate alla vida efercitata, 
e che un’ idmzione coti generale come la oodm 
non ci permette di feorrere , fervono a eom- 
piere qnedo articolo, e a fondare d'una manie- 
ra ficaia il vengfidema di difelà, che appa(tic* 
ne ad una parte delle code. 

Dtl Campi, 

In una Memoria ralaciva ad una carta mt/lM< 
re, bifogna anche trattare dei campi, e far men- 
zione di tutte le collocaziooi che può occupare 
un’armata. Si avrà per oggetto di riunire tutti 
li lami podibili fu quede edenziali pofizioni che 
fi podòno prendere in un paefe , quando fi i 
propoda qualche intraprelà, o fu quelle che fer- 
vono a difendere l’entrata, coprendo tatto ad un 
tratto tutti li fili per dove fi teoierebbe di pe- 
netrare . Ciò dunque fe che fi abbia a tracu- 
re di due fpecie di campi . *Neili primi tutto 
deve edere relativo alli punti d’atcaccaifi . Si 
fi dabilifca ^r oflèrvare li movimenti del ne- 
mico, fe gli dia getoGa, o ferpetco fu tutte le 
parti circollaati , e fi proGcii delli funi minimi 
falli per portarli avanti , ed efegniie li fuoi 
progetti . Nelli fecondi tacco fi rapporta alG 
punti che bifogna difendere ; fi cerca per di- 
fenderne il tutto di non avere che delle corde 
da percorrere , meotre che 1’ inimico i obbli- 
gato a deferivere degli archi ; fe gli aumeocino 
gli odaceli di fronte , ed ai fianchi con degli 
argini , e tiiocierameui . e fi dabilifca noa ri- 
tirata ficurt al di dietro nel calò che pofTì ef- 
fere tolto in mezzo , Egli è necelTario eegli 
nni^e negli altri di bene fviluppare li 
dabtiire le fuflìdenze , ed impedire che qoeu^ 
non venghino intercettate . S' impiega per 
to è poflTibile, ogni tnfeello per coprire h ‘na- 
te dei campi , e li dagoi , o bofehi inrtaini- 
bili per oppoggiare le ale . La defcrizioiit pm 
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efttu iert per conferenza fpiefare rotto ciò 
che concerne queQe diflerenti barriere, affine lU 
mettere un’arouta al coperto da ogni l'orpreCi. 
£Aa (ia fondata lo Coire ittruzioni riguardo al 
campo i faccia (àper quale Ca il campo di batta- 
glia , le le a^e , di cui C può dirperre , Cano 
di buona qualità, e fe C poAaoo dillèccare . Neo 
deve eflervi alcuna olcurità Tulle ooiiooi cbe C 
danno , percfaò dalle buone poCaiooi , e dall' arte 
di trar partito dipende il luacclTo delle campa- 
gne i qualunque errore a quello riguardo è capa- 
ce di cagionare li piò grandi difordinl . Non ò 
mai Uwppe l’efattezaa nelle ricognizioni ebe C 
£mno, e nelli conti che C readonoa 

DtUi grodaziom dti Par/. 

Tutti li rancaggì che può offrire un paefè in 
grani, vini, beftiami , legnami, foraggi, ec. de- 
vono ellére elpoCi in uoo (lato chiaro, e ptecifo 
licchò C polTano confalcare con confidenza j l’ag- 
giunga ii numero degli abiunti, le di cui brac- 
cia poffaoo applicate alle fatiche di feria ,come 
pure la quaocità di vetture , e di belUe da ca- 
rico di cui fi potrà difporre ; e quello articolo 
terminerà la parte locale della Memoria. 

Oltre r intelligenza di creare il reilo dell’o- 
pera fi devono trarre a profitto tutte le cogni- 
zioni che polTooo dar riforfà alla marcia / non 
mai fi oppone un nemico debole ed ignorante 
ad un generale efperto , che profitta ad ogni 
momento delle fae fville. Le deferizioni hanno 
molta analogia cogli clèrcizi d’ un campo di 
evoluzione. Non mai fi prelenia un’ idea vera 
della guerra , che quando le forze oppoSe com- 
binano tutti 1 loro movimenti dopo d'avere 8a-. 
billce, e cooolciute le Ctuazioni del terreno. Il 
dfcmico ncn avrà fuccellò ohe io ragione della 
fua fuperiorità, e li Tuoi vantaci ferriranno a 
fviluppare l’ arte , che una reCllenza aperta fa 
impiegare per cangiare ciafeun oggetto in o- 
Qacolo . 

Dtlli QjiartUri iThiverito, 

Le differenti Memorie che accompagnano una 
ferie di porzioni di carie, fono gli Audj d’uqa 
uvola , o quadro generale, che fi poffa indi de- 
lincare onde formare un fiflema completo di di- 
féfa fu tutta l’ ellenfiane d’ una coda , o d’ una 
frontiera. Ciò che in quello quadro entrerà na- 
turalmente, fe vi fi fi occupa, ò l’efame di tut- 
to ciò , che può rifguardare lo Aabilimento delli 

Q uartieri d'imermt. Si fi rlfovvenga efponendo li 
ini mezzi , che vi devono effere delle comuoi- 
cazioni afficurate tra tutti li quaftieri d' una 
armau ; che eglino non devono coprire una 
grande eOenfione di paefe, perchò le truppe fia- 
no a portata di foccorretfi reciprocamente , e 
di riunire, r’egU ò poffibile , in campo di bat- 
taglia , pria che il nemico poffa tentare di fe- 
pararii . Bifogoa determinate le città, ove fi 
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poflàno flabilire 11 magazzini , e le fnitificazionl 
che fi ricercano, onde evitare le ii>rprefi;,e te- 
n^ con fienrezza ad un cerco numera di gior- 
ni contro gli attacchi piò forti . Finaimence fi 
darà uoo fiato circofianziato de’ lavori da farli 
in ciafitun quartiere, e de’ forti, ed altre opere 
aecellàrie da colliuirfi filili fiumi , Tulle paludi, 
ed altri ofiacoii , che intercettino la di lui co- 
municazione . 

L' utilità che rtfulca dalli lavori &ctl in tem- 
po di pace , ò certamente reale Tulli rapporti 
delle nozioni la ogni genere che poffuno racco- 
gliere li generali ; ma il loro vero punto di vi- 
fia deve ellére di formare de’ foggeui , che co- 
nofmao da per fe fieffi tutti li dettagli d' un 
IMcle, e che acquillino l'abito di vedere tutti 
li terreni d'uoa maniera miiitue, e colla maf- 
fima poffibile. rapidità . 

La lentezza nella guerra d incompacibile con 
ciò che fi efige da un officiale incaricato di ri- 
conofeere. Non fi tratta di piacere con elegan- 
ti dilègai, e con Memorie bene firritee; fi cer- 
ca fòla una rUchittazione in un rapido abbozzo , 
ed in note femplicl , e giudtziofe. Egli ò dun- 
que efleuiale l’efèrcizio continuato in quefio 
genere di lavori, onde contrarre un’abitudine , 
lènza però segliùre la peifiuiooe del difegno, 
eh’ ò la balè oelli buaai abbozzi , come quellz 
dell' operazioni compiute. 

DMe Lin£ue. 

Le lingue flraniere , e foprattutto I’ Allema- 
na, dorrebbero far parte delle cognizioni , chi 
fono opportune per chi entra in quella carriera. 
Gli ocrti non afferrano; per coti dire , che la 
fuperficie, e che un foto illance degli oggetti, 
li quali poffono cangiare da un momeoto all’al- 
tro . Si poffono ricavare dalle genti del paefe 
quefie fuccefiioai , o cangiamenti . Ma come 
confultar , e trarre con roaellria ciò eh’ è di 
proprio iacerelTe mnocando il linguaggio , ed 
aveodo bifogno d’interprecel 

in quello cerchio defcricto dalla teoria , e 
dalla pratica verfar deve cialcun a'illevo . L’e- 
(lenfione del raggio dipende dalla Tua applica- 
zione , e dalla Ina attitudine . Noi non abbia- 
mo conlìderaci li fuoi talenti che relativamente 
alle funzioni militari', che appartengono al dt 
lui Oaco; ma egli non va punto al di là delli 
confini nllàti all’ avanzamento di cui ò fufeet- 
tibile io ogni zltro fenfo. Noi ci permettiamo, 
avanti di terminare quella articolo , di gettare 
un colpo d'occhio Tulle ricerche al aggradevoli, 
che utili , nelle quali potrebbe dedicarli approfit- 
tando dei momenti che fono in di lui libertà, 

Delli Lavori accefforj. 

Niente impedifee in tempo di pace di aggiun- 
gere all’ ordinarie operazioni , delle Memorie par- 
clcoUri,fu tutto ciò che il commercio, la poli- 
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tic», le tfti, I»' natura, e ti mooumMti anti- l 
chi pcflòno ófTrirsIi d' iniercilànie nelli pacfi do- 
ve (uebbc impiejtate. La neceAtii di pcicottc- ' 
re (uccrflivaiDente tutti li punti d’ttaa fupctfi- 
eie g!i fa Icorgerc un' mfiaità d’ogsefti , che de- , 
Tono l'cappare alle rapide ricerche d' un viaggi^ 
lore,e .igli occhi di raro rifehiarati degli abitanti . 

tl coninercia mette in vifta il progetto d’ua 
canale dì navigaxione , la Lecita della fua col- 
locazione, la direzione d’ ona diga, lo ftabìli- 
Ifiento d'una maniiàlCttra, lo feavamento d’ ena 
miniera, il roiglioraineaco della coltura , il dii- 
fecCamemo delle paludi , il lavoro delie incol- 
te pianure, e tutti li mezzi in itualunque gene- 
re che twITono concorrere ad accrefeimento del- 
la di lui energia. > - 

La politica offrirebbe alla Tuoi gindiej dì&- 
renri oggetti dì permute che le potenze vicine 
potrebbero proporre Culle frontiere . Egli de- 
terminerebbe il loro aCTo.'uto valore , e le rela- 
zicni ancora più conlcguenti , che le Uniicono 
alla guerra, ed al commercio; e le lue oper^. 
zieni compenleiebhero vantaggiofamente per via 
d'accelTarj eflcnziali le perdite apparenti , cho 
fembrarebbero ap^rtenere ad una negligenza di 
virificazione. 

Le atti fanno apprendere tutto ^ello , che 
può 11 indoftria applicata alli bifogni deli' uomo , 
ed accollumaoo ad aonlizzare 1 ' organizzazione 
d’una macchina utile, ed a calcolare Le li fuoi 
edetti corrilpondano al buon impiego delle for- 
ze, e del tempo. 

Quale varietà d’afpecti prefenca all’ingegne- 
re la natura e per ricrearlo, e per idruìrlo ! 
Egli feorre a vicenda le dilferenti fpecie di me- 
talli , di. fcfìili , di pietre, le proprietà partico- 
lari dell' acque, le produzioni rare in ogni genere, 
le ircrizioni riCpettate dal tempo ; raflégnando 
tutte le (ile (coperte io una fua opera, forma una 
collezione di materiali prcziofi,ove il naturali- 
fta , e lo (lorìco pofibno attingere a gara del- 
le cogniaoni , Chi meglio di lui rifeoutterà que- 
lli primi impronti della natura, ch’ella fi com- 
piace nafeoodere io mezzo alle rupi, e all’alte 
moBtagne, che la mano dell’ uomo non ha po- 
tuto ritrovare ? Il fuo occhio efercitato li cer- 
ca, e li apprende e fi dà premura di arricchire 
la fomma dei monumenti, che gli olTervacori bao- 
no già raccolti . ’ . 

Non foio tutti li Tuoi pafli fono utili , ma an- 
cora il (ho giudizio fi perfeziona , e l’abitudine 
di vedere gli oggetti (otto tutti i loro rapporti 
poliibili dà ancora più d’energia alle lue dilpo- 
fizioni militari. La guerra eh' i un mefiiere per 
alcuni , ed un arte per gli altri , diviene la più 
valla feieoza, quando il genio prefiede alle fue 
operazioni. Tutti li talenti, tutte le cognizioni 
umane fooo gl’ illrumenti ch’ella impiega per 
preparare , e per aflìcurare li (noi fijcceffi . ( Il 
Sìg.Jcìy , Ingegnere Gee^afo Militare ). 

CARTE, frcilema fuìle carte .{ Aritmetica) . 
Pietro tiene otto catte nelle fue mani, che io- 


no no ifTo, OB due,«o tre, un quattro , tra dio* 
que , un (éi , un fette , ed un otto , e le naelGa-- 
la allieme. Paolo (commette che eavaodole l’ la- 
na dopo l’altra le indovinerà -a millira ch’egli 
le caverà. Si domanda quoto Pietro deve feom-' 
mettere contro uno che Paolo non riufeirà nei-' 
la lua intraptefa? i ■ 

Per l’enUBciazione della queflioae fi fiippanc 
che Paolo (commetta di cavare tutte le carte- 
runa dopo l’altra lenza rimetterle nel giuoco- 
dopo d'averle cavate, e fenza mancare una lol 
volta d'indovioare g-uftamente la carta , che-' 
r'rttae. 

Io quello calo, feeondo le Kgole ordinarie dei- 
la probabilità , la l'peranza di Paolo ai primo 


co'po i , al fecondo — ; d’ onde ne Ce- 

gue che la fua fperanza per li due primi colpi 

fia — X — ; e diffitti è fàcile di .vedere che 

» 7 . ■ 


il primo colpo avendo otto cafi polfibìli , ed il 
(’ecoodo Tette , la combinazione di due avrà 
g X 7 eolpì , di cui non ve n’ è che un foto che 
faccia guadagnare Pietro, quello cioò dove in- 
dovinerà giullamence due volte di leguico . Pee 
la OefiTa ragione la l'peranza di Paolo per ere 

. -j- ■ • • • * 

colpi 'Ì3a -r X — X T i quattro TX. 

• 7 * il 

— X TX — ; e per fette , non potendofi ave-’ 
7 “ y • • 

re l’ottavo ( perché dopo fette colpi non refta- 
no più carte da cavarfi , e perciò non v’ù più 

-giuoco ) ella farà -;X— X’TX— X— X 
• 7 0 j 4 


X “ i dunque la polla di Pietro fari a quell 


la di Paolo come IXrXexjXaXjXi — t i 
ad I i vale a dire come je x -t- 7 ao— v ò ad i, 
o come 40319 é ad I . .... 

Se Paolo feommette lòlcanto d' indovinare giu- 
llamente ad uno de’ fette colpì , la fu fperanza 
-.1 I V 1 I « ■ 

tara T + T+ ‘“■f" + 

*' 7* *' 5 ' 4 ' 3 ‘i’ 


;lcr confeguenza la pall.1 di Pietro a quella di 

1 1 I 11 

Paolo fata come T-t"“ + TT + 

J 7 « j 4 


~+~ad. 
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se Paolo IcoDimetle d’iadorlnare giullamenie 
nelli due primi colpi ioìcaato , la fu Iperanza 

farà Y + ~ i ^ rapporto delle due polle 

, J I * * ' 

quello 

S' «ili 


Qlnirivpn C lOOgle 
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S* egli reonoteice d' indoritwue gia(baence> 
in dne folpi qtulonque , li fui fperann /irà 



Alito PreHema. Si domandi quanto fi debl>a 
ficomnxtcere contro uno che cavando cinque 
carte nel (iuoco di picJietto conipoilo di trenta 
due, non ne caretà uita quinta maggiore inde- 
terminata fan za nominare in qual colore , fia 
nel cuore, fia nel quadrello, fia nel picchetto, o 
nel fiore. 

Per rifolvete la propella queftione, bifogna da 
principio cercare quante combinaaioni diano 
trenta due carte prete a cinque a cinque , e fi 
troverà, per la regola cognita delle combinazio- 
ni, ebe quello numero di volte è il prodotto dei 
cinque nameri al, 19, 3°, 3> t 3* f e quello 
divifo per il prodotto degli altri cinque nume- 
ri 1 , 1 , 3 > 4 1 5 > u per lao ; vale a dire che 
il numero delle volte ricercato è il prodotto 
dell! numeri al, a», 31, 8 oflia 101376 . Ora 
ficcome vi fono quattro quinci maggiori , così 
bifogna levare quello numero 4 da 101376 , il 
che dà 101371, e fi avrà a feommettere 4 con- 
tro 101371,0 fia I contro 50343 che non trar- 
rà una quinta maggiore a piacere . 

Se fi tratti d’una quinta qualunque, come che 
in tutto vi loco Tei quinti , cioè quattro di cia- 
feun colore, cosi la fcommelTa farà di lOvcon- 
ero 101376 meno 1», 0 di 16 contro 101360, 
o di 1 contro 11585- (0). 

CASCATE . Metodo delle taf care .( Algti»» ) , 
è il nome che ìlSig. Rotte geometra dell' Acca- 
demia delle Scienze ha dato altre volte ad uo 
metodo che avea immaginato per la foluzione 
dell’ equazioni , Lo pubblicò nel 1699 nei filo 
trattato d’ Algebra . Per quello metodo fi approf- 
Cma Tempre al valore dell’incognita con delle 
equazioni fuccelfive, che fi vanno Tempre ahbaT 
fendo , e (Alando d’ un grado ; e da ciò viene 
il nome di ctfeata , o tafeatt , Vtd. ErjuA- 

ZI9NE. 

Si trova ned’ Analifi £moflrata del P. Rcy 
naud hb. VI un metodo, per coi fi ha l’approT- 
Cmazioue delle radici d’ uo equazione rifolreo- 
do dell’ equazioni , che fi vanno Tempre abbaC- 
Tando d' un grado : e quello metodo Tembri aver 
multa relaaione con quello del Sig. Rolle. Ec- 
cone un idea . Sia per efempis un equazione del 
terzo grado si — po’ -|- q* r — o , di cui le 
tre radici fiano reali e poTicis'e a, b, r, effen- 
do a la piò picciolo, e c la piò grande; fia mol- 
tiplic.ica quella equazione per li termini 'cT una 
pro,;rejfione aritmetica 3, 1, 1, 0; ella diier- 
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ti r equazione del Tecoodo grado 301— -ipx-f* 
f^o, di cui le due radici fiano reali , e Tow 
tali che la piò picciola ò tra e e ò, e la p^ 
gronde tra ò e c ; cosi cercando le due radici 
di quella equazione del fecondo grado fi avran- 
no i limiti tra li quali li rinchiude ò ; e fi po- 
trà trovare in Teguito quella radice b per ap- 
proflìmazione : efiendo trovare la nulice b , fi 
coooTceranno anche le altre n, e r. ir- 

Pet dimollrare qocllo metodo, fia -z> —pK' -f- 
l’equazione d’una curva di genere 
parabolico . ) Vtd. Parabolico ) . L’equazione 
3X> — ipx-f*q^t) farà requazione dei punti 
li quali daranno la mallima y . Vtd, Massimo . 
E quelli punti, come è facile da vederli , fatan- 
00 iituati in modo eh’ elfi faranno 1’ uno da un 
lato, l’altro dall’altro lato del punto che darà 
la radice media dell’ equazione x — px’-f-qn 
-f-r~o, vale a dire del fecondo punto, ove la 
I curva taglierà il filo alfe . Vtd. Radice ; Vtd. 
anche nelle Mera. dell’Accad. 1741 due Mena, 
del Sig. Ab de Gua fui numero- delle radici , 
dove £1 egli ufo delle curve di genere parabo- 
lico . ‘ 

Ciò balli per far lutendeie come li può arri- 
vare , almeno per approifimazione, alla feoperta 
delle radici d’una equaaiooe cangiando -quella e- 
quazione in un altra di grado infireiore - Si tro- 
va nel Ib. VI del P. Re3rnaud tutto il dettaglia 
di quello metodo , cfa’d efirenamence peuito ^ 
poco comodo, ed imperfeccitinno nella pratica, 
fpecialmeate quando s’ inconttaoo delle- radici 
immaginarie. Vtd Limiti. (OJ . 

CASO IRREDUCIBILE del terzo grado, o 
femplicemente Caso itLitoociaiLr., ia Atuii/i, è 
quello in cui un’ equazione dei terzo grado ha 
le Tue tre radici reali ineguali., ed incoromBn- 
furabili. In quello cafo fe fi rifolve l’equazione 
col metodo ordinario, la radice benché reale 3 
fi prefenta lotto una forma che comprende del- 
le quaocicà immagiairis ; e -non fi é potuto fio» 
al prefente' ridurre qnelh efpreilooe ad una for- 
ma reale facendo fvaoire l’ imnagìnarie in cifii 
comprefe. Vtd. Reale, Immagihauo ec. En- 
triamo in qualche particolarità fu quello punto. 

Sia XI -t- q X "i- r ~ c un’ equazione 'del 
terzo grado, nella quale fi fece franire il fe- 
condo termine . Vtd. Equaeions , Trasfor- 
mazione, ec. Per rifolveila (àccio « nr y-l-« 
ed ho XJ =: >) -l- 3 P y * + 3 I 3» > + 
=:>' + 3>xx-|-*'i dunque »J — J 
>ix — yi — ZI “o. Quella equazione- et 
fendo codfrontzta termine per termine eoa 
X| -t? n+e=:o,fi avrà prima i 

yz^a, ovvero z = — -f ; ed in lè»ndo luo« 
3> 

’ 

gojii-t-ziir— I-, odia = ITT’» 

y^ r yi ^ 3 .’ . 

*7 


Quella 


qute fi ridoce al (e- 
cooda grado eficode rilolia nel modo oidt- 

Mtio ( KrA Evasola , > di yj r: — i 

t ' 

»i- V'" [ £ + ^ \ Dunw a cagiono dii>~ 

" V? 

-r-y», fi anixi=-“^V^£^ ; 

1 <■■■■■ I ■ 

• tercidxovTeio y+z—V— 
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Tale i' lafijr- 


+ v-r ’=<*+?) 

ma del valore di m. Ciò pofto 

i«. Egli è evidente che fe f è pofitivo , r ef- 
feodo pofitivo, o Dcptivo, quefia forma è rea- 
le, poiché non contiene altro che quantiti rea- 
li. Ora in quello cafo. eome fi vedrà all’dvri- 
coh Equazione, due delie radici fono immagi- 
aarìe. Coi) la loia radice reale li trova ePprelb 
con una forinola che non coatieoe (che quantità 
mali . Quello en/o dunque ooo cade nel w- 
uinemlt, t non ha difficoltà alcuna. 

ir. Se « é negativo, ed 2= £ , ÀVora 1’ 

4 *7 [ 

equazióne ha dne radici eguali, e non v(ha pa- 
rimenti veruna difficoltà, 

3°. Se f é negativo , e £ i! fi hanno 

4 a; 

due radici Immaginarie , e la radice reale fi 
trova rapprefentata folto una formula del tatto 
reale 3 il che pure i fceyro di difficoltà. 

‘ a». Ma fo f é negativo , e fia £ ^ £ , al- 
4 47 

fora »£,’-)-!!! é una quantità negativa , è 
»7 4 


Co- 


perciò V'( Jè immaginaria. 

\ *7 4 y 

i! I^fptelfione di z contiene allora delle imma- 
ginane. 

Per altre fi dimoftra in Algebra che in qne- 
fto cafo le tre ndioi fono reali , ed inegnali . Si 
può vederne la prova al fine di quello articolo. 
Come dunque fi può Gire che la radice zìi pte- 
fcnci fotto una formo che non contenga imma- 
ginarie? 

Il Sig. Nicole, il primo Iciolfe quella difficoltà 
( Mcm. deìf Accai. 1738 ), Fa egli vedere che 
refpreffioae di x quantunque contenga deiie im- 
BAginarie, iln fo^za reale. Per provarlo, ^ 
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Si tratta di Inollrareche ^efia efpteffione, ben» 
Goécomptenda delf immaginarie, rapprefenti uh« 
quantità reale . Per quello fi formi , fecondai 
he regole del biuomio Newtoniano (PVA Binomio) 

! ■ 

una ferie ch’efprima il valore di V"4+*V^— » i 


o di \ra—iS/'-^i , offia quello dl(<r-l-fr\^— 1)^ ^ 

» di (n fiV— i)* j fi troverà , dopo d’a- 
vere unite affieme quelle due forie, che tutti li 
termini immaginar) fi dillruggeranno , e che non 
rellerà che una ferie infinita di termini coirai 
polli di quantità tutte reali . Perciò il valo- 
re di X è in efièlio reale. La difficoltà fi é di 
l'ommire quella ferie , ciò che non fi é pAuto 
ottenere fino al prefente . Per altro il Sig. NN 
cole rha fommata in alcuni cali particolari ch£ 
ha in confeguenza fottratto , per coll dite , af 
cafo irrciacibìle . Vei. Mcm, dett Accai. 173*, 
* fcg. 

' LÓrehé una delle tre radici reali , ed inegoaH A 
eommeaiarahile , P equazione non appartiene 
piò al cafo inciatibilt , perché l’uno dei divUo-* 
ri deir ultimo termine dà la radice commen^ 
fiuabile. Krrf. Divisore, e Radice. 

Ma quando la radice é ineommenforabUe , bi- 
fogna, wr trovare l’efpreffione reale della radi- 
ce , loromare la ferie fuddetta , o liberare la 

? [ualcbe altra maniera l’elllreinone trovata dalla 
ormola immaginaria, che, per cori dire , laifr- 
gora. Ciò é appunto quello in cui inuiilmente 
fi ftudla da due fecoU. 

Quella radice del cafo irrtilicibUt il difficile 
da trovarfi coll’ Algebra, fi trova facilmente colla 
Geometria. Vcd. Costruzione. Ma qaantnoqu» 
fi abbia il valore lineare, non per quello fi é 
potuto avanzate di più per mezzo , della fua el- 
preffione algebraica. PrÀ Incommensurabile. 

Quello inconveniente del cafo 'irrtiucìbile 
nafee dtl metodo impiegato fin qui per rifolve- 
re l’ equazioni del terzo grado ; metodo imper- 
fetto, ma il folo che fi abbia potuto trovare fi- 
no al prefente. Ecco in che confilla Timperic- 
zione di quello metodo. Si Gippone x~y-l-i, 
y e I elTendo due quantità indeterminate ; in 
fegirite fi Gl tatto in una volta x> — 3_> * 
X — yi — o, e *1 -f- t * -(- V o. Si pa- 
— xì * . . . 

ragonauo quelle eqaaaiou termine per termine, 
e quello eanfrento termine per termine rinchiu- 
de una tacita fiimfirione, che indi ce una for- 
ma livedocibile fotto cui viene e’prefià * j '® 
rigore fihafx-(-j>— — syt x— y' — *' > 

ecco 
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fcco la fola cooCcpKaaa rigorora, che (1 porreb- 
be ricavare dalia conparazione delle doe eftia- 
siooi ; ma oltre di queSo , G vuole ancora lup- 

r ane che la prima parte di { x -J- r, cioè f x 
a aguale a — ) j) a X prima parie del fecon- 
do membro. Quella f^pofiaione non è aflóluta, 
■è ritarofamcMe oecalurU^ ellaooq per altro fi 
(t cbc per trovare più facilmente il valore di 
ji , e di z , che lenza ciò non fi potrebbe otte- 
aere ; quindi Cccome > , e z fono l’ uno , e i* al- 
tro iodeceuninaci, cosi fi può fupporre — )>zx 
~ 1 X I * — >’ — z':r:r. Ma quefli mede- 
fima fuppoCzione fa che le due quantitijr, ez, 
in luogo dicITcre reali, come Io dovriano, fieno 
ambedue immaginariè . Egli è vero che fe fi 
anifcano aflieme, U loro iomma è reale ^ ma 1' 
immaginaria che fempre vi fi trova, e che non 
pah elTere calTata, rende inutile refpreflìoae di 
X che le ne ritrae: 

(n una parola l'equazione x ~ z non 
dà a rigore che quella equazione ? x r — 
— 3 zxjl — >1 — 1 >, ovvero g > 'K J z -l- r 
— _ 3 z — 3 y z» — >1 — ZI , e tutte 
le volte che fi vorrà dì quella equazione farne 
due altre particolari , lì farà una tacita fuppoli- 
zione che potrà portare degli inconvenienti im- 
polTibiii da evitatfi, come lucccde qui dovere z 
fi trovano immaginarie. 

Bifognerà vedere fe, in qualche maniera, non 
fi poflà dividere l’equazione fuddetta in due al- 
tre, le quali dalTero ad y,e az una forma rea- 
le , e facile a trovarli ; ma quefia operazione 
fembra dover eflere molto difficile per non dire 
impedibile. 

Ho furo vedere oeUe Mtrnorit 4tlt Aictde- 
ma dtUe Scienze di frujfa del ip 4 < che li può 
fempre trovare colla trilczione d’un arco cir- 
colate uoa quantità r -f- / V' — i eguale alla 
radice cubica din— è e che fe 


^ + — «“Vn-f-tv”— 1 , ovve- 


roaVn— iy— I — c — t V' —t .Vei. 
Immaginario . Donde ne fegnita che nell! rn- 
Ji, in cui 'un aico circolare può eflère divifo 
geometricamente, vaie a dire per mezzo della 
regola , e del compall'o , io tre parti uguali , fi 
jwò adegaiire il valore algebraico di c, c di e ; 
la qqal cola potrà dare delle vide per rifolvere 
in qualche occafione dell’ equazioni dei terzo 
gado , che caderebbero nel rn/o auducibile. 
Vèd. U Mea. citai. 

Comunque ciòfia, la radice, efièndoincommeo- 
furibik nel cafo irredtciiile , refpredione reale 
di quella r^ice quando elTa fi troverà, non im- 
pedirà di ricorrere all’ npprolliroazione . All’ aiv 
ticolo ArraossiMAzioNB fi rià il metodo genera- 
le di trovare la radice d' un' equazione per ap- 
profTiiìiazione, e ne abbiamo lodìcatl gli notori 
cb' hanno dati li metodi particolari d'approdi- I 
Mai. Ter, IO 1. ' 
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nnazione per il eafo irredeitlMe. Ved. anebt 
Cascata . 

Poiché noi verliamo fu quella materia dell* 
eqaazioni del terzo grido, crediamo di far cofx 
grata aggiongendo qui qualche nuova odèrvazio- 
ne che ne abbia rapporto, e da cui t lettori oe 
polfano trar notaggio. 

Sì fa che ogni equazione del terzo grado ha 
tre radici . Bifógoa dunque , per rifolvere in una 
maniera compleM un’ equazione del terzo grado, 
trovare un metodo , che ficcia ritrovare in una volta 
le tre radici carne fi trovano in una volta le due 
radici dell'equazione dei fecondo grado. Finché 
non li abbia ctoraro quello metodo, v’è tutu 
r apparenza che la teoria dell’ equazioni del 
terzo grado rellerà imperfetta. Ma fi troverà 
quello metodo? Ciò è quello che noe oCamo od 
di Begirci eè di predire. 

Efaminiamo prefeeeeroente piò d'appredb il 
metodo , che li ufi per trovare le radici d'ue* 
equazione dei terzo grado. Si ha da principio 
un' equazione dei fello grado y* ec. , come fi d 
veduto qui fopra, che ha per confegueoza fei 
radici, le quali fi può facilmente provare elfcre 
tutte inuguall: fi ha poi un'equuione dei terzo 
grado z> ^ — yt — r; e ficcarne yi ha due 
valori diverli a cagion dell' equazione y< 

ryi— il , e z i elevato al terzo grado , cosi 
»7 

per confiuuenza quefia equazione deve avete fei 
valori dinerenti dì z, tre per ciafeuno valore 
di yi . Ora ciafeuno dei fei vaiorì di z elTendo 
combinato con ciafeuno delli lèi valori di y, G 
avranno trentafei dilTereaci valori per z -}- y ; 
dunque x fembra avere trentafei differenti va- 
lori . Pertanto effendo l’equazione del terzo gra- 
do, X non deve avere che tre valori; come 
dunque accordar tutto quello? 

Rifpondo prima di tutto che li trentafei va- 
lori pretefi di y z fi riducono a diciocco . 
I n foftanza , non fi ba da combinare indifferen- 
temente ciafeun valore di z con tutti li vakri 
di y, ma folamence con tutti li valori diy,che 
corrilpoadono al valore che 11 affigge a yi. Pei 

efempio lihayi^ — ( —il 

.* \ 

donde fi trae t>~ — !!. :?V^— ià 


+ 


f)- 


il fegoo -l- che precede il fegno ra- 


dicele eel vatoce di yi rìfponde a! fegno ••• 
che precede il fegoo radicale nel valore di z', 
ed il fegoo — al fegno -j- ; ciò d evidente , poi- 
ché ZI zr — r — yi ; dnn^ per ciafeuno del- 
1! tre valori di y che corrifpondooo al fegno 
collocato avanti il fegno radicale, fi hanno tre 
valori di z , che eorrifpondono al fegno — pie- 
Pp mclla 
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miro al Ccfpo n^calji. £• valori < 1 < 
jt ’-f z i M iggfuBjeo Jo gli altri nort valori 
per il calo del fegno — colIoc «8 avanti il fe- 
radicale oeH* efprelTiooe di fi ha H ia 
òdi ]d,.ciìe.fi avrebbe combhande iadif- 
oceneoiie »li fegin.t _.Wa ■qnefio^^opn è il 

CUttO * a * 

Quaer«ixi«a elalcan tóli valori fii j^e dl t; 
ipifàegati I e combinati, come a’ è prefcritto , 
{fSDbfino dar» un valore di > + t , nondimeno 
btiógna rigettare quelli , nelli quali il prodotto 

.%.y non i punto eguale a •— 1 J perchd —»jt> 

— tj è una delle condizioni della foloiione, co- 

aie s” è veduto fopra . Egli ^ vero che li di- 
eiorto valori di ^,e di x Ibdditfiino alla condi- 
zione ■— il y< a» ~ : ma quella condizione 

— 17 >1 x' .s: gl d molto più eilefa che la 
condizione r— } xyz^q, quanri^ue fnl prin- 
cipio ficmbri la fielfa. Per efempio n == b non 
dà che un valore di u: ma ni ^ bt di tre va- 
lori di «. Per provarlo fia a> — b>~o, e di- 
videndo per • ^ b, fi avrà n « -J- b a bb 

~0| il che dà « ^ S: V" 

Coi) anche n’^bi dà**z:bi • — b ^ — -1 

• = ‘( - -i 

V'— 3 'v • 

■V ^ . — j. Dunque febbene nelli diciocto 

«aiori di v + a, vi fi» »7 >’ *’ = — »> > non 
pertanto fi ha fi)^ da prendere 3 > z — • 

Cib pòflo fi haniw le quattro legueocì equa- 
zioni. .... 


. ■...|..=-Ì-v-(-£ -I i). 

• f Ì-=TT-<-S + t)-- 

■V. liy 

E fia « -f- b V*‘ — * > ^ radice cubica 

di -i-t-Vf-* — + ® 

r' : X \ ^ \ X 7 ' S. <y , 

i" f 

VI — b V — I s: all» radice cubie» di — 
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— «y^— -l- 2 ) ; il che darà per radici 

\ »7 4 / • - ; - 

della prima equazioni . e .+ b V*— i , 

»* >=( 4 +by-i). ^--l±pZL*, 

3»- >= (<H-by— e). 

per radici della feconda. 4°. z bv''-a>r, 

i*. »= fa— *1/' — »). 

i». t=(--by-.). 

Le radici poi della Cerea equaeione fono le Aef- 
fc che quelle della feconda , e quelle deNa 
quarta fono le medefime cheqoelle delle prima . 

Dunque 1°. la combinaarone delle radici del- 
la terza equazione con quelle della qimm dare 
lo OelTo rilultato che la combinaaiaac delle ra- 
dici delle due prime equazioni . > ’ 

•' ev. Non fi. avrà da combinare afiieme 'che li 

valori di jf, e. Si il cui prodotte farà 2. 

vale a dire dc-{-bb; perchè eflèudoe-f-b y%.z 

*»' I . ■ . . 

— V— i -t- y ed «— i 


ha 


e*-|-bb = V- ^=-|.Q 


3". sommando la radice fegnata ( i ) con 
quella fegnata ( 4 ) fi avrà * =: w, 

4». Sommando la radice (il. colla ( 4 ) rifulti 

* Unendo la radice ( ] ) colla fs)***- 

tiene * = — à'—by 3- . 1 l-. 

Ecco le tre radici deir equazione , ed è cori; 
IO per le regole già ftabilite, che tutti gli a^tn 
valori di > +z daraano delP efprelConi 6»« 
della radice », 0 che tutto le tre radici fono 

qui reali . . n /r 

si poffooo trdvare facilmente collo Hello me- 
todo li tre valori di x in ogni altro cafo fu"' 
chè nel ufo irrtàucUnU . Per efempio fe f « 

pofithro, 0 le ? negativo è ai, o -- 1 * ®" 
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Il eoDrern 


K'-"^ > ». : . ■■• ■■■.--- — : 


e fi troverà in quella tifo uni radice 
reale, e due immaginirie, od una reale,» l’al- 
-tie due pure reali , ma eguali tra loro . £ inu- 
tile lo (piegare ciò più paiticolarmeoce : bada 
per convincerlene di late un calcolo firoile a 
quello che noi abbiamo facto per trovare le tre 
-radici nel w/ó imiacibilt. (O). * 

CASSA . ( Mtccini. ) Si chiama cada della bi- 
lancia la parte perpendicolare della fpranga , od 
èda per la quale ella viene fodenuta quando fe 
ne fa ufo. Frtf. Bh.akcia._ 

I -fabbricatoci di occhiali chiamano caffè quel- 
le partì d'un occhiale, o canocchiale, nelle quali 
dono incfaiuli i vetri ; quefte caffè Inno di cor- 
'no , d* aKÌa)o ben elaftico , ec. 
r Quelle delTo nome io meccanica li adopera 
.per lignificare lo Ipezie libero che fi di ad una 
macchina intiera , o ad alcuna delle lue parti 
-per aocadoere, od almeno facilitarne razione. 
Una caffa troppo grande, o troppo piccola nuo- 
ce alfazìone; vi vuole refpericnta per determi- 
'-narne la giuda quantici . Ecco un efempio lem- 
^ice di ciò , che s' intende per caffa . La caffa 
nella lega per dividere il marmo , è la quantità 
precifa di lunghezza che deve avere queda Tega 
più che il marmo da dividerfi ; perchè tutta ra- 
zione del frgatore deve edere impiegata lenza 
dirgli un pefo di lega fuperduo , il quale non 
farebbe tutto adoperato fe la caffa folìe troppo 
lunga . Egli è evidente che in quedo calo la 
kinghezzi ddle br.iccia dei lavoratore porri ave- 
re. una caffa più lunga . La caffa ordinaria è tra 
un piede, e diciotto -pollici . 

CASSINOIDE ( A finn. ) , nome che fi di 
qualche volta ad una curva propoda da Cadini 
per rapprefentare il moto del fole . Queda cur- 
va è tale che il prodotto delle due linee tirate 
dalli due fochi alla circonlèrenza è collante , in 
Vece che aeU’tUÌITi quello eh’ è codante , è la 
fommn . ( Vnt. Elementi di Affronom\a , del Sig. 
Cadini il figlio, pag. i«p. ) 

L’analogia tra q'aede due curve fa che li chia- 
mi qualche volta la caffiacide Blliffl Caffiniana., 
benché ella non fia di quedo genere. 

CASSIOPEA. {Afiron.) Codéllazione boreale 
COmpolla di ja delie principali nel catalogo di 
Flamdeed . 

Secondo li Greci una Regina deli’ Etiopia mo- 
glie di Cefeo diede il fuo nome a queda codel- 
laiime; ella è rappcefeutaM come Ih un trono 
tenendo una palma in mano . Sì chiama alle 
volte qneda codellazlone cathedra mcllij , fli- 
qu.iftrum , foUum , rjalitr fedii , mulicr haetitj 
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palmam dtl^am ; ella i-Mctie .nominatà cer- 
va, caaii, parchi gli AóM ^pjogono W cane , 
od una cerva invece d’ uni fègnH ^ ed i Sir) un 
crgoale, ‘ ‘ . 

VU Sig. Dopuls penfa che per queda nigione I» 
terza intrapiefa d’Èrcole, o ringredb dei fate 
aella libra è caratterizzato dalia feoafitta del 
cinghiate d’Erimanto: qued’era l’ emblemi dèi 
ttaiDOOcare di Cafliopea al levar del Sole . 

Apparve nel ij?» una nuova della in quel» 
cofhdlazione, che forpalTava da principio Giove 
in irpteodore, ed in grandezzza ; iiia fi diminuì 
a poco a poco, e difparve intieramente a cipo 
di diciotto mefi . Quedo fenomeno draordìnatio 
mife In efarciaio, tutti gli altrouo roi di quel 
tèmpo, e (Seje materia mc molte oliere ; pr«- 
leudevano gli uni che fdffl Una coineta , ^lì al- 
tri aggiungevano di più eh' era hi lleflà contesa 
eh’ era apparfa alla nafclta di G. C. e che an- 
nunziò la fua. feconda venuta . Ticone li con- 
futò , e compofe fu queBa fainofa della im 
graod’ opera : De ftóva ftelja datti tj7i. Ved* 
Stelli muove ( U. t. ) ' 

CASTORE, I» djfr.-j mvai’à, è il nome (runa 
delle due belle (Ielle della còdelIarioDe dei ge- 
melli. t'ei. Gemei Lf. ^ 

CATABIBA7-ON, in AJÌrommia, è il nodo 
difeendente della luna, quello che ancora chia- 
mali anabibazoa , o coda del dragate, Ved. Lu- 

N.v.(0). 

CATACAUSTICA ( Ottica ), è la caudica 
format» dalli raggi riflelTi , elTa fi chiama cao 
quedo nome per didinguerla dalla diataufilca. 
Vtd. Caustica , Diacausteca , Riflessione , 

Catotteica , ec. (O). 

CATACOSTICA, che chiamali pure catdfò- 
nica è la feienza ch’ha per o|;;etto li luani ri- 
flclli , o quella parte di acujtica che confiderà 
le pTpprietì dell'eco , ,0 in generale li_luonI , 
che non vengono direttamente dalli corpi fovrori 
all’orecchio, ma qielli cKfe non colpIfcOoo fe 
non dopo d’ elTere dati rinnovati da qualche al- 
tro corpo . Queda parala cataaijlica ù analoga 
alla parola catottrica che fign'lìca la Jcienza eh’ 
ha per oggetto ii raggi della luce riff ffa , e h 
loro proprietà ; parimeoti la calacuffca i .ali’ 
acuffica propriamente detta come la catottrica 
è all’ ottica. Ved. .Acustica, Eco, e Suono. 

CATADIOTTRICA ( Ottica ). Si dà quedo 
nome a ciò che appartiene alla catottrica , ed 
alla diottrica , vale a dire a ciò che Ipctta alia 
teoria della luce rilienà , e della luce rifratta. 
Yed. CATOTraiCA, e Oior rucA . Per efempio 
un idrumento, o canocchiale che riflette, e ri- 
frange lì raggi nello fleflb tempo, li chi ima te- 
lefcopio c/ttadiottrico . Krd. Telescopio, (ff)- 
CATADOPE ( lirodin. ), nome che gli an- 
tichi davano a ciò che noi oggi nominiamo ca- 
teratte. Yeti. Catezatta. -t- - 

CATALOGO delle fitUe { Aftron. ), i la ta- 
vola delle pofizioni delle difiercnti ftellc in lon- 
gitudine, e fatitudine, afcenSnne ietta-, « de- 
P p t eli- 
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clinitloqe per api «ena epoca : fe ne troverà 
nò rillrMp alji' parola Steli. a. 

ir pià 10(1(0 Ululai^) i quella che ci ha coo- 
fervans Tolomeo nel Ibo Alm^llo.e compren- 
de iota Delle, le di cui poliaioni (ono a un di 
preno per l' anno 63 deli' era' criDìlna , benché 
?iano Date applicate all’ anno 137 ; non fi crede 
già che r autore oe fia Dato Tolomeo . £' plh 
probabile ch’egli non abbia fitta altro che ri- 
durre all’anno 137 di G. C. quello d’ Ipparco , 
eh’ ò per l’anno 130 avanci G. C. cangiando 
av. 40’ di tutte le longitudini . Atauu. Vili. a. 
Copernico fi contentò di ridurre al Tuo tempo 
il cataloga di Tolomeo fenza fate a quello og- 
getto veruna olfervazione. 

Patimenti tra gli Arabi, Albategnio,e Ulug- 
, e fra gli Europei Ticone Brahè, ed Eve- 
1^0 fecero de’catalcil più efatti , e più ampj. 
Ma il più grande , ed il più famofo di tutti è 
il cataÌMO Britaimico di Flamlleed , che ufcl a 
liOndra il 1711 nella fua Hifioria Citltjìi] pub- 
blicata da principio in un fola volume in fo- 
glio, ed in tre volumi nel 1715 \ ed io l’ho 
ratta riOampare nel 1783 nell’ ottavo volume 
dell'Efièmetidi. Queflo i fenza confronto il ca- 
ttlpio più perfetto , e più ampio che fia Rato 
tatto. In efib fi trovano le longitudini , le lati- 
tudini, te afeenfioni rette , e le declinazioni di 
apio ftelle dal principio del lòao determinate 
dille ofierrazioni efatee , ed allidue che Flam- 
(leed, allroaomo reale a Greenwicb, avea facce 
dal >e;6 fino il 1705 coni un quadrante murale 
collocato nel meridiano. 

Nella raccolta delle tavole aftronomiche pub- 
blicate fotto la direzione dell’ Accademia di 
Berlino nel 1770 fi ha un catalogo di 4335 Del- 
le in luogo di apio che contiene il catalogo 
Britanmeo, ma le altre fi fono aggiunte dopo li 
catalogi di Erelio, di de la Cailie , e di Brad- 
ley . 

QueDa fu b prima volta che gli aDronomi 
^terono computare ful/e pofizioni delle Delle a 
iégno di fervirlene fenza efame per conchiudere 
quelle delli pianeti , QueDo catalogo fu la bafe 
di tutti li calcoli , e di tutte le teorie degli 
aftrooomi finò al tempo in cui il Sig. le Mon- 
nier , e l' Ab. de la Calile compofero de’, nuovi 
catalogi per l’anno 1750, de’ quali fumo per 
parlarne. 

Non fi potrebbe computare al giorno d’ oggi 
{itile pofizioni delle Delle tratte dal catalogo 
Britamico che circa uno o due minuti, perchè 
molte Delle hanno un moto proprio ancora igno- 
to, di modo che molte fi allontanano un poco 
dal moto comune, e dalla legge generale . Ciò 
appunto fi fu che determinò gli aDronomi a 
formarne de’ nuovi. 

li primo catalogo delle Delle del de la Caille 
fii pubblicato l’anno t7j7 , nel libro ora molto 
raro che ha per titolo A/hcnonitC fuadiimcnta . 
Egli è compoDo di 307 Delle principali, di cui 
nc avea determinate le pafiaioni con una efat- 
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teua fino allora feonofeiuta . Dà ì* qMto iìfami 
le olTervazioni che gli fervirono a compoere^? 
quefio catalogo , cioè le alcaoze^CorrirpMtdeAti 
di tutte le Delie prefe in oumero di dieci , or, 
dodici per cizfcuna Delia, e le dìDanze dal ap^ 
nit , mifurate più volte con due ftrnmeati dà 
fei piedi dì raggio: queDe 397 Delle gli cofta»-. 
roDo più tempo, e fatica che non gli avrebbent’ 
fatto coDare «ooo fecondo il metodo di Fiana-v 
Deed. Coti il Sig. de la Caille ha traragUat» 
per dieci aaiw, e tutti gli aDronomi rUgnarda*^ 
no queDe pofizioni delle Delle come-il vero (m-'. 
damento attuale deli’ aDroaomia , e come ua- 
capo d'opera. -stee 

QueDo primo catalogo è Dato fulTefuito dia 
quello delle 1941 Delle auDrali ; elleao fonofciel» 
te fui numero incirca di dieci mila, che il Sig. 
de la Caille oDèrvò al Capo di Buona. Speran- 
za , ed all’ (fole di Francia , e di Burbonc datf 
anno 1731 fino all'anno 1734 paragonandole colle 
Delle primitive del cataloga precedeste. Noe li 
ha potuto intraprendete il calcolo delie Socco 
Delle reDanti . QueDo fecondo catalogo è Dato 
impreDb nelle Memorie dell' Accaà. per /' aa»o 
> 75 zp'S 39 t eoelia RaccoltadeJle oDervaziom di 
dieci mila Delle auDrali intitolata CAlecm Au- 
ftrale, che il Sig. Maraldi ci ha procurata nel 
1763. Si trova a Parigi preDb Defajnt, al prez- 
zo di 13 libbre 3 li banno pochi efémplari, 

II terzo cataUtgo del JSi& .<lo la Calile è quel- 
lo delle Delie zodiacil{À -al numero io circa di 
«co, che offetvò aP«^ nell’ inverno del >761»- 
coit un canocchiale merid'.iD0. QueDa ultima 07 
pera, che gli coDò la vita, è reData imperfet- 
ta . Nondimeno la gran patte è compiuta , e >1 
Sig. Bailly avendone finiti lì calcoli la pubblicò 
(ul principio del volume dell' Elfemeridi , _ che il 
Sig. de la Caille avea calcolate per gli onui 
1765 — 1774 ima elTendo fiati fatti li calcoli tut-,. 
ti in un cobo, vi fi trovano dell’ ÙDperfezioni . 

Nello Delfo tempo il Sig. le Mounier s’occu- 
pò nel progetto di Dahilire U fondamenti dell’, 
aDronomia con un nuovo catalogo di Delle . F.- 
gli oe ha pubblicaci li principali rilu'caci neilL: 
tre primi libri delle fue 0 /fervazioai imprelfe 
in fogliò a Louvre. _ j: 

1 ! Sig. Mayer, che fece a Gottinga fimit! o(- 
fervazioni , ha lafciato un catalKO di 998 Delie 
molto efatto, il quale è imprcuo nelle lue ope- 
re poDume, e nella cognizione dei tempi <ftà 

Ci refi.! a defiderare un catalogo delle Del’e>- 
boreali più recente che il catalogo Britanni^» 
e con le particolarità di quella di de la Culle 
per le Delle auDrali . Quello inùticahile aDto- 
nomo meditò d' intraprenderlo, e di Dabilirfi pet 
qualche tempo in una delle città meridionali d^ : 
la Francia, dove fi gode più che a Londra, ed 
a Parigi La ferenitò del ciclo ; ma uni morte • 
immatura ha privata raAcoDomia di queft' ope- 
ra 5} importante . Il Sig. Dagelet , profelTore nel- 
la fcuola militare , ha avuto il coraggio .dj ciò 
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iauifraM«ref » fi (1 xcupa acttulmente ( A- 

e«#* ir*». ) 

a F^l ic6 in Inghilterra il ijri nell’ilte»- 
mico nautico del 1775 un catalogo pteziofo di 
}*r delie, di cui le aficéalìom rette, le decli- 
■avioni, le loagitudini , e latitodini fono duce 
calcolato dietro lo oflèrvasioni del Dot. Brad- 
iey, morto nel lydi, e ridotte all’anno >7«o . 
Queda 4 una parte ioteredinte delle ofletfa- 
uioai &tte per un gran numero d’anni nell' 
odèrvatorio reale di Greeavich con eccellenti 
iftmmenti , ma che fono ancora tra le mani de- 
gli eredi dell’autore. Quedo catalogo fn dara- 
pato da Fortin nella fua edizione dell’dr/aatr 
di Fhmfttcd: fi troira V errata nell’ ottavo to- 
lume deir BffemeriS . [D. L.) 

CATEB , nome del pianeta di Mercurio . 

CATENA , nell’ Agrimenfura fignifica una mi- 
fóra cotnpoda di più pezzi di grodò iìl di fer- 
ro, 0 di ottone incurvati alle due edremith : 
cialcuno di qu<Hli pezzi ha un piede di lunghez- 
za, compieli 11 piccioli anelli che li unifeonoin- 
fieme. 

^Le catene fi fanno ordinariamente della lun- 
ghena d’nna pertica del luogo dove fe ne vuo- 
iti tar ufo, od anche di quattro 0 cinque tefe di 
luoghazzà , ed anche più , fe vi fono molte da- 
zioni gnndi da mifurare, come di otto, o dieci 
tele. Si didioguono per un grande anello da tefa 
in tela. Quede Ipecie di carcnr fono molto comode 
in ciò cheTCO a' aggruppano come quelle che fo- 
no fatte di piccìole maglie di ferro . Veti, gli 
articoli Pe»ticA , e Veaua , ec. 

Nel i6nl fi dabili una nuora mifura , o mo- 
dello di tefa molto giuda al bado della feria 
del gran Odelletto di Parigi , per &r ricorfo in 
calo di bifogno. 

La catena ferve a prendere le dimenfioni dei 
terreni . Quedo è ciò che il P. Merfenno chia- 
ma V ar-vipenilium degli antichi. Fcd. Acaa. 

S’impiegano anche in luogo di catene delle 
corde ; ma fono quede foggette a molti incon- 
venienti , che derivano fia dalli didèrenti gradi 
dì umidità, fin dalla forza, con cui fono tefe . 

Schwcnturo nella fua GtomttrU pratica ci di- 
ce che ha veduto _ una corda di fedlci piedi dì 
lunghezza ridotta in un'ora dì tempo a quiodi- 
ci per la fola caduta della brina . Per prevenir 
^edo inconveniente Wolfio configlia di attor- 
t’igliare in fenfo contrario lì piccioli cordoni , 
di cui la corda dcompoda, di ammollire la cor- 
da nell'olio bollente, e quando ella è fecca, di 
farla palTiiè a traverfo della cera fufa affinchè 
ella non s' imbeva d’ umore ; una corda coai pre- 
parata non ti allungherà , nè accorcierà del tutto 
quand'anche fi tenelTe un giorno ineieto l'otto 
acqua . 

Ufo delta catena nell' Agrintenfara . La manie- 
ra di applicare la catena alla milùra delle lon- 
gherze e troppo nota , ^tchc fi abbia a delcri- 
verla . Lorebè uno regiftra le dimcofiaoi prel'e 
colla catena, bilógna che fépari la eaieiu, e gli 
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aiieTK colf defle vlrlolè ; ’Sfj. .Uba ìliusa tabuli* 
felfanta tre catene, e clòq'aa^' cil>^ ar.elli^ 
fcrive In quella formi òiy ss.i 'I nusiet»'. 
degli anelli non fi efprime coti Un foto cit 
rattere, fi mette allora uo zeèò lOUlhzi; «osi' 
difci eatene, otto anelli, fi fcrivo;no in tal nlb-'. 
niera aò, dt. 

Si fa inondi <jiiefia catena pfer c'rdvArè biffai 
d’un campo, di cui fon dite le diisèa&nll io ‘ 
catene, ed anelli'. Ved. Atea, TaiaricoCo 
QiTAOtaTo. 

Per prendere colla catena un angolo DAEi 
( Tdi’. (T Agrimenf. Fig. 1 ) mifiirate partendo, 
dalla fommici A una picciota dillanza fino in d, 
e c, poi mdurate la dillanza de. Per tracciar 
quella fulla carta prendete a pUcere la .linea. 
AE, e rapportate col mezzo della vofira Icala 
la dMlanza mifurata fui lato ch'ella* rapprefen- 
ta. Vcd. Scai-A. In feguito prendendo col vollro 
compalTo la lunghezza mifurata full’ altro lato, 
dalla fommìtà A come centro deferivete un ar- 
co de, e da! punto e come centro colla difian- 
za mifurata ad deferivete un altro anco ab,: 
dal punto, ove quell'arco taglia il primo fi tiri 
la linea A O. Con quello mezzo h’ angolo è rap- 
portato fulla carta, e fipottà, fe (Tmole, pren- 
dere Il quantità fulhv linea delle corde . Fcd.. 
CozDA, e Compasso di Ptoeotzione . 

Per levare il piano, o (ter fare II difegno d' 
un luogo, come A BC PE (Fig. z), lèrvcndoii 
della catena fi farà da principio uno (chàegD grof- 
folano, e mifurando li direrfi lati Z.S,.B C , 

C P, PE fi fcrizerà la lunghezza, di ciafeun la- 
to a fianco del lato carrlfpaadente .nello Icbi^ 
za o sbozzo. Pofeia (è li Jéva il, piano al dt- 
deotro del luogo propofio, in veda di mifiiurs 
gli angoli, come lopra, fi mifuteraono le zìiago- 
nali AP, BP, e la bg'iti fi troverà ridotta in, 
tre triangoli, di cui tutti i lati fono cogniti 
come nel primo calò, e potranno efiisre rappor- 
tati fulla carta fecondo il metodo efpefto di lopra.. ■ 

Se fi leva il piano al di . finii . del limgo pro- 
polla , bifogoerà prendere io qnellb cai'o.gli aia- 
goll nella feguente manieca. Per prèndere, per. 
efempio, l’angolo BC D fi ptoluagheranno le li- 
nee BC, C P i d'ifianze eguali in n, b ( per e- 
feropio della lunghezza di cinque catene ), e fi 
mifurerà la dillinza ab; fi avrà quindi untrìao- 
golo ìfofcele Cai, neiquale l’angolo aict^BC D 
tuo oppollo è cognito: così pure fi cooolcerà. I’ 
angolo BCP, e li patti defcrivcie, come qui 
fopra . . 

Trovare colla catena la diftanza tra due og- 
getti inacceffiiili l'uno rapporto l'altro, datjMa-. 
lunque punto come C (Fig . }), di cui la diffan- 
za da ciafeun oggetto A , e È fia accejjiiile im 
linea retta. Si mifori la dillanza Cd, che fi 
fuppone di cinquanta catena, e h fi prolunghi, 
fino P, vale a dire cioquanta catene ancora più 
lunga; fi mifnri ancora BC, cho fi fuppone di 
tieuu catene. , e la fi prolunehi fipò £ tren- 
ta catene ancora più oltre : 7 i formi indi un 
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criitafolo CJ>£ r»*Uc, ed egwtle »t iriinielp 
il JS t i. e COI j mifuraodo 1« dilUasft 1>£ lixtic- 
Tii U dìAnz» ioaceaAi{Ml(t rieprcic». 

fn/oart I 4 il' mi oggfttt nutetfftiilt , 

fqmt U Urgbtwn fuufium-, al mmo ibila. 
tata* ■ Su d‘ uo^ delle f^de del liwae Ila 
piaocaca a ^Ao (^peodicelo una |n(mb alca 
d^acc^a o ciw^ piedi , ora G abbi* uoa GAìira 
io, alto y uo picclol peza» di Gio di ferro, o d' 
alfra maceria Amile , beo dricco , e leago dae 
io ere pollici; voi larete ia léguico Icomre 
qifcAo picciol ^zao dall'alce al bafib Gnclid il 
voAro occhio icorga, od iocootri 1* altra fpooda 
ri^edaodo la lunghezza di queAo Alo di terrò: 
voi girerete in feguico ia pertica , ialciaodovi 
iémpre il Giu di ferro nella AeAa direzione; e 
rilguardando la luoghezzi di etlò come fo- 
pra, olfervate fui terrea», ove dovera Gir l’of. 
lerrazioae, il Geo, ove mette *apo il voAro rag- 
gio vifuale: Gnalmeoce mifurace la dlAanza che 
v’ d dalla. voAra pertica a queAo ultimo punto. 
QueAa larà la larghezza propoAa del Game . Vti. 
AcaiMENtuzA, RarroaTATozE, cc. (£). 

CATENARIA, utili Gtomttru trafcendtn~ 
tt: linea curva , di cui una catena prende la G 
gora per il proprio pelo lorebd elte i Idlpefa li- 
beramente per li feoi due eAcemi , Aa che qnc- 
Ae due eAremicà Gano al Avello coll' orizzonta- 
le, Ga che Gano collocate in.uaa linea obliqua 
all’ Orizzonte . 

Per concepire la lutura di queAa cntva, fup- 
poniamo una Enea pelante, eGeAibile {Ttv.Mee- 
fez. Fig. 54 1 di cui. le due eAremiti GAé Ga 
no alli due punti G, Hi dia l’inAettetà per ii 
proprio pelo, in una c«rva G AH, ii di coi oo- 
me é caierurit. 

Il P. Rejroeau nella fua dnuGjf Dimo^rata 
trova cosi l'equazione di queAa curva . Sia A la 
fommicà della curva, oGa il punto ioGmo ; BB, 
bd Gano |»c 4 llele ail'orizaoote; /O perpendico- 
lire a .H D ; SD perpendicolare ad A B ; e Ca- 
ne li punti B, b, e le linee BD, bd inSnica- 
meaie proAime l'una all’ altra: le leggi della 
meccanica c* infognano, che ere potenze Che ù 
uogono ip equilibrio, fono tra loro come le pa- 
rallele alle, linee deile loro direzioni terminate 
nel punto promilcno delconcorfo; in conl'eguenza 
le linee_D/ e d/ fono tra loro come te forze 
verticali ed orizzontali, le quali tendono amet- 
lete la parflcola Dd nella Gtuazione Dd: otì 
la prima di queAe forze d il pefo delta porzlo 
ne AD della catena, ed è aapprelentata da dO. 
Jj’ altri i una forza ooAanie , non eAéndo dir 
altro che larefiAenza del punto A. Ndminandoli 
dunque ABx, BDy, l’arco d D od il fuo pe- 
la r, eia forza coAaqpe e liavra d»’.dy:-.r.t, 
Mdx dy * 

e dv— — . Dunque .f- = , -» 

^ ^ dv ~ JV'Cdz -hd> ) 
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Pare ctee «pielb feiuzioOe-, he nchi -mdlH) - ferie 

plice, lafci ancora dell’olcurità nella mente ; onC 
qneAor AeAònpmUama è ftat« -rifeilib la diOeren. 
ci maoisra.- te-pìA etegataci Axto'^lle chfr ff 
trovano nel Saggt» dtl Si;. Giovanili Benroln 
foUz- maa«rr.v de'vafMlli, impreco a BiGlez 1t 
irui'odài» DUO ferino dot 'DASMé’‘BG^ 
oOllt di lui Ggllrr ( Tom»' IHt «felle' Wtó. WB» 
AccadeiDÌa- di Pietwburgo!) ' ‘ io -t Bjyii 

Per arena l' equaziooe della' rutelMrfe-biló^Gfe 
prima decomporre tutte le potenze che agìfoo- 
00 fu di cialcan' punto, in due afCre di cn! u- 
na Ga urallda ail'iAè, e l'alena perpendìcolire 
aHolhnlò* Ciò è tempre poflìhife poiché ' non v*é 
potenza che non G poAà ridurre in due' altre di' 
poGzioné data. Inoltra A riguarda la eatexaria 
come DO poligono -iaAnieilacero. SuppottenÀf pòi 
ciafèuna potenza applicata al patito del' concorGi 
di dne lati, li decomporri, il ch’é fempre phfa 
Abile, ciafcima potenza in due altre , che' ab- 
bili» le direzioni dell! due lati contici: in 'tal 
giiit'a A troveri che ciafean- lato della curva é 
tratto da ciafeuna deile Gir eAremiti in fenfo 
contrario da due potenze cHe agifeoab (econdo 
le direzioni di queAo Iato. Ora per avere Pe- 
qniiibrio , bilògtia clic le due potenze Gano e^ 
guali : cguagliandofi dunque queAe due potenzi 
tra loro ti avra i’ equazione della catenaria . Si 
veda una più lunga relazione nell' opere citate 1 
Ci baAa qui d'avere efpoAo il principio. Se on^ 
curva é tirata in cialcan 'punto da lanU potenza 
cho A -1 perpendicolare alla curva, A troveri epa 
queAo piiocipio che per avere I’ equilibrio , d#- 
ve ciafeuna potenza cAère in ragione Inveri! dei 
raggia della fviluppzta dblb curva al punto dbre 
la potenza- zfiGte'. a ’ ipvr.« 

Molti autori hanno trovata che una Volita 
eAèrc bene equilibrata deve avere la medefima 
Agorà della catenaria. In elTerto immagin'iamoei 
queAa volta in equilibrio come compoAa di pic- 
ciole tlète folide-Che A tacchine, e ff imllci- 
no li centri di queAe sfere con.linee fette; im- 
maginiamoci ancora che la direzione del pefo di 
«jueAe sfere A cangi tutto ad un tratto , e A 
taccia in fenfo contrario, e' le sfere Gano lega- 
te adienK con delli Gli od altrimenti, di modo 
ette elleno non polTano più obbedire all’ impnl- 
fo verticale della gravità; egli è chiaro che l'e- 
quilibrio non farà ponto lurhato, poiché fe pi^ 
tenze equiiibrate mantengono ancora il foó rqui- 
libno lorché feoza cangiare’ quòAe paranze A 
farcia che abbiano tutte direzioni comraiie - 
S'intende di più che in queAo cafo la volta di- 
verrà una catenaria, li di cui piè dritti farua- 
no li punti GIG , e non vi (drà altra dilfrsenn 
che nel rovelciamento dalla 'Ggura . Ouaqne la 
curva dtW» catnaria é la AeÌTi che quella del- 
la volta. Fed. Volta. (0). ■ »' 

CATERATTA ( idrodin. ) Cidnfa , » ?•- 
elpizio di un cotale , o lido d’ nn foint , 
che ha per eaufa delle rupi , od altri oAsco- 
-li eh' arrcAaao la correoK , e funno c me- 
te 
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tt- eoa molto àtepito, « cao (mul'iin- 

»ew< , . 

Il ^ig. de Maopenxjs relaBooe del lao 
viaggio al oord per miipute b terra, perla del- 
le (suniiit del éamy di Toraeo , e della mt- 
aicca, ceo cui la gente del paelo le valicano 
con f iociole laarciwcte . Si può vedere -aache oel 
tosDO I della Storia antica del Sg. Roliin la 
hrere dercrizione delle catvreMv del Nilo , e ddl' 
intrepidezza con la quale i popoli del paetie vi 
li efpongono. 

Suabone chiama utfrttia anche ciò che li 
nomina al giorno d'oggi tafeaw, c dò che noi 
chiamiamo ptereniemente (turane , gli. antichi 
chiamavano catadape. 

In tutti qua/i li fiumi , dice il Sig. de Bufifbn , 
ta peodenxa lì diminuilce fino alle loro injhoc- 

f itura io modo aflai infenfibile ; ma in certi 
ti è molto precipiCofa la pendenza il che for- 
ana appunto la (attratta , che non ò altro le 
aion Le una caduta d'acqua piò viva che la cor- 
zente ordinaria del fiumi . Il Reno per efempio 
ha due (attratte yi' vati aBilefeld,e l’altra pref- 
{o ScialTuLa. Il Nilo ne ha più, e era le altre, 
due violentillìme che cadono molto dall' alto 
tra due montagne . Il fiume Vologda in Mol'coyia 
ha pure due (attratte prefiò Ladoga : il Zaira 
£ume del Congo comincia da una molto llrepi- 
toù (attratta , che cade dall’alto d’una mon- 
gagna. Ma la (attratta piò celebre è quella del 
£ume Niagara oel Canada ; ella cade da 150 
piedi d’altezza ponendicolare , come un prodi- 
giofo torrente , ed ha piò d’ un qearlo di lega 
.di lanhezza; la nebbia che b l'acqua cadendo, 

■fi vede da cinque kghq , e fi (olleva fino alle 
nuvole, e forma quindi un bellifiinio arcobale- 
no quando vi riverberano li raggi Iblati . Al 
difotio di qnefla (attratta fi uovino dei vor- 
.tici d’acqua zi terribili che oon vi fi può na- 
vigate Le non a fei miglia di dilUnza; e al di- 
Ibpra di quella cateratta il fiume è più Aiec- 
to chp nelle terre Inpsriori . ( Veci. Tram. Fi- 
Jof, Compead. Voi. VL pari. a. par. iiq. ) Ec- 
co la deicriaioae che ce oc dà iip. Charlavoiz. 
„ La prima mia cura fu di vifiraie la piò bella 
calcata che vi fia forfè in natura j ma io ti- 
„ coaefeo da principio che il barone de la Hon- 
,, tan $’era ingannato full'altezza, e figura, fic- 
,, cbò fa giudicare ch’egli non l’ abbia veduta. 

„ Egli d certo che 1 % fi roifuri l'altezza dalle 
.^y tre montagne , per dove elb fa fracafiò , non fi 
„ ha molta da dibattere di doo piedi che le dà la 
„ carta del Sig. de 1 ’ Irle , il quale Lenza dubbio 
,, oon ha avanzato quello piradoflb che fulb fe- 
„ de d<d Barone de la Hontan,e del P.Henne- 
„ pin:ma dopo che io arrivai alb lòmmitàdel- 
„ la terza montagna, ho oflèrrato che nello fpa- 
„ zio di tre leghe che feci in feguito fino al- 
la caduta di quell’ acqua , quantunque con- 
„ venga quache volta alcendervi , hilogna an- 
„ cara piò difeendervi ; al che fèmbrano non a- 
„ vere predata attenzione li fiddctti viaggia- . 
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„ tori .vSiecame pel non fi può ' avvicinai a 
„ quella calcata ohe ad un lato, né la li vede 
„ che di profilo, cuti non é beile di milorar^ 

„ oc r altezza cogli iftromeucì - lì ha voluto br- 
„ lo con una langt còrda attaccata ad una lun- 
„ ga pertica ; e dopo d’ avere replicata qnrih 
„ operazione oon fa troraroito che cento qaindeci, 

„ e cento venti piedi di profondità . Ma non 
„ é pofiibile dì aiCcurare Le la pertica fiz data 
„ arredata da qualche eminenza , perché quan- 
„ tunque eflà fi fia ritirata bagnata, come anche 
„ un capo delb corda cui era attaccar^ ; non- 
„ dimeno ciò poco prova , poiché I’ acqua pre- 
„ cipicando dall’ileo della monragna zampilla 
„ adai alce, e fpumegra. In quanto a me do- 
„ po d'avea' coofiderati rotti li (iti , dai quali 
„ clfit fi può ben efamlnre, credo di doverle 
„ dare almeno 140 o 150 piedi. 

,, Quanto alla figura , ella é come un ferro 
„ da cavallo, ed ha circa 400 paflì di ciiconfé- 
„ renza : ma precifamente nella Tua metà ella é 
,, divil'a io due da un'ifola molto dretta , e da 
,, un mezzo quatco di lega di lunghezza , dove 
„ termina. È' vero che quelle due parti non 
„ tardano punto di riimirfi quella che era dal 
,, mìo beo, e che vedea di profilo, ha piò ptm- 
„ ci che avanzano ; mt quella che Icopriva in 
„ faccia, mi parve tutta unica. Il barone de la 
„ Honcan v’ ajggiunge un corrente che viene 
„ dall’oved ; forfè le acque di neve verranno 
„ colà a fcacicarfi formamlo un torrente, ec. „ 
paf ])i ec. tota. ili. 

Ha tiievaca II Sig de Budon una cateratta a 
tre leghe dall'Albania nella nuova Jorck, ch’ha 
circa cinquanta piedi d'altezza, e da quella ca- 
duca d’acqua fi lólleva una nebbia nella quale 
comptrifee un arco celede che cangia di luogo 
a hilfura che fi fi avvicina od allontana . Ved. 
Traaf. Filofof. compend. voi. VI, fug. uq. 

In genere in tutti li paefi , dove il numero 
degli uomini non é si confiderabile per codi- 
tuire delle focietà politiche, li terreni fono piò 
irregolari, ed i lerci dei fiumi piò edefi, meno 
epiali , e pieni di (attratte . Si fi affaticò per 
piò lecoli per rendere il Reno ,e la Loira navi- 
gabili, coir incalTare le acque, dirigerle, e net- 
tare il iòndo delli detti fiumi in modo da ren- 
dere ficuro il loro cerio. In rutee le terze oVe 
vi fono pochi abitanti , la natura é rozza , ed 
alle volte deforme. Bifi. fiat, delli Signori Buf- 
fon , e Dau^ncon tom. I. 

Si trova fcritco nella Genelj all’ occaGone del 
diluvio, che ^ aprirono le (attratte del cielo . V é 
tocca l'apparenza che la parola cateratte in que- 
do luon fignìfichì un grande ferbatoja d'acqua. 

Il-Ncwron ha dato il nome di cateratta alla 
enrva rhe deferivono , feconda lui , le parti- 
cole d’ un fluida che fgotga fuori di un va- 
fo per un foro orizzontale . Ved. loioomaMi- 
CA. (0). 

CATETTO, io Geometria , li prende general- 
mente per dilégnare una lìnea , che cade per- 

pendi- 
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peadicoUrmeoce fu d’ un’ altn , o fu d’ U3U fa- 

puficie. Kfrf. PUfENEICOLARE. 

Li dai piccioli luti d’uD triangolo icttaogolo 
fono II due («ititi . Vtd. Retiancolo . QudU 
ptirola i fpecialmeiitc io ufo, odia catottrica, o 
netfa parte di ottica che coalidera le proprietà 
della luce rìflelTa. 

CATOTTRICA. Scieuza della vjCoue tidef- 
fa, o la parte d' ottica che inprgna le leggi , 
che fegue la luce riflelTa dagli fpecchi . Vci. 
Specchio, e Ritlessione . Vei. anche Luce, 
Visione, ed' OrriCA. Voi tropcrete in quelli 
articon li principi, e leggi della ca/o/rr ice . Que- 
lla parola viene dal greco xmnTTf» , ffeculum, 
da loerd , ed iwrtfuu , vidto . 

La catoltrUa tratta non Iòle deUa rifleflione 
del raggi della luce, e delle leggi, con *'_i ef- 
fa fi riflette, ma ancora delti lenomeni , che ne 
rifukano per rapporto alla vilione; e quella par- 
te i eflremamente curiofa. Per altro li princi- 
pi noa ne fono bene ancora fvilnppati lóprattut- 
to rapporto a cià che concerne il luogo dell' iir- 
magine, e la fua grandezaa apparente. Su ciò 
Ted. Apparente. . 

Li ptincipali autori che hanno trattato della 
tatottrìca , loop (a gli antichi Euclide , avanti 
G. C. , Albazeno , e Viteilione oelli fecoli XI e 
XII, e tra li moderni il P. Xacquet, il P. Fa- 
bri nel fuo libro intitolato J^nopjw opricaiGia- 
como.Gtcgori nella fua Optic* pfoniem , e fo- 
prattutto il cclebie Ilàcco Batiow nelle lue Le- 
tieni cttieie. Quell' ultima opera i , lenza con- 
traddizione, la migliore. L’autore fembra ave- 
re dimollraco le leggi della (tuclirita con del- 
ji priecip; più efatii, e lumiooii che gli autori 
che l’hanno preceduta. Per altro non tratta e- 
gli che delie proprietà degli fpecchi sferici ha 
concavi, fia conveflj , e olente dice degli fpec- 
chi piani. Le proprietà di quelli ultimi fono di> 
tnollrate molto a Iuom nel libro I di (atottrica 
dej P. Tacquet , imprelfo nella raccolta dalle fue 
opete Io foglio. Il Sig. Roberto Smith nella fua 
ottica ha pure trattato in ellefo delle leggi del- 
la (atei trita. 

i^atotirice C prende ancora addiettivamenie 
perciò che riguarda la (atottrka ,o per ciò che 
accade nella rìfleflinne dei raggi . Parimenti ti 
di(c : ^uathrante catollrxo , trltfcepio caieuri- 
co, tc. Ved. Quadrante, Teiescopio, ec.(O). 

CAVALLO ( djirea. ), nome che fi dà alla 
coRellazione del Pegalb. 

Cavallo, o picciolo Cavallo , collellazione 
boreale fitugca tra il deliiap , e ia reità del Pe 
gafo : fi chiama anche eijuuUuj miaer , Unmt- 
Tue, equi caput, feSio equina, feSio equi mim>- 
ria , cyllaruj ( o cavallo ) jumiptrfeSua • Si 
chiama quella cofleLlazione U piccioi cavallo per 
dilliiiMtlo dal Papd'o ch’ò il cavallo grande i 
Aon le nf vede neUe carte celefU che, la metà , 
come fe'if redo del corpo folTe afcolo nelle nu- 
vole ^ ficcome anche del Toro non le ne dipin- 
ga che la metà . Secondo la Micologia , quello 
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inailo à quello che Mèteurio avea dato a Out 
flore, e cife 11 nominava cilianu , Kat. Oeoig, 
111 : $0,0 quello di cui Sanireo prefe la ièratj 
lotchd & tbrptel 3 ooo mifa-l^a dell'<lc«Mii| 
ma ficcome tutti gli Dei, e cu(ci gli £rof Mf 
antichità hanno (atto ulb del canrHa , coA'-fl 
diede a qutfla eoflallazioae una molticndioe hn- 
menfa d'origini differeacì, fulJe quali eoo & ig 
llabilire niente dì poficive . Ved. CefiA , cstenk 
Ajlreatrniieo-iwticiim, 'Hof 

Quitta coUciUaiona non contiene che dien 
llelTe, di cui la piò bella è fegnata colla lette- 
ra «, ed d di terza grandezza pretto Flamfteeii^ 
c di quarta grandezza nel catalogo di de la 
Caille. La fua longitudine al principio del i7jO 
era di lO^ tj }«", e la l'ut laticadina bó> 
teale.dì *o» I' s«". ( D. L. ) ' 

CAVAU-ETTO del Pittore { Àflrm. ). Cd» 
flcilazionermeridioule , che contiene ir fleile 
nel Caluia Aufirate del Sig. De la Caille , ove 
fi chiama Ap^raius fculptorit: la più beila ■ 
ò di quinta grandezza ; la fua afceolione retta 
per l'anno 1750 è di n»3a jg" eoo 30Vaj' tP- 
di declinazione meridioQale , di mmiera dal 
ella palfa più di dieci gradi al di fopta dell’o- 
riazonte di Parigi. ( D. L. ) • o ar»'«,ai. 7 ,i 

Cavalletto ( Hee. > . ^ dà qaeflol aoma 
ad un’ inhoità d’iftrumeoti, la di cui eiiumeta- 
zioae non ci apparAetae. Il eavaUatio ordinaria- 
mente è un lungo 'pezzo di legno orizzontala 
tremito da qnactid #iedi , di cui due fono uni- 
ti -ad MB capo, e gli altri due fimilmeiièe podi 
all’altro capo. 1 v,' i« aa 

CAUSA ( Mte. ). .Si dice di lutto ciò dte 
produce cangiamenco di flato in un corpo, òaie 
a ^re ciò che gli dà moto, o che l'ariétta , • 
che lo altera. .tr*' 

Quella d una legge generale della natuM , che 
ogni corpo perfide nel fuo Italo di quiete, e di 
moto fiDcbò noe l'opravreoga qualche confa che 
gli cangi (lato. ' '» » 

Noi non cooofeìamo che due folti di- raufl 
capaci di produrre, od alterare il moto ne’ cor- 
pi ; le une vengono dalPaaioi ic promifcin che li 
corpi efeicittno gli unì fopra gii altri in ragio- 
ne deila loro impenetrabilità : cali Inno le tat- 
pulfioni , e le elioni che ne derivano , come la 
trazione. Pad. IniroisiONn e Traiicne. In lo- 
llanza un carpo fpioge un atceo a cagione deU’ 
impenetrabilità loie ; Idcoede aiiriaieBCi quaedo 
un eurpo trae nn altro; peréhè la trazione , ca- 
rne quella del cavallo attaccalo ad uon vcuam, 
non è proprianenie un’ iinpuifioBe . Il cavalla 
fpinge la coreggia attaccaugK al petae, e que- 
lla eflèndo attaccata al carro , il carro lo dee . 
feguire. _ 

Si può daaque iifganrdt*e P impeoenabilita 
de’ corpi come uaa «nz/n -priocipalé degli 
che ofièrviama in oRUra ; ma' vi fono dagli 
tri cfiètii, che noi non conofcìamt) chiaraiòta- 
ce, coire ptovengaao dalla impenewabiliti- PS'* 
chi noi non polliamo dimollrare per qual 

puiio 
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palfo iMecaaicoqaeSietf'etti Tuaproiiotli, ecut- 
n le fpicfuioiii dace dcH’impulfo fono coacra- 
xie alle legfì meccaniche, o fmencice dalli fe- 
IMOieni. Tali fono la graeità dei carpi, la far- 
sa che ritiene li pianeti nelle foro orbite, ec. 
ytJ. CaAviTA , ATTCArioNE, ee. 

' Se non fi tusle decidere aflòlntaffleace che 
gueii faaomeei abbiano ona cagione divaria delf 
impulfo, bilbfna almeno gur(àrfi di credere, e 
foHeure ch’eAi abbiano l' impulfo per cagione. 
Perciò è aectiTario di riconoleere una dalle di 
•Atti, e di tMufi nelle quali P impililo non agi- 
fite, o non fi manifella. 

. Le cmf$ della prima fpecie, cioè ipielle che 
dipendono dall' impoltb, hanno delle leggi del 
auto lenite, e fopra quelle appnnto fono fon- 
date quelle delU PertkfioHe , e della Din/mìca . 
Vfd. PtacnsnoNE, e Dinamica. 

Non è poi lo ftelTo delle caule della (ècondn 
fpecie. Non le conolciamo; non Tappiamo dun- 
<p»e che la loro efillenza per gli efietci: il loro 
«detto ini* ci è MCo, e la legge di quefio ef- 
fetto neo pnò. efiére dica che per efperieoia ; 
poiché non fi fa rilevarla a priori, elTeado la 
«aul'a Incogaica . Nei vediamo reffecio; noi con- 
cludiamo ch’egli ha una cauli: nu ecco fio do- 
ve eì è permeflo d* inoltrarli. Si è fcoperta an- 
che per «fperieaza la legge che fcguoao 1 gravi 
nella iato caduca fcnxa conofcere la candì della 
grariti. 

Egli è un principio comunemente ricevuto in 
■eccanica, ed in molto ufo, che' gli elfetti fo- 
no j^poreionali alle caule rìipeccive . Per altro 
quella principio non è niente piò utile, e fe- 
cen^ che gli afliomi. Piid. Asiioma. In efifet- 
to io vorrei fapere di qual vantaggio egli pofTa 
cllere . 

>■>. Se li tratta delle caufe della feconda fpe- 
cie che non fi conolcono che pegli elfetii, non 
fe ne può mai fiir nlb. Perche fe non fi cono- 
fce l’ editto, efli non fi conofcennno adatto; e 
le fi coaolcc l' edictm non fi ha bifogno del prin- 
cipio; poiché due edetti differenti ell'eodo ibti , 
non fi ha che a paragaoarii alfieme lenza impac- 
ciatù le fiano ptoporaionali o no alle loro caule. 

n*. Se li tratta delle caufe della prima fpo- 
eie, vale a dire delle canfe, che veogono dall' 
Impulfo; quelle caule non polTono giammai ef- 
fem altro che an corpo, il quale é io moto, o 
fpiage un altro. Ora non folo fi hanno delle leg- 
gi dell'iotpullo, e della percufltoae indipeoden- 
temeace da quefto priocipio , ma farebbe anche 
podibile* ferveadofeoe di cadere io errore . Io lo 
fiuxio vedere all'articolo tip del mio Trattato 
di Di<tamka, e ciò vogito qui ripetere io poche 
parole . 

Sia DO corpo M che urti colla velocità v un 
altro corpo aa in qatete; é dlmollrato ( Ved. 
PaacuaauNE ) che la velocità comune alti due 
Mv 

corpi dopo Porto farà --- — . Ecco, fe fi vuole, 

M~f~m 

- iiatem, Tarn. I. 


l’ effètto; la caalà é nella mafla. M animata dal- 
la velocità f. Ma qual finzione di tt, C di u 
fi prenderà per efprimere quella caufa ? Sari que- 
fta MV| o Mw, o Mtt>, o Mp»,ec. e c»*l 
fino alPinfinitol Qualunque di quelle funzioni fi 
prenda per efprimere la cauli, la velocità pro- 
dotta nel corpo m varierà a mifiiri che m. va- 
rierà, e non fari per coofeguenza proporziona- 
I* alla caufa; poiché U ed v rollando collanti, 
la caufa roda la Aedi. SI dirà forfè ch'io non 
prendo qui che una parte delPelfetto, cioè la 
velocicà prodotta nel corpo m, p che l' effètto 
MMv Mmv 

totale è -J- - — vale a dire la fom- 

M-f-m M -f-tii 

ma di due quantità di moto , la quale é ugnale 
e proporzionale alla caufa Me. .Seniilimo: ma 
l’effetto totale, di cui fi tratta, è compolla ^ 
due quantità di moto , che bifogaa tonolèere fe- 
paratamente; e coma conofeetò io con quello 
principio che P editto ì proporzionai* alla fua 
caufa > Biiogna dunque feparare la caufa i.a due 
partì per eiafcuio delli due effetti parziali, B 
come trarli da qucAo imbarazzo? 

Sarebbe da deùderiru che i meccanici incen- 
deflèro diffintamenro che' non eooolciamo oel 
moto che il moto medefimo, doé lo fpazio per- 
corfo,' ed il tempo impilato a percorrerlo, e 
che le caufe mecafifiche ci foao ignote ; che ciò 
che chiamiamo caufe, come anche quelle della 
prima Ipecie, non fono tali che impropriamea- 
te: fono elleno effètti, dai quali riloltano altra 
effetti. Un corpo urta un altro, vale a dire, qne- 
Ao corpo è ìa moto, crifeontra un altro; quin- 
di necedariameata faecede un cangiamento a 
queffa occafione nello Aato delli due corpi a ca- 
gione della hw impenetrabilità ; fi determina- 
no le leggi di qucAo cangiamento con principi 
certi, e li riguarda in coafeguenza il corpo ur- 
tante come caule del moto del corpo urtato • 
Ma queAa maaiera di parlare è impropria. La 
caufa mttafifica, la vera caufa c' è ignota . Ved. 
Impuuo. 

Quando fi dice g/l effttti fono proporzionali 
alle loro eaufi non fi ha un’idea chiara di quel- 
lo che fi dice, o fi vuol dire che queAe due cau- 
fe fono tra loro come li corrilpandenti edetti . 
Ora le tono due caule metaifiche , di cui fi par- 
la, come li può aranzare una fimllc alTcrzione? 
Gli elfetti pofiòao paragonarli , perché fi dà uno 
fpa.aio doppio, o triplo ,^ec: d'nn altro percaìfo 
nello dedò tempo; ma non fi può dire che una 
canfa metafilica , la quale non é lo Aeffo che un’ 
eff'etto naturale, o per cosi dire palpabile, fia 
dopp'ia,o' tripla, ec. d' un’ altra cauta metafilica. 
Ciò é lo dedo come fe fi diceffe che una fen&i 
zìone é doppia d’nn’ altra, che il bianco é doppio 
del rodo, ec. Io vedo due oggetti, di cui l’uno 
é domio deU’ altro : fi pnò fbrlè dire che le mlé 
due fenl'azioo! fono proporzionali ai loro og- 
getti? 

Uo altro iaconveoiente del principio di eni li 
Q q itat- 


! 
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Ratta, fi t il gran aunieio di paralofllmi aeili 
Mali fi pud iociampate, lòrchè malamente fi di- 
fliogmoo le caufe, die molte iofieme alle Tol- 
te s* imiilicaaa per produrre un e&tto unico in 
apparenza. Niente v’è di più comune di qnelia 
cattiva maniera di ragionare. Conclodiamo dun- 
que elle il principio, di cui .parliamo, i iouti-, 
le, ed anche danooTo. V'd tutta i'ap^reoza che 
fe non fi Toflè flato d’avvilo che gli efiecti fo^ 
ne proporzionali alle (oro caafe non fi farebbe 
giammai difputato delle iórae vive. VtJ. Poz- 
za . imperciocché tutti convengono negli effet- 
ti . Che ci refla dunque ? Si ha voluto fotti- 
lizzare, e Gé imbrogliato tutto io luogo di rif- 
chiatare. 

CAUSE ftuU (Ulte.). 11 principio delle teuft 
fruii coofìOe nei cercare le caufe degli effètti 
della natura rapporto il fine che il fuo autore fi 
è propoflo nel produrre quefli effètti . Si può 
dire più generalmeute che il principio delle 
dra/e jfu/tcoofifte nel trovate le leggi delli fe- 
notreni con delli principi metafifici . 

Quella parola fu molto io ufo ^lla Filololia 
antica, in cui fi rende ragione di molti feoo- 
dieni con de' principi metafifici . Per efempio fi 
dice: L’ a(qu4 afende nelle trmte, pereU U 
natura ha in orrere il vuoto; ecco il principio 
metaflfieo aflnrdo con coi fi (piega quello feno- 
meno. Anche il cancelliere Bacone, quel genio 
fnblime, non fa gran cafo delPufo ielle caufe 
fruii neHk FIfica. Caufarum fnatiuen ,iàct egli, 
inv^igalh flerilij ef , is', tanquam eirga De» 
confecrala, Hil parie. {De Ju^ruent. Scient. Uh. 
3. cap. !• ) Quando cosi parlò Bacone , egli 
avea lènza dubbio in viltà il principio delle eau- 
fe finali, e lo impiegò in una maniera più ra- 
gionevole di quella , con cni i’ impiegarono gli 
Kolaftici; perché fortore del vuoto, per efem- 
pio, é un principio più che Iterile, oltre che 
tfliirdò. Bacone ba beo incefo che noi vediamo 
la natura troppo iu picciolo per poterli mettere 
in Inogo del Ino autore; che noi non 'vediamo 
alcuni effetti che fono collegati con altri , e de’ 
uali non eoMlèiauio che la catena; che il line 
cl creatore dee quali fempre afiiggirci, e cb'e- 
fli é nn efporfi ad errore ii volerlo rilevare, e 
Kpractiirco fpiegare in tal modo i fenomeni. 
Cattefio ba battuta la flefla fltada che Bacone , 
c ia Tua filofofia ha prolcritte !e caufe finali 
con ta feolaflica. Per altro nn gran fiioiqtò mo- 
derno, il Sig. Leibnitz,Jui lentaco di rirufcita- 
re le caufe finaB in uno lèritto ftampato negli 
Atti dègù •Eruditi dell'anno lòflt lotto il titolo 
Vnicum Spicce y Caioptricte iy Dioptricee prin- 
Cipium. ìu quell’ opera il Sig. Leibnitz fi dichia- 
rò forcemente per quella maniera di fiiofiaiàre, 

0 uè diede uo faggio , nel detormioare le leg- 
fei, cu! va foggetta la luce. 

La naturai, dice egli , agifee fempre per la 
via più ' lémplice , e più breve quindi un rag- 
gio di luee in mo fteflò mezzo va fempre in 
linea retta finché non lifcontra verun oflaoolo: 
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fe .incenera una foperficie folida, deefi rìfletttm 
in modo, che gli angoli d’incidenza , e di ri- 
flelGone Jiann eguali , perchè il raggia obbligKo 
a riflcRerfi va in quella calo da uo punto all', 
altro per il cammioo più breve polIìbUe . ,Ciù 
fi trova dimoStato per catto. VeJ SrEeemoaV 
Rifzaziome. Finalmente, fè uà globeico 
nofo incoocci una fijpecficie trafparenge., egltM 
deviate io modo che il fieoo d* inci«jénq> , j| 
quello di rifaziooe fiano io ragione dicecu 
la velocità nell! due qiczzi, perchè in tal caCt. 
va da un punto all' altro nel tempo più brpve 
poflibile. 

U Sig. de Fermat avanti Leibnitz a’é fervito 
di quello ptineipio per deaermioare le leggi del- 
la rifraiioze , e non farebbe fbrle oeceflàrio più 
di quel che diciamo per dimoArare quanto l’ ufo 
delle caufe fruii fia daunofo. 

Io effetto egli é eero che otlla riflefltooe ut- 
gli fpecebi piani , e convelli , il cammino della 
luce é il più cocco poflibile : ma ciò non é lo 
AelTo negli fpe^bi concavi ; ed è facile il dl- 
molltare che lòveote quello camofino in luogo 
d’eflère più corco è il più InogO . lo accordo 
che il P. Tacquec, il quale adottò nella fua re- 
tottrica quello principia del cammino più breve 
per ifpiegare la rifleflfooe , non li tcova imba- 
razzato per Ja difficoltà degli fpeecbi concavi . 
Ma «gli ripiega col dite che la natura , quando 
non può prendere la via più breve , prende .la 
più lònga, perché il cammioo più lungo é I’ u- 
nico determinato come il cammino più cotto. 
Si può bea qui applicare il detto di Cicerone: 
tabu tam abfurdum enec/ptari poteft , quofi di- 
Sum non fit ab aliquo ^ilofapborum . 

Ecco dunque il principia ddle cau^e finaB li 
difetto fulla rifleifione . Egli d beo peggio per 
la rifrazione; perché io primo luogo , per qual 
ragione nella rifleffioae là natura legue eflà lut- 
to in una volta il cammino più corco, e il più 
breve tempo ; in vece che nella rifrazione ella 
non impi^ che il più breve .tempo , e lafcla 
il più cotto cammina! Mi dirà alcuno , perché 
nel cafo delta rifrazione ii più breve tempo cl 
il più corco cammioo 5 ’ accordano tlCeme , la 
buon’ ora : ma perchè preferire il tempo al cam- 
mino? In fecondo luogo, fecondo ii Sigg. Fcr- 
mac , e Leibnitz, lì feni fono in ragione diret- 
ta delle velocità, mentre dovriano eflère in ra- 
gione ioveiTa. Ved. RivazzioNC , ed Azione . 
Riconolciamo adunque l'abulo deile caufe finali 
per Io Aeffo fenomeno , che li di loco artigia- 
ni fi propolero di fpiagare coll' a]nco dr qucQ» 
principio . , . j- 

Ma a’ egli i danoofo il fervirli ^Ile caufe fir 
nati a priori oode trovare le leggi dei fenome- 
ni : può eflère utile, ed almeno e curiofo il far 
vedere come il principio delle caiife finali i’>c- 
coida colle leggi delli fenomeni, purché fi abbia 
conùneiato a deCBrmiaarequefle leggi dipenden- 
tementc dalli priocipj chiari, ed incoocufii della 
Meccanica . Quello é ciò che de Maupertuit 
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t i própofto dì £irs riguardo Ij rifninmc in 
liorticolire in un* Memoria ftampata tra quelle 
deir Accadeniìs delle Scìenid l’anno i74a- Noi 
se abbiamo parlato. atto '^nta Azione. Fa egli 
al fine , e f'nl principio di quella Memoria delle 
rìflellìoni molto gnidizìore , e fiMdfteha folle 
eat^fc fiiaB. Ha‘'poi eAefe quelle rìHellioai , e 
portato pià Oltre II loro itCo nelle Memorie 
All’Accademia di Berlino all’anno 174S1 * 
nella Tua Cofmologìa. Mollra in quelle lue ope- 
re r abolir che fi fa del ptincìtoo delle cmfe fi 
nali, per dare delle pirove dell'elifleaca di Dio 
cogli effètti li meno importanti della natura, in 
loogo di cercare in grande le prore di quella 
rerità si iocontrallabile . Vrd. Cosmolooia . 
Ciò che appartiene alla fapienea del Creatore , 
dice il Sig. de Fontenelle, fembra eflète aecoca 
più al di l'opra della debole noltra portata , che 
ciò , che appartiene alla di lui potenza . ( Elogio 
ili Sig. f.riòni/z . ) Vii. ancora le rifielTioni 
molto fageie del Sig. Mairan fui principio delle 
enfi finali nelle Memorie deH’Accademia delle 
Scienze' 1713. (O). 

CAOSTICA , mila Gnmetrìa Irafcenienti, i 
il nome che fi di alla curva toccata dai raggi 
riffelli, o rifratti di qualche altra curva. Vii. 
CuaVA . Se un’ infinità di raggi di luce infini- 
tamente proflimi cadano fu tutta rdleuftone d’ 
una fuperlrcie, e che quell! raggi fieno fuppolli 
rifleflt, 0 rifrattl, fecondo le leggi della rifleffio- 
ne, e rifrazione, la ferie dei ponti del concor- 
fo ddir nggf rifledi , o riftatri infinitamente 
proflimi,' formerà un poligono infinirìlaiero od 
una curva chiamata caafiica; quelb curva ò toc- 
cata dalli raggi rilleirr, o rifratri , poiché qoe- 
fli raggi non tòno che ii prolungamento delli pic- 
cioli lati della caufilea. 

Ci-ilcuna curva ha le fue due caufi’chi, il che 
fa dividete le caufiithi in catacaufikbt , ed io 
iiaiaaficbey le prime fono formate per riflef- 
fione, e le altre per rifrazione. 

Si attribnifee ordinariamente l’ invenzione del- 
le cauftkbr al Sig. TTchirnhaofen ; egli le pro- 
pofe all’Accademia delle Scienze l’anno fòla; 
hanno effe quella oflèrvabi le proprietà , che quan- 
do le curve cosi prodotte 'fono geometriche, fi 
poffono fcttipre rettificare - 

Così la cauflka formata dalli raggi rifleflì da 

nn quarto di cerchio, é oguale a — del diame- 
tro. Quella rectilicazione delle taufikht i fiata 
anter'tore alca'coio dell’infinito, il quale ci fom- 
minifirò li rettificazione di molte altre corre. 
Vii. RETTiFicarioNE . L'Accademia nominò un 
Comitato pòi efam'mare quelle nuove curve; ed 
era compofto dell! Signori Caflini , Mariotte , e 
de la Mire, li qu»’i mifero in dubbio la deferi- 
zione, o generizion', che il Sig. Tfchinihaut'eB 
area d.ita della CMiflwa per riflelficne del qoaio 
to di cerchio: l’autore rifiutò di feoprire il Ino 
metodo, e il Sig. de' la Hire peififielte nei fo- 
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fteneee che li poò fuppor folfi la detta genera- 
ziooe . Quella che fi fa ,è , che il Sig. Ttchir- 
nhaufen la propole con tanca confidenza, che la 
inviò all'Accad. di Liplia,ma feoia diaàólliazio- 
ne . Il Sig. de la Hire ha lùteo vedere dopo nel 
fno trattato iella efkkbnii , che ’FI'ehienhealca 
s’era effèteivamente ìnginnato nella deloriaione 
di qneftr CMjflcn . Si trova ooXi'iaaUfi itgP iit^ 
fitìtefini iti Marcbtfe it t S^tal nn metodo 
per determinate le taufiiahi di riQeflìone, e di 
rifrazione d’ una curva quahinqne con le proprie- 
tà generali di quelle fpecie di curve, che il cal- 
colo infinicefrmale rende molto facili a feoprir- 
fi, e ad intenderli. 

La parola caufika viene dal greco «•fu , «- 
re, perché li raggi effendo raccolti filila tau- 
flka in gran quantità poffono bruciare, fe la 
caufika Ga di poca eftenlione. Negli fpecchi pa- 
rabolici la caufika dei rara partitoli all’aflè i 
un punto , ohe fi chiama mo itila parabola . _ 

Negli (pecchi sferici d’ un’ eflenfione di xo in 
30 gradi la ctufika delli raggi pamlieli alt’ affé 
é di poca efienfione , il che rende gli fpecchi 
sfèrici, e parabolici capaci d’abbruciare. 

Se molti raggi partano da un punto, e cadi> 
no fu d'ana lupetficie mani, li raggi rifleffi pro- 
lungati t’incontrano in un ponto; e per trovare 
quello punto, balla condurre dal ponto, donde 
parrooo li raggi , nna perpendicolare alla iuper- 
ficie piana, e prolungarla finché la parte pro- 
lungata ne fin eguale , ed il punto cercato fari 
aH’efiremità di quefia parte prolungata , VeJ. 
SPECCmo- 

S utfia propofizione può Gir nafeere (ude cau- 
t una difficoltà «pace d’arteftarr 11 princj- 

f 'rianti , ed é bene di qui toglierla - Si fa che nel- 
a Geometria degli infinirefimi una porzione del- 
la curva infinitefima é confideran come nna li- 
nea retta, di coi la tangente n’é la prolunga- 
zione- Supponiamo dunque un pìociol lato della 
curva prolungato io tangente red iromaginlamoci 
due raggi infinitamente proflimi, che cadano fu 
quello picciolo lato; apparìlce dal fin qui detto 
che wr trovare il ponto del concorfo delli rag- 
gi rifleffi, balla condor dal punto dinde effi par- 
tono, una perpendicolaie aquefia tangente, epro- 
lungare la medefimi d’ una quantità eguale . 
Pertanto il calcolo, ed il metodo del Marche^ 
fe de i’Hopital fanno vedere che refiremicà di 
quella perpendicolare non è un punto della cau- 
fika, Come adunque accordare rutto ciò? Ecca 
il come. Coufideraodoli la picciola porzione del- 
la curva come una picciola rotta, bifbgna che 
le perpendicolari alla corra tirare alfi due efire- 
mi del piccioi lato fiano petfcccamente parali^ 
to, come Io farebbero fe la Cuperficie totale iu 
luogo d’effèr curva folfe retta . Quefio non ba- 
da: le perpendicolari concorrano ad una certi 
difianza, c formano col loro concorfo ciò che fi 
chiama r^gio della fvilappata. Vei. Svfuxrra- 
Ta . Perciò bifogna avere riguardo alfa poiìeione 
di quelle perpendicolari ooscorrenti per dercò- 
Q q a mina- 
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wiMie la fofiaìoiu: aelH mr; eJ in 

coaìegnenia il I»ro punto de. concono, ere 
tutto altrp che le lalupetlicie fslTe piana. Con- 
fideninloC poi Uia enrva come un poligono, le 
peipendico.'ari alla curva non poflfono eflère per- 
pen^eolari ai tìtl aeRi cnnri. Quelle fono le 
lince, che dividono in doe angoli eguali l’nnjSo- 

10 infinilaniente otlufp, che fonnano li pwÓù> 

11 latii altriiaenti al punto del contoift'deljl 
^e piccioli Iati t’ avrebliero due perpendicolari , 
una a. cial'cun lato. Ora quello nou può eflère, 
perchè 3 ciafeun punto d’ una curva non vi ha 
die una fola perpendicolare. Li raggi inciden- 
ti, e rlflclli devono fare colla perjwndicolare de- 
gli angoli eguali. Dietro quella tifleflione fulle 
perpendicolari fi poUbno determinare le cmJH- 
tie rifguardando le curve come pofigonl ; e non 
Il troverà più alcuna alfunlità, nè apparente con- 
traddizione tra li principi della Geometria de- 
gli infiniti. Veli. DiFfttHNZJAiL , Infinito , 
ec. ( 0 1 . 

Per dare al lettore un’idea della maniera con 
cui fi determinano le (•an/liVAf.trafcriveremo qui 
il breve, ed elegante metodo che li legge nell’ 
Awtlijl Mnitefimi del March, de i’ Hopi- 
|al per ir tAiJlicbt di rifiijftont . _ 

Sia AMD una curva capace di riHettere la 
luce i Afe il fuo raggio ol'culatore al punto M ; 
a»C il raggio iufinitamente proflimo; B il pun- 
tò ìumincTo; BM, e Bri due raggi incideoti 
infinitamente proHimì; MFC, e niFg li raggi 
xi&lfi corrifpondentii bifogaa determinare il lo- 
ro punto d’intcrreziooe F, eh’ è un punto della 
(tiifiU* per riflefiione . 

Dalli punrj B, e F come ceotro, colli raggi 
MM, e FM b!( òjns defcrivcre gli archi infini- 
tefimi KK, e HO; quelli archi faranno egua- 
li, perchè gli angoli MriK , cd M ri 0 fono 
eguali l'uno all’angolo d’incidenza, e l’altro 
all’aiuto di rifleflione; dunque fono efiì eguali. 
Firif. Rrri-EssioNE. Dunque li triangoli rettango- 
]à MOnt, ed M R ni, eh’ hanno comune T ipote- 
sulà , iouo del tutto eguali ; dunque M 0 
¥^- 

Saldai punto C ellremo del rapio della fvi- 
lup^ta 4 conducano le perpendicolari C E , e 
falli (ag^i incidenti, e liflefll, e le corrif- 
pqodénti Jimaltainente vicine C r , e Cg , fi 
gvii CE CG; dunque CE — Cr, olTia EQ. 
-n Cr, ollia CS . 

Ot» fiaBAl— >,edEM~ir, fi avrà y 
y — a MK::EH~ MÒ, olila MFt FG j 
«lunque empoaendo , e palTando dal primo ali' 
ailtlmo rapporto fi avrà i ji — n : > : : Al F 
Al G, ovvero n : M F ; dunque per fine Al F 

J»_> ^ , ■ ••• — 

1 * — « ' ■ t')- -, ir 

GAZIMI (A/vdii.lJ Quella parora afaBa viene 
adoperata dagli afironomi di quel paefe per fi- 
gaiheare il difeo del fole . Quando efli dicono 
che un tal pianeta i in cmimi, è come fc vo- 


c c 

lefléro dire che qnegli non è tóù Iontan»r«l; jadT 
minuti dal centro del fole, elieado ii 
metro di quello alito di i4 minuti, imi. ;ilpa: 
CEFEO ( Afiron. ),«»fteUazioBe boreale cn^ 
mata anche w retku , nguhu , JnfidtJ ( FigMIPi 
di Jafo), Nfrfiir , /r»« rfnuorew , jawnfr 
rea» . Ctfto era re di Etiopia , o dc-11 ladia 
( rUn. tìb. V. cap. li prtroi. 

gfcci cbuiwrono cop quello noiDt <»’ Indio 
ti i luoghi lìtuati al di là del mare mediterra^ 
neo. Cefee era padre di Andromeda, e U po«ti 
dicono che Perfeo oitenoa da Giove , che Cr/ro 
colla moglie CalTiopeace la fua figlia Androni^ 
da follè collocato tra gli allri . OnUi# He. 

«70 ( Vcd. .^KiuaoMEOA ■). Vi fono alcuni che 
credono ancora che il centauro Chiroue locma^ 
do le coftellaiioni l’anno ijjo avanti G. C.* 
abbia loro dato il nome degli Eroi del tuo fev 
colo , o dei principi , di cui ne fono difoM««r 
ci . Ecco forfè perchè vi fi trovano Ol^o , 
Orione, Ctfeo, Perfeo, Andromeda, 

Ercole, il-Valcel.'o degli Arganauti. (Il Sig. Fre- 
ret, diftje dell» Cronolagi» p»g- to, * *°‘* ', 
Le Itelle di Cefeo non fono molto onervabiUà 
fe oe trovano 34 nel cauiogo Betannico j. 

CECINO ( A/ren. ) è una flelli drlU ten» 
grandezza, nella fpalla Gnìllca del bifolco fogna> 

ta y : la Uticudine è di 4** !t — » 1 ^ 

‘ -■ * . '• . 

girudine ali'an. 1750 di * fogni 140 *'•- J-, 

CELERITÀ' ( Mec. ), è l'afcxione del.mo» 
to, per cui un corpo è capace di. percorrete ua 
4 ato fpaùo ìp np certo Mmpo« K/p. 

Leiboicz, Beroulli, Walfio, ed alt*» partigia- 
ni delle /orar wee- pretendono che fi deva com- 
putare la forza d’un corpo in moto du prodot- 
to della maflt, e del quadrato della (ua ca/rri- 
rù. quelli poi ebe non hanno adottata la Icnte^ 
za di quelli Filofofi vogliono che la forza non un 
altro die la quantità di moto , od il prodotto 
deUa mafia oelhi celeritd. Find. Fozzs vive. 

La celtrit» uniforme è quella che u percorre- 
re ad no mobile degli ipet» egiaU io tempi 
eguali.Frd. UNifOZME.In uno lpazio,io cui non 
l’incontri veruna refi(lenza,C può avere un m^ 
to perfettamente uniforme , e perciò un qiovi- 
mento perpetno ; perchè in quello Ipazi» niente 
4’ inco.itra che pofl'a accelerare , 0 ritardare u 
moto de’ corpi. L’ineguagliziw, 0 la difterei^ 
di tutti li moti che conofoiamo , c una 01- 
mofiraziooe contro il moto perpetuo meccanico 

si ricercatojèquello impoffibile in villa delle per- 
dite continue di forna,che fanno fempm ‘‘ 
pi mofli per la reCftenza de’ mezzi, oè < 1 "“ " 
muovono, per l'attrito delie loro pam ec. la* 
rimenti afiochè il moto perpetuo roeccaiuco u 
polTa ottenere, blfogna trovate un corpo, cM " 
elente dall’ «trito , o che abbia (‘tevato 
Creatore una forai iufiuita, con cui P*(" , 
mentare le refidonze ogni momento t'F™ ' 
Del »efto quawunque a pafUre efattamt^*^. 
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fi Al» mot» perféttimente uaifbrne, Boodinie- 
no ^loiio un corpo fi muove in uno fpazio che 
feofibilmente oo« refitte, e quetto corpo non ri- 
eera acceleraiione , o ritardo fenfibile, fi coofi- 
der* fl di lui moto come unifórme perlettamen- 
te. ( Il Sig. Vcrmty. ) 

La nitriti è coofiderati come a(rolnla,o come 
relativa . La defioiaione gii data conviene alla 
Tclocitó ftmpKce,oaffoiuta, cioè quella per cui 
un certo fpaeio fi percorre in un certo tempo. 

La nleriti propria, od aflolaca d’un corpo è 
a rapporto dello Ipaiio ch’egli percorre, e del ' 
tempo ch’egli vi impiega. La eritriti rifpettiva 
è quella con la quale due corpi fi avvicinano , 
o fi altontaoano l’uoo dall'altro ifun certo in- 
tervallo in un tempo determinato , qualum^ 
Cano le loto relrrui aflolute. Perciò La celeriti 
■iTalnca è qualche cola di pofitivo; mala rifpet- 
tiva non è che una femplice comparazione che 
fatti tra due corpi fecondo che s* approflimano , 
od allontanano promil'cuamente . ( Il Sig. Far- 
ruy. ) . . „ 

La eelerità con cui due corpi a allontanano, 
od avvicinano l’uno all'altro, è la loro veloci 
tà relativa , o rifpettiva , fia che ciafcnno di etti 
fi muova , fin che fi muova un folo . Quantunque 
un corpo fi» in quiete , fi può riiguardarlo co- 
me che abbia una eritriti relativa rapporto 
■all' altro corpo fuppofto in moto . Se due 
corpi in un fecondo fi trovano più vicini , che 
pria non erano , di due piedi , la celeri/i loro 
rifpettiva fari doppia di quella eh’ aa'rebbero due 
corpi, ciafeun de* quali nello ftettò tempo avelie 
fatto un piede Tuno verfo l’altro, pollo già il 
moto uniforme. 

Una eritriti non uniforme è quella che rice- 
ve qualche accrelclmeoto , o diminozione ; un 
Corpo ha una velociti accelerata quando qualche 
nuova forza agilcc fu di lui , ed aumenta la tua 
-velocità . Per tal effetto bifogna che la nuova 
■forza, che fo di lui agifee, agifea in tutto 
in parte fecondo la direzieoe, ocUa quale fii già 
motto 11 corpo. 

La cefcrirù d’un corpo è ritardata quando qual- 
che forza oppofta gli leva una parte della fua 
celeriti. 

La eritriti d’un corpo è egualmente, od ine- 
gualmente accrelcinta, fecondo che la nuova for- 
zi che agifee fu di hii , agifee^ egualmente, o 
inegualmente in tempi fuccettivi eguali J ed c la 
fteffa egualmente, od inegualmente ritaWati, fe- 
condo che le perdite che fa di nitriti, looo 
eguali , od ineguali in tempi eguali . 

eritriti ir' carpi mofi per linee curve . 
Secondo il Cttema di Galileo folla c-rduta de’ 
gravi , fiftema ricevuto oggi da tutti , U celerità 
d'nn corpo che cade veiticalneote è, a ciafeun 
momento del la fua i caduta, propormonale alla ra- 
dice dell’altezza donde cade. Uopo che Galileo 
fcopri qoetta propoliziono , riconobbe che fe un 
corpo cade lungo un piano inclioato, la eritriti 
in fine è la ftefla eh' acquifterebbe caduta vertì- 
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calmeote della ftefla altezza ; ed "eflende la rre- 
defimi conclufione fino ad una ferie di più pi^ 
ni inclinati che forebbero tra loro degli angoli 
qualunque fiano , preccndendo feoapre che 
riti in fine dell» caduta fatta perquefti differen- 
ti piani deve ettetc la flertà che le la caduta 
folle verticale per la medefima altezza. 

Quella ultima conclufione fo adottata da tut- 
ti li matematici fino l’anno 169 }, quando Va- 
rlgnon la dlmofttò falla, facendo rimarcare che 
il corpo, che percorre il primo plano inclinat» 
e che arriva fui fecondo, perde una porzione del- 
la fpa velocità per I' urto eh’ incontra <«> b’fr 
garfi fililo Hello fecondo plano,- quindi non è più 
nello ftelTo cifocomefecaduto folTe per un co^ 
tinuato piano Inclinato , cadendo per due incli- 
nati anche tra loro. 11 Sig. Varignon avendo 
rilevata quello errore rifehiarò la materia di 
maniera che non fi poflà cadere in oppofto 
errore , per il quale natufalraente fi crede- 
rebbe che un corpo dlfceodendo per una linea 
curva, vale a dire per una ferie d’infinito nu- 
mero di piani inclinati, non polTa avere dopo la 
caduta U celeriti eguale a quella ch’aequifti un 
corpo caduto verticalmente dalla ftefli ZltMza, 
Per mollrare U differenza di quefti due cafi , fe- 
ce vedere che O'jando li piani iqclinati fono uni- 
ti ad angoli ionoitcfimi, come accade nella cur- 
va, la crieriti perduta a ciafeun delli detti a», 
eoli è un’infiniteCma quantità del fecondo ordi- 
ne, di modo che dopo un , infinito nu^ro di 
quelle cadute, vale a dire dopo la difeefa totale 
per la curva, t» celeriti perduta è un infiaiteQ- 
mo del ptimo ordine, che fi può tralcttrarc. 
Perciò fi può fopporre lenza errore che la 
locità in fi.ie della difoefa per una «rorva Ila 
(ciulc a quella ch« corrllponde alia olicela 
verticale dall» fletta altezza. Kfil. il noflro Trtt- 
tato di Jiinamica ptrt. l. fui fine- _ 

Siccome con uo'equaaiooe tra due variabili li 
può efprimcre uoa curva qualunque > le di cui 
coordinate fono le variabili di quella equaione ; 
cosi anche li può efprimere per le varia!«li di 
un’ equazione te differenti relrriti che dw 
forze ptoduceflèro feparatameote in uno Oei- 
fo corpo ; e fe quelle forie fi foppongooo 
agite parallelamente a due. linee date di poC- 
zione. filile quali fiano prefe quelle variabi- 
li, la curva efpreffa dall'equazione fava allora 
quella che il corpo deferive in virtù delle due 
forze combinate aflieme. Se per efempiO fi lup- 
ponga che una forza fia la gravita, l’altra pai 
fia un primo irapulfo finito, cui non foccCTC al- 
cuna accelerazione, la curva avendo le ordinite 
in ragione fudduplicata delle afcifle , farà una 
parabola. Fri. P»a»»ot.A. . 

Per roiforare una celerità qua.unqtie d una 
maniera collante che polTi (ncriK a paragc^ 
narla con qualunque altra ceirrtti, fi prende il 
quoziente dcMo fpazio divifo per il tempo, fup- 
ponendo quello fpazio percorfo in virtù del.a 
tteflà eeltrUì polla collante. Se per efempio un 

cot- 
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corpo coUa Mitriti «tcuale po^ percorrere lo 
piedi ia 40 lècoadi di cenpo , fi arri — ~ a 

40 

per efpriinere la fila ctleriii in confrónto di 
<|iielU d’altro corpo, che fa po piedi io 30 fe- 
condi, e che perciò ha Ja Mitriti — ^ la 
« 

tal modo fi rileva eflère tra loro tali ctltriii 
come a al 3.. 

Sia j io fpazio qualunque , r il tempo , 

i. Giti la Mitriti, purché il moto fia unifirr- 

t 

me , Si può face una difficolti ben fondata 
fu quella mifura della teleriti-, fi dirà c|ie lo 
fpazio, ed ii tempo fono due quantità eteroge- 
oee, che non fi pollooo confrontare affieme, e 
che perciò non fi ha un’ idea chiara del quo- 
ziente i. . Si può rifpondere che quella efpref- 
t 

fione deila ceteriii noe indica altro fe non le 
che le ceUriti di due corpi fono fempre tra lo- 
ro come i quozienti degli ipaz) divifi per li rif- 
pettivi tempi , purché tanto ^i fpuj , che li 
tempi fiano rapprefentati da uumeri alttacci, li 
quali abbiano tra loro io. lleflb rapporto che tra 
gli fpazj , e tra li tempi- Vei, il fine dell’ arti- 
colo EQ.UA7I0NE- 

Se il moto è variabile, lo fi fuppone collante 
nella deferizione d'una pane infinitefima dr di 
fpazio, cd allora fi efprime per 3 s, it^ Vtd 
Moto. . 

La parola celfriti fi prende fpellb in fenfo 
figurato ; allorché fi dice per efempio quel tal 
a&re ricerca Ipeditezza e c/feriti. 

Si dice rpeffiffimo velociti in Logo di ceUriti ; 
che già Ggnifica lo fielfo. 

CÈLIDÒ.GR.^FfA ( Afroa. ) ; nome che 
Bianchini bardato alla lua deferizione deìle 
macchie di venere 3 quella parola deriva da »>-l< 
■Vai macula. Vei. la dì lui opera intolata Hef 
peri, Pbofptori nova phmomena. 

CELUB; nome deifi cofidLzione di Pecfeo. 

CENTAURO ( Ajlron. )i collellazione meri- 
dioiule, catauns , femivir , peltnor , Chirem, 
PbiUyridet, ptletinmut, pMot, minoeatirits , 
acrit Venator; prelló gli Àrabi alicze: eglino 
dipingono un orlo fu d’un cavallo. Li centauri 
erano un popolo di pallori errante intorno al 
monte OlTa, e, per quello che fi dice , inven- 
tarono l’arte di domate li cavalli ; quindi na- 
cque la favola che effi Sano mtazo uomini, e 
tnezzo cavalli . Gli aaticbì credevano ch’efiilef- 
fé veraiBcnte una razza d' uomini di tal forma , 
e fe ne mollrò uno in Roma eonferraco nel 
miele, fPlùt. VUl. i- Pierei Difefa della Ore» 
Mo/ogie.èag. 143, ) Si chiamano ancora centauri 
le guardie ali Saturno, e generalmeue quelli, 
che palfaroDO per inventori delì'arte di eferci- 
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tare lì «avalli , o di guardare la tUI^ 
ne d«Ua parola «mft , , /perone , e toro , 
Quiud! fi attribuifee > molti Eroi la favola 
la cofiellazione dei centauro : altri hau 4^tt» 
che il centauro era Chirooe figunto enei 
mo , e mezzo cavalla , perché 
r atte medica utile agli nomioi , ed ù ^ 
altri per fine ptetendooo che quello ua ,il. 
bolo della poluttà che reade l’uomo fin ’’ 
aulroali . Ma noi ignoriamo , totalmente 



ma origine dell’allegoria che hZ; fatto 
il cmtnuro nelle cnUcllazioni.-riQJi^ 
nelle mani un otre pieao di- PWa 4 
vìndemmia, che fuccéde qi 4 igà!o #.4 
di quella collellazioae, coma qiJèfVF -P „ 
puh {Afron. T. IV. pag. 4»4tC qn» 

Ha coflcllaziooe fi coRitul la létiima iro^fa d! 
Ercole o il fuo trionfo fu d’ uu toro lurioTo, peCf 
chè il fole nel fegno dell’ Aquario £1 fpariro 
quello mollro miootauio , o queffia co&eììir, 
zione . _ ,i . 

Il centauro compreode foto cinque flelle. nel 
catalogo Britannico i ma ve u’é un gran numero 
IMI catalogo di de la Culle , uua tra If altie 
della prima grandezza, ch'era nell'^aaoo > 71 ° f 
115V 4z' IO' d’afcealìooe retta, c 59“ 47 «' ut 
deqiinazione aullrale,di modo che ella s’alza Co- 
pra il nollro Orizzonte prelTo 19 gradi - (D.L.) 

CENTESIMO (Aritm.) pane d'u<s tuctq fup- 
pollo divifo in cento parti eguali. . 3,> 3 

CENTRALE ( Afre.) fi dice di ciò che ha. 
rapporto ad uu centro . Vid. Centro Si die* 
ancora ecctijfi centrale , foco centrale , regola CfOy 
troie. Ved. Foco, Eqcussi ec. V 

Forze centrali fono fòrze, 0 potenze, per cu! 
un corpo mollo tende verlo un centro del mo- 
to , ovvero fi allontana - -,3-, . . 

Ella é una legge generale io natura che ogm 
corpo tenda a muoverli in linea reità, la coti- 
feguenza un corpo che fi muove io line-a curva , 
tende perfettamente a fcappare per la ungente 
di quella curva . Quindi pet .tm»dire che feap- 
pi per quella caugente é necellària una forza 
refifieote che lo ritenga nella curva . Ap- 
punto quella é la forza chiamata centrale , Per 
efempio un corpo A ^Mec. Fie. 14I che fi muo- 
ve per il cerchio BEA, tende a muoverli dal 
punto A fecondo la caugente AG , e fi muove- 
rebbe io realtà fecondo quella tanroote, fe non 
vi folle una forza centrale che lo Tpingellc vet- 
fo il pnio C , e lo facellè percorrere la linea . 
4M nel medcfimo tempo ch’egli percorrerebbe 
AD, di modo che i obbligato a defetivete 
picciola porziooe della curva 4 E. . 

S’olfervi non eflère fempre occeflàrio che. I* 
forza centrate fia fempre diletta verfo lo fieno 
punto: ella può cangiare di direzione a ciaicuq, 
ifiame. Balla che la Tua direzione fila 
da qriella della tangente; onde, obblighi il 90tP> 
a deferivere nna curva . Ved Centro del mo- 
to, ed anche Forza . - w . 

Le forze centrali fi dividono in due Ipecie 

i'4,uar- 
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«fgMrdo illa direrfìi misien, eoo ni (boo e)- 
Jèno dirette nsporto il entro , tiod la ceotri- 
pen. e centrihtga . Veti. < 3 eMTEirrrA , e Cnt- 

TEireo». 

teg£i Jelh fané erMrafi. 1 l ceIebreSi|.Hojr- 
pas tu il primo ciie feoptrfe qaefte 
etere che ce le ba-date fetin diitioftratioae > aoo 
ilmrmìnd altro che le Jane eeotrah nel cafo 
del moto d'on corpo per cerchio. Motti aotori 
hàoao di poi dimoRnito le leggi dateci da Hup^' 
gtn , ed il celebre Ncrton edefe la teoria 
de1l< forze centraK a tutte le curve poflibili . 

Tra gii altrt Whanno dimollrate le propofi- 
ifioni di Hbygeng noa vi la alcuno , il ipiale ah- 
tfta ciò elègólta' di una maniera più femplioe e 
più chiara ette March, de I’ Hopital nelle 
Mem. dtlTàceti. 1701. 1®. Comincia egli ad 
infegnaie il modo di confrontare la forza cen- 
trale colla gravità ; e dà fu di ciò la fegoentr 
regala generale , che abbraccia tutta la teoria 
Alle forze centrali. 

Supponiamo che un corpo d'un pefo determi- 
nato li muova unifórmemente attorno d’un cen- 
tro con una certa velociti , bifogna trovare da 
qha!e altezza dovrebbe edere egli caduto per 
acquiftarc quella celerità ; indi C ùccia quella 
proporzione : come .il raggio del cerchio che de- 
Icrive il corpo è al doppio della fua altezza , 
così il pefo è alla fua forza centriiiiga . E- 
gli i chiaro che con quefta proporzione fi può 
trovare Tempre il rapporto Alla fona centrale 
d' un corpo col Aio pefo , e per confeguenza fi 
potranno facilmente paragonare le forze centn- 
li tra loro . Ma le fi voglia confrontare tali for- 
ze tra loro fenza paragonarle al pefo, fi può fer- 
vlrfi di quello teorema, che le forze centrali di 
due corpi fono tra loro come i prodarci Alle 
maire per li quadrati delle velocità , divifi per 
li dìanaetri , 0 raggi dei cerchi che delcrivono . 
Si può dimoRrare qnefia propofizione fenza cal- 
colo dopo il Nevton nella feguente maniera . 
Immaginiamoci li cerchi che fi deferivono , co- 
me poligoni regolari infinitilater! fimili . £' cer- 
to che le forze, con le quali ciafeun corpo agi- 
fee in ciafeun degli angoli di quefti poligoni, fo- 
no come i prodotti delle malTe per Ie_ loro ve- 
locità . Ora nello lieflo tempo eHì rifeontrano 
tanto più angoli nnanto i maggiore la loro ve- 
locità, e quanto e più picciolo il cerchio; dun- 
que il numero degli urti nello Relló tempo i 
come la velocità divifa per il raggio; dunque il 
prodotto del numero dei colpi in un fol colpo, 
cioè ae\h forza centrale , farà come il proAtto 
della malia moltiplicato pel quadrato Alia ve- 
locità divifa per il raggio. 

Dunque fe due corpi M,tn Aferivano le cir- 
conferenze -C ,c di due cerchi colle velocità^,'» 
nell! tempi T, f, e le forze centrali de’corpi 
fleflG fieoo F,Jf , n li faggi A’ cerchi ch'eRì de- 
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&rà dunque ancora P:f Yt ' 77 ' 

z®. E'- facile iodi dì ceécfaiudeie che le dne 
corpi di pelo cgnale deferivono diliiguali cerchi 
in eguali tempi , le loro forze centrali fono ‘co- 
me li diametri AB , ei HL ( Tav. Mete. F^ 
14 ); perchè fe ed r^T fi ha F!f :; 

R ; r, ed iu confeguenza fe le forze centnii di 
duè corpi che delcrivono circonferenze di cer- 
chi difuguali , fono carne ■ diametrU quefii cor- 
pi fanno te loro rivoluzioni in eguali tempi . 

3 La forza centrale d’ un corpo ebe fi muo- 
ve per la circonferenza d’bn cerchio, è come 
il quadrato dell’arco inGnitefimò dff'dlVlfo pel 
il diametro AB; perchè quello arco infinitel!- 
mo defcriito in un iOante puh rapprefentare là 
velocità eflèndone proporzionale . Fereiò fe ua 
corpo deferive lo tempi eguali con moto unifor- 
me degli archi eguali AÈ, h forza centfale, 
da cui è fpinto per la circonferenza Al cei^ 
chio , deve eflère coRantemente la RelTa. 

4°. Se due corpi deferivano con marò unifor- 
me diRerenci circonferenze, le loro forze cen- 
trali faranno in ragione compalla duplicata ' del- 
le loro velocità, ed in reciproca dei 'diametri. 
Donde ne feguica che fe le velocità fono egua- 
li , le forze ceotrali faranno in ragione recipro- 
ca dell! diametri ; e fe li diametn AB, e B L 
fono eguali , vale a dire fe li corpi li muovano 
folla ftcllà citeanferenm , ma con ineguali velo- 
cità, le forze ceètnii' faranno in ragione dupli- 
cata delle velocità. Che fe le forze cencrall ^ 
due corpi moRì per circonferenze diflèrenci Ra- 
na eguali,!! diametri dB,e BL faranno io ra- 
gion duplicata Alle velocità . 

j°. A dne corpi egodi mofli per circonfereii- 
ze inerii abbiano eguali forze centrali.Ji tem- 
pi fpeu a percorrerle fono in ragione Iqddupli- 
cata dei diametri ; poiché rifolca T^: t^uD:A, 

elfendoF— /jOlTia ^77 = 7^; e perciò nel ca- 
fo noRro le circonferenze fono in ragione Apli- 
cata AUi tempi .'Quindi puRe le forze eguali , li 
tempi impiegaci a percorrere differenti circon- 
fetenze fono proporzionali alle velocità ; poi- 

, .. yf' ^ V K V 

cbè fi ha -5- z; — , offii -r X y ~ — 

ih f i\ i f\ 

r V 

Id ledere le forze 


r 

7 


cioè y = 


centrali fono in ragione compoRa diretta delli 
diamecri , ed inverla duplicata dei tempi perio- 
dici , che impieginfi a percorrere le rifpettive 
circonferenze Ai cerchi. 

«®i A li -tèmpi nelli quali R pereorrono le 
intiere circonfisvenze , od archi Umili , fono co- 
me li diametri , le forze centrali allora fono in 
ragione reciproca dei diametri. 

7 ’. A 


yo. Se un colpo l'i muore unl&rmemeMe nel; 
la clrconrercbza d’ un cerchio con Ma velocità 
cb'acquifta egli in 6 oe della caduta dall’ altez- 
za Fi 4 , noi abbiamo détto che la forza centra- 
le farà alla Cia gravità come la doppia alteua 
Fil,al raggio Ci;e per confeguenza fa fi chia- 
ma G la gravità d’un corpo , la forza centrifu- 


ga farà 
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Perciò fi conofcerà quale 


Jehhii effere la fora centrifuga, e velocità d'on 
corpo attaccato ad un filo perché non rompa 
quello filo girando circolarmente : i»rché fuppo- 
■endo che fe pefi tre libbre rompi il filo , eche 
il peli) in vece Ila di due libbre , fi avrà 6 ugua- 
le a due libbre, e — 

0 A 

picciola quaatità che tre libbre ì donde deve ef- 
fere V A ^ C«»l la velocita che 


deve avere il corpo per non rompere il filo 
deve elTete più picciola che quella acquilla- 


ta da no oorpo in fine dell’ altezza uguale a 
del raggio. Se li corpi circolino verticalmente, 

bifogna che — - — — + G Ca «ci di -tre 

C A -i ' 

libbre . 

Iv. Se un corpo grave fi muove unltormemeq- 
te nella circonlereoza d’ un cerchio e colla ve- 
locità che acquillerebbe cadendo da un' altezza 
eguale alla metà del raggio , la forza centrale 
farà allora eguale alla gravità ; reCiprocarneote 
fe la forza centrale é uguale alla gravità , il 
corpo fi muoverà per la circonferenza del cer- 
chio colla ftefia velocità eh’ acquifterebte cadendo 
dall' altezza eguale alla metà del raggia. 

qe. Se la forza centrale è eguale alia gravità. 
Il tempo impiegato a perconerfi la circonferen- 
za intiera farà al tempo nel quale un grave ca- 
de dalla metà del raggio, come la circonfereoza 
al raggio. 

io". Se due corpi fi muovono In circonferen- 
ze difiiguali, e con velocità ineguali , dì modo 
che le velocità fi.ino tra loro In ragione inver- 
fa fudduplicata de’ diametri , le forze centrali 
faranno in ragione reciproca duplicata delle di- 
flanze dal centro delle forze, 

II®. Se due .corpi fi muovono in circonleren- 
ze ineguali con velocità che fiaoo tra loro in 
ragione reciproca dellì diametri , 4 e forze cen- 
trali faranno in ragione inverfa dei cubi delle 
diftanze dal centro delle forze. 

II®. Se le velocità di due corpi che fi muo- 
vono in circonferente ineguali , fiano in ragio- 
ne inverfa tudduplicata dei diametri , i tempi 
impiegati a fare le intiere rivoluzioni , od a 
percorrere archi fimili, che appunto fono li tem- 
pi periodici , o proporzionali agl! ftellì , faranno 
io ragione inverfa triplicata delle dillanze dal 
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centto delle forze . Imperciocché fe le foisf 
ceotrali fono io ragione inverlà duplicate^ del- 
le iftanze dal centro, li tempi che li corpi im- 
piegheranno a fare le loro intiere ti voluzioni, od 
a percortere degli archi fimili , faranoo in ra- 
gione inverlà trlplicata delle dillanze. _ 

14®. Quelle difièreuti leggi fono facili a de- 
durfi dalla fornula data nel primo articolo per 
confrontate le forzo centrali era loro . Ora per 
paragonare le forze centrali delle curve divcr- 
fo dal cerchio, biiogna prendere io luogo dellì 
raggi del cerchio , li raggi della fviluppata di 
quelle curve, li quali caogiana a cùdam pun- 
to, eC trovano colli metodi gpitnefrici . Donde 
fi comprende che quando un corpo deferive una 
curva diverià d.al cerchio il valore della forza 
centrale cangia a ciafcqn’ ìfiaKc , mentre ella 
é fempr: la ficlTa quando il corpo deferive tu 
cerchio . Bifogna inoltre dividere la quantica 
trovata col rapporto del feno totale al coftoo 
dell’angolo che la direzione della forza ceotraie 
fa colla tangente. 

I*». Se un corpo tende a muoverli feconda 
ADI Fig, 15 ), e nello SeOu tempo lia fotn- 
to da una forza céntripeta verfo un punto filTo C 
collocato nello AelTa piano, defcriteià egli allo- 
ra una curva, la cui cavità riguarderà il pun- 
to C, e le cui dificrenti aree eomprefe ita_ due 
raggi qualunque AC, CB, faraono pioporziona- 
li alti tempi fpeli a percorrere le ^tte aree , 
vale a dire ad arrivare dair«Aremità d’ uno di 
quelli raggi ali’eUreii.ità dell’alu». Perché fen- 
za la forza centrale che agilca fecondo , JS F, il 
corpo percorre in tempo eguale B B d B ; ma 
a cagione della forza centrale égli delicriverà la 
diagonale B£ del parallelogrammo FBB£ nel- 
lo llcfib tempo che defetive AB. Ora il trian- 
golo CBd:=CBB per eflere BA'zzBD; e 
per elTcre parallele BE,FBfiha C B 
CBD. Dunque CBE — CAB. Dunque, ec. 

1 5». Benché di&renci Gano le forze centrali 
no’ cerchi, fi porranno fempte p.nragoiure allic- 
me : perché làranpo elleno firmpre in ragione 
compolla della mallà dei mobili , e deile loro 
dillanze dai ceocro, ed in fine in inverfa^ dupli- 
cata de’cempl periodici. Se fi moltiplichi dun- 
que la quantità di maceria di ciafeun mobile per 
la fua dillanza dal centro , e fe ne divida il 
prodotto per il quadrato del tempo periodico, ti 
quozieoci che oe rifuiceraoso , foranno tra logq 
come le forze centrali ; quella é una cootègueu- 
za deli’ articolo primo. 

| 6 °- Se le quantità di maceria fono oguU| 
bifogoeri dividere le dillanae per li quadrar! dei 
tempi periodici per determinare il rapporto del- 
le forze centrali. 

17°. Quando la forzg per cui un corpo é 
foinco verfo un punto, non è per cucco jg àeP 
U, ma l’acerefce, 0 diminuifee a pro^rziwe 
della dillaoza dal centro iqueftà mMva condizio- 
ne fa allora defcrivere al corpo di&reou curve 
più 0 meno compolle. Se poi U foni* decre.co 

in la- 
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in n|ione iarerfa duplicati delle dUlanne dal 
ceotr6,il mobile deferirerà allori un' el li Ili ch’d 
una curva ovale .nella quale (i trovano due pnn- 
ti'decti fochi, ai eu! l'uno occupa il centro C, 
Vérlb il quale % diretta la forza di cui parlia- 
iDo; in modo che a ciafeuna rivoluzione il cor- 
po una volta l'awlcina, ed nn’altra $* allontana 
da queSo punto , L'orbita appartiene ancora a 
quella l^oie di curva , ficchd in quella cafo il 
mobile pud ancora deferivere un cerchio.il mo- 
bile pud ancora , fupponendofi in lui una maf- 
fima velociti , deferivere due altre fezloui co- 
niche, clod la parabola , e l' iperbole; le ^1i 
non ritornano gii allo IrelTo punto . Se la forza 
crefee nello lielTa tompo che la dillanza, ed in 
ragione della dillanza medefima , il corpo de- 
fcriveri ancora un’ellilTe; ma il punto verfo il 
quale li_ dirigerà la forza. , fari allora il centra 
dell'ellilTi, ed il mobile a ciafeuna rivoluzione 
('avvicinerà due volte, e due volte li allontanerà 
d.i quello punto. Può fuccedere pure in quello 
cafo ebe il corpo lì muova in un «erchio. Pirif. 
OtBITA, PlANZra, T»AirTTO*tA,ePao)fTTILZ. 
l'fd. pure li Principi Mntematicl del Newton 
llh. 1 , e gli E/ert. di Mec. del Wolfio . 

Le enrve' poflbno ellère conliderate , o come 
curve rigorofe, o come poligoni iolinitilateri ; 
ora l’el\>refIione della forzt centrale i differente 
in ambedne > cafi; quello fugolare paradolTo faci 
fpiegaco all’articolo CuavA. 

Kijolz centrale i una tegola o metodo feo- 
perto da Tommafo Baker, geometra Inglefe, al 
mezzo della quale fi trova il centro, ed il rag- 
gio del cerchio che può tagliare una parabola 
data da dei puntj, di cui le afcilTè rapprefenta- 
no le radici reali del terzo , o qnarco grado , 
che 11 li è propollo di coffruire . Èlrrf. CosTZo- 
ZlONE. 

La reiola centrale d fopractutto fondata fn 
quella proprietà della parabola ; che fé fi tira in 
quella curva una perpendicolare ad un di.imetro 
qnalunque , il rtttannlo formato dai fegmenti 
di quella linea i ngoaìe al retTanpolo fatto dal- 
la porzione corri^ondente del diametro , e dal 
parametro dell’afle. 

La regola centi ale è preféribile, fecondo Ba- 
ker, al metodo di Cartefio per cellroire l'^oa- 
kiooi, in ciò, che i» quello fi ha bifogno dì pre- 
parare l' equazione levandogli' il fecondo termi- 
ne; mentre che nel metodo di Baker non li ha 
quello imbarazzo , pnlehò dà cITo ir mezzo di 
coAruire coli'interfczione d’un cerchio , e d'u- 
na parabola ogni equazione che non forpalTa il 
quarto grado lenza fare fvznire , o cangiare al- 
cun termine, fed. le Tran/. THof. tr>. rj;. Ma 
egli d molto facile, attenendoli alio fpirito del 
metodo di Carttfidj'di coffruire, per mezzo dtl 
cerchio, e della parabola, tutte {'equazioni del 
terzo, e quarto grado fenza fame fvanite il fe- 
condo termine. Tedila folutione di quejlo prò- 
Hena alV artieoi» 3*6 delle faiàni coniche del 
Sig de 1 ' Hopital. {O). 

■ Mueit. Tom. 1 . 


CENTRARE , ( Ajlron. ) li dipe centrare 
un canocchiale , fare in maniera che f alle ottico 
pini perii centro dell’ obbiettivo, di maniera 
che tutte le parti della lontananza (tituT Umili , 
e limihnoite polle per rapporto airalfe del ci- 
nocchialè. Il mezzo piò femptice fi d di copti- 
re r obbiettivo con on diafragma ebe li fa paf- 
(àtefopn la lua l'upcrficìe,prct‘entàndoIi al fole, 
di maniera che la luce rifleffa dalla parte con- 
veffa Caccia un cerchio noncentrico e e parallelo 
a quello dell’ immagine tramandata dalla fuper- 
ficie concava. ( D. L.) 

CENTRIFUGO, -( Meccan, ) Forza centri^ 
fuga i quella con cui un corpo che gl ra intoron 
UQ centro , tenta di aUpatanarC da fiffatto 
centro . 

Ella d una delle leggi collanti della natura , 
che ogni movimento d per fé fteffò rettilineo 
( Fed. Movimento ) , e che un mobile noa fi 
fvierà mai dalia direzione rettilinea del Tuo pri- 
miero moto, fino a caoco che egli non vi lati 
obbliuto da qualche nuova forza impreffa 4n 
una direzione diff'erente. Dopo quello nuovo im- - 
puli'o, il movimento diviene compufto ; ma egli 
continua fempre in tieea retta , quantunque la 
direzione delia linea fia cangiata. f Fed,Cout»~ 

SIZIONS. I 

Atincbe un corpo fi muova per curva , con- 
viene che egli riceva in cadaon illance una nuo- 
va impulfione , ed in una direzione differente 
della tua propria , perchd una curva non può ri- 
durli a delle linee rette,, fe non hi quanto che ■ 
elle fi conliderano infinitameute plcciole ; per 
confeguenn , fe un corpo attratto concinuament* 
verfo un centro , i fpinco oltre a ciò retib una 
direzione che non paffa per quarto centro , egli 
deferìverà allora una curva, in cadaan punto À. 
deiu quale ( Tav. Meccan. Fig. 14. ) egli ten- 
terà di alioncanarfi dalla curva , c di continuare 
il fuo moto per la tangente AD ì ciò che egli 
farebbe in effetto fe niente Io ìmpedlffe : di 
maniera che nello ftèffo tempo che egli defcri- 
ve r arco A E, fi attontanertbbe , in viiti della 
tua forza centrifuga, per la lunghezza della li- 
n*a DE perpendicolare ad d D; cosi fuppooen- 
do l'arco AB infinitamente picciolo, ìnjforza 
centrifuga è proporzionale alla linea D E pcjv 
pendicolare ad d D . 

Un corpo obbligato a deferivere un cerchio, 
lo deferivo più ampio, che gli fia polfiblle, cf- 
fendo Un cerchio piò grande in qualche mo^ 

' meno circolare, meno curvo, o meno differente 
dj una retta dì quello Ila uu cerchio piò pic- 
ciolo. ( Ved. Curva rozA. ) Lorché dunque un 
corpo ^ferivo un picciolo cerchio , foffre pii 
aitenizione nel fuo movimento, ed eferciia più 
vivamente la fan fotza centrifuga ,iì quello che 
le egli ne deferiveffe un grande , vale a dire , 
che iiforza centrifuga è Tempre proporzionale, 
polle tutte le cole uguali , alia curvatuia del 
cerchio, per cui il corpo è trafportato. 

Qò che dilfimo del cerchio , (' intenda pcx 
R I lut- 


ju, - , , C fi 
tatté It ahfe^tnrve Toìché hiM eWM-', 
luoque e!u Ball , può confiilenrfi come ferqjiÓa. 
^ tu infinito numero di archetti di circolo io»- 
finiumente piccioli, deTcriiti da diflèreoti rag- 
di maniera che le vie, nelle quali una curva 
^,Ia ^ maggior infleflìooe , fono quelle nelle 
^!i>là/oeztf centrifuga i la più grande, pollo 
il rtllo eguale ; perciò io una (lelTa corra la 
forza cenirifuia del corpo, che la delcrive, va- 
ria iècoado ii difierenti punti , ne' quali egli fi 
trova. • 

Si pollóno vedete le le^i | e la teoria delle 
forze centrifutbe efpofte pili in dettaglio nell'ar- 
ticolo delle iorze centrali, alla parola Ccntia- 

lE. (0). 

CENTRIPETO. < Veccan.) Forza centripe- 
ta è quella , per cui un mobile rpinto in una 
retta A G { Frg. xa- ), d continuamente IViato 
dal filo movimento rettilineo , e viene folleci- 
tato a. muoverli per curva. 

Quindi confiderando l’arc'o A E infinitamente 
picciolo , la forza centrìpeta i proporzionale 
alla retta D E perpendicolare ad A D ; donde 
np fegue cìie la fer^ centripeta o centrale , e 
la /orza centrifuga fono uguali . Ved, CzurzA- 
LE. (0). 

CENTRO, in Geometria , prefo in un fenfo 
generico , dinota un punto egualmente dillante 
d^l’ elliemità di una linea, di una figura, di. 
un corpo, o il mezzo di una linea, o d’un pia- 
no per cui un corpo è divifo in due parti 
uguali > , 

Ce>|teo rP un eercbib , è quel punto che fi 
trova in mezzo al cerchio, fituato in modo che 
tutte le linee condotte da elTo punto alla cir- 
confierenza foqo uguali . Euclide dimollra che 
llaonto al centro i doppio dell’ angolo alla cir- 
conicrenzaivale a dite, che l’angolo cheli fa da 
due linee ^ <he fono tirate dalle due eilremità 
di un arco di cerchia al centro, è doppio dell’ 
angolo che è formato da due linee tirate dalle 
eAreiuità dello fielTa arco, e che terminano alla 
circonfirenza io un punto. VcA. CracoNFeaeN- 
2A, ed Ancolo. fE). 

CzNTAo d’ una fezjone conica, è il punto in 
cui concorrono tutti li diametri . Fed. Diame-. 
Tti,e Sezioki coniche. Quello punto, nell'el- 
lilTe è al di dentro della figura, e nell’ iperbole 
d al di fuori. Ved. Ellisse, ed Ipex»ol£. 

Centzo di una curva di un genere pii eie- 
reato.. Quell' d il punto in cui concorrono due 
diametri. Ved. Diametao.^ , 

- JLorchd tutti li diametri concorrano in uno 
fielTo punto, Newton chiama quello punto centro 
generale, Ved. Cueva . Il Sig. Ab. de Gua, 
neiU Tuoi uf dell' Analijl di Cartefio , diede un 
metodo pdr trovare li centri generali delle cor- 
vè,^ e delle impprtanti oflervazioni rapporto alla 
uoniùzioae dti p<«rri. generali data da Nevrton. 

Il Sig.. AbUte de Gua, chiama centro genera- 
le di una curva un punto del fuo piano tale , 
che tutte le rette, che vi palTiao , abbiano dall' 
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• uaa, e dall’ altra parte di quello punto delb 
. porzioni ugnali (erminate alla curvai ed egli 
olTerva, ■*. che quella definizione é molto con- 
veniente, al lignificato io cui ordinariamente fi 
prende la parola centro', x°. cht;, la. definiziqoe 
di Newton ò comprela nella fna i j'.^che fola- 
mencé lerveodofi della fua definizione fi. può ar^ 
rivare alle ooudizioal che Newton alie^ per 
le curve, che hanno, fecondo quella grande m- 
metra , un centro generale -, dal dhe fenibra <kri- 
varne quella confeguenza , che Newton quando 
determinò quelli centri abbia avuto più collo di 
mira la definiaione del Sig. Abbate de Gua, 
di quello che la fua propria. Ved. t opera cita- 
ta del Sig. Ab. de Gua, fag. i>. e feg. 

Il Sìl Cramey nella Ina introduzione alta- 
naliji delle tinee curve , dà un metodo efattif- 
fimo per determinare li eerttri generali . Nell' 
cllra:co,cbe diede ’ilGiornale de’ dotti dei 1740, 
dell’opera del Sig. Ab. de Gua , li trova fui fi- 
ne un’ annotazione aflài importante iocorno, il 
mccpdo di quello valente geometra per trovare 
li centri generili. (0). ., . ,. 

Centeo eB pravità , in Keccanìfa i qu« 
punto fituato jn un corpo interoamente , di 
maniera ebe qualunque piano vi palli , divide il 
corpo io dm légmenci, che fi eauiiibraao, vale 
a dire, tali che l'uno non può fare ohe l'altro 
fi muova . 

Donde ne viene , che fé fi impedifea la di- 
fcefa del coltro di gravità , cioò , fe li folpenda 
un corpo dal fuo centro di gravità, ^li rcllerà 
io ripofo. 

La gravità cotale di un coqw può elTere riu- 
nita nel fuo contro di gravità . Le rette che 
paflàno pei il centro di gravità, fi chiamano dia- 
metri di gravità ; tal che l' ineerreziòne di due 
diametri di gravità determina il centro . Ved. 
Diametro. 

Ogni piano che pallà per il centro dì graviti , 
o, ciò che i lo ilelTo, ogni piano in cui fi tro- 
va quello centra , fi chiama piano di gravità ; 
ed è perciò che la fczione comune di due pia- 
ni di gravità, è un diametro di gravità. 

Nelli corpi omogenei , che polibno dividerli 
io partì ugnali, e fimili, il etntro di gravità ò 

10 fielTo che il centro della figura , od il punto 
di mezzo del corpo; viene da ciò che fe fi ta- 
glia una retta in due parti uguali, il punto del- 
la fezlone iàrà il centro di gravità < 

Centro cikiune di gravìtà,di due corpi , è un 
punto collocato in quella linea retta, che coo- 
giunge li centri di gravità dì qucQi due . cor- 
pi , di maniera che Ce fi fofienga tal punto , 

11 due corpi meucovaci renerebbero iii ripofo, e 
la gravità dell’uno non fupererebbe quella deil'al- 
cre; coel il punto di .forpenfione , nella bilancia 
erdinaria , o nella remaaa , cioò il puiKO [n 
virtù di cui li due pefi fono equilibrili», d. 
centro comune dà gravità deiià (hie 

■■■ !tàr!&:‘> 
v>ù» al -', 
l-'g- 
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1 *. Sa f tmifcano ( Tav. tR Mare. Fìg. x6 ), 
B. contri ii graviti di dno^corfi A , a B, .c»n 
nna ratta AB, la dìfioau-BC , e C A dal con- 
tro comma di graviti C aUi contri particolari 
di graviri B , od A , faranno fra di loto in 
ragiona roeiproca dei pofi . Ved. Bilancia , e 
Lev A. 

Dunqiie fé li pefi il , e B fono ngOAli , >l cen- 
tro comune di gravili C larà nel mazzo della 
retta ^BvDi piìk poiebd d : B : : BC : ilC, 
oc fegufc che AH AC^BaBC', ciò che diino- 
lira , che le forze dei corpi io equilibrio , devo- 
no ftimarfi dal prodetco della maflà , e della di- 
ftanzx dal CfiftfO di gravici. Il che fi fuole chia- 
mare ordinariamente momento dalli corpi. Ved. 
Momento . 

Dì piò , poiché d : B ; : B C : <4 C , pnolTi con- 
chiodere d-f B :d::BC -|- dC : BC ; ciò che 
fa vedere che per ritrovare il contro comuae di 
graviti C di due corpi , non l’ avei che a pren- 
dere 11 prodotto di uno di quelli due peli mol- 
tiplicato per la dillanza AB de' centri particola- 
ri di graviti d B , ed a divìderlo per la fomma 
dei peu d , e B . Supponiamo , per efempio , 
d = iZtB= 4 > dB — la; li averi dunque 

BC~— — iJ, e fe il pefo d è dato, 

come anche la dillanza d B dei ceotri par- 
ticolari di gravici, ed il centro comune di gra- 

rj-n dxdC 

.viti C , li avra il pefo di B ~ , va- 

B C 

le a dire che elfo li troverà , dividendo II mo 
mento del pefo dato , per la dillanza del pe- 
fo, che li Icerca, dal contro Comune di gravi- 
ti . Supponiamo A zz tt , BC^ it , AC~6, 

r • „ 6XIZ ,a 
e u avera B ~ ■ r;, — — a . 

i»- Per determinare il centra comune £ gra- 
vità di più corpi dati a, b, e, d, ( Ved. la fief- 
fa Fig. ) crovifi nella linea d B il tenero co- 
mune dì gravici dei due primi corpi « , e b, 
che io fupporrò in F ; coocepifcafi ancora un 
'pefo a-)-ò applicato in F , e trovili nella li- 
nea F£ il centro comune di graviti dei due 
pefi it-|-ò e t che io fupporrò in G i finalmen- 
te fuppongafi nn.pefo a-j-i-j-f applicato in 6, 
_ uguale ai due pefi a -hi, e t, e fi trovi il cen- 
tro eomaoe di gravici di quello pefq a-^b-tc 
e d»d,il quale io fupporrò iuB^ e quello punto B 
faii il centro cornane di graviti di tutti lì cor- 
pi fuddetti <-|-i-t-t-hd; operando ugnalmen- 
ce li può trovare il centro, di graviti d' un 
quallivoglia numero maggiore di corpi . 

jo. Se due pefi D ed E iFig.it ), fiato faf- 


ippefi da tona linea CO ^ ^ pajfa fer il Ifi/ro 
centro eemuno di graviti , trovare e^ual ii Ma 

kórtiplìòar cidad. 
pelo per la fua diOanza dal cedl/a 4i_ forp^nfio- 
ne, e quello dalla cui patte li troverl il prodoefn 
maggiore , fafi il preponderante , e Ja diBeitan 
fta loro due fari la quantici di cui éflb fopc* 
ceri l’altro. 

Li momenti dei xC D,ed £, fofpefi da una 
linea, che non palla per il contro di graviti, ef- 
fondo in ragion compolla dei peli D, ed B , e 
delle dillanae dal ponto di fofpenfione , He vie* 
ne ancora di confeguenza, che il momento di 
un pefo attaccato precilàmente al puntò C , non 
avrà aleno eSètto per rapporto agli, altri, pefi 
D, ed E. . 

4 ». Siano più corpi, a, b, c, d, { Fif- it ì 
fofpefi in C per una linea rotta ^ t O, re» nàn 
p.rfia pel loro centro £ gravità . St propone 
di determinare da qual parte accaderi la pre- 
ponderanza , e qual ne farà la quaifliti. 

Sì moltiplicheranno a queSo fine li pefi c , 
e d per la loro dillanza CE, t C B dal punto 
di fofpenlìooe, e la fomma fari il momento del 
loro pefo, o il loro momento verfa la deftra. 

Si moltiplicheranno in feguito |i peli a e b per 
le loro difianze A C , e C D i e la fomma Jari 
il momento vetfo la manca fi fottrerri huoo 
di quelli momenti dairalcro , ed il quoziente 
dlaote/i la praponderanza cercata. 

5 “. Vn numero qualunque Hi pefi à, b, c, d, 
effondo fofpefa in C mn-rd una linea CO che 
non paffa per il loro centro comune di graviti, 
ed effendo la preponderanza verfo ladefira : de- 
terminare un punto F , in cui la fomma di tut- 
ti li ptfi effendo fofpefa, la preponderanza con- 
linuerà ad effere la fiejfa che mila prima fitua- 
zione, . . ' , ’ 

$1 trovi il momento dei pefi c e d, vale a 
dire , exCE c dxC B, e jioichè ij momento 
dei peli fofpefi io F deve effere precifahience lo 
Aelfo,!! momento travato dei pefi f ed fa ri dwv- 
que il prodotto di C F per la fomma dei pefi . 
Elfondo dunque quello momento dìvifo per In 
fomma dei pefi , il quoziente dati tr dilhni» 

C P, dalla quale la fomma dei peli effer dee 
fofpefa , afiinché la preponderanza, fol pan che 
prima, continui ad effer la fteffi. 

I 6». Trovare il entro di gravità t lut parm- 
lelogrammo , e di un parallelepipedo . 

Si tiri la diagonale AD, ed EG { Fig. ip ) 
uguaimenre che C B ed HF . E poiché cadau- 
I on delle diagonali À D e C B divide il parai- 
lelogrammo A C DB io due parti uguali e limi- / 
li, cadauna d'effe dunque palfa.por il centro^ 
graviti . Dunque il punto d’ fhterfezione I é il 
centro di griVlci del parallelogrammo . ' ' 

Del pari,j>oiché il plani C S F B, ed .4 JS 
dividono il parallelepipedo in due patri uguali e 
fifflili , efii pallàno ambedue per ■!' fuo eeitiro di 
gravita ; dunque la loro incerforfioiìe I K é 11 
R r a diaàie- 
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Jù|m«cro ,^.ed il meuo ne ^ H 

léntrt. 

P4rimeati a poi (roT«ic il dj mviti 

■elU ptlTmi, e adii cilìodrì, preodèado b'né- 
'tt itu* : ratea, ebe coo^qilfe le )oro bali op- 
' patti. 

Nell! poligoni regolari . il (httr» di 
'è la ttelTo cne quello ' del cerdhio^ circonTcritto 
od ìarcrittb ad etti . I 

7 ». Trovmt il centro H irnvìli dt m etto, 
e di unn pirarnìie . 

Il centro di gravità di un cono i ifel Tuo atte 
dC (F/f. jel.Se dunque li faccia dCr:«, CD 
~e, i> la circonfèrenzà di coi li raggio d r, 
jT^x, Fpz^dx, il pefo dell’eleinenco del 

cono farà > ed i| fuo momento làrà 

X u* 

**'*'^* ì e per eonlèguenaa T integrale dei 


momenti làrà --Ì” . , la quale divifa per l'in- 
I# 

«egrale doi pcH f , dà la dittanza del cen- 

« «• 

aro di gravità della porzione AMÌì dalla fom- 
mità d= l±rJL* = 1 X = i. dPidai 

ta^prxt * 4 

ebe ne fegue cheli reitrr* di gravità del cono in- 

acro'è lontano daU'apice per ~ di A C ; pari- 

4 

menti li trova la dittann del centro di gravità 
delia piraniide dall’apice di qpetta piramide 
di AC. 

i\ Determinare il centro A graviti dì un 
tria^^o DAClFìg.ji). 

Si tiri la retta A D >1 ^nto D , che é in 
mezzo di BC; e poiché il triangolo DAB è 
ngnafe al triangolo 0;1C, fi potrà dividere cadan- 
■o di quelli triangoli in ano ttellb numero di 
picciofi peG, applicali nello Gefib modo ali' atte 
comune dD, di maniera che il entro di gra- 
vità del triangolo DAC farà collocato in AD. 
Ora per determinare precifamente quello punto, 
Ca dD=:«, BC—t, dP=x, MN=>, e 
fi avrà d P i JM 31 : ; dD : se, cld che da- 
i r y : a 1 le 

là > tr ^ ; donde ne lègue che ài mooienco 

4 

, h»id» , - , . 

^xdxzz — , «d foyxaxzz » mte- 

(t j a 

grate che eflendo divilà per l’area dMK del 
Xrìin^^lo^ clo^ da dà U dlHanza del rnr* 
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/no di gravità dall’ apice '»! 

j«3x» 1 ,. 

e coll lofticaenda x per x, la dittanza del ri». 

. . .. ■ 1- *■ , t •; 

fno totale di gravità daU’apice farà,’— ^ n, 

“trovare il centro di gravità della ponto- 
ne di parabola S AB { Fig.ji .). 

Si trova la fua dittanza dall’ apice A 

rez:“ dEpetli metodi precedenti. 

iQ". Il centro di graviti di un arco di cer- 
chio è lontano dal centro di quell’ arco , per 
la lunghez» di una retta,, che è la quarta prò* 
porzionate all’ arco mentovato , alla fua. corda, 
ed al raggio. La dittanza del centro di graviti 
di un rettore di cerchio dal centro di quello 
cerchio. Ha alla dittanza del centro di gravità 
dell’arco dallo tteflò entro ^ uei«> proporzione 
di z a ] . 

Li centri di gravità dei fegmeoci dello conoi- 
di, delle paraboloidi, delle, sferoidi, dei coni 
troncati , ec. domandano dei calcoli alquanto 
più complicati , ma altronde G trovano della 
ttelTa maniera. Ved. il Corfo di Hatematka del 
>J/o!fio . 

II». Dettrmiuare meccemicamente il cenuro <B 
graviti dei corpi. 

Si colkich! il corpo dato Hi { Fig. ìì ) lo* 
pra una corda teIà,o Copra il lembo di un ptif- 
ma triangolare F (?,e C avanzi etto corpo più o 
meno, lino a tanto che le parti lue fieno in e- 
quilibrio. Il piano verticale che palfa per KL, 
patterà pec il centro di gravità: fi muti ttcuazione 
<1 corpo, e li avanzi etto più o meno l'opra la 
corda, (k fopra il lembo di un prifma, fino.a 
tanto che egli retti in equilibrio l'opra qualche 
linea M N ; e l’ ioterfezione delle due linee 
MN, e KL determioerà fopra Ubale del col- 
po il punto O corrifpondente al centro di gra- 
vltà . _ ^ 

Si può lare Io ftelfo collocando it corpo fopra 
una tavola orizzontai^ e facendolo ufcice da ef- 
fa.per quanto farà pombile fenza che egli cada: 
Ciò facendo In due difiérenti poCzioai in lun- 
ghezza, ed in larghezza, ne verri che U comu- 
ne intetfezione delle linee che nelle due Crua- 
zloni cortifpondono all’ ellremità della tavola, 
determinerà il centro di gravità. Kuofli ancora 
ottenere lo ftelTo fitnando il corpo fopra U pun- 
ta di un ago di maniera che egli retti in equi- 
librio . Si rinvenne nel corpo umano , che « 
centro di gravità è fituaco fra le natiche ed il 
pube, di imnieta che U gravità del corpo é 
aita allàcco in quel luogo, in cui la natura ha 
colloeate le parti gen’itali. Dal che 'Jf’olfio prea- 
deoccaCone di ammirare U faggeaa délCreatorea 
ebe collocò il membro virile, io quella fituMi®" 
ne, eh’ é U più propria di tutte * 
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Riflefiioie ixICi >. e indeceots , poiché qiwfla Ieg> 
gè noti ha luogo oeUa mggior poite degli ani- 
mili t I 

Ogni 4 fua fi^rficiale , ofolida, prodot- 
ta dal movlmeoto di una linea o di una fuper- 
ficìe, é uguale al prodotto della quantità , che la 
genera, per la. linea che defcrive il Tuo en- 
tro di quantità . Vtd. 1 * articolo Centroba- 
sreo . 

Quello teorema li confiderà come una delle 
più belle feoperte che t’abbia fatto negli ulti- 
mi tempi , e quello é il fondamento del nuoio 
cntrotarieo . Pappo faa il merito di averne data 
la prima idea, ma il P. Guidin Gefoita |»rtd 
quello metodo alla maggior perfezione. Leibni- 
zio ha provalo che quella propofizione ha anco- 
ra luogo, fe l’alTe od il entro cAntinnamen- 
te cangiaflero durante il movimento ; potreb- 
befi inferite un’infinità di corollar) , fé quivi 
folTe polfibile rapportare tutto in particolare . 
Vtd. leHe Mtmor. delF Aeead- anno 1714. «no 
fcritto del Sig. Varignon [opra qutfio [oggetto . 
( Cbamberi. ) 

_ * ( Utroimeaio del entro di ^avìti ) . Lorché 
più corpi li muovono iofieme in linea retta , fia 
che fi muovano in uno llellà piano, fia in piani 
differenti, il loro entro comune di gravità fi 
muove nella llefia direzione , nella quale giace 

10 quiete. 

Ecco una dimoilrasone generica; nella quale 
non fi feompongono, come fi là ordinariamente, 

11 movimenti, in altri che Sano paralleli, alle 
rotte date di pofizione. Cominciamo con alcu- 
ne definizloai . 

I. Si dice che due corpi M,ed V ( Fig. 34) 
delcrivono fimilmente le rette MQ/ NJ, quan- 
do quelle linee e le loro parti corrilpondenii fo- 
no percorfe in tempi proporzionali, cioè a dire, 
fcfiha WQ;NJ'::MP:NR;:PQ:R/, eche 
li tempi impiegati a percorrere le linee intiere 
MQi HS, frano fra di loro come li tempi 
impiegati a percorrere le parti corrifpondenti 
MP, ed NK, o PQ., «d RS delle due fielTe 
linee. 

Donde ne fegne che fe li tempi impiegati a 
percorrere le linee intiere MQ, ed yi S lonou- 
gnali, ellèr dorranno ancora uguali li tempi im- 
piegati a percorrere le loro parti corrifpondenti 
MP ed NR, Pfted R'S. 

£' chiaro dunque che tutti li movimenti 0- 
unìtormi fono fimili . Poiché marcando il tem- 
po impie^to a percorrere una linea , colla let- 
tera iniziale T polla avanci di quella linea, li 
ha inqfielli movimenti. Al Q.: MP:;T 
MP; ed NJ':NR::r. yiS-.T.HR. Dunque 
fe fi ha M a ; M P : : N J- : R , fi avrà r. 

Mft:/. KFy.T.ìtS-.T. N R. Donde ne fegue 
che le rette intiere MQ, N J, e le loro parti 
omolo;lie MP ,NR , faranno percorfe nella flef- 
fit maniera Ma in feguito , noi rifgoardiamo 
il movimenti fimili Ibcro no punto di virta più 
generale, Quelli mBvinxnti eller poilóao noi- 
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formi , o variati fecondo una legge qualunque, 
pollo che ein fiano allretci alta coudizioDe di fo- 

f ira mentovata, la quale é il ciiatcere della di 
oro fomiglianza. lo feguito fi filTera m cadaun 
cafo particolare il lignificato delle parole, fanti- 
ante , o movimenti fimili , per rapporto alla fpe- 
cie particolare del moto che s’avrà in villt. 

Avvertali che parlando di faazj percorll da 
corpi , io lupporté , ad og^tto di brevità , o che 
cadaun corpo é albi picciolo onde ftimaru con- 
centrato in un foto e médefimo punto, che. per 
cqnfegnenza fi può preodere per il Tuo centro di 
gravità; 0 ebe quelli fpazj fono realmente quel- 
li che percorrono li centri di gravità dei corpi, 
qualunque fiafi la graodezz-i di efiì corpi . 

II. Lemma. Se in un quadrilatero qualunque: 
àBCB ( Fig. 35 e 36 ), di eui i quattro tati 
pojfano ejfere fitaaii, 0 no in uno fleffo piano, 
fi dividano li lati oppofii , 0 le due diagonali , t 
ti due lati oppofii di maniera che fi abbiano le 
due proporzioni qualunque effe fi fiano, 

A P : F B : : D B : II C, 

A E : E D : : B G : G C; 

che pofeia fi tirino le rette F B, EG; quefie 
linee fi taglieranno in un punto 0 , e fi avran- 
no quefie due Jerie di proporzionali: 


EO :OG: : 4 F :F B D B: BC , 
FO:OH::AE:ED::BG:GC. 

i.v Si conducano, e fi prolunghino iodenniti- 
mence le rette B D, PB, GB. Le due rette 
BD, PE, fono ficuace nello IleQò plaoo , 4 jBD, 
e per coofegueaza elle s’ incontreranno in un 
ponto; del pari le due rette BD, GB, s]io- 
concreranoo, efléndo elle polle nello llellb piano 
CBD. 

Per il punto J> conducali parallelamente ad 
AB, U retta DI, che. incontra FE nel pun- 
to 1 ; e parallelairtente n BC, fi conduca lajet- 
aDL, che incontra. G E nel punto L- Li trian- 
goli fimili AEF , DEI ci danno AB: EU:; 

A PxB D 

AF:D 1 ^ — — • Parimenti elléndo fimi- 
li i triangoli C B G, D B L , fi ha D Z. ^ 


CGXDH 


. Dunque D I : D L : : 


AFXED 


CB ' ab 

CGxDB AFxCB CGXAE 

— : I • i ■ ; : F B: 

CB DB ED 


BG) perchè per ipotefi, FB~ 


e 6 G~ 


CGXAE 
ED 


AF xCH 
DB ' 


Donde ne lègue, per U 


princip; della Geometria , che le tre linee BD, 
F l , G L concorreranno in uno lleflb ^nto K ; 
e ciò quando pure le rette AD, BC, non 1 «- 
lauo in uno 11 ^ piano.. Dunque le quattro li- 
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otl'r K, G K, B«, F B fono ia noo fteffo 
piano; e per coift^aenxa le éae line* SQ,F B 
fi ràtiMnr in uà ponto O qiuJi^iie . 

to\ Avendo tirati la retta indefiaiu F6M> 
fi coodeea CM parattda od iB; e dai punto 
B, fi tiri illi pomi I; M, le rette HI, BU 
che folio in uno fteIRi piano, il quale eviene 
ia retti CD, e tó parallele CM,Dl. Li teian* 
joli fimi li CGM, »SF per ipoteli ; e littiair- 
poli rimili DEI, àEF, danno qaefta ferie di 
rapporti uguali , C M : M P :;CG:GB:: 
DE 1 dB : ! Di: A P. Del pari, CM:BF:: 
D t : A F , a elleriunJo C M : D I : : B P : 
AP : : C H:B D . Dunque li due triangoli 
C B M , D H t fono fimili perché an^li C , 
e D fono ognali, eflènde fermaci À lati paral- 
leli rcamhievolmeote, e perché tali angoli han 
no proporzionali i lati , dai quali fono efaiufi . 
Dunque li tre pumi M,' B , I fono collocaci 
fopra ira* fola, e IlelGi linea retta. 

Li triangoli Calili CGM, B6P, per ipot^ 
fi ,' e li trJaogoli fimili DEI , AÈP danno 
quella feri* di rappoiti u^li , G M : G F : : 
C G : a B : : D E : A B : : E I : E F , 
Donde rlfulta , per la neoisetria , che le rette 
tM, E P fono parallele. 

Per tanto, le parallet* £G,1M, eli triango- 
li fimili DBl, CBM, per ipotefi, danno £0: 
O G : : 1 B : a M : : D B : B G : : A F : 
F B . Dunque fi avrà £0:OG::dF: 

p B a a ì a c , 

jo. si arra Ciceodo delle fimili confiderazioai 
PO : O B : : F B : : E 1 : : B E : E D K 
B6.GC. 

III. TEoasM*. Je due corpi à, t B,{ Fig. 
Yl r it ) deferteoM fimhuMt , t mito Jttffo 
ferino le rette A D . B C, fitmete , o a» nello 
fejjo pino* ; e fé il centro di groviri del loro 
fiftevu fi muovo , ouefi» centro mrd un molo 
fimile o quello dei due corpi A, e B. 

Avendo condotte le rette AB, CD, fi divi- 
daao quellt linee alli punti F, B , di maniera 
che fi abbia B:d;;itF:FBt:DJ!r: 
a C . il imaco F fora il tenero di gravità del 
fifiema dei due empi, ai tneinenc* che ellì so- 
minciano a percorrere le dqe rette A O, B C; 
ed il punto B farà il cratro di j^avità del fi- 
ftema , nel momento in cui elle finiranno di 
percorrere le fielTe linei - Bifogoa dunqoe dimo- 
firare, che fe fi cica la retta F B, il centro di 
gtavic* del fifiema farà coatioiamenCe fu di 
quefla linea , e eh* egli la deforiverà con un 
moto fimile a quelli de’ corpi d, e £. 

Dividanfi.le rette AD, B C nelli punti in- 
delennioati E, e G, dì maniera che fi abbia 
A E : E D : : B G : G C, conducali la retta 
£G. Ateado li due corpi dei movimenti fimi- 
li, arrirerano nello fielTo tempo alli due punti 
E , G . Ora, a cagione delle due proporziooi 
A F : F Bit B B . B C, ed A E : E D il 
B Q : G C, le rette P H, £ G fi tagliano nel 
punto 0, e fi hanno le due ferie di ptopotzio 
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naJi £ 0 :.0 S ; ; B F -• P B : i OB’tffCs»-: 
£:d; PO:0£:tdB;£Dt:,BG«; 
G C. Donde ne fogne che il (euro £ 
del fiOeoM arriva in O, lorcfad i corpi accivìqia^ 
in £ e G ; e che quefio tenero &. muove jCfn^ 
un mo/imeoeo fimile a facili d^U fialC corpim 

LV> CoioiiLAtia I. Rigaardau^ li do* cnr|[4 
d « B eome riuBìci al centro di guntà del W, 
ro fifiema , c non fermando che un folo e. A*$|; 
corpo che defoiire la retta F Bi-Ct fi cotnbiiii' 
qnefto carpo eoo un altra che 6 muora daU» 
fieflk maniera , fi urrà , per la dimofiraziaaf pff-, 
cedeoce,che il emiro dì graricà del nuovo fifia- 
ma mnoveraiTi con un awTÌniento fimile a quelli 
delli cotpi , dei qaili é compofio il Cfiooia- La, 
fielfo fi dimollrerà andando da luogo ia tnogia, 
per un fifiema compofio di quattro , di cioqiae 
corpi , ed in generalo di uà oamera qoal £. 
TO^ia. - 

Coti fi può dite io genere, che fo in nn lille» 
ma compofio da qo numero qualuoqua di corpi 
tutti li corpi fi mnovooo fimilmeiica , ed in nop^ , 
fielfo tempo, il centro di gravità di tatto il fi- 
fiema fi muBveri della ftelfa manica- > i. 

V. CoaoLU II. Se le rette d D, B C, dea 
foritte da due corpi A e B, fono in un» ftefià 
piano , la reca F B deforitta dal rmara di gra- 
vità Àsi lor fifiema, foià aneon in. quello. Ibdò 
piano; e fo vi fia un terzo corpo, che fi muova 
come lì due primi , e nello ifiolfo piaoo che 
elfi , il centro di gravità del fifiema delli tre 
corpi fi muoveià ancora fimilmence nello ftedo 
tempo, e nel medefimo p'iano. . 

VI. CotoLL. 111. Supponghiamo' che le rette 

AD, B C ( Fig. 1 » -e 4A ) , deforitte dalli 
due colpi -ptòpofii d e B, fiaao parallele , « 
per confeguenza nello fieno piano . Le rette 
Bd, CD, che fono ficiute in qaefio i^no, tC- 
ieaio proluogace, fo occorre , fi riuoiranao la 
un punto d ; e poiché fi ha B : d : d F : 

P B : : D B : H C, fi avrà coenponendo d F : 
AF + FB, od AB :: DB: DM+BC, o 
D C ; e alternando, A F : D S : : A B: DC: 
Ora, a cagione delle parallele dD , BC , fi ha 
A B : D C : : S A : S D : : S B : S C . 
Dunque A F : D B : : S A : S D s : S B t 
S Ci'e per confegueiua le tette AD, B C , 

P H fono parallele. 

Lo ftefio farà io geòeratc per un numero 
lunqne di corpi. Se tutti qwlli corpi delcrivo- 
no fimilmcnte , e nello fleuo tempo delle rette 
parallele, che poflaoo elfora o non efiere tutte 
oello fiefio piaoo, il trarrò di gravità del loto 
fifiema deforiverà fimilmcntc,e nello fielfo tem- 
po una retta parallela alli fentiari percorli da 
tutti li corpi . . • 

VII. Coaou. IV. Siano due cotpi A , e B 
( Fig. *1 V *t 1 che delcrivaoo Cmilmente nel- 
lo fielfo tenqio li lati omologhi , e par^^ 
l'ano all' altro, dei due poligoni fiinilidDE'rr 
BCG M ; egli é chiaro ( per le dimafiplriont 
ptecedeoti ) che il trarrò di graviti^iRd" 

fi- 


C B 

CftesM JtfcriWrì <imilmente,e nella fteffo tem- 
po li l«i F H, HN , NO d’nn poligono , U' 
^nlffìMBOo paralleli rirpettiramente tite rette 
il D e BC, DB e CC, EP e GM. Or poi- 
cM li due poligoni A DEP , BC€ U fono 0- 
iniH , e per eonfegueoa fi ìa A p i S C •- ■t 
D B~. CG il B P e M i ne fogne perciò 
cWe tutte le linee A B i DC, BGt PK , an- 
dranno a concorrere in uno ftello punta S, 
Dnaipae li tre poligoni >|DBP, BCGMj. 
FBNO fono comporti di uno rteflo numero di 
triangoli fimili SADf JBC, JF^G, oc. Dun- 
que quelli tre poligoni fono rtmili . Dunque u 
maro di gravità del firtema delcrive il contor- 
no di un poligono fimile a quelli che deferiro- 
no li corpi d,e B. . j- 

Se Un tetto corpo 1 deferirà il còntomo di 
un poligono 1 R VT fimile a quelli de’ quji li 
tratta , egli é cridente , fempte per li priKip) 
ftabiliti , che il centro di grariti del firtema 
delti tre corl»l d , B , J , detcrirerà il cootor- 
no di un poligono Cmiie alli precedenti . Lo 
ftelTo fi dica di un numero qual fi Ga di corpi. 

Vili. Coaott. V. Immagini amoci che li lati 
dei poligoni dell’ articolo precedente dirtngano 
infinitamente piccioli , ma che il loro numero 
fi aumcnci all’infinito ; allora tutti quelli poli- 
goni dirarranno delie curve fimili, delle quell le 
^rti infinitamente picciole , c corrifpondenti 
faranno parallele l’uua all’altra. Parimenti lor- 
tbi più corpi percorrono fimilmente e nello 
rteflo tempo li coeterni delle corre fimili , e 
comporte di elementi cortifpoadeati , paralleli 
tra di loro, iì eentro di grarità del firtema de- 
feriva nella flefla maniera una curva fimile alle 
precedenti, ed alle nedefime parallele elemeato 
ad elemento. 

IX. OJfervtabMie . Si ha fatto atteoiione fen- 
za dubbio nell’eipolitione del teorema delP ar- 
ticolo III a quelle parole ■. ft il centro di vo- 
titi del loro fifertut f muova . Quell* reftri- 
zione fu annotata j purché può datfi che il een- 
tro di gravità Ila immobile. 

' In effètto fupponiamo due corpi A, e B 
{ Fi'. 43 . }, che deferivano fimilmente,e nello 
lleflo tempo , ed in fenfif contrario le rette 
il D, B C, che fiano tra loro reciprocamente 
proporzionali , di maniera che fi abbia A ' B t 
B C : ili»; il centro di grarità refterà in quie- 
te . Poiché fo fi tirioo le rette A "B ^ C D , 
che fi tagliano in F , e che pet il punto F li 
conduca la retta- E F K , che incontra d B , e 
B C al!i punti E e IC , fi arrà quella ferie di 
proporzionali j/ItBitBC.'ilDttBF: 
A P : C F t D P : B K : A E : K C i 
B D . Donde ne fcfuc che il punto F è il cen- 
tro di grarità del firtema al principio , ed ai 
fine del morimeuw, e lorchè II due corpi fono 
arrivati alli pnoti corri fpondenti H,e K dei lo- 
ro fentieri . Dunque 11 centro di graviti non 
cangia fituazione. 

Confiderando pertanto il corpo A cóme il fi- 
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rtema di più corpi che vwiao per una parte , 
ed il corpo B, come il fillenu di più corpi che 
vanno per una parte oppofta ; poolC oonchiqdcre 
generalmente , che fe un firtema i comporto da 
un Damerò qualunque di corpi che ranao parti* 
lameute gii uni io no fitnib , e fli altri io un 
altre opporto , e che li centri di gravità delie 
due parti dei firtema delcfìviao Cmilmeaie , * 
nello rteiib tempo, delle rette panitele, recipre- 
camente proporzioiiali alle ibmme dei corpi , 
che compongono quelle due parti ; il eentro di 
gravità del ^enu generale fi rimarrà in qniete. 

Rifulca dunque da tutto ciò che ptteede, che 
quando più corpi fi muovooo fimigJiantemeate , 
e nello rteflo tempo ; od il centro di gravità 
dei loro firtema fi muove, ed allora egli fi muo- 
ve della rtelTa maniera che tutti U corpi : op- 
pure egli Itila in quiete . * 

X. li Sig. d' Alembert dimortrò , nel fuo 
trattato di Dinamica, che la rteflà propofizio- 
ne ha luogo eziandio nelli cali, oc’ quali li cor- 
pi di un firtema agitcooo gli uni lopia gli altri 
d’uua maoiera qualunque. Ptd. quefio Trattato. 

( L. B. ) 

* CuNTao di movimento . Punto incorno di 
cui girano , o (mHòdo elTere rifguardtci come gi- 
rantifl più corpi che corticuifeone uno Acflb C- 
rtema. 

* Centeo tt ofcilUzioae . Si chiama peniuln 
comporto l'unione di più corpi legaci lolidamen- 
ce fra elfi, e che ofcillano ioCorno d’uno llcfln 
arte filT»;e«Bfro d’ ofciilatione il punto di que- 
lla pendulo , nel quale converrebbe collocare un 
picciolo corpo di malfa infenlibìle ( che fi chii- 
ma penduto femplice ), affinché quefto fetido 
pendulo, ofciilaudo folo , e liberamente, àccia 
le fue ofeillazloni nello flelTo tempo- che il pen- 
dalo comporto. Ped. le leggi d' of dilazione dei 
penduti fempSci alla parola Pendulo . 

Problema. Determinare la lunghezza BQ., 

( Fk. 44 ) I» un pendute Jemplict che faccia 
le far ofcUlazioni nello ffeffo tempo che la» pen- 
duto compofiof cioè un fifiemadi corpi A,B,C , 

( Fig. 45 ) legati fra ejfi con verghe infiefbHi 
fenza gravitilo attaccati fondamente ad un fia- 
no materiate fenza pefo, e fenza inerzia che o- 
fcilta attorno il punto fijfo O. 

Confideriamo primieramente cadauno dei cor- 
pi A, B,C, cerne U fcrte foto; e decompo- 
niamo il fuo pefo in due forze, l’ut» diretta^ 
fecondo la verga alla quale egli é apirticato , 1 ’ 
altra perpendicolare alla rteflii verga . Egli é chia- 
ro che le forze della prima fpecie fono ditttiK- 
te dalla refilfonaa del punto 0 j e che quelle 
della feconda , che. io npprefento per Aa , Bh , 
de , fono ie fole che farebbero ofcillarc li cor- 
pi . Conduonfi la verticale 0 K , fi chiami g la 
gravità , cioè a dire lo fpazìe che il pefo fareb- 
be percorrer* in un irtaote a un corpo caden- 
do liberamente ; i il feno cotale ; r» il feno 
dell’angolo dOK; * il feno dell’angolo BOC; 
a il feno dell’angolo COK . Lo forze Aa,Bw, 

” a . é- . 
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Cc, eflciWo fuppoOe della fteflà natura che la 
giaTÌcà i , G arra Àa — IV-— ^ tm\ Bb 

j 

ZZt»;Ot ■= g q. 

Pertanto Cccome li corpi il , B , C , formano 
uno fteflb Gflenia, e che cadauno di clli non può 
tnoorerG fenea agire fopn gli altri, Ga per ac 
celerate , Ga per ritardare li loro movimenti , G 
ha nccenàriamente equilibrio fra li movimenti 
perduti da una parte, e li movimenti acquiGati 
dall’ altre . Io fuppongo che il corpo A , che 
avrebbe ptreorfo do, fé folTe flato folo, per- 
corra femplicemente jI^, a caufa della reazione 
degli altri corpi ; eh* il corpo B , in vece di 
percorrere Be, percorra Bb; che il corpo C 
in vece dà percorrere C c , percorra Ci. &i ve^ 
de che A X ga i fa quantità del movimento 
perduto dal corpo A i che B X hh d la quanti- 
tà del movimento guadagnato da B ; che C X r i 
è la quantità dei movimento guadagnato da Ct 
ora quefle quantità di movimento devono eflere 
rifguardate come forze che fi equilibrano, aginJo 
nelle eflremicà delle braccia della leva OA, 
OB, OC. Dunque G ha l’equazione ( M ) , 
ilXgcXOil = Bxhij<OB-t-CXf» 
X OC. 

Li corpi d , B , C, confervando Tempre fra 
di eflì la flefla poGzione , gli prefai Ag, Bb, 
Ci, fono evidentemente Amili i dunque le G fup- 
ponga Od = c, OB:^6, OC;=Ci Ag^f, G 

avià B b ; C i — ì g a ^ g a 
A n 

— fri ^ i f i = — • Softì- 

tf a 

tnendo per ga, ih, ci. Od, OB, OC, li lo- 
ro valori nell’equazione ( M ) , ella diverrà 

^{gm — f) • ^ ^ + C 

— g i ( i donde C deduce / s; 
g(m Aa' + nB a b-^-qCat ) 

d 4* 4* 4" ^ e' 

Sia B il centro di ^viià del fiftema , e Ga- 
no condotte dalli punti A-, B, C, H, perpendi- 
colarmente ad OK le rette d K, BE, CK , 
BD' ù avrà per la proprietà del centro di 
gravità , dXdX+BxBE-f-CxCK 
rr(d-t-B-(-C)XHC.Mad V~na, 
B£~nh, CK — fC,HD~vb, chia- 
mando b la retta OB, r il feno dell’angolo 
BOKi dunque Ama-{-Blib-\-Cqc~ 
(d-)-B4-C)r*, e per conlcgnenza jf — 
ab ( A+ BC ) 

^ d a^ Oc*' 


C B 

Vediamo dunque taercd’quefla efpreflMHiè del- 
la forza aooeJeratriec lèmplicc f ^1 corpo d, 
che fe G fa l’angolo d E M bel penduto fom- 
plice ( Fig. 44 ) u^ile all’angolo BOC àtl 
peodulo compoSo { F'(g. a; ); vediamo, io di- 
co, che feompooendo gli archi Amili deferìtii 
dalli punti d, in un fleflb numero d’ eia- 
menci corrùMndeoti l’uao all’altro, due ele- 
menti corrlfpondeoti faranno percorG in tempi 
uguali, e per confeguenza gli archi intieri la- 
ranno ancora percorf in tempi uguali , fe la for- 
za acceleracrice femplice del punto 12 > che è 
gr, e quella del puntod , ebed /.fono fra effe 
come gl! archi, o come li raggi É d< OA. La 
durata uguale de’ movimenti , od in fincTBmhm 
del penduto femplice, e del peodulo corop^, 
d dunque fondata l'opra quella proporzione, g r: 
graéfd-f B-l-C) 

77i + Bd.-HCci ciò che dà 

da*-t-Bd'4-Cf» 

(d-i-B-J-O* ' 

Parimenti, per avtrt tefpri^att itila lùit- 
ghnxa iti penJalo fmplirt cbt fa It fue ofeiU 
laziali Itilo fttjfo tempo chi il pniula compó- 
fto convim mottiplictre caiaun corpo iti pei- 
ilio compio per il quinto iella fia iijlai- 
za ialf affé ii rotazione ; mire iifiene tatti 
qittjli prodotti, e iiviier la fomma per il pro- 
dotto delia fomma di tutti U corpi, moltiplicala 
per la dtftatna de! centro ii grnvili del ftfttnt 
dall affé di rotazione. 

Si olferverà che li due angoli OEM, BOK, 
deggiooo elTere alfai piccioli, feuvoule che non 
foJamence It ofciàlazioni corrifpondeoti , o del- 
la flelTi ampiezza dei due pendoli Cano della 
ftelTa durata, ma eziandio che leofcillazioni Ga- 
no almeno l'enfibilroente della fleflà durata, quan- 
tunque le ampiezze Gano di/foreoti . 

OlTerviamo ancora , che fe le verghe od i le- 
gami che unilicono li corpi del Gllema avcllem 
pefo, od inerzia. G potrebbe fcomporli io un’ 
ioGnità di piccioli corpi, che G riguarderebbero 
carne efficieoti uno fleflo Oftema, evi G appli- 
carebbe la regola precedente , che t alfolutairdo- 
te generale, qualunque GaG il numero dei corpi 
elementari del pendilo compoflo. 

CoaCLL. Se G prolunghi la lunghezza £ d > 
( Erg. 44* ), da O in r,{ Erg. aj ), il pqnto 
r farà ciò che Gebiaou centro el ^eillazhie del 
pendnlo compoflo . Queflo punto può clfere ri- 
guardato come caricato di tutti li corpi compo^ 
neott jl Cflema, cd egli fa le fue oìcillazloni 
della fleflà maniera , c odio flefla tempo che il 
peodulo lénaplice, di cui Edi od Or ne t In 
lunghezza . 

Si dee rimarcare che U punto / è difiàreote 
dal centro di gravità B , e che 0 t 0 B, 
ciò che 6 dimoflicrà comparando l’cfpvdlioae 
di Or con quella di OB. 

Applichiamo quefla teoria ad alcuni efemp). 

Tri.- 
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TtrtMN H Nittr« tP^ciUatkmii una Unta 
ritta it B ( Fig. i6), eie efcilla intorno la fua 

etrimiii At 

tu A B ^ A, A P Si n , P p d ni 
fi BODÌai Jla fomma dei pnxloet! <l«Ii elemen- 
ti P ^ i per li qaidnti delle loro dirtanee dal 
pento A . Si arri S Si / n* d x , incegraaio- 
ne nella quale ( dopo di averla effettuata ) , 

eonvirti fiue nS^a; ciò che dà / ^!!!. Divi- 

3 

dendo ^fta quantità per il prodotto della linea 
d B moltiplicata per la dillanza del fuo centro di 

gravità dai punto A, ciod, per « x — > li avrà 

^ n per la diSanta del eentro d" o/eiUaxione 

3 , 

dal punto A. . ' 

Trovar! il centro di ofeHIazhne del triango- 
lo ifofctle ABC (FIg.aj) , eie ofeiUa intorno 
f un affé MX pajfando per la foemitì A, per- 
pendicolare all’altezza AB, e fituato nel piano 
del triangolo. 

Siano dH“4,SC“f,dP^a, Pp“dx; 
e chiamili S la fomma dei prodotti deglt 
menti tlJff nn per li quadrati delle loro di- 

fianee dall’aflè MX : Si avrà ^ i 

_ inda ^ im dn - 

NN S iSSZ / , integra- 
li •la’ 

rione in cui ( dopo di averla efièctnata ) eoa- 

eien lire * S e. Cosi J “ . Dividendo 

4 

qnefta quantità per il prodotto dell’ area del 
triangolo, moltiplicato ^r la dilianaa del fuo 

ab 

centro di geavità dall* apice 4 , cioè per 

X ~ 4, fi avrà'-^ 4 per la dilianaa del een- 
3 4 

tra di o/cillazione del triangolo dall' alfe H X . 

Trovare il centro di efciìlaziene di un trian- 
golo ifofctle ABC, (Fig. 4 >) che o/Vi/fii inwno 
2 sa affé M X , eie paffa per la fonmità A , 
ed in uno Jleffo tempo f perpendicolare all' al- 
lezza AH, ed ai piano del triangolo. 

Quello cefo è dilferente alàcto dal preceden- 
te, ed alcuni autori fi fono ingannati. 

Stano a B r: a; BC = è : AP — n.-Pp 
Sldx. Prendiamo fopra PM la parte indeter- 
. minata PQ_ ^ x, e Q.« =r dz. Couricne pri- 
mieramente cercare la lomnia de* prodotti degli 
elementi Qq per li quadrati delle loto dillaose 
dall’elle MX. Ora chiamando quella fomma Z, 
fihaZs/dz(xx-{-zz), iotegrazione io 
cui non vi ha che z di variabile , e nella quale 
Mat. Tomo 1. 
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( dopo averla elfettuata ) convien fere z^-' : 

* . ► t di 

di poi raddoi^iare Z per avere la fomma dei 
prodotti degli elementi della linea NM per U 
quadrati delle loro dillan« dall' alfe MX\ don. 

de ne fiegue chn qutlla ultima fomma è _ 4 . 

4 

i'jei , . 


It4l 

Ora chiamiamo S la fomma dei prodotti de- 
gli elementi ss', per li quadraci delle lo. 

IO dlllanze dpir affé M X , fi avrà S ~ ^ d a 


( hx' h’x' \ 

a tasi J* 


in cui fi dovrà fkrex~ 4 . 


dopo aver elfectaaca l’ iategrazione ; ficchè / — 
bai bla 

“+ 1 T- 

Dividendo quella qiunticà per il prodotto dell* 
area del triaggnlo moltiplicata per la di danza 
del foo centro di gravità dall’ alfe M X , cioè 
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per — X — 4 , li avrà — s per la 

* 3 4 l6S 

dillanza del contro di afciiiaz'iont del triangolo 
dall’aire MX. 

La maniera è la ftefia per le altre fignre pia- 
ne, patimenti che t^r le folide. ( L.B.) 

* Cbntzo di perenzione . Si chiacM cesrm di 
percujjione un punto, in cui la malia di uo fide* 
ma di corpi A, B , C , ( Fig. 49 ) ( che bifogna 
confiderare, come attaccati lolidamente , a di- 
danze invariabili le une dalle altre , fopra un 
piano materiale, fenza pefo , e feoza inerzia, 
mobile intorno all’ afle 0 ) , efTeodo fiippoda 
riunita, ed agindo perpendicolarmente fopra l'e- 
dremita di una leva ugnale alla dillanza di que* 
do punto daU’alfe 0, darebbe il phà torre col- 
po poflibile ad uo oftacoio che gli venide op- 
podo 

Paoàt-EMa . Determinare il eentro di percuf- 
fione di un fifitme di corpi legati fra rifi col 
mezzo di verghe itifleffihili , prive di pefo,, che 
ofcilia intorno un affé Jìffo. 

Conda primieramente con evidenuche ilrrs- 
tro di percuffone è collocalo qelU diiczioac del 
rifultaco dei movimenti di rotazione di tutti li 
corpi dtC,C;di maniera che fi tratta lólianco 
^ trovare la poCaioae, t la quaniità di codefln 
rifultaio . 

Li corpi 4 , JB , C , elfendo sferzati di muo- 
verli contemporaneamente da una caufa qualun- 
que , prendono dalie velocicà proporzionali alle 
loro didanze 4 0, BO, CO, daU’alfe di toca- 
zione. Daoqne le loro quantità di morlmeaco, 
0 le forze che le animaoo , podÒDO eflère eQsel- 
fe rifpeitivamente dalli prodorti 4 x 40, BxBO, 
C X C 0 i 0 qnefle forze agifeooo lécondo le rec- 
. Sa ce 


t 


\ 
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«« iiN, S>{, CH, perp«iulico!«tà alle diAan- 
Mt OÀ , 0 B , OC . Sia N il punto di coocorfo 
(K Aìi, e dij£M; io «oodiico la tetta OM, 
(bpra lar quale, come diametro, io derctiva uu 
imlciTCOBiéteiisa di cetchio ebe palfeù per li 
pasti iit e B, poiehd gli augoii OdX, OB'U 
<000 tetti. Il punto M efléinle aetcAàriaineate 
uno di quelli per cui pafii U dircaiooe del ri- 
fiiltato delle due forte AXAO , BxBO , io 
fuppongo che ZM fia quella direzione. Dal pun- 
to Z ove ella taglia la umicircanfetenzaOdB2<, 
al punto O , conducart la retta Z 0 j che incon- 
tra in B la tetta A B ohe uoifee li due corpi 
AeB. Cih pollo, fi fa per la meceaaica, che 
le due forae A X A_0 , BxBO fono fra di loro 
come li leni degli angoli BN Z ,, AS Z , o 
degli angoli SOZ, A9Z fi avrà .dunque, 
AXAO : BxBO ; ; fen. BOZ : Cen. AOZ. 
Ora fe dalli pnoti ut e B fi calino fopra OZ le 
perpendicolari d K , BS , e che fi chiami i il 

s s 

iitoo totale, fi ha fen. BOZ — &O.AOZ 
S: — i dunque fi avrà dxdO : BxBO : 

04 . 

{R r ^ R * ' 

t -rr , oppure ( per cagione dclli emii. 

goli iìroUi BffS, dnR) AXàQ: 3xB0 : : 

»? :££ ; ciòche di >Xdif = BxBB, 
BO OA 

e ià vedere che il poeto H è il centro di gra- 
vità delli due corpi A,tB. Il tUultato di que- 
lle due forze HxdO, BxBO , é dunoue per- 
pendicolare alla retta OBZ condotta dal pun 
to O, e dsl antro di gravità del fiilema parti- 
colare delti dee corpi A e B. Di pii nontiuan- 
do Z oueflo zifultato , fi ha per la meccanica 
Z BxBO : J fen. AUB : fen. AKZ : : 
fen. AOB.t. ten. dOZ, oppore ( abballindo 
dalli pqod fl,-ed U lo- perpendicolari BX,BV 
•> , BXBV 

fopra Od prolungata ) • ■ • qb’ 

■( cfi'endo fimlll i triangoli BAX , RAV) : : 

*3. - , oppure ( eflèndo anche il punto 

BO ■ BO 

,B U centro di eta»ità dell! due corpi d , e B) 

• . . ; dal che d dedece, coo- 

' ■ BO OH 

chiudendo da! primo rapporto all’ultimo, Z = 
I ^-ubìxOB. ConofceiMb Z fi troverà OZ, 
olfttvando ehe,fe fi coofiderano li tBomenti per 
rapporto al ponto 0 , il moioento del rifultato 
Z deve «ffère uguale alU fomma dei momenti 
• delle fne dbe forze componenti dXdO, BxBO; 
ciò che di (d + B) X0BX9Z^(JXA0) 
XAO+ fSxBO) XBO; e per cotrieguenza 

dxtdO)‘-f-BX(BO)» 

0.y — - ^ L-- . — , Ecco aua- 

(d-t-B)XHO 


que prumerametice la. torniuìa per deterntintiv 
il centro Z di percuifione del fillema dell! ^lag 
corpi d , e B.* . . . -1 , 

Sia K' n punto di concórlo deiU'Toizn .Z , e. 
della forza (ixCO del corpo C: que.Q^j. punt<a 4 
eeceflàrlaoiente eolló.cafo nella direzione, del ri-, 
fitlcato di quelle due forze ,direaione che fi fup- 
porrà ellère Z N* ,~Si conduca la tetra 0}% 
fopra cui come diametro, deferivaC. un», femi- 
circonferenza di cerchio che paiUérà per li pun- 
ti Z,e C, poiché gli angoli OZÌf, OCtZ fo; 
no retti . Avendo tirata la retta C H , dal pu» 
to Z dove Z' H' incontra la femicircon&ren- 
la OZCM,fi conduca al punto 0 la retta Z'O 
che incontra C B in B . Ciò pollo , fi avrà Z.* 
C xco : : fen. CH Z ; lisn, ZN Z‘ : : fen. 
COZ : fee, Z OZ , oppure (ahhalUindo dai Min- 
ti C, e H le perpendicolari CS ,BK' -f- (opra 
^ ex BK C B UH' .. 

^ • •• CO ' OH ■■■?«' OH * 
che dà, oonchiudendo dal primo rapporto althiL 
• 2 V JTrf ^ 

timo, — exC» I <»* (d-f-B) K 

HB CxCBf e ciò fo vedete ohe il punto 
B d il crerredi gravÌM del fiOema delU tre cor- 
pi d,B, C. Coti il rifiiltato delle due forueZ, 
e CxCO, o delle tre fòrze dXdO , BXBO, 
C X C 0 , é perpodicolare aHe tetta OZ' con- 
docM per il punto O, e per il entro di gravi- 
tà B del fiSema dalli tre eor^ d, B, C . Sia 
chiamato Z" quello lleflò rUekat», fi sarà Z' : 
CXCO : : fen. Z?TC : fen. zNZ s : fee. 
ZOC ; fee. ZOZ' oppure ( abhafiàndo daUi 
punti C ed B le perpeedlcolari CX \ BP', fo- 

ex BK 


pra OZ prolangaca ) 


CO 


ó-„T.opp-re 


( efièndo limili i triangoli BC XT , BH ; ' 
C B BH 

, oppure ( elTendo il punto B H cen- 
tro di gravità del fillema dei tre corpi d,B, C) 

. . B-j-C ^C^ ficchi concludendo dal 
CO OH’ 

primo rapporto all’ ultimo, Z~OB x(*+ ■“ 
-\-C ) . Cunofeendo Z’ , fi cooofeerè O Z , 
merci la confiderazioncche il momeetodel re- 
tato Z relativameete al ponto O , de«e aflere 
uguale alla fommi dei momenti delle tre lorzp 
componenti dxdO,BxBO, CxCO, rew»- 
vamente allo fteBò punto ; b qnal coofideiaeio- 
nedà( d-t-B-l-C)XOBxrO = Cd>àd^ 

XdO+(B X BO) X BO+(C xe-0 )X C 0,e per 

■ t- ; . . ■ ■ 

tosfegnenia Z 0 ^ . 

dX <d0)’ + BX (BO> + CyiCCO)‘ 

Egli i chiaro , che lo 
cahite ad un fillema di quanti fi vogliM» ‘ 
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e che C troveranno Tempre delli rìTuItati analo- 
fhi ai precedcnci , di modo clw fi poò conclude- I 
re in generale, i.* che il critro di pncùjjieiie 
di un fiftema qualunijut di corpi è collocato fa- 
pra la retta condotta per II centro di rotavane, 
a per il centra di pravità del Jifema. a.” che 
la difianxa del centro di percujjtme <M centro 
tt rotazione ì aguale al jtioziente che Hfulta 
dividendo la fontma dei prodotti dei Corpi ntol- 
tìpUca!l Cadauno fer il ouadrato della fui dl- 
Jlanza dalTaJe di rotazione, per la fomma di 
tatti li corpt moltiplicata per U dipana del 
tenero di iraviti del fjìema dalf djje dì rota- 
zione. 

Si vede che 11 eeuro di percujfione, edil cen~ 
tro di ofcillaziont fi con^ndàno, poiché efll fi>- 
Bo collocati alla fieflà difianza dall’afle di ro- 
tazione. SI avrebbe potuto dettrmiDarli con Io 
IhrlTo metodo; ma per variare gli ufi dèi prin- 
cipi della meccanica , io ho creduto doverli cer- 
care rirpettivamente con metodi particolari . 
{L.B.) 

* Centro di converjione •. egli è quello che 
alcBDÌ autori chiamano il punto intorno cni fin 
corpo d’altronde libero, gira o tende a girare, 
quando egli éfpinto difugualmente oeUi hroidiT- 
dérenti punti , o da naa potcnaa di cui la dire- 
zione non p.illà per il tuo centro di grafiti. 

Giovanni Bermilli (ytd. le flit open Tomo IV. 
pai- a <5 ) chiama quello fielTo punto Cfniro fptm- 
tanto di rotazione , come Te dicefle centro vo 
Untarh di rotazione , ^pet difiinguerlo dal foi 
tro di rotazione sforzatò. Il metodo di trovare 
il centro fpontaneo di rotazione éTempIicifiimo, 
col mezzo del frgueate teorema . 

Lemma . .Allorché un corpo i Jpinto feguendo 
una direzione, che non pajfa pel fuo centro di 
gravili, i.o jue/lo centro è mojfo della fteffa 
tnaniera che le egli fi trovajfe fulla direzione 
della forza impreca. i.« Il corpo gira, almeno 
al primo ijlantt , come fe il centro di gravità 
fojfe fjfo intorno un affé condotto da quefto cen- 
tra, perpendeoUrmentt ai plano che paffa per 
quefto fteffo punto , t per la direzione della' 
jorza. 

Sia un corpo di figura qualunque ( Fìg. 50 } 
fpinro da una forza F, dì coi la dìrcaione F K 
pafla fuori del tuo centro di graviti G, Per que- 
lla ponto e per la retta FK, Ga condotto il 
piano M R D che divide il corpo in dne parti , 
e fia tirato ralTe GK perpendicolare a quello 
plano. Io prendo F d per lapprefencare la for- 
ti F ; ed avendo divifa quella Tinea F A in due 
patti uguali al moto B iopra F B come diago- 
nale, io cafiruilco il parallelogrammo FNBO, 
di cni il lato F pafl'a per il centro di gravi- 
tà G, e di cni.il lato FO è xrpendicolare ad 
F B . La metà F B della forza F il pud decom- 
porfi io due altre forze F A, FO. Sia probioga- 
ta F G, di maniera ebe fu G ìzz FG, e fia pre- 
io T{i~FN. Immaginiamoci FN che fia ap- 
plicò alguiuto T della fua direzione, e che fia 
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rapprefentata da T O; di poi fia decemponaque-; 
Ila forza io due altre TP, TZ, P una perpen- 
dicolare, l’altra parallela a KGS. 

Ciò pollo é chiaro che il com é mollò della 
fienà maniera , che Te invece di ellert animato dalla 
forza primitiva Fil, egli lo follè dalle quattro 
forze BA, FO, TP, TZ. Oca i.« 1 * due fofr 
ze BA,TP, elTendo parallele ed uguali, e paT- 
fando a uguali dillanze daLcenrro di gravili , 
come apparìlce con evidenza., elTe hanno pec ri- 
fttlcato una fora.i G £ che pallà per il centro dì 
graviti C, «he loro é pamllela, e che rilulia 
ugnale alle di loro, fomme, poiché elle agifoo- 
no nello llcflb ientó. Dì piu, poiché BA-jt-TB 
~F A, ù avrà ancora 6 B:^F Ai donde ne fc- 
gue che il centro di graviti C é na^o eiàtta- 
menK della maniera ftellà che a’ egli fi utavallè 
io direzione della forza propoAa FA. 

ì.n Le due forze FO,T Z fono evidentemen- 
te uguali, parallele, e pafiàno ad uguali dillan- 
ze dal centro di gravici G, fecondo le direzii^ 
ni oppoflc ; dunque effe non poffono far avan- 
zare quello antro nè fecondo GK, né feconda 
GS, ni fecondo verun’ altra direzione; dunque 
in virtù di quelle due forze, il centro di gra- 
viti G dee finte immobile. Ma dall’altra par- 
tCj quelle due fteffe forze non fi difituggono, 
poiché clic non tono direttamente oppolle; dun- 
que tutto l’effetto che effe poflòno produrre, t 
di far girare, almeno al primo ifiante, il coa- 
po, nello lleflo fenfo, intorno Palle GF , agin- 
do perpendicnlarroente alle efiiemici delle brac- 
cia di leva G B, Gl. Dunque fe dal ponto 6^ 
come centro , con il raggio _6 BT, o Gl, C^de-' 
fcrive un cerchio, li porrà immaginare, ce'iztì- 
vamente al movimento di rotazione, che ta for- 
za TZ, in vece di agire licoodo ITZ, alPc- 
ftremiti dei raggio Gl, agiTca fecondo UFO, 
alPcfiremicì del raggio GB. Allora ll.mO;MV 
to della forza che Va girare il corpo nel lenfo 
Hi 1 » é( F O -l- r Z)X 6 H, oppure a F, OX F K , 
ovvero a B V X FK. Ora effendo Cmili i triango- 
li FKG.FBN,Gh» BNXFK = FBXGK. 
e per confeguenza a BNxFK:= a F BX.GK 
— FAxGK, eh’ è l’efpreflione del momento 
della forza propolla FA rapporto all’ affé GF. 
Dunque il corpo renderà a girare intorno quelV 
affé, della fiefla maniera eòe le il centro di gra- 
vità foffe fiffo. 

OsstavAzioNE. Se il piano M R D ' 

no , il corpo io due parti uguali , e Cmill , il mo- 
vimento del centro di gravità e femp'R lo llef- 
fo. Ma il movimento di rotazione ìnfiantanea 
intorno Palli GF 000 fi perpetua che nel pri- 
mo cafo; poiché quando le due parti del corgo 
non fono uguali, e fimili, le forze ceocrifoghe, 
in virtù delle quali le-molecule del corjra cen- 
dooo ad alloDtanarfi dalPalli G F, non li pongo- 
no in equilibrio. L’afii GF a’ inclina dà una 
parte, o dalF'alcra, ed il corpo gira iocomo la 
differenti feofi fopra il fuo centra di fravicà. Tutti 
queU movimenti roncr riducibili a calcolo, fer- 
S a a *ea- 


\ 
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1COÌO& <kì pri^icip} prtcedenti ; ma io iup^o- 
|s qui cbe Ù (nano perpendi^obic airaflè diro- 
taaiooe divUia il corpo io due partì jifualì , e 
6 mili, ed allon il morimeoto di tocaaiooe re- 
fla fempre lollcflb, come il laariineDCo di ttaf- 
lasiosc del narro dì Krpvicài liccitd fe quella 
condisiooe aoo ha lineo, io oon conÙero il 
jBovimeaco di rotazione iocoroo Tallé propofto, 
che per il primo Hliotc . 

PaoBizMa. Dtttrmuure il teatro ffontaneo 
di romioae di un tarpa qualunque. 

Rapprereotiamo il corpo coi mezzo della ba- 
chetta i<B, ( F(|. 51 ) che io Tuppongo fplota 
perpendicolarmeote da uoa forza F, di cui la 
Eiezione F X , ooo paflà per il fuo mezzo o 
teatro £ (rarità C. Si redo, per il lemma pre- 
cedente, che il mirre di gravità C fi alloDtaoe- 
rà da C in X perpendicolarmeote ad d B, della 
dleflà maniera che fe la forza F pairalTe per C , 
cebo la bacchetta foflè trafport.ita ^rallelameo- 
te a fé ftelTa da dB in al. Nominando M la 
piada del corpo, F la velocità C B, d avrebbe 



1*. (mnaginiata^i che il panto B fia fidò, e 
che . mentre il punto C arriva da C in B , U 
bacchetta a i giri intorno d punto B, e prenda la 
(oCaione Un. Fatto centro il punto B, col rag- 
giodicoBR , Ca deferitto l’areoAr. e col rag- 
gio variabile B T, l’arco Tt. Nominando R il 
raggio dato ^ K, « la velocità angolare K r 
del punto J! , z il raggio variabile B T: la ve- 
locità angolare, Tt del punto T farà npptefen- 


iatt da Moltiplichiamo qnefla velocità per 
K 

la molacola di materia coBocata in r ( molecir 

mzv 

~K' 


la che chiameremo m noi avremo 


per 


quantica del moto angolare di in, ed — per 

il momento di qoeda quantità di moto rapporto 
al CM/ro B di rotaaione . Oimqiie il momento 
della quantità del movimento angolare ii^redb 
a tutta la madà del corpo (ari elprella da 

^ , afpredione in cui la fraaiooe 

* . ' 

j* e oaa quantità colbnte fet tnttl H punti 

del corpo . Chiamiamo J la quantità / 1» z^ , 
prefa in tutta reftenfione del corpo; t la di- 
danza C K delta direzione della forza F dal 
teatro di gravità C; e canlidqriatno che la for- 
za F agindo all’ ellremiri. dei braccio delia leva 
.CK, proihica il movimento angolare: nói avie- 


/■' 


c s 

mo quella (èconda equazioue, Pt 
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Supponiamo intanto che la bacehotta arrivali^ 
nella pofizlone Nn taglia ia z la retta ^B dm 
è la polìziooe ioiiiale; allora il punto z tari il 
ctalro (ponMneo di rotazione. SnppooiaiDO che 
il raggio K che i dato, ma arbitrario, divenga 
~ B Z, e dm gli fpazj C B, Z z fiaito io» 
haitameate- piedoli ; egli d chiaro che io vir- 
tù dd movimento di ttaslaaionc, il puoco z dì 
A B percorre z Z ~ CHz^P, e che in vir- 
tù del movimento di rotazione, egli i condotto 
da Z in z per Io fpazio Z z ^ c. La pofizio- 
ne dd punto z farà doaque determinata dalle 


condizione che li ha P—v, cioi 

M S 


donde G deduce X = ^ - , o O z ZS 

H e 

■ __ÌL_, efpttfhone della diilanz» del eeutra 
M X C K 

rponcineo di ròtazione dai centro di gravità 
dei corpo. 

Si vede che ia forza F oOn £ già di quello v^ 
fore, e che per confegneoaa la polizione del 
teatro fpootaueo di rotazione farà Tempre 4 
Aefla, qualunque Ila la quantità della forza F*, 
poQo foltanto che la direzione di quella forza 
palli alla fteùà difianza C K del teatro di ^a- 
vità. • 

Sidee rimarcate che in genere il _««ro fpon» 
taneo di rotazione cangia a oadaun ìllanie . Per- 
ebd quello punto dee trovarfi , i®. fopra una ret- 
ta perpendioolara ad FK; 1®. alla diAanza C x 
del Xentro di gravità C , di auniera _ cim egli 
Tia collocato fucceflivamente fopra tutti li punti 
della citcoofeteaza d’ua cerchio deferitto dal 
centro C , col raggio C z. Può farC eziandio 
che il teatro Tponcaneo di rotazione da Tempre 
lo ftelTo.SefiahbU, per e&roplo, una Ime* ret- 
. ta caricata di due malTe diTuguali, e le r'‘m- 
primano in TeoTo contrario a quelle malie dell# 
velociti che loro fiano recipiocarocote ptopor- 
z'ionali; H fifterna girerà attoroo il tfnfrQ ai 
gravici che dimorerA iimnobile » cd il 
Tpcntanco di rotazione fi coafondcfa tcrtfro 
di gravità. ’ v 

Si odcrverà ancora, che Centro rpoatarW 
di rotazione può trovarfi colloc-^to tuorl dei 
corpo i poiché ti vede per re'prciljonc C ^ ^ 

_ , che S 9 i m ceftaodo fempre lo 

MXCK 

fog fi potrà aumentare C z quanto piaeeri» 

z ITU* 
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oioiiMiJ* U lii/Un» C. K.dell» della 

jiaéfèaa tal itKtn di gmMT. fX. S. ) 

{ *C£Nr»o MH eor]^ (lo* 

bo Io AelTg che il (e»ìf« della (ern, 'TcrTo cui 
tutti li corpi (rati haoaa una fpedie-tf Modee-' 
sa. Sari bene fractssto tìmarcare che li corpi 
frati Boa ceadeicl>bero reraceneace «erto ua 
riarra, eh»' noi: cafa 'che da cena MTapatàttaa 
mence ifoiisi; ma ficcarne «Uii d uas tKroide 
iehiaceist» «enb i polì, come la aaorìa , e le 
^rrasioai il dimoftraw , li corpi pefaati , ri. 
forofiimeiite parlando, «co ' tendono verfo uno 
mtfo punto ; duaqut rigoiofaneate non ri ha 
fra/70 iti corpi gnrvi. Pertanto ficco me la ter- 
ra difiécilèe aflili poi* daBa figura sfèrica, coai 
fi confideraoo tutti 11 corpi pelèatir come tea* 
daoti' verfó uoa fieflo pnneo. E fi preode d' or- 
diaario il ‘crwye della terra, per il entro co- 
mpre della ceodenza dei ^ravi. 

CcNTSO rC éqtàlibrio, in un lifiema di corpi, 
'è quel punto inrorno a cui quelli corpi larebfie- 
ro in equilibrio, o,ciò che i lo ftelTo, un wn- 
to tale che fe il fiRema . folTe fofpelo , o loRe- 
outo da quello ponto lolo , egli reSerebbe in 
equilibrio. Il punto d'appoggio di una lesa è 
jl Aio entro di equilibrio . Vei. Aroocio e 
Leva. * 

Con quella occafione noi crediamo di dover qui 
iodicare un principio di equilibrio, crovato dal 
S. March, di Coortivron dell’ Accademia delle 
Scienae, e la di cui dimoftrasiooe fu lecca nell' 
Accademia K 13. Gloiao 1750. Ecco, quello prin- 
èipio ; Di ibtce le ficuazioni che prende fuccefiì- 
vamente un fillema di corpi animiti da forse 
qualnoqoe fi fimo, e leipici ^i uni cogli altri 
con fili, o leve, od altri fimilì mezzi che fup- 
por fi vogliano. Il filnazione , dove il GItema 
ha la maggior fomnia dei prodotti delle maflè 
per il ^adraco delle velocità, è la fleGa che 
quella in cui converrebbe primieramente ficoan- 
Io, afincbd rellall!! io equilibrio, lo e&tco una 
quantità variabile diviene la piA grande, lorchd 
il fon scctercimento , e per eoafegueaza la cau- 
fa del Tuo accrefeimento è o: ora ua fi- 
flema di corpi, I.3 forza de’ quali aumenta coa- 
tinuamence , perché il rifnlcico della prelGoni 
agenti cagiona acceleraziooe,giungeràaJ rnomu- 
ìt mum delle forse quando lo lomms delle ptef- 
fioni Acà nulla ; ed è ciò appesto quello che 
accade, quando egli ha prelò la Cttazione che 
cerca l’equilibrio. -4 

L’ autore non fi limitò a qnefta dimollrazione , 
rte, febbene ella fia vera ed efstta, è alquanto 
metafilica, e potrebbe ellère concrallata cavillo- 
famence dagli avveiiàrj delle forse vive. Krd. 
Pozza . Egli ne dà un’ altra pìA geometrica , e 
del tutta rigoroft t ma convien rimettere quella 
dettaglio imporrante alla Tua Aeflà Memoria , 
che fembra degna deli’ atceozlone dei Ceome- 
wi. (O. ) ri 

CENTROBARIC^ ^,tiuiotb> ceotfobtrìco , i» 
Hoeuiiica , i an ‘metodo che ferve a inifurate 
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o h quèfitirt’. d^mr fop«rM«f « 

d'far foìMà’^‘ ennfiderandoA- dame formati rfotX 
aiovilèeBti fàtua' Hne», o fiì ft»-^perfieìe, d 
qiltMitfiinds le linea e la fun:H|^ gmnratsiee 
dal .Ufo- ceàrra^-'-gr#- 
“ IjàeM' fSeeodto è raechitifo''n<rf‘ téeremà 
Sf’^ntftfuoi cotoBar). 

pfoeu « ferve’, ed opti 

probità dtl moto odi una linea, o ifi una/m 
àpuda d prodotto tb 'que/laHnea ofu- 
per «f ififo tW ffivfve «fi g^avirà , vale a 
dlréi'^’fa Siea eie deferme ^ueflo entro di 
^òtulif'nqA’CENTtò DictAviTA'. Ecco la di- 
mofliazfone che ^cuni aurorì credettero poter 
dare'a qwllo teorèms.' 

So|>jMaiaino irtefòVdIa liaea , 0 fuperfiéie gene- 
raòte’ riunito nel fno Antro di gravità; il pelo 
totale 'prodotto (KI Tuo movimetKofarà uguale al 
prodotto 'del pefo molTo-pcr il viaggio del cen- 
tro di «ravitàfffli quando tè linee e le ligure 
fono riguardate come corpi pcfinti omogenei, i 
foro pefi fono allora fra di cITi come il foro vo- 
lume, e per confeguenza ri pefo moHb diviene 
allora la linea o figura generatrice, ed il pefo 
prodotto é la grandezza generata; dunque la fi- 
gura generata i uguale al ptodocto della linea , 
o della figura generatrice per là linea deferitta 
dal filo contro di grpvità. Mpn é qiolro diffici- 
le il foddiiiàte con queAa dimofiraziuae , la qu^ 
le. per altro ò del tutto iqfuffictìeate , e molto 
vaga , come lì trova io Volfio. doodqChambtri 
trafl’e una parte di quello articolo. 

Per porre U nofiro lettore a poetata dì ’Cro- 
vacue una pruova migliore, conCderiamo una 
leva carisata di diie peti , c immaginiamoci un 
punto fidò in quella leva prolungata, ono, apii- 
cerc. Si fa (Ifi-d. CeNizoe Lrv.\ ) che la' foM- 
ma dei prodotti fatti da cad'.un pefo, per la di- 
flinza da quello punto, è uguale al prodotto 
della fomma dei pcfi per la di danza del loro 
centro di gravità da tal punto . Se dunque fi 
liccla girare la leva intorno quello punto fif- 
fo , ne Icgue che elfendo proporzionali le cir- 
c.;nfcrenze al rag?i , le fomme dei Wodocti di 
cadaun pelo per il fentiero o circonferenza che 
egli deforive, é ughals al prodotta dells fomma 
del peli per la-cnédnforeaaa deferitta dai cen- 
tro di gravità, fetta per 

due pefi, fi aprica pacimesti , e con la fiefla 
facilità a qualuaque numero fi voglia. - , 
CòrOlUtrto f.*ftické"un parallelogrammo A’B 
CD, ( Tav. Meeean. Frf. jt ) può riguardarli 
come prodotto dal movimeoco -della retta C D 
nipffà feutpre parglMameqte a lè IlelTa lungo 
un’altra tetta CA, e nella direzione di elTa: 
e poiché in .qgeflu movimento il .fentierq del 

; — J! .1 i 1- -nj ÉF perpendicu- 

' altezza del parai- 
à uguale ai oro- 

ditfo dèlia l«rft.'o ;M 
ve il p 4 rallelefr% 9 i 9 ! 
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QueAo corolittio potrebbe far aafeere «loalche 
forpetco iocomo la verità , e geoeralirà della 
regoU piwredcDce; poichi fi pKtebbe dire che 
la linea C t> moveodofi lunio di _C d , il centro 
di gravità di quefia linea che è il fuo (noto di 
meato, defcrive una linea uguale, e parallela a 
Cd, e che perciò l’area del perallelogramaia 
ACDB è 11 prodotto di CD per dC; ciò che 
farebbe falfo Ma lì rilpondere che Cd 
non è propriamente la dlrectricc di CI>, quan- 
tunque C i) fi muove lungo CA', che quella di- 
vettrice i propriamente la linea EF, che mi- 
fura la dillanxa dì d B da C D; e che il len- 
tìero del centro di gravità per il quale eonvien 
moltiplicare la linea che defcrive CD, non ò il 
fentiem aflòluto di quello centro, ma il fuo fen- 
tìero llimato nel feofo della direttrice o il fen- 
eiero che egli £i in on fenfo perpendicolare alla 
lìnea che lo defcrive . Quella annotazione è 
necelTaria per prevenire li paralogifmì, ne' quali 
fi potrebbe incorrere applicando lenza precau- 
zione la regola precedente alla mifura delle fu- 
perficie , e dei folldi . 

Corel. II. Si proverà nella AelTa maniera che 
la lolidità di ogni corpo defcrìtto da un piano 
che difcende feropre parallelamente a fe_ fielTo ^ 
luogo la retta d C, e fecondo la direzione di 
quefia retta, dee trovarli moltiplicando il piano 
che deferire per la fua altezza. Vtiì. Paisma e 
ClUMDtO . 

Corel. III. Poiefaò il cerchio fi defcrive mer- 
cè h rivoluzione del raggio C D, ( Fìg. 5} ) 
artomo II centro C, e che il centro di graviti 
del raggio C d. c nel fuo mezzo F , il cammi- 
no del centro di gravità è dunque quivi una cir- 
conferenza d’un cerchio X delcrìtto da un rag- 
gio eh’ è la metà , e per confeguenza l’area 
del cerchio è uguale al prodotto del raggio CL, 
per la circonfeieoza che defcrìveiebbe un rag- 
gio metà di C d.1 ciò che fi fa d’altronde. FtJ. 
Czacuio. 

Corol. IV. Se un rettangolo ABCD , ( Tnv. 
lite. Fig. 34 ) gira intortM al tuo alfe d D, il 
rettangolu deferiverà con quello movimento un 
cilindro, ed il lato B C la fuperlicìe di quelle 
cilindro: ma il centro di gravità della retta BC 
è nel fuo mezzo F , ed il centro di gravità del 
piano che genera il cilindro , è nel mezzo 6 
della retta fi F. Cosi il fentiero di queAo ul 
timo centro dì gravità è la circonferenza d’ un 
cerchio defcrìtto dal raggio fi C, e quello del 
primo la circonferenza d’ un cerchio deferitto 
dal rauio fi F; dunque la fuperficie del cìtin 
dio è il prodotto delP altezza fi C per la cir- 
conferenza d’un cerchio defcrìtto dal raggio 
£ F, e la folidità del cilindro i il prodotto 
dpi rettangolo A B C D, fuo generatore per la 
circonferenza di un cerchio defcrìtto dal raggia 
E C metà di fi F, femidigmetro del cilindro. 
Sopponiamo. per efempìo , l’altezza del piano 
«ho genera II cilindro, quella cioè del cilindro 
B C — c, il diametro della bafr D C ~ r, 


fi tvA dunque E G JL v; e fappouendo che 
a 

il femidlametto Ca atta circonferenza come r’’ t 

i 

ad m, la circonferenza defcricta dal Aggio i.# 

/S ' 

(àrà ~ L m r; donde ne fegue che ttmltipli- 

t 

caodo L m r per l’area del rettangolo ACZS 
a 

4r, li avrà la folidità dehcilindro :z f 

ma L m a r‘ — L rXmrX'i e.lio rr 
1 a a 

~ all’ area del cerchio deferitto dal raggio fi G ; 
dunque è evidente che il cilindro è uguale al pro- 
dotto della fua baie per la fua altezza , ciò che 
fappiamo altronde . 

Parimenti elfendo il entro di gravità della 
retta A B ( r<ru. lieccan. Fig. io ) nel fuo 
mezzo M, e deferivendofi la fuperficie del co- 
no retto, fecendo muovere il triangolo ABC 
attorno ad uno de’ fuoi Itti AB, prefo per 

alfe , fi pu^ eonchiudere che fe 7 ài = -i- 

B C , la fuperficie del cono farà uguale al pro- 
dotto del lùo lato A B , per la circonferenza 
del ceithìo deferitto dal raggio P M , vale a 
dite di un leggio che è la metà del fcraidia- 
metro dellq bafe BC. 

Supponiamo, per efempìo, BC~r, ABc:yi, 
eflendo il raggio alla cìrcoofereaza come 1 è ad 

is, fi avrà dunque PM ~ ~ r, e la circonfe- 
renza deferitta da quello raggio —— vtr ; t 
cori moltiplicando ~ nr, per il late AB del 

COBO , il prodotto che farà — a m r , dovrà rap- 
a 

prefentare la fuperficie del corto : ma _ 4 n r , 

z , 

è U prodotta dì — a per nt r ; dunque 1 » fia- 
a 

perficie del cono retto è il prodotto della cir- 
conferenza delia fua bafe, per la metà del fuo 
lato, ciò che altrove fi fa manifefio. 

Corol. V. Se il triangolo A C S ( Tav. 
Mecca». Fig. 33. ), gira attorno di un alfe v 
egli deicrive un cono; ma fe fi ta^ìa C B io 
due parti eguali al punto i>, fe fi tiri la retta 

A D, 


cr E 


4B, e fia iO - it D , egli è dlmoarato 

che il ctMtro di grariti fan allora ficuaco inO; 
dnnqqe la folidità del cono è uguale a! prodot- 
to del triaagolo C 4 B , per la circonterenra 
del cerchio deferitto dal raggio PO. Ora ADÌ 

addo, come BD ad OP. Inoltre 4 dO = ^ 

dC.eDB— -CB; dunque 0 P = 

' » 3 

i) B “ — C B . Supponiamo , per elèmplo , 

1 

C B — r;d Bsra.ela ngione del raggio 
alla circonfèren»! quella di i ad m ; C avrà 

dunque OF = -i r, la circonferena deferitn 

da quello raggio “ « f , il triangolo d C B 

— J. a r , e per confeguenu la folidità del 

cono = -rXaX - = ®* 

a io 

JL ai«r» — — l'Xrai'X — ■*> ** P'®" 

0 a } 

dotto della bafe dol cono per la lena parte 

della fua altezza, ciò che altrove fi fa noto. 

Quella teorema cori generico , e bello (opra 
U entro di gravìcà può annoverarli fra K piu 
coriole Icoperte fatte in geometria . Da gran 
tempo fu quello inlegnato da Pappo : ma il P. 
Guldin , Gtfuita , 4 il primo che lo abbia efpo- 
fto in tutta la fua luce, e che n’abbia mollrato 
r ulò con gran copia d’efempj . 

Molti altri geometri fe ne fervirono , dopo 
Pappo , e Guldin , per mifurare li lolidi e le 
fuperficie prodotte da una rotazione intorno ad 
un alfe Èlio, (opra tutto avanti di aver avuto il 
foccorfo che dà , rapporto a ciò , il calcolo in- 
tegrale ; li potrebbe quello teorema impiegare 
tuit’ora in certi cafi ne’ quali il calcolo inte- 
grale liufcilTe difficile. , r il 

OlTervò Leibnizio che quello metodo farebbe 
ottimo eziandio, quando pure l’allè od il entro 
cangialTero continuamente durante il movimen 

to. (0). , ,1, , 

1 ) Sig. Varignon diede nel volume dell Ac- 
cademia del 1714, una Memoria che ha per ti- 
tolo: Rifieffione Jopr» V ufo che l* ntecanica 
avere in ^toutriria . Qui egri dimollra la 
proprietà del entro di gravità , di cui noi ab- 
biamo parlato in quell’ articolo , e delle altre 
maggiori proprietà più generiche, e curiofe an- 
cora. Si può far ufo utilmente di l>&tte pro; 
prietà per rifolvcre con maggior (uilità certi 
problemi di meccanica j pei eftmpio ile li do- 
'manda qual 6gura debba avete una curva GAH 
' ( Fi*. 5<. ) , affinchd girando intorno 1 ’ alfe 
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GJf.ellaproduceffeuna fuperficie curva maggiore 
dì quella che produrrebbe girando ìnimrna di 
GB ogni altra linea curva che pairallc per 11 
(leffi punti G, B, e che foffe della llella lun- 
^ezza della curva che li cerca : fi troverebbe 
lènza alcun calcolo, fervendoli del teorema pre- 
cedente, che la curva G A H , che li ricerca , 
deve effer quella che prenderebbe una catena 
caricata di un’ infinita di piccioli peli , attaccan-- 
dola alli punti G, ed Bi poich 4 una catena che 
4 di tal modo atuccaca , dee difporfi di ma- 
niera che il entro di gravità dei peù che la 
compongono , cioè il entro di gcavità della 
curva lleflà, dilceoda più baffo che lia polTibile: 
donde ne fegne, che la curva formata da quella 
catena avià il lue entro di gravità più lungi 
dall’ orizzontale GB, che ogni altra linea curn 
della medelinva lunghezza, che palTi «r li (leffi 
punti . Per oonfeguenza il cerchio deferitto dal 
entro di gravità della curva ibrmata dalla ca- 
tena lorebò quella curva gita intorno di 6 H, 

4 maggiore del cerchio deferitto dai entro di 
gravità d’ogn’altra curva della (lelTa lunghezza , 
che parta per li llerti punti G. B ; dunque la 
fuperficie dei folido prodotto dalla prima cur- 
va 4 maggiore d’ogn’altra. Si vede dunque che 
il problema riducefi a trovare la ciuva fatta 
dalla catena ; curva riconolcinta dalli geomètri 
fotto il nome di ealeiuria, e di cui ne diedero 
la collmzione da lungo tempo. ( VeJ. CaituA- 

^parola eentrobarlco è formata dalle parole 
«òvpa,, eeatriim, entro , e poadue , pe- 

CEPPO o Pedule - ( Urani. ) tubo che yer- 
ge in mezzo d’ un bacino , e dal qu.ilc eyce il 
getto. Si colloca a piomba dell’acquidoccio , e 
fi fa dello (leffo diametro ; ed 4 terminato da 
un cannello di rame mobile, per poter levarlo 
quando li vogliano eftratre le immondezze , ebe 
iropedifeono l’ufcita dell’acqua. ( K ). 

CERAZtA, ( Apon. ) lecondp certi autori, 
4 una cometa cornuta, che apparifee fpeffo bar- 
buta, e qualche volu con una cpda . Erti pre- 
tendono che alcuna di quelle comete rartomigli 
in figura alla luna nuova : quelle poi eh’ hanno 
le code, le hanno incurvate verfo in fn, o vet>- 
fo 1’ ingiù ; altre poi le hanno lo ogni parte 
d’egiul lari^iezza, e denliià, ec. Stvelii eone- 

toirapbit- «... , 

CERBERO , ( Afro». ) coftellazione boretó 
introdotta da Évelio, per chiudere quittro del- 
ie che l'ono nella mano di Ercole , od in vi- 
cinanza. Flamdeed l’ha adottata nel fuo catalo- 
to Britamieo , ed 4 figurata nel di lui AtUate 

etU/le. • c • 

11 trionfo di Ercole fu Cerbero viene Ipi^e- 
gato, fecondo il Sig. Dupuis, per il ^dere del 
picciolo cane J hi fodanza egli fi dipinge cogli 
attributi del fcrpente, o dell’idra j che li leva 
fopra la fua teda . Ercole li avvicina allora alP 
oiizzontc, il che fece immaginare la fua difee- 


jW , C ^ „ 

fa airtUttiii}»- is mia Aftrmmta te». ÌV 

tifica. iV.Lv 

^RCAt^KÉ ( Ajiron. } , picciolo canòe*' 
cbiale che li adatta a! tdefeopio, od a gtaodi 
canocchiali acroinacicì, che hanno un caropo'ailài 
picciolo, efolo ferve ^c trovare facilmente gli 
allrì . Se ne vede uno in E E { Tav. Ai Aflron.' 
Ti^. aaa- )• Il ctrctiort ha un gran campo , e 
fa comparire l' adro fàcilmente tacendolo venire 
folli Sii che s’iocrocicchìano al foco del cer- 
catore; e fe il di lui allò i efattamente paral- 
lelo a quella del telefcopio , l' altro G vede al- 
la .aneti dèi campo del telelcopio . ( P. £. ) 

CERCHIO DI RIFLESSIONE f>ldro». ), è 
un iftiumento circolare proprio per oOòrvare le 
di&ànze, e le altezze in mare. 

CeacHio ielV aUo folflixie , nome che G dà 
q alche volta al tropico de! Cancro. 

Ceichio , iM Geometria, figura piana rinchin- 
fa da una fola linea , che girando Corna in le 
ftelTa; in mezzo di quefta v’i un ponto pollo 
in guilà che le linee da elfo tirate alla circon- 
ferenza fono fempre tra loto eguali . VeA. Cen- 

TZO. 

Ptopriameote parlando, Il cerchio t uno fpa- 
zio chiufo dalla circonferenza , benché neil’ulo 
volgare con quella parola v'intenda la circonfe- 
renza lòia. VeA. CiacoNFEtEKZA . 

Ogni certiio G luppooe divifo in 360 gradi 
che G Grgnano cosi ]«ov ; ciafeun grado fi divi- 
de in 60 minuti cosi legnaci ' , cia'.cun mliinco 
b «o fecondi cosi efpreCTi ciafeun fecondo 
io do terzi eh' hanno qnefio fógno '' , ec. Si di- 
vide il cerchio in 360 paicl, perchè tal nume- 
ro'ha la malGma pollibile ']uaoticà di divilori a 
preferenza d’ ogni altro numero tra quelli limici. 
TeA. Guado, Miucro, Divisoue , ec. 

Si trova l'area d'nn cerchio moltiplicando la 
circonferenza per la quarta parte del diametro, 
o la metà della circonfetenza per il femidiame- 
tro. Si può avere l'area a un di preflò, trovan- 
do la quarta proporzionale al icoo, al 78; , ed 
al quadrato del diametro. ' 

Li cerchi, eje Cure firoili, che vi fi polio- 
00 ifcrivere, fono tempre tra loro come i qua- 
draci deì diametri; 0, come s’efpriniono iGeo- 
ngfrU i cerchi fono tra loro io ragione dupli- 
cata dei diametri, e perciò detli raggi. 

Il cerchi» è uguale ad un triangolo , di cui la 
baie è la circonferenza, e l’altezza il raggio . 
Li cerchi fono dunque io ragione compolla del- 
le circonferenze, e dalli raggi. 

Trovare la proponiooe del diametro del cer- 
chio alla circonferena . Trovate, tagliando con- 
tinuamente gli archi in due parti eguali, i lati 
delli poligoni ilcritcl, finché arriverete al lato, 
che foGenta un arco sì picciolo che con el- 
fo fi confonda. Trovato tal lato, cercate il la- 
to- del poligono limile circoferitto; moltiplica- 
te in feguito ciafeuno di quefti poligoni per il 
nunacio dei funi lati , il che darà il perimetro 
d: ciafcuno; l.i ragione del diametro allacircon- 
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“1 del cerchi.) fari maggiore,.. , 
ro'al («rimetto del polifòoo% 
lioore di quella del diamettis al 
iligouo ileritto ^ Cogniu noi I4 
lelli di« poligod) , fi avrà TacUaì 
del di^ecro ||ja circonfeienzaq 
^ perapptoflrimajpone , eiion in * 

Qa|adì^l^^Ài^ lo'^trova egijl 

AgCwedII.. W «a per ragiontf 
di 7' a n i K4fflo m Ceuien 
al più alto e&ttezza , et 

do l'unità di^e^ , eflere^.^. 

=: 3- > 4,1 J9,'**j^S,9’7»,3« 5, *a4,i6Ì, 358,187(9 JO. 
.Mczio ci iw jdagi la proporzione Is migliore 
di tutte quelle, che fi hanno, eflòndo elprélR 
in pochi numeri . Suppone egli il diametro- di 
113 parti, e trova la circonicrenza di 355, fe- 
condo il uio calcolo . 

Circoferivere u» cerchio , ad un polipno rego- 
lare dato . Tagliate due angoli del poligono 
£, e D ( Tav. di Geom. Fig. 13 ) Io doe parti 
egu.ili : dal punto delconcorlo F delle linee EF, 
DF prefo per centro col raggio EF defcrjvetg 
un cerchio, e fati quella il ricercato.. 

Iferivera an pedono regolare dato in an cer- 
chio, Dividete prima 360 per il numerò dei 1^ 
ti del dato poligono, onde conofcere la quantità 
dell'angolo EF D. Ciò fatto , applicate la corda 
£ g> di quello angolo alla circonferenza tàrfte 
volte quante potrete , e cosi avrete ifcritto al 
cerchio il dato poligono. 

Per tre punti A ,B ,C , che non fon» indirei 
to (Fig. 14), deferivere un cerchio. 

Fftci centri li pnnti A , e C , collo lleflb rag- 
gio qualunque fi deferivano, uno dirimpetto all’ 
altro, gii archi che fi taglieranno ini), ed E-; 
parimenti dalli punti G e B collo Aeffo raggio 
qualunque fe ne deferivano due altri che fi -ca- 
glino in 6 , ed.fft fi tirino polcia le tette 
DE, GH; il punto I della loro ioterfèzionefn- 
rà il centro del cerchio ricercato. Quindi netta 
fielfa maniera dati tre punti nella circonferen- 
za d’un cerchio, fi trova il di lei centro. 

Dunque fe tre punti d’iina circonferenza coin- 
cidono con tre punti d’un’ altra circonferenza , 
li cerchi rifpettivì fono eguali. Dunque anche ad 
un triangolu può circoferiverfi un errehio. Vcd. 
Tziangolo. 

Si dimollra io Ottica che un cerchio fembra 
molto allungato aU’occbio, nè gli può mai ap- 
parire vero cerchio le non quando il raggio vj- 
t'uale cade perpendicolare alio fteffo cerehie, ed 
infieme pafla per il di lo! centro. In tutti eli 
altri cafi apparifee bislungo , e perchè apperilea 
circolare bifogna che in realtà fia bisluago. Ved. 
PaOSPETTIVA . 

Lì cerchi paralleB , e eoneentriei fono quelli, 
che fono egualmente lontani gli uni dagli ali.'j 
in tutte le loro parti, o quelli che fi defcri'cA 
no l’uno entro l’altro collo IlelTo centro. All’ 

op- 
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oppofto fucili i <puli fono <Icrcrlcti co» d'tffe- 
leati centri, fono detti tumricì , I’ nno rap- 
porto *II*aItro. Vti. ConctMiàico, Eccshtci- 

L» quadratura del cerchio , od il modo dì fi- 
re un quadrato, la di cui lóperficie Tia perlet- 
tamente, e geometricamente eguale a_ quella del 
cerchio, è un problema che occupò li mateliia- 
tici di ogni fccolo. Feci- QuAoaàToaA • 

Molti loQeofono ch’d ciò imponìbile da 
varC; almeno quello porta una difficoltà, che 
dura ancora da tanto tempo . Archimede i ipel- 
lo tra gli antichi geometri che a'aTviclnd di 
più alla qmiiratura del cerchio. (Cbafohcrs .) 
Cerchi di gradi futeriori lono enrve, nelle 

m m 

quali ( Tov. <r Antliji Fig. 9 ) d P : P N : : 

»» Bl HI» 

PN : PB, ovvero A? : PN : ; PN : PB . 
Per altro Impropriamente fi chiamano ecrem fil- 
tatte curve,* wrchi 4 ^ convenuto di clama- 
re cerchio la fola figur#, b di cui equazione ^ 
alPxPB = PN*: ma fi polTono immaginare 
ie'cenbi di. più gradi, come delle parabole dì 
p.ù gradi, benchd il nome di parabma non con- 
venga rigorofameote che alla parabola di Apol- 
lonio. Ved. PaaaaoLA . 

Cor, 1 , gupponiamo A V ~ x , P 'K ~ y , 
ASzz.*, e indi avremo BPZia — x; ficchè ri- 
m m 

fulta X ■. y ; : y : a — x, il che dà un’equa- 
zione| la, quale determina lì cerchi di gradi fur 
m-l - 1 a 

periori fino all’ infinito i cioè ji ZZax 
'"+* . . ..r 

— X • Ctò t’ ottiene in una maniera piu lem- 
. . m -f- » H 

plic?con quefl’aftra equazione > — ») 

m 

X . 

Cor. II. Sem — i, fi ha >r:z«x-^xx, e 
per confegueoza fi ha il cerchio ordinario, cioè 
quello del primo grado o primo ordine. Se poi 
«3 = 1 , fi avrà y'—axi — x> , equazione che 
appartiene al cerebio del lecondo grado, o del 
Iccottdo ordine. 

CERERE (d>lrM.), nome delia cofielbzio- 
ne de^ Vergine.' 

CERNIERA ( Ucce.), pezzo fu cui s aggi- 
rano col mezzo d’uo anello, o d’un alfe le due 
parti d’una fcatola, le due gambe d’un com- 
palTo , ec. 

CERVA ( Ajtron.), nome della collelbzione 
di Caffiopea . _ , 

CESIJL, nomeebraico di ima oone!l<zione , qp- 
plicato da alcuni ad Orione, da aitrì ajlo feor- 
pione, od alle orfe. Vcd. lagsia AfironoenU art. 
dii. (D. E.) -* * * 

CHIASSt^lUOLA (Urod^, coqdotto lun- 
go di pietra fotterranea, deil 1 iMi,o.^.(radurrc le 
acque d’una forgentc io un feibatojo, o bacino, 
per ufo delie fbnuoe. 
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CHIAVE (Idr.ì, cilindro di rame fbrato o- 
rizzontalmente, che s’inrroduce in ua forooriz- 
zontale di un aitro Cubo dello ilelTo metallo, s 
che fi fa girare affine di dare o di impedire 1’ 
ufcita all’acqua che lerve ad una fontana. 

Vi fono molte forta di chiavi; alcune fono' 
a teda quadrata, altre a braccia, altre a due 0 
tre acque , di modo che chiudendo Un getto fc 
ne apre un altro. E' cofa elTenàtle che le aper- 
ture delle chiavi Gaoo proporzionate al dlaniie- 
tro del canaletto della fontana, di modo che 
pafli per il foro orizzontale del cilindro quafi al- 
trettanta acqua, quanta ne paflTa per l’ apertura 
del tubo. Quando le chiavi fono collocate ap- 
prefib il bacino, devono avere di apcrtnra tre 
quarti del diametro del canaletto dtUa foncaoa, 
e farebbe anche meglio fe la avelfeto eguale . 
Ma quando le chiavi fono loocane dal bacino , 
p^ono aver un’apertura un terzo minore del 
canaletto . ( K ). , . «• 

CHIAVICA fldrouùra), canale dcllinato a 
ricevere, ed a fcolare le acque putrefatte, e le 


immondizie. , 

Qualunque confervatojo di acqua fi abbia , orna 
canale , offia jpelchiera , fi richiede uno Icolo , 
tanto per coofervare quel filo nettò, quanto per 
un palfagglo aU’acTn lupina. Se -felfe unofta» 
•no, un vivajo, fi leva il belzo, e ti vuota 1 
acqua per avere del peCce e rillabilire l'argine. 

Nell’ ufo ordinario la chiavica i diSerenreaal- 
b cloaca; ne. la chiavica fi feobno le acque e 
le immondizie, e nella cloaca fi corrompono. 
Perciò il canale di una chiavica deve avere un 
declivio conveniepte , per cu! poCmo le immon- 
dizie effere portate fuori dalle acque . ( K ) . , 

CHIU.ADE iÀric.), unione di moke mfe, 
le quali fi contano col mille. Perciò una cbtua- 
de o milìa fono lo ftelTo. 

CHILIOGONO (GeofX.), i una figura pia- 
na c regolare di mille lati, cdl altrert-inti an- 
goli . Sebbene l’ otchio non fi porta formare una 
immagine dirtiota, portiamo tuttivia averne un 
idea chiara nello fpirito, e facilmente dimotlra- 
re, che la Comma di tutti i fiioi angoli è egua- 
le a 1996 angoli retti! perchd gli angoli inter- 
ni di ogni figura piana fono eguali a due volte 
alctettaoti angoli retti , meno quattro , quanti 
fono i lati che ha la figura. Il che facilmente 
fi può dimoftrarc dividendo la figura in altret- 
tanti augofi . quanti ha lati . Quelli triangoli a- 
veranoo cialcheduno per bafe un bto delia figu- 
ra e clafchednno averi la fua fommità in ua 
punto poftoal di dentro della figura. Pìrd. Tuia»- 
COLO* (O). - 

CHIOMA DI BERENICE, { Aflromhn.) an- 
tica cortellazlone boreale; di elTi fi pari* nell 
Almagello di Tolomeo fra le (Ielle informi del 
lione , febbenc non faccia una coftellazione ; e- 
ali dice che avvi un ammaflb che fi chiama U 
caprili TKiaiM'ia Tenza parlare di Btretdcc . Vcd. 
fu quello il Sig. Biillr. Tom. lì. puj. 199- 
do nella fua sfera cì dice , che quella cofteln- 



no c H 

■ioae fa celeluata dal Poeta Calllihaco ( 
toni circa avanti l’era volgare) che poi fu feguito 
da CaRillo , da Igino, ec. Tolomeo Tago, primo 
di qncfto nome, Re di Egitto, inotò Betaice, 
che fu madre di Tolomeo Filadc‘‘'' S«. .figlio 
Tolomeo Everate , foprar/umatt- C.'rauuo , olTia 
Fulminante, (potò JSrrruiv.tua forelia, da cui 
ebbe Tolomeo Filopatotr, Quella Biremct, mo- 
glie di Tolomeo Evergete, lù quella che avendo 
veduto partire Tuo marito per I’ Alia condottie- 
ro della fila armata, fece voto di tagliare llfuoi 
capelli fé tornava vincitore; in fatto l'fappefe 
al Tempio di Venere . Il ghirno dopo quelli ca- 
pelli difparvero. Il Re ne moilrò un fommo 
difpiacerc , e Conone lue iratetnnrico, per con- 
foUrle , gli fece ollèrvare fette fielle , le quali 
non a 'paitenevano ad alcuna cofiellazione, di- 
cendogli ellère la Cihma di Btrrmo i ed . il 
poeta Callimaco di Cirene da quello ne trafie 
l'argomento di un’ elegia, che relè fimofa quella 
anova cofieliazione . Catullo che l'imitò, co- 
sì parla di Canone. 

lirm rnt Hit Comoh laìtfii nunint vì£t 
E Strtnieite vtrticc cteftriem . 

?a-e cho Virgilio P abl-ia egoalmente avuta 
iu Nili.'. , allora qunado canto aelT egloga faa 
terza: 

le medio dvo fiat, Ccaeti, ilr qnir fmt alttr, 
Defcriffit rtdh totem qui itntibut orto»? 

Coitone t Callimaco attribuirono a queSa coQel- 
lazrone fette Selle finiate al nord della coda del 
tione, formando una fpecie di ttiangoloi ma vi 
fono pure tre llellc che io Tolomeo apparten- 
gf ro alla cofieliazione del liooe , e devonfi ri- 
portare a qublle della chioma di Btrtnìct , va- 
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te a dire le Selk aj , ja « TT • Si chidnM» 
qwfie fielle tr>c«/,percbd in greco vpi^gn, vuol 
dire capelli - Quelle Selle, che al tempo dìTo- 
lomeo, appartenevano al iione, alcune volte 6 
actribuiiono alla colle azione della Vergine'. 
( St^fir.iafracU ffbtcram comnntariuj , fot. 
tao.) Bayer ollerva che prima li pingeva no fa- 
feio di biada, ( Ved-Céc/mt, pag. tja ), e pref- 
fo gli Arabi confervò il nome di huzimitb , of- 
lìa lafcio dì biada . La ragione che può dar luo- 
go a quefia denominazione antica, può eflrre per 
i’uttioDe di tutte le coSellazioni vicine (vi fi ve- 
de il bitolco, il carro, i buoi ; bifogoava auche 
porvi li> fate; di biada; ed il Sig. Dumis te ve- 
dere che quefia cofieliazione col fan levare elia- 
co annunzia il tempo delle melB . ( Afiro». T. 
IV. pag. aoj. ) ( X). i. ) 

CHICS.A, dalla parola latina txcludtre , im- 
pedire, in Idraulica, fi dice in generale di tut- 
te le opere di muro e di legno che fi fanno 
per fofienere od innalzare le acque ; coti pure le 
dighe, che fi coSruifeono nelli fiumi per impe- 
dire loro dà feguire il pendio naturale, o per 
dillorle, in molti luoghi fi chiamano cbiuft.fAa 
quello termine partic^armente figniiica una fpò- 
cie di canali rìnchiul'o tra due porte ; una fupe- 
riote che i lavoratori chiamano porta di tejìai 
e l'altra inferiore che chiamano porla bagnata, 
che nelle oarigazioni artifiziali ferve a confer- 
vare le acque, e a dar pafiàggioalli battelli con 
egual teclilli r>nto nell’ afeendere' che ecl dl- 
icenderc, a difiisreoza dclli pertugi , che non 
fono fe non femplici aperture lafciace in una 
diga, ferrate con degli aghi appoggiaci uno lopra 
l' altro, 0 porticene, che perdono molta acqua, 
e rendono difficile il pafiùggìo falcDdo o dilceu- 
dendo . Fird. Architettura Idraldita del Sig. 
Belidor, * 

'te , . 


Fine dtì Temo Frhm • 
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